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POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


Questo  massimo  fra  i  capilavori  a  noi  dall’ antichità 
tramandali ,  è  opera  di  Lisippo  ed  appartiene  al  tempo 
di  Alessandro  il  Macedone,  come  opina  Winkehnan ,  o 
deve  attribuirsi  a  Polidoro,  Agesandro  ed  Atenodoro 
scultori  di  Rodi  al  tempo  di  Tito,  come  avvisa  Lessing? 
Ecco  una  questione  che  contemplandolo  suol  fare  l’anti¬ 
quario  a  se  stesso,  e  nella  quale  potrebbe  per  avventura 
tener  da  Lessing,  considerando  che  Plinio  nel  XXVI. ° 
libro  della  sua  storia  naturale  parla  d’un  gruppo  di  Lao- 
coonte  d’un  pezzo ,  oggetto  di  maraviglia  a’  Romani  ;  e 
che  il  gruppo  che  ammirau  non  men  di  loro  i  moderni 
fu  trovalo  dietro  i  Bagni  di  Tito.  E  vero  che  non  è  que¬ 
sto  d’un  pezzo;  ma  non  potè  a’ tempi  di  Plinio  parer  ta¬ 
le?  non  potrebbe  l’asserzione  di  Plinio  esser  figlia  d’una 
delle  sue  solite  negligenze?  Non  osando  farci  giudici 
di  tanta  contesa,  osserviam  solo  nel  nostro  rispettoso 
silenzio  che  non  v’ha  epoca  brillante  della  statuaria  alla 
quale  per  la  sua  perfezione  non  possa  ascriversi  il  Lao- 
coonte ,  di  tal  che ,  se  alcuno  dicesse  esser  uscito  delle 
mani  di  Fidia ,  mentirebbe  forse  apertamente ,  ma  sa¬ 
rebbe  degno  d’ esser  credulo.  Anche  l’estelico,  vagheg¬ 
giando  il  gruppo  divino,  farebbe  a  sè  la  stessa  domanda 
con  altra  forma.  Virgilio,  direbbe  forse,  ispirò  co’ suoi 
famosi  versi  lo  scultore,  o  questo  il  Poeta?  Oltracciò,  le 
poche  differenze  che  passano  tra  la  immagine  descritta 
e  la  scolpita,  sono  argomento  valido  del  non  averlo 
statuario  attinto  dal  poeta  e  questo  dallo  scultore? 

In  fatti  i  fieri  draghi  di  Virgilio  sovrastanno  al  capo 
del  misero  padre,  mentre  quelli  dello  scultore  mordono 
il  fianco  l’uno  a  Laocoonte,  l’altro  al  minore  de’ suoi 
figli.  E’1  Laocoonte  virgiliano,  in  preda  al  più  acuto 
dolore,  e  sparso  le  bende  di  sanie  c  di  atro  veleno, 
solleva  al  cielo  clamori  orrendi ,  laddove  il  marmoreo 
Laocoonte  è  espresso  in  atto  di  reprimere  il  gemito  che 
ad  »om  straziato  strappa  l’ interno  cordoglio  (1). 

Questo  è  il  quesito  che  propone  a  se  stesso  il  cele¬ 
berrimo  Lessing  nell’opera  sua  sul  Laocoonte,  riguar¬ 
data  a  ragione  come  il  capolavoro  più  degno  dell’argo¬ 
mento  in  cui  versa,  e  nella  quale  sono  così  precisamente 
segnali  i  limili  della  Poesia  e  della  Pittura  (sotto  il  qual 
nome  egli  abbraccia  tutte  le  arti  del  disegno  )  che  non 
ci  par  lecito  esporre  le  sue  idee,  se  non  con  le  sue 
stesse  parole,  cosa  che  non  si  può  ne’ limiti  angusti  a 
noi  prefissi. 

Osserviamo  solo  di  necessità  clic  lo  scultore  parla 
agli  occhi,  che  di  tutti  gl’istanti  d’un  fatto  sceglie  quello 
che  può  avere  maggior  interesse,  e  che  per  invigorir 
l’ interesse  del  sentimento  accresce  sempre  quello  del 
senso  ritraendo  la  natura  nel  suo  aspetto  più  bello;  lad¬ 
dove  il  poeta  che  non  espone  agli  occhi  ma ‘al  pensiero 
la  sua  immagine  può  trascurar  impunemente  l’interesse 
della  vista  quando  provvede  a  quello  del  cuore  e  della 
immaginazione,  e,  arbitro  di  descrivere  ad  uno  ad  uno 
tutti  gli  accidenti  d’un  fatto,  lo  è  pure,  di  concatenarli 
in  maniera  che  l’uno  non  distrugga  l’interesse  prodotto 
dall’altro. 

Il  Laocoonte  virgiliano  prima  lancia  una  grand’asta 
avverso  al  fatai  cavallo  di  legno,  e,  punito  poscia  di 
quest’alto  di  prudenza  e  di  patriottismo  da  una  dea  ven¬ 
dicativa ,  lotta  contro  la  triplice  morte  di  se  e  de’ suoi 
figli,  mandando  quelle  grida  e  facendo  tutte  quelle  cou- 


(i)  Osservò  questo  Sadolet  nella  sua  brillante  descrizione 
che  in  aurei  versi  latini  fa  di  tal  gruppo, non  cheWinkelman 
e  Lessing.  Chi  non  La  occhi  per  vederlo  da  se,  può  crederlo 
a  si  (fatti  autori. 


torsioni  che  il  lettore  della  Eneide  non  vede  nè  ode, 
ma  crede  inseparabili  dal  tormento  di  quel  padre  infe¬ 
lice.  Laddove,  se  il  marmoreo  Laocoonte  ne  si  offrisse 
con  la  bocca  spalancala  in  atto  di  chi  grida  per  invin¬ 
cidì  dolore,  e  col  volto  da  tal  alto  convulso  e  deformate, 
e  con  le  membra  raggruppale  scompostamente ,  come 
fa  chi  è  vicino  a  morir  d’uno  strazio  sì  atroce;  noi  non 
potremmo  soffrirne  la  vista  un  istante.  Si  provi  qualun¬ 
que  de’ nostri  lettori  a  guardarsi  allo  specchio  nell’atto 
che  abbiam  descritto ,  e  dica  poi  se  sopporterebbe  un 
immagine  di  tal  forma.  Il  vero  Laocoonte  che  muore  fa 
tutto  quel  che  vuole  un  dolor  disperalo,  ed  il  disperalo 
dolore  non  vuol  certo  offrir  agli  ocelli  de’ riguardanti 
uno  spettacolo  per  divertirli,  ma  per  ispaventarli  e  met¬ 
terli  in  fuga. 

Così  può  Virgilio,  senz’ offender  le  ragioni  dei  hello, 
immaginar  che  i  serpenti  stien  sopra  al  capo  della  loro 
vittima;  ma  se  dicesse  come  Dante  (2)  che  un  capo  al- 
V  al  irò  era  cappello ,  se  riflettesse  che  quo’ due  capi  fe¬ 
rini  con  le  due  creste  formavano  quasi  un  morione  su 
la  testa  di  Laocoonte;  e  se  favellando  de’ suoi  clamori 
orrendi  descrivesse  al  vivo  la  conlorsion  del  sembiante 
e  di  tutte  le  membra  ,  cioè  se  cercasse  darci  una  idea 
della  deformità  che  accompagna  l’ espressione  d’un  irrc* 
sistibil  dolore:  di  grazia,  sapremmo  grado  di  tale  im¬ 
magine  al  poeta?  Or  quanto  non  sarebb’essa  più  insop¬ 
portabile  nel  marmo? 

Ma  serbando  lo  statuario  tal  riguardo  al  senso,  men¬ 
tre  gli  porge  un’immagine  bella,  come  arriva  a  parlarsi 
forte  al  sentimento?  Ecco  uno  de’più  grandi  e  più  mirabili 
segreti  dell’arte.  Trovar  nell’azione  che  dee  rappresen¬ 
tarsi  quel  grado  di  movimento  fino  a  cui  può  giungere 
la  natura  senza  deformarsi,  e  da  cui  partendo  T imma¬ 
ginazione  dello  spettatore  non  possa  non  ascendere  da 
se  stessa  fino  all’ultimo  grado  e  rappresentarsi  tutta  la 
scena  ,  questo  è  il  problema  che  scioglier  può  solo  un 
Fidia,  un  Lisippo,  un  Canova.  Imperocché,  ove  l’ar¬ 
tista  rimanga  per  imperizia  sotto  il  grado  designato,  o 
per  isiolta  ambizione  il  trascenda ,  nel  primo  caso  ren¬ 
de  vani  gli  sforzi  dell’  immaginazion  di  chi  guarda,  e 
nel  secondo  lo  sgomenta  tra  perchè  gli  toglie  il  piacere 
d’indovinar  da  se  il  resto,  e  perchè  non  può  oltrepas¬ 
sar  quel  punto  senza  ritrarre  la  natura  in  aspetto  di¬ 
savvenente. 

L’ autore  o  gli  autori  del  marmoreo  Laocoonte  bau 
cercato  quel  grado,  al  di  qua  o  di  là  del  quale  non  v’è 
bello,  e  lo  han  trovato  nell’alto  in  cui  il  padre  sventurato 
vieu  morso  nel  sinistro  fianco  da  un  serpe  mentre  il  più 
tenero  di  due  fanciulli  lo  è  nel  destro  dall’altro.  Dico» 
l’effetto  del  primo  morso  il  ritrarsi  che  fa  Laocoonte  so¬ 
pra  il  fianco  illeso  ,  il  contrarsi  di  tutto  il  suo  addorni- 
ne,la  stretta  convulsiva  che  dà  con  la  sinistra  vicino  al 
collo  all’angue  feritore  e  con  la  destra  verso  la  coda, 
non  che  il  volgersi  verso  il  cielo  come  chi  lamenta  una 
immeritata  sventura.  E  questo  lamento  è  tanto  più  pie¬ 
toso, quanto  più  represso,  quanto  è  più  forte  la  cagione 
che  lo  produce,  quanto  contristar  deve  meno  (3)  l’ani¬ 
ma  dell’innocente  che  con  la  mano  e  col  volto  sollevali 
chiede  ajulo  a  chi  abbisogna  di  soccorso,  a  chi  muore 
tre  volte  (4)  morendo  con  due  figli ,  a  chi  sarebbe  gioja 
la  morte ,  se  potesse  con  essa  evitar  o  rendere  almeno 
% 

(2)  E  seDza  dubbio  espressivo  il  paragone,  ma  troppo  co¬ 
mico  per  convenire  alla  grave  tragedia  del  suo  Ugolino. 

(•!)  Quelli  imi  allor  per  non  farli  più  tristi.  —  Dante. 

(4)  Ricordiamo  l’osservazione  di  S.  Agostino  su  la  madie 
!  de’ Mata  bei  :  Jn  septem  mar  yn  bus  seplies  facla  martyr. 
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più  mite  quella  de’ suoi  cari.  Non  v’ha  punto  geometrico 
nel  simulacro  che  non  attesti  la  presenza  d’ un  dolore 
vivo,  acuto,  profondo;  nè  dolore  è  questo  che  nella 
sua  ferità  diminuisca  la  fortezza  d’ un’ anima  sublime, 
ma  che  per  sè  stesso  atroce  ed  eco  di  più  atroce  affan¬ 
no  ,  inalza  il  cuore  e  la  mente ,  e  contristandoci  ne  mo¬ 
stra  che  la  virtù  vera  può  soffrire  e  piangere,  ma  soffe- 
rendo  vincere  e  lagriinando  conculcare  l’orgoglio  dell’ 
avverso  destino. 

Tutta  la  pietà  che  ci  resta,  la  daremo  spontanei  a  quel 
figlio  che  non  tocco  ancora  dal  mortifero  dente,  ne 
dice  a  bastanza  che  sentirebbe  la  metà  della  morte,  se 
la  ricevesse  in  quell’istante  in  cui  al  grido  doloroso  del 
fratello  risponde  il  gemito  del  genitore.  Ove  questa  fos¬ 
se  ,  non  un’  allegoria  ,  come  quella  del  Prometeo  legato 
di  Eschilo  e  del  Filottetc  di  Sofocle,  ma  una  storia  ;  noi 
non  crederemmo  comentarla  più  degnamente  che  col 
grido  disperato  di  Ugolino  : 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’apristi? 

Domenico  Anzelmi. 


IL  GIARDINO  DELLE  PIASTE 

ED  IL  PALAZZO  DELLE  SCIMMIE  A  PARIGI. 

Tra  le  varie  visite  fatte  ai  tanti  e  si  diversi  stabilimenti 
di  cui  va  superba  la  capitale  della  Francia,  per  no¬ 
tarne  i  miglioramenti ,  una  di  quelle  che  si  ripetono 
sempre  con  nuovo  diletto  ed  istruzione,  è  di  presente 
al  Giardino  delle  piante.  E  prima  di  oltrepassare  la 
bella  inferriata,  date  un’occhiatina  all’attiguo  deposito 
del  vino,  giacché  per  dirvela  qui  fuor  di  luogo,  e  di 
passo,  tra  le  rarità  di  Parigi,  è  una  delle  più  utili  e 
grandiose,  e  forse  non  sufficientemente  ammirata. 

Il  rinomato  Giardino  delle  piante  somministra  al  pub¬ 
blico  un  passeggio  ameno  ed  istruttivo ,  giacche  vi  tro¬ 
vate,  oltre  il  giardino  botanico  ed  agrario,  i  gabinetti 
d  istoria  naturale,  la  galleria  botanica,  le  collezioni 
anatomiche ,  dovute  al  celebratissimo  Cuvier  ;  quella  dei 
mostri,  del  sig.  Geoffroy  Saint-Hilaire;  le  sale  dei  cra- 
nii  e  degli  scheletri  umani ,  tra  cui  si  fa  notare  quello 
della  famosa  Venere  degli  Ottentoti ,  e  di  altre  persone 
storiche;  il  serraglio  delle  belve  vive,  le  fosse  degli 
orsi,  le  uccelliere ,  le  abitazioni  dei  professori,  le  sale 
d’insegnamento,  ecc.  ecc.  E  qui  un  vero  compendio 
del  mondo ,  la  cui  minuta  descrizione  vorrebbe  almeno 
un  grosso  volume,  quale  lo  dobbiamo  appunto  al  dotto 
sig.  Deleuze.  Questo  stabilimento  conta  due  secoli  di 
vita,  essendo  stato  fondalo  nel  1636,  ed  è  tra  i  varii 
istituti  scientifici  quello  che  progredisce  maggiormente. 
Notai  una  straordinaria  attività  in  ogni  angolo,  giacché 
potete  passeggiarvi  in  lungo  e  largo  senza  il  minimo 
disturbo  di  cercatori  di  mance  e  beveracci,  qui  tutto  es¬ 
sendo  gratis  avverbio,  e  non  già  gratis  dativo  plurale, 
come  in  Londra  ed  in  alcune  altre  città.  Quegli  stanzoni 
nuovissimi  sono  magnifici,  e  stupende  le  gallerie  in  cui 
si  stavano  riordinando  le  immense  collezioni  dei  due 
grandi  imperii  della  natura  organica  ed  inorganica, 
che  arrivano  quasi  ogni  giorno  dalle  diverse  parti  del 
mondo  a  questo  splendido  tempio  dell’istoria  naturale. 

Eccovi  come  giganteggia  rigoglioso  su  quel  colle 
pittorico  il  gran  cedro  del  Libano ,  ivi  affidato  al  suolo 
dal  celebre  Jussieu  un  secolo  fa  (nel  1735);  il  nome  di 
questo  illustre  botanico  ci  richiama  gli  altri  di  Tourne- 
fort,  Vaillant,  Buffon,  Thouin,  Daubenlon,  Cuvier, 
che  tutti  arricchirono  a  vicenda  questo  istituto,  il  primo 
ed  il  più  bello  dell’universo.  Si  ritorna  anche  sempre 
con  nuova  curiosità  alle  stanze  delle  fiere  di  cui  ammi¬ 
rate  varii  superbi  individui  d’ambo  i  sessi.  Eccovi  una 


lunga  schiera  di  cani  d’ogni  regione  del  globo,  udite 
come  ci  abbaiano  dietro!  vedete  qui  gli  appartamenti 
di  lioni,  leopardi,  jene,  tigri  e  pantere  d’ogni  manie¬ 
ra;  quante  varietà  dell’ istessa  specie!  Trovai  popolato 
questo  immenso  serraglio  di  molti  nuovi  ospiti  curiosi 
dopo  la  mia  ultima  visita  di  tre  anni  sono,  ripetendo 
le  solite  visitine  ai  varii  ruminanti,  alla  graziosa  e  leg¬ 
giadra  giraffa,  agli  elefanti,  al  bisonte,  ai  tanti  volatili 
raccolti  in  comode  ed  eleganti  uccelliere,  ed  agli  orsi, 
dove  trovate  sempre  molta  folla  di  popolo  ;  mancano 
solamente  i  rettili ,  di  cui  abbonda  T  unico  giardino  de¬ 
gli  animali  in  Londra ,  benché  la  vista  di  quei  grossi 
serpenti  non  sia  delle  più  liete.  Ma  intanto,  se  amate  di¬ 
videre  co’ curiosi  un  istante  di  piacevole  distrazione,  fer¬ 
matevi  per  poco  davanti  a  quello  sterminato  e  nuovo 
gabbione  di  ferro ,  chiamato  il  palazzo  delle  scimmie , 
ed  attorno  al  quale  è  maggiore  e  più  fitta  la  calca  dei 
visitatori,  e  riderete  anche  voi  delle  follie  di  quei  tanti 
lubrici  scimmiotti,  e  bertucce  e  bartuccioni  d’ogni  ge¬ 
nere,  che  vedete  in  un  movimento  perpetuo,  sollazzarsi, 
aggirarsi  di  qua,  di  là,  insultarsi,  mordersi  a  vicenda, 
inseguirsi  di  su,  di  giù,  arrampicarsi  per  quei  ferri' e 
per  quelle  corde  nodose  in  ogni  verso ,  fare  mille  atti 
sconci,  gridare,  schiamazzare,  urlare  alla  disperata. 
Io  mi  era  allontanato  di  pochi  passi  con  un  giovine  ame¬ 
ricano  per  fargli  notare  il  collo  lunghissimo  di  tanti  ani¬ 
mali  d’ Affrica,  giraffe,  dromedani ,  struzzi  e  simili; 
quando  il  crescente  schiamazzo  di  quelle  scimmie,  e 
le  risa  smodate  della  moltitudine  che  faceva  siepe  da 
ogni  parte  al  palazzo  degli  scimmioni ,  provocando  in¬ 
vincibilmente  la  nostra  curiosità,  ci  richiamarono  addie¬ 
tro.  Che  spettacolo!  l’area  inferiore  dell’ampia  stanza 
ferrata  era  perfettamente  sgombra  dei  tanti  ospiti  ordi¬ 
nari^  i  quali,  rifuggitisi  lutti  in  alto,  ed  affacciati  in  parte 
alla  grande  galleria  circolare,  tutta  aperta  alla  luce  del 
giorno,  o  pendenti  dai  ferri  del  tetto,  vi  ferivan  gli  orec¬ 
chi  colle  loro  grida  e  strilli  ingratissimi,  e  presentavano 
l’immagine  d’ un  vero pandemonium ,  mentre  tutti  gli 
sguardi  erano  pure  divisi  su  di  un  grosso  gatlone,  il  quale 
penetrato  per  puro  caso  in  questo  recinto  da  una  delle 
vicine  porle  dei  custodi,  si  trovò  così  a  sua  insaputa,  e 
tutto  sbalordito  in  mezzo  di  quella  brutta  e  scortesissima 
compagnia.  Pormi  vederlo  tuttora  là  immobile  nel  mez¬ 
zo  del  pavimento  fuor  di  sé  stesso,  col  suo  muso  rivolto 
insù  alle  scimmie,  quasi  aspettasse  lo  scioglimento  della 
presente  commedia  in  cui  si  trova  attore  principale  ed 
improvviso,  quando  venne  alle  prese  con  un  piccolo 
scimmiotto  calatosi  in  tre  salti  da  una  delle  tante  funi 
che  pendono  dal  tetto  dell’immenso  gabbione. 

E  chi  può  descrivere  il  trambusto  cresciuto  a  dismi¬ 
sura  in  quella  bestiale  assemblea,  mentre  il  gatto  allun¬ 
gando  ,  come  è  suo  costume ,  un  zampino ,  ebbe  graf¬ 
fiato  profondamente  l’imprudente  scimmiotto  che  se  gli 
era  accostato  troppo  davvicino,  forse  per  baloccarsi 
con  lui,  ignorando  che  gli  individui  della  razza  de’gatti 
sono  animali  da  non  fidarsene?  L’offeso  animale  arram¬ 
picandosi  alla  fune,  e  strillando  disperatamente  ,  se  ne 
tornò  lassù  in  un  baleno  col  muso  sfregiato.  Ed  ecco 
calarsi  immantinenti  per  la  stessa  via  aerea  uno  dei 
maggiori  bertuccioni ,  padre  o  zio  probabilmente  del 
ferito  simiotto,  e  minacciare  evidentemente  col  gesto  il 
gatto,  il  quale,  allungatosi  per  fianco  col  dorso  sul  ter¬ 
reno  ,  e  sfoderati  ad  un  tratto  tutti  gli  uncini  dai  polpa¬ 
strelli  delle  sue  zampe,  forte  spingavano  con  le  (piatirà 
piote ,  aspettando  fermo  in  contegno  minaccioso  l’ag¬ 
gressore  simione.  Anche  questo  fu  un  istante  indescri¬ 
vibile:  tacquero  per  poco  lassù  tutte  quelle  simie,  e  più 
non  s’udiva  che  il  disperato  miagolare  del  gatto  furente, 
quando  il  risoluto  simione  venutogli  destramente  dietro 
con  un  salto,  gli  fu  addosso  in  un  batter  d’occhio,  e 
con  ambe  le  mani  gli  abbrancò  le  quattro  zampe  a  duo 
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a  due,  e  rivoltolo  quindi  col  ventre  sul  pavimento,  gli 
premeva  direttamente  con  un  ginocchio  il  dorso,  sicché 
libero  ora  delle  mani ,  con  una  lo  teneva  per  il  collo 
fìsso  a  terra ,  in  modo  però  da  non  soffocarlo ,  raddop¬ 
piandosi  ognora  più  variati  ed  acuti  gli  strilli  del  povero 
paziente,  e  coll’altra  mano,  da  abile  esecutore  portan¬ 
dosi  alla  propria  bocca  uno  per  volta  i  zampini ,  gli 
venne  strappando  coi  denti  una  caduna  le  unghie  con 


PITTORESCO. 


cui  aveva  ferito  il  suo  diletto  parente!  e  senza  punto  la¬ 
sciarsi  impaurire  o  commovere  dal  miagolare  e  contor¬ 
cersi  disperato  della  sua  vittima,  l’inesorabile  quadru¬ 
mane  continuò  la  carnificina ,.  strofinandosi  successiva¬ 
mente  il  proprio  mento  colla  zampa  così  mutilata  delle 
unghie  e  grondante  sangue,  come  se  intendesse  verifi¬ 
care  la  sua  esecuzione  compita  ;  finché  accorso  uno  dei 
custodi .  chiamatovi  dallo  scompiglio  e  fracasso  straor- 


S.  Puglia  Iti, 


va  ilei  Giardino  delle  Piante.) 


dinano,  clic  desto  naturalmente  questo  dramma  tragi-co¬ 
mico,  giunse  in  tempo  di  poter  sottrarre  coll’aiuto »  d’un 
lungo  e  ben  nodoso  bastone ,  Io  sventurato  gatto  dai 
denti  del  carnefice  bertuccione  ,  e  conservargli  ancora 
intatta  la  quarta  zampa. 

Questa  scena  curiosissima  di  un  simione,  giudice 
severo  e  carnefice  impassibile  ad  un  tempo,  commosse 


altamente  quelle  migliaia  di  spettatori  che  si  addensava* 
no  ad  ogni  istante  da  ogni  angolo  del  giardino  attorno 
a  questo  grandioso  edificio  di  ferro,  chiamato  così  ap¬ 
positamente  il  palazzo  delle  scimmie;  e  parve  degnissima 
di  pennello,  essendo  impossibile  formarsene  un’idea 
esatta  da  chi  non  ne  fu  spettatore. 

{Dalle  Peregrinazioni  autunnali  di  G.  F,  BABrm,  ) 
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L’AMMIRAGLIO  DUMONT  D'DRYILLE. 


Offeriamo  in  questa  pagina  il  ritratto,  e  i  cenni  bio¬ 
grafici  della  più  illustre  vittima  dell’orrenda  catastrofe 
avvenuta  su  la  strada  ferrata  di  Versailles  il  giorno  8 
dello  scorso  Maggio;  intendiam  dire  del  famoso  Ammi¬ 
raglio  Dumont  d’ Urville.  Il  quale  intrepido  navigatore 
dopo  di  aver  affrontato,  o  per  dir  meglio  sfidato  per  più 
di  venti  anni  tutti  i  pericoli  del  mare ,  ove  meno  era  a 
temersi,  nel  momento  appunto  in  cui  egli  incominciava 
a  godere  del  frutto  de’suoi  lunghi  travagli,e  la  geografia 
e  la  idrografia  si  arricchivano  delle  dotte  osservazioni 
da  lui  fatte  in  quattro  luDghe  campagne  di  mare,  andò 


miseramente  incontro  ad  una  morte  orribile,  che  Io  tolse 
agli  amici  ed  alla  scienza  !. . . . 

Giulio  Dumont  d’ Urville  nacque  il  25  maggio  1790 
a  Condé-sur-Noircau,  piccola  città  del  Calvados,  dipar¬ 
timento  di  Vice.  La  sua  famiglia  erasi  ivi  distinta  per 
lunghi  ed  onorati  servizi  nella  magistratura ,  e  godeva 
perciò  molta  considerazione.  Suo  padre  esercitava  la 
carica  di  Baglivo  di  alta  giustizia.  Pel  ramo  materno  poi 
collegavasi  alla  migliore  nobiltà  di  Normandia ,  appar¬ 
tenendo  Mad.a  d’ Urville  all’antica  famiglia  di  Croisille. 
In  quanto  al  suo  titolo  di  nobiltà  gli  proveniva  dal  pos- 


(  L’ammiraglio  Dumont  d’Urville.  ) 


6.  Riccio  Iti. 


sesso  di  un  feudo  acquistato  da  uno  de’suoi  antenati,, 

Questo  marino  che  erasi  sì  bene  sviluppato  e  invigo¬ 
rito  al  soffio  de’venti  dell’Oceano,  fu  nella  sua  infanzia  sì 
gracile  e  infermiccio  che  sua  madre  disperava  di  poterlo 
conservare.  E  per  verità  egli  andò  debitore  della  vita 
alle  incessanti  e  tenere  cure  di  quella  eccellente  donna 
ed  all’  assistenza  affettuosa  delle  sorelle ,  specialmente 
d’una  a  lui  inferiore  in  età;  di  che  serbò  sempre  grata 
memoria.  Quando  la  rivoluzione  venne  a  sconvolgere 
le  antiche  istituzioni  della  Francia ,  il  sig.  d’Urville 
padre ,  destituito  dell’officio  di  Baglivo ,  andò  a  stabi¬ 
lirsi  con  la  famiglia  su  le  sponde  dell’Orne,  a  due 
leghe  da  Caen.  Giulio  allora  aveva  cinque  anni,  e  non 
giunse  ai  sette ,  e  già  era  privo  del  padre.  Fortunata¬ 
mente  sua  madre  potè  aver  cura  di  lui  :  alcuni  amici 
della  famiglia  lo  istruirono  ne’ primi  rudimenti  delle 
lettere ,  ed  uno  de’  suoi  zii ,  con  più  zelo  forse  che  ca¬ 
pacità  si  addossò  il  dificile  incarico  della  sua  educazione. 

Allorché  si  esaminano  certe  esistenze ,  che  lasciano 
di  loro  stesse  un’orma  luminosa,  si  ha  piacere  di  inda¬ 


gare  se  ne’ primi  passi  si  scorgano  indizii  del  loro  futuro 
destino.  Or  nel  giovane  d’ Urville  nulla  potè  far  preve¬ 
dere  ciò  che  egli  diverrebbe  un  giorno.  Fanciullo,  i 
suoi  passatempi  erano  tranquilli ,  il  suo  aspetto  grave 
e  pensoso ,  il  suo  contegno  pieno  di  calma.  Egli  divi¬ 
deva  il  suo  tempo  tra  lo  studio  delle  piante  per  le  quali 
immaginò  una  nuova  classificazione ,  e  la  lettura  della 
Storia  Sacra ,  pel  qual  libro  muffiva  una  vera  passione. 
L’eco  lontano  de’ grandi  avvenimenti  politici  non  pro¬ 
duceva  alcuna  forte  impressione  su  di  lui,  nè  eccitava 
alcun  desiderio  nella  sua  immaginazione.  Egli  è  che  non 
ancora  il  giovanetto  erasi  imbattuto  in  ciò  che  poteva 
far  oscillare  ed  imprimer  molo  alle  sue  intime  fibre.  In 
poco  tempo  non  vi  fu  alcuno  de’ libri  lasciati  dal  padre 
suo,  che  egli  non  avesse  letto  e  riletto.  Incominciò 
allora  ad  annojarsi,  ma  la  saggia  madre  vegliava  atten¬ 
tamente  su  di  lui ,  e  non  trascurò  di  fornire  altro  ali¬ 
mento  al  suo  spirito.  Un  giorno  ella  recògli  alcuni  li¬ 
bri ,  fra’quali  la  Storia  di  America  di  Robertson.  Da 
quel  dì  l’avvenire  del  giovane  restò  deciso  :  la  gloria  di 
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Colombo  lo  inebriava  e  non  lo  lasciava  più  dormire.  Su 
i  banchi  del  Liceo  di  Caen,  di  cui  era  uno  de’ migliori 
allievi ,  egli  pensava  incessantemente  a  quel  grand’  uo¬ 
mo,  a  quella  sua  vita  tanto  pura,  a  quel  suo  disinte¬ 
resse  tanto  ammirevole.  Sotto  l’influenza  di  queste  idee, 
nell’uscire  dal  Collegio ,  fece  conoscere  a  sua  madre  la 
ferma  determinazione  da  lui  presa  di  arruolarsi  nella 
Marina:  epperò  fu  fatto  ammettere  tra  gli  aspiranti. 
Questo  corpo  trovavasi  allora  in  uno  stato  lagrimevole. 
La  rivoluzione  aveva  sparpagliato  tutti  gli  elementi  che 
anteriormente  erano  destinati  a  comporlo  ;  e  per  neces¬ 
sità  era  stata  ammessa  a  farne  parte  una  gioventù ,  le 
cui  grossolane  abitudini  e  la  poca  istruzione  avrebbela 
per  sempre  allontanata  da  quell’onorata  carriera  in  altri 
tempi.  Gettato  in  mezzo  a  gente  rozza  e  viziosa  con  la 
quale  egli  non  poteva  andar  d’accordo,  Giulio  d’Urville 
ebbe  a  soffrir  molto  durante  il  suo  noviziato  ;  ma  alla 
per  fine,  il  28  Giugno  i812  ottenne  il  suo  brevetto  di 
Alfiere  di  vascello.  Molti  anni  scorsero,  durante  i  quali 
egli  consacrò  tutto  il  tempo  che  gli  lasciava  libero  l’e¬ 
sercizio  del  suo  impiego  a  coltivar  le  scienze  e  le  lettere, 


preparandosi  cosi  con  isludii  profondi  all’ avvenire  che 
egli  dentro  di  se  vagheggiava.  Questa  direzione  data  al 
suo  spirilo  doveva  menare  ad  utili  risultamenti.  Verso 
la  fine  del  1818  ,  il  governo  ordinò  che  si  eseguisse  nel 
Mar  Nero  e  nella  parte  orientale  del  Mediterraneo  un 
lavoro  idrografico;  e  ne  affidò  la  direzione  al  Capitano 
Gautier,  il  quale,  desideroso  di  dare  al  suo  lavoro 
tutta  la  possibile  perfezione,  chiamò  in  suoajuto  alcuni 
giovani  uffiziali  di  merito ,  e  tra  questi  Dumont  d’IJr- 
ville.  Ciò  avvenne  in  Marzo  del  1819.  Laborioso  ed  in¬ 
telligente,  non  si  contentò  il  giovane  d’Urville  delle 
osservazioni  nautiche  ed  astronomiche,  lavoro  che  di¬ 
videva  co’ suoi  compagni  ;  ma  tornando  ai  gusti  della 
sua  adolescenza  dedicossi  a  molle  ricerche  di  storia  na¬ 
turale  e  di  archeologia.  Questo  viaggio  fatto  in  mezzo 
alle  più  belle  contrade,  nel  centro  dell’antico  mondo 
istorico,  fu  per  lui  di  molta  importanza,  Richiamato  a 
Parigi  in  dicembre  1820,  al  seguito  del  Comandante 
della  spedizione  ,  il  Ministero  lo  giudicò  degno  del  bre¬ 
vetto  di  Tenente  di  Vascello,  che  gli  fu  rilasciato  in 
Agosto  dell’ anno  1821.  ( continua ) 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

ED2  Sì  O  Salali  33  JQ, 

L’ IMPERO. 

IX.  —  GLI 


I.  Che  fanno  intanto  le  flotte? 

Villeneuve  è  colle  sue  navi  alle  Antille,  Nelson  lo 
segue.  Ma  non  appena  questi  è  giunto  nelle  sue  acque, 
il  Francese  si  chiude  in  una  inerzia  misteriosa,  che  de¬ 
sta  meraviglia  fino  a  nemici.  Crede  Nelson  che  volesse 
Villeneuve  impossessarsi  dell’Isola  della  Trinità ,  evi 
corre ,  non  appena  intende  esser  questi  partito  celata- 
mente.  Ma  giunto  alla  Trinità  gli  è  riferito  non  esser 
colà  apparso.  Accennasse  all’Isola  di  Antigoa?  E  Nel¬ 
son  drizza  le  vele  a  quella  volta.  Ma!  Villeneuve  non 
v’  è.  E  tornato  in  Europa.  Con  18  Vascelli  di  fila  evita 
di  scontrarsi  con  Nelson  che  ne  ha  undici  1  Qual  miste¬ 
ro.  Ma  non  sa  Nelson  che  così  vuole  chi  ne  sa  più  di  lui _ 

Ora  seguiamo  Villeneuve.  Dopo  essersi  impossessato 
all  altezza  della  Barbade  di  un  convoglio  mercantile  ne¬ 
mico  s’incontra  col  contrammiraglio  Mahon,  che  unen¬ 
dosi  a  lui  co’suoi  due  vascelli  gli  reca  gli  ordini  dell’ Im¬ 
peratore.  La  flotta  alleata,  dicono  i  dispacci,  liberi  il  Fer- 
rol  dal  blocco,  riunisca  a  se  i  cinque  vascelli  dell’ammi¬ 
raglio  Gourdon,  i  dieci  dell’  ammiraglio  Grandellana, 
e  gli  altri  cinque  del  contrammiraglio  Lalleinand,  e  con 
questa  massa  di  40  vascelli  scacci  da’ paraggi  di  Brest 
le  navi  di  Cornwallis.  Così  aperto  il  passo  a’ventun  va¬ 
scelli  di  Ganlheaume,  la  flotta  Gallo-Ispana  di  sessan¬ 
tun  vascelli  si  schieri  nella  Manica,  a  fin  di  proteggere 
i  2,293  legni  che  portano  l’esercito  da  sbarco.  ° 

Come  vedi  il  gran  piano  è  presso  a  riescire.  Le  varie 
mosse  da  Lui  segnate  con  geometrica  esattezza  produ¬ 
cono  già  il  bramalo  risultamento.  Ma! 

Comanda  forse  sua  fortuna  a’ venti! 

II.  E  Napoleone  ad  ognora  aspetta  nuove  della  sua 
flotta.  Vorrebbe  andare  a  Boulogne  sol  quando,  tolto 
ogui  ostacolo  alla  impresa,  potessero  i  suoi  prodi  slan¬ 
ciai  si  ad  assalire  la  rivale  odiata.  Ma  nuove  non  ne 
vengono.  Suppone  egli  adunque  che  Villeneuve  siasene 
andato  a  Cadice.  E  mutando  piano,  prescrive  delle  ma¬ 
novre  che  rispondono  a  questa  ipotesi. 

Ma  a  che  valgono  le  previdenze  del  genio  contro  i 
casi  umani?  I  suoi  dispacci,  o  giungon  tardi,  o  non 
giungono.  Quindi  le  navi  non  si  riuniscono  dov’e’Yolea 
che  si  riunissero. 


AMMIRAGLI. 

E  pure  Napoleone  ha  riunito  ne’ vari  accampamenti 
160,000  soldati,  non  compresa  la  guardia.  Ila  raccolti 
ne’ vari  porti  2,293  legni  per  trasportarli. 

Intanto  se  le  grandi  flotte  solcano  invano  l’Oceano  , 
le  navi  Batave  di  Verhuel  sostengon  l’onore  delle  armi. 
Recandosi  a  Ainbleleuse  si  scontrano  con  45  legni  In¬ 
glesi,  tra’ quali  due  vascelli  di  fila  e  4  fregate,  li  vin¬ 
cono,  e  giungono  a  salvamento  al  designalo  posto. 

Ciò  avviene  nel  dì  18  di  Luglio.  Egli  ode  i  raggua¬ 
gli  della  fazione  nell’Imperiale  Saint-Cloud. 

Impaziente  di  visitar  di  persona  le  schiere  e  le  navi 
lascia  la  deliziosa  dimora ,  e  nel  dì  3  di  Agosto  giunge 
a  Boulogne. 

Qui  passa  a  rassegna  in  una  volta  80,000  soldati , 
schierati  sovra  una  sola  linea  lungo  la  spiaggia  :  qui 
co’  granatieri ,  distaccati  da’  reggimenti  che  non  fan 
parte  dell’esercito,  forma  un  corpo  di  12  battaglioni 
che  affida  a  Oudinot  :  qui  chiama  a  se  d’intorno  altri 
generali  tali  che  Murat,  a  cui  affida  la  cavalleria,  Auge- 
rau,  Dessolles,  e  Lacueè  :  e  qui  finalmente  spiega  un’at¬ 
tività  che  riempie  di  stupore  anche  quelli  che  son  usi 
ad  avvicinarlo. 

Ed  ecco  che  nel  dì  7  di  Agosto  gli  giunge  finalmente 
un  rapporto  di  Villeneuve. 

Narra  egli  di  essersi  scontrato  all’altura  della  Coro- 
gne  coll’ ammiraglio  Calder  inteso  a  vietargli  il  passo; 
di  aver  pugnato  a  lungo;  di  aver  perduti  due  vascelli 
Spagnuoli ,  non  ostante  l’eroico  valore  di  Gravina.  Fi¬ 
nisce  col  dire  che  s’avvia  alla  Corogne. — E  vi  giunge  di 
fatti  colà  rannodando  a  se  i  vascelli  di  Gourdon  e  di  Gran¬ 
dellana.  Così  stanno  in  quel  punto  31  vascelli  e  3  fregate. 

III.  Questo  combattimento  del  capo  Finisterre  è  bia¬ 
simato  da  ambe  le  parli. 

L’ammiragliato  inglese  censura  Calder  perchè  non  ha 
impedita  la  unione  delle  flotte  nemiche.  L’Imperatore 
censura  Villeneuve  per  non  aver  saputo  giungere  al  Fer- 
rol  senza  combattere ,  e  per  aver  perduto  due  vascelli 
non  ostante  la  sua  superiorità  di  numero.  Dice  sollenne- 
mente  in  un  dispaccio  «  Villeneuve  ha  dell’ingegno  ma 
k  è  lento  a  decidersi;  Gravina  ha  genio  e  risolutezza, 
a  Se  Villeneuve  avesse  avuto  queste  qualità  noi  avrem- 
\  i  ino  vinto.  — 
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A  Londra  si  tripudia  in  su  le  prime.  Ma  quando  s’av- 
veggono  che  tutto  il  trionfo  si  riduce  alla  presa  di  due 
vecchi  vascelli,  il  tripudio  si  muta  in  doglianze  — -  Che 
ognun  vede  che  un  buon  vento  di  mezzoggiorno  può  in 
men  di  quattr’ore  menar  40  buoni  vascelli  allo  sbocco 
della  Mani  ca. 

Ad  evitare  ciò  Cornwallis  riunisce  le  squadre  Inglesi 
innanzi  Brest  ;  e  mentre  egli  continua  a  stringere  il 
blocco,  distacca  Calder  con  20  vascelli,  affinchè  vegli  la 
flotta  alleala  all’altezza  del  Finisterre,  le  impedisca  l’u¬ 
scir  dalFerrol,  o  la  insegna,  e  l’assalga  a  seconda 
de’ casi. 

IV.  E  Bonaparte,  mentre  Vilteneuve  sta  su  le  ancore 
alFerrol,  bene  intendere  prevede  queste  mosse  del 
Britanno,  quindi  fa  premura,  eccita,  minaccia,  perchè 
le  sue  navi  escan  dal  periglio.  «  Con  30  vascèlli,  scrive 
k  al  suo  Ministro  nel  dì  14  d’Agosto,  i  miei  Ammiragli 
«  non  dehbon  temerne  24,  se  no  sarà  mestieri  rinun- 
c  ziare  ad  avere  una  marina.  Se  Villeneuve  rimane 
«  ov’è  solo  un’ora  oltre  il  di  13,  non  so  che  potrà  av- 
«  venire.  Mi  occorrerebbero  uomini  di  un  merito  supe¬ 
ri  riore.  Non  sarebbe  dunque  possibile  trovar  nella  ma- 
c  rina  un  uomo  ardito,  il  quale  vegga  a  sangue  freddo, 
«  e  acconciamente  il  suo  debito,  sia  ne’ conflitti ,  che 
k  ne’ concerti  delle  squadre?  La  poca  energia  de  miei 
«  ammiragli  fa  eh'  io  perda  il  destro  che  mi  offre  la 
«  fortuna ,  e  rende  nulla  la  presente  campagna.  » 

In  questa  seppe  da  Londra ,  esser  Villeneuve  pronto 
a  scioglier  le  vele. 

Immantinenli  per  via  del  telegrafo  comanda  a  Gan- 
theaume  di  gittar  l’ancore  a  Berthaume,  a  fin  di  trovarsi 
alla  pugna  di  Brest  almen  nel  secondo  giorno. 

E  Gantheaumc  con  21  navi  di  fila,  e  colla  squadra 
leggera  di  Villaumez,  armeggia  in  modo  da  tenere  im¬ 
pedito  innanzi  a  lui  Cornwallis ,  vietandogli  così  di  an¬ 
dare  incontro  a  Villeneuve,  che  egli  crede  presso  ad 
entrar  nelle  sue  acque. 

Mal  Villeneuve  oltrepassa  le  coste  di  Portogallo,  ap¬ 
proda  al  capo  S.  Vincenzo,  ed  entra  nel  dì  21  a  Cadi¬ 
ce  — -  mentre  nel  dì  2 1  avrebbe  dovuto  essere  a  Brest  1  — 
Così  43  navi  di  fila,  tra  le  quali  ve  n’ha  5  a  tre  ponti, 
€  da  80  cannoni,  23  da  74,  e  8  fregate  restano  incep¬ 
pate  alla  estremità  della  penisola!  Gravissimo  fallo,  che 
oltre  al  rovesciare  il  piano  dell’ Imperatore ,  pone  anco 
in  periglio  la  bella  squadra  di  Lallemand!  — - 

E  in  questa  che  tante  forze  stanno  a  Cadice,  a  Boulo- 
gne  la  flottiglia  Francese  combatte  virilmente  contro  la 
Crociera  Inglese ,  le  dà  la  caccia  fino  al  mezzo  del  Ca¬ 
nale,  e  reca  così  lo  spavento  su  tutta  la  costa  nemica  — 
Ma  poco  dura  questo  spavento  :  chè  tosto  si  sa  l’entrata 
di  Villeneuve  a  Cadice,  e  questo  fallo  è  tenuto  eguale 
ad  una  sconfitta.  — 

Ma  T  Imperatore  può  trarre  profitto  anche  da  questo 
fallo!  Usando  le  forze  riunite  a  Cadice  può  farsi  signore 
del  Mediterraneo.  E  però  il  gabinetto  di  S.  Giacomo  dif¬ 
fidando  di  Calder  che  non  ha  saputo  nè  impedire  la  riu¬ 
nione  delle  squadre  nel  Ferrol  ,  nè  la  loro  uscita  ,  dà 
estesi  poteri  a  Nelson,  e  gli  affida  le  forze  tutte  del  Me- 
dileranneo.  Nelson  alza  la  sua  bandiera  sul  Vittorio,  e 
move  da  Spithead  nel  dì  3  Settembre. 

V.  Torniamo  indietro. 

E  il  dì  15  di  Agosto.  L’esercito  di  Boulognc  celebra 
il  dì  della  nascita  di  Napoleone ,  quando  ecco  che  un 
dispaccio  arriva  annunzialore  della  uscita  di  Villeneuve 
dai  Ferrol.  Tutti  credono  eh’ e’ vada  a  Brest:  così  ha 
scritto  a  Lallemand  ;  e  questi  e  non  altri  sono  gli  ordini 
che  ha  ricevuti.  Ma  dopo  pochi  dì  giunge  un  altro  di¬ 
spaccio,  e  annunzia  che  Villeneuve  se  n’è  ito  a  Cadice! 

A  tal  nuova  Io  sdegno  di  Napoleone  non  ha  freno. 
Lo  sfoga  scrivendo  egli  stesso  sette  capi  di  accusa ,  che 
manda  al  Ministro,  contro  Villeneuve..  Egli  lo  crede  reo 
di  tradimento  e  di  viltà. 


Ah  no!  Villeneuve  non  è  nè  traditore  nè  vile  — è  solo 
uno  sventurato ,  che  agisce  pel  bene ,  e  non  coglie  mai 
nel  segno. 

Qui  finiscono  le  operazioni  navali  che  son  durate  fi¬ 
no  al  cader  di  Agosto  1805.  Le  ho  narrate  un  pò  alla 
distesa  perchè  mi  parve  che  gli  storici  di  Napoleone  le 
accennarono  appena ,  e  neanche  tutte  ;  lasciando  così 
senza  confutazione  il  detto  di  coloro  che  credono ,  la 
spedizione  contro  l’Inghilterra  doversi  tenere  come  un 
vano  spauracchio. 

Ora  torniamo  agli  accampamenti  di  Boulogne.  E  qui 
che  si  librano  i  destini  di  Europa,  or  che  l’ Inghilterra 
sgravata  dal  pondo  della  propria  difesa  rovescia  sul 
mondo  i  danni  d’una  guerra  a  cui  sola  dovea  soggia¬ 
cere.  Cesare  Maepica. 

OVVERO 

un’ora  di  piacere  e  tre  di  noja. 

Nessuno  ha  potuto  meglio  di  me  estimare  il  vantaggio 
della  strada  ferrata  apertasi  non  è  guari  da  Napoli  a 
Castellamare ,  nessuno.  Non  ch’io  mi  abbia  maggiore 
il  senso  o  la  penetrazione  dello  spirito  :  il  ciel  mi  guardi 
dal  credermi  un  jota  più  di  qualunque  parlante.  Ahimè! 
quello  che  mi  rende  giudice  inappellabile  in  questa  ma¬ 
teria  ,  altro  non  è  che  un  disastro.  Vel  racconterei  ora, 
come  farò  prima  di  deporre  la  penna ,  se  non  rilevasse 
cominciar  dal  bene. 

La  sera  de’  tre  del  corrente  giunsi  sopra  un  biroccio 
alle  mosse  della  strada  Ferrata,  nell’ istante  in  cui  la 
stridula  voce  della  locomotiva  mi  avvertiva  di  esser  ve¬ 
nuto  un  pò  tardi.  Un  Cinese,  nel  caso  mio,  avrebbe 
subito  sospettalo  di  aver  messo  fuori ,  uscendo  di  casa  , 
il  piede  sinistro  prima  del  destro,  e  se  ne  sarebbe  tor¬ 
nato  indietro.  Io  che  non  dovea  pensar  così,  preferii  aspet¬ 
tar  l’ultima  corsa ,  e  non  senza  compiacimento,  perchè 
godrei  così  meglio  del  fresco  della  sera.  Un’ora  e  mez» 
zo  di  oziosa  aspettativa,  sarebbe  noja  mortale,  per  un 
uomo  che  in  tale  intervallo  suol  far  qualche  cosa.  Misi 
adunque  mano  al  taccuino,  e,  grazie  alla  rapidità  delle 
idee  che  non  invidiano  quella  de’t Vaggons  del  cav. 
Bayard  ,  non  mi  avvidi  molto  de’ fastidii  onde  il  tempo 
punisce  coloro  che  di  lui  non  sanno  far  tesoro. 

Ed  ecco  il  sospirato  squillo  annunziar  la  partenza , 
eccoci  tutti  occupar  a  gara  i  banchi  a  ciascun  destinati. 
Dalle  mosse  all’antica  mela  del  ferrato  cammino,  i  volti 
di  tutti  non  dipingevano  che  l’ansia  di  toccar  il  punto 
dal  quale  le  rapide  rotaje  si  lancian  difilate  a  Castella- 
mare.  Così  va  il  mondo: 

Non  il  possesso,  ma  la  speme  alletta 
L’ uom  che  nel  senso  e  nella  idea  d’un  bene. 

Trova  sempre  minor  quello  che  ottiene. 

Finge  sempre  maggior  quello  che  aspetta. 

Ma  questa  volta,  viva  il  vero,  quello  che  aspellavasi 
era  di  gran  lunga  maggiore.  A  destra  un  mare  emulo 
del  cielo,  a  sinistra  il  Vesuvio,  a  fronte,  fertili  e  ridenti 
campagne,  che  sfoggiano  a  gara  le  lor  naturali  bellez¬ 
ze,  per  accrescerti  le  sensazioni  volutlose  che  l’arte  li 
va  prodigando  ad  ogni  passo.  Un  mare,  io  dico,  che  si 
allarga  ed  espande  sotto  i  tuoi  sguardi ,  ed  in  cui  zam¬ 
pillano  gli  estremi  raggi  del  sole  di  Posilipo;  una  mon¬ 
tagna  che,  adorna  il  capo  d’un  bel  fiocco  di  fumo,  ti 
accompagna  cortesemente  nell’ incantevol  viaggio,  e, 
qual  graziosa  danzatrice,  si  volge  sopra  se  stessa  per  mo¬ 
strarli  di  mano  in  mano  il  bello  che  la  circonda  ;  ed  una 
campagna  varia,  lieta,  leggiadra  e  feconda,  che  tu  vedi 
lontano  venirli  tutta  incontro  carolando, mentre  da  pres¬ 
so  ti  saluta  volando  ogni  sua  parte  :  qual  altro  più  gran¬ 
de  omaggio  aspettar  si  può  dal  crealo  l’orgoglio  umano? 

Queste  bellezze  (io  pensava)  che  ci  si  affollano  con 
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tanta  impazienza  intorno,  quasi  invidiandosi  l’onore  di 
esser  prime  a  bearci ,  sono  quelle  stesse  che  bearono  i 
nostri  maggiori.  Se  non  che,  mentre  gli  antichi  vennero 
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a  bere  in  esse  l’obblio  de’ loro  affanni  o  l’incremento 
de’ loro  piaceri,  si  aggiravan  fra  loro  con  la  lentezza  e 
con  la  pazienza  di  chi  leggendo  un  poema,  gode  distin¬ 


tamente  de’  pregi  ond’  è  sparso ,  non  potendo  tutti  go¬ 
derli  ad  un  tempo;  laddove  noi,  mercè  due  ferree  pa¬ 
rallele  tirate  a  traverso  d’uua  sì  magica  scena  dal  felice 
ingegno  d’un  uomo,  sentiamo  ad  un  tempo  stesso  l’in¬ 
canto  del  tutto  e  d’ogui  sua  parte,  dando  all’occhio  il 
diletto  medesimo  che  gode  l’orecchio  alla  copiosa  melo¬ 
dia  di  ben  armonizzati  suoni,  e  (cosa  finora  trascendente 
il  concetto),  immaginando  quel  che  all’animo  avverreb¬ 
be  ,  se  le  bellezze  tutte  di  Omero  gli  si  appresentassero 
ad  un  tratto,  come  i  waggons  del  cav.  Bayard  ti  offrono 
le  tante  e  sì  varie  delizie  delle  campagne  di  Pompeja  e 
d;  Stabia. 

Non  è  dunque  un’  iperbole  il  dire  che  le  strade  fer¬ 
rate  mutan  l’aspetto  alla  terra;  nè  sarà  strano  rag¬ 
giungere  che,  tolta  la  durata  al  tempo  e  la  distanza 
allo  spazio ,  trarrà  l’uomo  nuovi  pensieri  dal  nuovo 
aspetto  in  cui  gli  si  appresentan  le  cose  ;  rendendo  assai 
più  corto  il  cammino  che  lo  conduce  al  possesso  del  vero. 

Eran  senso  ad  un  tempo  e  intelletto  questi  pensieri, 
e ,  tutta  già  ci  si  era  spiegata  e  compendiata  la  vaghez¬ 
za  della  terra ,  del  cielo  e  del  mare ,  tra  le  grida  della 
festosa  gente  che,  sospeso  il  lavoro  o  sospendendolo 
improvviso,  contemplava  estatica  il  nostro  volo  : 

Quando  da  mille  voci  unitamente 

Castellammare  salutar  si  sente! 


Messo  il  piede  a  terra,  il  piacere  di  aver  percorso  al 
tramonto  una  via  sì  bella  rendeva  pungente  il  desiderio 
di  ricorrerla  al  crepuscolo.  Onde  non  v’era  da  perder 
un  istante  a  noleggiar  la  quinta  parte  d’un  banco.  Cer¬ 
car  dell’officina  de1  talloni,  trovarla,  o  piuttosto  veder 
in  vece  di  essa  una  folta  che  tutta  la  ingombrava,  furon 
cose  contemporanee.  Si  chiedevano  a  tre  a  quattro  a 
cinque  voci  biglietti  di  prima,  di  seconda,  di  terza  clas¬ 
se  ,  se  ne  chiedevan  più  forte  e  più  alla  rinfusa  di  ogni 
classe  :  era  un  urtarsi ,  un  gridare ,  un  tender  di  mani 
ed  un  allungar  di  colli  il  più  pittoresco  fra  quanti  ne 
avessi  mai  veduti.  Osservatore  rigidissimo  della  massi¬ 
ma  di  Catone ,  mi  aspettava  da  lungi  nell’  altrui  la  mia 
sentenza ,  quando  una  voce  più  tremenda  dal  tuono  fece 
noto  a  tutti  esser  terminati  i  biglietti.  E  come  se  ciò 
fosse  poco  a  costernare,  la  locomotiva  confermò  stri¬ 
dendo  quel  detto  crudele. 

Rimanere  una  notte  a  Castellammare  o  tornar  a  Na¬ 
poli  per  l’antica  via ,  ecco  il  dilemma  che  ognnno  fece 
a  sè  stesso ,  e  del  quale  io  doveva  di  necessità  preferir 
la  seconda  parte.  Tornar  per  l’antica  via  1  OimèI  re¬ 
trocedere  un  quarto  di  secolo  !  tornar  dalla  civiltà  alla 
barbarie,  dalla  logica  alla  pedanteria,  dalla  poesia 
alla  prosa!  Crudele  Bayard!  io  dicea  pien  di  dispetto, 
perchè  non  hai  qui  tutt’i  tuoi  waggons?.,* 


(  II  Regresso.  ) 


Ma  non  era  tempo  di  lamenti,  era  tempo  di  rasse¬ 
gnarsi  al  destino,  montar  in  una  carrozzacela,  e  la¬ 
sciarsi  sconquassar  per  tre  ore.  Piacque  sottoporsi  allo 
stesso  strazio  a  due  beunati  giovani ,  ad  una  graziosa 
donzella  ed  una  donna,  (1)  il  cui  conversare  sarebbe  ba¬ 
stato  a  scemarmi  la  noja  del  cammino ,  se  quella  noja 
fosse  stato  un  mal  preveduto ,  non  uno  inopinato  che 
veniva  dopo  un  gran  bene,  per  farmi  sentir  nel  para¬ 
gone  più  fiera  l’amarezza  del  suo  assenzio...  Anime 
retrograde!  io  ascesi  sopra  uno  de’ vostri  legni  preferi¬ 
ti  ,  le  cui  ruote  forse  più  sensitive  di  voi  parevano  la¬ 
mentar  cigolando  di  esser  dannale  a  sprofondar  tra  la 


polvere  ed  urtar  ne’  ciottoli ,  ed  a  rendere  le  concus¬ 
sioni  che  riceveano  ad  ogni  istante  esse  stesse.  Il  cielo, 
la  terra ,  il  mare  ,  ogni  cosa  avea  perduto  la  sua  va¬ 
ghezza...  Ma  a  che  tentar  la  descrizione  d’un  viaggio 
monotono  quanto  le  ruote  che  il  faceano?  Si  dilettino 
in  questo  argomento  i  gravi  amatori  del  Regresso.  Un* 
ora  (  comprese  le  formate  )  su  la  nuova  via  mi  era  sem¬ 
brata  un’istante,  tre  ore  su  la  via  vecchia  mi  sembra¬ 
mi  tre  secoli.  E  ben  facile  il  confronto  tra  l’una  e  l’al¬ 
tra  :  chi  prepone  la  seconda,  o  anima  non  ha ,  o  ne  ha 
una  che  dir  non  si  saprebbe  se  sia  più  inaccessibile  alle 
lusinghe  d’un  piacere  innocente,  od  alle  pene  d’una 
noja  mortale.  Domenico  Anzelmi. 


(i)  Se  dir  dovessi  tutte  le  cortesie  di  quell’araabil  brigata 
non  passerei  sotto  silenzio  nè  il  disagio  cui  volle  per  me  sotto¬ 
porsi  la  egregia  giov inetta,  nè  le  ciambelle  di  origine  arislo - 
erotica  che  uno  de’ due  giovani  offri  a  tutti  gentilmente,  e 


che  per  tutti  accettò  la  matrona ,  persuasa  forse  die  nessun 

di  noi  aver  potesse  al  par  di  lei  la  lodevole  curiosità  di  co¬ 
noscere  come  s’inzuccherano  le  ciambèlle  là  dove  SODO  COSÌ 
bene  inzuccherate  anche  le  parole. 


2. 
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Un  regio  decreto 
del  13  Agosto  1837, 
richiamando  Noto  al 
prisco  splendore,  la 
eresse  in  metropoli 
della  sua  provincia. 

Nel  giorno  7  del  se- 
guenteSettembre  con¬ 
vocati  i  Decurioni, 
deliberavano  sulla 
proposta  del  Marche¬ 
se  di  S.  Alfano,  colà 
primo  Intendente,  e 
con  unanime  voto  fer¬ 
mavano:  doversi  eter¬ 
nare  la  memoria  del 
beneficio  del  Re  e  del¬ 
la  gratitudine  del  Co¬ 
mune;  supplicarsi  il 
Sovrano  a  permette¬ 
re  l’erezione  di  statua 
colossale  marmorea 
che  in  pubblico  luo¬ 
go  e  cospicuo  1*  im¬ 
magine  sua  rappre¬ 
sentasse  ;  farsene  la 
spesa  dal  municipio 
e  da’ cittadini,  sicco¬ 
me  patrio  monumen¬ 
to  ch’esser  dovea  sino 
alle  più  lontane  età 
gran  documento  ai 
nepoti,  rammentando 
loro  il  regio  guider¬ 
done  conceduto  alla 
fedeltà  de’ Netini  in 
siciliane  discordie. 

La  Maestà  Sua  beni* 
gnamente  annuì.  Al¬ 
lora  venne  commessa 
l’opera  al  nostro  scul¬ 
tore  TitoAngelini  già 
per  tanti  e  ben  pre¬ 
giati  lavori  di  scarpel¬ 
lo  sì  chiaro;  e  lo  stes¬ 
so  Marchese  di  S. Al¬ 
fano  ,  Gentiluomo  di 
Camera  ,  offerse  co¬ 
me  acconcio  sito  uno 
scheggiato  declivio, 
suo  terreno,  che  fece 
acconciamente  ridur¬ 
re  ed  ornare  a  pro¬ 
prie  spese  dall’archi¬ 
tetto  sig.  Orazio  An¬ 
gelini.  Era  stabilito 
che  nel  30  Maggio  di 
questo  anno,  giorno  onomastico  del  Re,  fosse  inaugu¬ 
rato  il  monumento  ;  ma  la  stagione  perversa  avendo 
ritardato  1  arrivo  della  statua,  la  solennità  fu  rimessa 
al  12  Giugno  seguente;  ed  in  quel  dì,  con  solennità  di 
pompa ,  di  plausi ,  di  universale  ringraziamento  e  tri¬ 
pudio,  essa  ebbe  luogo ,  siccome  nel  nostro  Lucifero , 
N.°  26,  fu  descritta  dal  eh.  Regaldi.  A  noi  non  rimane 
perciò  che  a  ragionare  alquanto  più  lungamente  ch’egli 
anno  vii. 


(è.  Riccio  IH’ 

(FERDINANDO  11.  —  Stato*  colossale  io  marmo  scolpita  dall'Angeliui.) 


sion  fece,  e  come  all* 
indole  di  questo  Gior¬ 
nale  più  si  appartie¬ 
ne,  del  lavoro  dell’ 
Angelini. 

Sorge  il  simulacro 
sopra  base  isolata  che 
ha  quattro  facce  :  nel¬ 
l’anteriore  vedesi  nn 
bassorilievo  condotto 
dallo  stesso  statuario 
e  rappresentante  il 
tempio  della  Virtù , 
sulla  cui  soglia  il  Ge¬ 
nio  Borbonico  acco¬ 
glie  graziosamente 
gli  omaggi  di  Noto, 
guidatagli  dalla  Ri- 
conoscenza;  nella  po¬ 
steriore  è  scolpita  1’ 
Aquila,  stemma  della 
città;  nelle  due  late¬ 
rali  leggonsi  le  epi¬ 
grafi  nel  mentovato 
foglio  riportate.  Lo¬ 
de  al  municipio  che 
queste  volle  in  italia¬ 
no,  poiché  indiritte 
a  Re  nostro,  in  secolo 
nostro  ;  laddove  in 
greco  per  certo  le 
avrebbe  fatto  scrive¬ 
re  se  a  Ducezio  con¬ 
sacrato  avesse  alcun 
segno,  in  latino  se  ad 
Augusto  od  a  Tito. 
Nell’ una  delle  quali 
epigrafi  troviamo  la 
dedicazione  ;  nell’al- 
tra  le  particolarità 
storiche  del  monu¬ 
mento.  Su  tal  piede- 
stallo  adunque  gran¬ 
deggia  la  statua  in  pie¬ 
de  di  Ferdinando  II, 
sculta  in  eletto  mar¬ 
mo  di  Carrara  d’ im¬ 
macolato  candore.  In 
greca  tunica  all’eroi¬ 
ca  si  porge  il  Monar¬ 
ca.  Pendegli  la  regia 
benda  dal  crine,  da¬ 
gli  omeri  il  manto  ^ 
si  compone  il  volto 
in  maestà  sorridente; 
la  man  sinistra  è 
sull’elsa  del  brando 
poggialo  al  tronco  d’una  colonna,  la  destra  in  atto  di 
consegnare  il  papiro  della  largita  concessione.  E  qui 
vogliamo  alquanto  internarci  nello  squisito  magistero 
con  cui  questo  lavoro  è  condo  Ito. 

Rare  sono  le  produzioni  dell’Arte  statuaria  le  quali 
conservano  la  vivezza  dell’  ispirazione  senza  essere  in¬ 
tiepidite  dall’opera  della  mano,  vale  a  dire,  a  malgrado 
della  difficoltà  e  lunghezza  del  lavoro ,  specialmente 
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nella  scultura  in  marmo.  Tale  scopo  è  stato  felicemente 
raggiunto  dall’ Angelini  in  questo  marmoreo  ritratto. 
]\è  con  minore  felicità  ha  egli  toccato  1  altro  scopo 
prescrittogli  dall’indole  del  suo  imprendimelo  e  non 
men  malagevole,  la  somiglianza.  Egli  in  fatti  ha  effi¬ 
giato  il  Re  in  modo  conveniente  alla  maestà  dell  augu¬ 
sto  personaggio  che  dovea  rappresentare  ;  senza  togliere 
alle  sembianze  il  carattere  della  nobile  affabilità  che 
tanto  splende  nell’originale.  Dando  nel  tempo  stesso  la 
dovuta  grandiosità  alle  forme  colossali  della  sua  statua, 
egli  ha  fatto  sparire  il  gigantesco  delle  misure;  tal  che 
a  chi  la  riguarda  sembra  osservare  la  bella  statura  di 
un  eroe  e  nulla  più.  Il  quale  pregio  è  appunto  cosi 
giustamente  commendato  nella  Flora  farnesiana  ;  ond  è 
che  questo  capolavoro  conserva  la  venustà  delle  grazie 
ed  illude  sì  fattamente  che  non  pare  un  colosso. 

Lodevole  è  poi  il  modo  come  tutto  il  nudo  è  trattato; 
giacche  nel  volto,  nelle  braccia,  nelle  gambe  ed  in  ogni 
estremità  la  carnagione  aggiustatamente  è  disposta;  nè 
asconde  la  ben  conformata  ossatura,  l’ artifizio  de  mu¬ 
scoli  e  la  delicata  appariscenza  delle  vene;  e  però  sembra 
che  sotto  quella  cute  scorra  la  vita,  e  che  il  marmo  , 
perduta  la  sua  tenacità,  abbia  la  morbidezza  della  vera 
carne.  Lodevoli  ancora  sono  la  bella  ed  animata  altitu., 
dine ,  il  partito  delle  pieghe  ,  la  purità  del  disegno. 
L’autore  adottando  il  greco  vestimento  otteneva  il  van- 
taggio  de’  nudi,  conformavasi  a  ciò  che  l’arte  dello  scar¬ 
pello  richiede ,  e  non  si  allontanava  dalla  convenevo¬ 
lezza  del  soggetto,  posto  che  in  una  Nea,  greco-sicula 
città,  rizzarsi  doveva  la  statua  e  ad  un  novello  Ducezio 
consacrarsi.  In  fine  non  è  neppur  da  tacere  il  merito 
materiale  dell’egregio  lavoro,  consistente  negl’incavi 
profondi  e  nel  distacco,  che  ovunque  dà  qui  risalto  agli 
oggetti ,  benché  nelle  interne  parti  :  il  che  chiaro  di¬ 
mostra  che  l’artefice  non  perdonò  a  fatica  nè  ad  oro, 
chè  solo  a  forza  d’oro  stemprato  in  sudore  queste  cose 
possonsi  ottenere  nelle  opere  colossali  di  marmo. 

Presso  a  poco  su  tali  considerazioni  fondava  la  Reale 
Accademia  di  Belle  Arti  il  suo  parere  intorno  a  questo 
monumento,  allorché  spontanea  recatasi  ad  osservarlo, 
e  facendo  di  quell’ esame  rapporto  a  S.  E.  il  Ministro 
degli  affari  interni ,  unanimemente  pregavalo  perche 
questo  insigne  lavoro  venisse  destinato  ad  ornare  un 
qualche  nobile  sito  della  capitale,  ove  è  ancora  deside¬ 
rata  una  statua  che  degna  sia  del  Sovrano ,  e  ciò  pure 
a  gloria  delle  arti  patrie.  Nel  tempo  stesso  il  richiedeva 
di  ordinare  che  questa  bellissima  opera  venisse  forma¬ 
ta  ,  affine  di  averne  un  gesso  nel  R.  Istituto  di  Belle 
Arti,  ad  istruzione  degli  alunni ,  i  quali  non  potrebbe¬ 
ro  essere  da  altri  modelli  ispirali ,  come  da  questo ,  in 
occasione  di  dovere  studiare  consimili  soggetti  eroici. 

Noi  non  sapremmo  terminare  questa  breve  illustra¬ 
zione  senza  farci  ad  encomiare  la  città  di  Noto  e  i  suoi 
amministratori,  che  sì  nobilmente  pagarono  il  tributo 
della  gratitudine.  Alle  Arti  belle  è  dato  consacrare  du¬ 
revolmente  l’espressione  della  riconoscenza  de’ popoli 
verso  i  Monarchi,  nè  vi  ha  guisa  che  più  degna  sia  de’ 
beneficati  non  meno  che  de’ benefattori.'  Onore  pertanto 
a  quelli  di  Noto.  E  fu  ad  essi  ventura  l’avere  scelto  ad 
interprete  un  nostro  artefice,  il  quale  arricchì  la  città 
loro  di  tale  opera  che  potranno  eglino  con  orgoglio  mo¬ 
strarla  a  dito. 

I  lettori  del  Poliorama  saranno  lieti ,  lo  speriamo , 
di  trovar  nelle  sue  pagine  la  rappresentazione  di  sì  pre¬ 
gevole  componimento;  nè  tarderanno  ad  aver  anche 
quella  del  bassorilievo  testò  connato ,  con  altri  lavori 
della  scultura  napolitana.  Intanto  non  tornerà  loro  a 
disgrado  se  facciamo  succedere  a  questa  prosa  una  poe¬ 
sia  sullo  stesso  argomento ,  dettata  anzi  quasi  improvvi¬ 
sata  dal  celebre  Regaldi.  L’ italo  trovatore  che  da  uu 


anno  in  qua  va  visitando  ogni  angolo  della  Sicilia  per 
ispirarsi  a’ monumenti,  alle  bellezze,  alle  memorie  del¬ 
l’isola  prediletta  dal  Sole,  e  pubblicar  poi  quelle  sue 
Impressioni ,  non  potea  mancare  di  trovarsi  in  Noto  il 
12  Giugno.  E  vi  accorse  in  fatti  da  lontano  paese,  e  fu 
spettatore  e  partecipe  di  quella  civica  esultanza ,  e  nel¬ 
l’Accademia  de’ Trasformati  congregatasi  il  dì  seguente 
anch’egli  cantò  il  fausto  avvenimento:  ecco  in  quale 
forma.  *** 

UEI.LA  STATUA  DEL  RE  FERDINANDO  II. 

ERETTA  IN  NOTO 

Canto  recitato  nella  solenne  adunanza  dell’Accademia  de’ Trasformai; 
il  di  i3  Giugno  " 

Un  cenno  diede  il  Preside,  ( a ) 

E  sparve  tosto  il  velo  ; 

Come  da  frante  nuvole, 

Lanciasi  il  sole  in  cielo, 

Dalla  sciolta  cortina 

Fernando  emerse  in  maestà  divina. 

Ve’...  dal  sebezio  Fidia  (b) 

Scolpilo  in  marmo  eletto. 

Pare  ch’ei  spiri,  ed  agili 
Nel  vigile  intelletto 
Con  pensamenti  elali , 

Di  Sicilia,  che  a  lui  fu  cuna,  i  fati. 

Sia  laude  al  Re  !  gli  avvolgono 
Il  crin  le  sacre  bende  , 

E  libero  dagli  omeri 
Il  manto  gli  discende  ; 

Ritrae  nel  portamento 

Tutto  il  senno  dei  Greci  e  l’ardimento. 

La  manca  mano  annunzia 
La  signoria  del  forte , 

Poggia  sul  brando  c  scuotere 
Sa  i  fulmini  di  morte; 

Stesa  ha  la  destra ,  e  miro 

Che  in  pugno  stringe  uu  provvido  papiro. 

Non  il  furor  belligero 

In  fronte  al  Grande  or  siede, 

Ma  una  virtù  pacifica 
L’anima  sua  possiede; 

A  quel  papiro  Ei  volto , 

Ha  d’un  padre  l’amor  sparso  nel  volto. 

Noto ,  dei  troni  il  Genio 
Nell’alta  sua  virtude 
Con  un  sorriso  l’arbitro 
Papiro  a  te  dischiude, 

E  su  le  forti  piume 

Dell’onor  prisco  i  tuoi  destini  assume.  ( c ) 

Tuonano  i  bronzi ,  echeggiano 
Squille  festive ,  ai  carmi 
Si  temprano  le  cetere , 

Frcmon  di  gioja  l’armi, 

E  il  divo  Genio  dice  : 

Quel  marmo  un  avvenir  fausto  predice. 

(a)  L’Intendente,  sig.  Barone  di  Montenero,  fece  il  segno 
di  scovrirsi  la  statua  di  S.  M.  e  tosto  si  abbassarono  le  cor¬ 
tine.  I  tempi  la  salutarono  col  suono  delle  loro  sante  squille,  e 
le  milizie  con  ripetuti  suoni  di  gioja. 

( b )  Tito  Angelini  autore  della  statua. 

(c)  La  città  di  Noto  fu  eretta  a  capo -luogo  della  Provincia 
nell’anno  1837  a’23  Agosto. 
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Giacevi ,  o  Nea  ,  fra  i  popoli 
Spettacolo  deserto  ; 

Come  del  gran  Ducezio  (c/) 

Orbo  di  spada  e  serto 

Lo  scheletro  nudato 

Fra  i  cippi  dei  sepolcri  abbandonato. 

Scuotendo  il  capo  lacero 
Da  queste  alpestri  spalle, 

Versavi  invano  i  gemiti 
Giù  nell’inferna  valle: 

Ahi!  dal  destin  tradita 

La  speme  non  splendea  nella  tua  vita. 

Or  sei  risorta;  e  al  sonito 
Dell’ouor  tuo  novello 
Ridestasi  Ducezio 
Dall’obbliato  avello , 

Plaude  a  Fernando ,  e  dice  : 

Quel  marmo  uu  avvenir  fausto  predice. 
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Tutta  Sicilia  volgesi 
Al  marmo  istoriato  ; 

Là  dell  etade  ellenica 
Rinascer  sente  il  fato 
In  questa  sacra  terra 

Vantata  in  pace  come  un  giorno  in  guerra. 
Sicania  è  ancor  bellissima, 

Lieta  di  fiori  e  fronde , 

Qual  padre  il  sol  la  irradia , 

La  cerchia  il  mar  coll’onde , 

E  del  commercio  i  fati 
Traggon  tra  i  flutti  cento  pini  alati. 

Fida  in  Fernando  ,  immemore 
Dei  bronchi  e  delle  ortiche, 

Augusta  ancor  sollevasi 
Dalle  rovine  antiche; 

E  Farti  e  i  monumenti 

Danno  palpiti  ai  cor,  fiamme  alle  menti. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’ IMPERATORI. 

I. —  l’istante  supremo. 


L’Inghilterra  da  molti  mesi  agisce  per  ottenere  a  suo 
prò  una  diversione  sul  continente. 

Prima  ad  esser  tentata  è  la  Russia,  che  acconsente. 
Fin  dal  dì  1 1  Aprile  1 805  un  trattalo  è  stato  sottoscritto 
in  suo  nome  a  Pietroburgo  dal  suo  Ciamberlano  Novo- 
siltzoff. 

Qual  e  lo  scopo  di  questo  trattato?  Lo  sgombrameli to 
dell’Annover  e  del  Nord  dell’Alemagna  ;  la  indipen¬ 
denza  della  Olanda  e  della  Svizzera  ;  il  ristabilimento 
della  Monarchia  del  Piemonte  ;  cacciare  i  Francesi  dalla 
intera  Italia  ;  lo  stabilimento  in  Europa  d  un  ordine  tale 
che  possa  guarentirla  dalle  future  usurpazioni  — 

Il  Gabinetto  di  Vienna  invitato  aneli’ esso  esita  a  ri¬ 
solversi. 

E  più  volte  le  trattative  di  pace  si  ripigliano  ;  più 
volte  il  turbine  che  s’addensa  par  che  si  dilegui. 

Ma  mentre  si  discute,  i  giganti  del  Nord  si  preparano 
alla  pugna.  La  Russia  leva  soldati,  e  raccoglie  un  eser¬ 
cito  su  le  frontiere  della  Polonia.  —  Chasteler  occupa 
il  Tirolo  Italiano  con  15,000  uomini;  e  mette  in  armi 
le  milizie  cittadine:  Reggimenti  di  Ungari  vanno  a  rin- 
iorzare  i  presidi  di  Venezia;  gran  numero  di  contadini 
travaglia  a  chiudere  i  varchi:  numerose  truppe  acco¬ 
stano  le  stanze  alle  frontiere  della  Baviera  :  i  viaggiatori 
Francesi  sono  soggetti  a  rigorosa  sorveglianza. 

E  già  i  fatti,  sebben  lievi,  incominciano  ;  chèProny, 
Ispeltor  Generale  de’ Ponti  e  strade,  essendo  stato  arre¬ 
stato  in  Venezia,  una  ad  un  IJffiziale  superiore  Italiano, 
due  sudditi  Austriaci  sono  per  rappresaglia  arrestati  a 
Parigi. 

Napoleone  osserva  queste  cose,  sa  bene  che  non  Io 
corranno  alla  sprovvista,  e  senza  spaventarsi  della  Rus¬ 
sia  prosegue  a  mirare  alla  riescila  della  impresa  contro 
I  lnghilterra.il  Russo  non  potrà  slanciarsi  nell’Alemagna 
inferiore,  teatro  della  futura  guerra,  stante  la  neutralità 
della  Prussia.  E  però  tutto  dipende  da  un’ultima  risolu- 
z.one  del  gabinetto  di  Vienna.  Finché  questa  non  appare 
egli  continuerà  a  starsene  a  Boulogne. 

Intanto  il  Conte  di  Stadion  ha  pur  esso  segnato  un 


( d)  Ducezio  re  dei Sicoli  ebbe  per  patria  e  per  reggia  Noto, 
Taatica  Nea. 


trattato  a  Londra.  Con  questo  l’Inghilterra  si  obbliga  a 
pagare  il  sussidio  di  guerra  di  3  milioni  di  steriini  per 
l’anno  1805,  e  di  4  milioni  per  l’anno  seguente,  a  patto 
che  un  esercito  di  300, OOo  soldati  entrerà  in  campagua 
fra  quattro  mesi,  a  contare  dal  dì  11  Aprile.  Vicino  a 
spirare  il  termine  il  trattato  è  ratificato  nel  dì  9  di  Ago¬ 
sto  —  ed  ecco  che  una  mossa  generale  di  fanti  Austriaci 
viene  su  l’Adige  e  su  l’Inn,  una  numerosa  cavalleria 
si  raccoglie  ne’ campi  di  Roab,  e  di  Minkendorlf,  i  reg¬ 
gimenti  di  frontiera  prendon  le  armi ,  numerose  leve 
straordinarie  son  comandale. 

Egli  ciò  sapendo  fa  scrivere  dal  suo  Ministro  al  gabi¬ 
netto  di  Vienna  :  ritiri  le  sue  truppe  dalle  frontiere  non 
minacciate  ,  o  dichiari  una  aperta  guerra. 

Facendo  questa  dichiarazione  non  se  ne  sta  in  ozio. 
Invece  con  un  decreto  emanato  dal  campo,  nel  dì  26  di 
Agosto  chiama  in  attività  non  solo  i  30,000  descritti, 
ma  anche  i  30,000  di  riserva ,  e  gli  80,000  descritti 
per  l’anno  1806;  comanda  che  i  dipartimenti  del  Pie¬ 
monte  ,  dello  Stato  di  Genova ,  di  Parma,  di  Piacenza, 
e  del  Regno  d’Italia  somministrino  i  loro  contingenti; 
comanda  che  i  sotto-IJffiziali  e  soldati  in  congedo  rag¬ 
giungano  le  bandiere;  ordina  a  Champagny  perchè  im¬ 
ponga  a’ Prefetti  di  raccogliere  in  compagnie  di  guardie 
d  onore,  vestiti  ed  equipaggiati  a  loro  spese,  lutti  i  gio¬ 
vani  che  si  sono  a  lui  presentati  per  servigli  di  guardia 
durante  la  sua  visita  alle  varie  città  dell’Impero;  invita 
i  Prelati  ad  eccitar  lo  zelo  de’ loro  dipendenti,  perchè 
usino  la  loro  influenza  per  infiammare  i  petti.  —  Così 
un  grido  di  guerra  altissimo  risuona  dovunque.  Questa 
sì  che  vuol  essere  una  pugna  tremenda  ! 

II.  Queste  cose  avvengono  fino  al  giunger  della  nuo¬ 
va  dell’andata  di  Villeneuve  a  Cadice. 

Non  appena  ha  egli  letto  le  prime  linee  del  dispaccio 
tosto  intende  che  non  è  più  tempo  di  pensare  ad  assalir 
l’ Inghilterra. 

Intende  che  le  mosse  delle  armi  Austriache  lo  chia¬ 
mano  altrove.  A  questo  duplice  pensiero  le  facoltà  della 
sua  mente  s’alzan  raggianti  oltre  l’usato;  e  avviene  una 
di  quelle  scene  di  cui  trovi  tanti  esempi  nella  sua  vita. 
Ascolta. 

E  l’alba  d’un  mattino  di  Agosto. 
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Nella  sua  tenda  sta.l’Intendente  Generale  dell’Eserci¬ 
to.  Sai  chi  è  questi?  È  il  Conte  Daru,  il  valoroso  autore 
della  Storia  di  Venezia. 

L’Imperatore  trasportato  dalla  collera  percorre  a 
grandi  passi  il  padiglione,  sol  rompendo  a  quando  a 
quando  il  profondo  silenzio  con  brevi  ed  aspre  parole. 

—  Quale  marina!  Egli  esclama,  quale  Ammiraglio! 
quali  sacrifizi  andati  a  vóto! 

1  La  più  grande  delle  mie  speranze  è  svanita!  Questo 
Villeneuve  !  Invece  di  essere  nella  Manica  se  ne  va  lungi 
le  mila  leghe!  Tutto  è  finito!  — 

E  incrocia  le  braccia ,  e  sta. 

Poi  a  un  tratto  si  avanza  fino  alla  tavola  innanzi  a  cui 
è  seduto  Daru,  vi  appoggia  il  pugno  chiuso,  e  collaltro 


braccio  svolto  in  dietro  :  Daru, 'dice, ascoltate  e  scrivete . 

E,  in  uno  stato  che  fa  perdere  agli  uomini  il  lume 
della  ragione,  nel  bollor  dell’ira,  senza  stare  in  forse, 
senza  arrestarsi  delinea  un  de’ piani  di  campagna  il  più 
ammirevole ,  un  piano  non  mai  da  altro  conquistatore 
conceputo  nell’ozio  e  a  sangue  freddo;  detta  per  in - 
tero  il  piano  della  campagna  di  Justerlitz.  La  partenza 
di  tutti  i  corpi  dell’ esercito  dall’Annover  e  dall’Olanda 
fino  a’ confini  dell’Occidente  e  del  mezzogiorno  della 
Francia;  l’ordine  delle  marce,  la  loro  durata,  i  luoghi 
di  convergenza  e  di  riunione  delle  colonne,  le  sorprese, 
gli  attacchi  a  forza  aperta,  i  movimenti  diversi  del  ne¬ 
mico,  tutto  è  segnato,  tutto  è  preveduto;  la  vittoria  è 
assicurata  in  tutte  le  ipotesi.  E  tale  la  precisione  e  la 


vasta  previdenza  di  questo  piano ,  che  sopra  una  linea 
di  partenza  di  300  leghe ,  delle  linee  di  operazione  di 
300  leghe  di  lunghezza  saran  seguite  giusta  le  primitive 
indicazioni  giorno  per  giorno,  luogo  per  luogo,  fino  a 
Monaco  !  Al  di  là  di  questa  Capitale  le  epoche  solo  sof¬ 
friranno  qualche  variazione,  ma  i  luoghi  non  varieran¬ 
no,  e  la  unità  del  piano  sarà  coronata  da  felice  successo. 

A  questo  spettacolo  lo  storico  s’arresta  colpito  da 
immensa  meraviglia ,  e  grida 

Chiniam  la  fronte  al  massimo 
Fattor  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

Nè  creder  già  che  il  piano  de’ potenti  nemici  sia  con¬ 
ceputo  con  poca  abilità.  Per  lo  contrario  esso  è  uno 
splendido  monumento  di  vigoria,  e  di  prudenza. 

Napoleone  attaccalo  da  formidabili  eserciti  ad  una 
volta ,  sarebbe  stato  ridotto  ad  una  assoluta  difesa  : 
avrebbe  solo  la  Francia  patito  i  dispendi  e  le  calamità 
della  guerra ,  dovendo  la  campagna  aprirsi  sul  suo  ter¬ 
ritorio.  Poi,  lo  sbarco  d’un  esercito  Inglese  alle  bocche 
della  Schelda,  avrebbe  operata  una  potente  diversione, 
e  facilitato  le  operazioni  degli  Austro-Russi.  La  lonta¬ 
nanza  di  lui,  con  le  forze  sue  o  concentrate  a  Boulogne, 
o  spartite  a  grandi  distanze;  la  necessità  in  cui  si  trove¬ 
rebbe  di  accorrere  alla  difesa  delle  sue  frontiere  di 
levante,  e  di  lasciare  in  Olanda  e  in  Annover  i  rispet¬ 
tivi  presidi,  farà  sì  che  egli  si  trovi  da  per  tutto  preve-  ! 


nulo ,  o  almeno  non  potrà  a  tempo  opportuno ,  e  ad 
una  volta  raccogliere  nel  Nord ,  in  Alemagna,  e  in  Ita¬ 
lia  forze  eguali  a  quelle  degli  avversari  ! 

Ma  egli  ha  compreso  la  forza  e’1  pericolo  di  questo 
piano;  l’ha  compreso  come  se  fosse  stato  da  lui  conce¬ 
puto.  E  però  non  esita  un  istante  a  stringere  insieme  ls 
sue  forze  in  una  sola  grande  massa  al  di  quà  delle  Alpi, 
per  cacciarle  nel  cuor  dell’ Alemagna  a  rompere  il  gran¬ 
dioso  disegno. 

L’Imperatore  e  Re,  fa  egli  scrivere  a  Marmont,  é 
obbligato  a  sciogliere  gli  assembramenti  che  l’Austria 
fa  nel  Tirolo.  Aentiquatlr’ore  dopo  questo  avviso  voi 
sbarcherete ,  e  col  pretesto  di  mettervi  in  marcia  per 
raggiungere  gli  alloggiamenti,  guadagnarete  molti  gior¬ 
ni  di  cammino ,  e  senza  che  alcuno  sappia  ciò  che  do¬ 
vete  fare,  giungerete  a  Magonza. 

Abbiate  con  voi  20,000  uomini ,  e  un  gran  numero 
di  mute.  Sia  impenetrabile  il  segreto.  L’ Imperatore  e 
Re  vuol  trovarsi  nel  cuor  dell' Alemagna  con  3oo,ooo 
uomini ,  senza  che  alcun  lo  sospetti.  A  prescindere  dal 
vostro  reggimento  di  cacciatori ,  e  da  quello  di  Ussari , 
menerete  con  voi  quanta  cavalleria  fiatava  potrete.  Con¬ 
durrete  pur  con  voi  tutta  l’artiglieria  che  potrete  riu¬ 
nire,  sia  Francese,  sia  fiatava.  Pel  dì  27  il  vostro  corpo 
di  esercito  deve  trovarsi  in  Alemagna  ,  e  pronto  a  en¬ 
trare  in  campagna.  Marcerete  per  divisioni  — 

Ecco  la  chiave  del  gran  movimento  —  il  segreto,  e 
la  rapidità.  Cesare  Malpica. 
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IL  REAL  COLLEGIO  DI 

Non  a  tutta  l’antichità  nè  alla  moderna  Europa  ap¬ 
partiene  la  istituzione  de’Collegi;  mane  pare  esser  que¬ 
sti  fondati  dagli  Arabi.  Presso  gli  antichi  la  educazione 


PRINCIPATO  ULTERIORE. 

era  pubblica  ed  universale.  Minos ,  Licurgo  e  Platone 
sentivano  uniformemente  riguardo  a  quest’  oggetto.  Ba¬ 
stava  non  essere  nè  straniero,  nè  servo  per  essere 


UgSS&ì 


(  Veduta  del  Reai  Collegio  di  Avellino.  ) 


3,  Afte  Ab 


escluso  dalla  domestica  educazione,  per  essere  ammesso 
alla  pubblica.  I  figli  del  soldato  e  del  duce,  del  sa¬ 
cerdote  e  del  magistrato,  non  che  dell’ultimo  cittadino, 
erano  egualmente  educati ,  nutriti  e  vestiti.  Compiuto 
appena  il  sesto  anno  della  vita  ,  la  patria  chiedeva 
a’ parenti  il  fanciullo,  e  il  padre  lo  confidava  ad  essa 
come  a  madre  comune.  Ma  se  per  poco  frugheremo  le 
istorie  arabiche,  le  biblioteche  ed  i  viaggi  letterari 
troveremo  de’collegi  aperti  a  prò  degli  studi.  Essi  erano 
certamente  tutt’altro  assai  che  le  Università ,  nelle  quali 
erano  delle  scuole  in  beneficio  del  pubblico.  Sap¬ 
piamo  da  Virgilio  Cordovese  che  in  quella  di  Cordova 
si  udivano  maestri  d’ogni  scienza;  e  a  Cordova  istessa, 
oltre  tale  Università,  eravi  del  pari  un  collegio  reale.  Il 
ginnasio  di  Granata  che  vantava  un  chiarissimo  nu¬ 
mero  di  professori  era  ben  diverso  dai  collegi  di  edu¬ 
cazione  che  essa  presentava.  In  questi ,  come  nei  nostri 
convitti,  stanziavano  tanto  i  superiori,  quanto  i  mae¬ 
stri  e  gli  apprendenti.  Il  primo  ad  introdurre  fra  noi 
tali  istituzioni  nel  secolo  XIV  si  fu  uno  spagnuolo, 


il  celebre  Cardinale  Albomox ,  Colla  fondazione  del  no¬ 
bile  Collegio  di  San  Clemente  in  Bologna ,  come  appa¬ 
risce  dal  Sarti.  A  questo  collegio  seguirono  degli  altri 
quando  già  gli  Arabi  presso  loro  e  molti  e  grandi  e  an¬ 
tichi  ne  contavano.  Perchè  dunque  non  ci  sarà  lecito 
asserire  con  un  dotto  scrittore  che  dai  loro  collegi  ab- 
bian  presa  origine  i  nostri  ? 

Ma ,  poste  da  canto  siffatte  ricerche ,  è  nostro  inten¬ 
dimento  accennare  alla  fondazione  del  reai  Collegio 
di  Principato  Ulteriore ,  troppo  dolendoci  che  sogliono 
sperdersi  le  memorie  delle  utili  cose  tanto  per  la  cali¬ 
gine  di  cui  il  tempo  ricopre  i  fatti,  che  per  la  negli¬ 
genza  nel  raccoglierne  i  documenti.  Sicché  noi  caldi  di 
affetto  pel  loco  natio  e  gelosi  mai  sempre  della  sua  pas¬ 
sata  grandezza,  mancheremmo  certamente  all’ obbligo 
che  abbiamo  verso  la  patria  e  la  verità ,  se  dopo  di  aver 
toccato  altra  volta  de’ vari  benefizi  largiti  da’ nostri  So¬ 
vrani  alla  nostra  provincia ,  non  fossimo  solleciti  a  ra¬ 
gionare  del  reai  Collegio  che  vi  si  è  stabilito. 

Ed  in  vero  la  nostra  Avellino ,  oggi  ricca  e  popolosa 
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Capitale  del  Principato  Ulteriore,  madre  avventurosa 
di  nobili  ingegni,  sede  illustre  di  ud’ antica  accademia 
riconosciuta  nel  secolo  delle  lettere  col  nome  àe  Doglio¬ 
si,  reclamava  da  più  anni  la  erezione  di  un  Collegio, 
mentre  vedea  con  dolore  che  dalla  pubblica  ammini¬ 
strazione  si  aprivano  strade  al  commercio,  e  non  si 
apriva  intanto  un  campo  allo  sviluppamento  dell’ in¬ 
gegno  de’ suoi  figli.  Quindi  ne’ Consigli  distrettuali  e 
provinciali ,  specialmente  dopo  il  felicissimo  ritorno 
di  re  Ferdinando  I  dalla  Sicilia,  portava  iterate  sup¬ 
pliche  al  Trono,  per  emulare  in  questa  parte  il  resto  del 
reguo,  e  spingere  gl’ingegni  a  volo  sublime.  E  già  il 
Sovrano  si  degnava  di  arridere  alla  nobile  idea,  ordi¬ 
nando  la  scelta  e  sollecita  proposta  del  luogo  da  ser¬ 
vire  pel  Collegio,  e  dando  facoltà  ai  comuni  del  Prin¬ 
cipato  Ulteriore  di  aprire  le  loro  casse  per  fornirlo 
di  quanto  era  uopo. 

Nè  di  ciò  solamente  l’ Eccellentissimo  Ministro  degli 
Affari  interni  prendeva  cura  comunicando  all’Intendente 
l’adempimento  del  voto  Sovrano,  ma  si  affrettava  an¬ 
cora  ad  eseguire  i  Sovrani  voleri  ed  a  secondare  le 
brame  della  Provincia.  Avendosi  a  scegliere  uu  sito  da 
servire  ad  una  istituzione  sì  importante  e  gloriosa , 
non  si  contentava  egli  solamente  di  passare  a  rasse¬ 
gna  gli  edifizi  adatti  a  quest’uso,  esaminando  l’am¬ 
piezza  e  il  comodo  che  ciascuno  di  essi  offeriva ,  ma 
voleva  co’ propri  occhi  osservarli.  Fu  quindi  conchiu¬ 
so  non  esservi  all’  uopo  in  Avellino  altri  edifizi ,  che 
l’ ex-convento  de’PP.  Francescani  e  Tattual  Seminario. 
Il  primo  era  in  uno  stato  mollo  ruinoso  e  trovavasi 
allora  come  di  presente  occupato  dalla  guarnigione  mi¬ 
litare,  essendo  dipendente  dal  Genio.  Il  Seminario 
tal  quale  era,  conteneva  appena  il  numero  degli  alun¬ 
ni  e  delle  altre  persone  che  doveano  esservi  addette 
lasciando  angusto  e  mal  alto  sito  per  le  scuole;  nè  poi 
conveniva  per  fondare  un  istituto  di  pubblica  edu¬ 
cazione  distruggerne  un  altro.  Sicché  nel  recinto  del 
capoluogo  non  si  rinveniva  un  edilizio  che  rispon¬ 
desse  allo  scopo.  E  però  l’Intendente  proponeva  il  sop¬ 
presso  monistero  di  Loreto  situato  alle  falde  di  Montever¬ 
gine  ,  come  quello  che  in  se  offeriva  comodità,  vastità 
c  magnificenza,  ed  avea  nella  persona  del  già  Abate 
Generale  Verginiano  D.  Raffaele  Aurisicchio  un  rettore 
per  tutti  i  rispetti  commendevole,  cui  la  provincia  ono- 
rava  di  tutta  la  stima  e  di  tutta  la  maggiore  fiducia. 

Ma  trovandosi  tale  edilizio  molto  distante  dalla  sede 
del  capoluogo,  il  Governo  raccomandava  al  lodato 
Intendente  delle  ulteriori  ricerche.  Raccoltosi  all’uopo 
il  decurionato,  avvisò  non  esservi  altro  sito  da  occupare 
per  lo  stabilimento  in  parola  che  quello  del  soppresso 
monistero  de  PP.  buon  Fratelli,  in  quel  tempo  ospedale 
civile  e  militare,  oggi  ridotto  a  reai  Teatro.  Questo  si  giu¬ 
dico  angusto;  e  quindi  il  Monarca  sapiente  mandava 

dii  anCa,pUa  ndel  re&no  i[  cav-  Francesco  de  Vito-Pisci- 
celli  Colonnello  de  reali  eserciti  ed  allora  Direttor  Ge¬ 
nerale  de  ponti  e  strade,  affinchè  egli  d’accordo  con  la 
deputazione  delle  opere  pubbliche  provinciali  avesse 
eletto  un  sito  migliore  per  l’uso  in  veduta,  e  così  co¬ 
struire  dalle  fondamenta  il  collegio.  Tanto  per  vero  fu 
praticalo,  e  fra  gli  altri  fondi  si  scelse  quello  de’ signori 

'a  ,°  ’  P50s[°  a  Aa^°,  nierifii°nale  della  vaga  e  maestosa 
s  ia  a  e  pioppi  in  Avellino,  la  cui  verzura  contrastava 
una  vo.ta  gradevolmente  con  le  sue  abitazioni,  ora  la 
pm  parte  bianchissime,  quasi  colonne  che  la  circoudi- 
n0,’  riunovado  1  aspetto  de’  magnifici  monumenti  di 
un  antica  citta,  cui  secondo  Tolomeo ,  Plinio  ed  altri  la 
celebre  Aquiloma  non  ìsdegnava  di  avere  a  sorella,  e 
divider  con  essa  e  con  Eclano  il  primato  fra  le  ahre 
citta  del  bannio  Irpmo. 

Approvata  dal  Governo  la  scelta,  a  G  marzo  1820 


l’ Intendente  Giuseppe  Caracciolo  Principe  di  Pettora* 
nello ,  Marchese  di  S.  Agapito  e  Gentiluomo  di  Camera 
di  Sua  Maestà  con  esercizio,  gittava  la  prima  pietra 
fondamentale  del  Collegio,  che  fu  tosto  ricoperta  da  un 
pilastro  di  fabbrica  tra  il  suono  festivo  de’ musicali  con¬ 
centi  ,  le  replicate  salve  militari  ed  i  plausi  della  pub¬ 
blica  esultanza  ,  mentre  gli  faceano  onorato  corteggio 
le  autorità  civili  e  militari  non  che  l’amministrazione 
comunale  preseduta  dal  Sindaco  Signor  Carmine-An- 
tonio  Solimene ,  e  tutti  i  notabili  del  paese  in  mezzo  ai 
reali  eserciti  ed  alle  guardie  di  sicurezza  che  erano  va¬ 
gamente  schierate  nella  strada  di  sopra  indicata.  Final¬ 
mente  nel  1  dicembre  1831  l’augusto  luogo  sacro  alle 
scienze  veniva  in  solenne  modo  inaugurato  dall’Inten¬ 
dente  signor  Cavaliere  Valentino  Gualtieri  da  Ocre.  E 
quel  dì  splendeva  assai  più  lieto  per  gli  abitanti  delPrin- 
cipato  Ulteriore,  mentre  sotto  i  felici  auspici  dell’altro 
Monarca  Ferdinando  II  vedevano  dopo  tante  vicissitudini 
compita  l’opera  del  suo  Grand’Avo,  llendevasi  inter¬ 
prete  de’pubblici  voli  il  passato  rettore  signor  Tommaso 
de  Rosa-Prischitelli  da  Fontanarosa,  che  vi  leggeva 
dotta  ed  analoga  orazione,  seguita  dalla  lettura  di  molli 
poetici  componimenti ,  coi  quali  gareggiavano  gli  autori 
in  celebrare  un  giorno  tanto  fausto  per  le  memorie 
che  in  sè  tramandava,  e  da  quel  degno  Amministratore 
eletto  per  segnarlo  con  bianca  pietra  nei  fasti  luminosi 
della  patria  nostra. 

Arrestiamoci  a  questi  fatti ,  chè  nostro  scopo  si  è  di 
ricordare  ai  posteri  i  benefizi  ricevuti  dalla  mano  So¬ 
vrana.  Aggiungiamo  soltanto,  che  l’opera  accennata 
venue  eseguita  sul  disegno  del  Cavaliere  Giuliano  de 
Fazio.  Essa  presenta  la  figura  di  un  ottagono ,  prece¬ 
dendo  al  suo  ingresso  un  corrispondente  spazio  difeso 
da  ringhiera  di  ferro  sostenuta  da  colonne  di  piperno  di 
ordine  dorico  di  Pesto,  e  distribuito  in  simmetriche 
ajuole  di  fiori,  recentemente  formate  per  cura  dell’attual 
Rettore  sig.  Domenico  Dulcetti  di  Laino  inferiore,  nella 
Calabria  Citra. 

Dopo  conveniente  vestibolo  si  ravvisa  un  elegante 
scala  a  due  braccia,  che  fino  al  primo  piano  offre  la 
forma  ellittica ,  coverta  da  volta  emisferica  ripartita  a 
cassettoni  ,  che  poggia  sopra  dodici  colonne  di  stucco 
di  ordine  dorico,  mentre  la  rimanente  scala  che  giun¬ 
ge  al  terzo  piano,  eziandio  a  due  braccia,  è  composta  di 
rampe  rettangolari. 

Nel  pianterreno  evvi  un  numero  di  scuole,  il  refetto¬ 
rio  con  quattro  colonne  di  stucco  di  ordine  dorico  di 
Pesto  per  sostegno  ad  una  grande  volta ,  e  la  cucina 
con  altre  camere  accessorie  ,  adiacenti  a  due  piccioli 
giardini  situati  all’est  e  all’ovest ,  ed  a  quello  verso  nord 
di  figura  quasi  quadrata ,  con  viali  che  l’intersecano  re¬ 
golarmente. 

Il  primo  piano  si  compone  di  varie  camere  pei  pro¬ 
fessori,  pel  prefetto  d’ordiue  e  pel  vicerettore,  che  co¬ 
municano  tra  loro  mediante  corridojo;  di  due  ampie 
camerate  per  gli  alunni ,  e  di  una  sala  di  udienza  con¬ 
venevolmente  dipinta  ,  nella  cui  soffitta  vedesi  una 
figura  che  rappresenta  l’Educazione  che  offre  la  gio¬ 
ventù  alla  Virtù ,  coi  busti  di  Orazio,  Cicerone,  Ovi¬ 
dio  e  Tasso. 

Il  secondo  piano  contiene  un  quartino  pel  Rettore  > 
la  cappella  ed  altre  camere;  il  terzo  ed  ultimo  piano 
ha  due  grandi  camerate  anche  per  uso  degli  alunni ,  e 
tre  altre  stanze  si  elevano  dal  livello  del  suo  pavimento 
per  pochi  palmi,  destinate  per  le  accademie,  per  l’ar¬ 
chivio  e  per  la  biblioteca,  con  analoghe  pitture  che  ne 
decorano  le  pareti  e  le  soffitte. 

La  detta  biblioteca,  a  proposta  del  Consiglio  provin¬ 
ciale  del  1834,  con  sovrana  determinazione  raccoglie 
parimenti  i  libri  della  reale  Società  Economica  prò- 
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vìnciale ,  perche,  addetta  ad  uso  pubblico ,  potessero 
quei  della  provincia  pienamente  conoscere  lo  stato  dei 
lóro  bisogni  e  progressi. 

Siffatte  istituzioni  sono  in  vero  degne  de’ lumi  del  se* 
colo ,  degne  di  una  nazione  colta,  degne  di  un  governo 
che  protegge  le  scienze  e  le  lettere» 

Possa  quella  gioventù  studiosa  mercè  le  paterne  cure 
del  lodato  Rettore  sig.  Dulcetti,  non  che  de’ vari  prò* 
fessori  che  la  guidano  al  sapere,  aspirare  sempre  più 
all’acquisto  di  quelle  cognizioni,  che  fecero  grandi  e 
benemeriti  alla  nostra  provincia  i  Gio.  Pietro  Carafa, 
i  Filippo  Maria  Pirelli ,  i  Dudone  di  Conza,  i  Marino 
Caracciolo*llossi ,  i  Leonardo  da  Capua,  i  Matteo  Jacu- 
zio,  i  Vincenzo  d’Ippolito,  i  Basilio  Giannelli,  gli  Ales¬ 
sandro  di  Meo,  i  Giuseppe  Malfei,  i  Francesco  Rapol- 
la,  i  Michelangelo  Cianciulli,  i  Marciano  di  Leo,  i  Gio- 
vanni-Antonio  Cassitto ,  i  Francesco  Lauria ,  i  Gio.  Ca¬ 
millo  Rossi,  le  cui  immagini  era  nostro  ardentissimo 
voto  di  veder  bellamente  disposte  nella  sala  accademica 
dell’ indicato  Collegio,  onde  alla  vista  di  concittadini 
tanto  sapienti,  la  gioventù  medesima  avesse  raccolto  sen¬ 
timenti  di  gloria,  e  si  fosse  adoperata  ad  imitarli.  E  pur 
vera  l’antica  sentenza,  che  la  gloria  dò  maggiori  è  un 
lime  per  i posteri  (/).  Giuseppe  Zigarelli, 


ARTE  DI  CONSERVARE  GLI  ECCELLI.' 

L'arte  d ’  imbalsamare  e  conservare  gli  uccelli  è  non 
Solo  proficua  per  lo  studio  delle  scienze  naturali ,  ma 
dilettoso,  e  degna  di  esser  noverala  tra  gli  utili  passa¬ 
tempi  di  che  con  tanto  profitto  si  giovano  gl'intelli¬ 
genti  educatori  della  gioventù  per  far  apprendere  ai 
loro  allievi  moltissime  cognizioni  in  mezzo  allo  scher¬ 
zo ,  e  per  disporli  di  buon  ora  a  fuggire  l' ozio  fonte 
ed  origine  di  tutti  i  disordini  sociali.  Noi  quindi  ci 
proponiamo  di  esporre  in  queste  pagine  con  chiarezza 
e  precisione  quest' arte,  valendoci  della  bella  Memo- 
ria  su  questo  soggetto  teste  letta  all'  Accademia  degli 
Aspiranti  Naturalisti  dal  valoroso  giovane  sig.  Al¬ 
fonso  Beck,  alla  cui  gentile  condiscenza  rendiam  pub * 
èliche  testimonianze  di  gratitudine. 

SUL  MODO  DI  PREPARARE  E  CONSERVARE  GLI  UCCELLI. 

INTRODUZIONE 

Gli  odierni  Musei  non  sarebbero  sì  ricchi  di  tante 
svariate  specie  di  uccelli ,  de'  quali  ammiriamo  or  la 
vaghezza  delle  forme ,  or  la  pompa  de' colori  e  spesso 
questi  pregi  insieme  riuniti ,  se  non  si  fosse  trovato  il 
modo  di  conservarli  dopo  morti.  Quest'arte  imperfetta 
sul  principio  ,  a  poco  a  poco  ha  raggiunto  la  perfe¬ 
zione ,  e  parecchi  autori  si  occuparono  a  raccogliere 
ed  esporre  in  apposite  opere  i  vari  metodi  che  si  co¬ 
noscono  per  preparare  e  conservare  gli  uccelli  ;  ma 
in  niuna  di  esse  opere  trovasi  per  avventura  una  spo¬ 
sizione  chiara  e  compiuta  de' metodi  medesimi ;  sicché 
io  mi  son  fatto  ardilo  di  presentare  all'  Accademia 
degli  Aspiranti  Naturalisti  questo  mio  tenue  lavoro.  Il 
metodo  in  esso  descritto  in  parte  si  compone  di  quelli 
già  noti ,  ed  in  parte  è  frutto  delle  numerose  modifi¬ 
cazioni  e  aggiunte  che  vi  furon  fatte  dal  mio  geni¬ 
ci)  V.  il  Discorso  pubblicato  dall’autore  Sulla  influenza 
che  hanno  le  ima  fini  de'  grandi  uomini  ad  eccitare  nella  gio¬ 
ventù  studiosa  lo  stimolo  della  gloria ,  accompagnato  da  una 
mozione  Sulla  necessità  d'inaugurarsi  nella  sala  accademica 
del  reai  Collegio  di  Principato  Ulteriore  i  ritratti  di  sedici 
illustri  personaggi  della  provincia.  Questo  Discorso  fu  letto 
al  Consiglio  Distrettuale  di  Arellino  neU’aduoanza  de’  J  apri¬ 
le  i838. 


tore ,  dal  quale  imparai  quest'arte.  Taccio  in  questo 
saggio  di  alcuni  argomenti  che  nulla  lasciano  a  de¬ 
siderare  nelle  opere  dove  si  trattano ,  come  del  modo 
di  fabbricare  gli  occhi ,  della  surrogazione  di  alcune 
parti  esteriori  carnose  colla  cera  ec.  per  la  semplice 
ragione  che  finora  non  me  ne  sono  occupato ,  ed  avrei 
dovuto  perciò  servilmente  copiare  gli  autori  che  ne 
parlano. 

Questo  saggio  si  divide  in  quattro  articoli ,  de' quali 
il  primo  è  destinalo  a  descrivere  le  operazioni  preli¬ 
minari ,  il  secondo  tratta  della  dissezione ,  il  terzo 
della  montatura ,  e  nel  quarto  finalmente  aggiungo  al¬ 
cune  note, le  quali  per  non  interrompere  la  descrizione 
del  metodo  in  generale,  ho  creduto  opportuno  dì  metter 
in  fine ,  come  appendice  all'opera.  —  Della  bontà  del 
metodo  che  sono  per  descrivere  fiaran  pruova  gli  uc¬ 
celli  che  sono  riuniti  nel  nostro  nascente  Gabinetto. 

si  I. 

Fa  d’uopo  prima  di  tutto  assicurarsi  che  l’uccello 
trovasi  in  condizioni  tali  da  potersi  decorticare;  cioè  che 
non  sia  putrefatto,  perchè  in  questo  caso  le  piume  delle 
guancie  e  dell’addomine  al  menomo  sforzo  cadono.  Se 
però  la  putrefazione  non  fosse  che  incipiente ,  si  può 
tentare  l’operazione  con  isperanza  di  riuscita.  La  putre¬ 
fazione  sarà  molto  inoltrata  se  strisciando  leggermente 
il  dito  sulle  guancie  dell’animale,  queste  si  sentono 
alquanto  umide  eie  piume  che  sono  all’ esterno  di  esse 
cadono  per  poco  che  il  dito  le  prema;  come  pure,  os¬ 
servando  l’addomine,  un  certo  colore  verdastro,  il  puzzo 
che  tramanda  ed  il  vedere  la  cuticola  staccarsi  facilmen¬ 
te  a  pezzi  con  tutte  le  piume,  daranno  chiaro  indizio  che 
tornerebbe  vana  l’operazione. 

Inoltre  deesi  esaminare  se  le  piume  dell’uccello  che 
si  vuol  preparare  sono  ancora  in  bastevole  quantità,  se 
la  coda  non  che  le  ali  sono  intiere  ;  giacché ,  se  non  è 
raro  un  uccello,  è  meglio  gettarlo  quando  è  mutilato. 
Le  ossa  fratturate  non  impediscono  di  preparare  perfet¬ 
tamente  bene  un  uccello  ;  intanto  però  non  si  deve  in¬ 
traprendere  a  preparare  quelli  il  cui  cranio  sia  rotto  in 
più  pezzi. 

%.  n. 

E  indispensabile  il  nettàre  le  piume  dell’uccello,  che 
possono  essere  macchiate  da  sangue,  da  fango,  da 
grasso  stravasato  dall’interno,  o  dal  vischio  col  quale 
tanti  uccelletti  si  prendono. 

Se  le  macchie  non  sono  di  grasso  e  poco  numerose , 
col  dito  e  con  un  poco  di  bambagia  inzuppata  d’acqua 
si  lavano  le  parti  macchiate ,  finche  le  piume  non  ab¬ 
biano  riacquistato  del  lutto  il  loro  colorito.  Le  parti 
umide  si  ricoprono  allora  di  un  abbondante  strato  di 
gesso  puro  e  perfettamente  secco.  Dopo  il  primo  as¬ 
sorbimento  dell’ umidità,  si  toglie  il  gesso  umido,  so- 
stiluendovene  altro  asciutto,  e  si  ripete  l’operazione 
sino  a  che  le  piume  sieno  perfettamente  disseccate.  Indi 
si  scuote  l’uccello  per  levare  dalle  sue  penne  il  gesso 
che  vi  si  può  trovare  aderente  e  a  questo  effetto  giova 
anche  soffiare  sulle  piume  a  contrappelo  ;  indi  con  bam¬ 
bagia  ,  con  istoppa  fina  o  con  piede  di  lepre  si  ripon¬ 
gono  tutte  le  piume  nella  loro  posizione.  Ove  esse  fos¬ 
sero  fortissime,  si  adopererà  con  vantaggio  una  spazzola 
a  peli  fini. 

Ma  quando  trattasi  di  pulire  un  uccello  grande  e 
molto  sporco,  altre  precauzioni  sono  necessarie.  S’inco¬ 
minci  col  far  riscaldare  alquanto  una  sufficiente  quantità 
di  gesso  (  solfato  calcico  )  ;  e  situando  l’uccello  su  di  una 
tavola  pulitissima ,  (  al  sole  se  è  possibile  )  si  lavi  con 
acqua  abbondante,  servendosi  di  una  spugna  e  si  puli¬ 
scano  colla  massima  cura  tutte  le  parti  esteriori  3  solle- 
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vando  ciascuna  piuma  per  nettare  le  parli  sottostanti. 
L’ano  in  quasi  tutti  gli  uccelli  è  sordido  ed  alla  menoma 
pressione  esercitata  sull’addomine  lascia  uscire  nuove 
materie  ;  per  impedir  ciò,  dopo  di  averlo  ben  lavato,  si 
tura  accuratamente  introducendovi  un  poco  di  stoppa. 
Se  le  macchie  sono  di  grasso  o  di  altre  sostanze  che  non 
possono  essere  disciolte  dall’acqua  fredda ,  l’acqua  tie» 


pida ,  il  sapone  bianco,  gli  alcali,  gli  acidi  molto  allun¬ 
gati,  ec.  secondo  le  occorrenze,  si  adopereranno  con 
sommo  vantaggio.  Se  l’uccello  è  stato  ucciso  con  piombo 
alquanto  grosso  o  che  dalle  ferite  esca  sangue,  si  dovran 
queste  otturare  con  bambagia,  altrimenti  ne  risulterà 
spesso  uno  spargimento  di  sangue ,  o  di  altri  umori , 
"a*  quali  saranno  di  bel  nuovo  macchiate  le  piume. 

(  Continua  ) 


( Borsa  pkr  reletfròsina  neHElIl.0  seéno.) 

BORSA  PER  L’ELEMOSINA,  ALLA  FOGGIA  SARACINESCA. 


Nel  medio  evo  chiamavansi  Elemosiniere  alcune 
borse  che  le  donne  portavano  legate  alla  cintura  per 
conservarvi  delle  piccole  monete  destinate  alla  elemo¬ 
sina.  Se  ne  facevano  di  diverse  fogge.  Quelle  chiama¬ 
te  Saracinesche ,  sono ,  come  il  nome  chiaramente  lo 
indica,  di  origine  orientale,  e  vennero  in  voga  all’epoca 
delle  Crociate  —  Differivano  dalle  altre  Elemosiniere 
per  la  forma  non  solo,  ma  perchè  erano  per  lo  più  ri¬ 


coperte  di  stemmi  ricamati  e  di  ricchi  ornamenti.  I  ca« 
valieri  crociati,  ne’ loro  pellegrinaggi  a  Terra  Santa  , 
servivansi  di  simili  borse  per  riporvi  delle  sante  reli¬ 
quie.  Riproduciamo  qui  il  disegno  di  una  di  queste 
borse  che  conservavasi  anticamente  nel  tesoro  di  una 
famosa  Badia  in  Francia ,  cui  era  stata  legata  da  Pietro 
di  Mauclerc  duca  di  Bretagna,  morto  nel  i2S0.  È  un 
avanzo  prezioso  delle  arti  donnesche  di  que’  tempi. 


CORDE  FATTE  CON 

Si  possono  preparare  utilmente  le  corde  con  la  scor¬ 
za  dell’acacia  (robinia  pseudo-acacia)  nel  modo  seguen¬ 
te.  In  primavera ,  al  momento  che  la  linfa  comincia  a 
salire  ed  a  svilupparsi  la  vegetazione  ,  si  tagliano  i  ra¬ 
mi  d’acacia,  ed  in  ciascuno  di  essi  si  fanno  quattro  in¬ 
cisioni  longitudinali.  Si  sollevano  le  liste  di  scorza 
con  la  puuta  di  un  coltello ,  si  distaccano  e  si  dividono 
dal  legno  con  le  mani.  I  rami  cresciuti  da  tre  anni  sono 
i  migliori  per  quest’uso. 

Queste  strisce  appena  staccale  devono  essere  mace¬ 
rate  ,  o  pure  fa  d’uopo  usare  la  precauzione  di  non 
lasciarle  seccare  prima  di  adoperarle;  a  tal  fine  si  di¬ 
spongono  all’ombra  in  un  luogo  umido,  o  si  ravvolgono 
in  panni  bagnati. 

Quanto  alla  macerazione,  che  è  sempre  utile,  quan¬ 
tunque  non  sia  indispensabile,  la  si  fa  in  tre  modi: 
coll’ acqua  pura;  coll’acqua  mescolata  ad  un  po’ di  ma- 


LA  SCORZA  DI  ACACIA. 

teria  animale  fermentativa;  coll’acqua  acidulata  con 
acido  solforico  od  idroclorico. 

Allorché  la  scorza  è  sufficientemente  macerata,  si  la¬ 
va  in  acqua  chiara  e  pura  per  due  o  tre  volte  ;  indi  si 
mette  a  sgocciolare  sull’erba ,  ma  senza  lasciarvela  sec¬ 
care  ,  poiché ,  mentr’  è  ancora  umida ,  si  deve  proce¬ 
dere  al  tiramento. 

L’epidermide  ed  i  due  strati  parenchimatosi ,  che  le 
sono  contigui ,  si  staccano,  sono  messi  a  parte  e  dissec  • 
cati  per  altri  usi. 

Si  passa  quindi  il  resto  della  scorza  fra  il  pollice  e 
l’indice  e  si  separono  le  strisce  fine,  che  si  fanno  poscia 
seccare  ;  se  non  fossero  bastantemente  flessibili ,  si  fa 
loro  subire  una  nuova  macerazione. 

Le  strisce  lunghe  almeno  un  piede  servono  a  prepa¬ 
rare  le  corda  ;  le  corte  ponilo  servire  di  materia  prima 
per  la  fabbricazione  della  carta, 
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ROVINE  NELLA  STRADA  DE’  CAVALIERI  DI  S.  GIOVANNI  A  RODI. 


Una  strada  ripida  stretta  e  perfettamente  silenziosa ,  n 
ma  non  pertanto  interessantissima  vedesi  in  Rodi ,  al¬ 
l’estremità  della  quale  sono  le  rovine  espresse  nel  sot¬ 
toposto  disegno.  Essa  conserva  il  nome  di  Strada  de’ 
Cavalieri  di  S.  Giovanni.  All’ingresso  è  l’arsenale  con 
la  sua  antica  porta  molto  curiosa,  e  nella  parte  elevata 
la  grande  Chiesa  convertita  in  moschea.  Dall’un  lato  e 
1*  altro  della  strada  sono  le  case  de’ cavalieri  e  veggonsi 
ancora  sopra  le  piccole  porte  di  esse  gli  stemmi  delle  an¬ 
tiche  famiglie  storiche  dell’Italia,  dell’ Alemagna,  della 


Francia  e  dell’Inghilterra.  Attraversando  quella  via 
taciturna  e  tetra  il  viaggiatore  non  può  non  riandare 
col  pensiero  i  tempi  della  potenza  e  prosperità  di  que* 
cavalieri,  e  considerare  di  quali  tempi  felici  abbian  essi 
goduto  in  quell’isola  ,  la  più  bella  senza  dubbio  del¬ 
l’arcipelago  greco,  tanto  per  la  purità  del  clima  quanto 
per  la  ricchezza  della  vegetazione,  la  bellezza  de’suoi 
paesaggi,  la  sontuosità  de’ pubblici  ediSzi  e  la  magnifi¬ 
cenza  delle  fortificazioni  credute  inespugnabili. Rodi  è  un 
delizioso  ritiro,  e  que’ cavalieri  potevan  dirsi  tanti  pio- 


(  Rovine  nel’a  strada  detta 

Coti  Sovrani  iu  quella  posizione  centrale.  La  loro  isola 
era  come  il  ricco  boschetto  delle  palme  e  la  fontana  del 
deserto  pe’  viaggiatori  di  tutte  le  nazioni  che  vi  si  reca¬ 
vano.  La  Grecia,  la  Siria,  la  Turchia,  l’Asia  Minore 
e  V  Egitto  non  sono  che  alquante  giornate  distanti 
da  Rodi. 

Il  vivere  non  è  caro  in  quell’ isola,  ed  una  medioere 
rendita  è  bastante  per  menarvi  vita  da  principe.  Diversi 
luoghi  incantevoli  per  residenza  abituale  o  momentanea 
trovansi  ne’ boschetti  vicino  al  mare,  nelle  valli  interne, 
o  ne’pendii  delle  montagne.  Il  comodo  e  la  celerità 
delle  molte  navi  a  vapore  che  solcano  le  acque  di  quel- 
l’ arcipelago  sono  oggigiorno  impulsi  grandissimi  a  vi¬ 
sitare  quell’ isola  famosa  ,  ed  ò  a  crédere  che  conc¬ 
iavo  VII. 


de*  Cavalieri  a  Rodi.) 

sciutene  col  tempo  meglio  le  bellezze,  divenga  essa 
la  meta  di  curiosi  pellegrinaggi  al  pari  di  molti  altri 
punti  dell’Italia  e  della  Svizzera  resi  oramai  famosi  e 

frequentatissimi.  _  ... 

E  difficile  il  decidere  a  qual  genere  di  edifizn  appar¬ 
tenessero  le  rovine  di  cui  diamo  il  disegno.  Fedele  nel 
ritrarre  gli  accidenti  occorsi  nel  tempo  che  questa  ve¬ 
duta  ritraevasi  dal  vero ,  l’ artista  ha  delineato  nel  pri¬ 
mo  piano  una  dama  turca  a  cavallo  ad  un  asino.  Avvi¬ 
luppata  nel  suo  velo  bianco  come  un  mummia,  i  soli  oc¬ 
chi  sono  visibili  a  traverso  di  due  stretti  forami.  A  sini¬ 
stra  vedesi  un  essere  più  semplice  e  più  interessante , 
una  giovine  cristiana ,  e  qua  e  là  altri  personaggi  di- 
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ARTE  DI  CONSERVARE  GLI  ECCELLI. 


(Continuazione,  vedi  pag.  ig.) 


Quando  l’uccello  è  ben  pulito  vi  si  ponga  sopra  del 
gesso  riscaldato  ;  poi  con  la  medesima  sostanza  si  ricuo- 
pra  da  per  tutto  dove  è  stato  bagnato.  Così  si  lasci  per 
poco;  indi  si  tolga  il  gesso  umido  sostituendo  altro  asciut¬ 
to  e  si  prosiegua  finche  siano  le  piume  perfettamente 
secche.  Agitandole  allora  con  una  spatolina  e  soffian¬ 
dovi  sopra  fortemente  si  toglie  lutto  il  gesso  che  le 
ricopre.  Si  adopera  con  sommo  vantaggio  nello  stesso 
scopo  un  poco  di  stoppa  o  una  spazzola  molle  come 
sopra  si  è  detto.  Il  gesso  di  cui  in  siffatte  operazioni  si 
è  fatto  uso  non  è  perduto;  facendolo  riscaldare  forte¬ 
mente  se  ne  caccia  via  tutta  l’umidità  e  pestando  i  gru¬ 
mi  che  si  sono  formati  rendesi  di  nuovo  alto  ad  essere 
impiegato.  Si  conserva  in  luogo  asciutto,  perchè  facil¬ 
mente  assorbe  l’umidità. 

Prima  di  lavare  l’uccello  o  dopo  si  deve  nettare  l’in¬ 
teriore  del  becco  del  sangue  o  delle  altre  materie  che 
suole  spesso  contenere.  Questo  si  ottiene  introducendo 
con  pinzette  nel  becco  o  più  dentro  ancora  una  certa 
quantità  di  bambagia  e  di  stoppa  ;  la  si  fa  volgere  e 
rivolgere,  si  spinge  nell’esofago,  si  ritira  verso  il  becco 
e  finalmente  fuori,  per  fare  altrettanto  con  altra  mate¬ 
ria,  finché  ritirandola  tersa,  si  possa  esser  sicuro  della 
nettezza  di  queste  parti.  S’introduce  finalmente  nel  bec¬ 
co  un  poco  di  stoppa  che  vi  si  lascia  (in  vece  di  stoppa 
si  può  adoperare  gesso)  e  si  chiude,  passando  un  filo 
nelle  nari  il  quale  si  annoda  al  di  sotto  del  becco  mede¬ 
simo.  Questo  filo  si  Iascerà  alquanto  più  lungo  del 
collo  dell’uccello;  si  vedrà  più  tardi  per  quale  scopo. 
Se  l’esofago  contenesse  materie  nutritive  sode  ed  in 
quantità  ;  come  pesci ,  piccoli  quadrupedi  ec.  si  estrar¬ 
ranno  dirigendo  in  basso  la  testa  dell’uccello,  e  com¬ 
primendo  dolcemente  il  collo  venendo  dal  corpo  verso 
il  becco.  Questa  operazione  è  sopratutto  necessaria  ne¬ 
gli  uccelli  di  rapina  e  negli  acquatici  quando  non  si 
possono  tosto  decorticare  ;  poiché  quelle  materie  acce-  !' 
lerano  oltremodo  la  putrefazione. 

I  grandi  uccelli  avendo  i  piedi  fortissimi  e  le  loro  dita 
molto  difficili  a  maneggiarsi ,  fa  d’uopo  tagliare  i  ten¬ 
dini  del  flessore  che  cagionano  tale  rigidezza.  Quindi 
con  uno  scalpello  retto  si  fa  al  di  sotto  di  ciascun  dito  j 
verso  la  sua  metà  una  incisione  di  due  o  tre  linee  di 
lunghezza,  poi  immergendo  la  punta  dello  scalpello  fin 
sopra  l’osso,  vi  si  riscontra  senza  dubbio  il  tendine  fles¬ 
sore  e  lo  si  taglia  passando  sotto  di  esso  la  punta  dello 
strumento.  Fatta  questa  operazione  mercè  la  quale  le 
dita  divcngon  pieghevoli,  si  ravvicinano  semplicemente 
i  due  margini  della  ferita,  dopo  di  avervi  introdotto  un 
’i  liquore  preservativo ,  di  cui  più  tardi  si  farà 

Quando  si  vuol  operare  sur  un  uccello  ucciso  da  po¬ 
chi  minuti,  vi  sono  due  tempi  a  scegliere  per  incomincia¬ 
re.  0  si  dà  mano  subito  alle  operazioni  priachè  soprav-  i 
venga  la  rigidezza  cadaverica,  ovvero  si  aspetta  sino  a  : 
che  sia  questa  cessata  ;  e  ciò  perché  nel  tempo  della 
rigidezza  l’uccello  meno  facilmente  si  può  decortica¬ 
re  e  le  sue  membra  più  difficilmente  permettono  di 
operare. 

Pria  di  chiudere  questo  paragrafo  crediam  necessario 
dir  qualche  cosa  sul  modo  di  uccidere  gli  uccelli  quan¬ 
do  si  hanno  vivi  per  le  mani.  Se  l’uccello  è  piccolo,  col 
pollice  e  Y  indice  della  mano  destra  gli  si  stringerà  il 
petto  in  modo  da  comprimere  i  polmoni  insieme  al 
cuore;  pochi  istanti  bastano  per  far  cessare  la  sua 
vita  ;  ovvero  la  compressione  si  eserciterà  in  modo  che 
fissato  l’indice  sul  io  dorso,  col  polirne  si  prema  e  ! 


poco  < 
parola 


si  rompa  lo  sterno.  Si  deve  badare  a  non  farne  cadere 
le  piume. 

Ma  per  gli  uccelli  molto  grandi  non  bastano  questi 
mezzi,  perchè  avendo  molta  forza,  si  possono  dibattere 
per  lungo  tempo,  e  così  perdere  molte  piume  ed  ancora 
ferire  l’operatore.  In  tal  caso,  facendo  mantenere  forte¬ 
mente  il  capo  ed  i  piedi  dell’uccello  ,  si  cerca  di  rico¬ 
noscere  colla  mano  la  situazione  precisa  del  cuore  ;  ed 
ivi  s’immerge  un  lungo  stiletto  largo  al  più  due  linee; 
la  morte  n’è  l’immediata  conseguenza.  Àncora  si  pos¬ 
sono  gli  uccelli  uccidere ,  quando  non  sono  dei  più 
grandi,  situando  il  petto  di  essi  su  di  un  fermo  punto  di 
appoggio ,  facendone  mantenere  le  gambe,  le  ali  e  so¬ 
pratutto  il  becco  immobili  e  premendo  fortemente  col 
pugno  sul  petto:  però  in  questo  modo  la  morte  è  tarda, 
quando  l’animale  è  forte  e  grande. 

E  utile  prima  di  decorticare  un  uccello  di  slogare  le 
articolazioni  degli  omeri  col  corpo  e  delle  tibie  femori  ; 
con  questo  mezzo  più  facilmente  si  eseguono  le  opera¬ 
zioni;  ma  si  deve  badare  a  non  rompere  le  ossa.  Sti 
di  alcuni  uccelli,  come  i  cormorani,  invano  cerchercb- 
besi  di  eseguire  una  tale  operazione  a  cagione  della 
conformazione  delle  loro  articolazioni  femoro- tibiali  ; 
di  più  non  si  deve  eseguire  ne’  grandi  uccelli,  ma  sol¬ 
tanto  ne’  piccoli. 

A  tutte  queste  operazioni  preliminari  segue  la  disse¬ 
zione  dell’uccello,  della  quale  imprenderemo  a  parlare 
nel  seguente  paragrafo.  (Continua) 


li  M  UCEVDIO. 

A  molti  uomini  venne  accordato  dal  mondo  il  titolo  di  croi. 
Cixe  cosa  fecero  per  meritarlo?  Seppero  colle  lagrime,  col 
sangue,  coha  rovina  di  molti  i  sta  hi  1  irla  loro  potenza,  au¬ 
mentare  i  loro  tesori,  appagar  la  loro  ambizione;  ciò  che  si¬ 
gnifica  in  sostanza  che  essi  vennero  chiamati  eroi  perchè 
trovarono  il  modo  di  far  del  bene  a  sè,  facendo  patir  gli  altri. 
Bello  e  difficile  eroismo  veramente!  Ma  non  importa  /  son  con¬ 
tento  di  chiamarlo  tale,  a  un  patto  però,  che  mi  si  d/ca  allora 
qual  nome  sarebbe  da  darsi  a  quelli  che  invece  si  contentano 
di  patire  essi  per  far  del  bene  al  prossimo. 

Pensi  ognuno  quel  che  vuole;  io  per  me  chiamerò  sempre 
eroe  chi  sacrifica  il  suo  bene  al  bene  altrui,  e  chi  fa  il  contra¬ 
rio  lo  chiamerò  sempre  un  egoista  briccone;  e  se  ha  molto 
ingegno,  molla  potenza  di  mente  per  servire  questo  egoismo, 
ed  eseguire  queste  sue  bricconerie ,  non  starò  per  questo  ad 
ammirarlo  come  le  rane  d’ Esopo  ammiravano  la  cicogna: 
dirò  piuttosto  a.  tanto  peggio  per  la  povera  umanità  ».  Ma  per 
essere  chiamato  eroe  basterà  forse  non  far  del  male,  e  far  anzi 
un  qualche  bene?  Eh  !  ci  vuol  altro. 

Non  chiamerò  eroe  niente  affatto,  per  esempio,  quel  ricco 
che  nuotando  fra  le  delizie,  soccorra  uno  che  muore  di  fame 
con  una  minima  parte  del  superfluo,  senza  sentire  un  incomodo 
al  mondo,  e  anzi  comprando  a  così  poco  prezzo  il  nomedi 
buono  e  di  generoso,  e  le  lodi  degli  adulatori  che  lo  portano 
a  cielo. 

Ma  chiamerò  invece  eroe  quel  povero,  che  visto  altri  piu 
povero ,  più  infelice  di  lui ,  trova  bastante,  per  dividerlo  seco, 
quel  pane  che  prima  stimava  scarso  alla  propria  fame;  che 
avendo  pochi  panni,  pure  gliene  dona  una  parte;  che  in  un 
misero  tugurio  mal  provvisto  d’ogni  bene,  sa  pur  trovare  di 
che  metter  insieme  un  piccol  dono.  E  la  prudenza?  dirà  talu¬ 
no:  e  la  Provvidenza?  risponde  il  povero. 

E  di  questo  bene  nissuno  Io  loda,  nessun  adulatore  gli  vìen  a 
dire  ch’egli  è  un  uomo  senza  pari,  nessuna  gazzetta  ne  parlai 

Ecco  i  veri  eroi!  ecco  quelli  che  bisogna  riverire,  e  chiamar 
grandi.  E  quando  si  ha  la  buona  sorte  d’ incontrarne,  bisogna 
farli  conoscere,  onde  non  venga  meno  fra  gli  uomini  la  fede 
nella  virtù. 

Questa  buona  sorte  l’ho  avuta  io,  non  è  gran  tempo,  e  non 
voglio  mancare  di  renderla  nota  al  pnbblico,  narrando  un 
caso  avveuuto  nel  comune  d’ Azeglio  l’estate  scorsa. 


POLIOR  AMA 


PITTORESCO. 


23 


La  notte  del  S  luglio,  mentre  imperversava  un  furioso  tem¬ 
porale  ,  scoppiò  il  fulmine  e  cadde  sur  una  povera  casa  posta 
in  mezzo  alla  terra,  e  circondata  d’altre  casupole,  che  pel 
raccolto  ricoverato  di  fresco  si  trovavano  tutte  ingombre  di 
biade,  fieni,  strami  e  d’ogni  cosa  più  combustibile. 

Il  fuoco  s’apprese,  avvampò,  ed  in  poco  d’ora  divenne  in¬ 
vincibile:  già  ardevano  i  tetti  e  le  travate,  e  i  poveri  conta¬ 
dini  che  abitavano  sotto,  tutti  iu  letto,  colla  moglie  ed  i  figli, 
stanchi  dalla  giornata,  ancora  dormivano. 

I  vicini  se  n’accorgono;  chi  corre  al  campanile,  e  fa  dar 
nelle  campane,  chi  batte  colpi  disperali  all’uscio  de’poveretti 
per  destarli,  chi  animoso  si  butta  al  terribil  conflitto  del  fuoco. 

In  un  momento  i  destati  sbalzano  fuori  di  casa;  gli  uomini 
mezzo  nudi,  le  donne  co’ figli  in  collo,  per  la  mano,  attaccati 
ai  panni,  che  presi  in  furia  a  stento  le  coprono:  tutti  storditi, 
tutti  piangendo  ,  numerando  ognuno  con  ansia  se  la  famiglino¬ 
la  sia  tutta  in  salvo.  Si  trovan ,  si  iriconoscou  pure  alla  fine, 
sono  salvi,  nessuno  è  perito.  La  prima  parola  di  que’ poveretti 
dopo  la  disgrazia, è  ringraziar  Dio  d’aver  loro  campata  la  vita  ! 

Intanto  il  fuoco  si  dilata  :  da  una  casa  si  comunica  all’altra, 
ma  tutti  gli  uomini  della  terra,  e  molti  di  fuori  son  corsi,  e 

10  combattono,  e  non  è  possibile  spegnerlo  nelle  case  alle  quali 
è  appreso,  eh’ essi  non  hanno  alle  mani  nè  trombe,  nè  acqua, 
tentano  almeno,  rovinando  mura,  tagliando  travi,  scoprendo 
tetti,  riparando  con  lenzuola,  e  coltri  inzuppali  i  fenili,  d’im¬ 
pedire  che  s’apprenda  a  quelle  che  ancora  non  ardono. 

Molti  più  arditi,  noa  contenti  d’aver  salvate  le  persone, 
vogliono  salvar  l’avere,  le  biade,  le  speranze  di  tutto  l’anno. 
Si  spingono  avanti,  entrano,  s’ascondono  tra  il  fumo  e  le  fa¬ 
ville;  tutti  tremano  di  non  vederli  più  uscire,  gli  affrettano 
colle  grida,  pur  guardando  al  tetto  che,  consumate  Ormai  le 
travi  già  accenna  di  cadere. 

Ricompaiono  alla  fine  co’ panni  avvampanti,  co’ capelli 
arsi,  ma  nessuno  gravemente  offeso  nella  persona,  nessuno 
colle  mani  vuote:  chi  ha  uu  involto  di  biancheria,  chi  un 
sacco,  chi  strascina  un  cofauo,  chi  un  letto,  chi  tagliato  il 
capestro  che  attaccava  qualche  bestia  alla  mangiatoja  la  cac¬ 
cia  all’aperto.  Ma  già  il  tetto  rovina  sui  soffitti,  li  sfonda,  e 
tutto  piomba  in  un  fasciume  ardente  sul  terreno:  il  fuoco  si 
raddoppia,  e  riman  padrone  di  quanto  è  rimasto  in  casa,  che 
pur  troppo  è  la  parte  maggiore;  il  temporale,  i  tuoni,  il  ro¬ 
vescio  d’acqua  seguita  intanto,  seguitano  i  pianti ,  le  grida, 

11  suonar  a  stormo,  e  quella  povera  gente  passa  tutta  la  notte 
travagliandosi  in  mille  modi  per  vincere  tanti  perversi  acci¬ 
denti. 

Venuta  finalmente  la  mattina,  spento  il  fuoco,  ricomposte 
im  poco  le  cose,  si  pensa  a  valutare  i  danni.  Sei  case  sono 
arse  affatto  colla  maggior  parte  del  mobile  e  delle  biade  che 
contenevano  ;  e  sei  famiglie  si  trovano  senza  tetto ,  senza  quasi 
un  panno  per  coprirsi,  nè  cibo,  nè  letto  ,  nè  attrezzi  per  la¬ 
vorar  la  terra 

Un  pajo  di  mesi  dopo  l’incendio  queste  sei  famiglie  avean 
di  nuovo  e  casa,  e  letto,  e  vettovaglie,  e  marre,  e  vanghe,  e 
quanto  potea  loro  bisognare.  Forse  stavan  meglio  di  prima. 
E  sapete  per  mano  di  chi  la  provvidenza  avea  loro  restituito 
il  ben  tolto  1  Per  mano  de’ poveretti  vicini,  i  quali  in  un  anno 
di  carestia  com’ è  stato  il  corrente,  rimessi  appena  della  fame 
dell’inverno,  hanno  però  tutti  secondo  il  potere  donato  qual¬ 
che  cosa,  chi  danari,  chi  roba,  chi  un  po’ di  grano,  chi  un 
po’  di  vino,  chi  qualche  braccio  di  tela,  chi  un  attrezzo,  chi 
un  altro.  E  di  questi  che  donavano,  nessun  n’ avea  di  troppo, 
nessuno  toglieva  quel  dono  al  suo  superfluo,  ma  al  proprio 
bisogno;  e  nessuno  di  questi  è  stato  lodato,  conosciuto  fuor  di 
paese,  o  citalo  ne’ fogli,  e  neppure  si  cura  di  esserlo,  poiché 
La  fatto  del  bene  spinto  dal  solo  motivo,  pel  qua'e  bisogna 
farlo,  per  amor  di  Dio  e  degli  uomini. 

(Dui  Mesa,  delle  Dame.)  MASSIMO  d’ÀzEGLIO 


Goffredo  Chaucer,  soprannomato  il  padre  de’ poeti 
inglesi ,  fioriva  nel  quattordicesimo  secolo.  Credesi  che 
appartenesse  ad  una  famiglia  di  gentiluomini  e  che  fosse 
naio  a  Londra  sotto  il  regno  di  Eduardo  III,  nel  132$. 
Giunto  in  età  insegnevole  fu  mandato  all’ università  di 
Cambridge  ove  diè  segni  precoci  del  suo  poetico  in¬ 
gegno.  Fino  a  quell’epoca  il  francese  era  stato  la  sola 


lingua  letteraria;  tranne  un  piccol  numero  di  cronache 
in  versi  ed  alcuni  interminabili  poemi  in  lingua  bar¬ 
bara,  degni  monumenti  d’un  tempo  di  oscurità  e  d’igno¬ 
ranza,  niente  si  era  scritto  in  inglese.  Eduardo  Ili  in¬ 
traprese  per  politica  a  rimetter  in  onore  la  lingua  na¬ 
zionale,  e  per  giunger  sicuramente  a  tale  scopo,  ne 
ordinò  l’uso  ne’ tribunaali  e  l’insegnamento  nelle  scuo¬ 
le.  Chaucer  segui  tal  movimento ,  e  benché  conoscesse 
a  perfezione  dalla  sua  più  fresca  età  la  lingua  francese, 
esordi  la  carriera  poelica  con  elegie  e  sonetti  scrini  in 
inglese.  L’opera  più  osservabile  di  questo  primo  pe¬ 
riodo  del  poetare  di  Chaucer  è  un  poema  intitolato  la 
Corte  di  Amore,  che  distinguesi  da  tutt’i  componimenti 
contemporanei  per  una  singoiar  purità  di  lingua  e  lim¬ 
pidezza  di  versificazione. 

Per  ignota  cagione  Chaucer  lasciò  la  Università  di 
Cambridge  per  quella  di  Oxford,  ove  si  suppone  che 
terminasse  i  suoi  studi  sotto  la  direzione  del  celebre  ri¬ 
formatore  Wiclef.  Egli  ne  uscì,  secondo  uno  de’ suoi 
editori,  «  abile  dialettico,  rettorico  perfetto,  poeta 
aggradevole,  grave  filosofo,  ingegnoso  matematico  e 
teologo  sapiente.  »  Delle  sue  conoscenze  aslronomiche 
ci  ha  lasciato  una  non  dubbia  prova  ne’  suoi  discorsi  su 
l’astrolabio  eli’ ei  compose  verso  la  bue  della  sua  vita 
per  istruzione  del  proprio  bglio.  In  una  delle  sue  novelle 
mostrò  pure  che  non  era  straniero  alla  Glosoba  erme¬ 
tica ,  ed  è  evidente  per  molti  luoghi  de’ suoi  poemi  che 
avea  seriamente  inteso  allo  studio  della  teologia  e  della 
scolastica. 

Uscito  della  università,  viaggiò  qualche  anno  in 
Francia  e  ne’ Paesi- Bassi  per  veder  il  mondo  ,  e 
forse  anco  per  perfezionarsi  nell’uso  della  lingua  fran¬ 
cese,  che  continuava  a  riguardarsi  come  la  lingua  ele¬ 
gante.  Tornato  in  Inghilterra ,  enlrò  nel  Tempio  per 
istudiarvi  le  leggi.  E  probabile  che  verso  un  tal  periodo 
della  sua  età  dettasse  una  delle  sue  opere  migliori , 
Troilo  e  Cressida ,  che  è  un  poema  in  cinque  libri  e  di 
circa  ottomila  versi.  In  questa  epoca  stessa  tradusse  un 
libro,  negletto  di  presente,  ma  stato  nel  medio-evo 
l’obbietto  della  più  viva  ed  unanime  ammirazione,  dir 
voglio  la  Consolazione  della  filosofia  di  Bernardino 
Boezio. 

Essendo  già  celebre,  Chaucer  recossi  alla  Corte,  c 
quantunque  avesse  treni’ anni,  fu  ascritto  fra  i  paggi 
del  re,  officio  invidiatissimo  come  quello  che  dava  un 
frequente  accesso  appo  la  persona  reale.  La  corte  d’In¬ 
ghilterra  era  allor  la  più  splendida  e  la  più  gaja  del¬ 
l’Europa.  Chaucer  non  tardò  ad  esser  l’oggetto  de’ri- 
guardi  e  de' favori  del  re:  ei  seppe  pur  attirarsi  l’ami¬ 
cizia  e  la  protezione  del  terzo  figlio  di  lui  Giovanni  di 
Gaunt,  allor  conte  di  Richemond ,  e  non  guari  dopo  il 
suo  matrimonio,  duca  di  Lancastro.  Per  lui  scrisse  tre 
poemetti ,  cioè  il  Parlamento  degli  Uccelli ,  il  Lamento 
del  cavalier  nero,  ed  il  Sogno.  Il  primo  è  allegorico 
ed  allude  all’ amor  del  principe  per  la  figliuola  del 
duca  di  Lancastro.  Il  secondo  fu  scritto  a  nome  del 
principe  che  voleva  rappaciarsi  con  la  sua  fidanzata 
cui  aveva  recato  del  disgusto.  Nulla  pareggia  la  leg¬ 
giadria  e  lo  splendore  delle  descrizioni  di  questo  poe¬ 
ma,  che  pingeil  paesaggio  de’ dintorni  di  Woodstock. 
Il  terzo  è  un  epitalamio  pel  matrimonio  di  Giovanni  di 
Gaunt.  I  due  sposi  si  dichiararono  i  protettori  del  nostro 
poeta,  e  gli  scelsero  per  moglie  la  sorella  della  balia 
de’  loro  figliuoli,  donzella  d’onore  della  regina.  Questo 
matrimonio  altaccollo  più  forte  ch’ei  non  avrebbe  cre¬ 
duto  al  duca  di  Lancastro  ;  chè  non  guari  dopo,  quel 
principe  invaghissi  della  sorella  della  moglie  di  Chau¬ 
cer ,  e,  come  vedremo,  la  fè  più  tardi  sua  sposa.  Si 
crede  che  circa  questo  tempo  Chaucer  facesse  una  ver¬ 
sione  compendiata  del  celebre  romanzo  della  Rosa, 
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Stabilitosi  così  alla  Corte,  Chaucer  seppe  attirarsi  per 
l’ingegno,  e  crediam  pure  pe’ costumi,  favori  di  ogni 
sorta.  Oltre  una  pensione  che  il  re  accordògli,  fu  fatto 
gentiluomo  di  camera  e  creato  esquire ,  titolo  triviale 
oggidì,  ma  a  que’ tempi  molto  in  onore.  Nel  1372 
ei  fece  parte  d’ un’ ambasceria  a  Genova;  ed  al  suo  ri¬ 
torno,  in  ricompensa  de’ servigi  che  vi  avea  resi,  il  re 
nominollo  a  coniroloro  della  dogana  del  porto  di  Lon¬ 
dra  ,  grado  non  poetico  ma  sommamente  lucrativo,  che 
con  altri  favori  reali  gli  formò  una  rendita  annua  di 
più  che  mille  lire  sterline,  somma  considerevole  per 
quel  tempo.  Tutti  questi  offici  ingrati  alle  muse,  non 
gli  tolsero  pertanto  di  scriver  lunghi  componimenti  in 
versi ,  come  il  Fiore  e  la  Foglia ,  e’1  Tempio  della  Fa¬ 
ma.  Il  primo  di  tali  poemi  è  ben  noto  agli  amatori  della 
poesia  inglese,  per  la  squisita  imitazione  che  ne  ha 
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fatta  Dryden.  Il  Tempio  della  Fama ,  d’un  carattere 
più  severo,  meritò  d’ esser  imitato  dal  più  elegante  dei 
poeti  inglesi,  il  celebre  Pope.  Il  felice  stalo  della  fortu¬ 
na  di  Chaucer  e  la  sua  situazione  alla  Corte  riverberai! 
quasi  nella  splendida  spontaneità  che  distinguono  cosi 
vaghi  poemi.  Il  buon  successo  de’suoi  scritti  per  tutti 
gli  ordini  sociali  nobilitava  l’officio  di  cortigiano  che 
egli  esercitava  appo  il  duca  di  Lancastro,  il  quale  a 
forza  d’ intrighi  era  giunto  ad  occupar  il  primo  grado 
nel  regno ,  cioè  quello  di  tutore  del  giovine  re  suo  ni¬ 
pote  Riccardo  II. 

Infelicemente  Chaucer  era  stato  l’amico,  il  proselito, 
il  discepolo  del  famoso  Wiclef,  uno  de’ più  ardenti 
precursori  della  riforma  religiosa  che  preparavasi  in 
tutta  l’Europa.  Le  dottrine  di  Wiclef  inchinarono  verso 
le  opinioni  democratiche,  e  la  loro  predicazione  ocea- 


(Tipi  delle  Novelle  di  Canterburi  —  L’Oste  ed  il  Cuoco,  (i)  ) 
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sionò  l’inserruzione  di  Wat-Tyler,  il  quale  fallì  di  avan¬ 
zar  di  tre  secoli  la  grande  ribellione  del  1640.  Il  lord- 
maire  di  Londra  si  trovò  compromesso  in  tali  turba¬ 
menti  e  fu  arrestato  per  ordine  del  reggente.  Chaucer 
strettamente  a  lui  legato ,  temè  la  stessa  sorte  e  riparò 
con  la  moglie  ed  i  figli  nell’Hainaut  ed  in  Olanda.  Per 
sua  sventura,  non  potendo  durar  lungo  tempo  il  volon¬ 
tario  esilio ,  rientrò  colatamente  in  Inghilterra.  Poco 
tempo  dopo  il  suo  arrivo,  fu  scoperto  il  suo  asilo,  ed  egli 
chiuso  in  prigione  ov’ebbe  molto  a  soffrire.  Per  di¬ 
strarsi  dai  suoi  mali  ed  ingannar  le  ore  lunghissime 
della  solitudine,  ricorse  alle  lettere,  e  scrisse  due  poe¬ 
metti,  ed  il  Testamento  di  Amore ,  che  gli  fu  evidente¬ 
mente  ispirato  dalla  Consolazione  di  Boezio. 

In  fine,  dopo  due  anni  e  mezzo  di  prigionia,  otten¬ 
ne  il  perdono  reale,  e  ritirossi  in  una  dimora  campe¬ 
stre  nel  fondo  della  foreste  di  Woodstock.  Il  duca  di 
Lancastro ,  che  avea  sposato  in  seconde  nozze  la  co¬ 


gnata  di  Chaucer,  gli  rese  l’amicizia  che  gli  avea  sem¬ 
pre  portata ,  e  di  cui  aveagli  dati  sì  chiari  argomenti. 
Chaucer  rivide  de’ giorni  felici,  ma  li  rivide  nel  disin¬ 
ganno  ;  gli  anni  e  le  sventure  gli  avean  cangiato  il  cuo¬ 
re  ;  non  sospirava  egli  quindi  che  passar  in  una  tran¬ 
quilla  oscurità  il  resto  de’suoi  giorni.  Ond’è  che  la  ri¬ 
voluzione  che  mise  sul  trono  d’ Inghilterra  il  nipote  di 
sua  moglie ,  cioè  il  figlio  del  duca  di  Lancastro ,  non 
alterò  punto  i  suoi  ozii  beati  fino  alla  morte  che  gli  ap¬ 
rivò  a’ 23  ottobre  del  1400.  Le  sue  spoglie  mortali  fu¬ 
rono  deposte  tra  gli  avelli  reali  di  Westminsler. 

(Il  resto  nel  prossimo  numero.)  D.  A, 


(i)  Dalle  Vovelle  di  Canterbury,  opera  degli  aitimi  anni 
di  Chaucer,  come  vedrassi  nel  num.  seguente,  si  son  tratte  le 
immagini  de’ tipi  in  esse  descritti.  Avendone  trascelte  due  sole, 
conviene  anticiparne  una,  per  non  imprimerle  enlramba  sotto 
il  secondo  articolo  al  quale  per  vero  appartengono. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’ IMPERATORI. 

2.°  -  I  DUE  ESERCITI. 


Ora  m’ingegnerò,  o  lettori,  a  mostrarvi  chiaramente 
le  fasi  della  nuova  Campagna.  Il  gran  Dramma  che 
comincia  dagli  accampamenti  di  Boulogne,  e  termina 
sul  campo  di  Austerlitz  sarà  da  me  esposto  per  intero, 
con  tutti  i  suoi  episodi,  lino  alla  catastrofe.  Se  così  non 
facessi  tradirei  i  miei  doveri.  La  storia  che  adotta  il 
metodo  de’ compendi  non  è  storia,  ma  indice.  Mostra 
che  chi  scrive  schiva  la  fatica  di  comprendere  a  fondo 
gli  avvenimenti,  e  —  premuroso  di  giungere  al  termine 
del  lavoro  raccoglie  quattro  nomi,  e  quattro  epoche,  le 
gitta  qua  e  là,  e  così  passa  d’anno  in  anno,  di  luogo  in 
luogo,  senza  approfondir  mai  nessuna  cosa. 


Vorrei  citar  qualche  esempio  di  questi  indici,  prece¬ 
duti  da  manifesti  pomposi,  e  stampati  con  la  indicazione 
di  tipografie  straniere.  Ma  chi  potrebbe  in  mezzo  a’falti 
de’  giganti  ricordare  quelli  de’  pigmei  !  Stieno  adunque 
ove  mertano  di  stare ,  e  volgi  la  mente  alla  grande  im¬ 
presa  di  cui  narro. 

Nel  dì  30  di  Agosto  son  tolti  gli  accampamenti  di 
Boulogne,  di  Amhleteuse,  e  di  S.  Valerio;  l’armata  è 
formata  in  otto  corpi,  e  lasciando  il  titolo  di  Armata 
d’Inghilterra  prende  quello  di  Grande  Armata . 

Ecco  qua’ sono  questi  corpi. 

Il  l.°  E  comandato  da  Bernadotte;  ha  per  capo  di 


stato  maggiore  Leopoldo  Berthier  ;  si  compone  di  due 
divisioni  di  fanti,  comandate  da  Drouet  e  Riveaux,  e  di 
nua  divisione  di  cavalli,  comandata  da  Rellermann  : 

Il  2.°  Comandato  da  Marmont,  ha  per  capo  di  stalo 
maggiore  Vignolles;  tre  divisioni  di  fanti  guidate  da 
Boudet,  Grouchy,  Dumonceau  ;  e  una  di  cavalli  leggeri 
guidata  da  Lacoste. 

Il  3.°  Che  obbedisce  a  Davoust,  ha  per  capo  di  stato 
maggiore  d’ Aultanne  ;  tre  divisioni  di  fanti  guidate  da 
Bisson  ,  Friant ,  e  Gudin  ;  è  una  di  cavalli  leggeri  gui¬ 
data  da  Vialanes  : 

Il  4.°  Comandato  da  Soult,  ha  per  capo  di  stato  mag¬ 
giore  Salligny ,  quattro  divisioni  di  fanti  guidate  da 
baint-Hilaire ,  Vandamme,  Legrand,  Suchet,  e  una  di 
cavalli  leggeri  guidata  da  Margaron  : 

Il  3.°  Comandato  da  Lannes,  ha  per  capo  di  stato 
maggiore  Campans,  una  divisione  di  Granatieri  coman¬ 
data  da  Oudinot,  una  di  fanti  comandata  da  Gazan,  una 
di  cavalli  leggeri  comandata  da  Treilhard  : 

Il  6.°  Comandato  da  Ney,  ha  per  capo  di  stato  mag¬ 
giore  Dutaillis,  tre  divisioni  di  fanti  comandate  da  Du- 
pont,  Loison,  Mather,  e  una  di  cavalli  leggeri  coman¬ 
data  da  Tilly  : 


Il  7.°  Comandato  da  Augerau,  ha  per  capo  di  stato 
maggiore  Donzelot,  e  due  divisioni  di  fanti  comandate 
da  Desjardins,  e  Maurizio  Malthieu. 

L’  8.°  Forma  l’esercito  di  Italia,  ed  è  comandato  da 
Massena.  Una  grande  riserva  di  cavalleria  obbedisce  a 
Murat,  ha  per  capo  di  stato  maggiore  Belliard.  Si  com¬ 
pone  di  due  divisioni  di  cavalli  pesanti,  quattro  di  dra¬ 
goni,  comandate  da  Nansouty,  d’Haulpoul,  Ivlein,  Wal¬ 
ther,  Beaumont,  Bourcier,  e  d’una  divisione  di  dragoni 
a  piedi  che  obbedisce  a  Baraguay-d’-Hilliers. 

Aggiungi  a  queste  forze  il  Corpo  che  obbedisce  nel 
Regno  di  Napoli  a  Gouvion-Saint-Cyr  ;  e  le  truppe  au¬ 
siliario  elettorali  —  e  vedrai  che  la  totalità  delle  forze 
Francesi  destinate  a  sostener  la  guerra  del  continente 
nel  1803  ascende  a  269,  960  uomini,  ossia  : 

190,  206,  formanti  i  sette  corpi,  la  riserva  di  cavalle¬ 
ria,  e  i  parchi, 

6,  263,  Di  Guardia  Imperiale. 

34,  674,  Dell’Armata  d’Italia  (8.°  corpo.) 

13,  000,  Nel  Regno  di  Napoli. 

23,  813,  di  truppe  Elettorali. 

Gli  alleati  han  per  essi  un  esercito  più  numeroso. 

Essi  hanno  l.°  Un  esercito  Austriaco  raccolto  neVC 
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alta  Austria  comandalo  dall’  arciduca  Ferdinando , 
90,000  uomini  : 

2. °  Un  primo  esercito  Russo  destinato  a  sostenerlo, 
comandato  da  Iiutuzow,  56,000  uomini  : 

3. °  Un  secondo  esercito  Russo  comandato  dall’Impe¬ 
ratore  Alessandro,  60,000  uomini  : 

4. °  Una  riserva  che  sotto  al  governo  dell’Imperatore 
Francesco  II  deve  unirsi  a  questi  tre  eserciti,  30,000 
uomini  : 

5. °  L’esercito  d’Italia  che  obbedisce  all’arciduca 
Carlo,  55,000  uomini: 

6. °  Il  corpo  distaccato  nel  Tirolo  comandato  dall'ar¬ 
ciduca  Giovanni,  30,000  uomini  : 

7. °  Un  corpo  di  truppe  Russe,  guidato  da  Tolstoy , 
che  deve  unirsi  a  quello  che  il  re  di  Svezia  assembra 
nella  Pomerania  Svedese,  30,000  uomini: 

Quindi  l’alleanza  ha 

236,000  uomini  in  Alemagna, 

55,000  uomini  in  Italia, 

30,000  nel  Tirolo , 

30,000  in  Pomerania;  e  ne  ha  di  più  12,000  nelle 
Isole  Ionie  —  Totale  363,000  uomini  — 

Vuoi  ora  intendere  come  il  piano  di  Napoleone  co¬ 
mincia  a  svilupparsi?  Prendi  un  po  la  gran  carta  di 
Europa,  e  guarda. 

Il  primo  e’1  secondo  corpo  movono  ^ìno  da  Goettin- 
gen,  l’altro  da  Utrecht;  si  avviano,  quello  a  Wirlzbur- 
go,  questo  a  Magonza. 

I  tre  corpi  riuniti  a  Boulogne  traversano  a  marce 
sforzate  il  Nord  della  Francia,  per  recarsi  su  la  manca 
riva  del  Reno  ;  procedono  per  divisioni,  e  per  tre  strade 
diverse ,  ordinate  così  come  se  dovessero  incontrare  il 
nemico,  con  le  teste  delle  colonne  allo  stesso  livello,  e 
le  due  ali  invertite.  Son  dessi  l.°  il  corpo  del  centro, 
ossia  il  4.°  comandato  da  Soult,  che  accenna  a  Strasbur¬ 
go  ;  2.°  quello  della  dritta,  ossia,  il  3.°  comandato  da 
Davoust ,  che  accenna  a  Haguenau;  3.°  quelli  della 
manca,  ossia  il  5.°  e’1  6.°  comandati  da  Lannes  e  da 
Ney,  i  quali  accennano  a  Schelestadt.  Le  altre  schiere 
movendo  di  Parigi  accennano  pure  a  Strasburgo.  E 
la  riserva  di  cavalli?  per  diverse  strade  va  ad  accanto¬ 
narsi  nella  pianura  della  bassa  Alsazia,  dipartimento  del 
basso  Reno,  tra  i  Yolsgi,  e’1  fiume. 

II  l.°  e’1  2.°  corpo  forman  l’ala  sinistra  della  grande 
armata;  il  3.°  il  4.°  il  5.°  il  6.°  il  7.°  e  le  riserve  co¬ 
stituiscono  il  centro;  1’  8.°  corpo,  ossia  l’esercito  d’Italia 
forma  la  dritta. 

Che  fa  intanto  la  Prussia?  Dichiara  la  sua  stretta 
neutralità,  e  pone  in  piedi  un  esercito  di  osservazione 
di  100,000  uomini.  Questo  trionfo  diplomatico  si  deve 
al  maresciallo  Duroc. 

Napoli  segue  l’esempio  della  Prussia.  Il  trattato  è 
sottoscritto  a  Parigi  dal  Marchese  del  Gallo,  e  dal  Mi¬ 
nistro  Talleyrand  nel  dì  21  di  Settembre. 

La  confederazione  Elvetica  si  dichiara  anch’  essa 
neutrale. 

Così  il  teatro  della  guerra  trovasi  circoscritto  sul 
Danubio  e  su  l’Adige ,  al  di  qua ,  e  al  di  là  della  gran 
catena  delle  Alpi. 

Sai  tu  ora  a  che  mirano  i  movimenti  del  l.°  e  del 
2.  corpo?  A  riunire  sovra  Vurlzburgo  60,000  uomini. 

Questo  ardilo  movimento  di  conversione,  celato  al 
nemico,  mena  1  ala  sinistra  nel  cuore  della  Germania, 
guarentisce  il  movimento  del  centro  ,  e  gli  prepara  un 
appoggio  per  le  prime  operazioni. 

Ed  egli  scrive  pure  nel  dì  17  di  Settembre  a  Massena 
di  assumere  la  offesa  a  Verona,  quand’anche  il  nemico 
tentasse  di  varcare  il  fiume. 

Se  il  nemico,  e’ dice,  cerca  di  passare  tra  Verona  e 
Albaredo,  mia  opinione  è  che  traghettiate  l’Adige  a  Ve¬ 


rona  insignorendovi  delle  allure,  le  quali  se  non  son 
fortificate  mostreranno  il  progetto  del  nemico,  e  prove¬ 
ranno  eh’ e’  non  intende  custodir  Verona.  E  forse  anche 
possibile  che  il  nemico  calcolando  su  la  impetuosità 
Francese  vi  aspetti  sul  campo  di  battaglia  di  Caldiero  ; 
ma  nulla  vi  dia  premura;  voi  dovete  fortificarvi  innanzi 
Verona  —  e  aspettare  in  questa  posizione  che  il  nemico 
si  indebolisca  per  correre  in  soccorso  di  Vienna. 

Massena  è  uomo  da  intendere  a  fondo  queste  istruzioni. 

L’audace  Italiano  è  sempre  quel  di  prima  —  Egli  sa 
infiammare  i  soldati,  e  menarli  alla  vittoria. 

Sovvengavi ,  dice  loro  nel  suo  ordine  del  giorno ,  se 
i  casi  obbligassero  l’Imperatore  a  dare  il  segnale  delle 
pugne,  sovvengavi  che  siete  sopra  un  campo  di  battaglia 
illustralo  dalle  sue  vittorie,  e  che  ad  ogui  passo  v'ha 
vestigie  del  suo  genio.  Cesare  Maepica. 


GIUSEPPE  PARI  HI. 

In  una  povera  casetta  di  Bosisio ,  sul  Milanese ,  da 
onesto,  ma  pochissimo  agiato  sensale  di  seta  nasceva 
ai  23  di  maggio  1729  Giuseppe  Parini ,  uno  di  quei  no¬ 
mi  che  noi  opponiamo  con  orgoglio  alienazioni  che  in¬ 
sultano  al  nostro  sapere  (1). 

Recatosi  a  Milano,  fanciullo  ancora,  studiò  nel  gin¬ 
nasio  Arcimboldi  e,  contro  le  voglie  paterne,  attese  con 
amore  alla  poesia ,  rispondendo  alla  missione  cui  sen- 
tivasi  destinato.  Suo  padre  lo  volle  prete,  e  il  giovine 
ripugnante  dovette  esprimere  quel  voto,  che  legò  per 
tutta  la  vita  la  libertà  della  sua  risoluzione. 

Virgilio,  Dante,  Petrarca  furono  i  suoi  autori  predi¬ 
letti;  da  uno  la  grazia,  dall’altro  la  sublimità,  dal 
terzo  la  tenerezza  apprese;  e  primo  saggio  dei  suoi 
studi  furono  alcune  poesie  stampate  a  Lugano  nel  1752  , 
che  rimasero  in  appresso  poco  conosciute,  non  già  per 
demerito  proprio,  ma  pel  grandissimo  pregio  delle 
opere  successive. 

A  questo ,  con  un  intervallo  di  undici  anni ,  tenne 
dietro  il  Mallino ,  cui  due  anni  dopo  successe  il  Mez¬ 
zogiorno  ^  e  quindi  il  V espcro  e  la  A1 2  olle ,  poema  sati¬ 
rico  che  trasformò  in  vera  poesia  una  materia  stretta- 
mente  prosaica.  L’arroganza  patrizia ,  l’effeminate  ele¬ 
ganze,  i  leziosi  costumi ,  lo  scandaloso  servenlismo  ,  la 
toeletta ,  l’adulazione,  la  tracotanza  vi  sono  con  fina 
e  mordacissima  ironia  descritte ,  dipinte  e  messe  in  di¬ 
leggio. 

A  parlare  convenientemente  di  quest’opera  si  richie¬ 
derebbero  confini  più  estesi  che  non  sono  gli  assegnati 
dalla  natura  di  questo  giornale,  onde  mi  dispenso  di 
presentarne  uri  abbozzo,  che  d’altronde  riuscirebbe  di 
soverchio,  per  essere  l’opera  istcssa  ignota  a  nes¬ 
suno  (2). 

Nè  Parini  fu  del  tutto  senza  premio.  Il  duca  di  Fir- 
mian  lo  nominò  nel  1769  professore  d’ estetica  nelle 
scuole  Galatine  ,  carica  eh’  egli  tenne  per  30  anni ,  nei 
quali  condusse  le  menti  alle  pure  fonti  del  bello  ed  alta 
meditazione  de' classici  italiani  e  latini.  Le  sue  Lezioni r 


(1)  Quasi  tulli  i  biografi  del  Parini  lo  fanno  nascere  il  22 
maggio,  ma  la  sua  fede  battesimale  che  estrassi  dai  registri 
parrocchiali  di  Bosisio  dice:  1  Alli  ventitré  maggio  mille  set¬ 
tecento  ventinove  Antonio  Maria  Giuseppe  Gae  ano,  figlio  di 
messer  Francesco  Maria  Parino  ed  signora  Angiola  Alaria 
Caspana  jugali  nato  e  battezzalo  il  giorno  suddetto  da  me  in¬ 
frascritto  curato  di  Bosisio.  Compadre  è  stato  messer  Carlo 
Andrea  Appiani  babitante  in  Bosisio  ed  in  fede. 

io  prete  Carlo  Giuseppe  Cariati  curalo 

(2)  La  più  accurata  edizione  del  Giorno  è  dovuta  allo  squi¬ 
sito  gusto  dell’ ab.  Mauro  Colonetti,  il  traduttore  d  (Lazio. 
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nelle  quali  spiega  i  principi  fondamentali  e  generali 
delle  belle  lettere  applicate  alle  arti,  per  quanto  degnis¬ 
sime  d’essere  studiate,  non  sono  che  una  traccia  di 
quel  tanto,  clic  poi,  spiegando  estemporaneamente, 
accresceva  e  comentava  a  voce.  Se  non  creatore,  po¬ 
tentissimo  almeno  anche  nella  lirica ,  mirò  sempre  ad 
un  utilissimo  scopo,  e  se  talvolta  per  evitare  la  sover¬ 
chia  mollezza  introdotta  da  Frugoni  ricado  in  una  so¬ 
verchia  asprezza ,  non  cessò  mai  di  mostrare  castiga¬ 
tissimo  gusto. 

Nella  scelta  dei  temi  si  attenne  del  continuo  al  mo¬ 
rale  ed  al  civile;  in  essi  trovò  quel  bello,  che  gli  Ita¬ 
liani  prima  di  lui  avevano  troppo  a  lungo  trascurato. 
Noi  non  citeremo  che  alcuni  passi  a  prò  della  nostra 
asserzione. 

—  Il  bisogno  riduce  al  delitto,  egli  scrive;  non  si 
inveisca  contro  il  colpevole,  ma  si  tolga  il  potente  mo¬ 
tore  ;  movetevi  o  giudici  a  pietà  del  bisogno  che  prega, 
imparate  come  si  prevenga  il  fallo  senza  le  pene  (1).— 
Garzone  addestra  le  membra  per  rinvigorire  l’anima, 
adora  sommesso  i  decreti  del  Ciclo ,  a  Dio  innalza  il 
primo  altare  nel  cuore;  le  lodevoli  opere  derivano  dal¬ 
l’anima,  mal  giova  il  sangue  illustre  ad  animo  evirato; 
il  valore  ,  la  virtù  si  acquistano,  non  si  trasmettono;  chi 
ama  la  gloria  stia  pago  alla  virtù  ;  sii  giusto,  benelìco, 
sottoponi  gli  affetti  alla  ragione;  fuggi  l’ipocrisia,  non 
negar  pietà  al  debole  cadente  che  t’implora  (2).  — 
Poeta!  non  prostrar  l’anima  per  rialzare  il  corpo  (3).— 
Vecchio,  la  tua  età,  la  tua  canizie  non  potranno  sal¬ 
varti  da  un  palpito  importuno  d’amore  all’aspetto  d’una 
lusinghiera  beltà.  Fa  senno  per  non  essere  mostrato  al 
popolo  come  spettacolo  di  giovanili  deliri  (4). 

—  A  li  i  pera  Io  spielato 
Genitor,  die  primiero 
Tentò,  di  ferro  armato, 

L’esecrabile  e  fiero 
Misfatto,  onde  si  duole 
La  mutilata  prole  (fi). 

— ■  La  Musa ,  saggia  matrona ,  ama  il  pudore,  orecchio 
placato,  mente  arguta  e  cuore  gentile  (6)  —  Lascia  o 
Sii  via  il  vestire  alla  ghigliotina,  nome  tolto  alle  scelle¬ 
rate  scuri ,  che  un  principio  nocivo  può  rendere  feroce 
anche  la  mite  donzella;  serba  il  titolo  di  umana,  di  pu¬ 
dica  (7)  —  E  pur  dolce  sugli  anni  più  caldi  sposare  una 
vaga  giovinetta  che  ci  feri  d’amore.  La  virtù  guida  i 
casti  amori  alla  tomba  (8)  — 

Non  lasciava  di  dar  plauso  alle  poche  virtù  dei  suoi 
tempi,  piangeva  Sacchini ,  rapito  alla  Canora  arte  di 
cui  aveva  innalzato  il  decoro ,  avido  di  beare  gli  umani 
cuori  di  liberi  diletti  (9).  —  Faceva  plauso  al  Ricetti , 
che  soccorrendo  l’ umanità ,  tentava  combattere  la 
pietà  violenta  delle  madri  avverse  all’  innesto  (10);  al 
magistrato  Virlz ,  che  vinto  dal  dolore  degli  infelici , 
diede  loro  oro  e  pane  (1 1)  ;  a  Gian  Carlo  Passeroni  che 
usava  la  poesia  a  far  migliori  i  tempi  (12)  ;  ad  Alfieri 
che  sudava  a  cingere  all’Italia  quella  unica  corona 
che  ancora  le  mancava  (13);  a  Camillo  Grilli  senatore 

(1)  Ode  —  Il  bisogno. 

(2)  L’educazione. 

(3)  La  caduta. 

(4)  Il  pericolo. 

•(fi)  La  musica. 

(6)  La  recita  de’ versi. 

(7)  A  Silvia  sul  yesiire  alla  gliigliotin*. 

(5)  Per  nozze. 

(9)  In  morte  di  Sacchini. 

(  10)  L’ innesto  del  vaiolo. 

(11)  11  bisogno. 

(12)  La  recita  de’ versi. 

(13)  Sonetto  a  Vittorio  Alfieri. 


in  Venezia,  che  imparalo  dagli  avi  a  camminare  sul - 
I orme  de’  migliori ,  represse  gli  audaci,  serbò  intatta 
la  giustizia ,  e  col  suo  esempio  fu  ai  posteri  di  model¬ 
lo  (1)  ;  e  più  di  lutto  al  cardinale  Durini ,  che  umile 
di  cuore  quanto  alio  di  dignità  e  db  ingegno ,  era  venuto 
più  volle  visitando  il  povero  tetto  del  poeta  (2)  ;  bel- 
l’ esempio  da  contrapporre  ai  tanti  di  superbia,  di  ne¬ 
ghittosità,  d’indolenza. 

Le  odi  sue  migliori  sono  volgarmente  reputate  la  Ca¬ 
duta,  il  Pericolo,  V inclita  Nice,  l’ Educazione ,  quella 
in  morte  del  maestro  Sacchini,  la  Gratitudine ;  e  più 
di  tutte,  per  la  santità  del  fine ,  quella  a  Silvia. 

I  suoi  pochi  sonetti  riparano  in  parte  il  guasto  deri¬ 
vato  dal  diluvio  di  questi  piccoli  componimenti ,  che 
allagò  per  tanti  secoli  l’Italia,  e  Ira  essi  primeggiano 
quello  a  se  stesso  e  l’altro  a  Vittorio  Alfieri. 

Fu  Parini  nel  1776  unito  alla  Società  Patriotica  ? 
ma  imeombenzato  da  essa  di  scrivere  l’elogio  di  Maria 
Teresa,  non  potè  acconsentirvi  per  motivi  di  salute,  e 
si  ritirò  a  Malgrate  nella  casa  di  Candido  Agudio  suo 
amicissimo ,  dove  conveniva  col  suo  biografo  avvocato 
Francesco  Reina ,  c  dove  avea  già  dettato  gran  parte 
del  suo  poemetto. 

Una  soverchia  severità  di  giudizio  facea  che  Parini 
non  rimanesse  mai  contento  di  quei  carmi,  che  tutta 
Italia  ammirava  ;  e  si  augurava  di  ringiovinire,  perchè, 
conosciute  alfine  le  fonti  del  bello,  potesse  compor  cose 
non  indegne  del  nome  italiano. 

Non  mancarono  anche  al  Parini ,  come  a  tutti  i  gran¬ 
di  ,  operosi  nemici  ;  i  quali  colsero  l’occasione  della 
morte  del  conte  di  Firmian  per  accusare  il  poeta  dì 
cittadino  rivoltoso  come  quegli  clic,  dicevano,  per  si¬ 
nistre  intenzioni  si  era  rifiutato  di  scrivere  l’elogio  della 
imperatrice,  e  così  Io  posero  nel  pericolo  di  perdere  la 
sua  cattedra.  Cambiato  il  governo ,  fu  aggiunto  alla 
congregazione  municipale  di  Milano,  come  uno  de’ più 
ardenti  parteggiatori  delle  nuove  opinioni  ;  ma  volle 
subitamente  staccarsene  quando  vide  le  corrotte  inten¬ 
zioni  di  coloro ,  che  volevano  predicare  la  libertà  colla 
violenza,  la  cercavano  nelle  più  sconcie  laidezze  e  l’u¬ 
savano  a  privato  comodo,  non  a  pubblico  vantaggio  ;  e 
fece  distribuire  ai  poveri  l’intero  stipendio  che  ne  ave¬ 
va  ritratto. 

Tornarono  gli  Austriaci  nel  1799,  ma  trovarono  il 
nostro  poeta  vecchio,  cogli  occhi  per  sempre  appan¬ 
nati  da  una  cataratta ,  indebolito  di  corpo  ,  sebbene  di 
animo  vigoroso,  e  già  vicinissimo  alla  sua  fine.  Di  fatti 
ai  13  agosto  di  questo  stesso  99,  fra  il  compianto  dei 
buoni  nel  suo  settantesimo  anno  morì,  e  fu  recato  nel 
sepolcro  fuori  di  porta  Comasina  ,  ove  il  suo  amico  Ca¬ 
limero  Cattaneo  gli  pose  questa  lapide ,  unico  monu¬ 
mento  che  attesta  il  luogo  del  suo  ultimo  riposo. 

JOSEPH  PARI1NT  POETA 
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INGENUA  PROBÌTATE 
EXQU1SITO  JUDICIO 
POTENTI  ElOQUIO  CLARUS 
1ITTERAS  ET  BONAS  ARTES 
PUBLICE  DOCUIT  AN  XXX 
VIXIT  AN  UXX 

PLENOS  EXISTIMATIONIS  ET  GRATIAE 
OB.  A.  MDCCXCIX  (3) 

(1)  La  magistratura. 

(2)  La  gratitudine. 

(3j  Qui  giace  Giuseppe  Parini  poeta,  per  ingenua  probità, 
squisito  giudicio,  polente  eloquio  chiaro,  insegnò  lettere  ed 
arti  belle  pubblicamente  per  3o  anni,  ne  visse  70  pieni  di  sti¬ 
ma  e  di  riverenza,  mori  nel  1799. 
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Parlili  fu  d’ indole  severa ,  scarso  nella  lode ,  avver¬ 
sissimo  all’adulazione.  Nelle  sue  odi  torna  volentieri  e 
di  frequente  a  parlare  di  se,  de’ suoi  generosi  concetti 
e  più  vivamente  nel  pericolo »  nell  'impostura  e  nell’ode 
all ' inclita  Nice. 

Obbligato  dalle  vicende  della  vita  a  rimanere  lontano 
dalla  natia  Brianza ,  non  cessava  di  quando  in  quando 
di  rivederla  e  di  presenza  e  più  di  tutto  sulle  agili  penne 
della  fantasia  ,  e  ne  lodava  l’ etere  vivace  che  urta  se 
stesso  e  scende,  entro  il  poimon  capace ,  e  la  beata 
gente  che  di  fatiche  onusta  è  vegeta  e  robusta,  e  i 
villan  vispi  e  sciolti  sparsi  per  li  ricolti ,  e  i  membri 
non  mai  stanchi  dietro  il  crescente pane ,  e  i fianchi 
baldanzosi ,  e  il  bel  volto  giocondo  delle  ardile  villane  ; 
le  belle  colline,  il  bel  lago,  le  villanelle, 

A  cui  sì  vìvo  e  schietto 

Aere  ondeggiar  fa  il  petto. 

E  desiderava  passare  gli  ultimi  anni  nel  suo  terreno  na¬ 
tio,  beato  fra  la  rustica  famiglia,  suonando  sempre 
con  un  viso  la  cetra ,  alzando  supplici  inni  perche  i 
turbini  si  volgano  lontani ,  nò  i  campi  siano  calpestati 
dall' inùnico  destriero. 

E  te  villan  sollecito 

Che  per  nuov’orma  il  tralcio 
Saprai  guidar,  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio; 

E  te  che  steril  parte 
Del  tuo  terren,  di  più 
Render  farai  con  arte 
Che  ignota  al  padre  fu  ; 

Te  coi  miei  carmi  a  posteri 
Farò  passar  felice , 

Di  te  parlar  più  secoli 
S’  udirà  la  pendice, 

E  sotto  F alte  piante 
Vedransi  a  riverir 
Le  quete  ossa  compiante 
I  posteri  venir. 

Ma  la  sua  natia  Brianza  non  serba  di  lui  che  il  monu¬ 
mento  erettogli  dall’  amico  avvocato  Rocco  Marliani 
nella  sua  villa  Amalia  di  Erba  ,  nel  cui  giardino  vedi  il 
busto  del  gran  poeta,  squisito  lavoro  di  Franchi,  e  sotto 
esso  incisi  i  versi  con  cui  il  Parini  chiudeva  l’ ode  sì  lo¬ 
data  all’  inclita  Nice  : 

Tu  ferina  il  passo  e  attonito 
Udrai  del  gran  caniore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  sibilar. 

II  nome  di  Giuseppe  Parini  chiama  dietro  a  se  quello 
del  suo  amico  e  protettore  Francesco  Reina.  A  Malgra¬ 
te  ,  terrricciuola  che  risponde  di  fronte  a  Lecco ,  l’anno 
1772,  era  egli  nato  da  ricchi  commercianti,  che  gli 
procurarono  perfetta  educazione.  Acceso  degli  onori 
tributati  al  Beccaria,  al  Verri  ed  al  Parini,  sentì  risve¬ 
gliarsi  in  cuore  il  desiderio  d’ emularli,  dandosi  poi  in¬ 
teramente  agli  studi.  Sacrificò  300,  000  franchi  a  rac¬ 
cogliere  una  copiosa  e  superba  biblioteca,  il  cui  uso 
ebbe  comune  cogli  amici  e  colle  persone  che  ne  erano 
bisognose.  La  sua  casa  era  luogo  di  riunione  di  quanti 
dotti  abbellivano  a  quei  tempi  Milano, e  gli  stranieri  fra  le 
belle  cose  di  quella  città  ricercavano  la  biblioteca  Reina. 

Quando  Parini  abbandonò  questa  vita  per  una  mi¬ 
gliore,  Reina  ne  unì  tntle  le  opere  in  sei  volumi,  e  le 
diede  fuori  precedute  da  una  sua  vita,  scritta  con  molta 
dottrina,  facilità  e  conoscenza  di  quel  bello  che  l’autore 
del  Giorno  aveva  saputo  mettere  in  uso. 

In  quel  sublime  suo  ridevol  c.uto  (i). 

(Dal  JI.  dt  T.)  Ignazio  Cantò. 


LA  PYRULA  BORBONICA  — MARAVIGNA. 

Questa  conchiglia  bianca ,  piriforme ,  attorniata  da 
squame  imbricate ,  a  spira  di  sei  giri ,  è  lunga  tredici 
linee  ,  larga  undici.  Trovata  nel  lido  di  Messina  dal 
eh.  professore  Maravigna  da  Catania ,  fu  dal  medesimo 
col  nome  di  Pgrula  Borbonica  dedicata  a  S.  M.  il  re 
Ferdinando  II  nella  seduta  dell’  Accademia  Gioenia 


(  Pgrula  Borbonica  —  Maravigna.  ) 

del  6  Ottobre  1841,  che  fu  onorata  dalla  presenza  di  S. 
A.  R.  il  principe  D.  Luigi  conte  di  Aquila.  E  la  M. 
S.  si  degnò  accoglierne  benevolentemente  la  dedica, 
permettendo  con  Reai  Rescritto  del  28  del  mese  ed  an¬ 
no  suddetti  la  stampa  della  Memoria  intitolata  al  suo 
augusto  nome.  Noi  ne  offeriamo  il  disegno  traendolo 
dalla  tavola  litografica  annessa  alla  Memoria  medesima. 
E  cogliamo  con  piacere  questa  occasione  per  rendere 
le  dovute  lodi  alla  operosità  di  questo  valente  naturali¬ 
sta,  il  quale  (conosciuto  per  la  scoperta  antecedente¬ 
mente  fatta  di  altre  specie  di  conchiglie,  di  cui  due  sotto 
il  nome  di  Mitra  Santangeli  eBuccinum  Tinei  trovansi 
|  pubblicate  nel  Magazzino  Zoologico  del  sig.  Guèrine 
Méneville ,  e  le  rimanenti  nella  Rivista  zoologica  della 
Società  Cuveriana  di  Parigi  )  non  lo  è  meno  pel  suo  Viag¬ 
gio  Scientifico  pubblicato  in  Napoli  ;  opera  general¬ 
mente  encomiata  per  molta  dottrina,  dedicata  anch’essa 
a  S.  M.  il  Re  N.  S.  e  che  gli  meritò  l’onore  di  una  meda¬ 
glia  di  oro.  Nè  solo  in  Malacologia,  ma  anche  in  Mine¬ 
ralogia  si  è  distinto  il  sig.  Maravigna,  di  che  fanno  fede 
le  Monografie  dello  zolfo  cristallizzato  e  della  Celestina 
di  Sicilia  pubblicate  in  Parigi  e  negli  atti  del  Congresso 
scientifico  di  Clermont  Ferrand. 


VIAGGIO  SOTTOMARINO. 

Il  Dottor  Payerne  ha  fatto  ultimamente  innanzi  all’ Istituto 
politecnico  di  Londra  una  prova  del  suo  metodo  per  viaggiare 
sott’acqua  in  un  modo  facilissimo.  In  questa  prova  il  dottore 
rimase  nella  campana  di  palombaro  (che  venne  calala  nel  ba¬ 
cino  della  gran  sala  poco  dopo  le  nove  ore)  per  lo  spazio  di 
tre  ore,  senza  la  menoma  comunicazione  coll’aria  atmosferica, 
avendo  escluso  questo  principio  vitale  con  una  forte  membrana 
posta  sull’orifizio  del  tubo  dell’ aria.  Egli  asserisce,  che  ac¬ 
compagnato  da  qualsiasi  numero  di  persone,  può  restare  al 
|  fondo  del  mare  senza  gravi  inconvenienti,  per  qualsivoglia 
j  tempo  (dicasi  un  mese),  e  propone  di  applicare  la  sua  inven- 
|  zione  agli  usi  di  salvamento  ed  altre  operazioni  sottomarine. 

■  Il  metodo  mercè  il  quale  egli  ottenne  questo  straordinario  ri- 
sultamento  è,  naturalmente,  la  riproduzione  dei  gas  respira¬ 
bili  ;  ma  il  modo  con  cui  arriva  a  questo  intento  è  tuttavia  un 
segreto.  I  suoi  esperimenti  intanto  non  lasciano  alcun  dubbio; 
poiché,  spirato  il  tempo  fissato,  egli  risalì  senza  il  benché  me¬ 
nomo  dànno  ,  sebbene  avesse  portalo  seco  parecchi  lumi  ac- 
j  cesi,  per  provare  altresì  ebe  può  far  uso  della  luce  nelle  sue 
j  escursioni  sottomarine,  quando  ciò  fosse  necessario  od  utile. 


(i)  Torti,  —  Sermone:  La  Poesia. 
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PASQUALE  MARIA  LIBERATORE, 


In  mezzo  all’ambascia  e  al  dolore  che  ha  in  me  prò* 
dotto  l’ inaspettato  annunzio  della  morte  di  Pasqual 
Maria  Liberatore ,  io  prendo  a  narrare  sotto  brevità  la 
Sua  vita  operosa ,  che  a  lui  fruttò  gloria  duratura ,  ai 
suoi  concittadini  utile  immenso.  E  se  queste  mie  parole 
non  avranno  forza  dì  tramandare  ai  posteri  le  virtù  cit¬ 
tadine  e  familiari  di  un  cosi  egregio  giureconsulto  e  ma¬ 
gistrato  ,  non  mancherà  chi  a  questa  bisogna  adempia 
con  più  forbito  stile  e  con  maggior  vigoria  di  eloquenza. 
À  me  basterà  che  dimostrino  il  grato  animo  mio  verso 
di  lui,  e  il  desiderio  grandissimo  che  mi  possiede  dive¬ 
dere  condegnamente  onorata  la  memoria  di  un  uomo 
che  visse  interamente  dedicato  all’esercizio  delle  virtù  e 
alla  coltura  del  proprio  e  dell’altrui  intelletto. 

Nella  notte  del  19  al  20  Settembre  1763  nasceva 
Pasquale  Liberatore  in  Lanciano,  di  Giangiacomo  e  di 
'Giustina  Capretti,  nobili  ed  antiche  famiglie  aprUtine. 
Vissuto  cagionevole  i  primi  anni  di  sua  vita  ,  cominciò 
quindi  a  studiare  lettere  latine  ed  italiane  presso  gli 

AtYXO  VH. 


Scolopii  di  Lanciano.  Gl’ impresi  studi!  prosegui  soli© 
privati  precettori ,  poi  in  Chieti ,  dove  fu  tratto  per 
curarsi  di  grave  malattia.  Di  anni  diciotto  (nel  1782) 
venne  in  Napoli  :  ma  questo  minotauro  che  divora  la 
gioventù  delle  nostre  provincie,  non  ebbe  nocevole  po¬ 
tere  sull’  animo  suo  temperato  da  natura  a  virtù  e  in 
quella  raffermato  dalla  coltura  dell’ingegno  e  dall’edu¬ 
cazione  del  cuore.  In  Napoli  tutto  si  diede  allo  studio 
della  giurisprudenza,  e  sì  vi  profittò,  che  il  Guarani, 
Uno  de’ suoi  maestri,  il  volle  presentare  ai  letterati  che 
convenivano  in  casa  Grimaldi,  dove  conobbe  quel  Filan¬ 
gieri  che  poi  più  tardi  difese  dalle  accuse  di  Lerminier. 

Richiamato  dalle  domestiche  cure  in  patria ,  dovette 
lasciare  l’onorevole  via  del  Foro  che  già  in  Napoli  avea 
preso  a  battere,  per  consacrarsi  alle  familiari  faccende. 
Ma  in  Lanciano  trovò  un’affettuosa  compagna  in  Cate¬ 
rina  Bocache,  che  disgravandolo  del  peso  dei  domestici 
affari ,  gli  lasciò  libero  agio  ad  attendere  ai  suoi  diletti 
studi  ed  alle  funzioni  di  magistrato.  Perocché  nel  1786 
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fu  nominato  Giudice  civile,  poi  Sindaco  in  Lanciano, 
officio  che  gli  procacciò  gravi  disturbi ,  perchè  sosten¬ 
ne  i  civici  dritti  contro  l’altrui  prepotenza  :  onorata  ma 
paurosa  impresa,  nella  quale  i  suoi  concittadini  lo  ab¬ 
bandonarono,  e  però  egli  pure  ebbe  ad  esclamare  in¬ 
grata  patria  !  Se  non  che  il  Reai  Governo  gli  rese 
giustizia,  e  nel  1798  ei  venne  eletto  a  Cancelliere  del 
Governo  generale  delle  Doganelle  di  Abruzzo  citeriore 
che  risedeva  inChieti.  Ma  l’epoca  alla  quale  tocchiamo 
è  piena  di  tristi  memorie  e  di  sgomenti.  Qual  e  colui 
che  potè  attraversarla  impunemente?  Ed  al  personaggio 
di  cui  si  favella  toccò  la  sua  parte  di  sventure  e  tribo¬ 
lazioni  ,  dalla  quale  il  biografo  ormai  non  dee  sollevare 
il  velo  dell’oblio.  Valicherò  pertanto,  senza  volgere  in¬ 
dietro  lo  sguardo,  que’ cinque  o  sei  anni  che  seguirono 
l’ultimo  mentovato ,  e  riprenderò  la  mia  narrazione  al¬ 
lorché  nel  1806  il  Liberatore  veniva  nominato  Giudice 
nel  Tribunale  straordinario  di  Calabria  e  Basilicata.  In 
quel  torno  ei  pubblicava  i  Pensieri  civili  ed  economici 
pel  miglioramento  della  Provincia  di  Chieti,  e  quest’o¬ 
pera,  ornai  fatta  rarissima,  lo  raccomandò  presso  l’Au¬ 
torità,  che  diegli  la  scelta  fra  una  sottintendenza  e  un 
posto  ne'nuovi  collegii  giudiziarii  :  preferì  quest’ultimo, 
e  ne  andò  ili  Matera.  Colà  gli  giunse  la  nomina  di  Re¬ 
gio  Procuratore  presso  il  Tribunal  criminale  di  Aquila 
nel  1808.  Questa  medesima  carica  fu  deputato  a  soste¬ 
nere  in  Napoli  nel  1814,  e  non  e  a  dire  quanta  lode 
si  acquistò  per  la  dottrina  e  l’ integrità  che  fu  da  lui  di¬ 
mostrata  nell’ esercizio  di  tali  funzioni.  Nel  Luglio  del 
1817,  a  sua  istanza,  fu  eletto  Giudice  di  Gran  Corte 
civile  coll’ officio  di  Presidente  della  stessa  Gran  Corte 
criminale  di  Napoli.  Il  dieci  Maggio  1821  l’esonerazio- 
né  chiuse  la  sua  vita  pubblica. 

Ma  non  per  questo  cessò  di  essere  utile  ai  Napoleta¬ 
ni.  Infaticabile  com’egli  era,  si  diede  a  comporre  opere 
utilissime  per  coloro  che  si  addicono  agli  studi  legali,  ed 
altre  ue  tradusse  dal  francese  e  commentò  dello  stesso 
genere.  Avvocato  e  giudice  lodatissimo,  volle  dedicarsi 
all’insegnamento  della  gioventù  per  formare  avvocati  e 
giudici  che  facessero  onore  alla  patria.  Nel  1831  aprì 
uno  studio  privato  di  giurisprudenza,  che  fin  dal  primo 
momento  attrasse  gran  numero  di  giovani  studenti.  Ma 
l’amore  del  pubblico  bene  non  lo  faceva  accorto  sul 
male  che  ne  ridondava  alla  sua  cagionevole  sanità, 
travagliato  com’era  dal  peso  degli  anni  e  da  incomoda 
asma. Però  con  miglior  consiglio  si  astenne  dalPinsegna- 
re  quando  dopo  il  cholera  napoletano  i  professori  pub¬ 
blici  e  privati  a  stento  raccozzavano  i  dispersi  uditori. 

Fu  questa  la  vita  pubblica  del  Liberatore  (1),  nella 
quale  ebbe  campo  di  far  risplendere  tutte  le  virtù  cit¬ 
tadine.  Sempre  in  mezzo  a  cariche  di  penale  giustizia, 
egli  ebbe  a  combattere  fra  la  pietà  che  destano  gl’  infe¬ 
lici  fulminati  dalla  legge,  e  la  rigida  esecuzione  della 
legge  medesima  di  cui  era  il  difensore.  Incorrotto  (raro 
pregio  a’ dì  nostri)  senza  essere  inumano,  s’affaticò 
perchè  la  verità  fosse  scoperta,  il  malvagio  punito,  l’in¬ 
nocente  salvato.  Le  sue  conclusioni ,  molte  delle  quali 
si  hanno  a  stampa ,  sono  un  durevole  monumento  della 
sua  profonda  conoscenza  delle  leggi,  della  sua  integer¬ 
rima  giustizia ,  della  sua  incorrotta  morale. 

Ma  Pasqualmaria  Liberatore  non  fu  solo  magistrato. 
Egli  si  è  pur  mostrato  valente  giurisperito  nelle  molte 
opere  per  lui  composte,  il  cui  solo  completo  catalogo 
richiederebbe  più  esatte  ricerche  che  non  mi  permette  la 
strettezza  del  tempo.  Io  lascio  ad  altri  la  cura  di  questa 
enumerazione,  e  quella  di  farne  conoscc-e  con  più 
•particolarità  i  meriti  singolari;  e  mi  terrò  pago  a  qui 


(i)  Vedi  la  Biografia  di  lui  scritta  da  Leopoldo  Dorrucci 
nel  Giornale  Enciclopedico  napoletano  del  i84o,  voi.  II, 
pag-4i;  la  quale  non  manca  peraltro  di  lacune  ed  inesattezze. 


indicarne  solo  le  principali  che  maggior  fama  gli  pro¬ 
cacciarono. 

Oltre  agli  accennati  Pensieri  civili  ed  economici  in 
cui  si  addimostrò  sommo  economista  e  dotto  nella  scien¬ 
za  del  governo  de' popoli,  primeggia  fra  le  sue  opere, 
ed  ei  soleva  ricordarla  con  una  tal  quale  modesta  com¬ 
piacenza  ,  il  Saggio  sulla  giurisprudenza  penale  del 
Regno  di  Napoli ,  opera  in  cui  si  mostra  non  meno  pe¬ 
rito  nella  storia  del  dritto ,  che  profondo  filosofo  e  va¬ 
lente  giurisconsulto  ;  tanto  più  commendevole  in  quanto 
che  primo  additava  le  riforme  che  furono  poi  in  gran 
parte  adottate.  Anche  somma  lode  gli  fruttarono  i  varii 
trattati  Della  feudalità  e  sue  vicende ,  Degli  Uffizioli  dì 
Polizia  giudiziaria,  Del  matrimonio ,  Dei  majoraschi , 
Dell' enfiteusi,  Delle pruove  giudiziarie.  Ma  fra  le  ope¬ 
re  più  utili  a  coloro  che  fra  noi  si  danno  allo  studio 
legale ,  debbonsi  annoverare  le  Istituzioni  di  Dritto 
patrio ,  la  Corrispondenza  degli  articoli  delle  cinque 
parti  del  Codice  del  Regno  delle  Due  Sicilie  còn  quelli 
delle  cinque  parti  del  Codice  francese ,  le  Osservazioni 
per  servir  di  commento  alle  Leggi  Civili,  V Introduzio¬ 
ne  allo  studio  della  legislazione ,  e  da  ultimo  le  Istitu¬ 
zioni  della  legislazione  amministrativa  vigente  nel  Re¬ 
gno  delle  Due  Sicilie.’  l’ultima  delle  quali  specialmente 
ha  riempito  un  vuoto  che  era  nel  corso  degli  studi  le¬ 
gali,  e  potrà  forse  servir  di  base  ad  un  Codice  ammini¬ 
strativo  che  ue  dispensi  dallo  svolgere  del  continuo 
l’ingente  Collezione  delle  Leggi  e  de’ Decreti. 

Nè  a  questo  si  fermò  il  Liberatore:  per  giovare  ai 
Suoi  concittadini  non  isdegnò  volgersi  all’ingrato  e  pe¬ 
noso  lavoro  di  voltare  nel  nostro  idioma  lunghe  opere 
legali  francesi  di  maggior  grido  che  potessero  tornare 
di  qualche  utilità  ai  nostri  studi;  e  per  far  sì  che  me¬ 
glio  ne  traessero  gli  studiosi  vantaggio ,  tutte  le  annotò 
e  commentò  con  quella  sapienza  legale  e  con  quella 
filosofia  di  che  era  in  lui  gran  dovizia ,  per  metterle  a 
livello  de’ mutamenti  che  le  nostre  leggi  arrecarono  a 
quelle  di  Napoleone.  Così  Delvincourt  (Corso  di  Codice 
civile),  Sirey  (Codice  penale  annotato),  Carré  (Proce¬ 
dura  civile),  Sirey  (Repertorio  delle  teoriche  della  legi- 
slazion  francese  del  secolo  XIX)  (2),  Sirey  (Codice 
d’istruzione  criminale  annotato),  Meyer  (Istituzioni 
giudiziarie),  Domat  (Leggi  Civili),  s’ebbero  le  suo 
cure;  e  l’avevano  in  questi  ultimi  tempi  Durauton  o 
Locré,  lavori  che  la  sua  morte  lascia  interrotti. 

Gli  studi  di  giurisprudenza  non  s’ebbero  soli  le  cure 
del  valentuomo  :  anche  le  lettere,  che  tanto  ingentilisco¬ 
no  i  costumi,  furono  da  lui  con  alacrità  ed  amore  colti¬ 
vate.  Faceva  suo  pascolo  prediletto  della  lettura  di  Dan¬ 
te,  e  ne’ momenti  brevi  d’ozio  che  le  scientifiche  elucu¬ 
brazioni  gli  lasciavano  ,  tutti  trascrisse  i  luoghi  di  .quel 
divino  poeta  che  sono  citati  nella  Crusca,  facendovi  im¬ 
portanti  correzioni ,  delle  quali  si  avvantaggiò  il  Voca¬ 
bolario  Universale  compilato  dal  figliuol  suo.  Anche 
delle  cose  storiche  ed  erudite  fu  dottissimo,  e  ne  fan 
fede  i  discorsi  pronunziati  alla  Reai  Accademia  delle 
Scienze  ed  alla  Società  Pontaniana  alle  quali  apparte¬ 
neva  ,  non  che  parecchi  articoli  dettati  pel  Giornale 
Abruzzese  e  per  le  Ore  Solitarie. 

Indefesso  nel  lavoro,  mirabil  cosa  era  a  vedere  come 
in  vecchia  età ,  afflitto  da  acciacchi  ma  non  da  quelli 
domato,  consacrasse  tutta  la  sua  vita  allo  studio  e  al 
lavoro,  alimentando  di  continuo  tre  stamperie  colle  sue 
scritture.  E  morte  il  colse  in  mezzo  a  tali  studi,  poiché 
la  vigilia  del  giorno  in  cui  lo  colpi  il  morbo  che  trasselo 
alla  tomba  attendeva  ancora  a  faticare  per  un  Dizio¬ 
nario  ecclesiastico  di  cui  rimangono  approntate  in  gran 
parte  le  materie.  Ancora  molti  manoscritti  sono  fra  le 

(2)  In  questo  lavoro  ebbe  a  compagno  l’ottimo  giurista 
■  Francesco  Paolo  lluggierO. 
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sue  carte  di  opere  che  aveva  in  mente  di  menare  a 
compimento,  fra  le  quali  una  Biografia  di  giureconsulti 
che  doveva  far  parte  della  Introduzione  allo  studio  della 
Legislazione. 

Fin  qui  non  mi  è  stato  difficile  lo  scrivere,  perchè  la 
vita  di  magistrato  e  di  scrittore  legale  menata  dal  Libe¬ 
ratore  è  più  nota  all’ universalità  de’ Napoletani  che  non 
sia  per  avventura  a  me  stesso  ch’ebbi  il  vantaggio  d’ es¬ 
ser  fra’ suoi  diletti  discepoli;  ed  ancora  perchè  nel  di¬ 
scorrere  di  così  fatte  cose  il  cuore  s’ indurisce  un  cotal 
poco  per  lasciar  libero  il  giudizio  della  mente.  Ma  non  so 
bene  se  le  parole  mi  basteranno  per  ricordare  le  private 
virtù  onde  fu  adorno  l’animo  suo,  e  che  per  la  loro 
stessa  natura  si  appalesano  agli  occhi  di  pochi;  nè  so 
come  potrò  indurare  il  cuore  in  modo  ch’io  non  ram¬ 
menti  l'amore  di  che  mi  fu  largo  quando  dai  banchi 
della  scuola  mi  ammise  nelle  domestiche  pareti,  e  volle 
in  quello  di  amico  cangiare  il  nome  di  maestro.  Si,  ei 
fu  f  amico  de’giovani,  coi  quali  non  mostrossi  mai  parco 
d’incoraggiamenti,  di  consigli,  di  ajuti  d’ogni  maniera. 
La  sua  casa  era  sempre  aperta  a  chi  volesse  da  lui  franco 
e  severo  giudizio  di  opere  destinale  a  vederla  pubblica 
luce;  nè  mai  per  impazienza  o  fastidio  ricusò  di  dire  il 
vero,  condendolo  peraltro  di  soavi  modi  sì  che  anche 
la  sua  disapprovazione  riusciva  gradita.  E  mentre  che 
i  vecchi  sogliono  esser  borbottoni,  lodatori  del  tempo 
in  che  eran  giovani,  e  della  gioventù  dispregiatori  e 
garritori,  egli  al  contrario  era  al  tutto  affabile,  dolce, 
amorevole.  Sì  che  come  gli  studiosi  cercavano  i  suoi  in¬ 
segnamenti,  così  gli  amici  desideravano  il  conversare 
con  lui,  sendo  la  sua  compagnia  per  ogni  genere  di 
persone  dilettevole  e  profìcua.  Compagnevole  in  sommo 
rado,  non  era  come  quei  sofà  che  affatto  si  dividono 
al  mondo  e  studiano  il  cuore  umano  sui  libri  :  egli  in¬ 
vece  divideva  il  suo  tempo  fra  la  famiglia  ,  gli  amici,  lo 
studio.  Nè  si  ricusava  agli  onesti  sollazzi  e  alle  liete  bri¬ 
gale,  dove  la  sua  presenza  era  grata  e  richiesta.  Non 
fu  visto  mai  ecceder  nell’ira,  e  ben  cagione  ne  avrebbe 
avuto;  nè  abbandonarsi  d’animo,  benché  afflitto  da  im¬ 
previste  sciagure  :  ma  sempre  in  ogni  cosa  temperato  si 
tenne  nel  mezzo  delle  contrarie  passioni ,  ed  eguale 
mente  serbò  nelle  avverse  e  nelle  prospere  cose. 

Come  marito  e  padre  e’ fu  modello  da  cui  dovrebbero 
ritrarre  quanti  uomini  si  sobbarcano  all’arduo  carico 
di  una  famiglia.  Chè  non  solo  per  crescere  e  moltipli¬ 
care  si  divien  consorte,  se  non  si  vogliono  i  bruti  emu¬ 
lare  che  altro  scopo  non  pongono  al  vago  congiungi¬ 
mento.  Precipua  cura  del  padre  di  famiglia,  suo  primo 
e  principal  pensiero  esser  debbe  l’educazion  della  pro¬ 
le,  onde  produrre  utili  cittadini.  Ma  come  di  piaceri 
inesplicabili,  così  di  dolori  indicibili  è  sorgente  la  fami¬ 
glia.  E  Pasquale  Liberatore  sofferse  nel  più  vivo  del 
cuore  la  morte  immatura  di  due  figliolelti,  poi  quella  del 
suo  secondogenito  Pier  Giacinto  uffiziale  del  reale  eser¬ 
cito  :  cruente  ferite  che  venne  a  riaprire  la  perdita  della 
diletta  consorte  nel  1830.  E  non  ha  guari  tempo  i  suoi 
occhi  stanchi  di  piangere  trovavano  nuova  cagione  di 
lagrime  per  la  morte  di  im’alTettuosa  figliuola  che  tutta 
s’era  consacrata  alla  cura  del  vecchio  padre. 

Venivano  è  vero  compensate  queste  domestiche  scia¬ 
gure  dal  vedersi  crescere  prosperosa  la  rimanente  fì- 
yliuolanza  ,  e  dallo  scorgere  coronate  le  cure  che  ado¬ 
però  per  la  loro  educazione.  Se  la  buona  riuscita  de’ fi¬ 
gliuoli  forma  la  lode  e  la  contentezza  del  padre  che 
gli  educa ,  ben  può  Pasqual  Maria  Liberatore  andar 
superbo  de’suoi  che  formarono  la  più  bella  corona  della 
sua  vecchiaja.  E  gli  altri  non  s’adonteranno  s’ io  qui 
nomino  Raffaele  Liberatore,  poiché  lo  stesso  padre  al 
sentirne  il  nome  tutto  si  faceva  raggiante  d’una  paterna 
compiacenza,  che  solo  può  comprendere  chi  si  ritrovi 
per  avventura  nel  medesimo  caso. 


Giunto  a  tarda  vecchiezza,  in  mezzo  di  una  vita  spesa 
con  tanto  pubblico  profitto,  gli  anni  e  le  infermità  gli 
domarono  alquanto  il  corpo  ma  non  lo  spirito  :  di  tutte 
le  stagioni  percorreva  a  piedi  le  strade  di  Napoli,  o  per 
adempiere  i  doveri  di  religione ,  o  per  visitar  gli  amici 
e  i  parenti ,  o  per  recarsi  al  teatro  di  prosa  di  che  era 
molto  vago.  Affliggevalo  l’asma;  e  sul  finir  dell’ultirno 
inverno  s’intratteneva  a  leggere  alcunché  al  prof.  Linari 
ammalato  degli  occhi  quaudo  fu  colpito  da  apoplettica 
convulsione.  Ristabilito  in  sanità  mercè  i  soccorsi  della 
medicina  omiopatica,  erasi  recato  in  Gragnano  a  villeg¬ 
giare  in  casa  dell’egregio  professore  D.  Costantino  de 
Martino,  ora  canonico  di  quella  cattedrale.  Ma  nè  quivi 
volle  intramettere  gli  studi;  e  sia  la  diversità  dell’aria, 
sia  la  soverchia  applicazione  dello  spirito,  fu  di  nuovo 
colpito  da  apoplessia  il  15  di  questo  mese  di  Agosto. 
Invano  v’accorsero  i  figli,  invano  apprestògli  i  soccorsi 
dell’arte  medica  il  cav.  Vulpes!  If  giorno  21 ,  alle  ore 
10  della  sera ,  il  Presidente  Liberatore  non  lasciava 
quaggiù  che  le  opere,  la  memoria  delle  sue  virtù  e  la 
mortale  spoglia.  Questa  venne  in  Napoli  trasportala,  e 
ricevuta  nella  nobile  Arciconfrateruita  di  S.  Ferdinando 
alla  quale  egli  era  ascritto;  di  là  il  feretro  fu  nel  carro 
funebre  accompagnato  al  Camposanto  il  dì  24 ,  seguen^ 
dolo  a  quell’ultima  dimora  numeroso  drappello  di  amici 
inconsolabili.  Quivi  l’avv.  Pasquale  Borrelli,  amicissimo 
del  defunto,  pronunziò  breve  discorso,  qual  si  conveniva 
alla  funebre  circostanza ,  e  venne  poi  calato  il  cadavere 
nel  sepolcro  della  famiglia. 

Era  in  questi  ultimi  anni  Pasquale  Liberatore  alquan¬ 
to  curvo  degli  omeri  ;  ma  perchè  di  poca  statura  e  leggie¬ 
ro  della  persona,  il  vedevi  andare  con  passo  lento  sì  ma 
sicuro.  Sempre  in  sembianze  ridenti  e  spiranti  fiducia  , 
solo  a  dolorose  rimembranze  smarrivasi  in  viso  e  gli  si 
faceva  tremante  la  voce;  ma  in  lieti  convegni,  ad  allegre 
memorie,  alla  presenza  de’suoi  cari,  rendevasi  tutto 
vivace  e  gli  occhi  suoi  scinlillavan  di  gioja.  Il  suo  par¬ 
lare  era  facile  e  senz’ombra  di  stento,  e  la  chiarezza 
che  in  esso  appariva  rendeva  certo  segno  della  chiarezza 
con  la  quale  concepiva  e  padroneggiava  ciò  ch’era  og¬ 
getto  del  suo  discorso.  (3)  Fu  nella  scienza  delle  leggi 
giureconsulto  filosofo  e  scrittore  enciclopedico.  Scorge- 
vasi  in  lui  uua  perfetta  armonia  tra  l’intelligenza  e  l’in¬ 
dole,  tra  la  ragione  e  la  condotta.  Ebbe  sempre  egual 
fede  nel  vero,  sempre  egual  desiderio  di  concorrere,  per 
quanto  era  in  lui,  al  bene  del  proprio  paese,  al  trionfo 
del  giusto,  alla  felicità  de’  suoi  simili.  Non  mostrò  de¬ 
bolezze  ne’ collegi,  non  mentì  ne’ suoi  libri  ;  in  somma 
fu  uomo  dabbene  ed  utile  cittadino.  Oracolo  di  ragion 
penale  ed  autore  riputatissimo  nel  nostro  Foro,  ei  lascia 
un  nome  degnamente  illustre,  perchè  raccomandato  al¬ 
l’amore  de’ contemporanei  ed  alla  riverenza  de’posteri. 

—  Emmamjele  Rocco. 

2  <&2&3*2>2S?2  <S2TO£2. 

La  perizia  de’ Cinesi  nell’ordinare  ed  abbellire  i 
giardini,  è  cosa  sì  universalmente  riconosciuta  ed  en¬ 
comiata,  che  gli  Inglesi  stessi ,  i  quali  credonsi,  anche 
per  tale  rispetto,  tanto  alti  fra’ popoli,  gli  ammettono 
volentieri  a  colleghi,  ed  anzi  a  maestri.  Ecco  come 
spiegavasi ,  in  proposito,  lord  Macartney  ,  nelle  re¬ 
lazioni  officiali  eh’ ei  compilava  tornando  dalla  celebre 
sua  ambasceria  della  Cina  :  et  Io  lascio  alla  vanità 
la  cura  di  decidere ,  ed  all’ozio  quella  di  discutere 
se  l’arte  di  costruire  i  giardini  inglesi ,  fosse  realmente 
imitata  dai  Cinesi,  o  non  piuttosto  sia  trovato  nostrano. 
Uua  scoperta,  frutto  del  buon  senso  e  della  riflessione, 
può  essere  fatta  da  due  nazioni  lontane,  senza  che  Luna 

(3)  V.  Dorrucci  1,  cit.  * 
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oe  abbia  preso  sentore  dall’altra.  Havvi  certo  analogia 
grandissima  tra  il  nostro  modo  di  distribuire  i  giardini, 
e  quello  dei  Cinesi  ;  ma  noi  ci  studiamo ,  anzi  tutto  , 
a  perfezionar  la  natura ,  mentre  che  costoro  la  soggio¬ 
gano  e  piegano  ad  assoluto  loro  capriccio.  Poco  cale 
ad  un  Cinese,  allorché  vuol  ordinare  un  giardino,  se 
il  luogo  sia  dalle  campestri  divinità  favoreggiato  o  ne¬ 
gletto.  Se  esse  gli  volsero  sdegnosamente  le  spalle  egli 
invitale,  anzi,  a  tornarvi  in  amico  sembiante.  Imperoc¬ 
ché  egli  medita  subito  di  mutarvi  ogni  cosa ,  di  can¬ 
cellare  affatto  1’  antica  positura  del  terreno ,  di  smuo¬ 
verlo  ,  modificarlo ,  capovolgerlo  in  ogni  verso.  Se  if 
luogo  trascelto  era  un  deserto,  il  Cinese  popolalo  di 
piante,  se  era  un’arida  landa,  ei  guidavi  le  acque  di 
un  fiume ,  o  raccoglievi  quelle  di  un  Iago  :  se  era  suolo 


unito,  ne  alza  ed  abbassa  la  superficie  in  mille  svaria¬ 
tissime  guise.  Veggonsi,  al  cenno  della  maga  sua  ma¬ 
no,  sorgere  i  colli  dal  suolo,  ed  ove  pel  contrario, 
troppo  ripide  balze  lo  ingombrino,  egli  sa  maraviglio¬ 
samente  addolcirne  il  pendio,  temperarne  l’altezza. 
Così  la  insipida  nudità  dei  deserti  abbellasi  di  tutte  le 
grazie  della  natura,  e  la  monotonia  della  pianura  ve- 
stesi,  per  incanto,  della  fronzuta  varietà  delle  selve. 
Conoscono  i  Cinesi ,  al  paro  di  noi ,  l’arte  d’ ingannare 
lo  sguardo  colle  illusioni  dell’ottica,  ma  parchi  son 
essi  in  usarne,  più  assai  di  noi.  L’amenità  del  paese 
è  la  prima  meta  cui  tendono  ;  e  per  istillarvi  un 
elemento  di  vita,  ricorrono,  spesso,  all’aiulo  dell’ar¬ 
chitettura.  Tutti  gli  edifici  adoperati  a  crescer  vaghezza 
ai  giardini  ,  sono ,  nel  genere  loro ,  perfetti  ed  ornati  x 


(Veduta  di  un  giardino  cinese,  ricavata  da  disegni  originali.) 


o  di  una  elegante  semplicità ,  o  di  una  nobile  profusio¬ 
ne,  secondo  l’ effetto  che  vuoisi  ottenerne.  Vengono 
essi  costrutti  a  conveniente  distanza  gli  uni  dagli  altri, 
con  isquisilissimo  discernimento.  Giammai  vi  accadrà 
di  vederli  agglomerati  in  masse  confuse ,  o  scompartiti 
sulle  norme  di  una  gelida  simmetria.  Ogni  cosa  occupa 
quel  luogo  che  meglio  le  si  conviene  :  gli  alloggi  esti¬ 
vi,  i  casini,  le  pagode  ,  tutto  ha  l’appropriata  loro  gia¬ 
citura  ,  ove  qualunque  altro  ediGcio  sarebbe  intempe¬ 
stivo,  e  guasterebbe  il  quadro  anziché  decorarlo.  Le 
sole  cose  che  sianmi  spiaciute  ne’ giardini  cinesi ,  sono 
quelle  deformi  figure  di  leoni  e  di  tigri,  quelle  ri¬ 
pide  scale,  quelle  enormi  moli  eh’ essi  si  piacciono 
collocare  accanto  alle  case  e  ai  palazzi.  Nè,  considerato 
l’ ottimo  gusto  di  che  i  Cinesi  fan  prova  in  ogni  altro 
argomento,  potei  rendere  a  me  stesso  ragiono  di  sì  biz¬ 


zarre  sconcezze ,  alle  quali  io  non  saprei  trovare  altra 
spiegazione ,  che  la  difficoltà  e  la  spesa  somma  occor¬ 
rente  a  poterle  produrre.  Imperocché  conseguenza  ordi¬ 
naria  dell’opulenza  si  è  il  precipitare  gli  uomini  in  pazzi 
dispendi  ed  eccessi ,  i  quali  recano ,  spesso ,  morte  al 
buon  gusto.  E  veramente,  non  nella  Cina  soltanto,  ma 
in  ben  altre  contrade,  ebbi  io  a  vedere  i  più  lodati  giar¬ 
dini  ,  sopraccarichi  di  nocivi  adornamenti ,  segni  non 
dubbi  dell’eccessiva  opulenza  dei  loro  padroni.  E  nella 
Inghilterra  stessa,  ben  poche  sono  quelle  delizie  le  quali 
non  portino  l’impronta  di  tale  difetto,  anche  senza  par¬ 
lare  di  certi  famosi  edifici,  ove  le  scale  a  chiocciola, 
le  cupole  di  cristallo,  i  cammini  intagliati  a  traforo 
ecc.  offrono  allo  sguardo  i  sogni  di  una  immaginazione 
febbrile,  anziché  la  minima  idea  della  vera  gran¬ 
dezza,  del  gusto  e  della  decenza.  •  (continua.) 
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( Continuazione  e  Jìne,  vedi  pag.  iS.) 


Nel  tranquillo  ritiro  che  la  sorte  aveva  serbato  ai 
suoi  ultimi  anni,  Chaucer  compose  l’opera  che  dovea 
immortalare  il  suo  nome.  Noi  vogliam  dire  delle  No¬ 
velle  di  Canterbury  che  credesi  essere  state  cominciate 
nel  1595,  cioè  due  anni  dopo  che  il  poeta  si  fu  stabi¬ 
lito  a  Woodstock. 

Questo  poema  si  apre  con  un  prologo  in  cui  Chaucer 
racconta ,  che  andando  a  fare  nella  dolce  stagione  di 
primavera  una  visita  religiosa  al  reliquiario  di  Tom¬ 
maso  Becket  in  Canterbury,  si  arrestò  all’albergo  della 
Cotta-d’Armi  a  Southwark.  Quivi  trovò  assembrati 


moltissimi  pellegrini,  i  quali,  secondo  il  costume  di 
quel  tempo  viaggiavano  insieme,  ed  a  lor  si  congiunse. 
Mentrechè  erano  a  mensa ,  ragionando  famigliarmente 
degli  accidenti  del  viaggio,  l’oste  che  avea  lor  dato 
eccellenti  imbandigioni ,  lor  propose  di  decidere  che 
ciascuno  conterebbe  a  sua  volta  una  storia  andando  a 
Canterbury  ed  un’altra  ritornando  ,  per  eludere  la  lun¬ 
ghezza  del  cammino  e  render  più  dilettoso  il  pellegri¬ 
naggio.  Colui  che  farebbe  un  racconto  più  aggradevole 
dovrà  esser  regalato  al  ritorno  a  spese  comuni.  Egli 
aggiunge  che  per  mantenerli  in  quell’ allegria ,  che 


C.  U ariani  Ut- 

(  Tipi  delle  Novelle  di  Canterburi  —  Il  Sergente  e’1  Franklin.  ) 


soia  potrebbe  distrarli  dalla  noja  e  dalle  fatiche  del 
viaggio,  vuol  esso  stesso  a  loro  unirsi,  se  il  consentono, 
e  divenir  loro  capo;  a  condizione  che  chiunque  gli  si  op¬ 
porrà  quando  gli  sarà  stata  conceduta  una  sì  onerevol 
prerogativa  ,  sarà  condannato  a  pagare  la  spesa  di  tutt’i 
pellegrini.  Tutti  accettano  giovialmente  l’olferta  dell’o¬ 
ste,  e  giurano  di  non  far  nulla  senza  il  suo  beneplacito. 

Nel  prim’ ordine  de’ viaggiatori  si  fa  naturalmente  di¬ 
stinguere  il  Cavaliere ,  che  è  dipinto  come  il  lior  della 
cortesia  e  della  cavalleria.  Secondo  il  costume  di  quel 
secolo  egli  ha  combattuto  contro  gl’infedeli  in  Affrica, 
in  Asia  ed  in  Europa.  Egli  si  è  trovato  in  quindeci 
battaglie  ;  tre  volte  si  è  battuto  a  campo  chiuso  per  la 
difesa  della  sua  fede  a  Tramissein  in  Affrica  ;  ha  assi¬ 
stito  agli  assedi  di  Granata  e  di  Algesiras  in  Ispagna; 
ha  combattuto  tra  le  file  de’ Cavalieri  teutonici  contro  i 


Prussiani ,  ed  è  stato  alla  presa  di  Alessandria.  Confor¬ 
memente  alle  leggi  della  cavalleria ,  egli  è  un  mo¬ 
dello  di  dolcezza  e  di  pazienza ,  ed  in  una  parola ,  co¬ 
me  dice  il  poeta,  un  perfettissimo  gentil  cavaliere.  Ei 
racconta  la  celebre  storia  di  Arci  e  di  Palemone,  che  e 
tratta  in  gran  parte  da  Boccaccio  ;  ma  Chaucer  vi  ha 
aggiunto  tante  bellezze  e  sì  nuove ,  che  sembra  aver 
l’aria  d’una  originalità  perfetta.  (1) 

Egli  è  seguito  da  suo  figlio  lo  Scudiero,  giovine  di 
venti  anni ,  tipo  perfetto  dell’eleganza  del  regno  di 
Eduardo  III.  I  suoi  capelli  sono  arricciati  con  cura, 
ed  il  vestimento  è  adorno  di  quanto  il  lusso  può  inven¬ 
tare.  Egli  ha  fatto  più  campagne  in  Fiandra,  nell’Ar- 


(i)  Su  questo  tipo  Walter  Scott  roodelleva  in  gran  parte  sir 
Enrico  Lee,  protagonista  del  suo  IV oodstock. 
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tois  e  nella  Picardia  per  raccomandarsi  al  favore  della 
sua  dama.  La  novella  che  Chaucer  gli  mette  in  bocca, 
è  una  delle  più  notabili  di  tutto  il  poema ,  è  un  misto 
singolare  di  favole  orientali  e  di  leggende  del  medio 
evo.  Infelicemente  non  è  compiuta.  Questo  giovine 
brillante  è  accompagnato  dal  Yeoman  suo  servitore, 
nel  quale  vien  ritratto  uno  de’ bravi  arcieri  che  a  quell’ 
epoca  viveano  nelle  foreste  reali,  e  di  cui  Robin  Hood  è 
il  tipo  romanzesco  e  popolare.  E  vestito  di  drappo  ver¬ 
de;  gli  pende  dal  dosso  un  turcasso  pien  di  frecce,  ed 
ha  un  arco  in  mano.  Porta  nella  cintura,  sul  fermaglio 
della  quale  è  incisa  la  immagine  di  S.  Cristoforo,  una 
sciabola  edTuna  daga,  ed  ha  appeso  al  collo  un  corno. 

Yien  dopo  dama  Eglantina,  la  Priora,  eccellente  in 
cantar  inni  sacri.  Ella  parlava  bellamente  e  bene  il 
francese ,  secondo  la  scuola  di  Strafford  e  di  Bowe , 
ma  non  sapeva  il  francese  di  Parigi.  Le  sue  maniere  a 
mensa  eran  d’una  squisita  delicatezza.  Il  suo  cuore  era 
tenero  e  facile  ad  esser  tocco  ;  ella  era  moltissimo  ca¬ 
ritatevole  e  pia.  La  vista  d’un  topolino  preso  alla  trap¬ 
pola  le  strappava  le  lacrime.  Ella  avea  sempre  seco 
molti  piccoli  cani ,  che  amava  teneramente  e  che  nu¬ 
triva  di  carne  arrostita ,  di  latte  e  di  biscotto,  e  quando 
lor  si  facesse  male  anche  per  inavvertenza,  ella  ama¬ 
ramente  piangeva.  Ella  racconta  la  storia,  d’un  in¬ 
fante  sgozzato  nel  ghetto  degli  Ebrei ,  storia  che  ram¬ 
menta  uno  de’ più  tristi  pregiudizii  del  medio-evo,  e  che 
perfettamenta  si  accorda  con  la  sensibilità  del  suo  cuo¬ 
re.  Ella  è  seguita  dalla  Nonna  e  dal  Prete  del  conven¬ 
to  ,  di  cui  Chaucer  non  fa  descrizione ,  benché  i  loro 
racconti  si  troviuo  fra  quelli  degli  altri  ;  mentrechè 
dipinge  lungamente  il  Monaco ,  del  quale  sembra  es¬ 
sersi  molto  ricordato  Walter.  Scott  (1)  facendo  il  bril¬ 
lante  ritratto  dell  'Abbate  in  Ivanhoe. 

Il  Frate  che  tien  dietro  al  Monaco ,  è  seguito  dal 
Mercante  che  cavalca  un  pesantissimo  palafreno.  Le 
parti  dal  suo  vestimento  son  di  diverso  colore ,  la  sua 
barba  somiglia  quella  del  capro.  Ha  coperto  il  capo  da 
un  cappello  di  castoro  di  Fiandra ,  ed  i  suoi  ben  affib¬ 
biati  stivali  fanno  spiccare,  con  l’insieme  di  tutta  la 
persona,  la  stima  che  facea  egli  per  sé  stesso.  Ei  di¬ 
mostrava  con  eccellenti  ragioni  e  con  molta  vivacità 
che  accrescere  il  suo  bene  era  il  vero  mezzo  di  cre¬ 
scere  in  grazia.  Avido  d’oro  e  di  considerazione, 
avrebbe  voluto  che  il  mare  non  fosse  aperto  che  a  lui 
solo.  Avea  orrore  pe’ debiti,  era  pien  di  esattezza  nei 
suoi  pagamenti,  e  pensava  che  la  mancanza  di  puntua¬ 
lità  è  il  vizio  più  detestabile  negli  affari.  Conservava 
accuratamente  ciò  che  avea  acquistato,  e  non  ne  dava 
neppure  per  limosina. 

(i)  Non  manchiamo  di  osservare  a  tal  proposito  che  il  gran 
romanzìero  cita  Chaucer  quasi  tanto  spesso  quanto  Sliakspeare 
tuo  maestro  ed  autore ,  per  quel  eh’  egli  stesso  ne  dice. 


Il  pellegrino  seguente  è  il  Chierico  di  Oxford  che 
narra  la  toccante  storia  di  Griselide.  E  un  dotto  ,  che 
quantunque  filosofo ,  ha  poco  oro  in  borsa ,  dice  il 
poeta,  alludendo  alla  pietra  filosofale.  Egli  ha  viaggialo 
in  Italia  e  cosi  comincia  il  suo  racconto:  «  Yo’ nar¬ 
rarvi  una  novella  che  ho  appresa  a  Padova  da  un  de¬ 
gno  Chierico,  che  ha  meritalo  questo  titolo  pe’suoi  di¬ 
scorsi  e  per  le  sue  opere  :  ora  egli  è  morto  e  chiuso 
nella  bara.  Prego  Dio  pel  riposo  dell’anima  sua.  Fran¬ 
cesco  Petrarca ,  il  poeta  laureato,  quel  chierico  illustre 
la  cui  dolce  eloquenza  illuminò  l’Italia  di  poetico  splen¬ 
dore.  . .  »  Chaucer  sembra  cosi  essersi  identificalo  col 
personaggio  del  chierico  di  Oxford  ,  perchè  avea  cono¬ 
sciuto  il  nostro  poeta  in  Italia ,  e  mentre  vi  empiva  de¬ 
gli  offici  diplomatici,  Petrarca  in  età  di  setlant’anni  tra¬ 
duceva  a  Padova  in  latino  dall’italiano  di  Boccaccio  la 
sovraccennata  novella. 

Vengono  dopo  il  Sergente  millantatore ,  ed  il  Fran¬ 
klin  ^  dall’età  canuta  e  dal  volto  brillante,  che  mostra 
aver  passato  gran  parte  della  sua  vita  fra  i  piaceri  della 
mensa. 

Sono  essi  seguiti  dal  Merciajo ,  dal  Carpentiere , 
dal  Tessitore ,  dal  Tintore  e  dal  Tappezziere ,  cui  ven¬ 
gono  dopo  il  Cuoco ,  ed  il  Marinajo.  I  racconti  de’pri- 
mi  sono  perduti  o  forse  non  furono  mai  scritti. 

Viene  a  sua  volta  il  Dottor  fisico ,  cioè  il  medico. 
Questo  personaggio  con  vestito  purpureo  e  turchino  , 
di  taffetà  e  di  seta,  conosce  oltre  la  medicina  e  chirur¬ 
gia,  l’astronomia  e  la  magia,  e  sa  quanto  si  è  scritto 
da  Ippocrate  eDioseoride  fino  ad  Averroe.  Egli  racconta 
la  classica  storia  di  Virginia. 

Il  più  toccante  contrasto  distingue  il  pellegrino  se¬ 
guente  da  tutti  coloro  che  lo  precedono.  E  un  santo 
Prete ,  la  cui  semplicità  evangelica  ricorda  i  primi 
tempi  della  chiesa.  Povero  pastore ,  non  è  ricco  che  di 
buone  opere.  Dolce,  paziente  nell’avversità,  e  mara¬ 
vigliosamente  caritatevole,  si  contenta  di  poco  e  sa 
privarsi  di  tutto.  Tollerante,  rimena  a  buon  cammino 
i  peccatori  con  gli  esempi  e  le  dolci  esortazioni.  Suo 
degno  compagno  è  un  Lavoratore,  che  viene  immedia¬ 
tamente  dopo. 

Chiudono  la  carovana  altri  sei  personaggi ,  dopo  i 
quali  Chaucer  in  persona  che  racconta  a  sua  volta  la 
storia  di  sir  Ropas ,  parodia  de’ romanzi  di  cavalleria. 
Egli  si  è  rappresentato  con  lutt’i  tratti  del  suo  carat¬ 
tere:  serio  e  riflessivo,  gajo  e  compagnevole. 

Tal  è  il  quadro  dilettoso  delle  novelle  di  Canterhurj 
che  si  concatenano  l’una  all’altra  per  via  di  riflessioni 
de’ narratori.  Infelicemente  l’opera  non  è  compiuta. 
Chaucer  non  ebbe  tempo  che  di  descriver  una  parte 
del  viaggio  a  Canterbury  :  del  soggiorno  in  questa  cit¬ 
tà  ,  del  pranzo  de’pcllegrini  all’albergo  della  Cotta-d’Ar- 
mi  non  v’ha  parola.  D.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO 


X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGl/lMPERATORI. 
3.  —  MACK. 


L'Arciduca  Carlo  mal  vede  questa  guerra  ;  e’  la  dice 
inopportuna ,  e  non  politica  :  ma  quando  scerne  che  i 
consigli  di  pace  a  nulla  valgono,  snuda  la  spada ,  e  si 
consacra  alla  causa  della  sua  patria.  E  —  tu  credi  che 
a  lui ,  a  lui  che  vinse  a  Stockach  si  dia  il  comando  su¬ 
premo  delle  schiere?  No  :  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Pie¬ 
troburgo  fan  si  che  al  prode  e  saggio  condottiero  si 


preferisca  Mack  —  Or  vedrai  di  che  Mack  è  capace. 

L’esercito  Austriaco  di  Alemagna  forte  di  80,000 
combattenti  sta,  Cu  dal  cominciar  di  Agosto,  alle  stanze 
di  Wels  su  la  Traun.  E  dove  stanno  i  Russi?  lontano 
lontauo.  Kulusow  co’ suoi  56,  000  soldati  può  giungere 
sul  teatro  della  guerra  al  cader  di  Ottobre  ;  e  Buxow- 
gnere  potrà  toccar  le  rive  del  Danubio  al  declinar  di 
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Novembre.  Intanto  Mack  s’avvisa  di  aprir  la  campagna 
senza  aspettarli;  di  passar  l’Inn,  e  di  attraversar  la  Ba¬ 
viera  —  amica ,  neutrale ,  o  nemica  che  fosse  — 

Per  questa  soverchia  fretta  gli  dan  biasimo  gli  storici. 
Ma  essa  è  una  necessità  per  lui,  una  necessità  fatale  a 
cui  lo  forza  i)  piano  del  grand’uomo,  le  cui  falangi 
già  tengono  un  piede  sul  Reno,  mentre  i  Russi  stanno 
a  60,  e  90  giorni  di  distanza.  — Dunque  a  prevenirlo 
è  d’uopo  attraversare  il  paese  dell’ Elettore  Massimiliano 
Giuseppe.  Ben  avrebbe  voluto  Massimiliano  rimanersi 
neutrale  fra  la  guerra  de’gigauti.  Ma  è  troppo  piccolo, 
e’1  paese  è  troppo  malamente  situato  per  questo.  Quindi 
egli  deve  essere  quale  gli  avvenimenti  vogliono  che  sia 
—  Iilenau  nel  dì  8  Settembre  varca  l’Inn  con  14,000 
fanti,  e  4,000  cavalli  ;  li  dissemina  ne’ paesi  circostanti, 

■e  prende  la  volta  di  Monaco.  I  Bavari  si  ritirano  nell’alto 
Palatmato;  l’ elettore  si  trasferisce  a  Wurlzburgo.  — 
Tutto  l’esercito  Austriaco  segue  Klenau.  Mack  pone  il 
suo  quartier  generale  a  Monaco.  — 

Ecco  le  ostilità  cominciate;  ecco  il  guanto  di  sfida 
gettato.  II  Conte  Filippo  di  Cobentzel  lascia  le  ambiguità 
diplomatiche  e  scrive  in  una  nota  al  governo  Francese: 

«  voler  l’Imperatore  suo  signore  mantenersi  nella  Ba- 
«  viera,  ed  estendere  le  sue  schiere  fino  al  Lech  ;  esser 
«  questa  occupazione  un  debole  risarcimento  alle  usar¬ 
si  pazioni  dell’Imperator  de’  Francesi  in  Italia  ;  venir  tre 

eserciti  Russi  in  Alemagna  a  sostenere  le  giuste  pre- 
«  tensioni  dell’Austria. 

E  in  qual  dì  questa  nota  è  trasmessa  a  Talleyrand? 
Nel  dì  17  Settembre;  nel  dì  in  cui  Napoleone  ha  intorno 
a  se  tutte  le  sue  forze;  in  cui  l'ala  sinistra  della  grande 
armata  fa  sventolare  le  sue  bandiere  nella  Franconia;  e 
ha  sicuro  l’appoggio  degli  altri  corpi  — E  Mack?  con 
80,000  soldati  attraversa  la  Baviera,  commettendo  un 
errore  gravissimo,  perchè  —  più  egli  prolunga  la  linea 
di  operazione  nella  grande  gola  del  Danubio,  e  più  si 
segrega  da’ suoi  ausiliari!,  c  ancora  —  più  s’indebolisce 
per  le  forze  che  deve  lasciare  nell’ allo  Palalinato,  e 
pe’presidii  necessari  a  contener  gli  abitanti. 

Napoleone  ha  dunque  spinto  Mack  a  un  grande  atto 
di  temerità. 

Alcuni  vogliono  scusare  questo  generale  dicendo: 
e'  non  può  supporre  che  Bernadotle  e  Marmont  possan 
riunirsi  m  Franconia  —  e  perchè?  —  perchè  v’ha  per 
lo  mezzo  i  territori!  di  Ilessé  e  di  Anspach  che  non  ap¬ 
partengono  a’ nemici  —  Ma  non  hanno  le  schiere  di 
Mack  occupata  la  Baviera  1  Se  questa  non  arrestolle, 
Resse  e  Hanspach  non  arresteranno  Marmont  e  Ber- 
uadotte. 

No,  l’errore  di  Mack  non  può  scusarsi.  Stretto  dalla 
necessità  ad  uscire  in  campo,  egli  non  deve  gettarsi 
nella  Svevia,  perchè  qui  con  60,000  soldati,  quanti 
glie  ne  restano,  non  può  presentar  la  battaglia  —  o  se 
tanto  vuol  fare  dovrà  chiedere  ajuti  all’esercito  del  Ti- 
rolo  e  a  quello  d’Italia,  e  allora  questi  scemati  non  po¬ 
rranno  star  su  le  offese  in  quella  parte. 

Tanto  ha  preveduto  il  valoroso  Carlo —  e  però  egli 
avrebbe  voluto  assumere  le  offese  in  Italia,  profittando 
della  eccellente  formazione,  e  della  superiorità  dell’eser¬ 
cito  suo,  concertare  le  sue  operazioni  con  quello  del 
Tirolo,  comandato  dall’Arciduca  Giovanni,  penetrar 
per  le  valli  nel  cuore  della  Lombardia,  ritener  su  la 
dritta  deirinn  le  schiere  dell’Arciduca  Ferdinando  riu¬ 
nite  a  Wels,  e  capitanate  da  Mack,  lino  all’arrivo  de’ 
Russi,  e  — -  aprir  la  campagna  in  Baviera  presentando  la 
battaglia  co’ due  eserciti  alleati  —  Così  quattro  armate 
ad  una  volta  avrebber  tenuto  fronte  alle  falangi  del  vin- 
cilor  di  Marengo. 

Ma  questo  suo  consiglio  non  si  esegue,  e  quanto  egli 
ha  preveduto  avviene.  Che  non  appena  Mack  ha  varcato  ; 


il  Lech,  nel  di  16  e  17  Settembre,  tosto  giungon  le 
nuove  delle  mosse  dell’ala  sinistra  de’ Francesi  —  ed 
ecco  che  il  consiglio  Aulico  ritira  32  battaglioni  dall’e¬ 
sercito  di  Carlo,  e  più  che  di  passo  fa  venirli  in  Ale¬ 
magna. 

Intanto  Mack  continua  ad  attraversar  la  Baviera  a 
marce  forzate ,  si  dilata  nella  Svevia ,  e  una  delle  sue 
colonne  ben  poderosa  dopo  aver  occupata  Augsburgo , 
si  reca  sull’Inn,  e  s’impossessa  di  Ulma. 

Ora  nota  la  posizione  dell’esercito  Austriaco,  che 
Mack  ,  e’1  Quartier-Mastro  Generale  Mayer  dicono  ec¬ 
cellente! 

Il  suo  centro  tutela  gli  accessi  della  Baviera. 

La  sua  dritta  si  appoggia  ad  Ulma,  donde  può  osser¬ 
vare  il  nemico,  e  manovrare  su  la  manca  del  Danubio. 

La  sinistra  si  estende  fino  a  Rempten ,  alle  falde  de* 
monti  che  sono  all’ingresso  delle  gole  d’Immenstadt,  e 
si  congiunge  cogli  eserciti  del  Tirolo  e  dell’Italia  per 
le  alte  valli  dell’Inn  e  dell’Adige. 

In  quanto  a’ Russi  già  t’ho  detto  che  essi  son  lungi 
assai  — 

Che  scorgi  da  ciò? 

Che  gli  alleati  han  malamente  calcolata  la  riunione 
delle  loro  forze,  e  la  concentrazione  di  quelle  di  cui  il 
duce  di  Francia  può  disporre;  scorgi  che  essi  si  trovali 
ridotti  alla  difesa  prima  dell’apertura  d’una  campagna 
d’inverno, mentre  il  loro  piano  avrebbe  dovuto  fondarsi 
sull’offesa  ;  scorgi  che  essi  invece  di  sorprendere  son 
sorpresi ,  e  non  potendo  temporeggiare  han  mestieri  di 
far  degli  sforzi  grandissimi.  E  tutto  l’Impero  prova  già  le 
calamità  inseparabili  dalla  guerra  senzachè  la  guerra  sia 
cominciata.  La  Galizia  sola  deve  somministrare  400,000 
staja  di  biada,  e  533,000  staja  di  avena!  — 

Finalmente  Napoleone  nel  dì  23  di  settembre  si  reca 
in  pompa  solenne  al  Senato.  Ivi  Talleyrand  espone  la 
condotta  della  Francia  dopo  la  pace  di  Luneville,  e 
dopo  aver  favellato  dalle  presente  guerra  esclama: 
k  L’Imperatore  ha  dovuto  sospendere  i  suoi  divisamenti. 
a  Egli  ha  ritirato  dalle  rive  dell’Oceano  le  sue  vecchie 

truppe,  tante  volte  vittoriose,  e  marcia  alla  loro  testa, 
e  nè  deporrà  le  armi  se  non  dopo  avere  ottenuta  piena 
c  ed  intera  soddisfazione. 

Dopo  queste  parole  il  Ministro  propone  due  Sena¬ 
ti-Consulti  per  la  leva  di  80,000  descritti  della  classe 
del  1806,  e  pel  riordinamento  delle  Guardie  Nazionali 
in  tutto  l’impero.  —  Il  Senato  approva  l’una  e  l’altra 
cosa.  I  giovani  son  chiamati  sotto  le  bandiere  —  le  guar¬ 
die  nazionali  verranno  riordinate  con  decreti  Imperiali, 
avranno  Uffiziali  nominati  dall’Imperatore  —  k  perchè, 
c  egli  dice ,  qualunque  forza  è  d’uopo  che  discenda  dal 
«  potere  supremo;  tutto  dev’essere  in  armonia  colle 
«  nostre  istituzioni,  e  una  stes'sa  e  unica  direzione  fa  me¬ 
li  stieri  che  regoli  chiunque  comanda  cittadini  armati  — 

Egli  chiude  la  straordinaria  seduta  annunziando  la 
sua  partenza.  Termina  il  suo  discorso  con  queste  no¬ 
tevoli  parole. 

«  Senatori  1  Quando  dietro  il  vostro  desiderio ,  alla 
«  voce  dell’intero  popolo  Francese  collocai  sul  mio 
«  capo  la  Corona  Imperiale ,  ebbi  da  voi ,  e  da  tutti  i 
«  cittadini  l’incarco  di  mantenerla  pura  e  senza  macchia. 

«  Magistrati ,  Soldati,  Cittadini,  tutti  vogliono  con¬ 
ti  servare  la  patria  immune  dalla  influenza  Britanna, 

«  la  quale  se  prevalesse,  ci  accorderebbe  una  pace 
«  vergognosa,  le  cui  principali  condizioni  sarebbero 
a  l’incendio  delle  nostre  flotte,  il  riempimento  de’ no¬ 
ie  stri  porti ,  la  distruzione  delle  nostre  industrie . 

«  Francesi l  II  vostro  Imperatore  farà  il  suo  debito, 

«  i  miei  soldati  faranno  il  loro,  voi  farete  il  vostro  — 

Nel  dì  24  lascia  S.  Cloud  una  all’ Imperatrice,  e 
giunge  nel  dì  29  al  quartier  Generale  di  Strasburgo. 

Cesare  Malfica. 
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IL  TABERNACOLO  DELLA  BASILICA  DI  S-  PAOLO  IN  ROMA. 

Questo  famoso  tabernacolo  prodotto  delle  arti  del 
tredicesimo  secolo ,  orna  la  Confessione  della  Basilica 
di  S.  Paolo  sulla  via  Ostieuse.  Di  esso  leggesi  una  bella 
descrizione  iu  un’opera  messa  a  stampa  in  Roma  nel 
1840  dal  eh.  Luigi  Mareschi,  e  dal  medesimo  dedicata 
alla  Commessione  speciale  per  la  riedificazione  di  quel 
tempio.  L’autore,  che  esercita  le  funzioni  di  segretario 
appo  quella  Commessione,  dopo  di  avere  indicato  nella 
prefazione  come  con  ammirazione  e  stupore  di  tutti  tra 
le  fiamme  dell’incendio  fatale  del  1823  rimase  integro 
il  sepolcro  del  santo  apostolo ,  e  come  Sua  Santità  il 
Regnante  Pontefice  saggiamente  ordinò  il  ristauro  del 
tabernacolo  che  sovraslà  a  quello,  ragiona  con  molta  ar¬ 
cheologica  erudizione  del  vero  significato  dei  due  vo¬ 
caboli  confessione  e  tabernacolo ,  portando  moltissima 
luce  sulla  Confessione  che  vi  era  anticamente  e  le  cure 
che  se  ne  diedero  gli  imperatori  e  i  papi  per  renderla 
sempre  più  ricca  ed  ornata  fino  all’anno  1283,  quando 
le  fu  sostituito  il  tabernacolo  attuale,  di  cui  noi  presen¬ 
tiamo  il  prospetto.  Divide  quindi  in  tre  parti  il  suo  la¬ 
voro  ;  la  prima  è  totalmente  artistica  ;  ed  in  essa  però  si 
descrivono  con  tutta  la  precisione  dell’arte  la  forma  e  le 
parti  architettoniche  del  tabernacolo,  e  si  discoprono  as¬ 
sai  dottamente  i  pregi  delle  sculture,  dei  mosaici ,  e  dei 
moltiplici  interessanti  accessorii  che  tanto  bene  si  addi¬ 
cono  alla  diguità  e  santità  del  sepolcro ,  sovra  cui  fu 
innalzato  il  monumento.  «  Il  tabernacolo  di  marmo,  egli 
a  dice,  innalzato  sopra  l’ altare  della  Confessione ,  oc- 
k  cupava  un’area  quadrata  di  palmi  architettonici  romaui 
«  14  per  lato.  Agli  angoli  di  essa  erano  quattro  basi, 
«  su  cui  posavano  i  fusti  restremati  di  palmo  1,07  nel 
«  diametro  inferiore,  e  poi  i  capitelli;  componendosi 
«  così  con  queste  architetture  le  quattro  colonne  che 
c  sostenevano  la  copertura ,  o  sia  la  copula  del  taber- 
«  nacolo.  La  quale  cupola  (che  parlandosi  col  linguag- 
«  gio  delle  arti  potrebbe  dirsi  di  forma  conica  nella 
«  parte  interna)  era  esternamente  coperta  ed  ornata 
k  con  separate  architetture,  le  quali  mentre  conservava¬ 
te  no  la  forma  quadrata  del  tabernacolo  medesimo ,  po¬ 
tè  tevano  pure  dividersi  in  due  ordini.  Il  primo  ordine , 
te  composto  dell’altezza  degli  archi  in  ciascun  prospetto 
te  del  monumento  incorniciava  dall’abaco  del  capitello 
te  delle  colonne ,  e  terminava  colla  cornice  ,  che  ricor¬ 
te  reva  sopra  quegli  archi  ;  ed  il  secondo  ordine  era  for¬ 
te  mato  da  quattro  triangoli,  o  sieno  timpani  posti  sopra 
te  gli  archi ,  e  sì  da  quattro  alte  torri ,  da  noi  chiamate 
«  guglie ,  collocate  agli  angoli  del  tabernacolo  ;  ed 
te  ancora  nel  mezzo  da  una  torre  quadrata:  torre  che 
te  aveva  la  sua  piramide  di  forma  quadrilatera  nella  sua 
te  base;  sulla  cui  estremità  era  un  globo  con  la  croce, 
te  per  la  quale  terminava  tutto  il  monumento  dell’ al¬ 
te  tezza ,  dal  piano  delle  sue  basi  a  quella  estremità,  di 
«  palmi  architelloninici  romani  49  ,  02  :  o  sieno  le  co¬ 
te  lonne  palmi  16,  11 ,  e  la  cupola  con  le  sue  archi¬ 
ti  telture  palmi  32,  03  ». 

Storica  è  la  seconda  parte,  ed  ha  per  oggetto  l’abate 
Bartolomeo  che  nell  anno  1283  ne  commise  la  costru¬ 
zione,  1  architetto  Arnolfo  da  Colle  nella  Toscana  che 

10  eseguì  unitamente  a  Pietro  Cavallini  romano,  pio  e 
valente  pittore,  scultore  e  musaicista  ;  tutto  questo  viene 
corredato  di  belle  riflessioni  intorno  alla  fabbricazione 
del  monastero  di  San  Paolo,  intorno  all’epoca  in  cui 
fu  consegnata  la  cura  della  basilica  all’ordine  monasti¬ 
co,  e  intorno  a  molli  ragguardevoli  abati  che  ne  tennero 

11  governo.  Preziosissime  poi  sono  le  notizie  che  leggon- 
si  in  quel  libro  su  due  sovraccennati  artisti ,  e  possono 
portare  nuovi  schiarimenti  nella  storia  delle  belle  arti. 


Nella  terza  parte  il  Moreschi  tratta  delle  iscrizioni  an’ 
tiche  che  furono  rinvenute  nel  rimuovere  il  tabernacolo 
dal  suo  luogo  per  ristaurarlo;  e  fermandosi  principal¬ 
mente  alla  gentilesca  che  riguarda  il  console  Barbaro , 
riporta  il  giudizio  che  ne  pronunziarono  i  due  chiarissimi 
archeologi  Settele  e  Borghesi.  Ed  affinchè  nulla  mancas¬ 
se  alla  pregiata  sua  opera,  l’erudito  segretario  della 
commessione  arricchir  la  volle  di  tutti  quei  documenti;, 


che  aver  potevano  qualche  relazione  col  soggetto  da  liti 
preso  ad  illustrare. 

(Dall' Albv*n.)  0.  B.  R. 
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MARMOREO  PERGAMO  NELLA 

II  magniGco  pergamo  di  marmo  che  giustamente  si 
ammira  nel  Duomo  di  Messina,  e  di  cui  noi  qui  offeria¬ 
mo  il  disegno  è  opera  di  Antonio  Gaggini  famoso  scul¬ 
tore  nato  in  Palermo  nel  1480.  Gli  ornati  di  perfettissi¬ 
mo  lavoro  sono  di  quel  genere  di  architettura  che  dicesi 


CATTEDRALE  DI  MESSINA. 

del  medio  evo.  Narrasi,  che  il  Gaggini,  allorché  gli  fu 
allogata  quell’opera,  non  volle  porvi  mano  prima  di 
essersi  reso  padrone  di  tutte  le  difficoltà  della  sua  arte.  A 
qual  oggetto  recossi  in  Roma ,  ove  studiò  sotto  i  grandi 
maestri  di  quell’epoca,  e  cattivossi  l’amicizia  di  Miche- 


(Pergamo  marmoreo  nella  Cattedrale  dì  Messina.  ) 


langelo  Buonarroti.  Ben  presto  egli  divenne  famoso, 
e  produsse  delle  opere  che  lo  collocano  a  giusto  titolo 
fra  i  primi  scultori  del  suo  tempo.  Le  migliori  sue  scul¬ 
ture  sono  in  Palermo  —  Vicino  al  pergamo  di  cui  ragio- 

AMO  VII. 


Sardi  lìt> 

niamo  si  eleva  un'antica  colonna  di  granito  alta  venti 
piedi.  All’un  de’ lati  vedesi  un  sarcofago  metà  moresco 
metà  normanno  ornato  di  sculture  di  diverso  stile:  a 
qualche  distanza  è  la  tomba  del  celebre  Alfonso  II. 
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ARTE  DI  CONSERVARE  GLI  UCCELLI- 

DISSEZIONE. 

$•  ni. 

Per  sezionar  l’animale,  si  distenda  su  di  una  tavola 
ricoperta  di  un  panno  liscio  e  pulito;  tale  tavola  deve 
essere  alta  abbastanza  affinchè  il  preparatore  possa 
lavorare  all’ inpiedi  senza  troppo  curvarsi;  la  testa  del¬ 
l’uccello  corrisponda  alla  mano  sinistra  del  preparatore 
e  la  sua  coda  alla  destra.  Si  cerchi  coll’indice  l’estre¬ 
mità  dello  sterno  e  da  questo  punto,  seguendo  una  linea 
retta ,  si  allontanino  a  destra  e  a  manca  lino  all'ano  le 
piume  del  petto  e  dell’addome  seguendo  la  cresta  dello 
sterno.  Indi  con  uno  scalpello  alquanto  ricurvo  e  taglien¬ 
tissimo  si  fenda  la  pelle  longitudinalmente  dall’estremità 
superiore  dello  sterno  fino  all’ano.  Questo  taglio  si  deve 
fare  con  destrezza  acciò  riesca  senza  tortuosità  ;  e  al¬ 
lorché  si  giunge  vicino  all’addomine  ,  è  necessario 
tagliare  la  pelle  con  delicatezza  senza  toccare  gli  altri 
integumenti,  acciò  non  escano  le  intestina.  E  pruden¬ 
tissimo  il  fare  uso  di  forbici  piuttosto  che  di  scalpello, 
oltrepassato  che  si  è  il  petto.  Se  per  caso  il  ventre  si 
apre ,  si  faccia  tutto  il  possibile  per  evitare  l’espansione  j 
dei  liquidi  che  contiene  ;  il  che  si  otterrà  evitando 
di  troppo  premere  l’addomine,  e  spargendo  sufficiente 
gesso  per  assorbire  i  liquidi  che  uscirebbero.  Giunto 
che  si  è  all’ano,  si  fende.  Durante  tutte  queste  opera¬ 
zioni  si  deve  mantenere  coperta  di  gesso  tutta  la 
lunghezza  dell’apertura  man  mano  com’essa  si  aumen¬ 
ta,  ed  impedire  in  questo  modo  che  le  piume  si  mac¬ 
chino;  poi  con  pinzette  si  prenda  l’un  de’ margini  e  si 
spinga  destramente  l’assotligliato  manico  di  uno  scalpello 
tra  la  pelle  e  la  carne;  se  l’uccello  è  grande,  il  mar¬ 
gine  si  prende  colla  dita.  Si  separa  a  poco  a  poco  la 
pelle  dalle  carni,  si  aspergono  le  parti  con  gesso  e  si 
esegue  la  separazione  dei  tegumenti  dal  collo  fino 
all’ano;  spingendola  il  più  che  si  può  dalla  parte  del 
dorso.  Il  medesimo  si  opera  sull’altra  parte  del  corpo. 
INegli  uccelli  la  cui  pelle  è  ricoperta  di  molto  grasso , 
come  le  anitre, la  maggior  parte  degli  uccelli  di  mare,ec. 
appena  si  è  distaccala  la  pelle  di  un  lato ,  la  seguente 
precauzione  sarà  utilissima,  per  impedire  che  le  piume 
si  macchino  di  grasso.  Si  prenda  una  benderella  di  tela 
usata,  radoppiata,  più  lunga  di  alcuni  pollici  dell’inci¬ 
sione  fatta  alla  pelle;  la  si  cuce  a  punti  piuttosto  vicini, 
cominciando  dall’estremità  sternale  dell’incisione  lungo 
il  margine  della  pelle  sino  all’ano.  La  stessa  cosa  si  ese¬ 
gua  sull’altro  lato  con  un’altra  benderella  quando  si  è 
decorticato.  I  capi  poi  delle  due  bende  si  uniscono  tra 
di  loro  mercè  alcuni  punti  di  cucitura.  La  larghezza  della 
benda  dev’essere  di  due  pollici  almeno;  ma  si  aumenta 
in  proporzione  della  grandezza  dell’uccello.  Ciascuna 
benda  si  rovescia  dal  suo  lato  sulle  piume,  e  così  s’im¬ 
pedisce  che  queste  sieno  in  contattò  col  corpo  o  pon 
la  parte  interna  della  pelle.  Si  lascino  così  le  bende 
finché  imbottito  ruccelio  si  voglia  cucire;  allora  a 
misura  che  progredisce  la  cucitura,  si  distaccano  le 
bende  dalla  pelle.  Non  è  da  approvarsi  il  metodo  di  cui 
si  servono  taluni  di  applicare  tali  bende  a  cavalcione 
sui  margini  dell’incisione;  giacché  presenta  maggiori 
difficoltà  nell’esecuzione,  c  non  permette  in  seguito  di 
nettare  con  facilità  la  pelle.  Finita  questa  operazione  si 
deve  dividere  la  tibia  dal  femore;  quindi  con  una  mano 
si  prenda  una  tibia  e  coll’ altra  il  margine  della  pelle 
dello  stesso  lato  e  si  respinga  l’arto  dalla  parte  dell’ad¬ 
dome,  onde  scoprir  bene  l’articolazione  femore-tibiale. 
Con  buone  forbici  o  scalpello  si  togli  l’ articolazione 


nella  sua  metà  e  si  recidano  egualmente  tutti  i  muscoli 
che  uniscono  il  femore  alla  tibia  ;  ciò  fatto  e  asperse 
le  parti  di  gesso,  si  rimetta  in  sito  la  tibia  ;  e  il  medesimo 
si  faccia  sull’altro  arto. 

Si  deve  in  seguito  dividere  la  coda  dal  corpo.  A  tal 
uopo  con  uno  scalpello  si  separa  la  pelle  dalle  altre 
parti  che  sono  vicine  alla  coda ,  badando  a  non  lace¬ 
rarla,  poiché  in  questa  parte  è  sempre  molto  debole. 
L’uccello  si  pieghi  poi  in  modo  che  fisso  Io  sterno  sulla 
tavola,  il  corpo  essendo  pressoché  verticale,  la  coda  fac¬ 
cia  quasi  un  angolo  retto  con  esso  ;  allora  alla  base  di 
quella,  tra  la  pelle  e  il  corpo,  s’introduca  la  punta  di 
sottili  forbici  colla  quale  si  taglino  la  colonna  vertebrale 
e  gli  altri  mezzi  di  unione  della  coda  col  corpo,  come 
muscoli,  cellulare  ec.  Qui  si  ha  bisogno  di  molta  destrez¬ 
za  e  pazienza,  per  non  far  danno  alla  pelle  nascosta  dal 
coccige  ;  la  quale  per  poco  che  si  tagli  continua  a  lace¬ 
rarsi  al  menomo  sforzo  che  soffre  ,  perchè  è  molto  de¬ 
bole,  e  spesso  così  l’uccello  si  deve  gettar  via.  Di 
rado  si  evita  questo  inconveniente  quando  si  è  novizio 
nell’arte;  ma  con  l’esercizio  questa  operazione  si  rende 
facilissima.  Tagliata  la  coda ,  si  ricoprano  di  gesso  le 
parti  e  si  continui  a  separare  la  pelle  dal  dorso,  ro¬ 
vesciandola  ,  tirando  dolcemente  la  pelle  ed  il  corpo 
in  opposte  direzioni  e  spingendo  tra  essi  la  punta  del¬ 
l’indice.  Se  la  pelle  aderisce  troppo  fortemente,  si  deve 
valere  il  preparatore  del  taglio  di  uno  scalpello  per 
incidere  il  cellulare,  cagione  dell’aderenza.  Giunto 
che  si  è  alle  ale,  si  tagliano  le  articolazioni  scapulo- 
omerali  ed  i  muscoli  che  loro  appartengono;  inseguito 
si  recide  il  collo  alla  sua  base  e  così  il  corpo  trovasi  li¬ 
bero.  Il  gesso  non  si  deve  risparmiare  in  tutte  queste 
operazioni,  poiché  solo  dal  suo  uso  frequente  si  può 
sperare  che  le  piume  non  siano  macchiate  nè  dal  sangue 
nè  da  altri  liquidi.  Alcuni  autori  preferiscono  di  non  far 
l’incisione  che  da  una  punta  all’altra  dello  sterno,  di 
dividere  in  seguito  la  pelle  dalle  carni ,  tagliare  poscia 
i  le  ali  ed  il  collo ,  proseguendo  poi  verso  le  gambe  e  la 
coda.  Non  so  perchè  si  raccomanda  questo  metodo,  che 
offre  certamente  minore  facilità,  e  presenta  il  pericolo 
di  lacerare  facilmente  la  pelle,  essendo  breve  l’incisione 
pei-  la  quale  si  deve  operare  il  distacco  totale  del  corpo. 
Inoltre  giova  osservare  che  l’incisione  dallo  sterno  all’ 
ano  non  può  per  nulla  nuocere  alle  forme  che  più  tardi 
si  daranno  all’uccello,  e  presenta  grande  facilità  per  la 
dissezione. 

Essendo  il  corpo  libero ,  se  si  hanno  dei  dubbii  sul 
sesso  dell’uccello,  è  questo  il  momento  di  dissiparli.  Si¬ 
tuato  il  corpo  su  di  un  lato;  si  tagliano  trasversalmente 
con  forbici  i  muscoli  addominali  verso  la  loro  metà  ; 
aperto  cosi  l’addomine,  sollevando  la  massa  intestinale, 
si  troveranno  facilmente  gli  organi  del  sesso  al  quale 
appartiene.  Nei  grandi  uccelli  si  prende  poscia  la  misu¬ 
ra  della  lunghezza  della  coscia  propriamente  detta  ,  e 
quella  della  distanza  che  si  trova  tra  l’articolazione  della 
coscia  sul  corpo  e  la  coda;  misure  che  spesso  sono  ne¬ 
cessarie  per  far  bene  lo  scheletro.  Fatto  ciò,  il  corpo 
può  gettarsi  via. 

Prendendosi  in  seguito  l’omero  si  sviluppa  a  poco  a 
poco  dalla  pelle  che  lo  circonda,  finché  siasi  giunto  alla 
sua  articolazione  coll’ulna. Qui  si  possono  presentare  due 
casi.  Se  l’uccello  è  piuttosto  piccolo,  che  non  sorpassi  la 
grandezza  di  un  tordo,  si  continua  lino  a  scoprire  i  lati 
ed  il  disopra  del  raggio  c  dell’ulna  in  tutta  la  loro  esten¬ 
sione;  ma  si  deve  badare  a  non  dividere  il  di  sotto  del¬ 
l’ulna  dalla  pelle  alla  quale  è  fortemente  attaccato.  Si 
taglino  con  uno  scalpello  i  tendini  de’muscoli  dell’omero 
presso  alla  sua  articolazione  colle  ossa  dell’antibrac¬ 
cio;  con  pinzette  si  traggano  questi  muscoli  verso  l’altra 
estremità  dell’omero  e  finalmente  si  asportino  intera- 
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mente,  lasciando  intatto  l’osso.  Si  passa  a  far  la  stessa 
cosa  pei  muscoli  de’  quali  sono  muniti  il  raggio  ed  il 
cubilo,  spogliandoli  bene  di  tutte  le  carni  cheli  circon¬ 
dano.  Si  deve  evitare  in  queste  operazioni  di  tagliare  i 
legamenti  dell’articolazione  omero-cubitale.  L’ala  si  ri¬ 
metta  poi  nella  sua  situazione  e  si  sottoponga  l’altra  alla 
medesima  operazione.  (continua.) 


IL  DUCA  D’ ORLEANS.  <o 

i. 

La  Francia  s’è  vestita  a  bruno,  ha  versato  lagrime 
di  non  mentito  dolore  per  la  morte  del  Duca  d’ Orleans; 
del  nobile  giovane  che  per  le  sue  pubbliche  e  private 
virtù  s’avea  meritata  la  simpatia  d’ognuno.  E  tutta  Eu¬ 
ropa  ha  fatto  eco  al  pianto  della  Francia  —  che  nel 
presente  stato  di  pace  e  di  civiltà  la  sventura  che  col¬ 
pisce  una  nazione  non  può  essere  indifferente  per  le 
altre. 

E  merita  di  esser  conosciuta  la  vita  di  questo  Prin¬ 
cipe  rapito  sì  improvvisamente  e  in  modo  sì  dolo¬ 
roso  alla  sua  gloria  e  alle  speranze  dell’avvenire; 
merita  di  essere  conosciuto  colui  che  era  destinalo  a 
cingersi  del  diadema  de’  Re ,  a  presedere  a’ destini  della 
novella  Francia.  Le  sue  fatiche,  il  suo  coraggio,  le 
sue  virtù  generose  lo  facean  degno  del  Trono  su  cui 
tanti  grandi  Monarchi  si  assisero  —  e  in  un  istante 
questo  avvenire  sì  splendido  fu  oscurato  dalla  notte  del 
sepolcro  !  Oh  son  pur  profondi  i  misteri  della  Provvi¬ 
denza  1  — 

Sul  declinare  del  secolo  XVIII  il  Borgomastro 
Scharner,  di  Coira,  avea  fondala  una  scuola  nel  picciol 
villaggio  di  Reichenau,  nel  Canton  de’Grigioni.  An¬ 
dava  in  cerca  d’un  maestro  che  avesse  potuto  insegnare 
il  Francese,  quando  un  giovine  presentossi  al  signor 
Boul,  direttore  dello  stabilimento,  con  una  commen¬ 
datizia  del  Bailo  Aloys  Toost  di  Zitzers.  Era  Francese 
questo  giovine ,  e  oltre  al  suo  sermon  materno  conoscea 
perfettamente  l’ Italiano,  il  Tedesco,  e  l’Inglese,  e  — 
oltre  a  queste  tre  lingue  potea  egualmente  professar  le 
matematiche,  la  Fisica  e  la  Geografia.  11  Direttore 
comprese  tosto  che  l’acquisto  era  assai  prezioso;  quindi 
fece  al  giovine  le  grate  accoglienze,  e  venuto  in  trat¬ 
tative  lo  ritenne  collo  stipendio  di  1,400  franchi  per 
anno.  —  Sapete  voi  chi  fosse  il  giovine  Professore? 


(i)  L’operosissimo  nostro  collaboratore  signor  Cesare  Mal- 
pica  mentre  dettava  questo  lavoro  pel  Poliorama  metteva  a 
stampa  un  suo  Canto  sul  soggetto  medesimo.  Sarà  grato  ai 
nostri  lettori  il  leggere  qui  le  parole  con  cui  il  eh,  scrittore 
offre  al  pubblico  i  suoi  versi  sulla  dolorosa  catastrofe.  Eccole: 

«  La  cecità  de’nostri  giudizi  ;  un  Principe  nato  nell’esiglio, 
quasi  nello  stesso  tempo  in  cui  un  altro  Principe  nascea  al 
polente  Imperatore;  gli  stolti  vaticini  della  terra  disdetti  dai 
voleri  del  Cielo;  la  dinastia  del  i83o  ;  le  belle  speranze  de¬ 
state  da’ pregi  personali  del  Duca  d’ Orleans;  il  suo  matri¬ 
monio;  la  nascita  del  Conte  di  Parigi;  la  tremenda  sventura 
del  dì  1 3  Luglio  —  eccole  idee  in  me  svegliate  dalla  ca¬ 
tastrofe  che  ba  immersa  nel  pianto  la  Francia  —  Affatto 
straniero  alle  cose  della  Politica,  un  solo  pensiero  informa 
il  mio  Canto  —  il  mistero  profondo  delle  leggi  Provviden¬ 
ziali,  che  governano  l’universo.  — Quando  Dio  passeggia 
fra  le  tempesie,  il  poeta  che  sente  e  crede  non  può,  non  deve 
alzare  che  un  canto  di  terrore,  e  —  non  curarsi  di  que’ ver¬ 
mi  che  tutto  negano  perchè  tutto  ignorano,  j  L’E. 


Era  Luigi  Filippo  d’ Orleans,  Duca  di  Chartres,  oggi 
Re  de’ Francesi  !  Non  volendo  accattare  il  pane  dell’esi- 
glio  dominava  la  fortuna  colf  ingegno.  E  a  Richenau 
si  mostra  ancora  al  viatore  la  stanza  ove  e’ dettò  le  sue 
lezioni;  viveano  ancora  nel  1832  un  Professore,  che 
era  stato  suo  collega  ,  e  un  suo  allievo.  Era  il  primo  il 
Romanziere  Zsehokke,  l’altro  il  borgomastro  Schar¬ 
ner,  figlio  del  fondator  della  Scuola.  — 

Dopo  qualche  tempo  il  principe  virtuoso  lasciava 
la  Svizzera.  Avea  appresa  colà  la  tragica  morte  del 
padre  !  Questa  morte  gli  conferiva  il  titolo  di  Duca 
d’ Orleans. 

Dopo  aver  errato  pe’ paesi  del  Nord,  dopo  aver  vi¬ 
sitata  l’America,  e  poi  di  nuovo  altre  contrade  di  Eu¬ 
ropa,  giungea  a  Palermo.  Volgea  l’anno  1808.  In 
quella  Corte  Reale,  e  nel  dì  23  Novembre  1809  egli 
porgea  la  mano  di  sposo  alla  virtuosa  e  leggiadra  Prin¬ 
cipessa  Maria  Amalia.  Da  questa  unione  avventurosa 
nascea,  or  fa  trenladue  anni,  Luigi-Filippo-Ferdi- 
nando,  Duca  di  Chartres;  quello  stesso  Principe  che 
quaranta  milioni  salutavano  ancora  nel  dì  12  di  Luglio 
1842  come  a  loro  futuro  Monarca,  e  che  oggi  dorme 
nella  tomba  di  Dreux,  a  fianco  della  sua  nobile  sorella 
Maria  di  Wurtemberg,  nata  dieci  anni  dopo  di  lui,  e 
moria  tre  anni  prima  di  lui.  —  Nascea  sotto  il  cielo 
infiammato  della  Sicilia  ,  nella  Reai  Palermo,  in  mezzo 
a’monumenli  di  tante  grandezze  e  di  tanti  Monar¬ 
chi.  —  Ma  su  quella  storica  terra,  in  quella  Corte 
Ospitale,  il  Padre  augusto  non  gli  parlava  che  della 
Francia. 

Egli  apprcndea  di  continuo  a  conoscere  i  suoi  fasti, 
le  sue  vecchie  e  novelle  glorie,  i  suoi  Cavalieri  e  i 
suoi  Capitani,  le  conquiste  della  intelligenza  e  quelle 
delle  armi,  i  suoi  scienziati  e  i  suoi  artisti.  —  Figlio 
d’un  Principe  esule,  nipote  d’un  Avo  infelicissimo, 
Principe  del  sangue  Reale  di  Francia,  il  nobile  fan¬ 
ciullo  fu  educato  di  buon’ora  a’grandi  studi;  di  buon’ 
ora  non  volle  favellare  che  nella  lingua  di  Fenelon ,  e 
di  Bossuet,  di  Condé  e  di  Luigi  XIV;  di  buon’ora 
adottò  il  mestier  delle  armi  come  assai  degno  d’un 
Principe  Francese.  —  Di  tal  che  quando  dopo  sì  lungo 
esiglio  la  Casa  di  Borbone  risalì  sul  trouo  de’ padri  suoi, 
in  mezzo  a  que’ Principi  che  tornavano  gravi  di  alfanno 
e  di  canizie,  la  Francia  commossa  e  incantata  vide 
questo  giovinetto  da’ capelli  inannellati ,  tutto  letizia  , 
tutto  innocenza,  tutto  leggiadria.  Ecco,  gridavano  le 
genti  della  Senna,  ecco  un  rampollo  di  Parigi,  nous 
te  saluons  Monseigneur  !  —  Ed  egli  intanto  ,  il  pic¬ 
ciolo  Duca  di  Chartres,  percorrea  la  immensa  Città 
come  se  vi  fosse  nato  ,  e  coma  se  mai  l’avesse  lasciata; 
egli  salutava  tutti  i  monumenti  col  loro  nome;  ricono- 
scea,  senza  averli  mai  veduti,  i  suoi  edilizi,  i  suoi  Tem¬ 
pli.  Ecco  dicea  con  entusiasmo;  ecco  l’ostello  degl’in¬ 
validi,  ecco  la  piazza  Vendòme,  ecco  le  torri  di  No- 
tre-Dame,  ecco  il  Palazzo  Reale,  ecco  leTuileries, 
la  casa  di  mio  padre,  e  quella  de’Re  Alle  Tuileries 
egli  fece  quella  bella  risposta  al  vecchio  Re:  che 
farete  di  questo  bel  fauciullo?  diceva  Luigi  XVIII  ad 
Duca  d’ Orleans  —  Sarò  un  soldato,  o  Sire :  rispose 
il  picciolo  Duca  di  Chartres;  e  fino  a  che  non  sarò 
adulto  terrò  la  mia  spada  con  ambe  le  mani. 

Non  appena  stabilito  nel  Palazzo  Reale  due  cure  oc¬ 
cuparono  il  cuore  e  la  mente  del  Duca  d’ Orleans,  la 
educazione  della  sua  famiglia,  e’i  rifacimento  della 
sua  fortuna  ;  della  sua  fortuna  fatta  a  brani  da  tante 
ire  ,  e  da  tante  vicende. 

Ed  ecco  che  la  Francia  meravigliata  intese  che  il 
primo  Principe  del  sangue  Reale  mandava  il  suo  pri¬ 
mogenito  a  intraprendere  e  compiere  i  suoi  studi  nel- 

Collegio  di  Enrico  IV  ;  nobile  e  vasto  stabilimento 

* 


(  II  Duca  d’Orleans  è  trasportalo  moribondo  nella  Casuccia  ove  mori  —  Disegno  fatto  sul  luogo  da  V.  Adam  —  Daremo  nel  scg.  num.  il  ritratto.  ) 
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che  si  sovverrà  sempre  con  orgoglio  misto  a  dolore 
deU’oltimo  e  illustre  giovine  che  gli  era  affidato.  In 
questo  Collegio  il  Duca  di  Chartres  mostrò  una  do¬ 
cilità  senza  pari,  trattò  i  suoi  camerati  come  fratelli , 
piegossi  a  tutta  la  severa  disciplina  de’  regolamenti. 
Molti  eran  più  innanzi  di  lui  nella  Classe;  ed  egli  non 
scorossi.  Con  uno  studio  d’ogni  ora,  con  una  co¬ 
stanza  d’ogni  dì,  infiammato  da  nobile  emulazione, 


conquistò  il  primo  posto;  lo  conquistò  pugnando,  Io 
conquistò  a  modo  di  guerriero  che  vuole  e  sa  vince¬ 
re.  E  però  negli  esami  solenni  il  suo  nome  era  pro¬ 
nunziato  primo  fra’primi;  non  perchè  egli  fosse  un 
Principe,  ma  perchè  studiosissimo  ;  ma  perchè  aveva 
guadagnato  quel  grado  a  forza  d'ingegno  e  di  perse¬ 
veranza. 

Così  questo  giovine  che  dovea  esser  più  tardi  il 


Principe  Reale,  apprese  pure  a  conoscere  gli  uomini, 
a  leggere  nel  fondo  de’ cuori,  a  pregiare  le  doti  della 
intelligenza.  Cosi  apprese  che  il  talento  non  si  acquista 
senza  gravi  stenti.  E  i  suoi  compagni  lo  ricambiarono 


di  eguale  stima  ;  gli  sepper  grado  di  quella  sua  affabi¬ 
lità  con  ognuno ,  della  indole  generosa ,  del  nessun 
vanto  che  traea  dalla  sua  nascita  ,  dal  suo  grado,  da’ 
suoi  parenti. 
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Uscito  dal  collegio  tenne  quanto  promise.  Avea  dello 
di  voler  esser  soldato ,  e  fu  soldato.  Suo  padre  lo  spedì 
in  un  reggimento,  perchè  imparasse  come  sia  difficile 
l'arte  del  comandare.  E  nulla  sfuggì  alla  sua  attenzione 
nel  nuovo  suo  stato,  nulla,  incominciando  dall’abbi¬ 
gliamento  e  dall’armamento,  fino  a’doveri  del  generale 
e  del  maresciallo.  Nelle  storie  de’ grandi  capitani, 
ne’ racconti  de’ guerrieri  dell’Impero,  sovra  i  campi  fa¬ 
mosi ,  presso  a’ balordi  rovesciati  dalla  guerra  e  rial¬ 
zati  dalla  pace,  il  giovane  uffiziale  studiò  l’arte  delle 


marce  e  contromarce,  il  modo  degli  accampamenti,  e 
come  le  città  si  prendano  e  si  difendano.  Nè  dimenti¬ 
chiamo  di  dire  che  egli  avea  pur  fatto  parte  della  scuola 
Politecnica,  di  quella  scuola  famosa  che  diede  tanti 
egregi  soldati  alle  armate  Francesi. 

Di  tal  che  tutto  in  lui  annunziava  il  militare  già  pri¬ 
ma  formato  negli  studi  severi. 

II. 

Ed  ecco  che  avvenne  il  gran  rivolgimento  del  1830. 

Cesare  Malpica. 


S,  Paglia  IHi 

IL  PALAZZO  DELLE  SCIMMIE  SEI  GIARDINO  DELLE  PIASTE  IS  PARIGI. 


Neln.0 1  pag.  7  abbiamo  intrattenuti  i  nostri  lettori  sul 
palazzo  delle  scinde  che  vedesi  nel  Giardino  delle  piante 
in  Parigi,  e  sul  curioso  aneddoto  occorso  sotto  gli  occhi 
dello  scrittore.  Ora  ci  e  dato  poter  offerire  qui  il  disegno 
di  questo  strano  palazzo  il  quale  consiste  in  un’  elegante 
sala  rotonda  ben  disposta  per  tenervi  una  considerevole 
quantità  di  scimmie  di  diverse  specie ,  che  vivono  per 
lo  più  in  buona  armonia  tra  loro.  E  curioso  il  vedere 
come  un  grosso  papione  si  è  arrogata  l’autorità  ditta¬ 
toriale  in  quella  comunità  d’individui  eterogenei,  e  con 
quanta  arte  e  destrezza  vi  mantiene  il  buon  ordine.  To* 
stoche  ode  un  contrasto ,  esce  dal  suo  abituro  ed  esa¬ 
mina  attentamente  di  che  si  tratta  :  se  è  una  piccola  que¬ 
rela  ,  si  contenta  di  mettere  un  grido  che  fa  immedia¬ 
tamente  star  a  dovere  i  litiganti,  ed  esso  a  passo  grave 
rientra  nella  sua  stanza.  Ma  se  la  zuffa  è  divenuta  calda 
ed  i  suoi  ordini  sono  disprezzati ,  spiega  allora  tutta  la 
sua  autorità,  come  capo,  come  giudice,  ed  anche  come 
esecutore.  Slanciasi  verso  il  luogo  della  rissa,  separa 
dapprima  i  combattenti  e  poi  per  esser  sicuro  di  non 
ingannarsi,  li  batte  entrambi.  Pure  la  sua  giustizia  distri¬ 
butiva,  comunque  resa  prontamente  e  senza  processo ,  - 


fa  travedere  qualche  discernimento ,  ed  ecco  le  regole 
generali  su  cui  sembra  fondata.  Quando  i  due  antago¬ 
nisti  sono  presso  a  poco  di  forze  eguali,  egli  li  batte 
tutti  e  due  ;  se  poi  sono  di  grandezza  ineguale ,  gli  scap¬ 
pellotti  li  riceve  il  più  grande  e  in  questo  frattempo  il 
piccolo  si  sottrae  ctfn  la  fuga  al  rigore  della  giustiziai 
In  fine,  se  la  disputa  nasce  da  una  ciambella  o  da  un 
zuccherino ,  sul  quale  i  rissanti  si  contendono  il  dritto, 
il  capo  di  quella  repubblica  s’impossessa  dell’oggetto 
in  litigio,  se  lo  aggiudica  pe’suoi  emolumenti,  e  in  fac¬ 
cia  agli  affamali  litiganti ,  in  bocca  legalmente  se  la 
caccia ,  ad  esempio  del  giurista  di  Pignoni. 


Prendi  il  titolo  di  nobiltà  che  hai  ricevuto  al  tuo  na¬ 
scere,  ma  cerca  di  aggiungetene  un  altro  da  te  stesso; 
acciò  ambedue  riuniti  formino  una  vera  nobiltà.  Sappi 
che  tra  la  nobiltà  di  tuo  padre  e  la  tua  vi  è  la  stessa  dif¬ 
ferenza  che  passa  tra  il  cibo  di  jeri  e  quello  di  oggi.  Il 
nutrimento  di  jeri  non  ti  toglie  la  fame  di  oggi  nè  ti 
dà  forze  per  domani  — 

Jamakciiari  poeta  arabo. 
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L’IMPERO 


X.  —  LA  CAMPAGNA 
4.  IL  PASSAGGIO  DEL 

I  suoi  voleri  sono  stati  eseguiti  a  puntino  :  tutto  è 
pronto  per  valicare  il  Reno  :  ogni  corpo  occupa  il  posto 
a  lui  assegnato  ;  i  soldati  alzan  grida  di  entusiasmo 
rivedendo  il  picciolo  caporale;  la  febbre  della  gloria 
arde  in  ogni  petto  ;  di  tutti  i  nuovi  chiamati  pur  uno  non 
manca;  i  giovani  soldati  vogliono  emulare  le  glorie 
de’ veterani,  i  quali  van  loro  additando  il  Reno,  che 
tante  volte  varcarono  ,  le  catene  de’monti  che  tante  volte 
superarono  ,  i  campi  famosi  ove  vinsero.  Strasburgo 
mutata  in  vasto  arsenale  presenta  uno  spettacolo  mera¬ 
viglioso  a  vedersi.  Intorno  a’ baluardi ,  per  le  piazze  , 
per  le  vie  miri  cannoni,  carrette,  pontoni,  carri  di  equi¬ 
paggi;  tutta  una  gente  scemi  occupata  a  fabbricare 
attrezzi  da  guerra. 

Or  prendi  nuovamente  la  carta  di  Europa  e  nota  i 
vari  movimenti  delle  formidabili  schiere. 

Fin  dal  dì  25  di  Settembre  Murat  ha  varcato  il  Reno 
con  7,000  Dragoni,  comandati  da  Klein,  Beaumont,  e 
Valther,  e  ha  preso  sito  a  Offenburgo,  a  Wilstedt,  a 
Etlenheim. 

Nello  stesso  dì  Lannes ,  Duce  del  5.°  corpo,  ha  pas¬ 
salo  il  fiume  con  una  divisione  di  8,000  granatieri  retta 
da  Oudinot,  sostenuta  da  2,000  cavalli  pesanti,  retti  da 
d’Haulpoul,  e  con  questa  parte  dell’antiguardo  s’ è  av¬ 
viato  a  Reuchen. 

Egli  comandò  da  Parigi  questo  movimento.  Qual’è  il 
suo  scopo?  quello  di  far  credere  al  nemico  ch’e’volesse 
penetrar  nella  Svcvia  per  le  gole  della  foresta  nera, 
tenendo  Gengebach  e  lìornberg,  e  guadagnar  così  la 
sorgente  del  Danubio  per  agire  su  la  dritta  riva,  paral¬ 
lelamente  alla  fronte  dell’ esercito  Austriaco,  concen¬ 
trato  su  P  Iller.  Ossia  Murat  e  Lannes  debbon  colle  loro 
schiere  formare  una  cortina,  mercè  la  quale  tutto  il 
resto  dell’esercito,  deve  eseguire  il  passaggio  del  fiume, 
e  per  varie  direzioni  girando,  e  lasciando  a  dritta  la 
massa  de’ monti,  attraversar  rapidamente  la  parte  del 
Ducato  di  Wurtemberga,  e  trasferirsi  sul  Danubio. 

E  però  mentre  l’ antiguardo  esegue  ciò ,  i  tre  corpi 
alloggiali  su  la  dritta  del  Reno  son  raccolti  e  avviati 
a’tre  punti  di  passaggio  all’ insù  di  Strasburgo.  Ney  colle 
divisioni  di  fanti,  ed  una  di  dragoni  a  piedi  valica  il  Reno 
nel  dì  26,  e  per  Winsheim  accenna  a  Stuttgard. 

Soult  colle  divisioni  Vandamtne,  Legrand,  e  Saint- 
Hilaire  traghetta  il  Reno  nel  dì  medesimo,  e  nel  dì  27 
pone  il  campo  intorno  a  IJelborn. 

Davoust  colle  divisioni  Friant,  Gudin,  e  Bisson  passa 
il  Reno  a  Manbeim ,  il  NTecker  a  Necker-EJtz,  e  per 
Ilshoffen  e  Munchroth  si  dirige  sovra  Oellingen,  punto 
a  lui  assegnato. 

Da  ciò  vedi  che  questa  marcia  dell’ala  sinistra  venuta 
di  Boulogne  sul  Reno  tutela  quella  delle  altre  colonne. 
Scorgi  ancora  che  questo  gran  movimento  di  conver¬ 
sione  ,  celalo  al  nemico ,  si  esegue  di  lontano  tra  il 
Necker  e  la  Wernitz,  ossia  tra’con fluenti  del  Reno  e  del 
Danubio,  a  fin  di  sorprendere  il  passo  di  questo  all’ ingiù 
di  Donavverlh,  e  tagliare  così  iu  Baviera  la  linea  di  ope¬ 
razione  del  nemico. 

Più  lungi  Marmont  passa  il  Reno  aCassel  nello  stesso 
dì  26,  e  corre  sopra  Vurtzburgo,  ove  è  già  giunto  Ber- 
nadolte  colle  sue  divisioni. 

Nel  dì  30 Settembre  il  gran  parco  di  artiglieria,  var¬ 
calo  il  Reno,  si  dirige  per  Rastadt  e  Pforzheim  a  Ileil* 
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bron  ;  e  si  trova  così  nel  centro  delle  colonne  in  mar¬ 
cia  ,  fra’l  terzo  e’1  quarto  corpo,  su  la  migliore  e  più 
diritta  via  per  trasferirsi  a  Nordlingen,  che  è  il  punto  di 
concentrazione. Allo  spuntar  del  l.°  Ottobre  l’Imperatore 
stesso  varca  il  Reno,  dopo  aver  posto  all’ordine  del 
giorno  questo  proclama. 

Soldati! 

«  La  guerra  della  terza  alleanza  è  cominciata.  L’eser- 
«  cito  Austriaco  ha  varcato  finn,  assalito  il  nostro  al¬ 
le  leato  ;  e  voi  stessi  avete  dovuto  accorrere  a  grandi 
<c  passi  alla  difesa  delle  nostre  frontiere.  Ma  già  avete 
«  traghettato  il  Reno... 

«  Il  vostro  Imperatore  è  con  voi,  o  soldati.  "Voi  non 
<t  siete  che  l’ antiguardo  del  gran  popolo.  Se  farà  me¬ 
li  stieri,  esso  insorgerà  tutto  intero  alla  mia  voce,  per 
«  dissolvere  questa  nuova  alleanza,  formata  dall’odio  e 
«  dall’oro  della  nostra  nemica. 

«  Ma  non  obbliate,  o  soldati,  che  molte  fatiche  ci  aspet- 
«  tano,  che  privazioni  d’ogni  genere  dovrem  sostenere. 
«  Ma  noi  vinceremo  ogni  ostacolo  :  nè  prenderem  riposo 
«  se  non  quando  avrem  piantato  le  nostre  Aquile  su  le 
«  nemiche  terre. 

Un  altro  proclama  dirige  pure  a’ Bavari,  esortandoli 
a  combattere  virilmente  fra’ suoi  guerrieri. 

Nel  dì  3  Ottobre  il  suo  quartier  generale  è  stabilito,  a 
Ludwigsburg,ove  è  giunta  la  guardia, retta  daBessières. 

Quel  eh’ Egli  ha  preveduto  avviene.  Il  nemico  ingan¬ 
nato  crede  che  Egli  risalirà  la  valle  del  Necker,  si  tra¬ 
sferirà  su  l’alto  Danubio,  aprirà  le  sue  comunicazioni 
col  Brisgau,  e  con  tutte  le  forze  riunite  assalirà  di  fronte 
le  linee  dell’ Iller. 

Quindi  sta  fermo  su  questo  fiume  tra  Ulmta  e  Mem- 
mingen. 

Intanto  il  movimento  dell’ala  sinistra  è  a  lui  celato! 
Intanto  e’ non  sospetta  neanche  Io  scopo  dell’Imperatore. 

Intanto  non  appena  Marmont  giunge  a  Wurtzburgo, 
Bernadolte  una  ad  esso  si  dispone  ad  attraversare  il  ter¬ 
ritorio  neutro  Prussiano  di  Franconia  ;  ed  esegue  il 
suo  movimento  tosto  che  intende  che  Davoust  e  Soult 
marciano  al  suo  livello.  Quindi  nel  dì  8  di  Ottobre  ol¬ 
trepassa  la  linea  di  neutralità  e  pone  il  campo  a  Eichstedt, 
mentre  nello  stesso  dì  Marmont,  che  forma  l’ antiguardo 
bivacca  a  Nassenfeld,  lungi  quattro  leghe  dalla  manca 
del  Danubio ,  tra  Neuburgo ,  e  Ingolstadt.  Gli  abitanti 
e  le  Reggenze  fan  loro  doglianze,  e  spediscon  messi  a 
Berlino.  Ma  è  troppo  tardi  !  Il  colpo  da  maestro  è  dato; 
il  grande  scopo  è  quasi  conseguito. 

Questa  violazione  muta  le  condizioni  della  Prussia 
rispetto  alla  Francia. 

Tre  eserciti  son  posti  in  campo  ;  uno  di  60,000  uo¬ 
mini  in  Franconia,  uno  di  50,000  nella  Bassa -Sasso¬ 
nia,  e  uno  di  20,000  iu  Weslfalia. 

Tutto  diventa  ostile  nella  Reai  Berlino.  L’entusiasmo 
si  manifesta  grandissimo  alla  rappresentazione  della  tra¬ 
gedia  di  Schiller,  il  campo  di  fPallens  tetri.  Ma  non  per 
questo  il  Re  dichiara  la  guerra.  Le  sue  forze  mirali  solo 
a  tutelare  il  Reguo. 

Ed  ecco  che  simultaneamente  e  sovra  punti  diversi, 
Bernadolte,  Marmont,  Soult  e  Davoust  varcano  il  Da¬ 
nubio,  e  si  trovan  con  100,000  soldati  su  la  manca 
riva.  A  Donawerlh  hanno  eseguito  il  passaggio  di  forza^ 
a  Neuburgo  e.  Ingolstadt  senza  trovare  ostacoli. 
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Qual’ è  il  risultamento  delle  mosse  di  questi  corpi  che 
ii  trovano  là  dove  il  piano  dettato  a  Boulogne  vuole  che 
fossero?  —  Odilo. 

La  linea  d’operazione  del  nemico  è  troncata,  ii  suo 
ritorno  per  laBaviera  fatto  impossibile  :  e’ si  trova  a  un 
tempo  separato  dal  suo  territorio  e  dalla  sua  base  5 
senza  aver  potuto  combattere  si  trova  chiuso  in  questa 
parte  della  Svevia,  tra’monti  del  Tirolo  e’1  Danubio. 

Questi  quattro  corpi  si  sono  aggirati  nel  loro  movi¬ 
mento  circolare  intorno  a  Stultgard  e  Ludwigsburg. 
Tocca  ora  a  Napoleone  far  entrare  in  azione  le  schie¬ 
re  che  gli  son  vicine,  perchè  alla  lor  volta  accerchino  il 
nemico. 

Ed  Egli  fin  dal  dì  2  di  Ottobre  ha  comandato  a  Ney 
di  movere  da  Stultgard,  e  per  la  via  di  Esling'en ,  Go- 
eppingen,  Veissenstein,  e  Giengen  trovarsi  tra  il  dì  6  e’1 
7  a  livello ,  e  alquanto  indietro  di  Albeck.  Ivi  ponga  il 
campo  in  silo  opportuno,  si  prolunghi  colla  manca  verso 
il  Danubio.  Così  osserverà  e  stringerà  le  schiere  di  Ul- 
ma,  così  celerà  al  nemico  il  movimento  delle  colonne 
die  a  marce  sforzate  procedono  alla  volta  di  Donawerth. 

Comanda  agli  altri  corpi  :  facciano  il  loro  movimento 
di  conversione  su  quello  di  Ney;  traghettino  il  Danubio 
a  venti,  venticinque,  e  trenta  leghe  all’ ingiù  di  Ulma: 
così  occuperanno  a  ridosso  la  linea  del  Lech,  e  si  trove¬ 
ranno  alle  spalle  dell’Esercito  Austriaco. 

Meravigliosa  manovra  è  questa ,  che  gli  uomini  di 
guerra  non  san  lodare  abbastanza.  II  suo  segreto,  e  la 
sua  riescita  si  appoggia  alla  posizione  di  Ney  che  ha 
la  dritta  sopra  Albeck,  e  la  manca  un  po  indietro  verso 
il  Danubio. 

Ed  ecco  che  due  corpi  prendon  le  mosse  uno  da 
Ludwigsburg  nel  dì  4  di  Ottobre,  l’altro  da  Stultgard 
nel  dì  3. 

Il  primo  è  quello  di  Cannes,  3.°  Corpo.  Egli  giunge 
a  Donawert  nel  dì  7  colle  sue  divisioni ,  con  quella  di 
Gazan,  e  co’ granatieri  di  Oudinot. 

L’altro  è  quello  di  Murat—  Cesare  Malpica. 


NECROLOGIA. 

GIUSEPPE  CLEOPAZZO. 

t  La  veconnaissanve  est  la  memoire  du  coatte  n 
Mabsiexjx 

Ella  è  ben  trista  ed  amara  cosa  il  vedere  da  imma¬ 
tura  morte  rapiti  que’ valenti  e  virtuosi  uomini ,  che  in 
numero,  ahimè!  troppo  scarso  talor  fanno  lieta  di  sè 
questa  terra  sconsolata!  E  di  assai  benemeriti  di  tal 
fatta  ha  dovuto  rimpiangere  nel  volger  di  poco  tempo  , 
l’ultima  partita  questa  mia  patria,  i  quali  a  valore 
d’ingegno  accoppiando  somma  bontà  di  cuore  erano 
della  famiglia  civile  ornamento  insieme  e  conforto. 

Tra  queste  perdite  dolorose  dobbiamo  noi  deplorare 
quella  che  teste  abbiam  fatto  dell’ottimo  Giuseppe  Cleo- 
pazzo,  rapito  all’arte  medica,  alla  famiglia,  agli  amici 
nel  giorno  26  Luglio  di  quest’anno  1842,  compiti  ap¬ 
pena  nove  lustri  di  una  vita  spesa  tutta  a  conforto  e 
ristoro  dell’umanità  sofferente.  Ma  la  memoria  delle 
sue  virtù  vivrà  perenne  in  tutti  i  cuori,  e  sarà  lungo 
tempo  desiderata  la  sua  persona  da  quanti  lo  ebbero 
medico  e  consolatore  nelle  loro  infermità. 

Da  onesti  ed  agiati  parenti*  nel  1796  nasceva  Giu¬ 
seppe  Cleopazzo  in  Sguinzano  piccola  terrà  lontana  12 
miglia  da  Lecce. 

Nei  primi  anni  di  sua  giovinezza  intese  allo  studio 
della  lingua  latina  e  della  greca,  e  a  quelle  discipline 
nelle  quali  suole  quell’età  essere  esercitata.  E  siccome 
dotato  era  di  bello  ingegno  e  di  mente  svegliata ,  co¬ 


nobbe  tosto  la  necessità  di  dare  opera  alla  filosofia,  ed 
in  essa  si  fece  a  meditare  a  tutt’uomo,  rettamente  avvi¬ 
sandosi  esser  quella  l’unica  e  fida  maestra  nelle  ardue 
ricerche  del  vero;  e  pieno  com’era  di  giovanile  ardore 
giunto  a  tenace  volere,  trovava  in  siffatti  studi  sommo 
diletto  e  grandissimo  compiacimento. 

Nel  1817  fù  da  molti  parenti  ed  amici  suoi  calda¬ 
mente  pregato  a  dettare  loro  filosofia;  e  perchè  il  suo 
cuore  benefico  non  seppe  rifiutare  cosa  alcuna,  la  quale 
altrui  riuscisse  utile  o  grata,  perciò  alle  loro  brame 
condiscese  con  animo  volenteroso. 

Gli  sconvolgimenti  politici  che  nel  1820  turbarono  il 
nostro  paese,  il  forzarono  mal  suo  grado  ad  abbando¬ 
nare  il  luogo  nativo ,  e  condursi  in  Napoli.  Quivi  giunto 
sebbene  in  tempi  difficili ,  e  in  età  fervida  ed  a  fallaci 
speranze  agevolmente  aperta,  seppe  in  ogni  sua  azione 
interrogare  l’interna  voce  della  coscienza;  e  non  la¬ 
sciandosi  trasportare  dalle  passioni,  nè  dall’ altrui  vo¬ 
lontà,  seguì  il  sentiero  della  virtù  e  dell’onore.  Fù  a 
quel  tempo  che  per  secondare  il  suo  genio ,  si  dette  a 
studiare  la  medicina;  quell’ ardua  ed  insieme  nobilissi¬ 
ma  facoltà,  che  professata  da  uomini  valorosi  e  probi, 
confortando  e  riconducendo  a  sanità  i  fratelli  travagliati 
da  malori  e  da  sofferenze,  offre  agli  animi  ben  fatti 
un  largo  fonte  di  nobili  e  sincere  dilettazioni. 

Rapidi  furono  i  suoi  avanzamenti.  Molto  apparò  dai 
libri,  ma  più  al  letto  dell’ammalato,  nel  che  ebbe  a 
guida  e  maestro  tal  uomo  che  sopra  gli  altri  come 
aquila  vola. 

Egli  non  fu  uomo  a  sistemi.  Con  molto  filosofico  di- 
scernimento,  e  con  molto  prudente  riserbo  procedeva, 
e  studiando  sagacemente  l’indole  della  malattia  e  le 
abituali  patologiche  condizioni  dell’ammalato,  non  il 
malore  al  sistema,  ma  il  sistema  piegava  al  malore,  ed 
operava  in  tal  modo  di  bellissime  guarigioni.  Per  que¬ 
sto  non  è  a  maravigliare  se  venne  in  brev’ora  in  gran¬ 
dissima  estimazione ,  sicché  fù  chiamato  in  molte  delle 
principali  famiglie  della  Metropoli ,  dalle  quali  non  è 
a  dire  quanto  onorato  fosse  ed  amato. 

Ma  le  virtù  dell’ingegno  poco  pregio  hanno  o  nes¬ 
suno  se  con  quelle  del  core  non  vadano  accompagnate. 
Ma  le  une  e  le  altre  ornavano  in  bell’  accordo  il  Cleo¬ 
pazzo.  Egli  non  pure  il  Medico  era,  ma  l’amico,  il  con¬ 
solatore,  l’assistente  dei  suoi  ammalati.  Quell’affetto 
amorevole,  e  quella  premura  onde  apprestava  egli  stesso 
i  farmachi ,  ed  ogni  altra  maniera  di  assistenza  in  cui 
si  porgeva  pronto  e  sollecito ,  erano  chiaro  argomento 
della  parte  che  prendeva  il  suo  cuore  allo  stato  dell’ af¬ 
flitto  fratello.  Ed  è  cónto  a  tutti  quanto  giovi  all’infer¬ 
mo  questa ,  direi ,  medicina  morale. 

Per  questa  sua  bontà  di  cuore  l’ho  visto  io  spesse 
volte  piangere  e  rammaricarsi  che  la  virtù  dei  rimedi 
fosse  inferiore  alla  violenza  del  morbo.  Ma  venne  tempo 
in  cui  tutta  dovea  appalesarsi  la  filantropia  di  Cleo¬ 
pazzo. 

È  risaputo  da  tutti  di  quanto  terrore  fossero  com¬ 
prese  le  menti  all’ avvicinarsi  a  queste  nostre  contrade 
del  morbo  asiatico,  preceduto  dalla  fama  delle  stragi 
onde  avea  funestata  già  tanta  parte  di  mondo.  All’an¬ 
nunzio  dei  primi  casi  tra  noi ,  ci  ebbero  taluni  medici , 
de’ quali  carità  di  fratello  mi  fà  tacere  i  nomi,  che  ce¬ 
dendo  alla  paura,  e  ponendo  da  banda  l’onore  e  il  do¬ 
vere  imposto  loro  dal  proprio  uffizio,  si  rifuggirono 
alle  aperte  campagne.  Il  Cleopazzo  non  mosse  :  ma  fù 
tra  i  primi  che  mettendo  a  repentaglio  la  propria  per 
l’altrui  vita,  pieno  di  coraggio  e  di  fervore  si  spinse 
a  curare  i  miseri  colti  da  quell’ orrenda  infermità.  Nè 
di,  nè  notte  avea  posa.  Nè  di  sua  opera  medica  so¬ 
lamente  confortava  il  povero  ,  ma  ancora  ajutavalo  col 
suo  danaro,  e  sovente  lagnavasi  che  la  fortuna  non  gli 
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consentisse  di  poter  fare  quanto  il  suo  cuore  gli  veniva 
dettando.  Così  il  povero  e  il  ricco  erano  con  eguale 
ardore  ed  affezione  da  lui  curati ,  in  modo  ch’egli  uscia 
benedetto  dal  palagio  del  grande  come  dall’abituro 
del  misero. 

Ma  tante  durate  fatiche,  tante  vigilie,  il  continuo 
respirare  quell’aria  pregna  di  esalazioni  contagiose,  e 
più  di  tutto  quell’  interna  commozione  di  veder  sovente 
la  natura  ribelle  all’  arte ,  furon  cose  tutte ,  che  trava¬ 


gliandogli  per  mille  modi  l’anima,  ed  usando  le  forze 
del  suo  corpo ,  fecero  che  anch’egli  fosse  preso  da  quel 
morbo  tremendo ,  che  aveva  le  mille  volte  combattuto 
e  domato.  La  pronta  assistenza  ed  ussidua  dei  suoi  col¬ 
leghi  ,  della  famiglia  e  degli  amici  che  non  lasciarono 
le  sponde  del  suo  letto,  lo  ritolsero  dall’imminente 
morte. 

Ma  presagio  funesto  fu  quello  :  che  d’ allora  in  poi 
la  sua  sanità  non  fu  più,  come  per  lo  innanzi,  fiorente. 


ALLA  MEMORIA  DI  GIUSEPPE  CLEOPAZZO 

Per  ultimo  segno  di  amicizia  e  di  affetto  Raffaele  d’auria  ritraeva  dal  cadavere. 


Non  però  punto  rimise  di  zelo  e  di  fervore  nell’eser¬ 
cìzio  del  suo  ministero.  Nè  lo  ritenea  lontananza  di  luo¬ 
ghi,  nè  importunità  di  tempi,  nè  rigor  di  stagioni. 
Chiamato  a  curare ,  sempre  pronto  accorrea. 

Ma  nel  condursi  fuori  alla  campagna  a  medicare  un’ 
inferma  di  maligna  febbre,  ne  rimase  egli  stesso  mise¬ 
ramente  attaccato  ;  e  con  tanta  ferocia  ,  c  con  sì  fiera 
compagnia  lo  assalse  il  malore,  che  reso  vano  ogni 
argomento  d’arte  posto  in  opera  da’ più  valenti  mae¬ 
stri,  dopo  27  giorni  di  vicenda  tra  speranze  e  timori, 
crudelmente  lo  spense. 

Così  mancò  in  Cleopazzo  un  cittadino  onesto,  ope¬ 


roso,  leale,  un  medico  esperto,  prudente,  soccorre¬ 
vole,  un  amico  tenero,  schietto  ,  pietoso ,  un  padre , 
che  l’esempio  era  di  tutte  le  domestiche  virtù. 

La  Religione  di  Cristo  che  sempre  egli  amò  con 
purezza  di  cuore  e  rettitudine  di  opere ,  benedicendolo 
il  confortò  negli  ultimi  istanti  del  suo  terrestre  pelle¬ 
grinaggio. 

Vale,  dilettissimo  amico:  infìno  a  che  mi  basterà 
questa  vita ,  che  venuta  per  ben  due  volte  a  grave 
rischio,  ridonasti  alla  primiera  sanità,  non  cesserò 
mai  di  rinpiangere  la  tua  estrema  dolorosa  partita  l 

G.  Filangieri. 
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Il  cadavere  d’Ines  de  Castro  tratto  del  sepolcro  sette 
anni  dopo  che  vi  era  stato  rinchiuso,  adorno  di  tutta  la 
pompa  reale,  adagiato  sopra  un  trono,  onorato  dagli 
omaggi  d’una  corte  non  so  se  più  addolorata  o  sorpresa, 
e  sopra  magnifico  carro  portato  con  la  maggiore  delle 
funeree  solennità  da  Coimbraad  Alcobassa,  fu  in  Porto¬ 


gallo  uno  spettacolo  nuovo,  straordinario,  inudito. 
Yennero  in  esso  a  tenzone  l’orrore  e  la  pietà  ;  ma  vinse 
questa,  perchè  all’acerbità  dell’ offesa,  non  poteva  ade¬ 
guarsi  il  cordoglio  se  non  giungesse  al  delirio;  perchè 
le  passioni  veementi,  come  le  grandi  azioni  rapiscono 
gli  animi  attoniti  alla  muta  contemplazione  degli  og¬ 


getti  che  le  hanno  eccitale  ;  perchè  se  don  Pedro  fu 
tanto  e  si  altamente  fedele  al  suo  dolore,  non  lo  era 
stato  meno  all’amore,  che  oserei  dir  unico  al  mondo, 
quando  pur  non  fosse  stato  cosi  infelice.  Quale  storico, 
accinto  a  descrivere  un  quadro  si  desolante ,  non  trova 
insufficienti  tutt’i  consueti  modi  di  dire? 

Uno  spettacolo  dello  stesso  genere  aver  dovea  per 
teatro  la  Spagna  due  secoli  dopo ,  cioè  nella  metà  del 
secolo  decimosesto.  Quivi  per  cagion  diversa  ma  non 
men  potente ,  fu  disconosciuta  la  ragion  d’ una  tomba  , 
furon  interrotti  i  privilegi  della  morte,  e  la  morte  stessa 
creduta  un  sonno,  usurpò  tutte  le  cure  che  render  mai 
possono  lieta  e  superba  la  vita. 

ANNO  VII» 


I  miei  lettori  si  sono  già  accorti  ch’io  alludo  alla 
misera  unica  figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico  e  d  Isa¬ 
bella,  alla  sposa  dell’Arciduca  Filippo  d’Austria,  alla 
madre  di  Carlo  Quinto.  Misera  sì",  benché  nata  al 
maggiore  de’ troni  che  dessero  allor  legge  in  Europa, 
misera  perchè  astretta  ad  invidiare  ai  più  umili  de’ sud¬ 
diti  suoi  la  fortuna  di  esser  amata,  com’ella  amò  sempre 
per  sua  sventura. 

Escono  dalle  mani  della  natura  alcuni  esseri  che 
non  sembrano  star  in  relazione  col  resto  del  creato. 
Un  cuore  ingenuo,  amabile,  affettuso,  degno  di  tutto 
l’amore  e  capace  di  amare  immensamente  una  volta 
sola  e  per  tutta  la  vita,  non  è  forse  escluso,  non  isolato 
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forse  nel  commercio  di  quegli  affetti  lievi,  volubili, 
fallaci ,  incostanti  cui  si  dà  pure  il  nome  di  amore  ?  lo 
credo  che  nascendo  un’Eloisa  senza  nascere  contempo¬ 
raneamente  un  Saint-Preux,  sarebbe  come  se  nascesse 
un  uomo  con  organi  sì  dilicati  da  convellersi  anche  al 
soave  odor  d’ una  rosa ,  sarebbe  come  se  un  Galilei  ed 
un  Newton  nascessero  in  un  vasto  orror  solingo  in  cui 
astri  non  avesse  il  cielo,  fenomeni  l’aria  e  la  terra. 

Uno  degli  spiriti  più  pellegrini  e  solinghi,  più  degni 
della  felicità  e  da  essa  però  più  lontani  fu  quello  senza 
dubbio  di  Giovanna,  che  dalla  disgrazia  di  amar  in  un 
modo  assoluto  e  di  non  esser  riamata  che  come  quaggiù 
sì  suole,  ebbe  nella  storia  il  soprannome  di  Demente , 
soprannome  non  iscritto  a  dileggio  o  rampogna ,  ma  a 
sublime  lezione  del  fasto  umano.  Le  follie  cui  la  giusti- 
aia  de’posteri  condanna  sono  quelle  sole  che  han  costato 
lacrime  e  sangue  alla  umanità  vilipesa  ed  afflitta. 

L’arciduca  Filippo  possedea  le  qualità  brillanti  che 
in  apparenza  giustificavan  l’amore  dalla  sua  consorte; 
ma  cupidissimo  delle  voluttà,  ed  abbandonandosi  ad  esse 
con  tutto  l’ardore  d'una  giovinezza  resa  incantevole  dal 
potere,  cominciò  a  rendersi  a  poco  a  poco  indifferente, 
finché  divenne  del  tutto  insensibile  all’ affetto  potentis¬ 
simo  che  avea  legittimamente  ispirato.  Dalla  freddezza 
al  fastidio  è  tanto  breve  il  tragitto  quanto  dalla  pietà 
all’amore  di  cui  ella  è  foriera. 

Il  titolo  di  madre  che  conserva  ed  accresce,  e  talora 
desta  l’amore  del  marito,  tolse  a  Giovanna  la  più  cara 
delle  sue  speranze.  Per  la  nascita  di  Carlo  Quinto  Fi¬ 
lippo  non  si  diè  meno  in  preda  alle  giovanili  follie, 
llitroso  a  tutto  ciò  che  da  esse  distoglievalo,  si  affrettò 
a  menar  l’amorevole  consorte  da  Bruxelles,  ove  s’ era 
sgravidata  di  quel  figlio  fatale,  a  Burgos ;  e  quivi  la- 
sciolla  di  nuovo  incinta  e  inconsolabile  di  non  doverlo 
seguire  in  Fiandra  ove  la  guerra  il  chiamava. 

Faticata  già  dalla  gelosia  più  tormentosa  quanto  men 
vaga,  contristata  da  un  sì  crudele  abbandonò,  Giovanna 
concentrò  tutt  i  suoi  pensieri  in  una  idea  sola,  in  quella 
di  esser  negletta,  dalla  quale  nè  per  consigli  la  madre, 
nè  per  tenere  innocenti  carezze  il  figliuolo  potermi  di¬ 
vertirle  mai  la  mente. 

a  Non  mi  consolate  ,  diceva  alla  regina  Isabella  che 
lalor  prendea  cura  del  misero  stato  di  lei;  non  mi  con¬ 
solale:  egli  non  è  più  meco,  egli  mi  obblia  e  si  espone 
intanto  ai  pericoli  de’combattimenti ,  ed  io  non  gli  sono 
accanto.  Ingrato!  non  vuole  che  io  muoja  vicino  a  lui! 

. Uomini  ingrati!  ah!  voi 

Subì  imasle  a  virtù  l'ira,  la  frode, 

La  vendetta  inumana  e  lo  spietato, 

Ingiusto  spesso  della  gloria  amore, 

E  virtù  non  chiamaste  esser  fedeli?  (i) 

Cominciò  Giovanna  a  rifiutar  il  nutrimento,  e  per 
vincer  la  sua  resistenza  sì  funesta  alla  vita,  bisognava 
porgerglielo  a  nome  dello  sposo ,  bisognava  farle  cre¬ 
dere  esser  quello  un  espresso  comando  di  lui.  Passava 
tult  i  giorni  a  scrivergli,  ed  ogni  sera  partiva  per  la 
Fiandra  un  corriere  carico  di  lettere  asperse  del  più 
amaro  pianto  che  abbian  mai  fatto  scorrere  la  lonta¬ 
nanza  e  V  amore.  La  notte  poi ,  involati  gli  occhi  al 
sonno,  saliva  sempre  su  quel  terrazzo  da  cui  avea  dato 
1  ultimo  addio  al  troppo  amato  sposo,  e  quivi,  sospirosa 
c?  sola,  ragionava  del  suo  amore  con  gli  astri,  e  da  essi 
disperatamente  implorava  che  portassero  i  suoi  sospiri  a 
colui  che  glieli  strappava  dal  petto.  Spesso  credeva  parlar 
con  lui  stesso,  gli  taceva  i  più  teneri  rimproveri,  si  pre¬ 
cipitava  ai  suoi  ginocchi  per  chiedergli  mercè,  e  poi 


(t)  Versi  tradotti  dall’inglese,  la  cui  Autrice  trovossi  in 
circostanza  poco  uivcrsu  da  quella  di  Giovanna. 


improvvisamente  esclamava  :  «  Ei  mi  abbandona,  ei  più 
non  mi  ama,  ei  da  sè  mi  allontana.  Mio  Dio!  soffrirai 
tu  ch’egli  lasci  la  donna  che  tu  gli  hai  data?... No,  no: 
tu  mel  ricondurrai,  tu  l’obbligherai  a  non  più  separarsi 
da  me.  »  In  una  di  queste  angosce  tremende  diè  alla 
luce  uq  secondo  figlio,  nomato  Ferdinando.  Partorito 
che  l’ebbe,  la  sua  prima  cura  fu  di  chiedere  se  somi¬ 
gliasse  al  padre.  «  Ah!  no,  disse,  dopo  averlo  abbrac¬ 
cialo,  ei  non  gli  somiglia;  e  chi  può  mai  rassomigliarsi 
a  lui  ?  »  Misera! 

Muore  intanto  la  regina  Isabella,  e  Filippo,  come 
vuole  necessità  di  stato,  torna  in  Ispagna  :  troppo  tardi 
per  la  donna  infelice!  Il  delirio  che  diè  a  lei  la  gioja  di 
tal  ritorno  si  confuse  con  quello  che  aveale  dato  l’affan¬ 
no.  Se  ne  adontò  il  crudele,  e  potendo  ancora  col  suo 
amore  rimenar  alla  ragione  ed  alla  pace  la  sposa,  pre¬ 
ferì  rilegarla  nella  fortezza  di  Medina  del  Campo,  che 
rese  inaccessibile  ad  ogni  vivente,  dopo  essersi  impa¬ 
dronito  d’una  lettera  con  la  quale  Giovanna  confidava 
al  proprio  padre  Ferdinando  la  reggenza  degli  stati  ere¬ 
ditali  da  Isabella. 

àia  l’ambizione  di  Filippo,  non  ben  governala  dalla 
prudenza  nè  sostenuta  dalla  fortezza ,  urtò  ben  presto 
in  uno  scoglio.  Tradito  dal  re  d’Inghilterra,  consunto 
dalle  fatiche  e  dai  piaceri,  s’infermò  gravemente.  Alla 
nuova  dell’imminente  pericolo,  tornò  a  Giovanna  tutta 
la  sua  ragione.  Ella  rivestissi  della  propria  autorità  e 
volò  a  contendere  alla  morte  l’oggetto  della  sua  tene¬ 
rezza.  Misera!  non  ricuperò  la  ragione  che  per  com¬ 
prendere  la  forza  tutta  della  sua  sventura,  che  per  ri¬ 
cader  più  disperatamente  nel  fondo  de’ mali! 

Filippo  morì,  riconoscendo  finalmente  tult’i  pregi  di 
quel  cuore,  morì  col  rimorso  di  non  aver  reso  la  più 
felice  delle  donne  colei  cui  la  fortuna  resa  avea  la  più 
possente  delle  regine. 

Questo  nuovo  disastro  fè  divenir  il  delirio  di  Gio¬ 
vanna  e  più  alto  e  più  commovente.  A  lei  parve  che  il 
suo  Filippo  dormisse,  e  clic  le  avesse  fatto  la  promessa 
di  svegliarsi  in  uno  de’siti  più  incantevoli  del  regno,  per 
abbandonarsi  quivi  con  essa  alle  delizie  dell’amore.  Non 
lasciò  quindi  un  istante  la  custodia  di  quella  spoglia 
mortale,  non  permise  che  altra  mano  dalla  sua  la  toc 
casse,  che  altro  sguardo  a  lei  si  volgesse.  Per  affrettar 
quel  che  non  potea  avvenir  mai,  adagiato  e  composto 
pomposamente  il  cadavere  sopra  un  funebre  carro , 
cominciò  quel  pellegrinaggio  tanto  strano  per  sè  stesso 
quanto  patetico  per  la  cagione  che  il  mosse.  E  le  atto¬ 
nite  genti  davan  lacrime  e  sospiri  pregando  pace  per 
quell’ anima  delirante,  mentr’ella,  gelosa  soltanto  di 
empire  un  comando  non  mai  dato,  sostava  ne’ luoghi 
più  dilettosi,  alzava  pian  piano  la  funerea  coltre  e  chie¬ 
deva  amorosamente  all’ estinto  se  fosse  pur  giunta  l’ora 
di  dissonnarsi,  ed  aspellavcne  la  impossibil  risposta  con 
atto  sì  pietoso,  che  avrebbe  intenerito  i  sassi.  Dopo  ciò, 
riprendeva  via  lagrimando  e  ripetendo:  «  Non  èqui 
ch’ei  vuol  ridestarsi:  camminiamo.  » 

Mentre  con  la  bella  stagione  venivan  meno  le  sue 
forze  nel  contrasto  del  dolore  e  della  speranza,  si  arrivò 
a  persuaderle  di  prender  qualche  riposo  e  di  cercar  un 
luogo  santo,  in  cui  sarebbe  più  agevole  il  rialzarsi  del 
suo  consorte.  Il  melanconico  autunno  la  sorprese  nella 
valle  pittoresca  di  Peuaflor  appo  la  Certosa  à'Aula  Dei. 
Questo  parve  a  lei  l'asilo  più  degno  di  Filippo.  Se  non 
che,  deposlolo  appena  nella  più  misteriosa  di  quelle 
arche,  com’ebbe  risaputo  che  quivi  appresso  sorgeva  un 
monislero  di  donne ,  ordinò  gelosissima  che  fosse  disot¬ 
terralo  lo  sposo  ,  il  quale  finalmente  posò  tra  gli  avelli 
dc’re  Castigliani. 

Giovanna  morì  a  Tordesillar  nel  11533.  A  noi  non 
tocca  scriver  la  storia  del  suo  regno  :  essa  non  offrirebbe 
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alla  mente  de’nostri  lettori  la  metà  della  meditazione  so 
leene  che  lor  viene  ispirata  dalla  rapida  rimembranza 
d’una  follia  senza  esempio.  Domenico  Ajnzelmi. 
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( Continuazione >  vedi  pag.  81) 

Queste  parole  uscite  dalla  bocca  di  un  Inglese ,  e 
quel  che  più  è,  di  un  Macartney,  uomo  sì  poco  uso  ad 
adulare  gli  abitatori  del  celeste  impero ,  meritano  cer¬ 
tamente  un  peso  grandissimo.  Ma  la  pittura  che  hassi 
degli  imperiali  giardini,  accrescerebbe  ancora,  se  pos- 
sibil  fosse,  la  favorevole  idea  che  di  sì  lieti  soggiorni 
sorge  nell’animo,  al  suono  di  quelle  prime  notizie. 

Molli  sono  tali  giardini,  ma  principali,  fra  essi, 
quello  di  Ge-Hol ,  e  l’altro  Yuan-Min-Yuan.  Noi,  per 
ragione  di  brevità,  non  parleremo  che  del  primo,  il 
quale,  altronde,  meno  qualche  piccola  differenza,  so¬ 
miglia  assaissimo  al  secondo ,  e  può  darne  sufficiente 
contezza. 

Il  giardino  di  Ge-Hol ,  chiamasi,  in  Cinese,  Van- 
Sciù-Yuan,  locehè  significa,  in  quell' idioma  ,  il  Pa- 
racliso  dei  diecimila  alberi  o  degli  a' beri  innumere¬ 
voli.  Specialissima  grazia  vien  reputalo  il  permesso  di 
poterlo  visitare,  quando  concedasi  a  persone  non  chia¬ 
mate  da  qualche  cortigianesco  officio  ad  accompagnare 
l’imperatore;  e  se  parlasi  di  esteri,  pochissimi  sono 
coloro  che  possonsi  vantare  di  averlo  ottenuto.  Il  già 
citato  lord  Macartney,  che  fu  in  questo  privilegiatissi¬ 
mo  numero,  così  ne  parla  in  una  relazione  che  venne 
inserita  dal  Barrow  nel  suo  Viaggio  della  Cina.  «  Noi 
viaggiammo  tre  miglia  circa  attraverso  questo  superbo 
giardino,  custodito  con  una  cura  che  supera  quanto  con 
parole  potrebbe  dirsene.  La  superficie  del  suolo  è,  in 
certa  guisa,  ondulata,  e  popolata  di  gruppi  d’alberi,  i 
cui .  contrasti  formano  ridentissime  prospettive.  Videsi, 
poco  dopo  il  nostro  ingresso,  un  lago  immenso,  le  cui 
sponde  sembravano  dileguarsi  nelle  tenebre  di  una  fo¬ 
sca  lontananza.  Galleggiava,  in  seno  ad  esso,  un  am¬ 
pio  e  sontuoso  yacht  pronto  a  riceverci,  a  cui  facean 
cerchio  parecchi  altri  navicelli  minori,  pe’ nostri  dome¬ 
stici.  Tutte  queste  barche  apparivano  elegantemente 
ornate  con  girandole,  orifiamme  e  banderuole.  Le 
ripe  del  lago  presentano  tulle  le  imagini ,  offrono  tutte 
le  varietà  che  possa  creare  la  fantasia  di  un  pittore,  ora 
internandosi  in  piacevoli  golfi,  ora  avanzandosi  a  guisa 
di  promontori  ;  sì  che  ad  ogni  batter  di  remo  un  nuovo 
oggetto,  una  scena  inaspettata  veniva  a  colpirci  lo 
sguardo.  Abbondano,  del  pari,  su  queste  incantevoli 
acque  le  isole,  ma  ognuna  di  esse  occupa  un  punto  me¬ 
ravigliosamente  consuonante  cogli  accidenti  locali  che 
le  fanno  corona,  e  distinguesi ,  altronde,  per  un  carat¬ 
tere  tutto  suo  proprio  e  speciale.  Superba  si  è  l’una 
per  nna  pagoda  ,  od  altro  edificio  ;  notevole  è  l’altra 
per  la  ingenua  semplicità  di  cui  s’ ammanta;  piana  ed 
unita  è  la  terza ,  ed  al  suo  fianco  altra  ne  sorge  irrego¬ 
lare  e  scogliosa.,  llavvene  ove  fitti  boschi  stendono  un 
tetto  di  rami:  havvene  ove  l’ agricoltura  fa  pompa  di 
tutte  le  sue  dovizie.  Noi  sbarcavamo  in  tutti  i  luoghi 
ove  alcun  che  di  singolare  conciliavasi  la  nostra  atten- 
lione,  e  posso  dire  che  nel  corso  di  questa  peregri¬ 
nazione,  ci  avvenne  di  fermarci  in  quaranta  o  cinquanta 
palagi  o  casini  diversi.  Tutte  queste  fabbriche  sono 
ornate  da  quadri  rappresentanti  le  cacce  o  i  viaggi 
dell’ imperatore ,  da  vasi  di  diaspro  e  d’agata  di  prodi¬ 
giosa  grandezza,  della  più  bella  porcellana  del  Giap¬ 
pone  o  della  Gna,  da  ogni  specie  di  europee  curiosità , 


da  sfere,  planetari,  orologi,  ed  automi  suonanti  bel¬ 
lissime  sinfonie;  cose  tutte  eseguite  con  tanta  perfezio¬ 
ne,  e  sparse  colà  con  sì  prodiga  mano,  che  ogni  no¬ 
stra  ricchezza  andrebbene  vinta.  Dicesi  nondimeno  che 
tali  capilavori  siano  di  gran  tratto  inferiori  a  quelli 
del  genere  stesso  che  veggonsi  negli  appartamenti  delle 
donne,  e  nel  deposito  europeo  di  Yuan-Min-Yuan.  In 
ognuno  di  tali  palagi  eravi  poi  un  trono,  e  quel  sim¬ 
bolo  di  pace  e  di  prosperità  che  i  Cinesi  chiamano  Eu- 
Tu.  Ma  sarebbe  opera  senza  confini  l’  imprendere  a 
minutamente  descrivere  cotale  miracoloso  soggiorno. 
Non  vantano  le  Inglesi  ville  più  nobili,  ingegnosa  distri¬ 
buzione  ,  pittorica  scena,  splendido  adornamento,  che 
qui  pure  non  trovisi.  Per  verità  se  i  signori  Browne  ed 
Hamilton  avessero  penetralo  nella  Cina,  io  direi  che 
essi  concepirono  le  sublimi  idee,  le  ridenti  descrizioni 
che  infiorano  le  loro  pagine,  nella  deliziosa  contempla¬ 
zione  de'boschetti  di  Gè-ilol.  Nel  breve  giro  di  poche, 
ore,  io  osservai  colà  una  ineffabile  varietà  di  paesaggi, 
che  supponevo  essere  dote  esclusiva  dell’Inghilterra.  In 
ogni  punto  di  questo  cinese  Eliso,  io  trovava  la  magni¬ 
ficenza  di  Stower ,  le  più  dolci  delizie  di  Wooburn  ,  e 
la  terra  fatata  di  Puine-IIill.  Ciò  che  in  singoiar  modo 
mi  sorprese,  si  fu  la  savia  scelta  dei  siti  su  cui  sorgono 
gli  edifici  di  abbellimento.  Stante  lo  studio  scrupoloso 
che  impiegasi  in  tal  cura,  giammai  accade  che  siano 
essi  o  confusamente  agglomerati  ,  o  sproporzionata¬ 
mente  costrutti  :  non  mai  offuscano  essi  lo  sguardo,  ma 
sorridono,  invece,  dovunque  sotto  l’aspetto  più  grato, 
formando  come  il  compimento  della  lietissima  prospet¬ 
tiva.  Il  lago  è  in  molti  luoghi,  tappezzato  dal  nenufar , 
o  lotus-nelumbiimi  ,  il  quale  somiglia  ai  nostri  gigli 
d’acqua  a  larghe  foglie.  Gli  è  questo  un  fiore  d’orna¬ 
mento  che  i  Cinesi  avidamente  prediligono  ;  e  lo  col¬ 
tivano  in  tutte  le  fontane,  sebbene,  a  dir  vero,  mal  si 
possa  con  essi  convenire  in  tale  straordinaria  ammira¬ 
zione.  Le  rocce  artificiali ,  i  vivai  pieni  di  pesci  a 
squamine  doro  e  d’argento,  vi  sono  moltiplicati  in  nu¬ 
mero  forse  eccessivo:  e  lo  stesso  accade  delle  solite 
mostruose  imagini  di  leoni  e  di  tigri  in  porcellana, 
collocate,  giusta  il  costume,  innanzi  alle  abitazioni. 
Ma  non  sono  queste,  alla  fin  fine,  altro  che  vane  baz- 
zeco'e,  ed  io  meravigliai  meco  stesso,  veggendo  come 
dopo  sei  ore  di  minutissimo  esame,  nuli’ altro  abbia 
trovato  su  cui  fermare  la  miacritica.  Senonchè  quando 
noi  prendevamo  congedo  dal  ministro,  egli  ci  disse  che 
non  avevamo  veduto  che  la  sola  parte  orientale  dei 
giardini;  che  rimaneaci ,  quindi ,  tuttora  ad  osservare 
la  parte  occidentale ,  e  ch’ei  procurerebbesi  altra  volta 
il  piacere  di  accompagnarci.  (continua.) 


A  I4  SALCI». 

0  salcio,  o  pianta  cara  a  la  mia  bella  , 

Ch’or  sovra  il  suo  sepolcro  i  rami  abbassi , 
Se  avvien  che  l’aura  le  scotendo  passi, 

Tu  mandi  suon  che  a  lagrimar  mi  appella. 

Io  sento  il  tuo  sospir  ;  lo  sente  quella  , 

Che  sotto  a  questi  posa  amati  sassi , 

E  de’ felici  dì  che  seco  io  trassi 
Un  palpito  di  entrambi  a  te  favella. 

Tu  dolce  pianto  da  questi  occhi  miei 

Fai  piover  sempre  ;  e  quando  ora  molesta 
Mi  chiama  altrove  e  partomi  da  lei, 

Con  la  melòde  più  soave  e  mesta 
E  con  la  voce  sua  dirti  vorrei 
A  la  mia  cara  ombra  pietosa  appresta. 

Francesco  Ruffa» 
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CASCATA  DI  HORSE-8HOE  A  MAGAR  A. 


Niagara  è  nell’  America  il  passaggio  di  molle  cor¬ 
renti  di  acqua  che  nel  loro  corso  coprono,  secondo  il 
calcolo  che  se  n’è  fallo,  una  estensione) di  cento  cin¬ 
quantamila  miglia  quadrate!  Il  Dottore  Dwight  riguarda 


Ile  cascate  famose  di  Niagara  come  una  parte  del  fiume 
S.  Lorenzo,  seguendo  il  suo  corso  dalle  sorgenti  vicino 
al  Mississipi  a  traverso  i  laghi  Superiore,  Huron,  Eriè 
e  Ontano }  come  si  siegue  il  Rodano  sino  al  lago  di 


S,  Puglia  lùa 

(  Cascala  di  llovse-Shoe  in  Niagara,  con  la  veduta  della  torre.  ) 


Ginevra ,  e  il  Reno  sino  al  lago  di  Costanza  ;  è  facendo 
sparire  i  nomi  intermedii  di  Santamaria,  Stretto,  S. 
Clair,  Irocchesi  eCataraqui.  Considerato  così,  il  S.  Lo¬ 
renzo  è  senza  contraddizione  alcuna  il  più  gran  fiume 
del  mondo:  esso  s’incontra  con  la  marea  a  quattro- 
cento  miglia  di  distanza  dalla  sua  imboccatura,  la 
quale  è  larga  novantacinque  miglia  1  talché  i  più  grossi 
vascelli  di  linea  possono  rimontarla,  e  in  una  battaglia 
navale  potrebbero  manovrarvi  comodamente.  I  legni 
mercantili  di  tulle  le  nazioni  vanno  a  Monreale  città 
situata  su  le  sponde  del  S.  Lorenzo  a  seicento  miglia 
di  distanza  dal  mare,  e  lungo  tremila  miglia  la  naviga¬ 
zione  di  quel  fiume  è  interrotta  solo  in  tre  punti ,  cioè 
alle  cascate  di  Niagara,  alle  Rapide  degl’ Irocchesi , 
ed  in  un  sito  chiamato  la  Riviera  di  Santa  Maria.  Que¬ 
st  ultima  è  navigabile  solo  con  battelli  ;  le  navi  di  qual- 
che  gì  aridezza  non  possono  afFatto  penetrarvi  i  un  ramo 
di  strada  ferrata  di  dieci  miglia,  cui  verrà  sostituito  un 
canale  serve  pel  trasporlo  delle  mercanzie  al  di  sopra 
delle  cascate  di  Niagara,  in  quanto  alle  Rapide  degl’ 
Irocchesi,  le  difficoltà  del  passaggio  sono  di  sì  poco  mo¬ 
mento  ,  che  le  mercanzie  sono  trasportale  da  Monreale 


a  Queenston  con  ispese  di  poco  eccedenti  quelle  che 
bisognerebbero  se  non  vi  fosse  interruzione  alcuna  nella 
navigazione. 

E  necessario  sapere  quale  prodigiosa  quantità  di  ac¬ 
qua  fornisce  il  Niagara  per  poter  concepire  tutto  ciò 
che  quell’  immensa  cascata  ha  di  maraviglioso  e  di  su¬ 
blime.  Di  fatti  conoscendosi  per  calcoli  accuratissimi 
che  i  grandi  laghi  testé  citati,  i  quali  sono  al  di  sopra 
della  grande  cascata  e  che  possono  chiamarsi  altret¬ 
tanti  mari  interni,  danno  in  ogni  ora  novanta  milioni  di 
botti  di  acqua  alla  grande  cateratta,  come  non  restar 
colpito  da  meraviglia  e  come  non  concepire  un’idea 
grandiosissima  della  estensione  di  que'laghi,  e  della 
inconcepibile  massa  di  acque  che  continuamente  da  essi 
fluisce? 

La  veduta  di  Goat  Island  rappresentata  dall’annesso 
disegno  non  è  che  parziale,  mancando  tutta  quella  parte 
che  vien  detta  cascata  Americana ,  e  vedendosi  solo  Ja 
cascata  detta  di  Horse-Shoe,  la  quale  per  altro  viene  da 
tutti  i  viaggiatori  riguardata  come  la  cosa  più  sublime 
che  possa  vedersi  in  natura.  —  Nel  prossimo  foglio 
daremo  di  essa  le  più  importanti  notizie. 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


49 


IL  DUCA  D’ ORLEANS. 


(Continuazione  e  fine ,  vedi  pag,  3g.) 


Il  Duca  di  Chartres  non  rimase  indifferente. 
Slanciandosi  fra’ combattenti  :  son  io,  son  io  gridava, 
come  il  giovane  Eurialo  in  Virgilio:  — me,  me  adsum. 

Ed  ecco  che  la  novella  dinastia  fu  fondata.  Il  Duca  di 
Chartres  divenne  Duca  d’ Orleans. 

Oc  soa  compiti  dodici  anni  da  quel  dì  ;  ed  egli  ne  . 


avea  venti  soltanto  !  Ma  nel  dì  seguente  al  decreto  delle 
Camere  questo  giovane  di  ventanni  mostrò  di  averne 
quaranta  —  perchè  comprese  e  misurò  la  gravezza  de* 
suoi  doveri  ;  perchè  vide  qual  corona  dovea  posarsi  sul 
suo  capo  ;  e  a  quanti  flutti  tempestosi  dovea  far  argine 
questa  corona.  Dal  dì  che  si  assise  su’ primi  scalini  del 


6.  Riccio  Hit 


(  Luigi  *  Filippo  •  FÈRmiariflo  Duca  di  Orleans.) 


trono  questi  che  sì  dìstìnguea  per  la  sua  eleganza  nelle 
feste  del  Padiglione  Marsan,  il  giulivo  disegnatore  della 
scuola  di  Charlet,  non  pensò  che  alla  cosa  pubblica* 
Guardate!  Egli  assiste  a  tutte  le  lotte  parlamentarie,  a 
tutti  i  lavori  della  Camera  de’ Pari:  difende  il  presente, 
e  prepara  l’avvenire;  se  gl’indocili  insorgono,  si  slan¬ 
cia  sul  suo  cavallo,  e  lasciando  la  spada  nel  fodero  mo¬ 
stra  a’ cittadini  come  si  vincano  le  barricate  della  rivolta 
senza  tremare  e  senza  impallidire ,  e  —  ne’giorni  d’un 
morbo  contagioso ,  quando  gli  ospedali  son  pieni  di 
morenti,  quando  un  misterioso  malore  tronca  in  poche 
ore  le  più  valide  esistenze  e  spegne  Giorgio  Cuvier,  chi 
visita  intrepido  il  letto  de’ soffrenti,  chi  s’asside  a  fianco 
degl’ infermi  e  li  conforta?  II  Principe  Reale.  Gli  è  da 
lato  Casimiro  Perier ,  il  gran  Ministro ,  che  viene ,  egli 
ancora  ad  adempiere  un  atto  di  umanità  e  di  coraggio. 
Ma  !  nella  dimane  Casimiro  Perier  si  pone  a  giacere ,  e 
muore.  Ahi!  il  Duca  d’ Orleans  non  dovea  morire  di  sì 
bella  morte  — . 


Un  altro  giorno  bisognò  correre  ad  espugnare  An« 
versa.  Oh  qual  gioja!  Battersi  finalmente  con  de’ veri 
nemici  ;  andare  contro  una  città  munita  di  cannoni  e 
di  palizzate  ;  sapere  che  i  vecchi  Olandesi  che  han  ven¬ 
duto  le  guerre  dell’ Imperatore  sono  in  armi  su’ loro 
formidabili  baluardi  5  andar  colà  col  freddo,  colla  piog¬ 
gia,  per  incontrare  i  rischi  delle  battaglie;  aprir  la 
trincera ,  affrontar  la  mitraglia ,  ed  entrare  alfine  per 
la  breccia!  Ecco  il  gran  sentiero!  Ecco  la  gloria!  Ed 
egli  fu  prode  come  Condé  il  suo  grand’Avo  ;  fu  impavido 
fra  gl’impavidi;  fu  austero  in  serbare  la  disciplina;  fu 
cortese  e  affabile  coi  soldati ,  che  stupiti  lo  obbedivano 
e  lo  amavano. 

Dopo  la  vittoria  il  Maresciallo  Gerard  presentandolo 
al  Re  :  Sire,  gli  disse ,  voi  mi  affidaste  un  soldato ,  ed 
io  vi  riconduco  un  Generale. 

Ma  qua’grida  s’ascoltano  di  lontano!  Son  le  grida  di 
tutta  una  gente  che  ha  rotto  il  freno  delle  leggi  ;  è  Lione 
che  proclama  la  guerra  civile. 
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Il  Duca  d’Orleans  vi  fu  spedilo,  ma  come  pacificatore. 
Giunse  egli  nella  seconda  città  della  Francia  mentre  i 
sobborghi  eran  divorati  dalle  fiamme,  mentre  le  cam- 

O  .  .  ' 

pane  suonavano  a  stormo  e  1  cannoni  tuonavano,  mentre 
cittadini  e  soldati  si  uccidevan  per  le  vie.  Giunse,  e  a 
forza  di  prudenza  acchetò  il  tumulto;  fece  valere  i  dritti 
della  pietà  che  si  erano  obbliati,  arrestò  lo  spargimento 
del  sangue ,  salvò  Lione.  Oh  il  bel  trionfo  1 

III. 

Questi  fatti  gli  conciliano  la  stima  e  Taffetto  di  quanti 
sono  gli  uomini  d’ingegno.  Tutta  una  schiera  di  scien¬ 
ziati,  di  letterati  e  d’artisti  gli  fa  intorno  una  corona. 
Si  fan  suoi  amici  gli  uomini  di  tutte  le  opinioni.  Ed  egli 
favella  con  V.  Cousin  di  Platone  e  di  Kant,  di  lettera¬ 
tura  con  Yillemain,  di  poesia  con  Y.  Hugo,  di  teatri 
con  Delavigne ,  di  pittura  con  Ingrés ,  di  musica  con 
Auber.  Un  di  l’illustre  storico  Agostino  Thierry,  il 
cieco  chiarovveggente  che  ha  sparsa  tanta  luce  su  le 
tenebre  della  storia  di  Francia,  chiede  una  udienza  al 
Principe  —  nella  dimane  è  il  Principe  che  balte  alla 
porta  di  Thierry:  signore,  gli  dice,  tocca  a  me  di  ve¬ 
nire  a  trovarvi! — Che  più!  è  suo  amico  Berenger,  quel 
poeta  che  tutta  Europa  conosce;  Arago  e  Gay-Lussac 
lo  contano  fra’ migliori  loro  allievi:  egli  conosce  la 
storia  come  Guizot,  la  politica  come  Thiers.  E  nello 
stesso  tempo  popolare  nelle  armale,  figlio  rispettoso  e 
affettuoso,  fratello  amorevole;  egli  ama  la  madre  d’un 
amore  che  va  fino  al  fanatismo.  E  questa  Regina ,  che 
è  l’Angelo  tutelare  della  Francia  ,  con  quanta  gioja  non 
pronunzia  il  suo  nome!  —  Quando  la  cruda  morte  glielo 
toglie  ò  lei  che  sostiene  la  sua  testa  infranta  ;  è  lei  che 
conta  gli  ultimi  palpiti  di  quel  cuore  si  tenero,  e  sì  vir¬ 
tuoso.  Ah  certo,  o  mio  Dio,  è  questo  un  dolore  che  non 
ha  pari  su  la  terra. 

IY. 

Chi  non  ha  udito  parlare  di  Abd-el-Kader  !  Questo 
Affricano  coraggioso  levando  il  grido  di  guerra  osò  di¬ 
sputare  il  trionfo  alla  Francia.  La  spedizione  di  Mascara 
preparossi.  Il  Duca  d’Orleans  partì  per  andare  a  far  la 
vendetta  dell’oltraggio  patito  da’ Francesi  alla  Macta , 
là  dove  l'Arabo  Duce  trattolli  come  Giugurta  avea  già 
trattato  le  coorti  di  Roma. 

Era  il  Novembre  del  1835  quando  toccò  le  rive  ove 
suona  ancora  il  nome  di  S.  Luigi,  e  de’ Crociati.  En 
avanl  gridò  egli,  e  l’Atlante  fu  varcalo,  c  i  torrenti 
guadati.  Al  passaggio  dei  Sig,  una  palla  io  feri  iu  una 
gamba,  ma  egli  non  ristette  dal  pugnare;  che  l’Arabo 
si  difendea  disperatamente,  deciso  di  vincere  o  morire. 
Ma  fu  vinto.  Il  vincitore  tornando  in  Francia  potò  nar¬ 
rare  il  valor  delle  schiere,  potò  lodare  l’abilità  de’ Duci, 
potò  fare  la  storia  di  quella  pugna  difficile,  di  quelle 
marce  faticose  a  traverso  le  sabbie  ardenti,  e  sotto  il 
cielo  di  fuoco  deli’Affrica. 

Allora  il  Re  lo  spedì  in  Alemagna,  una  al  Duca  di 
Nemours.  E  la  vecchia  nobiltà  Alemanna,  e  la  vecchia 
sapienza  di  quella  terra  della  dottrina,  fu  incantata  delle 
grazie,  della  cortesia,  del  talento  del  discendente  di 
Roberto  il  forte  e  di  Enrico  IV. 

Tornalo  a  Parigi  il  Principe  annunziò  a’suoi  genitori: 
aver  trovata  nella  Principessa  Elena  di  Mecklembourg 
una  donna  di  lui  degna. 

Questa  famiglia  di  Mecklembourg,  con  quella  de’ Ca¬ 
poti  ,  forma  la  più  antica  casa  Regnante  della  Europa 
moderna  ;  è  la  sola  casa  Sovrana  di  origine  Slava ,  che 
esista  ancora  oggidì.  Quando  si  trattò  di  maritare  il  gio¬ 
vane  Re  Luigi  XV,  il  Duca  di  Borbone,  primo  ministro, 
sovra  una  lista  di  diciassette  Principesse,  si  fermò  a  due 
Mecklemburghesi.  E  ancora  —  la  giovane  Principessa 
Elena  non  avea  solo  per  lei  una  ycrchia  origine  che 


conta  ventotto  generazioni,  e  l’alleanza  con  ventitré 
case  sovrane;  ma  avea  di  più  le  più  belle  doti  di  questo 
mondo,  una  virtù  sincera,  un  colto  ingegno,  una  bella 
intelligenza  e  la  grand’arte  di  celare  questi  pregi  sotto 
le  più  semplici  e  più  modeste  apparenze  —  essa  avea 
coltivato  con  pazienza  le  belle  arti  ;  favellava  con  facilità 
il  Francese,  l’Inglese,  l’Italiano;  essa  conoscea  quanto 
ha  di  bello  la  letteratura  di  questi  popoli,  e  del  suo.  — - 
E  però  la  gioja  fu  grandissima  all’annunzio  di  questo 
matrimonio.  Le  Camere,  il  popolo,  la  vecchia  e  la 
novella  generazione  fecero  plauso.  Il  Duca  di  Broglia 
fu  spedito  ad  incontrar  la  Principessa  che  già  avea  detto 
addio  a’  buoni  abitanti  di  Ludwigslurt.  Il  suo  viaggio  non 
fu  che  un  lungo  trionfo.  Primo  a  salutarla  Duchessa  di 
Orleans  fu  il  Re  di  Prussia.  Il  Re  de’ Francesi  pubbli¬ 
cava  una  amnistia  pe’ reati  politici;  rialzava  la  vecchia 
Chiesa  di  S.  Germano  l’Auxerrois  dalle  sue  rovine;  e’1 
Principe  pria  di  correre  incontro  alla  nobile  sposa , 
donava  a’ poveri  parte  della  sua  dotazione,  accresciuta 
dalla  Camera.  —  E  chi  potrebbe  narrare  le  feste  date 
nel  palazzo  di  Fontainebleau  ;  nel  palazzo  ove  l’Impera¬ 
tore  avea  abbraccialo  le  sue  Aquile  e  i  soldati  della 
vecchia  guardia  nell’ora  suprema  dell’addio  !  A  dir  de’ 
Francesi  mai  non  ne  furon  vedute  delle  simili.  Tutta 
una  famiglia  di  Principi  e  di  Principesse  allendea  la  spo¬ 
sa  ;  l’aspettava  il  Re  su  la  grande  scala ,  che  ben  si  di¬ 
rebbe  la  scala  de’giganli ,  perchè  fu  calcata  da  Fran¬ 
cesco  l.°  e  da  Napoleone.  La  Principessa  giungendo 
piegò  un  ginocchio  innanzi  al  Monarca,  che  alzandola 
se  la  strinse  sul  cuore.  In  questa  cento  istrumenti  mu¬ 
sicali  riempivau  l’aria  di  melodie,  le  schiere  presenta¬ 
vano  le  armi ,  i  cittadini  plaudivano  colle  mani  e  colla 
voce  —  e’1  sole  svolgendosi  dalle  nubi  che  lo  celavano, 
irradiò  a  un  tratto  il  famoso  ostello,  e  la  grande  scena. 
—  Ah!  paragona  ora  questo  spettacolo  con  quello  del 
dì  1 3  di  Luglio  !  — 

Un  anno  dopo,  24  Agosto  1838,  nascea  Luigi-Filipp® 
Alberto  d’Orleans,  Conte  di  Parigi  —  quel  fanciullo  che 
a  quattro  anni  è  già  orbalo  del  padre,  del  padre  eh© 
chiama  invano,  del  padre  che  ha  appena  conosciuto  — 
quel  fanciullo  che  per  questa  perdita  è  divenuto  alla, 
sua  volta  principe  Reale. 

V. 

Nel  1S39  rivide  nuovamente  l’Affrica,  non  per  guer¬ 
reggiare,  ma  per  assicurare  la  pace  nella  provincia  di 
Costaulina  che  costò  tanti  funerali  alla  Francia.  —  Iti 
questa  pacifica  spedizione  varcò  le  porle  di  ferro ,  la 
fortezza  di  cui  tutti  raccontavano  cento  strane  meravi¬ 
glie.  Tornando  in  Algeri ,  e  prima  di  torre  commiato 
dall’Esercito,  lo  raccolse  tutto  a  mensa  —  là  su  la  riva 
un  tempo  asilo  de’ Pirati,  a  veggente  del  mare  torbido 
e  fremente.  Al  finir  del  pranzo  salendo  su  luogo  ele- 
i  vaio  disse  colla  forte  e  bella  sua  voce  ;  all’armata  che 
s  ha  conquistato  un  vasto  impero;  all’armata  che  sa 
c  combattere  e  coltivare  la  terra,  all’armata  che  è  il 
<r  semenzajo  degenerali  per  l’avvenire;  all’armata  che 
£  non  si  briga  delle  fazioni...  salute!  Salute  in  nome 
&  del  Re  che  volle  che  i  suoi  figli  venissero  quattro 
a  volte  in  Affrica.  Salute  in  nome  de’due  fratelli  di  cui 
£  vado  superbo;  uno  l’ha  comandata  ne’ suoi  più  be’ 
£  fatti  d’armi;  l'altro  s’ò  vendicato  al  Messico  d’essev* 
«  giunto  troppo  tardi  a  Costantina.  J  —  E  i  soldati  a 
|  batter  le  mani  con  entusiasmo,  e  a  presentargli  un 
j!  serto  fatto  con  un  ramo  di  palina  colto  su  la  vetta  del 
j!  Biban.  —  In  verità  che  mi  par  di  assistere  ad  una  festa 
militare  delle  vecchie  legioni  della  vecchia  Roma  — 
Riveduta  la  Senna  scrisse,  all’esempio  di  Cesare  e  di 
Napoleone,  i  coinenlarì  su  le  campagne  da  lui  fatte.  E 
modesto  sempre,  pregò  quel  valoroso  ingegno  di  Carlo 
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Nodier  di  rivedere  il  suo  scritto.  L’uom  di  lettere  ac¬ 
cettò  l’ incarco,  ma  non  seppe  nè  togliere  nè  aggiunger 
nulla  al  lavoro  del  Capitano  che  raccontava  men  le  sue 
die  le  altrui  gesta.  Così  Tarmata  d’ Affrica  ha  perduto 
in  lui  anche  il  suo  Storico  1 

VI. 

Improvvisamente  nel  1840  l’Arabo  che  parea  domato 
insorge.  E  un  torrente  che  rompe  gli  argini;  è  un 
orda  selvaggia  che  si  precipita  seco  traendo  l’incendio 
e  la  strage. 

Il  Principe  parte,  e  conduce  con  se  il  Duca  d'Au- 
male,  che  usciva  allora  allora  dal  collegio  di  Enrico  IV. 

Giunsero.  La  divisione  del  Duca  era  a  Bouffarick.  Al 
sorger  della  dimane,  l.°  Maggio,  Tarmata  dell’ Emiro 
apparve.  Ma  al  vedere  i  Francesi  si  diè  in  fuga,  e  non 
fu  raggiunta  che  al  Colle  di  Mouza'ia.  Era  tremenda  la 
posizione,  fortificato  il  sito.  Che  montai  Soldati,  e’grida, 
gli  Arabi  ci  aspettano ,  e  la  Francia  ci  guarda.  Cosi 
dicendo  si  slancia  a  passo  di  corsa,  e  i  soldati  e’1  Duca 
d  Aumale  con  esso.  La  prima  vetta  è  vinta,  è  vinta  la 
seconda,  e  così  di  vetta  in  vetta  fino  all’ultima.  A  piedi  di 
questa,  guardando  in  alto,  si  veggon  le  masse  degli  Arabi 
che  chini  sul  precipizio  tagliato  a  picco,  uccidono  senza 
poter  essere  uccisi.  Che  monta!  Il  precipizio  è  varcato, 
il  Duca  d’ Orleans  a  cavallo,  il  Duca  d’ Aumale  a  piedi 
pugnano  come  T ultimo  de’ soldati;  il  generale  Schram 
è  ferito  a  dritta  del  Principe,  il  Comandante  Gros-Boix 
a  sinistra!  Prendete  il  mio  cavallo  egli  grida,  ed  eccolo 
in  piedi  a  fianco  del  fratello.  —  Dopo  un  istante  l’Arabo 
fugge  lacero  e  sanguinoso.  —  Suonate  o  tamburi,  squil¬ 
late  o  trombe,  spiegate  le  bandiere  al  vento  o  guida.  .  . 
questo  è  trionfo  degno  di  colui  che  domò  il  S.  Bernar¬ 
do.  —  Ah  !  perchè  non  morì  su  quella  vetta  il  Principe  ! 
Avrebbe  avuto  per  drappo  funebre  la  sua  bandiera,  per 
sepolcro  la  terra  da  lui  conquistata. 


VII. 

L’istante  terribile  si  appressa. 

Or  io  non  vi  ripeterò  lutti  i  ragguagli  di  questo  istante 
come  altri  gli  ha  detto,  ve  li  dirò  a  mio  modo. 

Immaginate  !  egli  era  poco  lungi  dalla  casa  paterna; 
i  cancelli  del  parco  erano  aperti  ;  di  già  l’ombra  tutela¬ 
re  del  delizioso  Neully  si  stendea  sopra  di  lui  —  ancora 
una  breve  ora,  la  metà  d’un’ora  forsanco,  ed  egli  sarà 
nelle  braccia  della  madre  che  lo  aspetta ,  in  quelle  del 
padre  che  lo  crede  partito  —  e  a  sera  partirà,  percor¬ 
rendo  le  vie  di  quel  regno  che  sarà  suo  regno.  Un  ar¬ 
mata  di  40,000  soldati  lo  aspetta  a  Luneville.  Domani 
questa  armata  non  obbedirà  che  a  lui  solo;  ed  egli  le 
presenterà  la  sua  sposa  adorala.  Di  già  su  la  via  che 
deve  percorrere  s’alzano  archi  di  trionfo  ;  di  già  ognuno 
prepara  le  ghirlande  di  fiori  che  dovran  cadere  a  suoi 
piedi.  E  —  in  un  istante  la  vita  di  questo  principe  sì 
giulivo,  sì  pieno  di  speranze,  sì  glorioso  è  arrestata,  è 
infranta,  è  annientata,  e  per  sempre!  Non  un  soffio, 
non  un  movimento ,  non  un  gesto ,  non  un  pensiero  1 
Non  v’ha  che  un  cadavere;  un  cadavere  steso  sovra 
un  tettuccio,  fra  quattro  mura  disadorne,  custodito  da 
un  poveretto  che  vede  entrare  nel  suo  abituro  ,  così 
come  se  sognasse,  la  Regina,  e’1  Re  de’ Francesi.  Sì, 
questo  poveretto  vede  a  ginocchio  sul  suolo  della  sua 
povera  casa ,  intorno  al  suo  proprio  letto ,  il  Re  e  la 
Regina,  e  tutti  i  principi  della  famiglia  Reale,  e  tutti  i 
grandi  dignitari  della  corona  —  delle  glorie  che  costui 
non  avea  veduto  che  da  lungi,  e  col  guardo  piegato  , 
come  si  mira  il  sole  — - 

Oh  morte  1  Si  domanda  ov’è  la  tua  vittoria?  Eccola! 
è  questa.  Tu  fai  d’ un  povero  l’ospite  d’un  re,  tu  fai 
d’un  abituro  unTempio  funebre,  tu  fai  d’un  letticciuolo 
un  altare,  a  piè  di  cui  pregano  due  teste  coronale!—» 

Cesare  Malpica. 
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I.  Murai,  lasciato  Stultgard,  mena  seco  due  divisioni 
di  dragoni  rette  da  Klein  e  da  Walther,  a  cui  si  uni¬ 
rono  le  due  altre  che  obbediscono  a  Beaumont  e  Bour- 
cier.  Pervenuto  nel  dì  7  a  Donavverlh,  valica  immedia¬ 
tamente  il  Danubio  colle  due  prime  schiere,  e  rapido 
move  al  confluente  del Lech,  per  impadronirsi  del  pon¬ 
te.  Difende  il  passo  un  reggimento  di  Corazzieri  Tede¬ 
schi.  Ed  ecco  che  Vathier  colonnello,  senza  stare  in 
forse,  prende  con  seco  200  Dragoni,  carica  il  nemico, 
lo  respinge,  e  schiude  il  passo  alle  colonne  di  Murat. 

Questo  primo  trionfo  è  picciolo  sì,  ma  è  comprato 
col  sangue  di  parecchi  prodi.  Dragoni  contro  Corazzieri 
han  menato  aspramente  le  mani;  quelli  per  salire  al 
ponte,  questi  per  respingerli. —  E  ancora:  questa  pic- 
ciola  impresa  ha  illustrato  un  nome  Italiano  :  un  Pie¬ 
montese  ,  che  con  molli  altri  che  videro  il  dì  sotto  il 
cielo  d’Italia,  pugna  fra  le  schiere  del  Gran  Capitano. 

Marenle  brigadiere,  o  caporale  se  vuoi,  de’Dragoni, 
era  stato  per  lieve  fallo  di  disciplina  degradato  dal  suo 
capitano.  Nel  fervor  della  mischia,  al  limitare  del  dispu¬ 
tato  ponte,  questo  capitano  cade  nel  fiume.  Se  Manente 
avesse  avuto  un’anima  vile,  se  fosse  stalo  un  di  coloro 
pe’ quali  la  vendetta  è  un  sentimento  delizioso,  qual 
momento  più  propizio  di  questo  per  inebbriarsi  dello 
spettacolo  di  colui,  che  lo  avea  privato  del  suo  gallone 


di  lana  ;  per  contare  i  palpiti  del  morente  e  i  suoi  di¬ 
sperati  sforzi  per  uscir  dal  pelago  ;  per  veder  la  super¬ 
bia  degli  spallini  d’oro  trascinata  dalle  acque  impetuose 
a  veggente  del  povero  soldato.  Ma  Marente  è  nato  in 
Italia  ;  in  Italia  che  non  è  la  patria  degli  stili  e  delle 
coltella  come  vorrebbe  far  credere  Alessandro  Dumas. 

Qui  mi  sia  permessa  una  parentesi  ;  e  gridino  pure  a 
perdita  di  fiato  i  sapienti ,  esser  questo  un  reato  di  lesa 
gravità  storica,  io  voglio  farla  questa  parentesi. 

O Alessandro  Dumas!  Voi  quando  volete  citar  l’esem¬ 
pio  d’uua  vile  azione  ponete  su  un  personaggio  Italiano, 
e  voi  siete  quello  stesso  che  avete  attraversata  di  notte, 
con  un  temporale  tremendo,  sovra  un  cattivo  ronzino, 
la  più  scura  foresta  della  Calabria  — e  ciò  senza  incon¬ 
trare  un  periglio ,  e  ciò  senza  sentire  al  cuore  la  punta 
d’un  pugnale,  senza  udire  il  sibilo  d’una  palla  di  archi¬ 
bugio!— Anzi  nel  mezzo  di  quella  foresta,  in  quell’ora, 
con  quella  bufera ,  trovaste  una  decente  casa,  un  de¬ 
cente  signore  venne  ad  accogliervi  su  la  soglia,  e 
una  mensa  decente  vi  fu  imbandita ,  e  su  questa  mensa 
spumeggiava  il  vostro  vin  di  Sciampagna,  il  vostro  vin 
di  Bordeaux.  Che  faceste  voi,  o  Alessandro  Dumas  , 
dopo  sì  nobile  accoglienza  a  voi  largita?  Scriveste  che 
le  Calabrie  eran  siti  da  orsi ,  o  peggio  ancora!!!  — = 

Ora  torno  a  Marenle. 
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Il  generoso  Piemontese,  vedendo  il  periglio  del  suo 
capitano,  si  slancia  nei  fiume,  e  sotto  la  grandine  de’ 
colpi  de’ nemici,  ponendo  a  rischio  la  sua  per  salvar  la 
vita  dell’uffiziale,  lo  trae  salvo  alla  riva. 

E  Napoleone  che  premia  il  merito,  immantinente  fa 
venire  a  se  l’animoso,  e  gli  attesta  la  sua  soddisfazione 
«  Non  ho  fatto  che  il  mio  dovere ,  o  Sire ,  risponde  il 
soldato.  Il  capitano  mi  ha  punito  per  un  mio  fallo,  ma 
togliendomi  il  mio  grado  non  ha  di  certo  dimenticato 
che  io  ho  un  cuore  che  non  trema  »  —  Sta  bene ,  ripi¬ 
glia  il  Monarca  :  vi  nomino  maresciallo  di  alloggio,  e 
vi  do  la  lemone  d’onore. 

O 

II. 

Il  movimento  di  questo  corpo  di  esercito  ha  fatto  si 
che  esso  si  sia  stabilito  alle  spalle  del  nemico. 

L’ imperatore  allora  trasferendo  il  suo  quartier  gene¬ 
rale  a  Donavverth,  comanda  a  Murat  di  rivalicare  il 
Lech,  a  fin  d’impedire  le  comunicazioni  fra  Ulma  e 
Augsburgo. 

Mach  si  sveglia  finalmente;  si  sveglia  e  vede  tutta  la 
gravezza  del  suo  periglio.  Gliel  fanno  manifesto  il 
passaggio  del  Danubio,  la  occupazione  d’una  parte  della 
Baviera,  e  la  presenza  d’un  esercito  che  lo  chiude  in 
un  semicerchio. 

Che  fare  in  sì  duro  frangente?  Spingersi  al  di  là  del 
Danubio  ed  armeggiare  finché  i  Russi  non  giungano , 
è  il  solo  partito  a  cui  sappia  appigliarsi  nel  suo  stupore. 


Quindi  raduna  le  sue  truppe  su  l’Iller ,  e  corre  per  im¬ 
padronirsi  del  ponte  di  Donavverth  con  12  battaglioni 
di  granatieri  venuti  dal  Tirolo ,  sostenuti  da  quattro 
squadroni  di  corazzieri. 

Murat  marciando  co’ suoi  7,000  cavalli  incontra  a 
Wertingen  questo  corpo  scelto,  e  tosto  mira  a  chiuder¬ 
gli  la  ritirata. 

Ostinatissima  è  la  pugna,  tanto  che  l’esito  pende  in¬ 
certo. 

I  dodici  battaglioni  formati  in  un  solo  quadrato  somi¬ 
gliano  a  salda  rocca,  intorno  a  cui  i  Dragoni  combat¬ 
tono  disperatamente.  —  In  questa  Lannes  che  segue  da 
lungi  il  movimento  di  Murat,  avendo  saputo  che  questi 
è  alle  prese  col  nemico ,  spedisce  in  suo  ajuto  una  bri¬ 
gata  di  granatieri  della  divisione  Oudinot.  Al  loro  giun¬ 
gere  la  lutta  diventa  più  accanita;  ma  finalmente  il  qua¬ 
dralo  è  rotto,  i  granatieri  son  volti  in  fuga ,  la  terra  è 
coperta  de’ loro  cadaveri,  e  3,000  prigionieri  attestano 
il  compiuto  trionfo. 

Questo  fatto  elettrizza  le  schiere.  Esse  intendono  che 
l’astro  della  vittoria  li  accompagna  ancora  ;  che  i  soldati 
dell’Impero  san  vincere  come  quelli  della  Repubblica. 

L’ imperatore  si  fa  presentare  i  prodi ,  distribuisce 
loro  le  meritate  ricompense ,  e  volto  al  capo  di  squa¬ 
drone  Excellmans  ,  mentre  Io  nomina  uffiziale  della 
legion  d’onore  :  io  so,  gli  dice,  che  non  si  può  esser 
di  voi  più  valoroso.  Cesare  Malpica. 


CACCIA  DELLE  GAZZELLE  IN  EGITTO. 


Le  gazzelle  si  trovano  in  gran  numero  nel  deserto, 
c  traversandolo  spesse  volte  s’incontrano  esse  sulla  via 
delle  carovane  nè  punto  si  lasciano  spaventare  ;  ma  si 
arrestano  ad  una  qualche  distanza  guardando  i  passeg- 
gieri,  e  solo  quando  questi  loro  si  appressano  o  fanno 
un  qualche  strepito,  spariscono  all’istante.  Le  parti  del 
deserto  che  esse  preferiscono  sono  quelle  ove  il  terreno 
è  più  eguale  e  sabbioso.  Di  giorno  è  raro  vederne  più 
di  quattro  o  cinque  unite;  ma  verso  il  tramonto  si  for¬ 
mano  in  bande  più  numerose ,  affine  di  passare  la  notte 
nel  medesimo  luogo.  Allorché  si  conosce  Un  tal  sito 
non  è  difficil  cosa  il  sorprenderle  e  catturarne  gran 
numero. 

Gli  arabi  impiegano  differenti  modi  per  far  la  caccia 
delle  gazzelle.  Spesse  volte  formano  delle  fosse  ne’ luo¬ 
ghi  più  da  quelle  frequentati,  e  molle  cadono  nell’ag¬ 
guato;  ma  il  giorno  seguente,  conosciuto  l’inganno,  | 
cambiano  strada.  La  caccia  intanto  che  essi  preferisco¬ 
no  e  che  più  confà  al  loro  gusto  perchè  richiede  grandi 


movimenti ,  e  maggiori  fatiche  e  timori,  è  quella  del 
guepardo  da  loro  perfettamente  addestralo  a  tale  uso. 
Scelgono  essi  il  più  piccolo  individuo  della  specie  affi¬ 
ne  di  facilmente  trasportarlo.  Il  cacciatore  sei  prende 
sul  suo  cavallo  ma  più  ordinariamente  sopra  un  drome¬ 
dario,  e  va  spiando  ove  una  truppa  di  gazzelle  passò  la 
notte  per  trovarne  la  pesta,  e  percorrere  a  corso  lanciato 
quella  via  col  guepardo  sull’arcione.  Dopo  moltissimo 
disagio  avviene  spesso  che  il  cacciatore  appena  può  im¬ 
padronirsi  di  un  solo  di  quegli  animali;  ma  egli  non  si 
scoraggisce  perciò.  Esaminando  attentamente  la  direzio¬ 
ne  che  prendono  le  perseguitate  gazzelle,  procura,  fa¬ 
cendo  una  strada  diversa,  di  troncar  loro  il  cammino 
appostandosi  col  guepardo ,  e  con  questo  stratagemma 
ottiene  preda  maggiore.  Sovente  avviene  di  prendere 
con  questa  maniera  di  caccia  le  gazzelle  viventi ,  ed  al¬ 
lora  l’arabo  ne  ritrae  un  prezzo  maggiore  ;  essendo  uso 
in  Egitto  di  addomesticare,  e  tenere  in  casa  quelle  in¬ 
nocenti  besliuole. 
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L  IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI. 

6-  LA  PRESA  DI  ULMA. 

1.  Da  ciò  che  narro  vedi  che  l’esercito  Austriaco  che 
s’appoggia  ad  Uima  è  incalzalo  in  guisa  intorno  a’ ba¬ 
luardi  ,  che  ornai  non  può  far  mossa  per  mutare  i  suoi 
destini.  Affretta  l’ultima  rovina  il  progresso  delle  armi 
vincitrici  in  Baviera.  E  affinchè  tu  bene  intenda  ogni 
cosa,  sappi  che  non  basta  di  aver  spiegato  le  ordinanze 
sul  Lech ,  a  fin  di  chiudere  sempre  più  in  Ulma  il  ne¬ 
mico  ,  ma  è  d’uopo  ancora  impedire  che  i  Russi,  già 
giunti  in  Moravia ,  i  reggimenti  che  più  che  di  passo 
scendean  dall’Italia  e  i  potenti  ajuti  di  Vienna  non  fa¬ 


cessero  una  potente  diversione  in  Baviera  per  torre 
d’impaccio  l’Arciduca  e  Mack.  —  Punto  essenziale  di 
comunicazione  è  Gunzburgo.  Gli  Austriaci  vi  appoggia¬ 
no  la  loro  sinistra,  accennando  cosi  a  ritirarsi  pel  Da¬ 
nubio:  10,000  fanti  lo  difendono.  Già  le  falangi  stanno 
per  isboccare  su  questa  posizione  quando  la  rotta  di 
Vertingen  le  arresta.  E  non  è  tutto.  L’animoso  Ney 
veglia  a  proteggere  il  passaggio  del  Danubio  a  Donav- 
verth.  Non  appena  questo  scopo  si  è  ottenuto,  egli  pren¬ 
de  seco  la  divisione  Gazan ,  investe  gli  Austriaci,  egli 
obbliga  a  ripassare  il  fiume.  In  questa  il  generale  Ma- 
Iher  giunge  a  Gunzburgo.  Ordina  egli  al  59.°  reggi¬ 
mento  di  ordinanza  di  assalire  il  ponte.  Il  colonnello 
Laucée,  giovane  valoroso,  e  un  degli  ajutanli  dell’Im¬ 
peratore,  animando  i  suoi,  cade  spento.  I  soldati  sdegnati 
per  questa  morte  raddoppian  l’ardire  ;  il  ponte  è  preso, 
e —vincitori  e  vinti  entrano  alla  rinfusa  nella  città,  que- 


(Llmperatore  aringa  I  soldati  sul  Lech.) 
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isti  fuggendo,  quelli  incalzandoli.  Gli  Ussari  di  Blanken- 
stein,  i  più  prodi  cavalieri  che  abbia  il  nemico,  si  pre¬ 
cipitano  a  corpo  perduto  sovra  l’audace  59.°  Ma  questo 
intrepido  li  caccia  di  via  in  via. . .  Gunzbergo  è  presa. 
Il  nemico  perde  in  questa  fazione  2,000  morti,  6  can¬ 
noni  e  1,200  prigionieri.  —  Le  colonne  avviate  a  que¬ 
sta  volta  rientrano  in  Ulma. 

II.  Ney,  a  profittare  <ìi  questa  vittoria,  a  stringer 
sempre  più  il  nemico  in  Ulma,  comanda  alla  divisione 
Dupont,  che  è  adAlbeck,  di  marciar  sovra  Ulma,  scon¬ 
fìggendo  quante  schiere  incontrerebbe.  Audace  coman¬ 
damento  :  perchè  questa  divisione  è  lungi  due  leghe 
dal  corpo  di  esercito.  Ma  con  questi  duci  e  questi  soldati 
ogni  cosa  ,può  eseguirsi. 

Ed  ecco  che  Dupont  giunto  ad  Ilasslach  incontra  i 
posti  avanzati  del  nemico ,  e  vede  su  le  alture  di  S. 
Giovanni ,  le  cui  chine  tutelano  la  città  da  questo  lato, 
un  gran  numero  di  fanti.  E  tutta  l’ala  dritta  dell’eser¬ 
cito!  Son  25,000  fanti,  sostenuti  da  poderosa  cavalle¬ 
ria!  Che  fare?  Tornare  indietro  è  un  esporsi  ad  essere 
tagliato  a  pezzi.  Dunque  avanti  o  Francesi  !  Avanti — e 
il  32.°  reggimento  sostenuto  dal  9.°  e  dal  96.°  investe 
alla  bajonetta  le  linee  nemiche  e  le  sbaraglia.  Questo 
successo  de’ veterani  desta  l’eiitusiasmo  de’ coscritti,  che 
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giubilanti  e  animosi  si  spingono  sul  villaggio  di  Jungìn- 
gen  ove  s’ è  innollrato  l’Arciduca  per  attaccare  a’  fianchi 
la  divisione.  E  Jungingen  è  preso  e  ripreso  sei  volte! 
Alfine  rimane  in  potere  de’Francesi,  ed  il  nemico  vi  la¬ 
scia,  oltre  gli  estinti,  4,000  prigionieri. 

Or  che  rimane  a  fare  airìmperatore  per  accular  del 
tutto  il  nemico  entro  Ulma ,  per  ridurlo  ad  una  asso¬ 
luta  difesa,  or  che  gli  ha  fatto  perdere  un  quarto  delle 
sue  schiere?  Non  deve  far  altro  che  inviluppar  l’ala 
dritta,  affin  di  distaccarla  interamente  dal  Tirolo. 

Quindi  lascia  Zusmershausen  nel  dì  10  di  Ottobre., 
giorno  della  presa  di  Gunzburgo,  e  si  conduce  ad  Aug- 
sburgo ,  per  dare  in  persona  gli  ordini  opportuni. 

Indicibile  è  la  operosità  del  grand’uomo.  Dì  e  notte 
a  cavallo  corre  dovunque  crede  che  la  sua  presenza 
sia  necessaria.  Non  v’è  mossa  che  non  sia  vegliata  da 
lui,  non  v’è  ricompensa  che  da  lui  non  sia  largita  colle 
proprie  sue  mani.  Egli  non  obblia  che  per  questa  sua 
perenne  celerità  ha  vinto  in  Italia  :  e  in  Egitto  la  sua 
anima  di  fuoco  è  sempre  la  stessa.  Un  giorno,  dopo  aver 
corso  14  leghe  senza  arrestarsi  un  solo  istante ,  e  con 
un  tempo  dirottissimo,  e  per  sentieri  orribili,  si  ferma  a 
pernottare  in  un  misero  villaggio,  senza  seguito,  senza 
bagaglio,  e  accompagnato  solo  da  un  picciolo  drappello 


di  cacciatori  della  guardia,  non  curandosi  degli  splen-  j| 
didi  preparativi  fatti  dal  vescovo  di  Augsburgo  per  rice¬ 
verlo  nel  suo  palazzo.  <  .  . 

Parte  quindi ,  ma  prima  di  partire  premia  1  prodi  di 
Dupont,  e  sul  campo  di  battaglia  innalza  a  luogotenenti 
generali  i  colonnelli  Meunier  del  9.°  leggero,  Darricau 
del  32.°,  e  Barrois  del  96.°  Essi  han  coperto  di  nuova 
gloria  i  nomi  della  incomparabile  9.a  leggera,  e  delle 
prode  32.ina  che  già  si  fecero  gloriose  in  Italia. 

III.  Ad  Augsburgo  sta  Soult  col  suo  corpo  di  armata. 
Napoleone  gl’  impone  di  andare  a  Landsberg,  di  passa¬ 
re  il  Lech,  e  di  là  spingersi  sovra  Memmingen,  a  fin  di 
far  cattive  o  cacciar  sovra  Ulina  tutte  le  schiere  che 
compongono  l’ala  dritta  del  nemico. 

Il  comando  è  eseguito.  Memmingen  investita  chiede 
i  patti:  4,500  fanti ,  500  cavalli,  numerosi  bagagli  ca¬ 
dono  in  potere  del  vincitore  —  che  cacciando  a  se  din¬ 
nanzi  i  nemici  per  Laupheim  ed  Achsletten,  prende  silo 
innanzi  Ulma. 

In  questa  Lannes  dalla  parte  dell’Owest  stringe  il  bloc¬ 
co  della  piazza;  mentre  Marmont  movendo  da  Augsbur¬ 
go,  si  trasferisce  in  due  marce  su  la  dritta  deU’Iller,  e 
si  colloca  benanco  avanti  ad  Ulma. 

La  guardia,  retta  da  Bessièrès,  i  cavalli  pesanti  retti  ; 
da  Hautpoul  lasciano  pure  Augsburgo ,  e  seguendo  il  i 
movimento  degli  altri  corpi,  giungono  a  Brisgau. 

Napoleone  recandosi  in  questa  città  incontra  sul  ponte  i 
del  Lech  il  corpo  di  Marmont,  e  perla  prima  volta  vede 
gli  Olandesi  misti  a’ Francesi.  A  questa  vista  si  ferma, 
ed  ha  luogo  una  scena  che  la  storia  non  obhlierà. 

Ordina  che  la  colonna  si  arresti,  si  serri  in  massa,  e  j 
formi  un  circolo  che  per  quanto  è  possibile  sia  a  por-  j 
tata  della  voce.  Ed  Egli  ritto  nel  mezzo  sul  suo  cavallo  ; 
pronunzia  una  di  quelle  aringhe  improvvise,  che  fan  ! 
prova  della  eloquenza  militare.  Con  essa  si  congratula  ! 
co’ soldati,  e  li  ringrazia  della  costanza  mostrata  nelle 
penose  marce.  Loro  ne  fa  intendere  il  risultamenlo  ;  e  . 
spiega ,  come  farebbe  co’generali ,  qual  sìa  la  condizi-  t 
one  del  nemico.  Predice  altresì  che  una  grande  battaglia  j 
è  imminente  ;  ma  promette  loro  una  certa  vittoria. 

Mentre  Napoleone  favella,  il  vento  freme  impetuoso,  ! 
la  neve  cade  a  grosse  falde ,  il  fiume  ingrossato  urta 
con  impelo  gli  archi  del  ponte  — -  e  i  soldati  silenziosi , 
immoli  sotto  il  peso  delle  armi  e  de’ viveri  per  tre  dì, 
che  ognun  di  essi  portava,  non  perdono  pure  una  siila-  j 
ba  delle  solenni  parole  del  loro  Duce.  —  Ma  non  ap¬ 
pena  egli  tace,  cento  grida  altissime  s'innalzano;  Fran¬ 
cesi  e  Olandesi  giurano  che  vinceranno  ,  o  morranno, 
e  l’inno  di  guerra  sposato  al  suon  delle  bande  musicali, 
annunzia  che  il  vaticinio  di  Lui  non  andrà  a  vóto. 

Questa  scena  ricorda  quelle  dell’antichità;  ricorda 
gl’imperatori  di  Roma  in  mezzo  alle  legioni. 

Cesaue  Malpica. 

IL  DUCA  D  0RLE4NS.  <o 
Statilo 

I»I  CESARE  MALPICA. 

Fidinoli  del!»  polvp,  o  voi  die  a’ Ieri 
Jie  de’ sogni  della  vostra  mente, 

Ctie  spingete  gl’indocili  pensieri 
Nell’ abisso  ove  perdesi  il  presente. 

Mirate,  come  Lui  che  tien  gl- Imperi 
Streti  in  fascio  nel  pugno  onnipossente, 

Confonde  con  la  sua  sapienza  arcana 
La  vanità  della  sapienza  umana. 

(i  )  A  compiere  quanto  per  noi  poteva  offerirsi  ai  nostri 
lettori  su  la  disgraziata  morte  del  Buca  di  Orleans ,  ripro¬ 
duciamo  il  Canio  in  tale  occasione  dettato  e  messo  a  stampa 
del  eh.  signor  Malpica ,  avendoci  egli  a  ciò  autorizzati  con  j 
eccesso  di  compiacenza  e  di  amicizia.  I.E.  \ 


Accecati  da  stolida  fidanza 

Segnate  il  corso  a’ tempi  che  verranno. 
Spogliale  de’ suoi  sogni  la  speranza. 

Date  leggi  al  piacere  ed  all’afTauuo; 

Dettale  l’inno  sacro  all’ esultanza 
Perchè  il  ripetan  que’che  nasceranno  ! 
Innalzate  superbi  e  risoluti 
Nuovi  trofei  sovra  i  trofei  caduti! 

Insegnate  al  Signore  del  destino 

Qua’ tombe  deve  schiuder  su  la  terra; 

Chi  va  spinto  a  la  meta  del  cammino, 

Chi  atterrato  da  Lui  che  tutti  atterra; 
Scrivete  voi  nel  libro  del  Divino 
I  giorni  della  pace,  e  della  guerra. 
Additategli  in  ordini  distinti 

I  mesti  e  i  lieti,  i  vincitori  e  i  vinti  ! 

0  stolti!  0  stolti!  e’1  volgere  d’ un’ ora 

Sperde  tutte  le  larve  delle  genti. 

Muta  gl’inni  nel  pianto  che  addolora, 

Affoga  le  speranze  ne’ lamenti , 

Desta  il  turbine  orrendo  che  divora 
Uomini  e  cose  coll’ ire  frementi  — 

E  pria  che  a  lei  succeda  ora  novella 
L’opre  d’anni  lunghissimi  cancella. 

II.  Ve  dii  ove  freme  la  Sicula  riva 

E  giunto  un  Prence  con  lena  affannata  — 
Esule  illustre  e  desolato  arriva 
All’ asii  della  pace  desiata; 

Sospirando  quel  Sol  che  gli  rapiva 
La  bufera  infernal ,  che  insanguinata 
Trasse  nel  fango  dal  suo  seggio  antico 
La  vecchia  Monarchia  del  quarto  Enrico. 
Quai  cose  non  mirò,  che  non  soffrio 
Questi  che  ba  l’alma  invitta  in  sut  sembiante! 
Mirò  preda  di  tigri  il  suol  natio, 

II  trionfo  dei  volgo  delirante, 

E  guizzar  sovra  il  palco  immondo  e  rio 
Tronco  il  capo  del  padre,  e  del  regnante  — » 
E  spinger  tutto  all’ultima  rovina 
La  ribollente  rabbia  cittadina. 

Or  tocca  il  porto  ,  dopo  il  gran  periglio! 
Tregua  ai  pitir  dell’anima  atfannosa  — 

Dio  gli  manda  fra’ dumi  dell’esigiio 
L’angelo  suo  nella  regale  sposa. 

E  a  raddoppiargli  la  letizia,  un  figlio 
Largisce  alia  sua  brama  sospirosa. 

ET  mondo  applaude;  ma  il  mister  profondo 
Che  si  compie  in  tal  giorno  ignora  il  monda» 

III.  Qr  mira  uno  spettacolo  diverso! 

Su  la  Senna  pur  dianzi  sì  commossa 
Al  mostro  popolar  di  sangue  asperso, 
Dell’intelletto  succedea  la  possa. 

Che  il  brando  alzò  a  percoter  l’universo 
Ed  e’ giacque  tremante  a  la  percossa— 

Or  coll’immenso  raggio  suo  io  accende. 
Siccome  il  sol  quando  al  meriggio  ascende. 

E  —  una  suprema  attesa  gioja  in  core 
Pur  del  potente  fvgnator  s’aduna; 

Chè  la  prole  invocata  dal  Signore 
Vagisce  già  nella  geminala  cuna. 

Dandole  il  bacio  del  paterno  amore 
Par  che  si  stringa  al  sen  la  sua  fortuna! 

E  dominando  l’avvenir  lo  noma 
Nuovo  Monarca  dell’antica  Roma. 

E  i  figli  della  polve  nell’ardire 

D’una  fidanza  che  non  ha  più  freno, 

Già  veggon  fulgentissimo  apparire 
Il  di  che  giace  dell’etadi  in  seuo. 

E  van  sciogliendo  un  inno  all’avvenire. 

Di  cui  gli  arcani  han  già  scrutato  appieno! 

0  famiglia  d’Adamo!  Oh  come  falla 
Il  tuo  giudizio  ch’or  sì  in  alto  galla! 

IV.  L’ avvenire!  —  è  un  oceano  di  foco 
Che  di  loco  propagasi  in  loco. 

E  un  tremendo  deserto  di  gelo 
Che  conquider  nessuno  polrà, 

E  la  folgore  accesa  del  Cielo 
,  Che  improvvisa  su  forti  cadrà  , 

E  il  Monarca  prostralo  dal  nembo 
Che  si  chiude  d’ un’ isola  in  grembo, 

E  horror  della  vasta  pianura 
Dove  l’Aquila  invitta  morrà, 

E  il  Cosacco  che  invade  le  mura 
Della  vinta  superba  città, 
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E’1  salir  su  l’infido  naviglio, 

E  il  diadema  spezzalo,  è  l’esiglio, 

E’1  nipote  d’Enrico  sul  soglio 
Che  due  secoli  armati  scrollar, 

E  la  morie  sull’  orrido  scoglio  , 

E  la  tomba  ricinta  dal  mar. 

L’avvenire!  è  una  nuova  bufera 
Che  discaccia  la  bianca  bandiera, 

E  quel  Prence  che  il  nato  figliuolo 
Ora  stringe  sul  trepido  cor, 

E  la  morte  che  spegne  nel  duolo 
II  rampollo  del  Corso  Signor. 

L’avvenire!  «spettatelo  —  è  scritto. 

Nè  si  muta  del  Nume  l’editto. 

L’ avvenir!  non  da  umano  desio 
La  suprema  sua  legge  forra  — 

L’avvenire!  è  il  pensiero  di  Dio, 

E’ lo  vide,  e  qual  era  sarà. 

V.  Ed  ecco  in  mezzo  a  un  popolo  che  freme 
S’ alza  un  nuovo  potente  incoronato. 

S’alza ,  e  con  piè  sicuro  il  soglio  preme 
Che  fu  a  vicenda  infranto,  e  ricreato; 

S’alza,  e’1  vivido  sole  della  speme 
Scintillante  per  lui  già  s’è  levato, 

E  gli  addita  la  splendida  famiglia 
Che  a  chi  vita  le  diè  tanto  somiglia. 

Nocchiero  avvezzo  a  navigar  tra’ flutti 
Sconvolti  dal  furor  della  tempesta, 

Or  ch’ha  i  suoi  cari  in  securtà  ridutti 
Il  provvido  pensier  già  non  s’arresta  — - 
E  vuol  che  colgan  di  sua  scuola  i  frutti, 

Com’e’li  colse  nella  età  funesta, 

Quando  della  fortuna  il  fero  sdegno 
Vincea  colla  potenza  dell’ingegno. 

E  — questi  avvia  su  l’elemento  infido 
Che  fa  sì  grande  l’Isola  rivale; 

Quegli  spedisce  d’  Alfrica  sul  lido 
A  pugnar  contro  l’ Arabo  sleale; 

Gli  altri ,  ove  suona  di  sapienza  il  grido 
Apprendon  nel  suo  codice  immortale, 

Misti  a’ figli,  che  suoi  l’etade  appella 
La  dottrina  che  i  regni  rinnovella. 

E  tu,  o  nato  là  dove  E'tna  fiammeggia  , 

Quando  il  genio  dell’armi  era  sovrano, 

T’involi  alle  delizie  della  Reggia, 

Non  appena  odi  il  tuono  di  lontano, 

Che  repentinamente  romoreggia 
Dagli  spaldi  ove  il  vecchio  Capitano, 

Non  guardando  qual  braccio  il  brando  estolla 
Sta  come  torre  salda  che  non  crolla. 

Hai  primo  Duce  alle  tue  prime  prove 
Un  di  qne’che  educò  de’ forti  il  forte, 

Prima  palestra  è  una  trincera,  dove 
Spenti  a  mille  ì  guerrier  semina  morte. 

Primo  periglio  un  fulmine  che  move 
Stridendo  su  dalle  scrollate  porte. 

Primo  trionfo  un  core  che  non  trema. 

Là  dove  molti  scolorò  la  tema. 

Or  va  de’ genitori  al  dolce  amplesso, 

E  narra  a  tutti  che  il  vaior  Francese 
Dopo  sì  lunga  pace  è  ancor  lo  stesso, 

Qual  era  a’di  delle  famose  imprese; 

Narra  come  del  sol  pari  al  riflesso 

Del  grande  un  raggio  su  le  schiere  scese. . . 

Mostralo  accolto  sul  tuo  viso  ,  e  addita 

Che  ornai  fia  questo  il  Sol  della  tua  vita.  ! 

Nuovo  rischio  t’appella.  Affrica  vinta 
Ma  non  domata  il  vincitor  disprezza: 

Lui  che  sprezzava  i  ceppi  ond’era  avvinta! 

Lui  che  avviolla  a  non  fallace  altezza! 

Or  tu  ch’hai  del  valor  la  corda  cinta 
Menala  suo  malgrado  alla  grandezza  — ■ 

Questa  che  i  rei  feri  costumi  atterra 
E  santa  impresa  e  non  ingiusta  guerra. 

Vedi  un  turbo  di  barbari  accorrenti , 

Odi  un  nitrir  d’innumeri  cavalli, 

È  l’inno  eccitator  d’alti  portenti 
Misto  al  suon  de’tamburi  e  de’timballi  — > 

Lo  strepito  de’ fulmini  stridenti 
Percote  l’eco  delle  cupe  valli  — 

Vincesti  —  a  unir  per  te  la  Francia  impara 
D’ Anversa  al  vanto,  il  vanto  di  Mascara. 


VI.  Nel  Castello  si  famoso 
Nuovo  giubilo  si  spande  — 

Ha  congiunte  il  valoroso. 

Pago  il  voto  deli’onor, 

Alle  belliche  ghirlande 
Le  ghirlande  dell’amor. 

Al  grand’atto  non  lo  sprona 
Un  prestigio  lusinghiero  ; 

Della  Gallica  corona 
Grande,  immenso  è  Io  splendor  — 
Dalla  terra  del  pensiero 
Vien  la  sposa  del  suo  cor. 

Ne  la  Reggia  de’Monarchi 
Suoua  un  cantico  votivo; 

Fra  le  pompe,  in  mezzo  agli  archi 
Della  splendida  Città 
L’alza  un  popolo  giulivo, 

Si  tremendo  in  altra  età. 

Giubilate  giubilate 

Voi  che  erges  e  un  nuovo  regno; 

La  donzella  che  mirate 
Giunge  a’ vezzi  la  bontà  ; 

Di  clemenza  un  nuovo  pegno 
Il  Signore  in  lei  vi  dà. 

Oh  il  bel  nodo!  in  lui  s’affida 
Del  futuro  la  speranza, 

Il  poter  che  i  flutti  sfida 
Ond’ Europa  già  tremò, 

Della  pace  l’esultanza, 

La  virtù  che  tanto  oprò. 

Giubilale,  giubilate! 

Il  SigDor  i’ba  benedetto  — 

Su  le  palme  conquistale 
Nuova  luce  scintillò  — 

Ecco  è  nato  un  pargoletto 
All  amor  che  i’  invocò. 

Salve,  o  raggio  desiato 
D’ un’ aurora  avventurosa 
Oh  qual  voto  hai  tu  placato  I 
Quanta  gioia  intorno  a  le  ! 

Come  lieto  si  riposa 

In  te  il  cor  del  vecchio  Re. 

Salve  —  in  te  rinati  sono 
Gli  antichissimi  prodigi! 

Francia  un  giorno  sovra  il  tro’iO 
Che  i!  Gran  Carlo  in  prima  alzò, 

In  un  Conte  ili  Parigi 
11  Monarca  salutò. 

ì  li  Salve  —  ma  dove  corre  si  feroce 
Quella  coppia  d’indocili  destrieri! 

E  dove  mena  un  cocchio,  sì  veloce 
Com’è  veloce  il  volo  de’ pensieri! 

Invano  il  morso  affienagli  e  la  voce; 

Par  che  sovr’essi  un  rio  demone  imperi  ! 

Deh!  da  quel  cocchio  che  una  nube  invulv© 
Chi  precipita  e  resta  nella  polve? 

Disponi  o  tu  che  vivi  oscura  vita 

La  povera  stanzetta,  e’1  letticciuo’o... 

Qui  verrà  in  breve  stupida,  atterrita 
La  maestà  sovrana  avvolta  in  duolo... 
Esterrefatta  per  doglia  infinita 
Si  prostrerà  sovra  quel  rozzo  suolo... 
Mostrerà  nell’  asii  dello  squallore 
Quel  dolore  che  vince  ogni  dolore. 

E  —  su  la  coltre  di  quel  duro  letto 
Poserà  deformato  e  sanguinoso. 

Colla  morte  scolpita  su  l’aspetto. 

Col  sospiro  frequente  ed  affannoso . 

Orbato  del  poter  dell’intelletto. 

Sai  tu ,  sai  tu  chi  inai  ?...  quel  glorioso 
Astro  di  Francia!  il  Sole  delle  squadre. 

La  delizia  del  Rege  e  della  madre, 

Ah  si!  non  è  menzogna,  e  non  deliro 
Io  che  disegno  il  quadro  miserando  — 

Ecco  il  Monarca  assorto  nel  martiro. 

Tutto  un  mare  d’affetti  divorando. 

Ve’la  madre!  Ob  la  madre!.. l’occhio  iogìr® 
Volge,  l’altrui  pensiero  interrogando, 

Per  saper  se  in  si  orribile  tempesta 
Ua  barlume  di  speme  alaien  le  resta  —  * 
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Poi  si  prostra  —  e  dell’egro  nella  salma 
Vorria  desiar  la  vita  un’altra  volta; 

I  palpiti  ne  conta,  e  tutta  l’alma 
Le  assorbe  il  cupo  respirar  che  ascolta  — 

Oh  vedi!  lutti  giungon  palma  a  palma.. 

Oh  gioja'...il  Prence  al  dir  la  voce  ha  sciolta. 
Ah  do!  «essate... e  vaneggiando  affanna, 

Ahi  lasciate  ogni  speme. ..il  cor  v’inganna. 

Ah  non  vedete!  e’compie  la  sua  via! 

Passa,  e  non  ode  il  grido  che  lo  chiama! 

0  afflitti!  questa  è  l’ora  d’agonia! 

Questa  è  l’ora  tremenda  a  chi  ben  ama! 

Al  Ciel  salga  la  prece  augusta  e  pia  - 
Che  dice  di  chi  muor  l’ultima  brama! 

Lo  spirito  sciolto  da  terren  desio 
Troveralla  fervente  a  piè  di  Dio. 

Udite!  un  grido  altissimo  risuona 
Inenarrabilmente  disperato  — 

E  la  madre  che  viuta  s’abbandona 
Sovra  il  diletto  corpo  inanimato  — 

E  la  madre  che  obblia  la  sua  corona 
Ideilo  snasmo  che  il  seno  le  ha  squarciato... 

E  la  madre  —  il  dolor  ohe  la  percote, 

No  che  lingua  mortai  ridir  non  puote. 

Almeno  un  guardo  solo  un  solo  accento 
Le  avesse  volto  nell’ora  suprema! 

Ab!  quel  momento,  solo  quel  momento 
Rattemprata  le  avria  la  doglia  estrema! 

Ad  ottener  quell’ombra  di  contento 
Poco  sarebbe  stalo  il  suo  diadema! 

Ma  natura  sue  leggi  non  infrange, 

Sia  pur  Regina  lei  che  prega  e  piange! 

Vili.  Tutto  passò  —  la  gloria 
Disparve  e  la  possanza. 

Ecco  un  drappel  d’intrepidi 
Chiuso  nel  duol  s’avanza 
Ad  onorar  la  gelida 
Spoglia  del  suo  Signor. 

Non  i  tamburi  suonano 
In  lor  dimesso  metro, 

Non  palme,  o  insegne  adornane 
Il  povero  ferètro  — 

Solo  piangendo  seguono 
La  madre,  e’1  genitori 

E  la  famiglia  attonita 
Per  troppo  affanno  muta. 

Oh  scena  memorabile, 

Scena  non  mai  veduta! 

Ogni  grandezza  umilia 
La  legge  del  dolor. 

E  tu  sei  lungi,  o  tenera 
Sposa  dell’ io  felice! 

Chi  sa  se  con  quel  palpito 
Che  i  casi  rei  predice 
Il  caso  funestissimo 
Or  non  le  annunzia  il  cori 

Credeasi  nata  al  gaudio, 

E  si  mutò  la  sorte  ! 

Fu  amata  amante ,  or  vedova 
Pianger  dovrà  il  consorte! 

Ah  che  dirà  la  misera 
Quando  l’ intenderà! 

Deh  in  mezzo  a  tanto  strazio 
Pi  desolati  affetti , 

Recale  alla  meslissima 
I  figli  pargoletti,... 

Della  Consorte  il  gemito 
La  madre  placherà. 

JJ  Or  chi  Ha  che  de’dì  che  ancor  non  sono 
Alzi  il  velo  densissimo  ed  oscuro! 

Chi  Ila  che  assiso  a’ piedi  di  quel  T.oao 
Profetizzi  la  storia  del  futuro! 

O  tu  che  mandi  il  procelloso  tuono 
Sovra,  l’allór  che  innalzasi  securo. 

E  spedisci  la  brina  del  mattino 
Sul  cespo  che  dà  asilo  al  fiorellino! 


Tu  non  vorrai  Signor  che  i  di  funesti 
Rimenin  su  la  terra  il  nero  ammanto; 

Tu  non  vorrai  che  al  sofferir  de’ mesti 
Nuovo  patir  s’ aggiunga,  e  nuovo  pianto; 
Che  il  truce  mostro  popolar  calpesti 
L’opra  che  ad  una  età  costò  cotanto!.. 

No  Signor...  tu  non  puoi  segnare  un  patto 
Colla  vile  ignoranza,  e  coi  misfatto. 

No:  l’ignoranza  col  feroce  regno 
Non  può  sul  mondo  rimanere  eterna. 

No:  questa  infame  col  suo  matto  sdegno 
Sarà  rimessa  neila  bolgia  inferna: 

A  ciò  spedisti  l’angel  dell’ingegno 
Dal  puro  ciel  dilla  magion  superna... 
Dando  fiato  alla  sua  tremenda  squilla 
Questi  l’annientierà  di  villa  in  villa  — 
Dunque  o  Re!  che  a  ragion  pi^Dgi  la  prole 
Che  era  tuo  giusto  e  non  vietato  orgoglio. 
Se  del  presente  l’anima  si  duole. 

Non  sia  senza  speranza  il  tuo  cordoglio  — 
T’affida  ,  è  teco  de  la  Francia  il  sole  , 

E  Dio  che  ti  serbò  tre  volte  il  soglio  — 
Della  ragione  non  morrà  la  face  — 

Fia  questo  il  frullo  della  lunga  pace.  — 


Alberto  Cler  ha  pubblicalo  a  Parigi  un  opuscolo  de* 
più  curiosi,  intitolato  la  Commedia  a  cavallo ,  o  Ma¬ 
nìe  e  capricci  del  mondo  equestre.  E  una  storia  com¬ 
piuta  e  molto  critica  della  vita  e  degli  usi  del  cavallo  9 
secondo  i  gusti  della  società  attuale  della  sua  patria , 
società  nella  quale ,  a  detta  d’ un  suo  concittadino  ,  rap¬ 
presenta  una  parte  rilevantissima  il  cavallo  ed  il  sigaro 
dell’ Havana.  Estraendone,  come  noi  facciamo,  un  ca¬ 
pitolo  con  le  corrispondenti  figure ,  non  vogliamo 
solo  divertir  i  pedoni  a  spese  di  tanti  inettissimi  cen¬ 
tauri,  de’ quali  non  sappiamo  se  abbia  a  deplorarsi  più 
la  parte  superiore  o  la  inferiore,  ma  ancora  dar  agl’ip- 
pouiani  una  lezione,  prima  che  la  ricevano  da  qualche 
loro  ricalcitrante  bucefalo. 

I  CAVALIERI  DELLA  DOMENICA  ,  0  PASSEGGIATE  A  CAVALLO 
CIIE  FINISCONO  A  PIEDI. 

Nel  corso  della  settimana  nou  si  contano  a  Parigi  se 
non  se  tre  o  quattrocento  cavalieri.  Ma  la  domenica  il 
numero  de’ centauri  s’ innalza  ad  un  tratto  ad  otto  o  no¬ 
vecento.  Questo  enorme  accrescimento  nasce  dalla  fre¬ 
nesia  che  invade  ogni  sabato  a  sera  una  folla  di  gio¬ 
vani  ,  i  quali  arrivati  all’età  di  venti  anni,  e  non  cono¬ 
scendo  il  cavallo  che  di  nome  o  di  veduta ,  profittano 
della  prima  occasione  in  cui  hanno  un  giorno  di  libertà 
e  quindici  franchi  nello  scarsellino,  per  darsi  alle  deli¬ 
zie  d’una  passeggiata  sopra  un  cavallo  di  affitto.  Questi 
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cavalieri  in  erba  sono  d’ ordinario  studenti  di  rettorica, 
o  di  legge,  commessi  di  magazzini,  ec. 

I  corsieri  di  maneggio  si  dividono  in  due  classi  ben 
distinte,  cioè  in  cavalli  che  camminano  troppo,  ed  in 
cavalli  che  camminano  poco.  A  rigore  potrebbe  stabi¬ 
lirsi  una  terza  classe  formata  da’ cavai  li  che  non  cam¬ 
minano  affatto.  Tranne  questi  piccoli  difetti ,  si  godon 
mille  piaceri  con  tali  bucefali  di  dodici  franchi  al  giorno. 
Si  potrebbe  dire  che  non  si  paga  un  franco  per  ogni 
sorpresa  ;  che  con  essi  si  va  di  sorpresa  in  sorpresa , 
quando  pur  si  cammina. H 

II  giovine  che  va  la  prima  volta  a  gustar  la  felicità 
della  equitazione ,  giunge  alla  scuderia  di  affitto  palpi¬ 
tando  con  la  violenza  stessa  che  se  andasse  al  primo 
abboccamento  di  amore.  S’intende  ch’egli  ha  in  mano 
un  enorme  scudiscio  ed  ai  calcagni  due  lunghissimi 
speroni.  Non  è  già  stato  mediocre  piacere  quello  di  far 
sibilar  lo  scudiscio  camminando  e  fendendo  l’aria  alla 
cavaliere ,  nè  una  mediocre  soddisfazione  quella  di  far 
risuonar  l’ acciaro  de’  suoi  speroni  su  i  pavimenti  più 
larghi  e  più  rimbombanti. 

La  prima  operazione  che  consiste  ad  inforcar  gli  ar¬ 
cioni  succede  per  lo  più  in  una  maniera  soddisfacente, 
atteso  che  un  mozzo  di  stalla  tien  la  testa  al  quadrupe¬ 
de,  mentre  che  il  bipede  è  spinto  su  da  due  pala¬ 
frenieri.  Ma  una  volta  che  la  coppia  componente  il 
centauro  si  trova  venti  o  trenta  passi  lungi  dallo  stabi¬ 
limento,  le  cose  mutano  aspetto.  Ed  ecco  la  serie  delle 
sorprese  che  si  possono  provare  pagando  dodici  franchi. 

Prima  sorpresa.  —  Cinquanta  passi  lungi  dalla  scu¬ 
deria  l’animale  si  arresta  ad  un  tratto,  ha  l’aria  di  ri¬ 
fletter  un  istante  come  uomo  che  abbia  dimenticata  in 
«asa  una  qualche  cosa  ;  poi  volta  faccia  e  torna  alla 


scuderia  di  trotto  senza  punto  inquietarsi  delle  osserva¬ 
zioni  che  il  cavaliere  mai  possa  fargli. 

Seconda  sorpresa.  — •  Il  puro  sangue  di  affitto  è 
soggetto  a  degli  svenimenti  di  gambe  ;  ei  può  inginoc¬ 
chiarsi  e  metter  il  cavaliere  in  istato  di  esaminar  da  vi¬ 
cino  la  natura  del  terreno  ch’ei  calpesta, 
j  Terza  sorpresa.  «—  Può  il  cavallo  non  amar  molto  i 
colpi  di  scudiscio  o  quelli  di  sprone;  può  avere  una 
profonda  antipatia  contro  i  cani,  gli  asiui  e  le  brache 
rosse ,  può  esser  eccessivamente  nervoso  e  però  dete¬ 
stare  il  romor  del  tamburo,  lo  squillo  delle  trombe, 
gli  organi  di  Barbaria  ec.  Or  se  si  avviene  in  uno  degli 
oggetti  cui  è  avverso  il  troppo  sensitivo  animale,  prende 
immediatamente  la  mosca  e  si  mette  al  gran  galoppo. 
Allora  il  giovine  cavaliere  che  non  divisava  portarsi  se 
jion  al  bosco  di  Boulogne,  va  senza  saperlo,  e  senza  po¬ 
terlo  impedire  fino  a  Neuiliy  od  anche  fino  a  Ver¬ 
sailles. 


Noi  diciamo  fino  a  Neuilly  o  Versailles,  ma  oimè  ! 
ciò  non  avviene  sempre.  Qualche  volta  l’inconsapevole 
cavaliere  recasi  semplicemente  nel  bel  mezzo  d  una 
bottega  d’una  modista.  L’entrata  che  quivi  fa  non 
manca  di  esser  romorosa,  atteso  che  il  quadrupede  fu¬ 


ribondo  rompe  quanti  vetri  gli  si  parano  innanzi. 

Se  l’entrata  è  poco  lusinghiera,  l’ uscita  è  molto 
umiliante.  Il  pubblico  si  accalca  su  la  strada ,  le  modi¬ 
ste  gridano  a  coro ,  i  portinai  del  vicinato  accorrono , 
qualche  volta  vi  s’immischia  fin  la  guardia  municipale. 
E  quando  il  cavallo  tirato  davanti ,  spinto  da  tergo ,  è 
costretto  ad  uscir  dell’asilo  che  avea  preferito,  il  povero 
cavaliere  che  pensava  non  dover  pagare  se  non  che 
dodici  franchi  per  una  passeggiata  a  quattro  gambe , 
vedesi  (tremenda  sorpresa!)  presentar  una  polizza  di 
cinquecento  quaranta  sette  franchi  per  cristalli  rotti, 
cuffie  dilaniate ,  cappelli  manlconci ,  banca  danneggia¬ 
ta,  modiste  svenute  ec.  ec.  ec.  E  maraviglia  come,  in 
un  secolo  così  economico ,  costi  sì  caro  il  passeggiar  a 
cavallo  in  un  magazzino  di  mode! 

A  queste  sorprese  si  deve  aggiungerne  un  altra  di  ge¬ 
nere  comico,  della  quale  noi  stessi  siamo  stati  più  volle 
spettatori.  Il  giovine  cavaliere  che  spende  dodici  fran¬ 
chi  vuol  comparire  provetto  nella  equitazione ,  ed  assue¬ 
fatto  al  possesso  de’ cavalli.  Epperò  invece  d  intendere 
a  tutto  suo  potere,  a  starsene  fermo  su  le  staffe  ,  divide 
spesso  l’attenzione  or  fumando  un  sigarro,  or  renden¬ 
do  un  saluto  con  la  inano,  or  sollevando  il  capo  verso 
una  finestra  o  balcone  per  vedere  se  sia  veduto  ,  or 
palpando  il  collo  dell’indomito  brigliadoro.  Or  avviene 
in  una  di  queste  distrazioni  che  l’impertinente  animale, 
il  qual’ è  uscito  dalla  stalla  con  animo  deliberato  di  non 
menarne  una  buona  al  turbatore  de  suoi  riposi ,  faccia 
un  tal  movimento  per  cui  cada  lo  scudiscio  di  mano  od 
il  sigaro  di  bocca,  o  il  cappello  dal  capo  al  cavaliere, 
o  gli  esca  un  piede  e  talvolta  entrambi  dalla  stalFa.  In 
due  de’  primi  casi  scende  o  precipita  di  sella  cou  una 
agevolezza  che  non  ha  poi  per  risalirvi.  Quanto  ci 
vuole  perchè  due  animali ,  un  bipede  ed  un  quadrupe¬ 
de,  ne  facciano  un  solo,  il  centauro!  Non  finiremmo 
volendo  enumerar  tult’i  generi  di  sorpresa  che  possono 
esser  frutto  della  spesa  di  dodici  franchi,  quando  ì  ca¬ 
valli  han  voglia  di  girar  attorno  invece  d  imbroccar 
una  via,  o  di  mettersi  il  capo  fra  le  gambe,  o  d’im¬ 
pennarsi  a  foggia  di  obelischi,  o  di  far  qualche  scam¬ 
bietto.  Amiam  meglio  giunger  ad  un  tratto  alla  inorale 
di  questo  sermonciiio  che  compendieremo  così  alla 
maniera  di  la  Bruyère:  c  I  cavalli  somigliano  agli 
scrittori:  son  essi  degl’ingrati  de’quali  di  rado  hanno  a 
lodarsi  coloro  che  li  lodano.  »  £)•  A. 
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IL  FILOSOFO  CAMPESTRE  (*) 

Sono  più  di  sessantanni  che  io  nacqui  dietro  quella 
roccia  che  da  qui  si  vede  sulla  cima  di  quel  monte;  e 
da  allora  sino  al  presente  non  ho  visto  altra  terra  che 
quella  che  di  colassù  si  scopre,  nè  ho  mai  desiderato  ve¬ 
derne  altra  di  quante  ne  ho  inteso  lodare  da’ miei  com¬ 
paesani  :  non  ho  conosciuto  bene  più  grande  del  non 
bramare  i  beni  altrui  ;  nè  altro  male,  che  più  mi  desse 
da  pensare  ,  se  non  solo  le  occasioni ,  che  il  tempo  mi 
ha  offerte  di  poter  possedere  ciò  che  gli  uomini  pre¬ 
giano,  e  la  cui  perdita  cotanto  gli  affligge;  gl’inganni 
vo’  dire. 

Sono  così  povero  di  tutto  ciò  che  la  fortuna  comparte, 
che  qnando  ella  voglia  domandarmi  conto  di  tanti  an¬ 
ni,  non  le  resterò  debitore  d’un  sol  desiderio.  Traggo 
la  vita  dal  guidar  le  mandre  altrui  :  sono  attento  nel  cu¬ 
stodirle,  diligente  nel  menarle  al  pascolo  e  nel  curarle: 
mi  reputo  ricco  con  la  porzione  di  lana  e  di  latte  che  mi 
appartiene  ;  giacché  di  questo  mi  alimento,  e  con  quella 
mi  vesto.  Allorquando  le  ricolte  sono  scarse  non  me  ne 
lagno;  nè  m’insuperbisco  quando  sono  abbondanti. 

Rallegrami  il  bene,  non  mi  scoraggia  il  male.  Abito 
una  capanna  fatta  colle  proprie  mie  mani  de’ rami  degli 
alberi  di  queste  selve.  Non  vi  troverai  dentro  cosa  che 
alla  vanità  appartenga:  aU’intorno  vedrai  gli  attrezzi 
necessari  ai  mio  officio  di  pastore;  e  se  qualche  cosa  vi 
soprabbonda  sarà  di  quelle  che  ancora  sono  le  più 
indispensabili  per  vivere.  Da  siffatto  tugurio  esco  con¬ 
tento  ,  ed  in  esso  mi  ritiro  tranquillo;  conciosiachè 
non  mi  sveglio  co’  pensieri  sopra  la  fortuna,  nè  nT ad¬ 
dormento  con  essi  applicati  a  beni  che  ingannano ,  e 
a  mali,  che  gli  uomini  volontariamente  si  scelgono: 
di  notte  tempo  qualunque  stella,  ch’io  guardo,  è  la 
mia  ;  mentre  tutte  quante  son  favorevoli  al  mio  stato. 
Di  giorno  sempre  il  sole  m’appare  di  un  solo  colore; 
imperocché  lo  veggo  cogli  occhi  liberi.  Tengo  questo 
strumento ,  al  cui  suono  io  canto.  Allorché  ini  va  bene, 
ne  gioisco ,  perchè  canto  per  rallegrarmi  :  e  allorché 
va  male,  non  me  ne  dispiace  mollo  ;  che  noi  fo  per 
dar  piacere  ad  altri. 

Quando  fa  freddo  e  v’è  neve  nella  montagna,  non 
mancati  legna  in  questi  monti,  nè  fuoco  in  queste  selci, 
per  difendermene.  Quando  il  caldo  è  eccessivo,  nell’  I 
ombra  di  questi  alberi,  e  nelle  fresche  acque  della  I 
vicina  fontana  io  trovo  ristoro.  Tali  sono  i  miei  cibi  j 
qual  è  la  vita  mia  ;  nè  essa  cerca  quelli  che  recano 
danno ,  nè  io  li  posseggo  mai.  Il  mio  vestito  è  sem¬ 
pre  di  questo  colore;  stantechè  in  qualsivoglia  cosa  ! 
(comunque  di  piccola  importanza)  è  pericoloso  il  cara- 
biamento. 

11  più  grande  imbarazzo  lo  provo  quando  sono  in 
compagnia  di  altri  pastori,  imperciocché  ognuno  ha  una 
volontà,  ed  un  intendimento;  ed  io  ho  da  servirmi  del 
mio  solo  riguardo  a  lutti  :  nondimeno  ne  uso  in  modo 
che  son  sempre  tranquillo  del  successo  qualunque  esso 
sia.  All  avaro  non  cerco  nulla,  nè  gli  consiglio  che  dia 
ad  altri;  nemmen  gli  lodo  il  non  dare  niente  a  nessu¬ 
no  :  e  così  nè  gli  dico  la  bugia ,  nè  lo  molesto.  Col  su¬ 
perbo  non  mi  vanto  per  non  aver  contesa  con  essolui; 
ne  gli  sommetto  gli  altri,  affinchè  con  essi  non  s’innalzi 
vieppiù.  All  iugralo  o  noi  servo,  acciocché  non  mi  re¬ 
chi  pena  ;  o  allorquando  il  servo  ,  ricordomi  che  la  sua 
cattiva  indole  non  può  rapir  il  prezzo  all’opra,  la  quale 
di  se  stessa  è  buona.  Innanzi  al  chiacchierone  stonimi 


(*)  Questo  «quarcin  tradotto  dal  PortogHrse  leo-oCsi  neI  ff. 
Ifiscfo  Pel/errino  di  Francesco  Rodrigucz  Loto?3 


zitto.  Al  silenzioso  scopromi  con  cautela.  Col  pazzo  non 
mi  curo  del  suo  furore.  Col  balordo  non  m’affatico  per 
aver  ragione.  Al  povero  non  deggio  niente.  Al  ricco 
nulla  domando.  Il  vanaglorioso  non  lo  lodo,  nè  lo  ri¬ 
prendo.  AH’ adulatore  non  presto  fede.  Ed  in  questa 
guisa  con  lutti  quanti  vivo  in  pace;  e  perciò  nessuno 
mi  fa  male. 

Non  dico  quelle  verità,  che  pungono  ;  nè  ho  delle 
amicizie,  che  mi  macchino;  non  acquisto  roba,  che 
gli  altri  m’invidiino;  attesoché  dalle  tre  migliori  cose 
che  conosciamo ,  nascono  le  più  danne  voli  cose  che 
sianvi  al  Mondo:  dalla  verità  l’odio,  dalla  intimità  il 
disprezzo,  dalla  prosperità  l’invidia,  lo  dunque  sono 
tal  quale  mi  vedi,  e  quale  io  li  dico:  non  voglio  com¬ 
parire  diverso,  neppur  esser  più  di  quel  ch’io  apparisco. 
Vengo  spesse  volte  a  questa  fontana,  dalla  quale  ricevo 
lezione  di  naturalezza:  essa  dice  la  verità  a  tutti,  e  non 
usa  parzialità  con  alcuno.  Mi  sono  avvezzo  a  queste 
sue  acque,  che,  sebbene  amare,  sono  salutevoli;  anni¬ 
chilano  il  veleno ,  annientano  le  fattucchierie,  e  valgo¬ 
no  contro  le  morsicature  de’ serpi. 

Se  in  ciò  che  li  dico,  trovi  qualche  cosa,  che  ti 
piaccia  ,  e  vuoi  venir  meco ,  poiché  l’ora  è  tarda ,  ti 
accoglierò  nella  capanna.  Potrai  entrare  senza  timore, 
dormirvi  senza  pericoli,  e  uscirne  senza  dispiaceri. 
Mangerai  del  latte,  ascolterai  de’ racconti  per  passare 
senza  noja  il  tempo,  e  partirai  quando  vorrai. 

D.  ViTroas  Nabanukov 


UNO  STRANO  CALENDARIO. 

Un  tronco  d’albero  recato  non  ha  guari  in  Inghilter¬ 
ra  dal  naviglio  a  vapore  il  Radamanlo ,  fu  mandato  a 
Windsor  diretto  alla  Regina.  Il  motivo  perchè  questo 
informe  ceppo  ebbe  l’onore  di  essere  presentato  alla 
Regina ,  si  ò  la  memoria  che  vi  va  annessa  di  una 
sciagura  e  di  una  esistenza  delle  più  strane. 

Ecco  il  fatto,  che  appartiene  alla  metà  dello  scorso 
secolo. 

Allorquando  due  vascelli  inglesi  fecero  un  giro  at¬ 
torno  al  Globo  ,  il  pilota  Alessandro  Selkirk  fu  abban¬ 
donato,  per  effetto  di  una  disputa  che  ebbe  col  suo  capi¬ 
tano,  nel  l’isola  deserta  di  Juan-Fèrnaudez  ,  ove  visse 
otto  anni  senza  altra  compagnia  che  quella  delle  capre  e 
dei  pappagalli  che  avea  addomesticati. Lasciandolo  sopra 
l’isola  gli  diedero  una  liibhia  ,  degli  utensili,  alcuni 
strumenti,  una  scure,  un  moschetto  ed  una  piccola  quan¬ 
tità  di  munizione.  Questa  fu  bentosto  consumata  ,  e  col 
lungo  esercizio  il  solitario  acquistò  tale  agilità  cbe  pren¬ 
deva  vive  ed  al  corso  le  capre  selvatiche,  piombando 
sopra  di  esse  dall’alto  de’ monti.  A  poco  a  poco  s’alte¬ 
rò  il  suo  linguaggio  e  perdette  quasi  interamente  l’uso 
della  parola,  solo  conservando  l’ abitudine  di  pronun¬ 
ciare  dei  suoni,  che  s’avvicinavano  più  alle  grida  che 
alle  distinte  articolazioni  dell’  uomo.  Per  seguire  il  cor¬ 
so  regolare  dei  giorni  e  delle  settimane  uvea  avuto  la 
felice  idea  di  fare  ogni  sera  un’  incisione  in  un  grosso 
albero,  notaudo  le  domeniche  con  un  taglio  alquanto  più 
grande.  Il  tronco  offerto  ora  alla  Regina  d’Inghilterra, 
vuoisi  sia  lo  stesso  che  servì  di  calendario  al  povero 
Alessandro  Selkik,  ricondotto  in  Iscozia,  sua  patria, 
da  im  altro  legno  inglese,  il  cui  equipaggio,  per  uua 
fortunata  combinazione,  aveva  scoperto  l’esistenza  di 
questo  sciagurato  nella  citala  isola.  Si  sa  che  questa  av¬ 
ventura  del  marina) o  scozzese  servì  di  base  al  lavoro 
tessuto  più  tardi  dal  De  Eoe,  il  Robinson  Crusoe ,  rac¬ 
conto  che  anche  al  giorno  d’oggi  si  legge  e  si  ascolta 
con  piacere  e  non  senza  utilità» 
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NECROLOGI 

PIETRO  RULLI. 

Merita  luogo  onorevole  in  queste  pagine  il  cav. Pietro 
Pulii,  teste  mancato  in  Napoli,  siccome  colui  che  fu  be¬ 
nemerito  del  suo  paese,  e  primo  fra  noi  in  quella  branca 
di  chimica  applicata  che  riguarda  il  salnitro  e  la  polvere 
piria.  Era  nato  in  Terlizzi  il  1771,  nel  dì  5  di  Aprile.  Il 
padre  l’inviò  giovinetto  in  questa  metropoli  per  com¬ 
piervi  gli  studi  chimici  di  già  sotto  lui  cominciati  ;  e  qui, 
compitili,  pacificamente  li  avrebbe  poi  coltivali  e  prospe¬ 
ramente,  se  non  iscoppiava  nell’ultimo  anno  del  passato 
secolo  sulle  nostre  contrade  il  politico  turbine  la  cui  me¬ 
moria  sarà  eternamente  funesta.  Il  quale  ravvolse  lui 
pure  e  il  trabalzò  lungi  dal  patrio  suolo.  Di  fresco  il 
giovane  s’ era  con  nuziale  vincolo  unito  a  Maddalena 
Bianchetti,  che  d’un  fanciullo,  del  nome  di  Cesare,  lo 
avea  fatto  lieto  :  e  con  questa  sua  famigliuola  migrando, 
attinti  i  lidi  della  Provenza,  si  spinse  fino  in  Parigi.  Colà 
gli  fu  principale  guida  e  raccomandatrice  la  scienza  da 
lui  professata  ;  e  come  persona  di  svegliatissimo  inge-  j 
gno,  di  ameni  modi,  di  bella  facondia,  s’ingraziò  facil-  : 
mente  con  que’ sommi  chimici,  Fourcroy,  Chaptal,  Par- 
mentier,  di  molta  fama  in  Europa  e  di  non  minore  auto¬ 
rità  nello  Stato.  Non  è  perciò  maraviglia  se  all’ombra 
loro  facendosi  rapidamente  innanzi,  egli  venne  adoperato  , 
presso  l’esercito  d’Ilalia  in  impieghi  scientifici,  (propria¬ 
mente  col  grado  d’ispettore  e  Diretlor  generale  delle 
polveri  e  salnitri)  ed  in  tal  qualità  ei  fondò  e  diresse  ni-  jj 
triere  arlifiziali  nel  Piemonte  e  nella  Cisalpina.  Il  perchè  ! 
fu  in  molto  pregio  tenuto;  ed  i  Corpi  scientifici  di  Parigi  e  i 
di  Torino  a  gara  gli  dimostrarono  in  qual  conto  lo  aves¬ 
sero,  chiamandolo  nel  loro  seno.  Tra’ primi  rammente-  ! 
remo,  secondo  l’ordine  cronologico  delle  ammissioni, 
la  Società  medica  d’emulazione  preseduta  dal  llicherand 
e  il  cui  diploma  gli  fu  spedito  dal  non  meno  illustre 
Alibert,  la  Società  fìlomatica ,  la  Società  di  farmacia, 
la  Società  accademica  delle  scienze,  e  la  Società  d’inco¬ 
raggiamento  per  l’industria  nazionale,  il  cui  presidente 
Degerando  nel  facea  consapevole  ;  tra’  secondi  poi  fu¬ 
rono  la  Società  agraria  e  l’Accademia  nazionale  delle 
scienze  letteratura  e  belle  arti.  Dipoi  tornato  in  Parigi, 
colà  inviavagli  nel  1805  altro  diploma  la  Società  eco¬ 
nomica  fiorentina  de’georgofili. 

Ma  verso  quel  tempo  le  sorti  del  nostro  paese  eran 
mutale,  e  Napoleone  imperava.  Un  cenno  di  esso  fe’ ri¬ 
tornar  Pietro  Pulii  in  Napoli,  perchè  delle  cognizioni 
ed  esperienza  acquistale  nella  specialità  da  lui  colti¬ 
vala  la  patria  sua  si  giovasse.  Con  queste  lusinghiere 
parole  l’accomiatò,  ed  ei  rivide  nel  1806  il  cielo  di  Na¬ 
poli,  lasciato  prima  il  figliuolo  nel  Liceo  di  Torino,  ove 
l’Imperatore  a  spese  dello  Stato  il  fe’ collocare.  Era  in 
quel  tempo  fra  noi  l’industria  nitraria  appena  bambina  : 
nessuna  pubblica  fabbrica  di  nitro  artifiziale;  dall’Olan¬ 
da,  da  Malta  e  sin  dall’America  faceasi  venire  il  nitrato 
di  potassa  necessario  alla  fabbricazion  della  polvere 
per  la  milizia.  Ma  nel  2  Novembre  1807  un’Ammini¬ 
strazione  generale  delle  polveri  e  nitri  venne  qui  alla 
fine  istituita,  e  vi  fu  preposto  il  cav.  Pulii,  col  titolo 
medesimo  d  lspetlor  generale  che  ne’ servigi  della  Fran¬ 
cia  aveva  ottenuto.  Anzi  prima  ancora  che  quell’Am- 
ministrazione  fosse,  a  lui  davasi  incarico  e  titolo  di 
Araminislrator  generale  delle  polveriere,  a  raccomanda¬ 
zione  speciale  del  consiglier  di  stato  Fourcroy,  che  lo 
dichiarava  imo  deprimi  promotori  dell'arte  rigenerala 
cella  chimica ,  ed  lino  de  più  dotti  ed  abili  in  questo 
ramo  di  scienze:  parole  consacrate  nella  Lettera  con 
cui,  in  data  del  1-4  Luglio  1806,  il  generai  Dumas  mi¬ 
nistro  della  guerra  partecipavagli  quella  promozione. 


Questa  parte  delle  cose  belliche  nasceva  pertanto  allora 
tra  noi,  e  cosi  nascente  era  al  Pulii  affidata,  come  ad  un 
balio  ed  istitutore,  che  dovea  sino  alla  morte,  tranne 
breve  intervallo  di  tempo,  consacrarle  tutte  le  cure, 
e  dell  opera  non  men  che  della  penna  maravigliosamen¬ 
te  aju  tarla. 

Non  avea  quasi  preso  possesso  della  carica,  e  già  dava 
alle  stampe  nel  1808  le  sue  Istruzioni  teorico  pratiche 
sul  nitro ,  nelle  quali  con  facil  modo  esponeva  quanto 
occorrea  sapersi  e  praticarsi  a  raccoglierlo,  depurarlo, 
prepararlo.  Queste  Istruzioni  poi  nel  1813  ripubblicò 
grandemente  ampliate  e  migliorale,  sotto  la  forma  e 
l’intitolazione  di  Trattato ,  il  quale  prese  posto  nella 
scienza  e  divenne  ad  un  tempo  l’unico  manuale  dell’arte 
del  fare  il  salnitro.  Nè  contento  di  ciò,  l’Autore  che 
voleva  rendere  il  libro  massimamente  adatto  ed  utile  alla 
Patria,  cui  l’avea  perciò  dedicato ,  mettendo  a  profitto  i 
viaggi  che  per  l’adempimento  dell’officio  faceva  conti¬ 
nuamente  nel  Regno,  un  secondo  volume  nel  1817  ag¬ 
giunse  a  compimento  del  primo,  e  fu  la  Statistica  nitra¬ 
ria  del  Regno  di  Napoli.  Ma  più  che  il  titolo  non  sem¬ 
bra  dinotarlo,  riuscì  l’opera  importante  e  copiosa;  chè 
il  Pulii,  oltre  all’ indicare  i  luoghi  tutti  delle  nostre  pro¬ 
vince  i  quali  eran  più  fertili  di  quel  sale,  veniva  dando 
notizia  altresì  de’ prodotti  dell’agricoltura  e  dell’indu¬ 
stria  che  diretta  o  indiretta  relazione  aver  potevano 
con  esso.  Associando  perciò  le  produzioni  dell’arte  con 
quelle  della  natura,  faceva  egli  conoscere  le  principali 
derrate  che  dal  nostro  suolo  si  cavano,  non  che  il  cli¬ 
ma,  l’aria  ,  il  terreno,  l’estension  della  superficie  e  la 
popolazione  di  ciascuna  provincia  ;  toccava  delle  rela¬ 
zioni  del  numero  degli  abitanti  con  gli  agrari  prodotti, 
e  somiglianti  statistiche  nozioni  aggiugnea ,  il  lutto  per 
altro  riferito,  mediatamente  o  immediatamente  che  fos¬ 
se,  a  ciò  che  formava  lo  scopo  del  suo  lavoro.  Il  perchè 
risultò  questo  di  non  poco  vantaggio  non  solo  all’Ammi¬ 
nistrazione  per  la  quale  era  principalmente  composto  , 
ma  ed  alla  Statistica  generale  del  Regno  ,  una  Commise 
sione  della  quale,  preseduta  dall’egregio  Monsignor 
Giuseppe  Capecelatro,  sedeva  in  Napoli  sin  dal  1808: 
Commissione  che  lui  pure  aveva  annoverato  fra’ suoi 
componenti*  cospicuo  consesso,  ove  splendevano  Zan- 
noni ,  Carelli  *  Coco ,  Andres  ,  Arditi,  Sonni,  Caolini, 
Tondi,  Daniele,  Gagliardi,  Romanelli,  Melograni,  Si- 
gnorelli,  tutti  illustri  nomi  e  non  perituri. 

Ancora  il  nostro  Pulii  fu  compreso  tra’ primi  soci  di 
che  si  compose  la  Giunta  delle  arti  e  manifatture  al¬ 
lorché  nel  seguente  anno  venne  fondata  a  beneficio  della 
nazionale  industria,  alle  cui  prime  pubbliche  mostre  ei 
diede  opera.  Anzi  nell’intento  di  maggiormente  promuo¬ 
vere  le  arti  meccaniche  aveva  egli  sin  dal  1806  scritto 
un  Discorso  per  la  Società  economica  di  Firenze,  colà 
allora  impresso  ,  e  poi  con  altra  forma  e  dedicato  al 
Ministro  Capecelatro  in  Napoli  nel  1809  ristampato.  Il 
quale  Discorso,  unitamente  al  Trattato  sul  nitro,  fu  con 
ispecial  favore  accolto  dalla  Maestà  del  Re  di  Baviera , 
che  ne  gratificò  d’aurea  medaglia  l’autore.  Da  una 
parte  essa  ha  l’ immagine  di  re  Massimiliano,  dall’altra 
il  motto  au  genie  et  à  l’ industrie  :  dono  accompagnato 
d’onorifica  Lettera  in  data  del  20  Ottobre  1812.  E  già 
di  altri  segni  di  aggradimento  per  le  offerte  sue  produ¬ 
zioni  erangli  stati  cortesi  il  Re  di  Olanda  ,  il  Viceré 
d’Italia,  l’ Imperatore  di  tutte  le  Russie.  Ma  più  grati 
aH’anirno  suo  ne  giugnevano  quelli  che  nel  proprio  paese 
riceveva.  Fra’ quali,  oltre  l’Ordine  delle  Due  Sicilie  e  la 
Medaglia  d'onore,  certo  fu  tratto  di  onorevole  fiducia,  e 
il  ricordava  egli  sovente  con  nobile  orgoglio,  l’essere  stato 
uuo  de’Colonnelli  della  Guardia  d’interna  sicurezza;  nel 
quale  officio,  in  tempi  difficili  tenuto,  non  pochi  servigi 
nè  lievi  rese  alla  nostra  metropoli. 


60 


POLIORAMA 


Era  Pietro  Pulii  insignito  di  parecchie  decorazioni 
cavalleresche.  A  noi  basterà  1  ultima  soltanto  qui  men¬ 
tovare,  quella  di  S. Gregorio  Magno  della  classe  civile, 
dal  regnante  Pontefice  conferitagli  quando  nel  1835  a 
baciargli  il  piede  andò  in  Roma.  Nell’anno  e  nel  luogo 
medesimo  aggiunse  altresì  a’  tanti  suoi  diplomi  acca» 
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demici  quello  di  Socio  corrispondente  della  ristabilita 
Accademia  de’ Lincei.  Ma  più  che  insegne  e  diplomi 
l’onoravano  le  opere  che  dettò,  le  scoverte  che  fece. 
Fra  queste  ultime  non  è  da  tacer  lo  sfigmometro, 
strumento  da  lui  inventato  per  istabilire  con  esattezza  e 
precisione  la  misura  del  polso  ;  e  ne  parlaron  con  lode 


(  PlEtRO 

non  meno  ì  patri  che  gli  stranieri  giornali  del  1834. 
Inoltre,  leggendo  il  suo  carteggio,  ognuno  scorgerebbe 
quali  pruove  di  considerazione  gli  davano  i  maggiori 
dotti  del  suo  tempo.  Le  lettere  e  l’amicizia  del  Fourcroy 
da  per  tutto  il  seguitavano  ;  il  Cadet ,  l’Alibert ,  il  Par- 
menlier  comunicavangli  i  loro  lavori;  spesso  a  lui  scrive¬ 
vano  e  Chaplal  e  Cuvier  e  Delambre  e  Monge  e  Lacépè- 
de  e  Labbroni  e  Botta  e  Ferroni  ed  altri  francesi  ed 
italiani  scenziati.  Infine  Alessandro  Volta  nel  1801  a 
lui  mandava  da  Pavia  i  primi  cenni  della  sua  immortale 
pila,  e  lui  prendeva  ad  interposta  persona  tra  esso  e 
Chaptal. 

Colpito  di  apoplessia,  il  cnv.  Pulii  lottò  undici  giorni 
col  terribile  morbo  :  esso  peraltro  non  gli  tolse  il  com¬ 
prendere  con  quanto  amore  in  quella  estrema  sua  ma¬ 
lattia  assistevanlo  1  altro  suo  figlio  Achille,  architetto  va¬ 
lente, e  la  sua  prediletta  Virginia, ornamento  del  letterario 
bel  sesso  di  Napoli ,  e  il  marito  di  lei ,  e  i  congiunti  e 
gli  amici.  Ma  tutto  fu  vano.  Adempiuti  già  i  doveri  di 
religione,  ci,  tra  le  braccia  della  figlia  amorosissima  o 
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addoloratissima,  passò  a  vita  migliore  la  mattina  del  dì  4 
di  questo  mese.  Un  drappello  di  amici  l’accompagnò  sino 
alla  dimora  ch’egli  stesso  aveva  a  se  preparata,  primo 
de’  mausolei  che  abbiano  decorato  il  nuovo  camposanto 
a  Capodichino,  e  dove  la  moglie  e  il  primogenito  loro 

10  avean  preceduto.  Colà,  nell’atto  di  calarsi  il  feretro 
nell’ipogeo,  un  della  schiera,  l’avv.  Stanislao  Gatti,  di 
filosofia  non  men  che  di  Lettere  peritissimo,  parlando 
nel  nome  di  tutti  gli  astanti,  ricapitolò  la  vita  del  cav. 
Pulii,  e  disse  quanto  fatto  egli  avea  per  la  famiglia 
della  quale  fu  tenerissimo,  quanto  per  la  disciplina  de* 
nitri  da  lui  coltivata  e  col  suo  ingegno  in  ragguardevo! 
seggio  tra  noi  collocata  ;  disse  come  stato  era  scenziato 
avuto  in  onoranza  da  sommi  scenziati,  cittadino  zelante 
del  bene  del  suo  paese, soccorrevole  a’ poverelli,  ottimo 
amico  ;  disse  che  passionato  per  le  belle  arti,  facile  di¬ 
citore,  di  mente  colta,  di  spirili  vivi,  di  cortesi  maniere, 
di  bella  persona,  si  guadagnava  1  affetto  di  coloro  che 

11  conoscevano;  disse  in  fine  al  trapassato  il  rimpianto 
c  l’estremo  vale  dell’ amicizia. 


(  I  OTTOBRE  l84*-  ) 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


61 


Secondando  lietamente  V autorevole  cenno  con  che 
il  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie  ne  invita  a  ri¬ 
produrre  le  principali  tra  le  figure  che  si  ammirarono 
nelle  feste  secolari  di  Messina ,  faccioni  tutto  il  nostro 


potere  per  adeguar  l'opera  alla  dignità  non  men  dello 
impulso  che  dello  scopo.  E  da  noi  non  si  può  meglio 
che  consecrar  un  numero  intero  del  Poliorama  a  tan * 
t’ uopo ,  e  consecrarlo  così  volenterosi  e  con  tal  effìca- 
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eia  di  zelo ,  che  ,  senza  perder  il  merito  di  ubbidire  , 
sembri  che  la  nostra  spontaneità  sia  precorsa  all'in¬ 
vito.  E  per  vero ,  come  tacerebbero  i  giornali,  e 
soprattutto  il  nostro  che  delle  patrie  cose  è  a  prefe¬ 
renza  studioso  raccoglitore ,  come  tacerebbero  d' una 
solennità  su  la  cui  magnificenza  non  sarà  muta  la 
storia  stessa  ?  Si  può  bene  ed  anzi  è  decoro  passar 
sotto  silenzio  lutto  quello  che  il  fasto  raduna  con  or¬ 
goglio  intorno  a  se  per  farsi  spettacolo  a  coloro 
medesimi  che  sono  oggetto  del  suo  dispregio  ;  si  deve 
col  silenzio  punire  la  vanità  che  cerca  gli  altrui  suf¬ 
fragi  come  il  bisogno  implora  il  soccorso  :  ma  quando 
gli  uomini  si  uniscono  in  un  sentimento ,  quando  que¬ 
sto  sentimento  sollevasi  al  cielo  al  concento  delle  voci 
d' un  popolo  fervido  nella  fede  ed  ardente  nella  rico¬ 
noscenza  quale  da  diciotto  secoli  si  mostra  il  popolo 
Messinese ,  quando  la  pietà  parla  per  le  bocche  di 
tutti  e  fa  de  cuori  d  una  nazione  un  sol  cuore ,  colpa 
sarebbe  allora  tacere ,  o  metter  altri  limiti  alle  parole, 
da  quelli  in  fuori  per  cui  se  ne  invig  orisce  il  significato . 

Sì:  la  bella  ed  industriosa  Messina  festeggia  mai 
sempre  la  Sacra  Lettera  con  la  gioja  di  chi  e  insignito 
d' un  grande  onore,  con  la  esultanza  di  chi  riceve  un 
gran  beneficio ,  con  la  dolce  sicurezza  di  chi  possiede 
un  gran  tesoro ,  con  la  compiacenza  di  chi  lo  mostra, 
e  col  benevolo  contento  di  chi  lo  trasmette  ai  suoi  suc¬ 
cessori.  Fedele  alla  sua  divozione ,  ella  rinnova  ora 
con  tanto  gaudio  la  rimembranza  dell' avvenimento  da 
cui  le  venne  ispirata  ,  che  sembra  voler  compendiare 
nel  presente  tutti  gli  sforzi  della  pietà  de'  secoli  tra¬ 
scorsi  perchè  glia  venire  riguardino  il  dì  IO  di  agosto 
coma  giorno  consecralo  alla  celebrazione  di  fresco 
evento ,  perchè  sia  sempre  viva  nelle  generazioni  la 
gara  di  emularsi  nella  pompa,  perchè  nessuna  di  esse  j 
potendo  cedere  ad  altra  tn  sontuosità,  abbia  nello  J 
esempio  il  pretesto  di  cederle  nello  zelo. 

In  fatti ,  fingasi  per  poco  che  la  memoria  della 
testé  celebrata  Festa  si  tramandi  alla  posterità  senza 
la  notizia  di  tutto  ciò  che  fece  maraviglioso  presti¬ 
gio  ai  sensi  ;  non  favellisi  delle  migliaja  di  faci  per 
cui  venne  a  gara  nel  Tempio  un  giorno  artificiale 
col  giorno  naturale  ,  e  per  citi  dagli  il  ai  di  ago¬ 
sto  non  fu  in  Messina  mai  notte  ;  tacciasi  la  maestosa 
mostra  che  in  que  dì  facevano  i  pubblici  e  privati  j 
edifici ,  adorni  con  quanto  ha  il  lusso  di  più  copioso,  j 
con  quanto  l arte  e  la  civiltà  h*n  di  più  sagace  ed  j 
eletto  ;  non  si  favelli  nè  della  moltiplicità  dcqli  ornati  [ 
nè  della  diversità  de' colori  sorressi  diffusi ,  nè  della  j 
rarità  di  entrambi;  non  delle  vie  decorate  d' archi,  di 
statue ,  di  dipinti;  non  delle  lussureggianti  rappre¬ 
sentazioni  de' fasti  della  storia  patria  ;  non  del  protei¬ 
forme  strepitoso  splendore  de  fuochi  artifziati.  To¬ 
gliete  al  porto  le  navi,  alle  navi  le  antenne ,  a  queste 
le  vele  e  le  bandiere;  fate  tacere  i  bronzi  militari,  le 
sacre  squille ,  i  tamburi  e  la  varia  numerosa  e  soave 
famiglia  degli  strumenti  musicali.  Non  si  parli  de  fio¬ 
ri  ,  delle  piume,  degli  ori ,  delle  gemme  e  de  preziosi 
tessuti  che  brillano ,  ondeggiano ,  sfavillano  per  le 
strade  ,  nelle  piazze,  nel  tempio,  sui  davanzali,  ai 
veroni,  e  che  di  tanti  spettatori  i  quali  vanno,  riedono, 
si  accalcano ,  succedonsi ,  formano  uno  spettacolo 
pittoresco  sempre  lo  stesso  negli  elementi  e  sempre 
diverso  nella  loro  infinita  combinazione.  Tutta,  questa 
maestosa  congerie  di  obbietti,  questa  mole  moltiforme 
di  cose  che  la  pietà  secondata  dalla  ricchezza  crea  , 
inventa ,  raccoglie  e  dispensa  con  la  profusione  e 
con  l' ordine  che  si  rispettano  e  rivelano  a  vicenda; 
questo  sorprendente  effetto  dell' entusiasmo  universale, 
quanta  possanza  non  ha  p e' sensi, quanta  magia  non  ha 
per  la  immaginazione  !  come  da  sè  solo  è  imponente! 


Eppure  io  lo  do  un  istante  all'  obblio ,  io  spoglio 
un  istante  Messina  di  tutto  il  suo  fasto  ,  e  non  le  la¬ 
scio  che  il  suo  tempio,  la  sua  divozione,  i  suoi  cuori. 
Ebbene:  io  non  le  ho  tolto  nulla  di  ciò  che  render  può 
memorabile  i  i  suoi  secolari  festeggiamenti ,  nulla  di 
ciò  che  la  rende  così  esemplare  nel  sentimento  della 
fede,  così  animosa  nella  fervida  espressione  di  esso . 
Migliaja  e  migliaja  di  sguardi  e  di  palme  che  solle¬ 
vatisi  al  cielo  nello  stesso  istante  mossi  dalla  stessa 
pietà ;  migliaja  e  migliaja  di  voci  che  nell' {stesso 
istante  rendono  con  gigantesco  grido  il  saluto  Viva 
Ma  ria!  sono  spettacolo  ed  esempio  così  luminoso ,  che 
il  tempo  infedele  a  tante  glorie  e  di  tante  grandezze 
sterminatore ,  non  può  non  tramandarlo  fino  agli  ul¬ 
timi  nipoti.  Quel  grido  festivo  ,  quel  pio  saluto  ema¬ 
nato  dal  sublime  consorzio  di  tanti  cuori,  ripetuto 
tante  volle  con  forza  sempre  crescente,  toglierà  i  suoi 
silenzii  all’ obblio,  e  scenderà  ne  petti  di  que'  che  ver¬ 
ranno,  come  giunge  a  noi  contemporanei  e  concitta¬ 
dini  che  da  questa  commossa  sponda  rendiamo  un'eco 
di  pietà  e  di  amore  ai  nostri  Messinesi  fratelli. 

E  ben  entreremmo  noi  con  pio  ed  amico  volere  ne 
ragguagli  della  solennità  novissima ,  per  essi  sì  de¬ 
gnamente  celebrata;  ben  vorremmo  ancor  noi  dar  tutte 
le  nostre  lodi  a  quanti  magnanimi  quivi  segnalarono 
il  loro  zelo  in  sì  memorabile  occasione ,  se  a  questa 
penna  non  avesse  già  dato  ozio  la  penna  maestra  del 
chiaro  nostro  collaboratore  ed  amico  signor  France¬ 
sco  linfa,  autore  del  bello  e  commovente  articolo  con 
cui  sul  Giornale  Officiale  descrisse  le  feste  secolari  di 
Messina  :  articolo  che  meriterebbe  per  sè  stesso  il  pri¬ 
mo  luogo  in  questo  ed  in  qualunque  foglio  ,  ove  pur 
noi  meritasse  per  l  argomento. 

Ma  tra  tante  e  sì  diverse  figure ,  dalle  quali  una 
mano  riverita  e  imponente  ci  è  stata  liberale ,  qual 
per  noi  sarà  prima  e  quale  seconda?  Chi  regolerà  la 
nostra  scelta,  chi  ne  additerà  sole  cinque  di  esse, 
poiché  non  può  contenerne  un  maggior  numero  il  no¬ 
stro  Giornale?  Noi  non  ondeggiamo  un  istante :  l'in¬ 
certezza  può  ritardar  le  opere  dell' intelletto  non  quel¬ 
le  del  cuore ,  ed  il  nostro  cuore  solo  avrebbe  in  tal 
bisogna  egregiamente  deciso  anche  quando  la  sud  ele¬ 
zione  non  fosse  stata,  come  è,  congiunta  a  quella  del 
consiglio. 

Le  principali  figure  sono  per  noi  quelle  che  ricor¬ 
dano  il  legame  e  l'armonia  de'  sentimenti  religiosi  e 
civili.  Volendo  i  cieli  amici  che  nulla  mancasse  a 
Messina  nella  celebrazione  della  secolare  sua  festa , 
le  diè  la  inaspettata  gioja  della  presenza  del  nostro 
buon  Sovrano  e  della  Reul  Famiglia ,  le  aggiunse  l' i- 
naspettato  concorso  di  eccelsi  spettatori  ;  sì  che  la 
Città  avventurosa  potè  con  incremento  di  giubilo  e- 
spri/nere  ad  un  tempo  stesso  i  suoi  voti  più  cari ,  e 
salutar  il  Paure  della  Patria  ,  salutando  la  Madre 
de’ Credenti.  Domenico  Anzelmt. 

ARTICOLO  DEL  CH.  P.  RUFFA ,  ESTRATTO  DAL  GIORNALE 
OFFICIALE  DEL  12  P.  P.  SETTEMBRE. 

È  risaputa  la  somma  devozione  del  popolo  Messinese 
per  Nostra  Signora  della  Sacra  Lettera:  essa  è  antica, 
può  ben  dirsi  quanto  il  Cristianesimo  ,  essendo  inco¬ 
minciata  mentre  ancora  quest’umile  globo  terrestre  era 
beato  di  comprendere  in  sè  la  eletta  Madre  del  Salva¬ 
tore  degli  uomini.  (1) 


(1)  È  nella  Storia  di  Messina  che  quando  S.  Paolo  chia - 
molla  al  cullo  del  vero  Dio  e  ne  consacrò  il  primo  Vescovo 
Bacchilo ,  sorto  vivo  desiderio  nel  popolo  di  tributare  spe - 
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Compivasi  nel  corrente  anno  il  diciottesimo  secolo 
di  quella  profonda  venerazione  con  che  Messina  si  è 
sempre  gloriala  di  onorare  la  Vergine  ;  ed  era  ben 
giusto  che  la  presente  generazione  di  quella  città  avesse 
divisato  di  sorpassare,  od  agguagliare  almeno,  per  ar- 
dor  di  pietà  e  per  magnificenza  di  pompe  le  secolari 
feste  con  le  quali  le  generazioni  passate  avevano  mo¬ 
strato  il  grato  animo  loro  pel  segnalatissimo  dono  di 
Maria ,  pegno  speciale  e  di  non  mai  quindi  interrotta 
protezione. 

Arrise  ai  loro  voti  il  Cielo;  ai  loro  apprestamenti 
festivi  sopravvenne  avventurosissima  novità,  la  presenza 
di  S.  M.  il  Re  S.  N.  con  l’ augusta  Consorte ,  eoa  l’au¬ 
gusta  Genitrice,  con  la  Reale  Famiglia,  con  un  Se¬ 
guito  illustre;  presenza  eh’  era  ben  negli  ardenti  lor  de¬ 
sideri  ,  ma  non  era  già  ne’ loro  programmi. 

Cinque  giorni  vennero  consecrati  alle  Feste,  dagli 
11  a’  15  di  agosto. 

Aprirono  nel  primo  giorno  le  Sacre  Cerimonie  cin¬ 
quanta  verginelle  orfane  e  povere,  sovvenute  ed  abbi¬ 
gliate  di  bianche  vesti  dalia  pietà  del  sig.  Gaetano  Lo- 
leta  ;  le  quali,  compiuto  un  corso  di  spirituali  eserci¬ 
tazioni,  nel  dì  11  con  bell’ordine  procedendo,  recaronsi 
al  Duomo,  dove  cibatesi  dell’Angelico  Pane  presenta- 
lavano  alla  Vergine  delle  Vergini  la  più  bell’offerta, 
la  più  accetta  al  Cielo,  un  cuor  puro  e  pieno  di  Dio. 
Quest  allo  religioso  fu  seguito  dal  Cantico  di  Ambrogio 
e  dalla  celebrazione  di  solenne  Messa  con  panegirica 
Orazione. 

La  Messa  poi  nel  modo  medesimo  pur  venne  cele¬ 
brata  in  quella  Cattedrale  ne’ seguenti  giorni  12,  13  e 
14  :  nella  sera  dell’  ultimo  de’ quali  vi  fu  cantato  il  gran 
\  espro. 

'Verso  la  sera  de!  giorno  precedente  eransi  proces- 
sionalmenle  portale  per  la  Città  le  Sacre  Reliquie  della 
celeste  Protettrice  di  Messina,  componendosi  la  gran 
Processione  di  tutte  le  Pie  Confraternite,  degli  Ordini 
Religiosi,  del  Ciero,  del  Capitolo,  dell  Arcivescovo. 
S.  E.  il  Lenente  Generale  principe  di  Satriano  accom¬ 
pagnava  qual  rappresentante  di  S.  M.  quelle  preziose 
Reliquie  circondato  dal  convenevole  corteggio. 

Ma  poche  solennità  son  comparibili  a  quella  che  se¬ 
guì  nella  Cattedrale  nel  mattino  del  g  orno  15.  Il  pio 
nostro  Menarca  volle  in  questa  secolar  congiuntura  alle 
altre  grandiose  Cerimonie  aggiunger  l’augusta  pompa 
di  una  Cappella  Reale ,  da  lui  tenuta  nel  Duomo 
appunto  a  ciò  sontuosamente  addobbato.  Tutto  fu  a 
tant’uopo  in  breve  tempo  disposto. 

La  M.S.  vi  si  condusse  alle  ore  11  antimeridiane  di 
quel  giorno  con  gran  Treno  e  Corteggio  di  forma  pub¬ 
blica,  il  quale  veniva  chiuso  da  un  Picchetto  di  Reali 
Gendarmi  a  cavallo.  S.  M.  assistè  da  preparato  Soglio 
alla  Messa  Pontificale  celebrata  da  quell’ Arcivescovo 
con  eletta  musica  e  con  Orazione  panegirica;  interve¬ 
nendo  all’ allo  solenne  le  LL.  MM.  la  Regina  e  la  Re¬ 
gina  Madre  con  la  Famiglia  Reale,  S.  E  il  Ministro 
Segretario  di  Stato  della"  Polizia  Generale  Marchese 
Delcarretlo ,  rappresentante  il  Ministero  di  Stato,  il 
Luogotenente  Generale  in  Sicilia,  gli  Ajutanli  Gene¬ 
rali  di  S.  M.,  il  Maresciallo  di  Campo  Conte  Gaetani 
di  Laurenzana  Maggiordomo  di  settimana  della  M.  S. 
che  fece  ivi  pure  da  Cerimoniere  di  Corte,  ed  il  Signor 
Brigadiere  Scarola,  i  Gentiluomini  di  Camera  ch’erano 
in  Messina ,  le  Autorità  Ecclesiastiche  Giudiziarie  e  Mi¬ 


cia/e  omaggio  alla  Vergine  ancor  vivente  in  Gerusalemme, 
le  furono  inviai  dalla  Città  quattro  messaggeri  che  accani - 
pagnaronsi  in  quel  viaggio  con  lo  stesso  Apostolo  delle  genti , 
e  ne  riportarono  una  Lettera  di  Maria ,  vergala  di  sua  pro¬ 
pria,  mano  ed  indirizzata  agli  abitanti  di  Messina, 


lilari,  l’Intendente  della  Provincia  col  Senato  della 
Città,  l’Uffizialità  tutta  de’ Reali  Legni  ancorati  in  quel 
porto  ed  i  Consoli  delle  straniere  nazioni  ;  e  prestando 
nell’interno  della  Chiesa  il  debito  servizio  le  Guardie 
di  Onore.  Indicibile  moltitudine  ingombrava  frattanto 
tutto  lo  spazio  dello  navale  del  Duomo  rimasto  all’  ac¬ 
cesso  del  popolo  del  pari  che  il  grande  spianato  innanzi 
a  quel  Tempio,  ove  «bravasi  schierata  Reale  soldate¬ 
sca  di  quella  Guarnigione .  L’ Ostia  Santa  di  amore  nella 
sua  Elevazione  venne  salutata  dal  cannone  delle  for¬ 
tezze,  al  quale  rispose  pur  quello  della  Squadra  Reale. 
Altra  Salva  aveva  in  sull’ albeggiare  annunziata  la  so¬ 
lennità  del  giorno,  e  fu  poi  ripetuta  come  ne’ dì  delle 
grandi  Feste  Civili. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  stesso,  la  Bara, 
dalla  porta  del  Borgo  S.  Leone  percorse  tutta  la  strada 
Ferdinanda  e  poi  per  altre  principali  strade  pervenne 
all’Arcivescovado.  Singolare  spettacolo  si  è  questo  e 
che  alla  comune  curiosità  sempre  giunge  aspettalo.  E 
la  Bara  una  grande  e  mobile  macchina  piramidale  alla 
più  di  50  palmi,  che  verso  la  base  presenta  Maria  come 
immersa  in  placido  sonno  e  nell'alto  la  sua  assunzione 
ne’ Cieli,  vedendosi  sulla  sommità  della  piramide  la 
Vergine  in  atto  trionfale,  sormontante  varj  girevoli 
cerchi  di  festanti  Angioletti  tra  nubi;  cerchi  che  tanto 
più  si  van  restringendo  quanto  più  all’ Assunta  si  acco¬ 
stano.  Queste  figure  sono  viventi.  Colei  che  rappresenta 
la  Vergine  è  messinese  giovanetto  ,  e  garzoncelli  mes¬ 
sinesi  pur  rappresentano  gli  Angeli.  Ti  sembrano  pen¬ 
der  nell’aria;  eppure  son  essi  a  saldissimi  sostegni  affi¬ 
dati.  Nel  passaggio  di  questa  Bara  tra  innumerabile 
folla  di  gente ,  odi  a  quando  a  quando  con  la  forza  del 
tuono,  ma  con  tutto  l'accento  della  letizia,  alzarsi  nel- 
1’  aria  il  grido  di  Viva  Maria;  ed  a  quel  grido  di  amore 
lancialo  dall’entusiasmo  religioso  di  tutto  un  popolo 
non  vi  ha  cuore  cristiano  che  non  si  scuota ,  non  vi  ha 
ciglio  che  possa  restar  asciutto.  (1) 

Belle  opere  di  carità  coronarono  tutti  gli  atti  reli¬ 
giosi. 

Lungo  la  strada  della  marina,  nelle  ore  pomeridiane 
de’ giorni  1 1  e  12,  ben  disposte  corse  di  cavalli  diverti¬ 
rono  un  incredibil  numero  di  spettatori. 

La  sera  del  giorno  undici  fu  cantalo  con  corrispon¬ 
dente  orchestra  nella  piazza  del  Duomo  un  caldo  inno 
del  valente  giovane  poeta  signor  Bisazza  ;  inno  vestito 
di  musicali  note  dal  pregiato  Maestro  Antonio  Laudamo 
Socio  onorario  della  Filarmonica  di  Messina.  Questo 
lodalo  canto  si  ripetè  poi  nella  sera  del  15. 

La  sera  del  giorno  12  i  signori  fratelli  Otlaviani  det¬ 
tero  a  loro  spese  nel  Borgo  Boccetta  lo  spettacolo  di 
fuochi  artifiziati.  Fuochi  consimili  vennero  accesi  alle 
Dighe  di  S.  Antonio  nella  sera  de’  13.  Ed  altro  grande 
spettacolo  della  stessa  natura  fu  pur  dato  la  sera  del 
Giorno  15  nel  Teatro  Marittimo.  In  Sicilia  questi  fuo¬ 
chi  non  sogliono  essere  già  come  taluni  autichi  rabe¬ 
schi,  bizzarri  parti  di  strana  fantasia  ,  che  allettavano 
per  un  istante  lo  sguardo  e  nulla  di  positivo  figuravano; 
ma  sono  invece  simili  a  regolari  dipinti:  essi  rappresen¬ 
tano  mollo  ingegnosamente  cose  reali.  Ora  mostran 
l’ aspetto  di  un  tempio  di  greche  forme  ;  or  il  tempio  si 
tramuta  in  gotico  castello.  All’uno  ed  all’ altro  succede 
un  prato  sparso  di  vaghi  fonti  che  mandano  in  alto  i 
loro  zampilli ,  i  quali  pittorescamente  ricadono ,  tutti 
imiLando  gli  scherzi  d’acqua  che  sogliono  abbellire  un 
delizioso  giardino.  Ma  tosto  le  fontane  cedono  il  loco  a 
guerreschi  navigli  che  vengono  fra  loro  a  pertinace 


(i)  Nel  n.°  2  anno  primo  abbiamo  efferto  ai  lettori  il  dise¬ 
gno  della  Bara ,  e  descritto  minutamente  i  particolari  di  que¬ 
sta  religiosa  costumanza. 
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combattimento.  Il  teatro  di  guerra  sparisce;  ed  una 
nube  di  uccelli  si  alza,  nell’aria  su  i  quali  trionfante 
l’ aquila  va  sorvolando.  E  vero  che  queste  svariate  scene 
si  succedono  senza  connettersi  punto  fra  esse  a  guisa 
delle  figure  di  una  Camera  ottica  o,  per  dir  meglio,  a 
guisa  de’ paragrafi  o  capitoli  delle  novelle  romantiche, 
le  quali  oggi  invadon  i  nostri  giornali  ;  ma  esse  cion- 
nonostante  divertono  molto  i  riguardanti ,  e  forse  li  di¬ 
vertirebbero  più  se  si  avesse  1’  arte  di  connetterle  me¬ 
glio  e  ridurle  a  maggiore  unità  di  scopo. 

Finora  ci  siamo  intrattenuti  soltanto  intorno  a  ciò 
che  fecesi  ne’ cinque  giorni  festivi;  ma  imperfetta  ne 
lasceremmo  l’idea  neTammo  de’ nostri  lettori  senza 


condurli  ai  luoghi ,  campo  di  que’  festeggiamenti ,  in 
mezzo  ai  parati  che  fregiavanli ,  in  mezzo  alla  gente 
che  vi  si  agitava.  Sarebbe  lo  stesso  che  riferire  l’azione 
di  un  dramma  rappresentato  senza  descriverne  le  sce¬ 
niche  decorazioni ,  senza  dar  qualche  cenno  degli  af¬ 
fetti  eh’ esso  andava  nell’astante  folla  eccitando. 

Chi  non  conosce  Messina  immagini  una  città  edificata 
con  eleganza  e  con  la  possibile  simmetria  ;  con  ampie  e 
lunghe  strade  ben  selciale  e  politissime,  che  giace  in 
gran  parte  su  piano  lievemente  inclinato  di  costa  ad 
uno  stretto  pittoresco  forse  quanto  quel  de’  Dardanelli  ; 
con  un  porto  che  la  Natura  ,  sovrana  artista,  quasi  ab¬ 
bozzando  compose  per  lasciare  al  suo  prediletto  disce- 
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polo,  l’uomo,  la  facile  gloria  di  compirlo,  e  che  folto 
di  dondolanti  antenne  su  cui  sventolano  le  bandiere  di 
tutte  le  nazioni  che  il  Commercio  vi  attira ,  bagna  un 
grandioso  molo,  il  quale  va  a  terminarsi  presso  una  for- 
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li.  Panebianco  Jece» 


G.  Mariani  Ut. 


La.  eitlà  di  Messina  presenta  a  Sua  Maestà  il  Commercio  —  Allegoria 
dipiata  a  trasparente  nel  portico  del  palazzo  Municipale. 

lezza  (la  Cittadella)  che  sorge  a  difesa  del  porto  stesso, 
ed  il  quale  nel  suo  lato  interno  e  abbellito  da  una  non 
discontinua  serie  di  palagi  di  una  stessa  grandezza  e  di 
una  stessa  architettonica  lìgura;  sì  che  pajono  formarne 
un  solo;  immagini,  dicevamo,  tutto  questo ,  ed  avrà 
se  non  la  compiuta,  l’approssimativa  almeno  idea  di. 
Messina.  Non  è  malagevole  quindi  il  dipingersi  al  pen¬ 
siero  quale  questa  Città,  campo  di  tanto  traffico,  sem¬ 
pre  bella  per  sito  e  per  edificazione,  fosse  divenuta  nei 
giorni  delle  sue  feste  secolari,  abbellita  dall’arte,  affol- 
lata  di  gente  concorsa  a  goderne  dalle  altre  terre  della 
Sicilia,  dalle  vicine  Calabrie,  dalle  altre  provincie, 
dalla  Capitale  stessa  del  Regno  e  da  altre  regioni  anche 
lontane  e  straniere. 


Arazzi  di  damasco  colorato  con  frange  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  fregiavano  le  strade  e  piazze  della  Città  ,  parate 
pure  di  grandi  archi  trionfali ,  di  obelischi  e  di  gran 
numero  di  svariate  macchine  rappresentative.  Noi  fa¬ 
remo  parola  de’ principali  ornati,  lasciando  al  Polio- 
rama  ,  giornale  all’  uopo  più  acconcio ,  il  riportarne 
l’elenco  insieme  alle  primarie  figure  litografiche  che 
li  rappresentano  all’occhio.  (1)  Magnifico  era  l’aspetto 
della  Piazza  del  Duomo  dove  sorgevano  piramidi  e 
trofei,  dove  presso  al  simulacro  di  Carlo  II  miravansi 
le  gigantesche  forme  di  Zanclo  e  di  Rea  a  cui  la  favola 
attribuisce  la  fondazione  di  quella  Città  vetustissima,  e 
dove  l’effigie  di  un  gigante  dell’umana  intelligenza,  di 
Maurolico ,  adornava  le  dipinte  porte  del  Gabinetto  di 
Lettura.  Sulla  Piazza  della  S.  Annunziata  notavasi  un 
dipinto  a  trasparente  rappresentante  il  ricevimento  del 
Sacro  Foglio.  Un  dipinto  dello  stesso  genere  figurava 
sulla  Porta  della  Zarea  l’entrata  del  Conte  Ruggiero 
in  Messina.  In  altro  simile  dipinto  che  fregiava  il  por¬ 
tico  del  palagio  municipale  vedevasi  Messina  in  atto  di 
presentare  alla  Maestà  di  Ferdinando  II  il  commercio. 
Erano  effigiati  in  un  altro  collocato  nella  strada  Fer¬ 
dinanda  gli  Angioini  alle  mura  di  quella  Città ,  ed  ivi 
pure  si  ammiravano  i  Ritratti  in  rilievo  di  quindici 
egregi  scrittori  che  l’autenticità  della  Sacra  Lettera 
con  valide  argomentazioni  alacremente  sostennero.  Si 
leggevano  pertutto  acconce  epigrafi. 


(0  Lungo  sarebbe  l’elenco  di  tutto  ciò  ebe  La  prodotto  in 
tal  rincontro  1  ingegno  degli  artisti  e  de’dilettanti  Messinesi. 
Preferiamo  quindi  di  citare  con  lode  i  Domi  ebe  veggonsi 
segnati  ne’moltiplici  disegni  quali  più  quali  meno  pregevoli 
e  ie  abbiamo  sott  occhio  — Essi  sono,  oltre  al  valoroso  signor 
Michele Panebianco  di  cui  riportiamo  qui  due  disegni, i  cono¬ 
sciutissimi  signori  fratelli  Suba,  i  signori  Orazio  Coppolino, 
Giuseppe  Conti ,  Pietro  Giusti,  Giuseppe  Cesareo  ,•  Letterio  e 
Giuseppe  Cacopardo,  Giovanni  Benigni,  Gaetano  Ainis,  fratelli 
Casa ra mona ,  Giuseppe  Diaz,  Gaetauo  Bonsignore  , .. . .  Toro, 
Domenico  Barbera  e  G.  Minasi. 


Panebianco  iti»-  ■  Sardi  lii 4 

(  Fascinai  eli*  partono  il  Carco  doli*  Bara.  ) 
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Ma  ciò  che  non  potrebbe  mai  trasmettersi  altrui  nè  H 
con  parole  nè  con  dipinti  è  la  impressione  che  Mes¬ 
sina  illuminata  produceva  in  chi  vi  si  trovava.  Quelle 
lunghe  Strade ,  quelle  vaste  Piazze  ardevano  di  mi- 
gliaja  e  migliaja  di  lampadi  a  cera  e  di  ogni  specie  di 
lumi  festivi  che  fiumi  di  vivida  ed  abbagliante  luce  dif¬ 
fondevano.  L’occhio  doveva  riposarsi  alquanto  dal  pri¬ 
mo  soperchiatore  scotimento  che  ne  provava  per  potere 
distinguere  a  parte  a  parte  l’ordine,  la  simmetria  ,  l’in- 
dustre  disegno  con  che  tante  miriadi  di  fiammelle  eran 
ivi  disposte.  La  varietà  pur  vi  aggiungeva  diletto.  Ogni 
arco,  ogni  macchina,  ogni  prospetto  di  pubblico  edi- 
fizio,  e  si  può  dire  ogni  spianato  ,  ogni  via  aveva  nelle 
sue  luminarie  qualche  cosa  di  notabile  e  singolare.  Di 
sfolgorante  maestà  era  il  prospetto  della  Cattedrale;  ma 
che  diremo  dell’ interno  di  essa  da  15,000  ceri  irrag¬ 
giato?  Che  immaginar  si  può  più  elegante  de’ lumi  che 
ornavano  il  lunghissim’ ordine  de’  conformi  palagi  del 
molo,  seguendo  con  la  uniformità  della  lor  vaga  dispo¬ 
sizione  quella  dell’architettura  degli  edilizi  ?  Di  mirabile 
vista  riesciva  pure  la  villa  del  pubblico  passeggio  ov’ 
erasi  costrutto  un  tempio  di  forme  gotiche  ed  ordinali 
splendevano  pur  15,000  lumi  d’incontro  al  Palagio 
Reale ,  tutto  di  accesi  torchi  sfavillante.  Bello  era 
dall’alto  della  Città  il  riguardare  la  ondeggiante  illu¬ 
minazione  del  porto  raddoppiala  dal  riflesso  dell’acque; 
porto  nel  quale  dalla  Reale  Squadra  alla  più  umile 
barca  peschereccia  ,  tutti  i  legni  di  giulive  faci  si  fecero 
parato ,  e  nel  quale  la  Barca  Cinese  ,  opera  fatta  co¬ 
struire  per  questa  congiuntura  da’ signori  Òttaviani,  era 
giustamente  alla  curiosità  pubblica  grato  scopo:  ma 
più  bello  forse  era  il  vedere  dal  porto  e  massime  da 
quella  singoiar  barca  la  illuminazione  delle  alture  della 
Città  e  specialmente  quella  delle  logge  dei  Monisteri  di 
S.  Gregorio,  MoDtalto  e  Basciò ,  sopra  una  delle  quali 
in  mezzo  ad  ardito  cerchio  di  stelle  sfolgorava  in  gran¬ 
dissimi  caratteri  il  nome  santo  di  Maria.  E  certo  supe¬ 
riore  a  queste  impressioni  era  poi  quella  che  si  provava 
nel  centro  del  quadrivio  delle  fontane,  potendosi  da  quel 
punto  spinger  la  vista  ad  un  tempo  per  quattro  lunghis¬ 
sime  vie  non  ad  altre  inferiori  in  prodigalità  di  luce 
festiva. 

Eleganti  orchestre  in  varia  forma  costruite  nelle 
principali  Piazze  accoglievano  esperti  suonatori  che  coi 
loro  eletti  concerti  aggiugnevano  le  delizie  dell’udito  a 
quelle  della  vista. 

I  nostri  lettori  h’an  potuto  agevolmente  immaginare 
la  piena  di  gente  che  inondava  Messina  in  questa  occa¬ 
sione.  Ma  bisognava  vederla  nel  suo  maggior  movi¬ 
mento,  nel  suo  maggior  brio.  Le  turbe  che  da  una 
piazza  venivano  e  quelle  che  da  un’altra  piazza  torna-  : 
vano  per  una  medesima  strada  rendevano  sembianza  ì 
dell  onde  de’due  mari  che  vanno  nel  prossimo  Faro  ad  ì 
incontrarsi.  E  quando  una  indiscrivibile  calca  dalla  vista  ì 
di  un  terminato  spettacolo  era  da  altro  spettacolo  dalla 
curiosità  prepotentemente  chiamala,  dividendosi  rapida  j 
per  diverse  strade  a  fine  di  colà  giunger  più  presto  che  ! 
si  potesse,  dava  l’immagine  di  quei  torrenti  che  nell’  j 
ore  di  alluvione  per  diversi  alvei  scorron  precipitosi  j 
ad  un  punto  solo,  quasi  a  luogo  di  convegno.  Ma  gli  j 
questa  moltitudine  ardentemente  ricercava  | 
con  lutto  quel  devoto  amore  che  non  si  è  mai  smentito  | 
nel  popo! o  Messinese  erano  le  LL.  MM.  c  la  Famiglia  I 
Reale.  E  ben  essa  potè  appagare  le  sue  brame,  poiché 
le  MM.  LL.  e  le  altre  Persone  Auguste  divisero  con  la 
popolazione  tutti  i  diletti  di  que’ giorni,  festeggiale  ed 
acclamate  da  tutti  nel  teatro,  nelle  vie  ed  in  ogni  parte 
dove  si  mostravano. 

La  classe  più  elevata  de  cittadini  ebbe  anche  la  sod¬ 
disfazione  di  goder  da  presso  ed  a  lungo  dell’ amabilità 


somma  delle  LL.  MM.  e  della  Reai  Famiglia  nella  fe- 
sta  di  ballo  data  dal  Principe  Loffredo  alle  MM.  LL. 
in  occasione  di  essersi  Esse  recate  nel  suo  palagio  a 
vedere  di  là  un  fuoco  arlifiziato. 

E  frattanto  veramente  notabile  ohe  nello  agitarsi  con¬ 
tinuo  di  tanta  folla  per  cinque  giorni  siesi  serbato  im¬ 
perturbato  del  tutto  l’ordine  pubblico.  Ed  è  notabile 
ancora  che  a  sì  straordinario  assembramento  di  gente 
nulla  sia  mancato,  non  diciamo  già  di  ciò  che  alla  vita 
assolutamente  bisogna  ,  ma  pur  di  ciò  che  fa  più  deli¬ 
ziosa  la  vita  in  tempo  di  feste  e  di  piaceri.  L’Abbon¬ 
danza  pareva  ivi  far  del  suo  corno  l’uso  che  il  gran 
giocolatore  cav.  Bosco  faceva  del  suo  vaso  di  fiori  che 
non  vòtavasi  mai  pec  quanti  egli  ne  cavasse. 

E  vero  che  le  feste  da  noi  descritte  furon  dispen¬ 
diose  ,  e  già  ognuno  dalla  stessa  nostra  narrazione  può 
ben  dedurlo  :  ma  sia  pur  lode  alla  pietà  ed  al  patrio 
amore  dei  buoni  Messinesi.  L’erario  municipale  ade¬ 
guato  non  era  esso  solo  a  tanta  spesa ,  ma  a  quel  che 
vi  mancava  venne  largamente  il  cittadino  zelo  a  sup¬ 
plire.  Il  grano  ,  il  tornese  del  più  povero  artiere,  del 
mendico  stesso,  nella  pubblica  colletta  sj  confusero 
co  'colonnati)  e  con  le  doppie  del  dovizioso  e  del 
magnate. 

Tali  si  furono  le  Feste  secolari  in  Messina  delle  quali 
la  Storia  di  quella  Città  serberà  nelle  sue  pagine  incan¬ 
cellabile  la  memoria. 

F.  Ruffa. 


Dar  un  quadro  originale  per  l’occasione  d’  una  festa 
non  è  differente  del  pubblicare  un’ottima  poesia  per 
una  raccolta.  Chi  non  saprebbe  però  grado  al  valoroso 
Alojsio  dell’opera  maestrevole  di  questo  disegno?  Lo¬ 
devole  per  lo  scopo ,  non  lo  è  meno  per  la  inven¬ 
zione  e  pel  disegno,  franca  l’ una  e  leggiadra,  l’altro 
corretto  ed  adorno.  La  Vergine ,  1’  Apostolo  delle 
genti ,  ed  i  quattro  ambasciatori  Messinesi  da  lui  pre¬ 
sentali  a  quel  celeste  cospetto ,  han  tulli  una  posa  ed 
un  atteggiamento  che  fa  pienissima  fede  del  vero.  Nel 
volto  di  Maria,  diffuso  di  quella  generosa  ed  amabile 
modestia  che  non  disgiungesi  mai  dalle  anime  sante, 
puoi  legger  anche  un  indizio,  se  mal  non  mi  appongo, 
puoi  trovar  un  vestigio  del  dolore  alimentato  dalla  ri¬ 
membranza  di  due  lustri  e  santificato  dalla  rassegnazione 
di  tutta  una  vita.  Non  costernazione  in  quegli  occhi 
ma  neppur  gioja  ,  non  tristezza  in  quella  boccj  ma 
neppur  riso ,  non  tetraggine  in  quella  fronte  ma  nep¬ 
pur  serenità,  non  iscornpostezza  nella  chioma  e  nel 
manto  ma  neppur  diligenza,  non  lentezza  o  fastidio 
nell' atto,  ma  neppur  alacrità.  Non  è  questa  una  sem¬ 
bianza  solcata  già  da  un  profondo  cordoglio? 

Ci  sembra  in  somma  che  il  sagace  autore  sia  felice¬ 
mente  risalilo  col  pensiero  al  tempo  in  cui  succede  l’a¬ 
zione  da  lui  rappresentala  ,  e  che  abbia  meditato  molto 
prima  di  effigiar  la  Madre  dell’ Uomo-Dio ,  nella  quale 
non  potremmo  altriménti  argomentar  dal  presente  il  pas¬ 
sato  e  con  facile  tragitto  spaziar  tra  l’uno  e  l’altro.  Tale 
esser  poteva  la  nostra  Corredentrice  nove  anni  dopo 
l'olocausto  consumato  sul  Golgota  ,  e  se  tale  non  era  , 


(i)  Questo  disegno  riprodotto  come  meglio  per  noi  si  è  po¬ 
tuto  nella  prima  pagina  di  questo  foglio  fu  eseguito  in  lito¬ 
grafia  dall’ autore  medesimo  delle  dimensioni  di  palmi  due  per 
uno  e  mezzo  all’incirca,  ed  impresso  iu  questa  nostra  litogra¬ 
fia.  11  pubblico  lo  ha  accolto  con  grandissimo  favore. 
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noi  osiamo  affermare  che  dell’ infedeltà  al  vero  si  deve 
accusar  l’arte  più  che  l’artista,  non  polendo  mai  questo 
spogliarsi  in  tutto  delia  umanità  aliar  che  contempla  o 
rappresenta  cose  divine. 

Queli’aUstero  sembiante  contrapposto  con  tanta  mae¬ 
stria  ad  un  volto  cosi  soave  ci  richiama  senza  stento  la 
memoria  del  coraggioso  ed  eloquente  che  confuse  il 
sapere  dell’Areopago,  che  coi  fulmini  della  ispirata 
parola  abbattè  e  conquise  l’idolatria  ovunque  osasse  al¬ 
zar  più  superbo  il  suo  capo, che  lettere  sì  animose  scrisse 
a  Roma,  a  Corinto,  a  Tessalonica,  ad  Efeso  od  aFilip- 
pi ,  e  che  in  tante  e  sì  varie  parti  dell’orbe  redento  fè 
sventolar  l’adorato  e  temuto  vessillo  della  croce.  Di 
vecchiezza  non  doma  nè  dagli  anni  nè  dalle  fatiche,  di 
austerità  non  accessibile  alla  lusinghe,  la  sua  immagine 
fu  concepita  dall’ Alojsio  quale  non  isdegnerebbe  ri¬ 
traila  uno  strenuo  statuario  che  avesse  meditalo  i  versi  ■ 
di  Dante  : 

Andowi  poi  lo  Vas  di  elezione. 

Per  recarne  conforto  a  quella  Fede 
CIP  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Nè  meno  osservabili  sono  i  quattro  messaggeri  e 
per  la  diversità  dell’atteggiamento,  e  per  la  differenza 
del  carattere  morale  espresso  in  quattro  differenti  fiso- 
11011110;  chè,  comunque  accennala  soltanto  sia  quella 
dell’uomo  prostrato  a  piè  della  Vergine,  non  si  cela 
essa  sì  che  tolga  al  riguardante  l’intera  notizia  di  sè 
stessa.  E  in  questo  variar  di  volti  e  di  atti,  scoglio  si  ; 
funesto  ai  mediocri ,  ed  indizio  di  vivace  fantasia  e  di  1 
fecondo  ingegno  ,  potremmo  compendiare  e  restringer  ( 
la  lode  dell’  Alojsio ,  se  la  nostr’ attenzione  non  fosse  ir¬ 
resistibilmente  rapita  e  da  quel  genuflesso  con  le  palme 
giunte  come  colui  che  invoca  con  fede  (cosa  che  dà 
tanto  interesse  alla  sua  giovinezza);  e  da  quel  vecchio 
che  gli  sta  ai  fianchi.  Questo  solo  vale  per  noi  più  che 
la  metà  del  quadro. 

Quel  volto  aperto  ed  animato  da  una  cara  speranza  ,  ! 
quel  ciglio,  quella  bocca  e  quel  fronte  in  cui  tutta  è 
dipinta  l’ansia,  la  curiosità  e'1  rispetto  d’un’ anima  pia,  j 
mi  dicono  a  bastanza  che  Alojsio  è  dotato  d’un  bel  \ 
cuore  e  che  in  questo  sembiante  una  gran  parte  ne  ha  j 
impresso.  Nulla  di  più  felicemente  delineato  che  la  j 
barba  e  la  chioma  senile  da  cui  tanta  forza  riceve  il  re*  ; 
sto  del  volto;  nulla  di  meglio  immaginalo  per  esprime¬ 
re  la  brama  di  ciò  che  si  è  chiesto  con  fedje  ehe  quelle 
labbra  un  colai  poco  sporte  e  quel  sopracciglio  inar¬ 
cato,  mentre  la  pietà  ha  un  vivo  e  sincero  testimone 
nella  mano  che  si  appoggia  sul  petto;  e  dell’aspetta¬ 
tiva  non  fa  poca  fede  l'altra  mano  sospesa,  secondo 
che  richiede  lo  stato  di  un’anima  in  più  d’un  affetto 
divisa. 

Cerca  in  questo  personaggio  un  difetto  e  non  vel  tro¬ 
verai,  o  sei  sofistico ,  se  ve  lo  avrai  trovato  dopo  lungo 
ed  ostinato  esame.  E,  se  sei  artista,  ammira  con  quanto 
giudizio  e  naturalezza  sono  distribuite  e  disposte  le  im¬ 
magini  ne’ loro  diversi  piani  ;  e  eoine  quella  della  Ver¬ 
gine  non  rende  meno  la  idea  del  protagonista  benché  j 
soprastia  ad  essa  di  qualche  linea  il  capo  di  S.  Paolo.  E  j 
perchè  mai?  Perchè  maggiore  sembra  chiunque  assiso  j 
adegua  quasi  l’altezza  di  chi  gli  sta  in  piedi  al  fianco, 
essendo  questo  allora  di  minore  statura  od  occupando 
un  piano  inferiore,  come  deve  qui ,  quantunque  uon  si 
vegga,  il  simulacro  dell’Apostolo.  Nè  poco  artifìcio  ne 
par  quello  di  aver  l’Alojsio  inclinato  alquanto  tal  simu¬ 
lacro  verso  la  destra,  tra  per  render  naturale  l’atto  con  , 
cui  accenna  al  foglio,  e  per  togliergli  l’apparenza  d’un 
personaggio  indifferente  all'azione. 

Veggasi  finalmente  e  si  ammiri  la  felice  industriosa 
distribuzione  della  luce  e  dell’ombra  ;  e  non  si  yada  con  j 


troppa  facilità  additando  qualche  menda  qua  e  là  spar¬ 
sa ,  in  un  quadro  dove  la  varietà  serve  mirabilmente 
all’ unità,  ed  appalesa  però  nell’autore  un  ingegno  ve¬ 
ramente  originale,  veramente  degno  di  esser  incuorato 
nella  carriera  delle  arti ,  come  lo  è  non  meno  dai  suoi 
concittadini  che  dal  Governo. 

Tommaso  Alojsio  inventore  ed  esecutore  di  questo 
disegno,  professa  l’arte  d’incidere  sul  rame,  della 
quale  ha  dato  bellissime  prove  ;  e  mercè  la  pensione 
impetrata  dalla  Sovrana  munificenza,  egli  non  tartlerà 
a  portarsi  a  Londra ,  donde  non  dubitiamo  che  il  suo 
bulino  non  torni  così  esperto  da  rinnovar  fra  noi  l’èra 
de’  iVlorghen  e  de’  Volpato.  A 


PER  LE  SOLENNI  FESTE  SECOLARI 

DI  NOSTRA  DONNA  DELLA  SACRA  LETTERA 

IN  MESSINA. 

Per  te,  Madre ,  le  vergini  chiome 
Di  stellate  corone  costretta  , 

Per  te,  pura  colomba  diletta, 

Voli  l’iuno  di  un  popolo  al  ciel. 

Voli  l’inno  e  tu  Diva  il  sorridi , 

Cui  le  stelle  trapungono  il  manto , 
Ch’hai  del  Sole  dei  soli  d’accanto 
Tempestato  di  un  iride  il  vel. 

Nel  rosato  tramonto  del  giorno , 

In  quell’ora  che  il  cielo  s’imbruna, 
S’inargenta  ai  tuoi  piedi  la  luna, 
Cento  stelle  si  accendon  per  Te. 

Il  dorato  suo  cinto  ti  sacra 

Tinta  in  ostro  la  giovine  sposa , 

La  donzella  ti  appende  una  rosa , 

Le  lor  gemme  ti  sacrano  i  Re , 

Il  ternato  stendardo  tu  sei, 

Tu  la  fiamma  dei  nostri  castelli , 

I  tuoi  figli  si  chiaman  fratelli , 

Chè  un  sol  voto  e  una  fede  li  uni. 

Tu  sei  l’astro,  che  Tonde  inazzurri , 
Tu  rugiada  dei  pallidi  fiori , 

In  un  core  incateni  tu  i  cori , 

Se  mai  l’ira  l’affetto  sopì. 

Dunque  volino  i  canti  ispirati , 

Perchè  in  mezzo  l’accesa  corona 
Anche  un  fior  che  T  affetto  le  dona , 
Anche  accoglie  la  Vergine  un  fior. 

E  s’innalzi  qual  fumo  la  prece 
Fino  al  suo  padiglione  gemmato , 

Or  che  un  secol  di  pianto  è  passato, 
E  la  fede  s’ è  unita  al  dolor. 

Non  è  ver ,  che  la  fiamma  ha  consunto 
Quelle  cifre  che  un  dì  ne  scrivevi , 
Tu  le  desti ,  or  da  noi  le  ricevi , 
Stanno  scritte  nel  fondo  del  cor. 

Deh  volgete  la  neve  de  Tali , 
Angeletli,  alla  pura  Maria, 

A  la  stella  dei  mari ,  a  la  pia 
Voi  narrale  dei  petti  l’ardor. 
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Qual  v’ha  madre  che  al  suo  pargoletto, 
Agitando  una  cuna  di  rose , 

Non  cantò  con  parole  amorose 
Quante  stelle  ti  raggiano  il  crin? 

Come  smorto  è  il  sorriso  del  sole 
Ad  immago  del  tuo  bel  sorriso , 
Come  splende  di  cielo  il  tuo  viso , 
Che  dei  giorni  ne  indora  il  caramin  ? 

Quante  volte  fu  scossa  la  terra , 

Quante  volte  con  vano  trastullo 
Alla  poppa  materna  il  fanciullo 
Cercò  latte ,  ma  sangue  ne  usci  ! 

E  fra  i  teschi  dei  padri  svenati 
Dei  figliuoli  mischiaronsi  1*  ossa , 

Ed  il  tempio  degli  avi  fu  fossa 
Ai  nipoti  che  Dio  maledi.. 


Ma  invocata  scendevi  nell’oro 
Del  tuo  vel  per  la  via  delle  nubi , 

E  la  spada  dei  fieri  cherubi 
Fu  deposta  al  virgineo  tuo  piè. 

E  divinati  disse,  divina, 

Bianca  perla  che  il  cielo  innamora , 

Nostra  Dea  nostro  sol  nostra  aurora , 
Zancle  tua  che  volge  vasi  a  Te. 

Ancor  parafi  vederla  raggiante 
D’ una  luce  ai  nemici  funesta , 

Circonfusa  di  splendida  vesta , 

Faretrata  virago  apparir. 

Oh  sonate  sonate  le  trombe, 

Agitate  le  insegne  guerriere , 

Saettate  disperse  le  schiere 

Son  da  un  braccio  tremendo  in  ferir.  (1) 


6.  Conti  ini'. 


(  Grande  fuoco  artillziato  nel  teatro  marittimo.  ) 


S. Puglia  liti 


Sù  volate  con  serti  di  fiori , 

Al  gran  Tempio  a  Lei  sacro  correte , 
Quelle  rosee  corone  appendete , 

Ed  in  stelle  quei  fior  muterà. 


Forse  un  giorno  di  un  nugolo  d’oro 
Tutta  chiusa,  e  col  foglio  tra  in  mano , 
Madre  a  tutto  il  suo  popol  Sicano 
Di  Messina  nel  ciel  si  vedrà  ! 


v 


(i  )  Se  non  avessimo  a  citar  in  questo  luogo  come  parte  sto¬ 
rica  delle  feste  l’Inno  del  eli.  sig.  Bisazza,  lo  citeremmo  per 
rendere  al  suo  bennato  ingegno  quella  che  da  noi  si  può  mag¬ 
gior  lode.  Giovine  colto,  fervido  ed  ornato  di  amabilissimi 
costumi,  l’autore  di  questi  bei  versi  ne  sembra  ben  meritevole 
della  stima  de’ propri  concittadini  e  ben  degno  d’esser  cono¬ 
sciuto  dovunque  alberga  !a  gentilezza.  Egli  ò  ora  nostro  ospi¬ 
te,  e,  mercè  la  ingenita  affabilità  delle  sue  maniere,  lascia 


di  sè  vivo  desiderio  ed  amore,  facendosi  in  chiunque  gli  si 
avviene  un  amico.  A’ nostri  lettori  che  sapranno  da  sè  soli 
scoprir  i  pregi  del  carme  del  Bisazza,  non  tornerà  disaggra» 
devote  che  noi  andiamo  invece  loro  indicando  alcuni  di  quelli 
che  fregiano  lo  spirito  dell’Autore  ;  e  si  uniranno  a  noi  senza 
dubbio  per  rinnovargli  qui,  almeno  in  parte,  quel  plauso  inge¬ 
nuo  ed  unanime  che  fu  reso  in  Messina  ai  suoi  poetici  concetti 
maritati  alle  melodiose  note  dell’ egregio  maestro  Laudarne. 
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HI  MmVQUlB  AQXDIM»  H  MS 

Sfymtfo  affresco  $?ormu,  ( * 


Il  duca  di  Bracciano  nel  sontuosissimo  suo  palazzo  8  ceva  erigere  una  elegante  cappella  pel  culto  divino,; 
in  Roma,  ricco  di  bei  monumenti  d’arte  italiana,  fa-  il  c  vi  chiamava  a  dipingerla  il  valente  artista  Morani. 

Questi ,  conosciuta  la  volon¬ 
tà  del  duca  e  attentamente 
considerato  il  luogo ,  in  cui 
dovevano  far  bella  mostra  i 
suoi  lavori ,  Io  adornava  di 
diversi  affreschi,  i  quali  ono¬ 
rano  e  il  mecenate  e  l’artista.. 
Sulla  volta  nel  mezzo  vedesi, 
in  figura  minore  del  natura¬ 
le,  il  padre  Eterno,  dipinto 
in  bello  atteggiamento,  che 
mostra  il  suo  potere  su  tutto 
il  creato.  In  varie  lunette  fu¬ 
rono  dipinti  alcuni  angioli,; 
che  con  musici  stromenti 
nelle  mani  veggonsi  assorti 
come  in  estasi  a  quelle  grate 
armonie.  A’ quattro  angoli  il 
Morani  collocava  i  quattro 
profeti  maggiori  col  loro 
simbolo  corrispondente, e  ac¬ 
canto  a  ciascuno  un  vispo  an¬ 
gioletto.  Inoltre  vi  dipingeva 
a  bello  chiaroscuro  altre  fi¬ 
gure,  che  divise  in  quattro 
lunétte  rappresentano  diver¬ 
se  azioni  della  vita  del  gran¬ 
de  legislatore  e  condottiero 
degli  ebrei. Nella  prima  di  es¬ 
se  è  Mose  quando  riceve  sul 
monte  la  legge  fra  il  terribi¬ 
le  fragor  dei  tuoni  ed  il  guiz¬ 
zar  dei  lampi,  che  annuncia¬ 
no  la  presenza  di  Dio;  nella 
seconda  quando  nel  deserto 
di  Madian  si  accosta  al  por¬ 
tentoso  roveto  ,  dove  la  voce 
di  Dio  lo  chiama  e  gl’ im¬ 
pone  di  lasciar  il  gregge,  e 
di  andare  in  Egitto  a  solle¬ 
vare  dalla  schiavitù  i  fi¬ 
gliuoli  di  Giacobbe;  nella 
terza  è  dipinto  il  serpente  di 
bronzo,  fabbricato  dal  po¬ 
polo  ebreo  nel  deserto  ,  per 
comandamento  di  Dio  ;  e 
nella  quarta  Mose  che  eolia 
portentosa  verga  percuote  la 
rupe,  e  ne  fa  scaturir  l’ac¬ 
qua.  Ma  la  parte  principale 
di  questi  affreschi  è  quella 


(i)  Riproduciamo  con  com¬ 
piacenza  questo  articotetto  del- 
1* Album  ed  il  disegno  che  la 
accompagna.  Trattasi  di  lodi 
meritate  nella  metropoli  delle 
belle  arti  da  un  artista  nostro 
concittadino  :  i  lettori  vorran¬ 
no  perciò  far  eco  ad  un  plauso 
che  sorgeva  spontaneo  su  le 
sponde  del  Tevere. 
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dell’abside,  in  cui  l’artista  ha  rappresentato  il  Salvatore 
adorato  dagli  angeli,  nel  modo  espresso  dal  disegno  an¬ 
nesso  a  queste  brevi  parole.  Maestosa  è  la  figura  del- 
l’Uomo-Dio  ;  un  ricco  e  morbido  manto  dalla  sinistra 
spalla  cadendo  dietro  le  reni ,  si  ripiega  sulle  gi¬ 
nocchia  e  con  belle  pieghe  ne  copre  i  piedi.  Ignudo 
in  tal  maniera  rimane  il  costato  dalla  lancia  trafitto ,  e 
alquanto  la  destra  tiene  in  alto  sollevata.  Lunghi  e 
morbidi  gli  scendono  sulle  spalle  i  capelli,  e  nel  volto 
vedi  una  espressione  che  ha  veramente  del  divino.  Gli 
angioli,  che  gli  stanno  attorno  prostrati,  sono  bell’ ar¬ 
gomento  della  valentìa  del  Morani ,  il  quale  col  hello 
ideale  creava  figure,  che  quantunque  sembrino  imitate 
dalla  natura ,  pure  in  essa  non  esistono.  E  che  ciò  sia 
vero,  basta  fissare  attentamente  lo  sguardo  su  quelle  te¬ 
ste  :  ammirabili  ne  sono  le  forme;  nello  sguardo  ,  che 
altri  riverenti  chinano  al  suolo,  ed  altri,  siccome  in 
estasi  rapiti,  sollevano  verso  il  Salvatore,  evvi  tanta 
dolcezza  e  purità ,  che  invano  la  cercheresti  nel  volto 
di  uomo  o  di  donna.  L’artista  in  quel  momento  s’in¬ 
spirava  nel  cielo,  nella  religione  e  in  que’ sommi  mae¬ 
stri  ,  che  nella  pittura  hanno  mostrato  fino  a  qual  punto 
possa  l’ uomo  sollevarsi  a  raccomandare  alle  tele  il  bello 
concepito  in  loro  pensiero.  Se  affissi  lo  sguardo  in  quei 
volti ,  essi  ti  innamorano  :  serena  ne  è  la  fronte;  nessu¬ 
na  traccia  di  umana  passione;  tutto  è  angelico.  I  ca¬ 
pelli  sfumati  e  delicatamente  cadenti ,  le  braccia  incro¬ 
cicchiate  sul  petto  in  alcuni,  in  altri  le  mani  divota- 
mente  congiunte:  morbido  il  paneggiamente  ricco  nelle 
pieghe  e  condotto  con  tutto  il  magistero  dell’arte.  Questi 
angioli  col  Salvatore  effigiati  su  fondo  d’oro  stanno  so¬ 
spesi  sulle  nubi,  tranne  due  che  portano  l’uno  il  ves¬ 
sillo  della  croce,  l’altro  la  lancia  con  cui  il  barbaro 
soldato  trafisse  Cristo,  dopo  che  era  morto  :  l’aura  dol¬ 
cemente  scherza  sulle  fluttuanti  loro  vesti. 

Questo  dipinto  che  richiama  nello  stile  il  bel  secolo 
della  pittura  italiana  e  ricorda  quei  valenti ,  che  nella 
pittura  religiosa  si  attennero  al  bello,  che  solo  può 
inspirare  animo  religioso ,  bello  di  poi  infelicemente 
contaminato  da  coloro,  che  credettero  dare  ai  santi, 
agli  angioli  e  alle  Madonne  quella  vaghezza,  che  i 
greci  sensuali  davano  alle  loro  divinità;  questo  dipin¬ 
to  ,  io  dico ,  merita  lode  sincera  per  la  delicatezza  del 
colorito  ,  l’atteggiamento  delle  figure  e  la  purezza  del 
disegno.  Pregi  che  non  sono  in  nulla  inferiori  nelle  al¬ 
tre  figure ,  come  in  quelle  degli  angioli  che  suonano 
musicali  stromenti,  e  nelle  altre  rappresentanti  i  pro¬ 
feti  ,  alle  quali  il  Morani  diede  con  sano  accor  gimento 
maggiore  robustezza  e  un  colorito  più  vivo  ;  imperoc-  I 
che  non  più  celesti,  ma  uomini  ei  dipingeva ,  nel  volto  ! 
dei  quali  tu  leggi  da  quali  affetti  o  pensieri  fossero  in  l! 
quel  momento  occupati. 

Questi  affreschi  sono  ad  un  tempo  bell’ ornamento 
alla  elegantissima  cappella  del  duca  di  Bracciano,  che 
sortì  da  natura  animo  generoso  e  amante  delle  arti  bel¬ 
le  e  delle  lettere,  e  bella  gloria  per  l’artista,  che  li  ese¬ 
guiva.  -  ' 

[ARTE  DI  CONSERVARE  GLI  UCCELLI- 

DISSEZIONE. 

§.  III.  ( Continuazione ,  vedi  pag.  38.) 

Ma  se  l’uccello  è  più  grande  di  un  tordo  non  si  pos¬ 
sono  facilmente  scoprire  il  raggio  e  l’ulna  :  ecco  come 
allora  si  deve  operare.  Dopo  aver  ben  nettato  l’omero 
come  è  detto  più  sopra,  e  tagliati  i  tendini  de’ muscoli 
dell  antibraccio  all  articolazione  omero-cubitale,  si  ri¬ 
ponga  l’ala  in  situazione  e  si  faccia  nella  sua  parte  in¬ 
terna  su  la  pelle  tra  il  raggio  e  l’ulna  una  incisione 


retta  Inngo  l’antibraccio,  e  si  separi  la  pelle  dalle  carni 
sottostanti  in  tutta  la  lunghezza  dell’incisione.  Per  que¬ 
sta  apertura  si  potranno  spogliare  facilmente  le  ossa  dai 
muscoli  che  li  circondano,  adoperando  al  solito  il  gesso 
per  non  lasciar  macchiare  le  piume.  Quando  le  parti 
sono  ben  pulite,  si  aspergano  abbondantemente  del  li¬ 
quor  arsenicale  di  cui  in  appresso  faremo  parola.  Per 
supplire  in  parte  le  carni  tolte  si  ricuoprano  le  ossa 
con  della  bambagia  in  quantità  proporzionata  alle  me¬ 
desime.  Indi  con  una  cucitura  a  punti  alquanto  distanti 
si  ravvicinino  i  due  margini  dell’incisione  :  questo  si 
fa  con  ago  lungo  e  sottile  e  con  filo  sodo  e  liscio.  La 
cucitura  incominci  dalla  parte  anteriore  dell’antibraccio 
e  vada  a  terminare  all’articolazione  omero -cubitale. 
Ciò  fatto  si  ripongono  in  sito  le  piume  con  molta  cura, 
e  si  passa,  sopratutto  nelle  vicinanze  delle  articolazioni 
la  suddetta  soluzione  alcoolica  di  arsenico.  Negli  uc¬ 
celli  molto  grandi  si  farà  la  medesima  operazione  anche 
al  carpo  ed  al  metacarpo ,  chè  in  tali  casi  queste  parti 
hanno  muscoli  prominenti. 

Passando  agli  arti  posteriori,  la  gamba  si  trae  fuori 
dalla  pelle  che  la  ricopre  fino  al  calcagno  :  negli  uc¬ 
celli  in  cui  la  pelle  è  molto  aderente  alle  carni,  l’ope¬ 
razione  si  aiuta  col  tagliente  di  uno  scalpello;'  ma  or¬ 
dinariamente  basta  l’indice  per  distaccarla.  Giunto  che 
si  è  al  calcagno,  si  tagliano  presso  all’articolazione  i 
tendini  di  tutt’i  muscoli  della  tibia,  e  si  portano  via 
conducendoli  verso  l’altra  estremità  delia  tibia  dove  si 
recidono  ;  l’osso  si  netta  bene  e  se  il  suo  capo  è  molto 
grosso  si  assottiglia  sì  che  la  sua  spessezza  non  oltre¬ 
passi  quella  della  rimanente  parte  di  esso.  Trattandoli 
di  grandi  uccelli,  giova  forare  detto  capo  con  un  ago 
alquanto  grosso,  per  farne  uscire  il  midollo  contenuto 
nella  tibia.  La  pelle  della  gamba  si  deve  poscia  nettare 
del  sangue,  del  grasso,  del  cellulare  e  di  ogni  altra  so¬ 
stanza  che  possa  bruttarla.  Ciò  fatto  la  tibia  si  faccia 
rientrare  nella  naturale  situazione  ,  badando  di  non 
torcere  la  pelle:  la  qual  cosa  si  eviterà,  tenendola 
sempre  nella  debita  normale  direzione.  La  stessa  ope-  • 
razione  si  eseguirà  sull’altro  arto.  Qui  vuoisi  notare 
che  molti  uccelli,  come  quelli  de’ generi  Ardea,  Trin- 
ga  ,  Totanus,  Gallinula  ec.,  hanno  al  di  sopra- del 
ginocchio  uno  spazio  non  ricoperto  di  piume,  ma  di 
squame  come  il  tarso;  in  tal  caso  la  tibia  non  si  dovrà 
trar  fuori  fino  al  calcagno,  ma  soltaulo  sino  al  principio 
dell’  accennato  spazio ,  ed  ivi  si  tagliano  i  tendini  de’ 
muscoli. 

Si  passa  di  poi  al  coccige  che  col  tagliente  di  uno 
scalpello  si  pulisce  dal  cellulare  delle  due  glandole  che 
vi  si  trovano  più  sviluppate  negli  uccelli  acquatici , 
meno  in  altri  ;  si  metta  a  nudo  il  principio  della  coda, 
e  con  forbici  si  tagli  la  carne  che  in  queste  parti  ritro¬ 
vasi  ,  non  che  nelle  vicinanze  dell’ano.  Qui  rammenti  il 
preparatore  che  vi  è  d’uopo  di  molta  precauzione  per 
-  non  tagliar  la  pelle  o  lacerarla.  Ne’  grandi  uccelli  è 
necessario  far  penetrare  la  punta  dello  scalpello  tra  lo 
penne  della  coda ,  perchè  vi  è  sempre  mollo  grasso  e 
cellulare.  Terminata  l’operazione,  si  rimette  in  silo  la 
coda  ritirandola  com’era  dentro  la  sua  guaina. 

La  dissezione  delle  ali  delle  gambe  e  della  coda  si 
può  incominciare  da  qualunque  di  queste  parli  ;  ma 
per  seguire  un  certo  ordine  si  preferisce  di  principiare 
dalle  ali. 

Rimane  a  mondare  il  rimanente  della  pelle  dal  san¬ 
gue,  dal  grasso,  dalla  cellurare  ec.  Gli  uccelli  di  ra¬ 
pina  e  gli  aquatici  offrono  maggiori  difficoltà  appunto 
pel  molto  grasso  che  spesse  volle  hanno,  e  che  è  attac¬ 
cato  tenacemente  alla  pelle;  si  toglie  via  con  pinzette  e 
col  tagliente  dello  scalpello  a  poco  a  poco ,  badando  di 
[  agire  nel  verso  delle  piume,  affin  di  evitare  la  loro  ca- 
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duta  ovvero  la  lacerazione  della  pelle  ;  e  spargendo  ab¬ 
bondantemente  gesso  per  assorbire  le  materie  liquide. 
Quando  il  grasso  è  in  larghe  falde  è  assai  facile  lo  sce¬ 
verarne  la  pelle;  ma  spesso  allora  essa  è  sottilissima  e 
facilmente  si  lacera.  Altre  volte  il  grasso,  in  vece  di 
essere  compatto,  rassomiglia  all’olio  ed  è  abbondantis¬ 
simo.  In  tal  caso  saranno  molto  utili  le  bende  cucite 
lungo  i  margini  dell’  incisione,  e  si  richiede  molto  tempo 
per  nettar  bene  la  pelle  dell’uccello,  sopratulto  se  è  gran¬ 
de.  In  ogni  caso  si  assorbirà  con  gesso  tutto  quello  che  si 
potrà,  ed  il  rimanente  collo  scalpello  si  toglierà  e  colla, 
pinzetta.  La  pelle  essendo  spesso  forata,  sia  dal  piombo 
che  diè  la  morte  all’ animale,  sia  dallo  scalpello  o  dalle 
forbici ,  conviene  unirla  ,  onde  evitar  che  si  aumentino 
le  lacerazioni.  Ciò  si  farà  con  un  ago  lungo  che  porti  un 
filo  sottile  e  forte;  i  punti  saranno  piuttosto  vicini  e  si 
eviterà  di  prendere  delle  piume  tra  essi  :  l’ago  si  farà 
penetrare  di  sotto  in  sopra ,  alla  distanza  di  %  di  linea 
dall’incisione  per  dar  fermezza  alla  riunione  de’margini. 

Allorché  le  ali,  le  gambe  ec.  sono  ben  mondate  da 
ogni  straniera  sostanza ,  colla  mano  sinistra  si  prenda 
l’estremità  del  collo,  che  si  trae  fuori  lentamente,  libe¬ 
randolo  dalla  pelle  che  lo  circonda  ,  badando  di  non 
distenderla  o  lacerarla.  Si  farà  uso  dello  scalpello,  quan¬ 
do  s  incontrino  difficoltà  a  fare  uscire  il  collo,  ma  per 
lo  più  bastano  le  unghie  per  dividerlo  dalle  pelle. 
Quando  si  è  giunto  al  crauio,  si  presentano  le  conche 
delle  orecchie^  le  quali  possono  offrir  due  casi.  Se  è 
piccolo  l’ uccello ,  coll’indice  ed  il  pollice,  o  con  pin¬ 
zette  si  prende  la  conca,  e  «rentilente  si  divelle  dal  cranio 
senza  lacerarla.  Ma  se  l’uccello  è  più  grande  di  un 
lordo  non  si  può  più  agir  così,  giacche  sarebbe  difficile 
e  forse  impossibile  svellere  l’orecchio  senza  lacerarlo.  E 
però  introducendo  quanto  profondamente  si  può  la  punta 
di  uno  scalpello  nel  condotto  uditivo  si  viene  a  recidere 
la  conca  dell’orechio,  che  allora  facilmente  si  distacca 
dal  cranio,  e  si  cuce  in  seguito  con  destrezza  l’apertura. 
Continuando  poi  a  rovesciar  la  pelle  finche  siasi  giunto 
agli  occhi  e  propriamente  verso  il  loro  mezzo,  ivi  si  os¬ 
serverà  una  linea  bianchiccia,  che  segna  l’unione  della 
palpebra  colla  congiuntiva.  Allora  con  uno  scalpello  ben 
affilato  s’incide  con  taglio  perpendicolare  alla  testa  ,  e 
precisamente  dietro  l’accennata  linea  bianca,  la  mem¬ 
brana  che  nasconde  l’occhio.  Così  facendo  non  si  corre 
pericolo  di  guastare  le  palpebre  :  detto  taglio  non  deve 
giunger  al  globo  dell’occhio,  che  l’espansione  de’ suoi 
umori  macchierebbe,  in  modo  spesso  irrimediabile,  le 
piume  della  testa.  Recise  tutte  le  parti  che  attaccano 
l’occhio  alla  sua  orbita ,  si  svelle  con  pinzette  dal  suo 
sito  ,  badando  a  non  premerlo  molto,  onde  evitare  che 
si  crepi.  Svelto  l’occhio,  si  netta  l’orbita  con  stoppa  e 
gesso  finché  non  contenga  più  materie  straniere  ;  po¬ 
scia  s’introduce  nell’apertura  delle  palpebre  un  poco 
di  bambagia,  onde  impedire  che  per  esse  si  possan  mac¬ 
chiar  le  piume  del  capo.  Si  prosieguo  indi  a  distaccare  la 
pelle  fino  alla  base  del  becco.  Spesso  lo  spazio  tra  l’oc¬ 
chio  ed  il  becco  essendo  brevissimo  o  nullo  ,  fa  d’uopo 
assicurarsene  pria  di  rovesciar  la  pelle  della  testa  ,  per 
non  fare  sforzi  che  potrebbero  lacerarla.  Si  tolga  poscia 
la  lingua,  e  le  parti  molli  che  la  circondano,  in  modo 
da  mettere  le  ossa  a  nudo.  Della  lingua  si  lascia  la  parte 
anteriore  quando  si  vuole  imbottire  l’uccello  col  becco 
aperto,  nel  easo  che  non  si  voglia  supplirla  con  una  lin¬ 
gua  artificiale.  Si  recide  il  collo  nella  sua  articolazioue 
coll’occipite  e  si  continua  a  portar  via  tutte  le  carni  che 
sono  attorno  all’occipite  medesimo,  le  articolazioni  delle 
mandibole  ec.  Non  pertanto  i  muscoli  di  queste  ultime 
parli  vogliono  essere  risparmiati,  giacché  se  si  recidono 
intieramente,  si  distruggono  le  articolazioni.  Con  uno 
scalpello  si  aumenta  il  forame  occipitale,  a  seconda  della 


grandezza  dell’ uccello  e  della  spessezza  del  suo  collo, 
conservandogli  però  la  sua  figura  rotonda.  Si  può  allora 
votare  il  teschio  con  un  uncino  alquanto  schiacciato  alla 
punta,  traendo  fuori  il  cervello  tutto,  e  finita  l’operazio¬ 
ne  ,  s’introduce  un  poco  di  bambagia  o  di  stoppa  nel 
cranio,  dove  si  volge  e  si  rivolge  e  finalmente  si  trae 
fuori  per  introdurvene  dell’altra  finché  sia  perfetta¬ 
mente  netta  la  parte  interna  del  cranio.  (continua.) 
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In  seguito  di  sì  grazioso  invito,  il  giorno  anniversario 
della  nascita  dell'imperatore,  dopo  che  la  cerimonia  fu 
terminata,  il  Colao  IIo-Eliun-Tong,  il  suo  fratello  chia¬ 
mato  Tu-Can-Tong ,  Soug-Tan-Gin ,  ed  il  maggior  nu¬ 
mero  di  coloro  che  aveanci  negli  scorsi  giorni  acccom- 
pagnati,  vennero  a  proporci  di  compiere  la  visita  ne’giar- 
dini  d’occidente.  Questa  parte  fa  colla  prima  un  grande 
contrasto  :  le  più  sublimi  e  severe  bellezze  della  natura 
appaiono  in  essa  in  queireminente  grado  medesimo,  in 
cui  l’altra  ne  offre  la  dolcezza  e’1  sorriso.  Gli  è  questa  sen¬ 
za  dubbio  una  delle  più  stupende  scene  che  le  selve  pos¬ 
sano  schiudere  all’occhio  dell’uomo  :  l’osservatore  vede 
colà  a  sé  dinanzi  una  contrada  selvaggia,  fronzuta,  mon¬ 
tuosa  ed  inspida  di  rupi,  ne’ cui  labirintici  rivolgimenti 
formicolano  i  cervi  e  le  belve;  e  mentre  queste  offeriscono 
l’opportunità  per  le  cacce,  non  espongono  gli  insidia¬ 
tori  a  veruna  guisa  di  serio  pericolo.  Boschi  immensi  di 
pini,  di  castagni  e  di  altre 'consimili  piante  crescono, 
in  molli  siti,  sulle  creste  di  rip  de  balze,  penetrando 
colle  dure  loro  radici  un  suolo  che  sembra  poco  dispo¬ 
sto  alla  vegetazione.  Cotali  foreste  grandeggiano,  al- 
cuua  volta,  sul  sommo  vertice  di  monti  scogliosi,  dai 
quali  sembrano  scendere  con  rapida  china  ,  per  seppel¬ 
lirsi ,  in  certo  modo,  negli  abissi  delle  profonde  valli 
che  loro  stanno  ai  piedi.  Trovansi  ne’luoghi  ove  meglio 
si  addicono ,  palazzi ,  casini  e  monisteri  inabitati.  Al¬ 
cuna  fiata  un  piccolo  ruscello  mormora  dolcemente  tra 
gli  alberi  raggruppati  :  alcun’ altra  una  cascata  il  cui 
rimbombo  è  mille  volte  dall’eco  ripetuto,  precipita  spu¬ 
meggiante  e  si  nasconde  poi  nei  silenzii  di  una  solita¬ 
ria  palude,  o  negli  abissi  di  un  vortice.  Le  strade,  per 
cui  giungesi  a  questi  romanzeschi  luoghi,  sono,  in 
parte,  scolpite  nella  viva  rupe,  e  condotte  fin  sul  dorso 
delle  montagne,  ne’cui  fianchi  formano  una  specie 
d’irregolar  scalinata  ,  sulla  quale  i  cavalli  possono  sen¬ 
za  pericolo  inerpicarsi.  L  irregolarità  estrema  del  suo¬ 
lo,  la  varia  altezza  delle  colline  che  noi  ascendemmo, 
ci  procuravano  ,  tratto  tratto  ,  superbi  colpi  d’occhio , 
tanto  più  dilettosi  quanto  più  rapido  ne  era  il  mostrarsi 
e  lo  scomparire.  Intanto,  e  dopo  molte  ore  di  viaggio, 
noi  giungemmo  ad  un  casino  o  padiglione,  aperto  da 
tutti  i  lati ,  e  posto  sopra  un’eminenza  da  cui  scuopri- 
vasi ,  attorno  attorno,  tutto  il  paese.  Io  posso  asserire, 
senza  paura  d’inganno,  che  la  nostra  vista  stendevasi 
da  colà  per  un  raggio  di  venti  miglia  almeno.  Giammai 
non  s’olferse  alla  mia  contemplazione  paesaggio  sì  ricco 
e  svariato,  prospettiva  sì  nobile  ed  imponente.  Io  scor¬ 
geva  dinanzi  a  me,  quasi  come  sur  una  carta  dipinta, 
le  pagode,  le  città  ,  i  villaggi  e  le  valli  bagnate  da  iu- 
numerevoli  ruscelli;  i  monti  sublimanti  sino  alle  nuvole 
le  ignude  loro  cervici  ;  i  prati  coverti  da  ogni  famiglia 
di  bestiame;  lutto  ciò  parea  essere  ai  mici  piedi;  e  detto 
sarebbesi  che  un  passo  bastasse  per  pormi  accanto  ad 
ognuna  di  tante  cose.  Io  osserva*  un  gran  numero  di 
quelle  vacche  dette  in  Inghilterra  screziate  ,  cavalli 
ugualmente  di  diverso  colore,  altri  grigi,  altri  picchet¬ 
tati  di  rosso  ecc.  Il  ministro  ci  fe’ osservare  al  di  sotto  un 
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vasto  ricinto  nel  quale  disseci  essere  a  lui  stesso  vietato 
l’ingresso,  privilegio  esclusivamente  riserbato  all’im¬ 
peratore,  alle  sue  donne  ed  agli  eunuchi.  Questo  ricinto 
rinchiude,  raccolte  in  minutissime  proporzioni,  tutte  le 
bellezze  onde  ornansi  i  parchi  d’ Oriente  e  di  Occidente  ; 
ma  se  debbo  prestar  fede  a  quanto  mi  fu  detto ,  egli 
cede  di  gran  tratto  alle  immaginarie  descrizioni  fattene 
daH’Altiret  e  dal  Chambers.  Non  è  però  da  mettersi  in 
dubbio  che  in  tale  misterioro  soggiorno  gli  eunuchi ,  i 
quali  contanvisi  a  migliaia ,  non  diano  al  loro  padrone 
ed  alle  sue  mogli,  sontuosissime  feste,  in  cui  sforzansi  di 


procurargli  sensazioni  sempre  nuove  e  sempre  piacevo¬ 
li  ;  ma  non  posso  ammettere  che  facciansi  colà  le  cento 
e  cento  pazze  stravaganze  che  piacque  a  certuni  di  met¬ 
tere  in  voce.  Tanto  più  che  le  indagini  accurate  e  molte 
da  me  a  tal  uopo  instituite,  nulla  produssero  che  mi  dia 
dritto  ad  ammettere  ciance  siffatte.  » 

Come ,  del  resto ,  la  Cina  o  i  Cinesi  sembrano  attual¬ 
mente  chiamati  dalla  fortuna  nella  grande  arena  ove 
si  agitano  le  sorti  degli  imperi,  così  noi,  toccate  queste 
poche  cose  sui  giardini ,  andremo  via  via  aggiungendo 
altre  notizie  concernenti  a  quel  paese  ed  a  quelle  genti* 
ù  al  HI,  ài  Torino,  J  E.  B. 


Lettori ,  spesso  una  descrizione  vien  premessa  ad  un 
disegno;  or  un  disegno  precede  una  descrizione.  E  la 
figura  che  qui  vedete  può  bene  da  se  sola  far  le  veci 
d  un  articolo.  Consapevoli  del  piacere  che  vi  produsse 
la  scorserella  che  'già  tempo  facemmo  nell’  Attica ,  e 
prevedendo  quello  che  potrà  recarvi  un  viaggetlo  sto¬ 
rico-pittoresco  per  quel  paese  ov’ ebbero  culto  speciale 
le  Grazie .  e  dove  fiorirono  Pindaro ,  Pelopida  ed  Epa-  . 


minonda,  ve  ne  offeriamo  una  bell’arra  in  questa  vedu¬ 
ta  preliminare ,  mentre  facciam  gli  apparecchi  della 
partenza.  Navigate  intanto  con  la  fantasia  sul  Lago 
Cefìsio  ad  un  sì  bel  raggio  di  luna ,  e  vedete  della  Beo¬ 
zia  di  notte  quel  che  si  può,  aspettandovi  da  noi,  fidi 
promettitori,  l’ indicazione  di  quanto  è  in  essa  degno  di 
rimembranza.  D.  A. 
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NOTIZIE  INTORNO  ÀI  MARONITI  DEL  UBANO. 


Tutti  sanno  che,  dopo  la  prima  invasione  de’ Musul¬ 
mani  nella  Siria ,  i  Cristiani  di  quella  contrada  furono 
quasi  sempre  bersaglio  delle  loro  angherie  e  vessazioni. 
Per  sottrarsi  a  queste  violenze ,  i  principali  capi  maro¬ 
niti,  dopo  di  avere  più  volte  deliberato  in  comune,  de¬ 
putarono  nel  1244  alla  corte  di  Roma  Valerano,  Vesco¬ 
vo  di  Beiruth,  per  sollecitare  la  protezione  del  Papa 
e  i  soccorsi  dei  Principi  cristiani.  Questo  degno  prelato 


espose  al  Pontefice  in  varie  udienze  private  e  col  più 
doloroso  ed  amaro  convincimento  lo  stato  infelice  de* 
Cristiani  siriaci  curvi  sotto  la  spada  della  persecuzione. 
Innocenzo  II  lo  accolse  con  singoiar  bontà  e  gli  promise 
di  scrivere  ai  Principi  dell’  Europa  lor  tratteggiando  un 
quadro  della  deplorabile  condizione  della  Chiesa  e  dei 
mali  che  opprimeano  i  Cristiani  in  Oriente.  Ed  in  tal 
tempo  a  un  dipresso ,  vale  a  dire  tre  anni  dopo  l’arrivo 


S.  Puglia  Ut. 


(Veduta  di  Beirutb,  e 

di  Valerano  a  Roma,  Luigi  IX,  Re  di  Francia,  essendo 
caduto  pericolosamente  infermo,  fece  il  voto,  se  guarito 
fosse,  di  bandir  nel  suo  regno  una  Crociata  generale  e 
di  consagrar  tutte  le  sue  forze  a  sottrar  Terra  Santa  al 
giogo  deil’ islamismo. 

Miracolosamente  scampalo  dalla  sua  malattia,  Luigi 
IX  non  obbliò  la  solenne  promessa  fatta  a  Dio.  Convocò 
pertanto  un  gran  numero  di  prelati  e  di  signori  francesi 
per  ottenerne  aiuto  alla  Santa  impresa.  Ma ,  contr’ogni 
sua  aspettazione,  essi  non  fecero  che  rappresentargli 
tutte  le  difficoltà  di  un  simile  progetto ,  le  enormi  spese 
degli  apprestamenti,  la  malagevolezza  di  levar  un  eser¬ 
cito  ragguardevole  per  una  sì  lontana  spedizione,  il  j 
pericolo  infine  di  andare  a  combattere  in  un  paese  inte¬ 
ramente  devastato,  ove  le  imprudenti  spedizioni  de’suoi 
predecessori  aveano-  sì  funeste  memorie. 

Contraddetto  c  contrastato  da  ogni  parte,  Luigi  IX 


del  Monte  Libano  ) 

rimase  pur  saldo  in  un  proposito  che  sembrava  ispira¬ 
togli  da  Dio ,  tanto  la  sua  anima  ardea  del  desiderio  di 
salvar  le  iufelici  popolazioni  dell  Oriente  per  la  glona 

di  Gesù  Cristo  1  ,.  . 

Finalmente,  dopo  più  mesi  d  incertezza  e  di  esita¬ 
zioni  dalla  parte  de’suoi  vassalli ,  Luigi  IX,  accompa¬ 
gnato  dai  suoi  fratelli  Carlo  Duca  d’Angiò,  Roberto 
Conte  d’Artois,  e  dalla  Regina  Margherita ,  salpo  da 
Aigues  Mortes,  in  agosto  del  1848  ,  con  una  lotta  im¬ 
mensa  che  portava  un  poderoso  esercito ,  molli  prelati 
e  buona  parte  della  Nobiltà  francese.  Dopo  un  viaggio, 
in  cui  bisognò  quasi  sempre  lottare  contro  venti  poco 
propizi ,  i  Crociati  approdarono  a  Cipro  verso  la  meta 
di  settembre.  Il  nipote  di  Guido  di  Lusignano ,  nomi¬ 
nato  a  Re  di  quell’ isola  dopo  la  terza  Crociata  riceve  d 
Re  di  Francia  a  Nicosia  fra  le  acclamazioni  del  clero  e 
delle  popolazioni  cristiane;  ma  i  Musulmani  che  abita- 
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vano  l’isola,  temendo  pe’loro  affari  e  per  la  preminenza 
ehe  aver  pareano  sui  Cristiani,  tentarono  di  opporsi  allo 
sbarco  di  una  parte  delle  soldatesche  crociate. 

I  Maroniti ,  che  molti  se  n’  erano  quivi  rifuggiti  dalle 
persecuzioni  degl’infedeli,  informati  a  tempo  dell’ostile 
disegno  dei  Musulmani  ,  convennero  in  numero  di 
25 [m.  per  secondare  lo  sbarco  dell’esercito  francese  a 
Cipro.  Presero  la  via  di  Larnaca,  ove  le  milizie  musul¬ 
mane  eransi  adunate ,  e  intimarono  ai  capi  delle  mede¬ 
sime  di  lasciar  liberi  gli  accessi  del  paese.  Dopo  un 
lungo  discutere  e  sul  deliberato  rifiuto  degl’infedeli,  la 
guerra  si  ruppe  tra  le  due  nazioni. 

Mentre  le  genti  maronite  si  avanzavano  precitosa- 
mente  verso  la  Costa  per  congiungersi  co’ Francesi,  i 
capi  de’ Musulmani  diedero  il  seguo  della  battaglia  in 
un  luogo  assai  lontano  da  Larnaca.  I  Maroniti,  la  cui 
marcia  era  stata  incagliata  dal  suolo  disuguale ,  attac¬ 
carono  i  primi ,  e ,  non  ostante  le  forze  inferiori ,  eb¬ 
bero  tosto  vólto  in  fuga  gl’infedeli,  i  quali  pur  ranno¬ 
datisi  un’altra  volta  alla  voce  dei  loro  condottieri,  non 
impedirono  ai  Maroniti ,  già  sostenuti  dai  Francesi ,  di 
penetrare  a  viva  forza  nel  loro  campo.  I  Musulmani 
che  speravano  di  ricevere  rinforzi  dall’  interno,  combat¬ 
tevano  ancora  e  si  sforzavano  di  ricomporre  le  loro 
file  ;  ma ,  respinti  a  più  riprese  e  sul  punto  di  essere 
accerchiati ,  si  ritirarono  su  di  un  alto  monte ,  e  vi  ri¬ 
masero  accampati  parecchi  dì  per  aspettare  altre  loro 
soldatesche. 

Musulmani  e  Cristiani  poterono  allora  riconoscere  le 
rispettive  perdite.  I  primi  aveaoo  avuto  12,500  uomini 
uccisi,  e  15/m.  o  16/m.  feriti.  Varii  loro  capi  erano 
nel  numero  de’ morti.  La  perdita  de’ Cristiani  fu  di  7/m. 
uccisi,  ed  altrettanti  feriti,  de’ quali  5,500  Maroniti. 
Il  Re  di  Cipro  che,  oltre  il  governo  di  quest’isola, 
avea  ricevuto  dal  Papa  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme, 
desiderava  ansiosamente  di  liberarsi  dei  Musulmani  di 
Cipro  e  dei  Saraceni  di  Terra  Santa.  Egli  aiutò  con 
tutti  i  suoi  mezzi  la  generosa  determinazione  del  Re  di 
Francia  di  portar  prima  la  guerra  in  Egitto  per  annien¬ 
tarvi  la  potenza  degl’infedeli,  fece  bandir  la  Crociata 
nel  suo  regno,  e  volle  accompagnare  i  Francesi  nella 
loro  impresa.  La  popolazione  cristiana  dell’isola,  com¬ 
posta  soprattutto  di  Maroniti  emigrati  dal  loro  paese 
natio,  rispose  tutta  quanta  alla  chiamata:  95/m.  o 
100/m.  uomini  si  presentarono,  ma  Luigi  non  ne  volle 
che  50/m.  circa,  die  gli  parvero  più  alti  a  combattere 
vigorosamente. 

L’arrivo  del  Re  di  Francia  a  Cipro  fu  salutato  con 
trasporto  di  gioja  dai  Cristiani  di  Siria ,  che  vedevano 
in  questo  Principe  il  loro  rigeneratore  e  salvatore.  I 
principali  capi  maroniti  mandarono  a  Luigi  un’amba¬ 
sceria  con  magnifici  doni  per  assicurarlo  della  simpatia 
della  loro  nazione  per  lui ,  e  offrirongli  un  esercito  di 
di  35[m.  uomini.  Il  Re,  tocco  da  questi  segni  di  devo¬ 
zione  e  di  sincero  effetto ,  se  ne  manifestò  gratissimo,  e 
i  messaggeri  maroniti ,  colmi  di  gioia  per  sì  favorevole 
accoglienza,  ritornarono  in  patria  per  mandar  verso  la 
Palestina  e  le  frontiere  di  Egitto  un  corpo  di  milizie 
che  concorrer  dovesse  all’attacco  del  Cairo.  Da  questo 
abboccamento  dei  Maroniti  e  di  Luigi  prendono  data 
le  amichevoli  relazioni  n»n  più  interrotte  fino  a  questi 
ultimi  anni. 

Qualche  tempo  dopo  lo  sbarco  de’ Francesi  a  Cipro, 
Negmedin ,  Sultano  del  Cairo,  che  trovavasi  in  Siria 
con  un  grosso  esercito,  e  assediava  la  città  di  Jocems 
che  si  era  sollevata  contro  di  lui,  levò  l’assedio  per 
ritornare  nell  Egitto,  minacciato  dalla  prossima  inva¬ 
sione  dei  Crociati;  ma,  sorpreso  ne’ suoi  apparecchi 
da  una  malattia  cancerosa ,  fu  costretto  di  cedere  il 
comando  delle  sue  genti  a  Facradiu^  uno  dei  guerrieri 


più  rinomati  del  suo  tempo  e  pel  coraggio  e  per  le 
vaste  sue  cognizioni  militari.  Mentre  1’  esercito  musul¬ 
mano  rifluiva  precipitosamente  verso  Egitto ,  San  Luigi 
dava  in  Cipro  il  segnale  della  partenza.  In  sulla  metà  di 
marzo  1249,  la  flotta  mise  alla  vela:  eran  180  navi 
circa,  comprese  quelle  destinale  al  trasporto  dei  viveri, 
delle  munizioni  e  de’maleriali.  I  Crociati  francesi,  segui¬ 
ti  da  5/m.  Maroniti ,  s’ impadronirono  subito  di  Dannata 
dopo  una  debole  resistenza ,  e  convertirono  varie  mo¬ 
schee  in  templi  al  vero  Dio.  Molti  infelici  Sirj,  ritenuti 
in  cattività  da  lungo  tempo,  corsero  a  congiungersi  col¬ 
l’esercito  francese. 

Negmedin  che  si  era  fatto  trasportare  a  Mansurah 
per  raccozzare  i  suoi  e  ristabilirvi  la  disciplina ,  fece 
proporre  a  Luigi,  giusta  un  cronicista  arabo,  di  sce¬ 
gliere  il  luogo  e  il  giorno  di  una  battaglia  generale.  Il 
Re  non  istimò  di  rispondere  a  tante  bravate  e  aspettò  i 
rinforzi  promessigli  dal  Re  di  Cipro;  ma  l’inerzia  dei 
Cristiani  accresceva  ogni  dì  più  la  temerità  dei  Musul¬ 
mani.  Fra  i  soldati  che  si  mandavano  a  molestare  e  sor¬ 
prendere  i  Cristiani,  notavansi  Arabi  Beduini  infatica¬ 
bili  quanto  intrepidi.  Il  Sultano  del  Cairo  avea  posto  a 
prezzo  la  testa  di  ogni  Crociato  ;  ed  eccitati  da  tal  esca, 
gli  Arabi  col  favor  delle  tenebre  penetravano  nel 
campo ,  scannavano  le  sentinelle  addormentate ,  o  i 
cavalieri  coricati  sotto  le  tende ,  e  correvano  poi  a  pre¬ 
sentarne  le  teste  al  Sultano  per  averne  il  salario.  Que¬ 
ste  crudeltà,  che  rianimii vano  l’ardore  de’ Musulmani 
e  sparger  poteano  lo  scoraggimento  fra  i  Cristiani,  non 
furono  per  altro  di  lunga  durata.  Il  Re  fece  raddop¬ 
piare  le  sentinelle,  e  ordinò  che  quelle  che  trovate  fos¬ 
sero  dormienti  si  traducessero  davanti  a  un  consiglio  di 
guerra  per  essere  punite  con  tutto  il  rigor  delle  leggi. 
Siffatte  salutari  discipline  tennero  gli  Arabi  in  rispetto, 
sicché  più  non  furono  veduti  che  a  non  breve  distanza, 
dal  Campo. 

Finalmente  l’esercito  cristiano,  composto  di  60/m. 
fanti  e  20/m.  cavalieri  francesi  e  dei  5/m.  Maroniti 
dell’isola  di  Cipro,  mosse  verso  il  Cairo,  lasciando  a 
Damiata  la  Regina  Margherita  e  le  Contesse  d’Artois, 
d’ Angiò  e  di  Poitiers  ,  con  un  forte  presidio  comandato 
da  un  generale  pieno  di  valore  e  di  esperienza. 

Giunti  a  Fareseur  l’il  di  dicembre  del  1249,  i 
Crociati  aspettavano  impazienti  l’ arrivo  delle  milizie 
siriache  per  cominciare  le  fazioni.  Negmedin,  dopo  di 
aver  lottato  indarno  contro  la  sua  crudele  malattia,  n’era 
finalmente  rimasto  vittima.  Questa  nuova  avrebbe  in¬ 
fallibilmente  sparso  il  turbamento  e  il  terrore  fra  il 
popolo,  ed  anche  nell’ esercito  musulmano,  se  non 
fosse  riuscita  a  tenerla  segreta  per  alcuni  dì  l’opera  di 
una  donna,  Sciagiar  Eldur,  prima  schiava,  poi  sposa 
favorita  di  Negmedin.  «  La  beltà  di  questa  donna  (dice 
uno  storico  arabo)  somigliava  all’ abbagliante  riverbero 
di  un  sole  estivo  ,  e  i  suoi  occhi  soavi  e  penetranti 
splendevano  come  due  bianche  stelle  su  di  un  cielo  az¬ 
zurro.  j  A  tante  doli  fisiche  essa  accoppiava  un  gran 
coraggio  ed  una  mirabile  abilità  nel  trattare  gli  affari 
del  Governo.  Dopo  la  morte  di  Negmedin ,  Sciagiar 
Eldur  aveva  convocato  i  principali  emir,  e  le  più  rile¬ 
vanti  quislioni  furono  discusse  in  quell’assemblea.  Fa- 
cradin  conservò  il  comando  ond’era  stato  rivestito  da 
Negmedin,  e  venne  proclamato  Sultano  di  Egitto  Al- 
meadam  ,  personaggio  d’ignota  origine  e  dai  soli  intri¬ 
ghi  di  Sciagiar  Eldur  portato  al  trouo.  Gli  storici  ara¬ 
bi  concordano  in  dirlo  nativo  di  Mesopotamia,  ma  non 
danno  sul  suo  conto  alcun  altro  ragguaglio. 

Intanto  l’esercito  franco-maronita,  proseguendo  il 
suo  cammino  sino  sulle  sponde  del  Nilp ,  penetrò  nel 
villaggio  di  Sciarmesakh,  ove  2,500  cavalieri  sostenuti 
da  3/m.  fanti  lo  aspettavano  di  piò  fermo.  Luigi  IX 
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stupito  di  questa  inaspettata  resistenza  di  un  nemico  di 
cui  ignorava  le  forze,  avanzar  fa  qualche  corpo  dei- 
T  esercito  cristiano,  si  pone  egli  stesso  alla  testa,  e  pre¬ 
cipitandosi  con  mille  guerrieri  sui  Musulmani,  loro  uc¬ 
cide  400  uomini  e  fa  700  prigioni.  Conteinporalmente 
l’esercito  «iriaco  cristiano  arrivava  in  Egitto,  SOpn. 
uomini  cicca  condotti  da  un  Principe  maronita,  e  non 
armati  d’ altro  che  di  una  lunga  picca  e  di  uno  smisu¬ 
rato  cangiar  (lungo  pugnale)  in  forma  di  scimitarra. 
Mentre  i  Sirj  si  appressavano  a  Mansurah  ,  e  comin¬ 
ciava  a  divulgarsi  la  notizia  della  morte  di  Negmedin , 
e  questa  aumentava  prodigiosamente  la  confusione  re¬ 
cata  dalla  presenza  di  un  formidabile  nemico  pronto  a 
piombare  sulla  città.  I  Crociati  avevano  appena  piantato 
il  loro  campo ,  che  il  generale  saraceno  spiccava  già 
parte  delle  sue  soldatesche  contro  Mansurah  per  tri¬ 
bolare  alle  spalle  l’esercito  cristiano.  Avvertiti  di  que¬ 
ste  mosse  del  nemico  i  Crociati  si  prepararono  ad  una 
giornata  campale  che  decider  potesse  della  sorte  dei 
due  eserciti.  Le  milizie  furono  divise  in  tre  colonne  in 
un  sito  assai  vantaggioso.  Il  Conte  d’Artois  percorreva 
i  varii  luoghi,  esaminando  il  campo  di  battaglia,  fa¬ 
cendo  esplorazioni  per  assicurarsi  del  nomero  dei  ne¬ 
mici,  a  che  l’esercito  non  mancasse  di  niente,  e  dando 
■ad  ogni  corpo  gli  avvenimenti  necessari. 

(  continua  ) 
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NELL’  ISTITUTO  DIRETTO  DALLA  SlG.  ADELAIDE  CHIULLI. 

Leggano  queste  poche  parole  i  genitori  soltanto  che 
amano  i  figli  più  che  se  stessi.  Ad  essi  demmo,  è  già 
un  anno  ,  un’  assai  buona  nuova  ,  loro  narrando  lo  zelo 
e  l’amore  veramente  materno  con  che  la  egregia  signora 
Chiudi  intende  alla  educazione  delle  fanciulle.  Fummo 
noi  stessi  allora  spettatori  della  gioj a  con  la  quale  tante 
madri  e  tanti  padri  avventurosi  assistevano  ai  saggi  ohe 
le  loro  figliuole  davano  del  proprio  profitto  al  cospetto 
di  persone  intelligenti;  noi  stessi  interrogammo,  non 
secondo  uno  di  que’ programmi,  pei  quali  la  infallibilità 
della  risposta  dipende  tutta  dalla  cortesia  della  doman¬ 
da  ,  ma  secondo  che  ne  ispirava  il  desiderio  di  scanda¬ 
gliare  le  idee  di  quelle  ingenue ,  nel  cui  volto  si  dipin¬ 
geva  soavissima  l’ansia  di  soddisfar,  meno  all’amor  di  sè, 


che  agli  animi  de’ genitori  in  quello  della  buona  istitu¬ 
trice;  e  con  la  sincerità  che  ci  è  naturale  dicemmo  ai 
nostri  lettori  quel  che  avevamo  veduto  ed  udito ,  cioè 
dicemmo  che  le  alunne  della  signora  Chiulli  sono  egre¬ 
giamente  istituite.  La  stessa  sincerità  or  vuole  che  di¬ 
ciamo  non  aver  noi,  per  un  inevitabile  impedimento, 
assistito  agli  esami  che  in  quello  istituto  si  sono  dati  ne' 
giorni  19  e  20  del  p.  p.  Settembre.  Ond’è  che  dovrem¬ 
mo  tacerne ,  se  la  unanime  testimonianza  di  varie  per¬ 
sone  autorevoli  per  fede  e  dottrina,  non  dispensasse  a 
bastanza  le  nostre  lodi  dalla  testimonianza  di  noi  stessi. 

Quanti  quivi  convennero  si  accordano  ad  attestare 
con  ammirazione  il  progresso  d’un  insegnamento  che, 
governato  da  chiara  intelligenza  e  vivificato  da  vero 
amore ,  non  può  non  produrre  copiosi  ed  eletti  frutti. 
Noi  facevamo  osservare  nello  scorso  anno ,  che  la  si¬ 
gnora  Chiulli,  comunque  le  facciano  corona  ottimi  mae¬ 
stri,  esamina  tutto  da  sè ,  tutto  regola  e  rivede  con  tale 
ardore  e  tali  lumi  che  potrebbe  per  sè  sola  ornar  le 
sue  alunne  delle  più  belle  fra  le  doti  che  decorano  le 
ben  ordinate  famiglie.  Ella  è  la  maestra,  la  istitutrice, 
l’amica,  la  compagna,  la  madre,  la  ripetitrice,  l’anima 
della  sua  famigliuola;  chè  non  sapremmo  chiamar  con 
altro  nome  un  gruppo  brillante  di  donzelline  le  quali 
si  contendono  gli  affetti  della  solerte  donna  preposta  alla 
loro  educazione,  ed  altro  non  temono  che  di  rendersene 
indegne.  Chi  sa  che  sia  amore  illuminato  de’ figli,  sa 
bene  qual  ventura  abbia  a  reputarsi  una  Educatrice , 
cui  il  cielo ,  negando  prole ,  largisce  in  tanta  copia 
uu  si  magnifico  cuor  di  madre,  cui  concede  un’indole 
sì  benigna ,  una  virtù  sì  esemplare ,  una  mente  sì 
ornata l 

Uno  de’  più  chiari  assistenti  agli  esami  del  primo  gior¬ 
no,  il  benemerito  di  tutta  la  napolitana  puerizia  sig. 
Giulio  Genoino,  ne  assicura  con  estrema  compiacenza, 

|  aver  invano  tentato  d’imbarazzar  le  fanciulle  con  in¬ 
gannevoli  domande  intorno  ai  diversi  rami  della  loro 
disciplina;  ed  altri  che  le  videro  il  secondo  giorno, 
affermano  non  aver  mai  assistito  ad  una  più  brillante 
accademia  di  declamazione  e  di  danza  data  da  persone 
della  stessa  età:  cose  che  avremmo  asserite  noi  stessi, 
mercè  la  sola  rimembranza  di  ciò  che  un  anno  addietro 
avevamo  ammirato.  E  ben  dolce  l’adempimento  d’un 
voto ,  e  quello  che  noi  facemmo  allora  è  minore  ormai 
del  successo ,  come  sarà  senza  dubbio  quello  che  ora 
con  la  cordialità  medesima  rinnoviamo.  D.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 


X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI. 

6.°  —  LA  PRESA  DI  ULMA. 


IV. Quanti  soldati  ha  Mack,non  ostante  le  perdite  sof¬ 
ferte  ?  —  Sessanta  mila. —  Ma  con  questo  esercito  può 
egli  attaccare  quello  di  Francia,  governalo  da  Napoleo¬ 
ne,  nelle  sue  formidabili  posizioni;  può  egli  rompere  il 
muro  di  bronzo  che  lo  chiude  fra’ suoi  baluardi  di  pie¬ 
tra?  — -  Se  lo  crede,  è  stolta  credenza. 

In  questa  condizione  di  cose  ri  solo  Arciduca  vede 
chiaro.  Egli  opina  di  salvare  almeno  una  parte  dell’e¬ 
sercito,  e,  delle  due  Luna.1:  o  giungere  a  Bregeutz 
sul  lago  di  Costanza  per  Biberach  e  Ravensburgo ,  e 
jdi  là  entrare  nel  JTirolo;  ovvero  per  Ileydenkeim ,  su 
a  manca  riva,  giungere  a  Nordligen,  e  attraversando 
pestamente  la  Franconia,  giungere  alle  frontiere  della 


Boemia.  Gli  piace  il  secondo  partito,  e  vi  si  appiglia. 
Arditissima  risoluzione  è  questa.  Ma  v’ha  un  grande 
ostacolo;  la  marcia  del  Maresciallo  Soult  sopra  Mem- 
mingm.  Oltre  a  ciò  deve  nella  prima  marcia  córre  alla 
sopravvista  Dupont  ad  Albeck,,  e  tutelare  il  suo  fianco 
drillo  dagli  assalti  di  Ney.  —  E  con  vera  soddisfazione 
che  lo  storico  s’ arresta  a  considerare  il  coraggio  e  l’in¬ 
gegno  in  questo  supremo  Duce,  dopo  aver  compianto 
la  poca  abilità  di  Mack  — 

V. 

E  la  ser?  del  13  Ottobre.  Tutta  l’Oste  di  Francia 
cinge  Ulma  5  e  in  ogni  parte  ha  di  fronte  il  nemico,. 
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Tutti  gli  elementi  del  gran  piano  sono  riuniti ,  il  gran 
cerchio  è  formato,  il  nemico  cacciato  d’ogni  parte; 
vinto  scemato  è  spinto  dentro  e  intorno  Ulma —  or  non 
resta  che  vibrare  il  gran  colpo.  L’Impei’atore  comanda 
che  nella  dimane  si  dia  la  battaglia. 

Al  sorger  dell’alba  percorre  le  file,  e  va  a  ricono¬ 
scere  le  posizioni ,  spingendosi  lino  al  castello  di  Adel- 
hausen.  Di  là  guarda  i  volteggiatori  che  respingono  gli 
antiguardi  nemici.  Mentre  ciò  si  esegue  da  questa  parte, 
Ney  assale  la  tremenda  posizione  delia  Badia  di  Elchin- 
gen  difesa  da  Laudon  con  1 15 ,000  soldati  e  40  cannoni. 
Ma  a  nulla  valgono  questi  ostacoli.  Laudon  è  cacciato 
fin  sotto  a’suoi  trinceramenti  ;  dai  quali  è  cacciato  ancora 
fino  a  quelli  di  Monte  S.  Michele,  e  Monte  S.  Giovanni, 
dinanzi  ad  Ulma.  L’Abbadia  è  presa;  e  con  essa  3,000 
prigionieri,  molte  bandiere  e  molti  cannoni.  Han  pu¬ 
gnato  con  incredibil  valore  in  questo  fatto,  che  è  il  più 
brillante  di  questa  prima  fazione,  il  reggimento  96°,  il 


76°  di  ordinanza,  il  18°  di  dragoni,  il  10°  di  caccia» 
tori,  e’1  3°  di  ussari.  Ney  è  decorato  del  titolo  di  Duca 
di  Elchingen. 

Mentre  dura  questa  pugna,  l’animoso  Arciduca  ese¬ 
gue  il  suo  disegno  con  due  divisioni  di  fanti  rette  da 
Verneck,  e  da  Iloenzollern,  e  con  una  riserva  di  ca¬ 
valli,  da  lui  stesso  governata. 

Debbono  i  fanti  prender  la  volta  di  Heidenkeim,  in 
quella  che  egli  s’avvia  per  Geislingen  ad  Aalen.  Punto 
di  riunione  dev’ esser  Nordlingen. 

L’Imperatore  comanda  a  Dupont  :  respinga  le  truppe 
che  ha  a  fronte.  Crede  egli  che  si  tratti  d’un  corpo  for¬ 
malo  di  pochi  battaglioni;  mentre  invece  si  tratta  di  ben 
23,000  uomini.  Ma  Dupont  non  si  scora.  Avverte  l’Im¬ 
peratore  dello  stato  delle  cose,  ed  attacca  la  battaglia j 
Mouton  che  arriva  spedito  dal  Duce  supremo  trova  già 
il  valoroso  alle  prese  con  uu  nemico  tanto  a  lui  supe¬ 
riore  di  forze.  E  invano  tenta  di  arrestarlo.  Dupont  vuo* 


(Napoleone  su  le  alture  di  Elchingen) 


le  obbedire  al  ricevuto  comando.  Napoleone  in  questa 
spedisce  Murat  co’ suoi  formidabili  cavalli,  e  con  due 
divisioni  di  fanti,  a  fin  di  ajutare  questi  valorosi.  Murat 
arrivando,  pone  a’ comandi  di  Dupont  i  suoi  squadroni, 
e  fa  che  prosegua  a  regolar  la  pugna.  L’oste  nemica  è 
dispersa.  Lacera  e  sanguinosa  si  ritrae  più  che  di  passo 
verso  Heidenheirn.  L’Arciduca  separato  dalle  sue  divi¬ 
sioni  ò  ridotto  ad  uscire  da  Ulma  con  pochi  squadroni. 
Dupont  e  Murat  co’ fanti  e  co’ cavalli  inseguono  viva¬ 
mente  quelli  che  si  ritraggono. 

VI. 

Mentre  Ney  attacca  e  vince  all’Àbbadia ,  Lannes  su 
la  dritta  del  Danubio  occupa  tutte  le  allure  che  signo¬ 
reggiano  la  pianura  al  di  sopra  del  villaggio  di  Pfhuel. 


I  suoi  volteggiatori,  dopo  aver  respinti  i  posti  esterni  d. 
nemico ,  vincono  il  capo  di  ponte  della  città. 

I  cavalli  Austriaci  incalzati  dagli  stessi  arrischiai 
volteggiatori  e  da’ dragoni  di  Klein  e  Beaumont,  bau 
no  appena  il  tempo  di  entrar  nella  piazza,  ove  regna 
una  confusione  grandissima.  E  Marmont?  Co’ suoi  dra¬ 
goni  a  piedi,  e  colle  sue  divisioni  occupa  i  ponti  di 
Unlerkirch  c  di  Oberkirch,  là  dov’è  l’imboccatura  del- 
l’ Iller  nel  Danubio  —  e  compie  il  blocco  della  città  su 
la  dritta  riva,  come  lo  è  su  la  manca. 

L’Imperatore  dopo  di  aver  bivaccato  in  un  piccolo 
borgo  presso  Pfhuel ,  pone  il  suo  quartier  generale  nel- 
l’Abbadia  di  Elchingen. Di  qua  può  tutto  veder  da  se  ;  di 
qua  può  regolar  gli  attacchi  dell’uno  e  dell’altro  lato* 

Cesare  Malpica. 
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Corlez,  avendo  fermo  nell’animo  di  vedere  da  vicino 
e  in  faccia  i  nemici ,  i  quali  da  lungi  lo  tribolavano  co’ 
loro  perfidi  assalti,  tornò  a  Madrid,  ove  Carlo  V  lo  ac¬ 
colse  freddamente.  Il  conquistatore  del  Nuovo-Mondo 
non  si  smarrì  d’animo; anzi  assiduo  nel  tributare  orna*- 
gi  al  Monarca,  gli  tenne  dietro  nella  spedizione  d’Alge?i 
(1541);  combattè  come  volontario,  ed  ebbe  anco  un  ca¬ 
vallo  ucciso  sotto  di  lui.  Fu  questa  la  sua  ultima  im¬ 
presa  ;  d’allora  in  poi,  trasandato,  confuso  nella  folla, 
era  somma  grazia  se  otteneva  un’udienza;  l’imperatore 
avealo  temuto,  e  noi  tornea  più.  Ecco,  in  breve  la 


spiegazione  della  sua  indifferenza  e  del  suo  disprezzo» 
Un  giorno,  veduto  il  vecchio  guerriero  aprire  la  folla 
che  circondava  la  carrozza  del  monarca, e  salire  sul  mar¬ 
ciapiede  —  Chi  siete  voi?  gli  disse  Carlo  V:  —  Io  mi 
sono  un  tale,  rispose  fieramente  Cortez,  che  vi  diè  più 
provincie,  che  non  vi  lasciarono  città  i  vostri  antenati! 

L’umiltà  è  la  vera  prova  delle  virtù  cristiane;  senza 
essa  noi  conserviamo  tutti  i  nostri  difetti,  i  quali  sono 
soltanto  coperti  dall'orgoglio  che  li  nasconde  agii  altri, 
c  sovente  a  noi  stessi. 
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E  del  suo  picciol  nome  empì  la  ferra. 

Tasso. 


Il  viaggiatore  che  parte  da  Bologna  per  andare  a 
visitare  la  capitale  della  Toscana ,  ammira ,  strada  fa¬ 
cendo  ,  sulle  colline  e  nelle  valli  delle  fabbriche ,  delle 
ville  e  delle  semplici  abitazioni  rurali  che  hanno  tutte 
una  fisonomia  elegante  e  gaia.  Ma  giunto  sei  miglia  di¬ 
stante  da  Firenze,  nel  luogo  il  più  favorito  dalla  natura, 
si  meraviglia  di  non  vedere  più  da  lungi  che  la  cupa  ver¬ 


dura  de’boschi.  Tutto  ad  un  tratto  la  vettura  volta,  ed 
alla  estremità  di  una  strada  stretta  ed  ineguale  si  ferma 
in  mezzo  ad  uno  spianato  rettangolare.  Allora  si  prese»- 
ta  al  suo  sguardo ,  a  destra  un  magnifico  palazzo,  a  si¬ 
nistra  una  statua  colossale  la  cui  testa  sembra  dominare 
i  neri  abeti  del  parco,  e  si  distacca  vigorosa  sull’azzurro 
del  cielo.  Quella  è  la  statua  di  Giove  pluvio  modellata 


da  Giovanni  Bologna  ;  quel  palazzo  è  il  palazzo  di  Pra¬ 
tolino  costrutto  verso  il  1ÌJ70  dal  Buontalenti  pel  duca 
Francesco  de’ Medici. 

Sotto  i  terrazzi  che  circondano  il  palazzo ,  il  valente 
architetto  ha  costrutte  le  sale  di  servizio  e  le  cucine  ,  i 
camini  delle  quali  alzansi  in  forma  di  obelischi  e  sono 
adorni  sulla  cima  di  un  globo  di  metallo.  Ivi  pure 
sono  quelle  faziose  grotte  che  formavano  l’ammira¬ 
zione  de’ nostri  avi,  e  che  anche  oggidì  destano  la  pub¬ 
blica  curiosità  con  le  loro  vòlte  fatte  a  foggia  di  pergo¬ 
lato  ,  e  sostenute  da  belle  colonne  di  marmo ,  e  con  le 
pareti  interne  ricoperte  di  stallattiti,  di  madrepore  ,  di 
Avrvo  vii. 


piante  marine,  di  coralli,  di  conchiglie,  di  madreperla, 
di  pitture  e  di  mosaici. 

La  grotta  del  Diluvio  attrae  prima  delle  altre  a  sé 

10  sguardo.  Ella  è  così  chiamata  a  motivo  della  quantità 
d’acqua  che  scaturisce,  non  solo  dalla  vòlta,  ma  anche 
dai  muri  e  dal  pavimento.  In  questa  grotta  più  che  in 
tutte  le  altre  si  sono  profuse  le  sorprese  e  le  burle.  Ora 
dei  comodi  sedili  v’invitano  a  sedere,  e  cedendo  sotto 

11  vostro  peso,  vi  tuffano  in  un  bagno  cui  non  aspet¬ 
tavate;  ora  pare  che  una  scala  conduca  a  qualche 
oggetto  di  curiosità,  ma  appena  vi  avete  posto  il  pie¬ 
de  ,  un  getto  di  acqua  vi  asperge  le  spalle.  Là  compa¬ 
io 
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risce  una  Sirena  che  sembra  invitarvi,  e  che  all’ improv¬ 
viso  vi  spruzza  in  faccia  acqua  abbondante;  più  lungi 
un  Tritone  che  pare  tutto  intento  a  trarre  suoni  da  una 
conca  marina,  ad  un  tratto  vi  manda  dei  buffi  d’acqua, 
girando  gli  occhi  in  modo  grottesco. 

Nè  meno  curiosa  è  la  grotta  detta  della  Samaritana. 
Sopra  una  delle  sue  pareli,  in  una  specie  di  teatro,  s’in¬ 
nalza  una  fortezza  assediata  e  difesa  da  soldati  che  si 
muovono  allo  strepito  di  tamburi  e  di  cannoni.  Vi  si 
veggono  de’ cacciatori  i  quali  galoppano  dietro  ad  ani¬ 
mali  selvaggi  ;  si  sente  il  suono  dei  corni  ed  il  lontano 
abbaiare  dei  cani.  Sul  davanti  della  scena  un  pastore 
pascola  il  gregge  facendo  suonare  la  sua  cornamusa. 
Vicino  v’è  una  capanna;  la  porta  si  apre,  esce  una 
giovane  contadina  che  porta  un  vaso  sulla  testa  ;  i  suoi 
movimenti  sono  naturali ,  il  suo  corpo  ha  una  specie  di 
flessibilità  e  di  grazia  ;  ella  si  avvicina  ad  una  fontana , 
riempie  il  suo  vaso ,  se  lo  rimette  sulla  testa ,  e  ri¬ 
prende  la  strada  della  sua  casa ,  non  senza  voltarsi  più 
volte  per  guardare  il  pastore.  A  poca  distanza  di  là  un 
fabbro  ferraio  apre  la  sua  bottega,  e  coi  suoi  lavoranti 
batte  in  cadenza  sull’incudine;  un  mugnaio  fa  portare 
i  suoi  sacelli  di  grano  verso  un  mulino  il  cui  meccani¬ 
smo  è  perfetto;  un  arrotino  affina  alcuni  istrumenti 
di  ferro ,  ecc. 

Uscendo  dalle  grotte  si  trova  un  viale  di  abeti  e  di 
allori  lungo  300  metri,  e  che  alla  sua  estremità  si  con¬ 
fonde  coi  boschi  del  vicino  monte.  Dalle  due  parti  del 
viale  innanzi  agli  abeti  havvi  una  balaustrata  di  marmo 
interrotta  di  tratto  in  tratto  da  vasche  eleganti  donde 
scaturiscono  getti  di  acqua  che  ricadono  in  mille  pittore¬ 
schi  sprazzi,  e  scorrono  quindi  sopra  an  canale  scavato 
sulla  balaustrata  medesima.  Ma  in  un  clima  in  cui  la 
frescura  sembra  essere  una  delle  prime  voluttà  tutto  ciò 
non  si  è  creduto  sufficiente.  Una  infinità  di  altri  getti 
d’acqua  vicinissimi  fra  loro  sorgono  dal  piede  della  ba¬ 
laustrata,  s’incrociano  al  disopra  del  viale  e  formano 
nell’aria  una  vòlta  diafana,  in  cui  i  raggi  del  sole  si 
frangono  in  iridi  innumerevoli,  e  d’onde  si  spande  un 
leggiero  vapore  che  rinfresca  senza  bagnare. 

Ala  opera  ardua  sarebbe  il  descrivere  tutte  le  fabbri¬ 
che,  tutte  le  maraviglie  che  s’incontrano  ad  ogni  passo 
in  que’ magnifici  giardini.  Fermiamoci  soltanto  al  sog¬ 
getto  della  nostra  figura ,  alla  statua  gigantesca  di  Gio¬ 
vali  Bologna. 

Rimpetto  al  palazzo  vedesi  un  patalellogrammo  lungo 
un  centinaio  di  metri  e  largo  quaranta  all’ incirca.  Un 
tappeto  di  verdura  ne  occupa  il  mezzo;  al  di  là  del  quale 
si  eleva  una  vasca  di  acqua  di  forma  semicircolare  e  in 
fondo  ad  essa  un  masso  dì  pietra  che  serve  di  base  alla 
statua  di  Giove  pluvio,  delta  volgarmente  l’ Appennino. 
Grandioso  n’è  lo  stile:  intorno  alla  sua  fronte  spiccano 
a  guisa  di  diadema  dei  filetti  di  acqua  che  scintillano  al 
sole.  I  suoi  capelli  e  la  folta  barba  discendono  come  sta-  j 
lattiti  sulle  sue  larghe  spalle  e  sul  petto.  Seduto  ed  in¬ 
clinato  innanzi  si  appoggia  con  una  mano  sullo  scoglio  , 
coll’  altra  preme  la  lesta  di  un  mostro  che  getta  un  vo¬ 
lume  d’acqua  considerevole.  Grazie  a  quell’ atteggia¬ 
mento  ben  immaginato  e  ben  calcolato,  le  membra  ser¬ 
vono  di  sostegno  al  colosso.  La  sua  proporzione  è  di 
almeno  ventun  metro;  ma  tutte  le  sue  parti  armonizzano 
cosi  bene  Ira  loro  e  cogli  oggetti  circostanti,  che  diffi¬ 
cilmente  uno  ne  può  a  prima  vista  calcolare  la  grandez¬ 
za.  Nell’interno  del  suo  corpo  si  trovano  varie  stanze, 
e  nella  testa  un  grazioso  belvedere  a  cui  le  pupille  ser¬ 
vono  di  finestre. 

Dicesi  che  vari  allievi  di  Gian  Bologna  impiegati  a 
modellare  le  membra  enormi  di  quella  statua  perdettero 
per  lungo  tempo  la  giustezza  del  colpo  d’occhio,  come  j 
pure  l’abilità  della  mano,  e  ritornati  al  loro  studio  gua-  j 


starono  delle  figure  a  motivo  dell’abitudine  che  ave¬ 
vano  presa  di  esagerare  la  prominenza  dei  muscoli. 

Le  maraviglie  di  Pratolino  son  ora  in  parte  degra¬ 
date  ;  certi  oggetti  d’ arte  sono  stati  tolti  via  e  tra¬ 
sportali  in  Firenze,  ma  quello  che  rimane  ancora  me¬ 
rita  di  essere  veduto,  e  vanno  a  quei  luoghi  unite  tante 
rimembranze,  che  chi  gli  ha  veduti  non  può  più  di¬ 
menticarli. 


UN  salutare  tratto  di  spirito. 

Nella  Vita  di  Carlomagno  scritta  dal  celebre  Sangallo  leg- 
gesi  il  seguente  curioso  aneddoto. 

11  capo  di  un’ambasciata  dal  Monarca  francese  spedita  in 
Costantinopoli  fu  invitato  ad  un  banchetto  del  greco  Impera¬ 
tore,  il  quale  gli  assegnò  ua  posto  distinto  tra  i  Grandi  della 
sua  Corte.  Or  tra  le  altre  vivande  essendosi  imbandito  un  raro 
pesce  di  fiume,  il  caso  volle  che  fosse  collocato  innanzi  all’am¬ 
basciatore.  Questi,  ignaro  di  una  stranissima  legge  di  eti¬ 
chetta  di  quella  corte ,  voltò  il  pesce  per  meglio  osservarlo. 
All’istante  tutti  i  cortigiani  alzandosi  da  tavola  reclamarono 
dal  principe  l’esecuzione  della  legge,  la  quale  comminava 
niente  meno  che  la  pena  di  morte  a  chiunque  si  fosse  fatto 
lecito  di  voltar  il  corpo  di  un  animale  qualunque  presentato 
alla  tavola  deU’Imperatore.  Costernato  ed  afflitto  il  Alonarca 
si  volse  all’Ambasciatore  di  Francia,  e  gli  disse:  Io  non  posso 
impedire  l’esecuzione  della  legge,  e  debbo  mio  malgrado  dan¬ 
narti  a  morte  senza  ritardo  ;  ma,  fuorché  la  vita,  chiedi  quel 
che  vuoi,  e  giuro  per  quanto  vi  ha  di  più  sacro  di  accordar¬ 
telo  senza  esitazione— Il  Francese,  dopo  di  aver  riflettuto  aU 
quanto  in  mezzo  al  silenzio  generale,  si  volse  all’Imperatore 
e  gli  disse:  Vicino  a  morire  io  non  dimanderò  che  una  sola 
grazia:  chiunque  mi  ha  veduto  voltare  il  pesce  sia  privato 
della  vista— L’Imperatore,  dice  il  Sangallo,  attonito  per  que¬ 
sta  domanda,  incominciò  dal  confessare  che  egli  non  aveva 
visto  il  fatto,  e  pronunziava  la  sentenza  su  la  testimonianaa 
degli  altri.  L’Imperatrice  chiamò  la  Vergine  Santissima  in 
testimonio  «he  nulla  aveva  veduto  co’propri  occhi.  In  seguito 
i  Grandi,  l’uno  dopo  l’altro,  per  sottrarsi  al  pericolo  che  li 
minacciava,  invocarono  chi  il  Principe  degli  Apostoli,  chi 
l’Apostolo  delle  genti,  chi  il  Coro  degli  Angeli,  e  chi  que¬ 
sto  e  chi  quel  Sauto,  facendo  la  stessa  dichiarazione  di  non 
aver  visto  voltare  il  pesce.  Così  1*  accorlezza  del  francese  am¬ 
basciatore  lo  fece  tornare  salvo  e  trionfante  nella  sua  patria. 


NOTIZIE  INTORNO  I  MARONITI  DEL  LIBANO. 

[Continuazione,  vedi  pag.  ?3.) 

Il  dì  appresso,  19  di  decembre  1249  ,  il  Re  votela 
assolutamente  porsi  alla  testa  dell’esercito  per  meglio 
dirigere  il  combattimento;  ma  i  cavalieri  si  opposero, 
non  volendo  che  si  esponesse  una  vita  da  cui  pendeva 
la  sorte  dell’esercito  e  dell’ impresa.  Mentre  i  Cristiani 
esitavano  ancora  sul  sito  da  occupare,  Facradin  profit¬ 
tando  della  loro  incertezza,  mandò  una  parte  delle  sue 
genti  a  Sciarmesakh  e  lor  girò  così  alle  spalle.  Tuttoché 
sgomentati  di  tale  sorpresa  i  Francesi  e  i  Maroniti  non 
sostennero  meno  l’improvviso  attacco  dei  Musulmani.  S. 
Luigi  ordinò  che  si  serrassero  le  file  e  si  concentrassero 
tulle  le  forze  nel  luogo  favorevole  di  cui  i  Saraceni , 
raddoppiando  gli  sforzi ,  sarebbero  alla  perfine  impa¬ 
droniti.  Il  coraggio  del  Principe  supplì  questa  volta 
al  numero;  e  il  nemico  fu  costretto  ad  allontanarsi.  Ma 
mentre  i  Cristani  si  applaudivano  della  loro  vittoria  , 
varie  loro  navi  ancorate  nel  Nilo  venivano  arse  dai  Sa¬ 
raceni  a  furia  di  materie  infiammabili  e  di  fuoco  greco. 

Il  Conte  d’Arlois  e  suo  fratello,  e  il  giovine  Roberto, 
ignorando  ciò  che  accadeva  sul  fiume ,  si  slanciarono 
a  dar  la  caccia  ai  Musulmani.  Invano  i  cavalieri  lor  gri- 
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davano  di  tornar  indietro ,  che  la  fuga  del  nemico  era 
forse  un’ astuzia;  i  due  Principi  e  il  giovine  Roberto 
specialmente,  non  ascoltando  che  il  loro  coraggio,  pe¬ 
netrano  nel  campo  nemico ,  e  passano  a  111  di  spada 
quanti  incontrano  :  Facradin  medesimo,  circondato  dai 
Cristiani,  soccombe  nella  mischia.  Mentre  una  gran  par¬ 
te  dell’esercito  musulmano  fuggiva  a  scompiglio  verso 
Mansurah,  uno  dei  suoi  capi,  uomo  intrepido  e  di  gran¬ 
de  animo,  accorgesi  del  piccol  numero  di  guerrieri  che 
lo  inseguono  ;  e’ raccozza  in  fretta  una  mano  di  fuggitivi 
e  piomba  su’ Cristiani  già  entrati  in  Mansurah  e  che 
davano  il  sacco  al  palazzo  del  Sultano.  Questi  inseguiti 
alla  lor  volta,  non  potendo  nè  combattere  a  cavallo, nè 
servirsi  delle  proprie  armi  per  le  strette  vie  della  città, 
sono  schiacciati  sotto  i  sassi  e  le  travi  che  loro  grandi¬ 
nano  sul  capo  dalle  finestre  c  dai  tetti.  Gli  abitanti  ria¬ 
vutisi  dal  primo  terrore  li  coprono  d’olio  bollente  e  di 
arena  infocata.  E  così  tutti  quei  che  penetrali  erano  in 
Mansurah  senza  spettare  il  resto  dell’esercito,  perirono 
vittime  della  loro  temerità. 

Luigi,  tormentato  da  sinistri  presentimenti,  accorrea 
verso  Mansurah  alla  testa  di  una  parte  delle  sue  mili¬ 
zie.  Arrivalo  ad  un’altura  che  domina  la  città,  egli 
vede  i  suoi  cavalieri  dispersi  per  le  colline  e  nel  piano, 
e  fuggenti  davanti  gl’infedeli  che  ingrossavano  ad  ogni 
istante.  Il  Re,  d  ice  la  cronaca  araba,  portando  sul 
cupo  una  specie  di  elmo  dorato,  il  cui  cimiero  gettar 
sembrava  lampi  sotto  l’ardente  riverbero  del  sole,  ap¬ 
parve  ai  Crociati  morenti  come  Vangelo  della  vittoria, 
a  Chi  mi  ama  mi  segua  j  ,  disse  il  generoso  Luigi ,  e 
T esercito  ardendo,  come  il  suo  capo,  d’ indegnazione 
e  di  vendetta ,  avventasi  in  mezzo  ad  una  grandine  di 
saette  e  di  pietre.  Tosto  la  confusione  è  al  colmo.  Cia¬ 
scuno  corre  e  combatte  senza  sapere  ove  sia  l’ esercito, 
ove  il  Re;  niuno  al  comando,  niuno  al  suo  posto.  La 
prudenza  e  l’ abilità  militare  è  indarno;  solo  prevalgono 
la  forza,  il  valore  e  la  destrezza.  La  mazza  e  la  scure 
fanno  volare  in  pezzzi  elmi  e  scudi.  Francesi,  Maro¬ 
niti,  Musulmani  si  stringono,  percuotono,  soccombono, 
spariscono,  ricompaiono  a  vicenda  in  mezzo  a  quell’or- 
nbile  disordine.  Grida  lamentevoli  de’ morenti,  grida 
minacciose  de’  guerrieri  ;  un  rumore  sinistro  composto 
di  mille  rumori  copre  lutto  il  campo  di  battaglia  :  era 
una  di  quelle  tempeste,  in  cui  gli  elementi  scatenati  si 
azzuffano  con  impeto  orrendo  e  non  si  acchetano  final¬ 
mente  che  vinti ,  per  dire  così,  da  stanchezza.  Da  Man¬ 
surah  sino  alla  riva  insanguinata  del  Nilo,  ove  era 
teste  approdata  e  perita  una  parte  dell’esercito  navale 
dei  Crociati,  la  campagna  non  offriva  che  una  vasta 
soena  di  strage,  senza  che  la  vittoria  si  decidesse  nè  pei 
Musulmani ,  nè  pei  Cristiani.  Prevale  tuttavia  da  ultimo 
la  disperazione  de’ Crociati:  i  Musulmani  retrocedono, 
e  Luigi,  raccogliendo  i  suoi,  spingesi  contro  Mansu¬ 
rah;  sotto  le  mura  di  questa  città  si  trova  ravvolto  da 
uno  stuolo  numeroso  di  cavalieri  nemici ,  ed  il  suo  va¬ 
lore  lo  salva  da  quel  pericolo  :  egli  vola  in  soccorso  di 
suo  fratello:  ma  il  Conte  di  Artois,  dopo  essersi  lungo 
tempo  difeso  da  eroe  con  un  pugno  di  cavalieri  francesi 
e  maroniti ,  cadeva  morto  oppresso  dal  numero. 

La  vittoria  rimaneva  per  altro  ai  Cristiani,  sebbene 
crudelmente  compra  colla  devastazione  di  Mansurah , 
sì  die  l’unico  fruito  di  tanti  prodigi  di  valore  fu  la 
presa  del  campo  degl’infedeli  e  delle  loro  macchine. 
Se  i  Crociati  avessero  meglio  ascoltata  la  voce  de’  loro 
capi ,  se  avessero  saputo  combattere  con  più  disciplina 
ed  unità  ,  questa  terribile  giornata  sarebbe  stata  per  essi 
utile  quanto  gloriosa.  I  capi  dei  Musulmani,  che  fecero 
quel  dì  prova  di  maggiore  abilità ,  erano  stati  anche 
meglio  secondati  dalla  disciplina  e  dall’obbedienza  dei 
Mamelucchi.  Pur  benché  riconoscessero  la  grandezza 


delle  loro  perdite,  i  Cristiani  non  pensarono  meno  a  ce¬ 
lebrare  la  loro  vittoria. 

Il  dì  susseguente ,  ì  sacerdoti  implorarono  solenne¬ 
mente  la  Divina  misericordia  per  le  vittime  del  mici¬ 
diale  combattimento.  I  soldati  passarono  parte  del 
giorno  in  preghiere  :  il  resto  fu  consacrato  agli  appa¬ 
recchi  di  difesa  ,  perchè  il  nuovo  capo  dei  Musulmani, 
chiamato  dal  suo  coraggio  e  dalla  sua  abilità  a  succe¬ 
dere  al  prode  Facradin  ,  era  ben  risoluto  di  profittare 
del  vantaggio  riportato  sui  Cristiani  nella  città  di  Man¬ 
surah.  Allorché  i  Musulmani  ebbero  scoperto  il  corpo 
dell’infelice  Conte  d’ Artois,  ne  mostrarono  al  generale 
la  corazza  sparsa  di  fiori  di  gigli  ;  dicendo  quella  essere 
la  spoglia  del  Re  di  Francia.  Furono  portate  in  trion¬ 
fo,  in  cima  alle  picche,  le  teste  di  vari  cavalieri  fran¬ 
cesi  e  maroniti  uccisi  in  Mansurah  ,  e  queste  apparenze 
di  vittoria  eccitarono  vieppiù  l’ardore  degl’infedeli  già 
sdegnali  di  aver  veduto  nell’esercito  cristiano  i  monta¬ 
nari  di  Siria  che  essi  riguardavano  quai  loro  sudditi. 

Tre  dì  dopo  la  sanguinosa  lotta,  costata  sì  cara  ai  due 
campi,  l’esercito  musulmano  ricevè  l'ordine  di  tenersi 
pronto  a  combattere  al  primo  cenno.  Luigi,  avvertito  a 
tempo,  trasmise  lo  stesso  ordine  a’ suoi  principali  capi. 
Alla  punta  del  giorno  gl’infedeli  comparvero  in  assetto 
di  battaglia  a  fronte  de’ Cristiani ,  la  cavalleria  in  prima 
fila  ,  la  fanteria  dietro,  e  più  lungi  un  corpo  di  riserva 
di  22jm.  uomini.  Il  generale  disponeva  o  rafforzava  lo 
sue  falangi ,  giusta  le  disposizioni  che  prendevano  di 
rincontro  i  Cristiani. 

Sulla  metà  del  dì,  fece  spiegare  le  bandiere,  e  suo¬ 
nare  l’attacco.  Il  Duca  di  Angiò,  che  comandava  il 
campo  de’ Cristiani  dalla  parte  del  Nilo,  fu  assalito  il 
primo.  La  fanteria  de’ Saraceni  era  sostenuta  dalla  ca¬ 
valleria  e  dal  fuoco  greco  che  scagliavasi  da  ogni  ban¬ 
da.  Questo  fuoco  apprendevasi  come  il  vischio  agli 
abiti  de’ soldati  e  alle  gualdrappe  de’ cavalli.  I  Crociati, 
involti  da  fiamme  inestinguibili,  correvano  qua  e  là  e 
spargevano  lo  scompiglio  tra  le  file,  che  a  vicenda  roin- 
peansi,  sbandavansi,  e  accavallavansi  ancora  come  onde 
tumultuose.  Favorita  da  questo  disordine,  la  cavalleria 
musulmana  apresi  un  varco  fra  le  soldatesche  cristiane. 
Il  duca  di  Angiò,  che  combatteva  come  un  lione,  ebbe 
sotto  di  sè  due  cavalli  morti.  Stretto  dappresso,  e  già 
in  procinto  d’ essere  schiacciato  dal  numero  ,  questo 
Principe  combatte  a  piedi ,  e  tre  volte  rispinge  il  ne¬ 
mico  che  tre  volte  ritorna  all’assalto.  S.  Luigi  vedendo 
il  pericolo  di  suo  fratello  ,  e  alle  prese  egli  stesso  co¬ 
gl’ infedeli,  raddoppia  ardore  e  sforzi,  rincaccia  gli 
avversarii  nel  piano ,  e  slanciasi  ove  il  chiamano  il  suo 
coraggio  e  la  sua  affezione  pei  Francesi.  I  cavalieri  si 
precipitano  disperati  sui  battaglioni  musulmani ,  inve¬ 
stiti  all’altro  lato  dalle  genti  del  Conte  di  Angiò.  Nulla 
arresta  l’intrepido  Monarca,  nè  i  dardi  scoccati  da  ogni 
canto,  nè  il  fuoco  greco  che  copriva  le  sue  armi  e  il 
suo  cavallo.  A  sinistra  del  Conte  di  Angiò,  presso  alle 
sponde  del  Nilo  ,  accampavano  i  Crociati  maroniti ,  te¬ 
sté  venuti  dall’isola  di  Cipro  e  comandati  dall’ intrepido 
Baldovino.  Alla  vista  del  pericolo  de’Crisliani  essi  si 
scuotono,  e,  in  numero  di  ben  25/m.  uomini,  si  get¬ 
tano  sugl’  infedeli  ;  ma  non  possono  rompere  quella 
massa  compatta.  I  Crociati  per  altro  rimangono  fermi 
ne’ posti  affidati  al  loro  valore:  dai  due  lati  le  file  sì 
diradano  e  la  terra  è  coperta  di  cadaveri  e  di  sangue. 

In  mezzo  a  questa  lotta  micidiale,  Luigi  si  accorge 
che  il  campo  de’ Cristiani  è  per  essere  espugnato  dal 
nemico:  egli  vi  corre  con  un  rinforzo  poderoso,  rispin¬ 
ge  gli  assalitori ,  e  salva  così  il  bagaglio  dell’  esercito 
e  un  gran  numero  di  Crociati;  ma,  mentre  si  alzavano 
in  fretta  trinceramenti  con  macchine  lolie  al  nemico,  il 

campo  è  di  bel  nuovo  assalilo ,  i  Musulmani  si  slan- 
A  * 
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ciano ,  protetti  dal  tremendo  loro  fuoco,  e  da  una  gran¬ 
dine  di  frecce.  I  cavalieri  Tempiarii,  i  Francesi  e  i 
Maroniti  stringono  le  loro  file ,  e  sostengono  per  più 
care  tutto  l’ impeto  dell’assalto.  La  fazione  fu  cosi  calda 
che,  dietro  a’ soldati,  oltre  60  passi,  il  suolo  era  tutto 
coperto  di  frecce  e  di  giavellotti. 

Tanti  prodigi  di  valore  arrestarono  finalmente  i  Mu¬ 
sulmani,  e  li  volsero  atterriti  in  fuga.  Il  Conte  di  Poi- 
tiers  y  fratello  del  Ile ,  era  caduto  nelle  mani  dei  nemici 
die  sei  rapivano  fuori  del  campo. 

Le  poche  milizie  che  gli  erano  ai  fianchi  non  ave¬ 
vano  potuto  difenderlo  dalla  piena  degli  assalitori ,  e  i 
soccorsi  chiesti  a  S.  Luigi  tardarono  a  giungere  ;  ma 


il  Conte  era  adorato  da’ suoi.  Affrontando  ogni  pericolo 
questi  riescono  a  liberarlo,  facendo  spaventevole  ma¬ 
cello  della  scorta  nemica. 

Tali  furono  le  due  battaglie  combattutesi  presso  Man- 
surah,  e  in  cui,  non  ostante  il  disastro  che  costò  la  vita 
al  Conte  d'Artois,  e  a  tanti  prodi ,  la  vittoria  restò  fi¬ 
nalmente  ai  Cristiani.  Ma  mentre  che  S.  Luigi  riparava 
in  Egitto ,  a  forza  di  valore ,  i  torti  dell’  inesperienza  e 
della  temerità,  orribili  casi  funestavano  l’isola  di  Cipro., 

Qualche  tempo  dopo  la  partenza  delle  soldatesche 
francesi  e  maronite,  i  Musulmani  di  questo  ultimo 
paese,  ontosi  della  loro  disfatta  e  ardendo  di  vendi¬ 
carsi,  risolsero  di  prevalersi  dell’assenza  del  maggior 


(  Veduta  del  Monte  Libano 

numero  dei  Cristiani.  I  loro  capi  gl’ istigarono  a  solle¬ 
varsi  e  sterminare  il  nome  cristiano ,  per  rialzare ,  di¬ 
cevano  essi,  l’onore  e  la  preponderanza  dell’islamismo. 
L’esecuzione  di  questo  orribile  eccidio,  dice  lo  storico 
arabo,  fu  stabilita  pel  13  di  aprile  del  1249,  e  in  tale 
giorno  in  fatti  la  procella  scoppiò  su  tutti  i  luoghi  del¬ 
l’isola.  Gl’infelici  Cristiani,  senza  guide,  senza  capi 
atti  a  raccogliere  le  loro  forze  sui  luoghi  ove  imperver¬ 
sava  più  furiosa  la  strage ,  fuggivano  da  ogni  parte. 
Nulla  arrestava  il  furore  degl’infedeli;  vecchiaia,  in¬ 
fanzia  non  trovavano  in  essi  pietà,  e  il  Re  stesso  sarebbe 
perito,  se  la  porta  del  suo  palazzo  non  fosse  stata  eroi¬ 
camente  difesa. 

Sfuggilo  a  questo  pericolo ,  Guido  di  Lusignano  si 
pone  alla  testa  delle  sue  schiere,  e  dopo  affidata  la  pro¬ 
pria  famiglia  a  un  corpo  di  guerrieri ,  move  contro  il 


S.  Puglia  liti 

co’ suoi  famosi  cedri.  ) 

nemico ,  raccozzando  i  Maroniti  che  accorrono  sul  suo 
passaggio;  e  ben  tosto  circondato  da  17.m  uomini,  in¬ 
contra  i  Musulmani  accampati  3  a  4  leghe  lungi  da 
Nicosia.  Comandati  da  capi  intrepidi ,  questi  accettano 
la  battaglia,  e  la  vittoria  parve  dapprima  inclinare  per 
essi  ;  ma  Lusignano  a  forza  di  valore ,  la  fece  passare 
dal  suo  canto.  La  rotta  degl’infedeli  fu  piena:  essi  per¬ 
dettero  11,700  uomini,  di  cui  8,700  morti  e  3.m  pri¬ 
gionieri.  Cinque  mila  Maroniti  erano  periti  nella  batta¬ 
glia  ;  33.™  nelle  stragi  precedenti.  Dopo  questo  tentativo 
gl’infedeli  furono  sottoposti  a  gravi  annuali  tasse,  e 
tolte  vennero  ad  essi  tutte  le  terre  e  il  denaro  di  che  si 
erano  impadroniti.  Questi  fatti  rimasti  ignoti  agli  storici 
europei  non  sono  però  meno  incontrastabili,  e  noi  dob¬ 
biamo  saper  grado  agli  scrittori  orientali  che  ce  ne 
hanno  serbata  la  memoria,  ( continua ) 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 


X,  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’ IMPERATOai. 

6.°  —  LA  PRESA  DI  ULMA. 


VII.  Da  questo  luogo  eminente  ove  tutto  scorge,  nella 
notte  del  di  14  al  dì  15  Ottobre,  l’Imperatore  spedisce 
ordine  a  Lannes  di  valicare  il  Danubio  sul  ponte  di  Li¬ 
ma,  di  riunirsi  a  Ney ,  e  di  assalire  uniti  alcune  alture 
da  Mack  munite  di  trinceramenti  e  artiglierie. 

Questo  movimento  comincia  alle  due  ore  del  mattino; 


ed  egli  percorrendo  le  file  anima  i  soldati  colla  presen¬ 
za,  e  colla  voce.  Poi  all’apparir  dell’alba  recasi  colla 
guardia  al  villaggio  di  Hasslach.  Di  là  spedisce  Bertrand 
ad  attaccar  Michels-Berg,  in  quella  che  Ney  respinge 
nel  sobborgo  le  truppe  che  si  appoggiano  a  questa  posi¬ 
zione.  Ed  ecco  che  mentre  egli  si  avanza,  il  nemico  sma- 


(  1  vìnti  cscon  dalla  piazza 

sellerà  una  batteria  di  cinque  cannoni,  che  a  mezzo  tiro 
comincia  a  fulminare  le  sue  schiere.  Lannes  gridando 
lo  prega  a  ritrarsi  da  quel  periglio.  Ma  egli  non  lo 
ascolta.  E  però  il  valoroso  è  obbligato  ad  afferrar  la 
briglia  del  suo  cavallo  per  allontanarlo.  Or  ei  vede  che 
Ney  già  si  espone  al  fuoco  della  piazza:  quindi  gli 
manda  dicendo:  sospenda  ogni  attacco  finche  non  vegga 
Lannes  padrone  delle  alture  che  sono  sul  suo  sinistro 
fianco  —  Andate  a  dire  alt  Imperatore ,  risponde  il 
bravo  de’ bravi,  che  a  questo  ho  già  provveduto ,  e  di¬ 
tegli  ancora  che  qui  la  gloria  non  si  divide. 

Lannes  intanto  comanda  a  Suchet  d’ investire  i  trin¬ 
ceramenti  di  Frauenberg.  Questi  vi  mena  il  generale 
Claparede  colla  sua  brigata;  ed  è  sì  forte  l’urto,  che  il 
nemico  retrocede.  Suchet  ciò  vedendo ,  ordina  a  Clapa¬ 
rede  di  spingersi  innanzi.  Il  generale  prende  seco  il  l.° 


Sardi  Ul. 

al  cospetto  dell’Imperatore.  ) 

battaglione  del  17°  leggero,  rovescia  quanti  ostacoli  in¬ 
contra,  e  si  stabilisce  in  alcune  case.  Vedel,  Colonnello 
del  Reggimento,  lo  sostiene  col  2°  battaglione.  Ma 
udendo  che  alla  sua  dritta  si  batte  la  carica ,  crede  che 
si  dia  un  assalto  generale.  Quindi  animosamente  si  slan¬ 
cia  innanzi ,  abbatte  quanti  incontra ,  arriva  fino  alla 
porta  detta  di  Stuttgard  e  fa  deporre  le  armi  a  500 
nemici,  non  ostante  la  pioggia  dirottissima,  non  ostante 
il  fuoco  terribile  della  mitraglia  e  della  moschetleria 
che  lo  flagella  dal  bastione.  Mentre  egli  pugna  qui , 
Claparede  giunge  fino  alla  porta  del  Danubio  e,  se 
un  maggior  numero  di  forze  avesse  secondata  questa 
bella  mossa,  Ulma  sarebbe  già  caduta  in  poter  di  Fran¬ 
cia.  Ma  i  nemici  accortisi  che  gli  assalitori  son  pochi, 
e  che  non  possono  usar  le  armi  da  tiro  a  cagion  della 
pioggia,  fan  due  vigorose  sortite,  riscattano  i  500  p ri- 
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gionicri,  uccidono  molti,  feriscono  ISO  tra  soldati 
e  uffiziali  dell’eroico  17°,  e  gli  fan  180  prigionieri  tra’ 
quali  è  Yedel  —  Ma  questo  è  breve  trionfo  — 

vm. 

L’Imperatore  giunto  su  l’altura  di  Michels-Berg  vede 
la  città  a  suoi  piedi ,  la  vede  circondata  da  tutte  le  sue 
colonne ,  la  vede  dominata  a  mezzo  tiro  dalle  batterie , 
vede  che  ornai  il  nemico  non  può  uscir  dalle  mura  ove 
lo  ha  chiuso.  I  suoi  voti  sono  adempiti;  i  soldati  con 
grida  altissime  chiedono  il  segno  deli’  assalto.  Ma  egli 
noD  vuole  versare  inutilmente  tanto  sangue.  Gli  sta  in¬ 
nanzi  alla  mente  la  spaventevole  strage  di  Jaffa ,  e  non 
vuol  rinnovare  quell’esempio  comandato  allora  da  cru¬ 
dele  necessità.  A  che  passare  a  Gl  di  spada  un  esercito 
valoroso,  a  che  annientare  una  grande  città,  che  si  trova 
in  si  dura  condizione  sol  per  la  imprudenza  e  la  inca¬ 
pacità  di  Mack?  Spedisce  quindi  a  costui  il  capo  di  squa¬ 
drone  Filippo  di  Segur,  ufGziale  di  stato  maggiore ,  a 
Cn  di  fargli  intendere  il  vero  stato  delle  cose  e  di  persua¬ 
derlo  alla  resa.  Il  Tedesco  ricosa  ogni  proposta.  E  l’ im¬ 
peratore  fa  venire  al  suo  campo  il  Principe  di  Lichten- 
stein  a  cui  dimostra  che  Ulma  è  posta  fra  due  parliti 
estremi,  quello  della  resa,  o  l’altro  dell’assalto.  Scelga 
adunque.  In  quanto  a  lui  gli  basterà  aver  fatto  quanto  il 
dritto  della  umanità  esige.  Mentre  il  Principe  va  al  cam¬ 
po,  Mack,  a  nascondere  la  sua  situazione,  pubblica  un 
formidabile  ordine  del  giorno,  col  quale  intima  a  tutti 
che  non  debbon  parlare  di  resa;  dice  che  due  eserciti 
già  s’avanzano  per  liberare  Uhna  ecc.  — E  Lichtenstein 
conviene  dello  stato  in  cui  sono  le  cose,  però  vorrebbe 
che  non  solo  gli  uffiziali,  ma  anche  i  soldati  avessero  la 
facoltà  di  tornare  in  Austria  —  Ma  chi  guarantisce  che 
non  si  faran  servire  di  nuovo?  Voi  dite  che  l’Arciduca 
non  è  nella  città?  Dunque  io  non  posso  ottenere  alcuna 
promessa  a  cui' fidarmi.  Lascio  però  due  di  a  Mack  per 
risolversi  —  Questa  è  la  risposta  di  Napoleone.  Intanto 
fa  cannonneggiare  gli  spaldi ,  e  fa  preparare  ogni  cosa 
per  l’assalto. 

IX. 

Ma  Mack  allo  spuntar  del  giorno  17  si  reca  in  mezzo 
all’Oste  Imperiale,  e  chiede  di  calarsi  a’ patti.  Berthier, 
Maggiore  generale,  scrive  i  diversi  articoli. 

Mentre  qui  tanto  avviene,  Murat  raggiunge  aTroch- 
telfingen  il  corpo  di  esercito  di  Werneek  già  scemato 
dagli  attacchi  e  dalla  fatica  ,  e  gli  fa  deporre  le  armi. 
Dall’altra  parte  il  Generale  Fauconnet  assale  a  Top- 
fìngen  con  una  brigata  di  cacciatori  a  cavallo  i  500 
carri  di  bagagli  e  artiglierie,  che  appartengono  al  cor¬ 
po  stesso  di  Wernech  ,  e  se  ne  impadronisce. 

E  però  l’Arciduca  seguito  sol  da  pochi,  per  la  via  di 
Ralisbona  giunge  alle  frontiere  della  Boemia. 

Questi  falli  fan  più  disperata  la  condizione  di  Mack. 

X. 

E  il  dì  19  di  Ottobre.  Sovra  un'alpestre  rupe,  a  lato 
della  città  ,  arde  un  gran  fuoco  di  bivacco.  Lì  presso  è 
Napoleone,  circondato  dal  suo  stato  maggiore.  Più 
lungi  è  la  guardia  schierata  in  ordinanza, e  dopo  la  guar¬ 
dia  stanno  tutte  le  altre  schiere.  —  Si  aprono  le  porte 
della  città;  e  l’esercito  vinto,  sol  per  la  imperizia  del  suo 
Capo  ,  passa  sotto  alla  rupe.  Son  28,000  fanti,  2,000 
cavalli,  han  seco  60  cannoni,  40  bandiere,  e  18  gene¬ 
rali,  e  —  le  teste  delle  colonne  rallentano  il  passo  per 
mirare  a  lor  bell’agio  l’ Imperatore  che  mirano  sopra 
un  soglio  di  granito.  E  tutta  questa  gente  valorosa  de¬ 
pone  le  armi  !  — 


Meravigliosa  vittoria  è  questa.  Essa  è  definita  da’soL 
dati  che  van  dicendosi  l’un  l’altro:  il  piccolo  caporale 
ha  trovala  una  nuova  maniera  di  far  la  guerra ;  egli  si 
serve  più  delle  nostre  gambe  che  delle  nostre  bajonetts. 

Cesare  Malpica, 


CESSI  SU  Li  CITTÌ’  DI  «MESTO- 

Fra  le  città  illustri,  che  ornavano  l’Italia,  merita  luogo 
distinto  la  nostra  Gruraenlo,  distrutta  allorché  la  mal¬ 
vagità  de’ tempi  abbatteva  Cu  ma  ,  Agropoli,  Formi», 
Metaponto,  Marcelliana,  Tebe,ec.  Non  pochi  scrittori 
han  favellato  de’ fasti  di  questa  città,  e  della  rinomanza 
che  a  giusto  tìtolo  godeva;  ma  que’  cenni,  comunque 
importanti,  rimangono  per  Io  più  inviluppali  ed  oscuri 
nelle  grandi  pagine  di  voluminosi  libri.  Perciò  è  a  noi 
piaciuto  alcune  notizie  raccorre  da  essi,  ed  altre  dall  o- 
culare  osservazione  de’ ruderi  di  quella  città  famosa  ,  e 
farne  una  breve  esposizione  in  queste  pagine. 

Sorgeva  Grumenlo  in  una  valle  amenissima  nel  90- 
no  della  Lucania  tra  i  monti  di  Ilaparo,  Serino  e 
Viggiano.  Abbelliscon  quella  valle  due  fiumi,  1  uno 
che  scorre  dalla  parte  di  occidente  chiamalo  Sciaura,  e 
l’altro  Acri  dalla  parte  di  tramontana  ,  le  acque  de 
quali,  riunendosi  a  piè  del  poggio  su  cui  la  città  forma¬ 
va  angolo  verso  Nord-Ovest,  volgono  il  rapido  lor  corso 
all’oriente  per  circa  5o  miglia,  e  metton  foce  nel  maro 
di  Policoro.  All’oriente  un  fossato  non  artefatto  ma  na¬ 
turale  difendevala  dalle  invasioni  nemiche:  a  mezzo¬ 
giorno  fertili  campagne  la  rendevano  ridevole  e  gaja 
nel  mentre  forti  bastioni  la  cingevano  da  quel  lato.  Il  pe¬ 
rimetro  della  città  era  maggiore  di  due  miglia  Italiano, 
e  poteva  ben  dirsi  vasto  in  tempi  in  cui  procuravasi  di 
slringere  quanto  più  si  poteva  il  giro  delle  mura,  per 
meglio  resistere  agli  assalti  de’ nemici.  Le  fortificazioni 
in  generale  eran  costruite  con  tale  maestria  da  rendere 
la  città  magnifica,  e  per  que’  tempi,  inespugnabile. 

Bella  era  ancora  l’ architettura  degli  edilizi,  e  le  pie¬ 
tre  che  incrostavan  l’esterna  superficie,  tutte  di  eguale 
grandezza,  formavan  un  lavoro  reticolalo  di  esalta  sim¬ 
metria  come  tutt  ora  in  alcuni  ruderi  apparisce;  il  pavi¬ 
mento  interno  era  un  bel  mosaico  fallo  di  piccole  pietre 
di  diversi  colori. 

Dalla  porta  Aquilia  verso  il  mezzodì  si  estendeva  nna 
larga  strada  lastricata  di  marmi  connessi  senza  calce, 
che  dividendo  per  mezzo  la  città  terminava  all  opposta 
parte,  dopo  esser  tagliata  in  due  luoghi  poporzionali  ad 
angoli  retti  da  altre  due  vie  pur  larghe;  e  cosi  tutta  la 
città  veniva  divisa  in  quattro  tribù.  Era  delta  strada  ele¬ 
vala  alquanto  nel  mezzo  per  dare  scolo  alle  acque,  e 
ne’ laterali  avea  de’ marciapiedi  che  difendevano  il  pas¬ 
seggio  dagli  urli  della  calca,  de’ giumenti  e  de’ carri. 

Osservatisi  verso  mezzogiorno  i  ruderi  di  un  alto  pon¬ 
te ,  nel  quale  per  due  acquidotii  conducevansi  dentro 
la  città,  dalla  distanza  di  circa  tre  miglia,  le  acque  lim¬ 
pide  e  freschissime  di  una  sorgente  chiamata  fontana  del 
Castagneto,  alle  falde  della  collina,  in  cui  or  vedesi 
Moliterno  lussureggiare  nelle  dovizie  che  l’industria  do¬ 
gli  abiianti,  e  la  fertilità  del  territorio  le  hanno  acqui¬ 
state.  Le  acque  introdotte  pel  ponte  mentovato  scaturi¬ 
vano  per  due  canali,  uno  inserviente  all’uso  delle  pub¬ 
bliche  e  magnifiche  fontane,  e  l’altro  per  inaffiare  i 
deliziosi  giardini  che  verdeggiavano  a  fianco  de’palagi; 
del  che  evidente  segno  ne  olirono  tuttora  i  condotti  di 
piombo,  di  marmo  e  di  creta  che  si  sono  scoverti. 

Questa  città  si  rese  in  breve  tempo  illustre  e  rinomala 
quanto  altra  inai  ;  non  è  quindi  da  maravigliare  se  gli 
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etichi  abitatori  vollero  aneli’  essi  esaltare  1  origine  della 
loro  patria,  asserendo  esser  stala  la  medesima  cosimi  la 
prodigiosamente  da  un  Semideo;  e  vollero  che  il  nome 
diGrumento  fosse  derivato  dall’ innesto  delle  due  parole 
Gru  elfiento :  favoleggiandosi  che  un  tal  eroe  di  nome 
Miento  giunto  in  quelle  contrade  avesse  voluto  edificarvi 
ima  città,  e  che  essendosi  a  lui  d’ innanzi  inalzata  a  volo 
fina  Gru,  da  questa  e  dal  suo  nome  l’avesse  chiamata 
Gru -Miento,  che  poi  si  commutò  inGrumento.  Quel  che 
però  con  certezza  si  può  affermare  sulla  di  lei  origine 
si  è,  che  fesse  slata  una  città  Greca;  tale  facendocela 
ravvisare  varie  iscrizioni  luti’ ora  esistenti,  il  greco  la¬ 
voro,  ed  i  magistrati  greci  che  vi  amministrarono  giusli¬ 
na  come  i  Polemarchi  ec. 

Fu  Grumenio  sulle  prime  Municipio  Romano,  e  ne 
ottenne  la  cittadinanza  verso  la  metà  del  secolo  quinto 
di  Roma,  quando  Piero  della  Grecia  si  recò  in  Italia  in 
soccorso  de  Tarantini.  In  que  tempi  che  tutte  le  ita¬ 
liche  città  eran  soggiogate  dalie  Aquile  Romane,  Gru- 
rrrenlo  si  fe’loro  spontaneamente  devota  tonde  in  rimu¬ 
nerazione  ottenne  tulli  dr.tti  ed  onori. di  che  godevano 
i  cittadini  Romani  :  senza  però  abbandonare  le  proprie 
leggi,  i  propri  costumi,  i  propri  magistrati  e  i  propri  riti. 

Che  Roma  avesse  dichiarato  la  città  di  Grumento 
Municipio ,  dono  maggiore  che  in  quei  tempi  avesse  po¬ 
tato  fare  alle  città  amiche,  non  solo  si  deduce  dalle  tra¬ 
dizioni,  ma  eziandio  da  diverse  lapidi  esistenti  ne  suoi 
dintorni ,  le  quali  ci  attestano  che  vari  personaggi  di 
Gmmenlo  vi  si  elevarono  ad  alti  gradi  nella  magistra¬ 
ture,  e  furonvi  decorali  di  grandi  onori.  In  fatti  in  un 
marmo  esistente  nel  Castello  de’ Principi  di  Sanseverino 
in  Sapouara,  già  passato  in  dominio  del  Gran  Priore  di 
Rari  chiarissimo  Monsignor  Giliherli,  si  legge  che  un 
talC.-jo  Passienio  di  Grumento  con  sommi  onori  esercitò 
in  Roma  la  carica  di  Questore  Lrbano  :  fu  ascritto  alla 
Tribù  Seaptia  la  quale  era  posta  nel  Lazio  quindici  mi¬ 
glia  distante  da  Roma;  fu  crealo  Pretore  fra  i  patrizii; 
e  venne  decoralo  del  titolo  di  personaggio  chiarissimo. 
Un  altro  marmo  esistente  presso  la  chiesa  dell’Assunta  , 
che  ancor  si  conserva  fra  le  macerie  Grumentine ,  raf¬ 
forza  tal  verità,  allorché  fa  menzione  d’un Lucio  Aquilio 
Decurione,  o  magistrato  de’ Municipi.  E  son  queste  due 
testimonianze  che  chiaramente  provano  la  municipale 
condizione  di  Grumento ,  senza  dire  di  altri  argomenti 
che  vano  sarebbe  andar  citando. 

Al  pari  di  molle  altre  città  Grumento  fu  incostante 
si  Romani ,  e  violò  la  data  fede  allorché  la  guerra  so¬ 
dale  avea  dell' Italia  formato  due  potenti  repubbliche, 
che  per  lungo  tempo  la  scossero  :  per  lo  che  sofferi  un 
notevole  cambiamento  di  Stato,  e  divenne  Prefettura  ; 
condizione  troppo  penosa,  che  i  Romani  imponevano 
alle  città  infedeli,  per  punire  la  loro  perfidia. 

Ma  sotto  Augusto  divenne  Colonia  deducici  ;  e  poscia 
Colonia  Militare  ,  godendo  tutt’i  privilegi  della  cittadi¬ 
nanza  Romana.  In  quest’ ultime  colonie  si  spedivano  i 
soldati  che  avean  dato  molte  pruove  di  valore  nelle  bat¬ 
taglie,  perchè  godessero  una  vita  tranquilla  in  com¬ 
penso  delle  sofferte  fatiche,  assegnando  loro  una  quan¬ 
tità  di  terreno  sufficiente  al  sostentamento  di  ciascuno  ; 
però  eglino  dovean  esser  pronti  a  riprender  le  armi  in 
prò  di  Roma  ,  qualora  la  necessità  l’avesse  richiesto. 

Diverse  lapidi  comprovano  esser  stata  Grumento  colo¬ 
nia  militare:  di  queste  alcune  fan  parola  delle  coorti  e 
delie  centurie  massime;  altre  di  personaggi  che  hanno 
esercitato  la  carica  di  Evocato,  di  Primìpilus ,  di  Pre¬ 
fetto  del  Pretorio,  ec..  uffiziaii  tutti  attenenti  alle  colo¬ 
nie  militari  ,  dislint  ssirni  per  dignità  e  grado;  ed  altre 
del  Patrono,  che  trattava  gli  affari  delle  colonie  appo 
il  Senato  ed  il  Popdo  Remano,  per  difendere  i  loro 
diriui. 


La  magnificenza  de’ Templi  che  in  Grumento  erano 
a  diverse  venerale  Deità  dedicati  fu  sorprendente.  Vi 
esisteva  un  Tempio  del  Dio  Mitra,  cioè  del  Sole  (se¬ 
condo  alcuni  scrittori),  che  venera  vasi  fra  i  primi  Iddìi 
degli  aut.ehi :  quello  di  Silvano,  Dio  dei  Pastori;  gli 
altri  di  Giove,  di  Giunone  ec.  tutti  ordinati  secondo  i 
riti  della  Pagana  Teogonia  ed  aventi  innanzi  all’ uscio 
le  fonti  d’acqua  lustrale ,  nelle  quali  mondavansi  co¬ 
loro  i  quali  entravano  nel  tempio  :  fonte  che  consacra- 
vasi,  com’è  nolo,  eoa  tuffarvi  un  tizzone  preso  dall’ara 
delle  vittime.  Un  tempio  dedicato  al  Semideo  Ercole  fu 
scoverto  un  miglio  e  mezzo  incirca  distante  da  Grumento 
alla  parte  occidentale  di  Saponara ,  da  un  precipitoso 
torrente  di  acqua  piovana  che  ne  sfondò  il  tetto  già 
coverto  di  terreno  e  ne  scopri  l’ interno  nobilmente  ri¬ 
coperto  di  disegni  a  musaico  con  piccole  pietre  di  di¬ 
verso  colore.  Vi  si  osservavano  distintamente  l’ara,  il 
penetrale,  ed  il  luogo  del  lavacro;  e  fuvvi  trovato  il 
simulacro  di  Ercole  che  or  decora  il  Museo  di  S.  E.  il 
Ministro  dell’Interno  Santangelo. 

Inoltre  diversi  bassi  rilievi  ritrovati  nelle  città  in  va¬ 
rie  epoche  danno  a  divedere  l’abito  sacerdotale,  le  are, 
le  vittime  che  si  offrivano,  ed  i  misteriosi  riti  che  si  ado¬ 
peravano  ne’ sacrifizi.  In  uno  esistente  nel  giardino 
di  Danio  veggonsi  presso  all  ara  ardente  un  toro,  che 
era  la  vittima,  ed  il  sacerdote  colla  patera  in  mano, 
un  tubicine  con  due  flauti ,  i  vittimar! ,  e  le  pope  che 
con  corone  di  fiori  adornavano  la  vittima;  e  due  Aru¬ 
spici  dalle  luDghe  vesti  attendere  l’immolazione  della 
medesima  per  trarre  i  presagi  dalla  viscere  di  essa. 

Fra  le  altre  statue  con  somma  maestria  intagliate, 
sono  rilevanti  quella  di  Venere  con  in  una  mano  i  pa¬ 
paveri,  e  nell’ altra  un  pomo;  e  l’altra  di  Ercole  con 
clava  nella  mano  destra  ,  e  nella  sinistra  tre  pomi. 
E  pur  pregevole  un  altro  basso  rilievo,  dove  vedesi 
questo  stesso  Semideo  tener  per  le  corna  un  toro; 
facendo  cadere  come  tra’ piedi  la  pelle  del  leone  Nemeo 
ed  al  fianco  la  clava. 

Più  costanti  avverso  alle  ingiurie  de’ tempi  sono  state 
le  fabbriche  dell’Anfiteatro,  il  quale  tuttora  chiara¬ 
mente  si  distingue  dal  circuito  delle  sue  mura  in  torma 
ovale,  e  da  tre  grotte  del  tutto  sane  di  circa  otto  palmi 
di  lunghezza, dove  teneansi  ristrette  le  fiere.  La  super¬ 
ficie  di  questo  nobile  ediGcio  della  dimensione  di  circa 
palmi  240  in  lunghezza  e  di  230  nella  maggior  lar¬ 
ghezza,  in  altri  tempi  coverta  di  arene,  che  tanto  san¬ 
gue  bevvero  di  uomini  e  di  fiere  a  sollazzo  di  spettatori 
crudeli,  vedesi  or  verdeggiar  di  pampini  e  di  fronde  di 
fruttiferi  arbori. 

È  pur  osservabile  il  luogo  dove  era  edificato  il  teatro 
nel  quale  si  recitavano  le  tragedie,  le  commedie  ,  e  le 
satire.  Lo  spazio  che  occupa  è  lungo  300  passi ,  e 

largo  200.  .  . 

Una  lapide  conservata  nel  detto  giardino  di  Damo  ci 
accerta  di  esservi  esistito  un  circo ,  dove  esercitavasi  la 
corsa  de’ cavalli.  E  del  pari  due  altre  iscrizioni  fanno 
alla  testimonianza  delle  Terme  pubbliche,  e  delle  pia¬ 
vate  che  si  tenevano  a  somiglianza  de  Romani.  .  _ 
Il  luogo  in  cui  si  trattavano  i  pubblici  affali ,  e  vi  si 
discettava  dai  rostri,  il  Foro,  era  nel  mezzo  della  città. 
Presso  al  Foro  primeggiava  il  palagio  del  Magistrato 
detto  pur  Palaggio  Augnatale. 

(Continua)  Giuseppe  Ahkohk. 


jNbn  v’ha  libro  per  cattivo  che  sia,  il  quale  non 
possa  essere  utile  per  chi  ha  la  pazienza  di  leggerlo 
tutto. 
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Alle  qualità  ed  alle  grazie  dell’ animo  benignamente 
dalla  suprema  provvidenza  concesse  ai  mortali,  sovrasta 
per  ogni  eccellenza,  e  risplende  sopra  tutte  le  altre  la 
gratitudine.  E  certo  se  bene  si  consideri  quanta  e  quale 
utilità  da  questa  a  noi  si  pervenga ,  assai  migliore  di 
qualsiasi  altra  virtù ,  assai  più  profittevole  al  comun  vi¬ 


vere  la  troveremo.  E  quanto  questa  virtù  è  più  degna  , 
tanto  il  vizio  a  lei  contrario  si  dimostra  vituperevole 
e  d’ogni  infamia  capace;  come  quello  che  alle  leggiadre 
e  gloriose  opere  il  dovuto  e  meritato  premio  negando , 
i  gentili  animi  per  loro  stessi  inchinati  a  generose  im¬ 
prese  ,  fa  col  suo  torto  operare ,  spesse  volte  divenire 


vili  e  neghittosi.  Tutto  questo  fu  espresso  dal  Benzoni 
in  vaghissimo  gruppo  di  due  figurine  al  naturale,  in  cui 
ha  voluto  gentilmente  adombrare  la  riconoscenza.  E  in¬ 
gegnoso  al  certo  e  filosofico  è  il  suo  concetto,  avendola 
simboleggiata  sotto  le  forme  di  una  cagnolina,  a  cui 
una  vezzosa  fanciulla  trae  pietosamente  dalla  zampa  una 
spina,  mentre  l’animale  riconoscente  del  beneficio  lam¬ 
bisce  con  affetto  la  manina  di  lei,  quasi  per  retribuirla 
di  cosi  amorevole  ufficio.  E’ pare  che  in  questo  gruppo 
lo  scultore  abbia  voluto  sapientemente  ammaestrarci , 
che  quantunque  questo  nobile  e  generoso  sentimento 
muova  solamente  da  bontà  d’animo,  ed  alligni  in  gen¬ 
til  petto,  e  per  conseguente  sia  proprio  degli  esseri  ra¬ 
gionevoli  ,  tultavolla  è  tanta  la  sua  potenza  che  in 
qualche  modo  si  fa  sentire  e  ci  si  manifesta  anco  nei 
bruti,  i  quali  non  di  rado  si  mostrano  sensitivi  ai  bene- 
ficii,  e  per  quanto  è  concesso  alla  scarsa  loro  natura  si 
studiano  di  ricambiare  con  esteriore  dimostrazione  d’af¬ 
fetto  la  mano  benefica  che  gli  ha  soccorsi.  Tanto  è 
grande  la  forza  della  gratitudine  I  Ed  infatti  quanto  la 
vera  beneficenza  non  è  mai  stanca  di  giovare,  tanto  la 


gratitudine  vera  non  è  mai  stanca  di  rimeritare  larga¬ 
mente  con  quanto  ha  di  più  caro  chi  ha  sollevato  nei 
giorni  della  miseria  e  del  pianto.  Tale  è  il  concetto  dell* 
egregio  scultore,  il  quale  se  è  da  commendare  dal  lato 
dell’invenzione  non  è  inferiore  certamente  nel  merito 
dell’esecuzione,  che  in  lui  è  sempre  finissima  e  magi¬ 
strale,  e  del  tutto  simile  all’eccellenza  del  greco  scalpel¬ 
lo.  E  in  vero  l’affetto  che  prova  la  leggiadrissima  fan¬ 
ciulla,  che  tutta  amore  ed  innocenza,  inchina  pietosa¬ 
mente  lo  sguardo  alla  riconoscente  bestiuola,  e  la  gioia 
che  in  volto  le  traluce  pel  piacere  che  sente  in  benefica¬ 
re,  son  cose  tanto  bene  espresse,  quanto  mirabilmente 
espresso  si  scorge  nella  cagnolina  quel  sentimento  d’af¬ 
fezione  onde  ella  va  lambendo  la  mano  benefattrice 5 
siche  ti  sembra  d’ammirare  non  un  simulacro,  ma 
un  vivo  esempio  di  umana  tenerissima  pietà.  Questo 
gruppo  fu  condotto  per  la  contessa  Flaminia  Beroa  di 
Bergamo,  alla  quale  volle  il  Benzoni  in  qualche  modo 
una  figliuoletta  da  lei  perduta  e  non  mai  bastevolmenle 
compianta  rammentare. 

Elena  Montecchia  acc.  tiberina. 
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LA  MADRE 

Cronaca 

Un  vento  impetuoso  nel  marzo  del  13....  rombava 
nelle  vie  di  Bologna ,  e  cupamente  nei  vasti  cortili  di 
un  palagio  che  estollavasi  in  una  di  esse,  fischiando, 
si  rompea  lamentoso.  Suonavano  le  campane  delle 
chiese ,  per  invitare  alla  preghiera  dei  defunti  ;  la  notte 


BOLOGNESE 

Popolare. 

era  oscura  ;  tutto  ispirava  tristezza.  La  dama  del  pa¬ 
lagio  era  sola  in  una  vasta  sala,  parata  di  corame 
arabescato.  Un  doppiere  di  argento  ardeva  sopra  una 
mensola  di  marmo,  e  illuminavane  la  maestosa  figu¬ 
ra.  Indossava  ella  un  largo  abito  di  velluto  nero  con 


(  La  madre  Bolognese.  ) 


G.  Mariani  liU 


ìstrascìco  ;  grosse  olive  d’oro  le  abbottonavano  il  busto, 
che,  alto  sino  al  collo,  andava  guernito  intorno  a 
questo  di  ricca  frangia  pure  di  oro.  Un  rosario  di 
lapis-lazzuli  le  pendeva  dalla  cintura,  terminato  da  una 
splendida  croce  di  gemme.  In  capo  avea  un  velo  leg¬ 
gerissimo,  che  nero  come  la  veste,  le  scendea  sulle 
spalle  e  squadravasi  sulla  fronte  quasi  come  benda  mo¬ 
nastica  ;  se  non  che  non  cadeva  sul  petto ,  e  teneasi 
legato  sotto  al  mento  con  due  cordoncini  d’ oro  guer* 
nifi  di  nappette  di  perle  ;  ne  traspaiano  i  capelli  ca-sta 
gni  in  trecce  voluminose.  Bianco  avea  il  volto  e  bello, 
ma  il  tempo  cominciava  a  sfiorarne  le  rose. Tranquilla, 
ma  mesta,  guatava  un  trofeo  d’armi  completo ,  che ,  in 
forma  di  guerriero  sovra  elevato  piedestallo  sfavale  in¬ 
nante.  Il  suo  abbigliamento  addicevasi  a  vedova  don¬ 
na...  Forse  quelle  armi  appartennero  al  suo  sposo,  forse 
col  pensiero  riandava  i  tempi  in  cui  esse  eran  vestite  da 
lui. ..  forse  con  l’accesa  fantasia  prestava  movenza  a 
quelle  vote  forme ,  e  vedea  balenare  il  fulgore  di  due 
occhi  attraverso  la  visiera  di  quell'elmo,  e  vedea  alzarsi 
quel  guanto  di  ferro ,  a  farle  un  cenno ,  e  quella  co¬ 
razza  tersa  e  brunita  scintillare  e  rifranger  la  luce 
secondo  che  seguisse  i  moti  del  petto  sottostante. 

—  Oh  dolce  mio  signore ,  diceva  ella  sommessa¬ 
mente,  io  mi  pasco  d’illusioni!  cerco  rivedervi,  evi 
risuscito  col  desio  1  Quest’ armi,  quando  son  sola  e 
quando  è  meco  mio  figlio ,  mi  presentano  la  yoslra  im- 
AIY.VO  Vii. 


magine.  Oh  vogliate  presto  ricongiungermi  al  vostro 
spirito  immortale!  ma  no  ancora,  no!  debbo  prima 
cessare  di  esser  necessaria  a  nostro  figlio:  è  sì  gio¬ 
vane  l  senza  esperienza  !  con  un  carattere  ardente  „ 
impetuoso!  Quando  io  gli  abbia  data  una  sposa  che  lo 
ami  quanto  io  amai  voi,  allora  chiamatemi!  verrò. 
Regina  del  cielo ,  vi  raccomando  l’ anima  del  mio  caro 
defunto!  fatelo  salire  al  premio  de’ giusti,  e  date  a  me 
il  conforto  di  veder  mio  figlio  pari  in  tutto  a  suo  pa¬ 
dre  !  Vergili  Santa!  Suona  l’ora  del  Deprofundis!! 
quanto  tarda!  e  non  sa  egli  che  quest’ora  è  per  me 
così  trista!  che  in  quest’ora  ho  bisogno  di  vederlo  per 
rammentarmi  che  sono  fra  i  vivi,  e  non  abbando¬ 
narmi  a  funebri  idee  ?  Spesso  ei  m’ obblia ,  eppure  io 
penso  continuamente  a  lui!!  E  per  questo,  povera  ma¬ 
dre,  devi  tu  sperare  che  egli  possa  corrisponderti  pie¬ 
namente  !  Illusa  se  il  supponi,  poiché  il  sentimento, 
per  quanto  grande  egli  sia,  dell’ amor  filiale,  non  ista 
mai  in  giusta  lance  col  materno  :  l’ uno  è  un  principio 
l’altro  una  conseguenza  ;  la  madre  dona  il  figlio  rende  ; 
generosità  da  un  lato  gratitudine  dall’altro.  Impulso 
spontaneo!  Dovere!  qual  differenza  !  appunto  quanta 
ne  sta  fra  l’aver  data  la  vita  e  l’averla  ricevuta.  Devo 
io  dunque  tacciare  di  poco  amore  mio  figlio,  se  talvolta 
si  scorda  di  me?  la  colpa  di  ciò  non  è  del  suo  cuore 
ma... — Ecco  si  spalanca  la  porta  :  la  signora,  senza  vol¬ 
gersi,  sorridendo  melar. conicamente,  stende  una  mano. 
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—  Ben  tardi  questa  sera  torni  da  tua  madre,  figliuol 
mio  caro! — 

Niuno  risponde  :  ode  però  un  respirare  affannoso.  Si 
volge  sorpresa  a  sinisira,  e  vede  prostrato  a’ suoi  piedi 
un  giovane  di  circa  25  anni  pallido,  sformato  dalla 
paura  e  dall’orrore,  con  le  vesti  scomposte,  insangui¬ 
nate,  le  chiome  irte,  gli  occhi  spalancati  e  quasi  fuori 
dell’orbita  ,  e  le  labbra  tremanti. 

—  Che  volete,  signore?  chi  siete? 

—Chi  sono?  uno  sciagurato;  che  voglio?  misericordia? 

—  Parlate,  spiegatevi. 

—  Per  rissa  son  divenuto  omicida . mi  inseguono 

gli  sgherri...  Se  mi  trovano,  son  morto . Oh  pietà! 

pietà  in  nome  di  Dio!  nascondetemi,  non  mi  rigettate! 

—  Rigettarvi!  vi  pare!  Cristo  non  rigettò  mai  nes¬ 
suno  da  sè,  accolse  anzi  ogni  peccatore;  giudichi  l’E- 
ierno  la  vostra  colpa,  non  a  me  sta  il  farlo,  poiché  il  j! 
Divino  Maestro  disse:  Chi  è  di  voi  senza  peccato  sia  il 
primo  a  lapidare  :  venite!  —  Lo  solleva  così  dicendo  da 
terra,  alza  una  grave  cortina  di  dommasco,  e  penetra 
con  lui  in  un  oratorio  rischiarato  da  lampade  votive. 

Qui  siete  sicuro;  se  alcun  romore  vi  pervenga  alle 
orecchie ,  passale  dietro  a  questa  colonna  di  lì ,  dietro 
l’altare,  vedete?  vi  è  scavata  una  specie  di  nicchia; 
restatevi  celato,  siate  tranquillo,  niuno  può  supporre 
l’esistenza  di  cotesto  incavo  che  vi  porge  sicuro  ricove¬ 
ro:  quando  sarà  passato  il  pericolo  verrò  ad  avvisarvi. 
Dite,  vi  hanno  veduto  le  mie  genti? 

—  No ,  Signora  ,  il  portone  dei  vostro  palagio  era 
aperto,  ho  udite  voci  nel  secondo  cortile,  ma  il  primo 
era  vóto;  mi  son  precipitalo  alle  scale,  ho  veduto  un 
domestico  in  una  galleria,  ma  camminava  volgendomi 
le  spalle;  io  a  caso  ho  seguitato  a  correre  in  direzione 
contraria  alla  sua ,  e  Dio  mi  ha  scorto  insino  a  voi. 

—  Sia  lodato  il  suo  nome!  se  così  è,  vuol  dire  che 
ei  vi  vuol  salvo  ,  e  che  io  debbo  essere  lo  stromento  di 
sua  divina  volontà.  Addio  per  ora,  celatevi!  onde  non 
destare  sospetti  ne’ miei,  torno  donde  io  mossi  — 

Non  ha  ella  posta  appena  il  piè  nella  sala,  chele 
sue  ancelle  sopraggiungono  tutte  agitate  e  sconvolte. 

—  Signora  !  Signora  !  gente  armala  ,  in  nome  della 
giustizia,  chiede  di  visitare  il  palagio  da  cima  a  fondo, 
poiché  vi  si  dice  nascosto  un  omicida! 

—  Bene  sta...  non  vi  sbigottite!  date  ordine  per  me 
al  maggiordomo  di  accompagnarli  e  guidarli. 

Un  leggero  tremito  in  ciò  dire  scuoteva  le  membra 
della  pietosa,  che  avea  giuralo  a  Dio  di  tutto  imprendere  i 
per  salvare  l’infelice  che  erasi  giltato  nelle  sue  braccia.  j 

Sciagurato ,  diceva  in  se  stessa ,  egli  certo  non  è  uso 
al  delitto.  Il  suo  scompiglio,  il  suo  terrore  non  eran 
figli  della  sola  paura!  eran  parlo  del  rimorso,  dello 
spavento  d’aver  consumato  un  primo  misfatto:  no,  il 
suo  aspetto  non  è  quello  di  un  assassino;  è  ancora  in 
tempo  a  fare  ammenda  della  sua  colpa  col  suo  penti¬ 
mento  ;  una  lunga  vita  di  espiazione  può  riconciliarlo 
con  Dio,  con  gli  uomini  e  con  se  stesso.  Se  il  tempo 
gliene  vien  tolto  col  dannarlo  alla  morte  ,  anche  l’anima 
sua  immortale  forse  perisce  per  disperazione;  eppoi, 
a  che  dovrei  io  titubare?  Il  vero  seguace  dell’Evangelio 
deve  soccorrere  il  fratello  caduto  senza  domandar  per¬ 
chè  cadde ,  nò  cercare  se  tornerà  a  cadere.  La  carità 
non  deve  ragionare,  ma  operare.  Oh  se  tornasse  mio 
figlio!  vorrei  metterlo  a  parte  dell’arcano,  onde  in 
caso  di  bisogno  potesse  aiutarmi  a  salvarlo  !  quanto 
tarda!  che  fa!  Gesù  mio!  ecco  gli  sgherri!...  datemi 
forza  a  mantenere  un  secreto  che]  deve  salvare  la  vita 
di  un  uomol  —  Il  suono  delle  armi  la  fa  involonta¬ 
riamente  trasalire,  pure  si  ricompone  a  una  calma 
severa.  Il  maggiordomo  si  inoltra,  e  stendendo  un 
braccio  verso  gli  armigeri  che  lo  seguono  : 


—  Fermate ,  grida ,  queste  sono  le  stanze  segrete 
della  mia  Signora,  nè  potete  penetrarvi  senza  un  nuovo 
suo  cenno  :  imponete  dunque,  o  Signora  1 

—  Lasciateli  passare  e  compiano  pure  il  loro  dovere. 

—  Illustre  signora,  le  dice  il  capo  della  squadra, 
profondamente  inchinandosele,  siamo  stali  accertati  da 
oculari  testimoni  che  l’omicida  è  entrato  nelle  vostre 
case;  invano  ne  abbiamo  percorso  ogni  angolo;  finora 
egli  sfugge  al  suo  destino;  forse  voi  lo  ascondete ,  per 
commiserazione,  nel  vostro  stesso  appartamento:  noi 
|  abbiamo  dritto  di  cercarne  dovunque.  Pensate,  o  Si- 
i  gnora ,  che  la  giustizia  chiede  vendetta  del  sangue 
versalo:  siate  franca!  diteci  ove  lo  avete  nascosto,  poi¬ 
ché  è  cosa  indubitabile  essersi  egli  celato  qui  entro. 

—  Non  iscendo  a  vane  parole  ;  adempite  il  vostro 
incarico ,  chè  niuno  sorge  a  contendcrvelo ,  ma  non 
osate  alzare  il  velo  che  copre  le  mie  azioni.  Se  Dio 
vuole  la  vendetta  del  sangue  sparso,  saprà  farvi  tro¬ 
vare  il  reo,  anche  se  si  fosse  rifugialo  nelle  viscere 
della  terra ,  non  che  nel  mio  palagio  ;  ma  se  è  suo  vo¬ 
lere  che  ei  sia  salvo,  i  vostri  occhi  non  lo  vedranno 
quando  pur  si  aggirasse  in  mezzo  a  voi:  andate! 

Appena  gli  ha  veduti  andare  nella  sua  camera,  sorge 
e  si  precipita  nell’oratorio. 

—  Abbiale  fiducia  in  Lui  che  versò  il  suo  sangue  per 
salvarci,  dice  sommessamente,  e  si  prostra  sull’ ingi¬ 
nocchiatoio  innanzi  all’altare. 

Pochi  minuti  trascorrono.  Gli  sgherri  entrano  nel 
sacrario  :  il  volto  del  maggiordomo  porta  l’impronta  di 
un  grave  affanno, di  una  trepidante  ansietà;  tutti  gli  oc¬ 
chi  si  fissano  sulla  pregante,  che  serena  e  composta 
appena  guarda  i  sopravvegnenti. 

Il  capo  degli  armati  le  indirizza  la  parola  : 

—  Signora,  l’uomo  che  io  cerco  è  qui,  e  voi  lo 
celate:  v’impongo  in  nome  della  giustizia  di  svelarmi 
il  suo  nascondiglio. 

—  Cercatelo,  vi  ripeto,  non  ho  altro  a  dirvi. 

—  Signora,  feci  ogni  tentativo  per  iscoprirlo,ma  forse 
voi  sola  possedete  un  segreto  che  sfugge  alla  nostra  pe¬ 
netrazione,  e  forse  non  tacereste  se  vi  fosse  noto  che... 

—  Che?  —  esclama  la  donna  presa  da  un  arcano 
moto  di  terrore —  che?  parlate  lo  impongo. 

—  Non  tacereste ,  dico ,  se  vi  fosse  noto  che  colui 
che  ricovrate  è  l’uccisore  di  vostro  figlio  1 

—  Dio!!!  Dio!!!  urla  la  misera,  ed  un  pallore 
mortale  le  copre  le  guance.  Una  contrazione  spasmo¬ 
dica  le  sforma  la  fisouomia,  i  suoi  occhi  rotano  convulsi 
nell’orbita  ,  e  quindi  si  fissano  orribilmente  dilatati 
ed  accesi  di  un  fuoco  tremendo  sopra  l’altare:  pare 
che  vogliano  trapassarlo  come  freccia  e  trafiggervi  o 
incendiarvi  colui  che  vi  sta  dietro  nascoso.  Alza  le 
mani  piegate  a  guisa  d’artiglio  che  voglia  sbranare, 
vuol  pronunciare  accenti ,  che  l’alfanno  le  respinge  in 
gola,  serra  i  denti  scricchiolanti  fra  loro,  per  impeto 
di  sforzo  disperato  ,  ed  agita  le  livide  labbra.  Lotta 
terribile  di  carità  e  di  vendetta,  di  desolazione  materna 
e  di  umana  pietà,  di  religione  e  di  istinto!  tu  dilanii, 
torturi  atrocemente  il  cuore  della  creatura  infelice  che 
sente  frangersi  sotto  i  tuoi  colpi!  Non  è  ancora  decisa I 
Chi  trionferà!  i’  anima  ,  o  il  cuore?  Dio  ,  o  la  natura? 

Lo  sgherro  si  avvede  che  non  da  solo  dolore  parte 
lo  sconvolgimento  in  cui  le  sue  parole  han  gittata  la 
misera,  vuol  profittarne  pe’suoi  fimi,  e: 

—  Signora,  parlate  dunque!  dateci  in  mano  l’assas¬ 
sino  di  vostro  figlio;  è  il  suo  sangue  che  vi  ricade  sul 
capo,  se  non  è  vendicato!  dite,  dite,  dov’è? 

Essa  guarda  intorno  come  dissennata  :  poi  con  un 
penoso  conato  spinge  una  voce  fuor  delle  fauci ,  si 
volge  verso  un  punto . Oh!  i  suoi  occhi  hanno  in¬ 

contralo  il  Cristo,  ai  cui  piedi  sta  la  Vergine  de’ do- 
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lori.  Quel  simulacro  divino  frappone  le  spalancale 
sue  braccia  a  scampo  del  rifugiato.  Ella  lo  contempla 
estatica  ;  la  contrazione  de’  muscoli  ecco  si  scioglie, 
il  lampo  dell’ira  si  dilegua,  le  mani  ricadono  molle- 
mente  giunte  sul  petto,  le  ginocchia  si  piegano,  le  la¬ 
grime  prorompono,  le  labbra  si  muovono  : 

— *  Anche  Egli  fu  crocifisso  e  perdonò,  anch’ella  vide 
uccidersi  un  figlio,  e  non  imprecò!  — 

L’ instantaneo  cambiamento  sconcerta  lo  sgherro, 
che  temendo  perdere  la  favorevole  occasione  insta 
premurosamente  : 

—  Signora,  Signora,  fatevi  cuore,  parlate! . che 

avete  a  dirmi  ? 

—  Nulla,  partile!  — 

Allo  stupore  confonde  la  mente  di  tutti  gli  astanti  ; 
tanta  abnegazione  di  se  non  può  esser  compresa  da 
quell’ anime  incolte;  ma  il  seme  de’ campi  portato  dal 
vento  è  caduto  sul  masso,  trova  ove  insinuarsi,  vi  si 
abbarbica  e  adorna  la  nuda  monotonia  di  quella  pietra 
con  un  fioretto  delicato  e  olezzante.  Così  la  virtù,  ema¬ 
nazione  celeste  s’ insinua  ne’ cuori  più  schivi,  e  se  non 
può  allignarvi  per  sempre,  almeno  per  momenti  ne 
abbellisce  la  superficie  e  ne  ammollisce  le  fibre. 

Gli  sgherri  si  arretrano.  Quella  donna  sublime  , 
circondata  dalla  solennità  del  dolore  e  della  religione, 
veste  a’  loro  occhi  un  aspetto  quasi  divino  :  compenetrati 
di  venerazione  s’ inchinano. 

—  Signora  che  dobbiamo  noi  fare?  le  dice  som¬ 
messamente  il  lor  capo. 

—  Seguirmi  — 

Esce  ciò  dicendo  dall’oratorio,  corre  alla  camera  con 
passo  franco  e  sicuro.  Schiude  uno  stipo  d’ebano,  ne 
trae  taut’oro  quanto  basti  a  far  paghi  i  più  cupidi,  lo 
consegna  al  capo  degli  armati  e  gli  dice  : 

—  Prendetelo,  distribuitelo  ai  vostri  seguaci,  quest’ al¬ 
tro  è  per  voi  :  non  cercate  oltre  !  in  mia  casa  non  avete 
trovato  alcuno  !  !  ! 

Ciò  dicendo  con  l’una  mano  fa  il  cenno  del  silenzio, 
con  l’altra  indica  loi*o  la  porta  di  uscita. 

—  Vi  ho  compresa,  o  Signora.  Dio  vi  consoli!  Ri¬ 
guardo  a  noi  siate  tranquilla  :  sarà  come  voi  volete 
che  sia  — 

Partono:  ella  li  vede,  raduna  l’estreme  sue  forze,  fa 
allontanare  le  ancelle  che  eranle  accorse  intorno,  e 
chiama  il  maggiordomo. 

—  Odi!  fìuch’io  non  abbia  adempiuto  un  sacro  giu¬ 
ramento,  non  mi  concederò  il  tristo  conforto  di  pian¬ 
gere  sul  corpo  di  chi  fu  carne  della  mia  carne ,  e  ossa 
dell’ ossa  mie!  però,  prima  che  questo  corpo  diletto 
venga  qui  trasportato ,  per  indi  scendere  a  riposare 
nelle  tombe  de’ suoi  padri,  un  uomo  deve  esserne  usci¬ 
to;  intendi!!  insella  dunque  due  cavalli  ,  scegli  il  più 
fido  de’ miei  servi,  forma  un  involto  di  quest’oro  e 
di  queste  gemme,  legalo  dietro  la  sella  del  cavallo  che 
monterà  colui;  vai  ad  attenderlo  alla  porticella  del  cor¬ 
tile  :  seppellisci  nel  profondo  del  cuore  quanto  ti  ho  im¬ 
posto.  Se  la  mia  grazia  ti  è  cara  obbedisci  tacendo  ! 

Il  maggiordomo  commosso  fino  alle  lagrime,  le  ba¬ 
cia  la  mano ,  1’  assicura  di  sua  fede  e  si  ritira. 

—  Dio!  esclama  la  desolata,  reggimi  in  vita  finche 
io  abbia  adempiuto  il  tuo  santo  volere!  — 

Poscia  torna  a  dirigersi  verso  il  domestico  tempio. 
Grosse  stille  di  sudore  spremuto  dall’ambascia  le  ba¬ 
gnano  la  fronte  scolorila ,  su  cui  in  pochi  istanti  si 
sono  impresse  delle  rughe ,  che  il  tempo  non  vi  avreb¬ 
be  impresse  in  dieci  auui. 

Un  velo  le  appanna  lo  splendore  degli  occhi  inve¬ 
triati  ed  immoli  come  quelli  di  uno  spettro  ,  ed  un  tre¬ 
mito  incessante  le  scuote  la  persona.  Pure  muove,  giun¬ 
ge,  si  appoggia  all’ inginocchiatoio  e  dice: 

—  Uscite! 
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Il  giovane  si  precipita  a’ di  lei  piedi;  il  rimorso,  il 
pentimento,  l’ammirazione,  la  gratitudine  avvolgono 
il  suo  cuore  in  un  vortice  di  sentimenti  inenarrabili, 
indescrivibili.  Le  prende  il  lembo  della  gonna  e  vuol 
baciargliela —  Non  mi  toccate,  non  mi  toccate!  il 
sangue  che  io  posi  nelle  vene  a  mio  figlio  vi  slà  sulle 
mani  !  non  lo  vedete? 

—  Oh  signora  ,  misericordia  di  me  !  datemi  in  po¬ 
tere  della  giustizia  ,  ma  deh  sparmiatemi  il  supplizio  che 
le  vostre  parole  mi  cagionano! 

—  Avete  ragione;  io  non  sapeva  essere  pienamente 
generosa,  una  parola  può  ferire  più  di  una  scure.  Cri¬ 
sto  non  rimproverò  mai  alcuno  di  quelli  che  lo  marto¬ 
riarono.  Vergine  benedetta ,  insegnatemi  il  modo  d’i- 
mitarlo!  Egli  pose  la  sua  croce  fra  l’ira  di  Dio  eie 
colpe  degli  uomini.  Ecco  dunque  io  pongo  i  miei  spa¬ 
simi  fra  la  giustizia  divina  e  il  delitto  di  quest’uomo! 
Vittima  espiatoria  immola  la  mia  vendetta  sull’altare 
della  religione  che  chiude  la  sua  legge  in  due  parole 
K  Amore  e  perdono!  »  Sorgete! 

—  No!  no!  io  vo’ morirvi  ai  piedi,  angelo  di  dol¬ 

cezza  e  di  virtù!  vo’ dirvi  morendo,  che  involontaria 
fu  la  mia  colpa.  Straniero  a  questa  città,  in’ imbattei 
sventuratamente  in  vostro  figlio...  uu  equivoco. ..alcune 
ingiuriose  parole...  fui  provocato!  oh  sì  credetemelo, 
provocato:  l’ira  mi  tolse  il  lume  dell’ inlel letto ,  e . 

—  Tacete!  tacete!  vi  ode  una  madre!  dite,  ne  avete 
voi  forse  una  che  vi  attende? 

—  Sì!... 

—  Misera,  se  il  tempo  in  cui  sperava  riabbrac¬ 
ciarvi  è  trascorso  !  Ella  conterà  i  minuti  coi  palpiti 
del  cuore,  volate  a  lei!...  ditele  che  una  madre  che  ha 
perduto  l’unico  suo  figlio,  le  rende  il  suo;  che  pre¬ 
ghi  per  me  e  per  l’ anima  del  giovinetto  che  non  è  più! 

—  Cessale,  Signora!  oh  detti!  oh  sventura!  oh  ri¬ 
morso!  maledetta  quell’ora  in  cui  giunsi  a  Bologna, 
ella  segnava  il  mio  delitto,  e  il  vostro  dolore!  maledetta 
in  eterno!  e  maledetta  la  mia  mano! 

—  Non  imprecate!  pentitevi!  ponete  ogni  vostra 
cura  in  render  lieta  e  beata  duplicatamente  l’esistenza 
di  vostra  madre ,  sì  che  adempiate  ciò  che  le  dovete 
voi ,  e  ciò  che  mi  avrebbe  dovuto  mio  figlio  :  in  tal 
modo  nella  bilancia  divina  il  peso  dell’ amor  filiale  non 
sarà  scemo.  Non  più  parole  :  un  cavallo  ed  un  servo 
fidalo  vi  attendono,  e  troverete  oro  e  gemme  in  abbon¬ 
danza  onde  provvedere  a  qualunque  vostro  bisogno. 

—  Signora,  non  posso  accettarlo!  quell’oro  per  me 
è  tinto  di  sangue  ! 

■ —  Prendetelo  io  l’ho  lavato  col  pianto  del  perdono! 
le  vie  del  Signore  son  misteriose  :  forse  voi  foste  uno 
stromento  di  salute  per  mio  figlio.  Còlto  nel  fiore,  non 
ha  avuto  tempo  nè  di  contaminarsi ,  nè  di  imputridirsi. 
Io  doveva  precederlo ,  lasciarlo  solo  fra  i  perigli  ;  in¬ 
vece  è  andato  ad  attendermi  in  luogo  sicuro  !  Or  via, 
partite  :  qui  inutilmente  spendereste  una  vita  che  l’ E- 
terno  ha  voluto  serbarvi. 

—  Parto,  poiché  il  volete:  bacio  la  polvere  che  cal¬ 
pestate,  e  vivrò  per  piangere  e  benedirvi!  — 

La  pietosa  lo  guarda  fissa  uu  istante,  ed  esclama: 

—  Sciagurato!  egli  è  più  infeliee  di  me!  io  ho  un 
dolore,  ma  egli  ha  un  rimorso!  egli  ha  ucciso  una 
creatura,  io  la  ho  salvata  ;  io  rivedrò  iu  cielo  un  angelo 
egli  vedrà  sulla  terra  continuamente  uno  spettro;  egli 
calcò  la  via  del  delitto  io  quella  della  misericordia. 
Ah  la  sua  coppa  è  assai  più  amara  di  quella  che  io  be¬ 
vo!...  Figliuol  mio,  prega  nel  cielo  pel  tuo  uccisore! 
la  sua  mano  ti  ha  tolto  all’esilio  ;  la  tua  prece  lo  tol¬ 
ga  alle  ambascie  dei  reprobi!  —  Stende  in  ciò  dire 
la  mano,  la  pone  sulla  lesta  del  prostrato,  e  volge  gli 
occhi  al  Cristo  :  * 
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—  Signore ,  se  il  mio  perdono  e  la  mia  benedizione 
ponno  influire  a  muovere  la  vostra  clemenza ,  voi  lo 
avete  veduto!...  io  ho  benedetto  e  perdonato!  — 

Solleva  il  giovine,  lo  guida  per  anditi  segreti,  lo  con¬ 
duce  alla  porticella,  lo  consegna  al  servo,  gli  accenna 
di  tacere...  Io  vede  partire...  rientra  nelle  proprie 
stanze,  si  precipita  nell’ oratorio,  alza  le  braccia  al 
deio,  e  con  accento  sublime  grida: 

—  Dio  di  bontà ,  ho  consumato  il  sacrificio!  aspetto 
ora  la  ricompensa!...  chiamami  al  loco  ove  stanno  mio 
marito  e  mio  figlio!!...  — 

Perchè  la  storia  che  si  occupa  così  scrupulosamente 
a  serbarci  i  nomi  degli  eroi  che  devastano  la  terra ,  e 
spendono  le  popolazioni ,  non  serbò  una  pagina  in  cui 
il  nome  di  questa  donna  rifulgesse  ad  esempio  di  ma¬ 
gnanima  carità?  E  egli  più  difficile  il  domare  le  città, 
il  vincere  i  suoi  nemici,  o  il  vincere  e  domare  i  propri 
sentimenti?  E  egli  più  difficile  il  respingere  un’armata 
o  raccogliere  e  proteggere  colui  che  vi  tolse  Tessere 
il  più  diletto  al  vostro  cuore?  E  egli  più  facile  lo  spe¬ 
gner  chi  s’ odia ,  o  il  serbar  la  vita  a  chi  vi  uccide  un 


figlio?.,.  Là  trionfa  la  parte  materiale  qua  è  l’anima 
che  palesa  la  divina  sua  origine  ;  là  il  vigor  delle  mem¬ 
bra  qua  l’energia  dello  spirito.  In  uno  sta  Tuomo  nel¬ 
l’altro  l’angelo,  che  non  compreso,  appunto  perchè 
elevato  dal  comune  livello ,  non  lascia  segno  del  tacito 

volo . Ma,  simile  a, un  eco  di  misteriosa  armonia, 

si  leva  una  voce!!...  E  quella  del  volgo,  che  spesse 
volte  più  giusto  dei  sapienti,  poiché  non  spinto  da 
esaltazione  di  idee ,  non  guidato  da  secondarie  vedute, 
nè  da  celati  interessi ,  nè  da  falsi  principii ,  nè  da  odio 
di  parti ,  o  da  desio  di  onori ,  trasmette  incontaminati , 
alle  future  generazioni ,  que’  fatti  che  onorano  la  uma¬ 
nità,  invece  di  quelli  che  la  spaventano.  Il  tempo  può 
avere  abbattuti  molti  de’ monumenti  innalzati  all’orgo- 
goglio  de’  potenti ,  ma  quello  decretato  dal  popolo  alla 
umile  virtù  della  donna  che  seppe  vincere  la  propria 
disperazione ,  per  esser  utile  a  chi  ne  era  stato  appunto 
la  funesta  cagione,  non  è  perita!!,.. 

Cercate  in  Bologna  la  strada  ove  ella  abitò!!...., 
vedrete  che  è  nominata  g  Via  Pia!!!  » 

(dai m.  dì  t.  )  Isabella  Rossi. 


Da  un  piccolo  quadro  d’ignoto  autore  che  si  conserva  ]|  nelTAccademia  delle  belle  arti  i,u  Siena  trasse  il  Bon* 
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uard  l’idea  del  vestimento  che  qui  riproduciamo.  Il 
soggetto  di  quel  dipinto  è  S.  Bernardino  che  predica 
sulla  piazza  di  Siena  sua  patria.  Fra  il  popolo  che  si 
affolla  per  udire  le  parole  del  santo  oratore  si  distingue 
sopra  tutti  per  la  foggia  di  vestire  nobile  e  ricca  il  gio¬ 
vine  Sanese  che  vedesi  rappresentato  in  questo  disegno. 

La  sopravveste  co' manicotti  è  d’una  stoffa  bianca 
cangiante  di  oro  e  guarnita  di  pelo  oscuro.  Il  giub¬ 


betto  è  di  tessuto  d’oro.  Le  calze  sono  verdi  e  la  cin¬ 
tura  nera. 

Questo  giovane  ha  la  testa  scoverta ,  ma  simile  ab¬ 
bigliamento  che  conservossi  intatto  dalla  metà  del  secolo 
XIV  fino  al  termine  del  XV,  trovasi  ripetuto  in  molti 
altri  quadri  e  codici  e  monumenti,  e  dappertutto  l’orna¬ 
to  del  capo  consiste  in  un  piccolo  berretto  quasi  sem¬ 
pre  rosso. 


NOTIZIE  INTORNO  AI  MARONITI  DEL  UBANO. 

( Continuazione/  vedi  pag,  jS J 
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S.  Puglia  liU 


(  Passaggio  della  foresta  de’  Cedri  sul  Libano,  vicino  Beirutb.) 


Sulla  fine  di  febbraio  del  1250,  Almoadam ,  portato 
al  trono  dagl’intrighi  di  Sciagiar  Eldur ,  arrivò  nella 
sua  capitale.  Accolto  colle  acclamazioni  dal  popolo 
sempre  amante  della  novità ,  egli  non  potè  tuttavia  per 
niuna  lusinga  scongiurare  le  trame  segrete  dei  gran¬ 
di.  Intanto  il  lezzo  dei  cadaveri  insepolti  e  galleggianti 
sullo  Skanun,  o  canale,  infettava  il  campo  cristiano. 
Furono  scavate  d’ordine  di  S.  Luigi  fosse  sulle  sponde, 
ma  gli  interramenti  si  eseguirono  cou  tale  negligenza , 
che  ne  crebbe  l’epidemia.  La  spoglia  mortale  del  conte 
d’Artois  non  fu  trovata. 

Pochi  giorni  dopo  i  Musulmani  impadronivansi  di  una 
flottiglia  francese  di  33  navi ,  che  andava  su  pel  Nilo, 
e  di  un  altro  naviglio  che  saliva  il  canale  verso  Mansu- 
rah ,  e  ne  svenavano  spietatamente  e  marinai  e  soldati. 


lenza  comunicazioni  per  acqua,  nè  per  terra ,  senza 
ve  di  Damiata ,  perduta  ogni  nave,  minacciato  dalla 
e,  il  Re  tenne  un  consiglio,  in  cui  fu  risoluto  di 
ire  il  campo ,  come  si  fece  la  notte  del  5  aprile , 
itre  pure  gli  Arabi,  protetti  dalle  tenebre,  irrom¬ 
ano  da  ogni  parte ,  saccheggiavano  i  bagagli  e  scan- 
ano  quanti  loro  davano  nelle  mani.  U  Re,  tuttoché 
rmo  e  sfinito,  ritrova  ancora  tanta  forza  da  sper- 
e  si’ infedeli  e  da  salvare  sulle  poche  barche  avan- 
>eli  i  malati,  le  donne  e  i  fanciulli.  Una  parte  di 
sto  naviglio  fu  dai  venti  e  dal  nemico  respinta  verso 
asurah;  l’altra,  rotta  sul  lido,  cadde  sotto  le  frecce 

il  fuoco  greco  de’ Musulmani. 

>.  Luigi  rimasto  quasi  solo  fu  preso  coi  suoi  Irateui 
ngendo  a  Miniech.  Gemas-el-Din,  capo  dell  esercito 


90 


P0LI0RAMA 


PITTORESCO. 


nemico ,  ricusò  di  trattare  coi  vinti.  Due  dì  dopo  la  re¬ 
sa,  migliaia  di  Cristiani  furono  gettati  nel  Nilo.  Luigi 
condotto  a  Mansurah  coi  suoi  compagni  di  cattività, 
avvinte  le  mani  al  tergo,  fu  chiuso  nelle  case  di  Facra- 
din-ben-Lorman,  segretario  del  Sultano. 

Alla  nuova  di  tanta  calamità  ,  Damiata  si  tenne  per¬ 
duta;  ciò  non  pertanto  investita  dal  nemico  troppo  su¬ 
periore  in  forze  essa  lo  rintuzzò  coll’  inaspettato  vigor 
della  sua  difesa. 

In  tali  strettezze,  unico  scampo  a  Luigi  parve  di  ri¬ 
volgersi  di  nuovo  alla  nazione  maronita.  Un  mese  dopo, 
5. 111  fanti  erano  già  raccolti  a  Gibet  sotto  il  comando  di 
Reissar  el  Faldy,  armati  ciascuuo  di  una  picca,  un’ascia 
leggiera  a  due  tagli  e  un  seif  o  scimitarra,  e  il  25  di 
aprile  del  1250  prendevano  il  cammino  dell’Egitto.  Al- 
moadam  atterrito,  il  giorno  stesso  che  divisava  di  dar 
S.  Luigi  in  {spettacolo  al  suo  esercito,  gli  fece  proporre 
la  libertà,  purché  rendesse  Damiata  e  tutte  le  piazze 
che  i  Cristiani  possedevano  ancora  in  Palestina;  minac¬ 
ciandolo  in  caso  contrario ,  di  mandarlo  al  Califfo  di 
Bagdad  che  il  farebbe  morir  in  prigione.  S.  Luigi  non 
si  mosse  nè  per  lusinghe  nò  per  minacce:  10. m  erano 
i  Cristiani  prigionieri.  Almoadam  pieno  di  rabbia  fè 
appartare  in  un  vasto  padiglione  quei  che  parevano 
poter  riscattarsi.  I  rimanenti,  che  non  rinnegavano  la 
Fede,  venivano  a  dugento  o  trecento  per  notte  uccisi 
e  gettati  nel  Nilo. 

Un  trattato  men  disonorevole  pei  Cristiani  fu  final¬ 
mente  conchiuso.  S.  Luigi  promise  la  resa  di  Damiata 
e  di  alcune  città  della  Palestina.  Le  macchine  da  guerra 
e  le  munizioni  dei  Crociati  in  Damiata  resterebbero 
temporalmente  sotto  la  salvaguardia  del  Sultano  di 
Egitto.  I  prigionieri  sarebbero  restituiti,  e  l’esercito 
dei  Maroriti  di  Siria  alloutanerebbesi  o  deporrebbe  le 


armi.  Quattro  galee  musulmane  trasporterebbero  i 
principali  Crociali  sino  alla  foce  del  Nilo. 

Il  Sultano,  S.  Luigi  e  i  suoi  due  fratelli  si  trasporta¬ 
rono  a  Narescur  per  dar  compimento  al  trattato.  I 
grandi  sempre  più  malcontenti  di  Almoadam  aveano 
attirati  nella  congiura  i  Mamalucchi  e  la  Sultana  mede¬ 
sima  Sciagiar  Eldur.  Un  gran  banchetto  fu  dato  ai 
principali  ulBziali  dell’esercito  ;  ma  in  sul  finir  di  questo 
i  congiurati  si  avventano  colle  spade  sguainate  contro 
Almoadam,  il  quale,  al  primo  colpo  ricevuto  da  Bu- 
duedar,  salvasi  a  traverso  la  sua  guardia  in  una  torre  ; 
ma  quivi  raggiunto  dalle  fiamme  salta  giù  da  una  fine¬ 
stra  e  corre  a  gettarsi  nel  Nilo,  ove  è  alla  per  fine 
trucidato  dai  Mamalucchi  a  vista  di  più  galee  francesi 
e  musulmane. 

Dopo  quest’assassinio,  30  o  40  uffiziali  saraceni  colla 
spada  in  mano  e  coll’ascia  sospesa  al  collo,  vennero 
imprecando  e  minacciando  sulla  galea  dei  cavalieri  fran¬ 
cesi  ed  alla  tenda  del  Ile,  che  ignaro  della  vera  causa 
del  tumulto  era  in  preda  a  mille  timori  sulla  sorte  della 
Regina  Margherita  e  de’ fedeli  suoi  servi  chiusi  in  Da- 
miala.  Oclai ,  capo  dei  Mamalucchi ,  gli  mostra  la  sua 
scimitarra  insaguinata  :  e,  Che  mi  darai ,  gli  disse,  per 
averli  liberato  da  un  nemico  che  meditava  la  tua  per¬ 
dita  e  la  nostra ?  non  rispondendo  Luigi;  non  sai  tu, 
soggiunse  ,  che  sei  nell e  mie  mani?  Fammi  cavaliere 
o  sei  morto.  —  Fatti  Cristiano,  dice  Luigi,  ed  io  ti 
farò  cavaliere.  Octai  si  ritirò  a  tali  parole,  e  tosto  ir¬ 
ruppero  furenti  e  brandendo  le  scuri  gli  altri  capi  mu¬ 
sulmani.  Ma,  come  vinti  all’aspetto  del  Re,  mutata  la 
minaccia  in  rispetto,  presero  a  giustificare  la  morte  del 
tiranno,  poi,  recando  la  mano  al  turbante,  e  curvando 
la  fronte  sino  a  terra,  lasciarono  Luigi  attonito  e  stu¬ 
pefatto.  (  la  fine  nel  prossimo  numero .) 


STORIA  DI 
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L’IMPERO 


X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI. 
7.  —  I  TROFEI  — -  La  le&a  di  Potzdam. 


I.  Destro  nel  raccorre  i  frutti  della  vittoria,  per 
far  sì  che  da  essi  nascano  nuovi  trionfi,  Napoleone  spe¬ 
disce  nella  Imperiale  Parigi  i  suoi  più  belli  trofei.  Scri¬ 
vendo  al  Prefetto  e  a’Sindaci  della  sua  buona  città  dice 
che  fa  dono  ad  essa  delle  bandiere  conquistate  a  Ver- 
tingen,  e  di  due  cannoni,  che  debbon  rimanere  al  pa¬ 
lazzo  Municipale. 

Indi  scrive  al  Senato,  e  ad  esso  fa  omaggio  di  qua¬ 
ranta  bandiere. 


«  Senatori ,  ei  dice ,  in  questo  dono  che  i  figli  fanno 
«  al  padre  loro  vedete  uua  prova  della  mia  soddisfazio- 
c  ne,  pel  modo  con  cui  m’avete  secondalo. 

«  E  voi ,  o  Francesi ,  mandate  al  campo  i  vostri  fra¬ 
ti  telli  ;  mandateli  a  combattere  al  nostro  fianco,  affin- 
ff  che  possiamo,  senza  spargimento  disangue,  senza 
k  sforzi ,  respingere  lungi  da  noi  tutti  gli  eserciti  rac¬ 
le  colti  dall  oro  dell’Inghilterra. 

Nè  dimentica  i  suoi  nuovi  alleali  e  l’esercito. 

Manda  sei  cannoni  al  Duca  di  Wurtemberea:  manda 
25,000  fucili  all’eleltor  di  Baviera. 

°i  ,con  decreti  dispone:  il  mese  di  Ottobre 
180a  si  calcoli  come  una  campagna  a  lutti  coloro  che 
compongono  il  grande  esercito:  le  contribuzioni  di 
guerra  imposte  nella  Svezia  su’ possedimenti  di  casa 
d  A  usti  ìa ,  e  le  casse  ordinarie  cedano  a  profitto  delle 
schiere,  una  a  tutti  i  magazzini  tolti  al  nemico,  tranne 
quelli  di  artiglieria.  1 


E  mentre  si  dispone  a  lasciare  il  quartier  generale 
innanzi  Ulma  dirige  a’ suoi  un  proclama,  che  qui  ripor¬ 
tiamo  quasi  per  intero ,  perchè  si  scorge  in  esso  in  po¬ 
chi  detti  il  risultamento  d’una  impresa  eseguita  qual  fu 
conceputa  ;  esempio  quasi  unico  ne’ fasti  della  guerra. 
E  il  germe  di  quella  sete  di  gloria  che  dovrà  in  breve 
divorare  ogni  cosa. 

k  Soldati  del  grande  esercito,  e’serive,  in  quindici 
«  dì  abbiam  fatta  una  campagna;  abbiamo  cacciate  le 
«  schiere  dell’Austria  dalla  Baviera;  abbiam  messo  nella 

«  sua  sede  antica  il  nostro  alleato . De’  100,000 

( i  uomini  che  componeano  l’oste  avversa,  G0, 000  son 
((  prigionieri ,  e  surrogheranno  i  descritti  nel  lavoro 
«  delle  nostre  terre;  dugento  cannoni,  l’intero  parco, 
«  lutti  i  generali  sono  in  poter  nostro;  e  solo  15,000 
ic  uomini  si  son  salvali.  Io,  o  soldati,  vi  avea  annunziata 
a  una  grande  battaglia,  ma  grazie  a’ cattivi  divisamenti 
«  del  nemico ,  ho  ottenuto  gli  stessi  prosperi  successi 
«  senza  rischiar  nulla,  e  —  quello  che  è  senza  esempio 
«  nella  storia  delle  nazioni  —  un  così  grande  risulta¬ 
ti  mento  scema  appena  le  nostre  forze  di  1,500  uomini, 
te  resi  inabili  a  combattere. 

a  Soldati!  questo  trionfo  è  dovuto  alla  illimitata  Gdu- 
<t  eia  che  ponete  nel  vostro  Imperatore,  alla  pazienza 
«  con  cui  avete  tolleralo  le  fatiche  e  le  privazioni  d’ogni 
k  genere ,  alla  rara  intrepidezza  per  voi  mostrata. 

«  Ma  non  ci  fermeremo  a  ciò.  Yoi  siete  impazienti 
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«di  cominciare  una  seconda  campagna;  l’esercito 
«  Russo  che  viene  dalla  estremità  del  mondo  proverà 
«  la  stessa  sorte. 

«  A  questa  lulta,  o  soldati,  tiene  in  special  modo 
«  l’onore  della  fanteria;  in  essa  deciderassi  per  la  se- 
«  conda  volta  la  quistione  già  risoluta  nella  Svizzera 
«  e  nella  Olanda  «  se  la  fanteria  Francese  meriti  di 
«  esser  chiamala  la  prima  fanteria  di  Europa  » 

«  In  questa  pugna  non  v'ha  generali  contro  a’ quali 
«  io  possa  acquistare  una  nuova  gloria  ;  sola  mia  cura 
«  sarà  quella  di  conquistar  la  vittoria  spargendo  il  mi¬ 
te  nor  sangue  possibile.  Son  figli  miei  i  miei  soldati. 

Dettate  queste  parole  si  avvia  ad  Augsburgo  — 

II. 


Intanto  la  violazione  del  territorio  Prussiano  ha  nota¬ 
bilmente  accresciuto  la  preponderanza  di  Russia  in  Ber¬ 
lino.  Alessandro  or  vi  viene  in  persona  per  aumentare 
queste  disposizioni.  Vi  viene  pure  l'Arciduca  Antonio, 
e  additando  Ulma  presa,  dimostra  come  siano  urgenti  gli 
ajuli  già  reclamali  dall’Impero. 

Ed  ecco  che  ne!  dì  25  di  Ottobre  un  misterioso  trat¬ 
tato  si  conchiude  tra  l’Autocrata,  e  Federico  Guglielmo. 
Lo  rinnovano  poi,  e  lo  giurano  su  la  tomba  del  gran 
Federico  a  Potzdam.  E  grave  d’immense  conseguenze 
questo  patto:  tiene  profonde  le  radici  non  solo  nel  pre¬ 
sente,  ma  anche  nell’avvenire. 


III. 


Mentre  qui  queste  cose  si  conchiudono,  Napoleone, 
ad  esempio  di  Cesare ,  non  si  arresta  che  brevissimi 
istanti  a  Monaco,  e  passa  innanzi  su  la  via  che  gli  apre 
la  sua  spada  e  la  sua  fortuna. 

Già  tutte  le  divisioni  giungono  man  mano  a* punti  de¬ 
signali  ;  già  l’Inn  è  valicato  non  ostante  gli  apparecchi 
minaccievoli ,  non  ostante  una  viva  resistenza;  già 
Soult,  Lannes  e  Murai  corrono  ad  incontrare  i  Russi. 
Quindi  nel  dì  28  di  Ottobre  Cannes  s’impadronisce  di 
Brunau,  piazza  importantissima,  con  grandi  magazzini. 
Nel  dì  30  Murat,  dopo  aver  battuto  l’ animoso  Arciduca 
tra  Furth  eNuremberg,  raggiunge  e  disperde  il  suo 
retroguardo  a  Mehrenbach.  Di  questo  esercito  rimane 
un  sol  corpo,  quello  di  lellachich;  e  questo  rifuggitosi 
nel  Tirolo  capitolerà  in  breve  nelle  mani  di  Àugerau. 
Nel  dì  30  Bernadotte  entra  in  Salzburgo;  Murat  e  Lan¬ 
nes  disperdono  un  retroguardo  Russo  a  Amstetten; 
Davoust  occupa  Steyer  nella  bassa  Austria  ;  e  Vi¬ 
cenza  apre  le  sue  porte  all’esercito  d’Italia.  Massena 
ha  già  fatto  calare  a’ patti  un  corpo  Austriaco;  già  il 
valoroso  Arciduca  Carlo  ha  incominciata  la  sua  ritirata. 
Poi  Davoust  sconfiggo  nel  combattimento  di  Marien- 
zell  il  corpo  di  Meerveldt  ;  in  quella  che  Marmont  giun¬ 
ge  a  Leoben. 

Leoben  !  questa  città  ricorda  all' Imperatore  le  più 
belle  epoche  della  gloriosa  campagna  d’Italia  ;  ricorda  i 
patti  di  Campoformio;  ricorda  il  generale  che  colla  sua 
modesta  divisa  avea  già  un  piede  su  gli  scalini  del  po¬ 
tere  supremo.  Ma  non  è  già  a  Leoben  che  egli  vuole 
arrestarsi.  L’Imperatore  vuole  entrare  nell’antica  città 
Imperiale;  vuole  fra  le  mura  di  Vienna  spiegare  i  suoi 
trofei. 

Nel  di  13  gli  abitanti  della  famosa  città  veggono  le 
schiere  di  Francia  ,  e’1  loro  Duce. 

Ed  egli  elegge  a  sua  residenza  Schoenbrun!  Schoen- 
brun  dove  dovrà  morire  il  suo  figliuolo!...  Suo  gabi¬ 
netto  di  lavoro  è  una  stanza  ove  si  mira  una  statua  della 
immortale  Maria  Teresa.  Egli  la  guarda  commosso,  e 
inchina  quel  simulacro  che  ricorda  la  grande  Impera¬ 
trice  per  cui  la  storia  ha  delle  pagine  che  non  morranno. 

Ora  racconterò  due  fatti  degui  di  memoria. 

Cesare  Malpioa.  L 


i. 

(leggi  a  pag.  72) 

Omero  parla  di  trenta  città  della  Beozia  che  man- 
daron  soccorsi  ad  Agamennone,  laddove  dell’Attica 
non  nomina  che  la  sola  Atene.  Potrebbe  da  ciò  per 
avventura  argomentarsi  la  minor  possanza  del  secondo 
di  questi  due  paesi  se  non  avesse  aggiunto  il  poeta  che 
ciascuno  di  essi  mandò  cinquanta  vascelli ,  cioè  che  la 
sola  Atene  ne  mandò  quanti  ne  avean  mandati  trenta 
città  della  Beozia.  Può  dunque  conchiudersi  che  se  ai 
tempi  d’Omero  la  Beozia  era  più  che  l’Attica  popolata, 
quest’ ultima  era  giunta  ad  un  grado  d’importanza  ma¬ 
rittima  che  a  tal  riguardo  allogavala  tanto  sopra  alla 
sua  rivale  quanto  questa  l’era  inferiore  in  forza  nu¬ 
merica. 

Del  resto  queste  due  circostanze  sono  in  armonia 
con  le  qualità  fisiche  e  cou  l’aspetto  delle  due  contra¬ 
de.  Noi  toccammo  già  tempo  le  cagioni  che  produssero 
la  celebrità  marittima  e  commerciale  dell’ Attica.  Si  può 
dir  altrettanto  delle  disposizioni  naturali  che  diedero 
alla  Beozia  una  preeminenza  su  la  sua  rivale  pel  nu¬ 
mero  delle  città  ch’ella  conteneva  e  de’ popoli  chele 
abitavano. 

Se  ascendiam  su  la  vetta  della  elevata  cittadella  di 
Orcomene  ,  all’angolo  nord-owest  del  lago  Cefisio  o 
Copaico,  e,  così  stando,  volgiam  lo  sguardo  all’orien¬ 
te  ,  vedrem  sotto  di  noi  il  fiume  principale  della  Beo¬ 
zia  ,  il  Cefiso.  Il  quale  prende  la  sua  origine  a  Lilea 
nella  contrada  montuosa  della  Doride  ,  distante  trenta 
miglia  al  nord-owest  dal  punto  in  cui  noi  siamo ,  ed  - 
attraversa  una  ricca  e  magnifica  vallata ,  bagnando  le 
mura  di  città  antiche  d’ un’alta  rinomanza  nelle  prime 
epoche  della  storia  greca.  Esso  lascia  su  la  sua  riva 
destra  Anficlea,  Titorea,  Datili  e  Panopea;  e  su  la 
sinistra  ,  Eiatea ,  Jampoli  ,  ed  Abae  :  varca  poi  le 
frontiere  della  Focide  e  quindi  a  poco  va  a  perdersi 
nel  lago  alla  base  sud-est  dell’Acropoli  d’ Orcomene. 

Questa  vallata  forma  l’adito  per  cui  Dorii ,  Maliensi 
e  Tessali  comunicano  con  la  Beozia  e  con  le  regioni 
sud-est  del  continente  e  della  Penisola  ellenica.  Prima 
di  giungere  ad  Orcomene  tal  vallata  si  allarga  in  una 
vasta  pianura ,  sul  cui  lato  orientale  si  spazia  il  lago 
Copaico,  mentrechè  l’occidentale  è  circondata  dalle 
colline  del  Parnaso,  la  meridionale  dai  clivi  dell’E¬ 
licona. 

Siffatta  pianura  è  la  più  grande  di  tutta  la  Beozia. 
Situata  accanto  ad  un  ampio  lago;  bagnata  da  un  fiu¬ 
me  cui  dànno  alimento  le  copiose  scaturigini  del  Cnemi 
a  destra  e  del  Parnaso  a  sinistra  ;  intersecata  da  altri 
piccoli  rivi  svolventisi  dai  circuiti  dell’Elicona  a  mez¬ 
zogiorno;  vòlta  all’uscita  della  gole  che  menano  dalle 
proviucie  nord-est  della  Grecia  nei  ricchi  pascoli  (/ella 
Beozia  :  divenne  essa  naturalmente  la  sede  delle  città 
possenti  che  tiravano  le  loro  rendite  principali  dai  pro¬ 
dotti  del  terreno. 

Fra  queste  città  dobbiamo  citarne  cinque  come  le 
più  rilevanti.  Esse  si  estendono  sopra  una  superficie 
semicircolare  a  distanze  presso  a  poco  eguali  l’una  dal¬ 
l’altra.  La  serie  delle  alture  su  le  quali  s’innalzano, 
e  che  concalenansi  alla  riva  occidentale  del  lago  serve 
come  di  recinto  alla  pianura.  Prima  fra  esse  ,  alla 
estremità  nord-est  della  pianura  è  Orcomene ,  già  sa¬ 
cra  alle  Grazie;  all’ovest,  cinque  miglia  distante, 
sorge  la  fortezza  di  Cheronea,  che  si  è  separata  dal 
Celiso  e  posa  sopra  una  rupe  alpestre  di  granito  bi- 
giccio.  Al  sud  di  Cheronea,  in  eguale  distanza,  sul 
pendio  setlentriole  dell’Elicona  e  su  la  riva  sinistra  del 
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fiume  Eroina  ,  estoltesi  la  cittadella  di  Lebadea  sovra¬ 
stante  ad  una  roccia  perpendicolare  a  piè  della  quale 
stendesi  la  città.  Se  da  questo  luogo  muovi  verso  il  sud¬ 
est  durante  circa  cinque  miglia  e  seguendo  la  base 
dell’Elicona,  una  delle  cui  catene  porta  il  nome  di 
montagna  Lifistia ,  arrivi  a  piè  della  cima  elevata  di 
Cheronea. 

Continuando  il  cammino  verso  l’est,  attraversiamo 
diverse  sorgenti ,  una  delle  quali  porta  il  nome ,  caro 
alte  muse ,  di  Libetra  ;  esse  cascano  dalla  sommità  dei- 
fi  Elicona  su  la  dritta  ed  entrano  su  la  manca  nel  lago 
Copaico  a  qualche  distanza  dalla  via.  Seguitando  a  ca- 
minar  altre  cinque  miglia  nella  stessa  direzione ,  giun¬ 


giamo  alla  porta  occidentale  d’Aliarte.  Così,  ad  Orco- 
mene  noi  stavamo  in  riva  del  lago  Copaico  nell*  an¬ 
golo  nord-owest,  e  ad  Aliarte  lo  vagheggiamo  dalla 
riva  sud-est. 

Coloro  che  descrivono  te  divisioni  particolari  delle 
contrade  su  la  superficie  del  globo  terrestre  devono  ta¬ 
lora  esser  tentati  d’ invidiare  il  privilegio  degli  astro¬ 
nomi.  Infatti  è  dato  a  costoro  di  aggruppare  gli  obbietti 
delle  scienze  sotto  certe  forme  e  combinazioni,  in  gui¬ 
sa  che ,  dando  alte  cose  che  descrivono  te  apparenze  di 
una  esistenza  contemporanea  e  sociale,  divien  loro  più 
agevole  il  farsi  intendere.  Ma  riguardo  alla  topogra¬ 
fia  terrestre,  è  rado  che  si  accordi  siffatta  facoltà.  Nella 


(  Veduta  del  monte  Parnaso.  ) 


S.  Puglia  litt 


geografia  propriamente  detta  non  v’ha  costellazioni. 
Ciascun  obbietto  dev’essere  studiato  separatamente  e 
con  particolarità.  Questa  condizione  è  dovuta  in  parte 
all’indole  del  soggetto  stesso,  ed  in  parte  al  difetto  di 
metodo  nelle  pratiche  tradizionali  de’geografi,  che  sono 
più  avvezzi  a  considerar  i  caratteri  naturali  ed  artificiali 
dell’  obbietto  lor  sottoposto ,  che  a  tener  conto  delle  re¬ 
lazioni  che  possono  ad  altri  concatenarlo  con  naturali 
tegami. 

Invidiando  dunque  all’astronomia  te  sue  Plejadi,  il 
suo  Orione,  la  sua  Lira,  il  suo  Boote  ec.  chiediamo 
per  noi  stessi ,  con  tutto  il  rispetto  debito  agli  studii 
più  sublimi  di  tei ,  una  parte  del  privilegio  che  te  per¬ 
mette  di  riferire  gli  obbietti  eh’ essa  contempla  a  delle 
conbinazioni  desunte  da  cose  animate  od  inanimate; 
cioè  vogliamo  ancor  noi  partecipar  delle  sue  ingegnose 
metafore.  (1^ 

Queste  osservazioni  ci  vengono  ispirate  dalla  forma 
che  presentano  te  cinque  città  sovraccennate ,  allorché 
le  consideriamo  fi  una  in  relazione  dell’altra  e  ne’ ca¬ 
ratteri  principali  che  loro  dà  la  prossimità  della  loro 
situazione. 

Situate  come  sono  in  semicerchio  ad  eguali  distanze, 
e  sormontanti  te  creste  delle  montagne  che  scendono 

(i)  A  considerarla  con  minori  cerimonie,  somiglia  infini¬ 
tamente  più  p.  e.  fiiinmaginc  dell’Europa  a  quella  d’uria 
donna,  siccome  ne  diceva  il  pedagogo,  che  la  costellazione 
polare  a  quella  d’ un  uomo  e  d’uu  curro. 


nella  pianura  per  cui  vengono  separate  dal  lago  Copai¬ 
co,  olfron  esse  l’immagine  d’un  teatro  naturate.  La 
linea  semicircolare  che  te  tega  insieme  può  esser  ri¬ 
guardata  come  il  suo  recinto  o  mezza-zona;  l’ameno 
pendio  o  poggio  che  scende  dolcemente  dalle  montagne 
per  venir  a  formar  l’arena  situala  fra  essa  linea  ed  il 
lago,  sarebbe  la  platea;  la  superficie  semicircolare 
rende  la  immagine  dell’orchestra  teatrale:  ed  è  a  con¬ 
siderarsi  esser  questo  precisamente  il  nome  dato  a  tal 
luogo  dagli  antichi  geografi,  i  quali,  rimembrando  le 
numerose  battaglie  di  cui  fu  veramente  teatro,  il  chia¬ 
marono  Orchestra  di  Marte.  Seguendo  la  stessa  meta¬ 
fora  ,  consideriamo  come  scena  la  linea  occidentale  del 
lago  Copaico.  Così  dunque,  secondo  tali  dati,  noi  pos¬ 
siate  parlare  di  codesta  regione ,  la  quale  per  la  sua 
importanza  negli  annali  della  storia  greca  merita  parti¬ 
colarmente  la  nostr’  attenzione ,  come  naturai  teatro 
della  Beozia. 

Noi  abbiam  fallo  una  generate  allusione  ai  combat¬ 
timenti  che  diedero  la  celebrità  alla  pianura  che  si 
estende  a  piè  delle  cinque  indicate  città  di  Orcomene, 
Cheronea ,  Lebadea ,  Libetra  ed  Aliarte.  Per  la  sua 
situazione  all’ingresso  della  valle  del  Cefiso  e  per  molti 
altri  suoi  vantaggi  locali ,  non  che  per  la  ricchezza  e 
naturai  fertilità  del  suo  suolo,  questa  pianura  fu  sin  dai 
primi  tempi  della  Grecia,  il  teatro  delle  operazioni  mi¬ 
litari,  massime  nelle  contese  di  Orcomene  con  Tebe 
sua  vicina  c  rivale.  (continua.) 
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IL  MARESCIALLO  DI  CAMPO  GIUSEPPE  CLARY. 
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I. 

Quando  il  mare  è  in  calma,  e  non  lontana  la  sponda 
a  cui  s’è  avviato,  ogni  nocchiero ,  e  sia  pur  nuovo  nel¬ 
l’arte  di  navigare,  può  dar  le  vele  a’venli.  Afferrar  la 
riva  per  lui  non  è  vittoria.  La  vittoria  nasce  dalla  pu¬ 
gna.  Ma  chi  può  dir  lo  stesso  quando  l’ira  della  pro¬ 
cella  solleva  i  fluiti,  e  signoreggia  col  suo  fremito  tre¬ 
mendo!  Allora,  oh  allora,  a  solcar  l’infido  elemento,  è 
d’uopo  aver  l’anima  impavida,  dotta  la  mente,  esperto 
il  braccio.  Allora  chi  giunge  a  salvamento  alla  spiaggia 
può  dire:  ho  vinto  — 

Così  io  pensava  scorgendo  il  funebre  corteggio  che 
guidava  alla  dimora  de’  morti  il  Maresciallo  di  Campo 
Giuseppe  Cuary.  E  queste  idee  facean  sì  che  in  quel¬ 
l’istante  io  non  ponessi  mente  al  dolore  della  sua  fami¬ 
glia,  al  dolore  del  suo  fratello,  di  quel  nobile  e  gene¬ 
roso  Prelato  che  lasciava  teste  la  sua  Bari  per  abbrac¬ 
ciarlo  ,  e  non  sapea  ahimè!  che  era  quello  l’ultimo 
amplesso!  No,  io  non  mi  ricordai  di  questi  privati 
affetti  vedendo  quel  feretro  ;  come  non  mi  risovvenni 
del  grado  dell’estinto,  guardando  i  fanti  e  i  cannoni 
che  lo  seguivano  —  così  la  storia  di  quella  vita  troncata 
dalla  morte  riempiva  il  mio  intelletto;  così  era  forte  in 
me  il  desiderio  di  manifestarla  a’contemporanei  ;  di  far¬ 
la  nota  a  que’che  nati  in  mezzo  alla  quiete  non  sanno 
quante  sirti  dovette  schivare ,  con  qual  mar  tempestoso 
dovette  combattere  l’uomo  che  vide  tempi  diversi,  uo¬ 
mini  e  cose  diverse;  l’uomo  che  assistette  all’agonìa 
d’un  secolo,  e  al  nascimento  d’un  secolo  novello  — 

Ascoltatela  adunque  questa  istoria.  La  è  breve,  ma 
interessante,  e  più  d’ogni  altra  cosa  sarà  vera.  E  altare 
di  verità  la  tomba  — 

IL 

Giuseppe  Clary  nascea  in  Roma,  d’una  famiglia  che 
fin  da  due  secoli  e  mezzo  possedea  de’ poderi  nel  Ducato 
di  Alvito,  oggi  distretto  di  Sora;  nascea  di  Tommaso 
ed  Olimpia  de’Bianchi,  nel  dì  11  di  Decembre  1771  — - 
l’anno  seguente  a  quello  che  vedea  salire  alla  sedia 
apostolica  Clemente  XIV  ;  e  Giuseppe  II,  il  grande  Im¬ 
peratore,  aggirarsi  senza  fasto  fra’ i  monumenti  della 
gloria  antica  dell’antica  Repubblica.  E  l’Europa  già 
qua  e  là  s’agitava  commossa;  già  qua  e  là  appari¬ 
vano  cose  che  a  immensi  risultamenti  accennavano;  le 
leggi ,  e  la  filosofia ,  queste  due  grandi  potenze  a  cui 
tengono  i  destini  del  mondo ,  aveano  già  avuto  i  loro 
innovatori.  Quali  essi  fossero  non  v’è  chi  do’1  sappia; 
come  le  lettere,  e  l’ incivilimento  ne  furono  scosse  ognu¬ 
no  l’intende.  Quindi  la  infanzia  e  la  giovinezza  di  Clary 
avean  di  che  nutrirsi  per  lui  nato  con  vivace  ingegno, 
c  con  cuore  atto  alle  grandi  impressioni,  in  mezzo  alle 
morte  rovine  d’una  grandezza  che  fu,  fra  le  palme  mie¬ 
tute  dal  genio  Italiano ,  ancor  palpitante ,  su  l’ aurora 
d’una  età  che  appariva  in  sembianza  di  mar  fortunoso. 
E  però  egli  sentì  la  scintilla  artistica  su  la  terra  delle 
arti;  coltivò  con  successo  la  poesia  là  dove  tutto  era 
poetico  ;  fu  pensatore,  allora  che  al  pensiero  s’aprivano 
vie  novelle  e  infinite.  Ciò  vedendo  i  suoi  genitori  vol¬ 
lero  eh’ e' si  educasse  alle  grandi  cose,  e  ottennero  per 
lui  un  posto  nella  Segreteria  di  Stato.  Profetavano  forse 
gli  amorosi  ciò  eh’  e’  sarebbe  un  giorno,  e  ve’l  disposero 
di  buonora;  profetavano  qua’lutte  dovrebbe  sostenere 
e  di  buonora  lo  agguerrirono.  Dirigea  allora  quella 
Segreteria  il  Cardinal  di  Zelada  ;  stava  su  la  Cattedra 
di  Pietro  Pio  VI,  quel  magnifico  e  invitto  Pio,  tratto 
poi  dalla  rabbia  degli  Oligarchi  a  morir  su  la  terra  stra¬ 
niera. 


III. 

Or  guardando  l’orizzonte  lo  vedi  oscuro  e  tempesto¬ 
so.  L’idra  popolare  s’è  levata  colle  sue  cento  teste,  ha 
annientale  le  antiche  credenze ,  ha  rovesciato  il  trono 
antichissimo  di  S.  Luigi,  ha  mosso  guerra  all’universo. 
I  soldati  della  Repubblica  guidati  da  lui  eh  e  ferve  peti - 
sondo  al  Regno  han  superate  le  Alpi  e  vinta  l’Italia, 
e  guidati  da  Victorl,  da  Junot  e  da  Lahoz  romoreggia- 
no  poco  lungi  dalle  porte  di  Roma.  Gli  arresta  il  trat¬ 
tato  di  Tolentino;  ma  è  pace  che  non  dura.  Il  Generale 
Duphot  cade  estinto  in  un  tumulto;  il  Direttorio,  alzando 
un  grido  di  vendetta,  comanda  al  suo  Duce  Supremo  in 
Italia:  spedisca  parte  delle  sue  schiere  a  lor  di  sede  il 
Pontefice.  Ed  ecco  che  Berthier  con  13,000  soldati  in¬ 
vade  le  terre  della  Chiesa ,  e  alza  le  temute  bandiere 
sul  Campidoglio  e  sul  Quirinale,  Che  fa  Pio?  Non  po¬ 
tendo  combattere  il  torrente  lo  aspetta  con  animo  im¬ 
perturbato  ;  nè  si  scora  quando  a  lui  vecchio  di  oltan- 
t’anni  s’impone  di  lasciar  la  sua  Roma,  di  andar  fra* 
soldati  del  Direttorio  là  dove  lo  attende  la  prigione ,  e 
l’esilio.  Lui  partito,  la  plebe  già  sollevata  rompe  ogni 
freno.  Crede  la  stolta  lei  essere  ancora  quella  d’un 
tempo!  Fra  tanta  rovina  quanti  sono  i  buoni  escon 
dalla  Città ,  e  ognuno  ove  meglio  può  cerca  un  asilo. 
Fra  questi  v’ha  la  famiglia  di  Clary  ,  che  si  rico¬ 
vra  ne’possedimenti  che  ha  nel  Regno.  Ah!  è  cosa  assai 
dura  il  dire  addio  alla  terra  che  ci  vide  nascere;  il  ve¬ 
der  dileguate  a  un  tratto  le  nostre  abitudini ,  le  nostre 
affezioni,  le  nostre  credenze,  le  nostre  speranzel  E  sai 
tu  perchè  m’intrattengo  un  po  su  questi  ragguagli? 
Perchè  v’ha  molti  che  senza  saper  che  si  dicano,  parlano 
con  disprezzo  degli  emigrati,  che  a  que’  tempi  non  po¬ 
tendo  nè  volendo  rinnegare  i  loro  principi,  preferiron  la 
sventura  al  tradimento.  Deh  non  li  imprecate:  la  co¬ 
stanza  è  bella  e  ammirevole  virtù  — 

IV. 

Or  che  farà  Giuseppe  Clary?  Languirà  negli  ozìjdelle 
paterne  ville  mentre  ha  d’intorno  un  vulcano  che  vo¬ 
mita  fiamme?  Si  prostrerà  al  presente  egli  che  ha  tanti 
legami  col  passato?  No:  i  forti  non  si  prostrano,  ma 
combattono  —  combattono,  e  avvenga  che  può.  Per  que¬ 
sto  la  nobiltà  di  Francia  strinse  le  armi,  e  pugnò; 
per  questo  Chateaubriand,  il  grande  scrittore,  guerreg¬ 
giò  nell’esercito  di  Condè  avec  un  vieuxjusil  sans  chien 
et  le  sac  aa  dos ;  e  per  questo  ancora  Giuseppe  Clary, 
non  appena  udì  il  tamburo  de’Napolitani,  corse  ad  offrire 
il  suo  braccio,  il  suo  ingegno,  tutto  se  stesso  al  Re,  che 
a  tutelare  la  sua  corona  era  uscito  in  campo.  Accolto 
nelle  schiere  capitanate  dal  duca  della  Salandra  gli  fu 
conferito  il  grado  di  volontario  ajutante  generale:  vol- 
gea  l’anno  1798.  L’esercito  non  vinse;  non  perchè  i 
Napolitani  non  sapessero  o  non  fossero  atti  al  combatte¬ 
re;  ma  perchè  non  potea  esser  la  vittoria  là  dove  era 
Mack  generale  in  capo.  Difatti ,  non  eran  forse  Napoli¬ 
tani  quelli  che  obbedivano  a  Ruggero  Damas?  —  Come 
si  comportasse  il  giovane  Clary  te’l  dica  il  fatto:  chè, 
fervendo  la  pugna  contro  il  nuovo  stato  introdotto  in 
Napoli,  il  duca  della  Salandra  memore  de’ talenti  e  della 
bravura  del  suo  ajutante  generale ,  seco  il  condusse  al 
Porporato  che  cotanta  guerra  reggea.  Questi  allora, 
riordinando  le  segreterie  di  stato  ,  nominò  il  Clary  UJ/i- 
ziale  aggiunto  alla  segreteria  del  Vicario  Generale ; 
la  quale  nomina  non  lo  tolse  già  all’uffizio  delle  armi. 
Sì  vero  che  quando  si  dovette  stringer  dapresso  il  castel¬ 
lo  di  S.  Elmo,  egli  con  due  compagnie  di  Russi  prese 
parte  alla  impresa:  e  quando  Mejean,  calossi  a’patli  , 
questi  che  trovi  segnati  dal  Duca  dalla  Salandra  ,  dal¬ 
l’Inglese  Trowbridge,  e  dal  Russo  Bailie  furon  da  Clary 
redatti. 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


95 


v. 

Rialzale  in  Napoli  le  antiche  insegne,  dovea  di  neces-  j 
sita  periclilare  la  poco  eroica  Repubblica  di  Roma;  e 
bene  le  schiere  de’ Monarchi  la  chiamavano  a  rovina 
d’ogni  parte.  Comprese  ciò  Garnier  che  la  tutelava,  e 
uscì  co’ suoi  in  campo  tosto  che  udì  suonar  su’confini 
le  armi  di  Rodio,  che  con  poche  compagnie  di  volteg¬ 
giatori  calabri,  pochi  cavalli  e  quattro  cannoni  formava 
l’autiguardo  del  corpo  di  Roccaromana.  Segretario  suo  ! 
e  suo  ajatante  generale  era  Clary.  Volgea  il  dì  9  di 
Agosto  1799  quando  Napolitani  e  Francesi  si  scontra¬ 
rono  presso  Frascati.  In  questa  fazione  Clary  pugnò  co¬ 
me  a  valoroso  s’addice,  e  nell’ eseguire  animosamente 
una  carica  alla  testa  di  piccini  drappello  di  cavalleria 
contro  un  nemico  numeroso  ,  riportò  nel  capo  una 
ferita.  Come  finisse  la  guerra  è  nolo  a  ognuno.  Solo 
dirò  che  dovendosi  restaurare  il  porto  di  Civitavecchia, 
l'ajutante  generale  fu  un  di  que’ che  contribuirono 
alla  bell’opera.  Così  in  lui  andavan  sempre  del  pari 
ingegno,  e  coraggio.  Qualità  che  non  cessarmi  mai 
di  brillare  per  quanto  avversa  alla  causa  da  lui  so¬ 
stenuta  si  mostrasse  fortuna.  La  fortuna!  Essa  può  tra¬ 
vagliare,  ma  non  abbattere  gl’intrepidi.  E  Giuseppe 
Clary  provollo  quando  dopo  aver  raccolti  due  reggimenti 
di  milizie  negli  Abruzzi ,  corse  a  pugnare  su  la  fron¬ 
tiera  contro  i  vincitori  d’Italia  e  dell’Europa:  quando, 
non  potendo  far  argine  al  gran  fiume  che  tutto  invadea, 
opponea  alla  forza  delle  bajonetle  la  forza  morale  de’ 
principi,  e  con  un  corpo  di  Uffìziali  di  stato  maggiore, 
di  cui  era  parte  quel  Vittorio  Cirelli,  già  in  queste  carte 
rimpianto,  si  mostrò  degno  di  stima,  e  la  ottenne  da 
coloro  medesimi  che  avean  credenze  diverse  dalle  sue. 

E  sai  tu  chi  fossero  costoro  che  fecero  le  lodi  del  gio¬ 
vane,  allora  Maggiore  di  Fanti  e  capo  dello  Stalo  Mag¬ 
giore?  Soult  e  Gouvion-Saint-Cyr.  A  queste  testimonian¬ 
ze  credo  che  ognuno  debba  inchinarsi,  come  quelle  che 
movono  da  due  guerrieri  noli  nella  storia  degli  ultimi 
tempi,  e  assai  cari  al  Gran  Capitano. 

VI. 

Finora  hai  veduto  Clary  pnguar  nelle  battaglie,  ora 
lo  vedrai  lottar  corpo  a  corpo  colf  avversità.  Chi  non 
conosce  la  catastrofe  di  Rodio  ?  Imprigionato  ,  tradotto 
innanzi  a’Giudici,  assoluto,  si  vide  poi  ripreso  e  dan¬ 
nato  nel  capo  !  Napoli  esterrefatta  vide  il  supplizio  di 
lui,  che  lo  patì  con  fronte  imperturbata.  Fu  sentenza 
gna  di  essere  imprecata  in  ogDi  tempo  ;  perchè  i  santi 
diritti  della  giustizia  noa  van  mai  violati.  Or  sappi  che 
involto  nella  medesima  trama  che  chiamava  a  morte 
Rodio  fu  pure  Giuseppe  Clary.  Volle  il  Signore  ch’ei 
fosse  lontano.  Allora  spedirono  due  compagnie  di  gra¬ 
natieri  ad  arrestarlo  in  Sora ,  dopo  averlo  condannato 
in  contumacia.  Ma  un  pietoso  Arpinate,  a  nome  Benigno 
d  Emilia  Sangermano,  lo  avvertì  del  periglio.  E  però  i 
soldati  no’l  trovarono.  Sdegnati  posero  alle  torture  i 
familiari  ;  e  fu  inutile  barbarie ,  perchè  il  Maggiore 
erasi  già  ricovrato  in  Roma.  Colà  lo  cercarono  ancora; 
e  sospettando  che  un  suo  antico  maestro  gli  avesse  dato 
asilo,  questi  posero  ne’ferri,  e  senza  prove  di  sorta  lo 
fecero  uccidere  dalle  palle  soldatesche!  Orrendo  fatto, 
che  parrebbe  incredibile  se  non  fosse  scritto  ne’ ricordi 
de’  tempi. 

Vide  Clary  che  le  terre  occupate  dalle  armi  nemiche 
divenivano  ornai  fatali  alla  sua  sicurtà ,  e  condottosi  in  i 
Livorno  salì  sovra  picciolo  naviglio,  e  veleggiò  per  alla 
volta  della  Sicilia.  Colà  era  un  sicuro  asilo  per  esso, 
colà  lo  chiamavano  il  suo  Re,  la  bandiera  da  lui  difesa,  ! 
le  credenze  da  lui  professate.  Obi  il  terribile  momento 


che  dovette  esser  quello  pel  suo  cuore.  Dicendo  addio 
alle  terre  conquistate  lasciava  in  esse  il  vecchio  padre, 
e  i  fratelli.  Li  lasciava  segno  alle  persecuzioni  de’ vin¬ 
citori;  spaventato  del  presento,  e  senza  forti  speranze 
per  1  avvenire.  Chè  allora  chi  avrebbe  mai  potuto  pro¬ 
fetare  la  caduta  di  que’ regni,  e  del  gigante  che  li  avea 
creati?  Nè  lo  afferrare  le  rive  dell’Isola  significava  già 
il  trovare  la  stanza  del  riposo.  Ah  no!  ivi  la  vita  de’Na- 
politani  che  aveano  amato  meglio  l’esilio  che  Io  sper¬ 
giuro  era  vita  di  continui  travagli  e  di  privazioni;  era 
vita  che  si  durava  solo  a  forza  di  costanza  e  di  fermez¬ 
za.  Giunto  colà  fu  Clary  posto  a  disposizione  del  Prin¬ 
cipe  Ereditario  ;  e  non  potendo  combattere  colla  spa¬ 
da  diè  di  piglio  alla  penna,  e  scrivendo  fece  guerra  alle 
astute  insidie  dell’occupatore  del  trono  di  Napoli.  Poi 
fu  mandato  a  comandare  in  Monreale  il  reggimento  di 
ordinanza  ivi  di  presidio  ,  col  grado  di  Tenente  Colon¬ 
nello,  e  a  dirigere  la  sala  di  educazione.  Conobbe  colà 
il  Duca  d  Orleans,  oggi  Re  de’ Francesi,  e  trovò  largo 
compenso  alle  sue  fatiche  nelle  lodi  che  questi  gli  lar¬ 
giva  ,  una  al  Re  e  alla  Regina.  In  questa,  cogli  avanzi 
dell'esercito  Napolitano,  si  formavano  i  corpi  cosi  detti 
degli  Esteri ,  e  Clary  fu  eletto  a  Colonnello  del  4.°  reg¬ 
gimento  di  questo  nome,  che  pose  le  stanze  in  Messina, 
ove  venne  a  lui  affidato  il  comando  dell’ala  sinistra 
dell’ armata  Anglo -Sicula.  Posto  diffìcile  era  quello. 
Dalla  vicina  Calabria  il  cognato  dell’Imperatore  spe¬ 
diva  suoi  proclami  a  fin  di  chiamare  a  ribellione  le 
genti;  maudava  suoi  decreti  agli  uffìziali  perchè  con 
un  grado  di  più  venissero  sotto  le  sue  bandiere.  Ma 
Clary  stette  come  torre  salda.  E  mentre  opponea  i  suoi 
scritti  a’proclami,  facea  pubblicare  i  seducenti  decreti, 
perchè  ognuno  sapesse  quai  mezzi  il  nemico  usava.  Se 
questa  non  è  condotta  onorata  io  non  saprei  quale  altra 
ineriti  questo  nome  al  mondo. 

VII. 

« 

Altri  tempi  si  avvicinano.  E  l’anno  1814.  Bentincb 
colle  n.ivi  d’ Inghilterra  s’appressa  alla  riviera  di  Geno¬ 
va.  Mena  seco  1,400  Inglesi  retti  da  Monlresor,  e  1,600 
Napoletani  guidati  da  Roth.  Fra  questi  v’è  il  reggi¬ 
mento  di  Clary,  il  4.°  Estero  a  lui  sì  caro,  e  sì  merite¬ 
vole  del  suo  Duce.  Qual’era  lo  scopo  di  questa  spedizio¬ 
ne?  Ajutar  gli  alleati  a  debellar  le  Aquile  di  Francia. 
Ma  i  Duci  Napolitani  ne  aveano  uno  particolare.  «  II 
,  «c  Re  Ferdinando,  dicea  Roth  con  un  ordine  del  giorno 
«  a’ suoi,  non  ha  rinunziato  a’ suoi  dritti  sul  Regno  di 
il  Napoli  ;  voi  siete  destinati  a  rivendicarli.  » 

Correndo  il  mese  di  Marzo,  in  quella  che  Milano  ca- 
dea,  gli  Anglo -Napolitani  varcavano  la  Magra  e  per 
Pontremoli  s’inoltravano  a  Spezia.  Si  facean  quindi  si¬ 
gnori  del  forte  S.  Maria  dopo  aver  fatto  cattivo  il  pre¬ 
sidio  ;  e  secondati  dalle  navi  di  Rowley  e  di  Pelew  , 
pugnando  sempre,  si  spingeano  nella  riviera  di  Levante, 
resistendo  ad  una  volta  a’ disastri  della  via,  e  a’ colpi 
de’ nemici.  Giungean  finalmente  sotto  Genova,  alzavan 
le  insegne  su  la  Sturla,  si  recavano  in  mano  a  viva  forza 
i  forti  di  Tecla  e  di  Richelieu,  e  piantate  le  batterie  sotto 
i  bastioni  cominciarono  a  fulminar  colle  bombe  la  città 
di  Doria. 

Allora  il  cardinale  Spina,  Arcivescovo,  una  al  Sindaco 
scongiurarono  il  Generale  di  Francia  a  desistere  da  ogni 
resistenza.  Ma  Fresia  —  era  un  Piemontese  costui  —  ca- 
lossi  soltanto  a  chiedere  una  sospensione  di  armi.  Non 
fu  accolta  la  sua  dimanda,  e  i  cannoni  proseguirono  i! 
loro  tremendo  uffizio.  Ma  il  popolo  tumultuando  le- 
vossi  contro  Francia,  e  alzò  la  sua  antichissima  bandie¬ 
ra.  Fresia  stretto  fra  due  nemici  chiese  i  patti,  e  gli 
ottenne.  Genova  aprì  le  porte  a’ vincitori.  Or  fra  questi^ 
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sai  tu  qual  corpo,  in  premio  del  suo  valore,  ottenne  di 
entrar  pel  primo  fra  le  sue  mura?  Il  4.°  Estero!  Stra¬ 
niero  solo  di  nome,  perchè  i  suoi  soldati  eran  quasi 
tutti  Napolitani — Valorosi  che  onoraste  la  patria,  e  pur 
gli  storici  vi  han  dimenticato! 

Ma  esser  largo  del  proprio  sangue  a  fronte  del  nemi¬ 
co,  ma  varcare  gli  spalti  di  Genova  la  superba  non  era 
il  solo  oggetto  del  corpo  di  esercito  Napolitano.  Le  pa¬ 
role  dell’ordine  di  giorno  di  Rolli  non  erano  nè  doveano 
essere  un  vólo  suono.  E  però  Clary  obbedendo  ad  un 
altissimo  incarco  e  al  suo  cuore  ,  scrisse,  e  fu  noto  il 
suo  scritto  a’ Polenti  che  libravono  i  destini  di  Europa. 
Trovo  segnato  il  fatto  ne’ ricordi  di  famiglia,  e  lo 
tocco  perchè  nulla  manchi  a  questi  cenui  fugaci  — 

Questo  è  certamente  il  più  bello  de’suoi  titoli  di  onore. 

Lord  Bentinck  movendo  al  comando  generale  delle 
Indie  Orientali  scrivea  dalla  Nave  una  lettera  al  colon¬ 
nello  Clary,  e:  piaccia  a  Dio,  dicea,  che  io  comandi 
sempre  a  soldati  come  i  vostri  sono;  e  soggiungea  «  Je 
dois  sincerement  vous  avouèr ,  mon  c/ier  Clary,  queje 
me  suis  parfaitement  trompé  dans  toules  tnes  opera - 
tton s  en  Sicile.  —  Laconiche  parole  che  accennano  la 
stima  eh’  e’  di  Clary  facea  ;  e  la  bella  condotta  da  questi 
tenuta. 

Vili. 

Ferdinando  è  tornato  al  trono  de’suoi  padri;  ma 
Gaeta  tiene  ancora  pel  francese.  I  tedeschi  movono  a 
stringerla  d’assedio,  e  va  con  essi  il  4.°  Estero.  Il  suo 
colonnello  è  fatto  comandante  in  secondo  degli  Asse- 
dianti.  E  a  Gaeta  quel  prode  reggimento  pugnò  come 
solea.  Caduta  la  piazza,  Clary  entrò  a  prenderne  posses¬ 
so,  e  lìssò  i  patti  della  resa.  Se  furon  patti  generosi  lo 
ha  detto  la  Storia: 

Tornato  in  Napoli  fu  da  prima  colonnello  del  l.°  dei 
Cacciatori  della  Guardia  ;  fu  direttore  della  segreteria 

di  guerra  sotto  il  capitan  generale  Nugent . ;  e  poi 

fatto  Maresciallo  di  campo,  comandante  d’una  brigata  di 
fanti  in  Messina.  I  suoi  destini  dopo  un  volger  lungo 
lo  riconduceano  a  pugnare  su  la  stessa  breccia  dove 
prima  avea  pugnato.  Nè  questa  è  figura  retorica;  chè 
iu  Messina  lo  colsero  i  procellosi  avvenimenti  del  1820; 
e  mentre  la  fiamma  si  dilatava  per  l’Isola,  fra  le  gri¬ 
da  tumultuanti,  e’1  levarsi  di  gente  contro  gente,  men¬ 
tre  quelle  valli  fremeano 

come  fa  mar  per  tempesta 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto; 

Clary  ebbe  a  soffrire  tutti  i  venti  di  quella  bufera,  tutte 
le  ire  del  volgo  avverso;  dovette  lottare  contro  cento 
trame;  dovette  superare  cento  perigli.  Ma  dopo  una  vita 
di  49  anni  consacrati  a  un  solo  principio  non  si  transige 
con  principi  novelli  ;  ma  a  49  anni  non  si  lascia  l'antica 
via  per  calcarne  una  diversa.  E  però  Clary  non  si  lasciò 
dominare  da  que’ flutti  ;  stiè  fermo  nelle  sue  credenze, 
le  proclamò  a  voce  alta,  le  difese,  e’1  Re  ebbe  sempre 
a  vedere  in  lui  il  volontario  ajutanle  generale  che  cor¬ 
rea  da  lungi  a  raggiungere  la  sua  bandiera.  Se  i  limiti 
di  queste  carte  lo  concedessero,  svilupperei  a  lungo 
questi  fatti.  Ma  spero  che  ognuno  m’intenderà. 

IX. 

Tanta  fedeltà  ,  tanta  fortezza  meritava  un  compenso* 
E’1  Sovrano  nel  di  ÌS  Giugno  1822,  lui  non  chiedente, 
lo  nomiuava  Ministro  Segretario  di  Stalo  della  polizia 
Generale.  Grave  incarco  era  questo;  e  gravissimo  pe* 
tempi.  In  questa,  come  in  ogni  altra  epoca  della  sua  vita, 
verità  e  onore  furon  le  sue  guide. 


X. 

Mi  si  allarga  il  cuore  or  che  non  dovendo  più  favel¬ 
lare  nè  di  battaglie,  nè  di  politica,  potrò  mostrare  qual 
fu  Giuseppe  Clary  quando,  deposta  la  spada  del  soldato 
e  la  penna  dell’uomo  di  stato,  si  chiuse  fra’domestici  lari. 
Nè  creder  già  che  fosse  figlia  di  necessità  questa  sua 
ritirata.  Ah  no!  Il  Re  lo  amava,  e  lo  stimava;  lo  ama¬ 
vano  e  lo  stimavano  i  buoni ,  e  lui  volente,  nulla  gli  si 
sarebbe  niegato.  Ma  l’elemento  della  sua  vita  non  fu 
mai  l’ambizione;  egli  non  appressò  mai  le  labbra  alla 
tazza  dell’orgoglio  —  magica  tazza  ricolma  d’un  licore 
che  mai  non  disseta —  Sia  di  ciò  testimonianza  la  gioja 
con  cui  lasciò  libero  il  campo  al  suo  genio  artistico  ne’ 
dì,  che  visse  sgombri  da  ogni  altra  cura.  Ricercare  i  qua¬ 
dri  di  prezzo,  restaurarli,  adornarne  le  sue  stanze,  con¬ 
templarne  le  bellezze,  farle  gustare  agli  amici;  coltivare 
la  poesia;  curare  la  educazione  della  bella  famiglia  a 
lui  largita  dal  cielo;  spandere  sovra  i  suoi,  e  sovra  di 
ognuno  i  teneri  affetti  di  che  avea  ricolmo  il  cuore... 
ecco  in  che  occupava  i  suoi  giorni,  questi  che  vide  tanti 
rivolgimenti,  e  fu  parte  di  tante  vicende.  E  voi,  o  arti 
avvivatrici  dell’ingegno,  voi  o  sante  affezioni  domesti- 
che  proteggitrici  della  morale,  voi  abbelliste  le  ore  tran¬ 
quille  del  vecchio  venerando,  e  accresceste  in  lui  quella 
soave  affabilità  di  modi,  quella  nobile  cortesia  che  gli 
acquistava  l’affetto  di  chiunque  avesse  la  ventura  di  av¬ 
vicinarlo  !  E  sì  che  questo  periodo  della  sua  vita  fu  sug- 
gello  alla  bella  fama  che  meritossi.  E  fra  le  private 
abitudini  che  l’uomo  si  mostra  a  fnudo:  le  pubbliche 
virtù  da  questo  fonte  scaturiscono.  Prova  solenne  della 
stima  in  che  l’universale  lo  tenea  ebbesi  nel  dì  9  Marzo 
1834,  funestissimo  giorno  in  cui  un  fiero  colpo  apo- 
pletico  lo  pose  al  limitar  della  tomba.  In  quel  dì  ognuno 
corse  a  saper  nuove  di  sua  salute;  fervente  e  sincero  fu 
il  voto  che  ognuno  innalzava.  Oh!  quando  il  mondo 
così  si  comporta  verso  chi  ebbe  parte  delle  sue  gran¬ 
dezze,  dì  pure  che  questi  fu  virtuoso.  E  un  grande  spe¬ 
rimento  la  sventura!  — 

Ben  si  riebbe  egli  da  quel  malore,  ma  il  lato  dritto 
della  sua  persona  rimase  per  sempre  inabile  agli  uf¬ 
fizi  della  vita.  Ed  egli  sopportò  con  serena  fronte  i  de¬ 
creti  di  lassù.  L’eccellenza  della  sua  indole  non  si 
smentì  un  solo  istante  fino  al  tremendo  giorno  7  di  Set¬ 
tembre  1841,  in  cui  una  epilessia  si  aggiunse  alla  sua 
già  annosa  infermità.  E  pure  non  era  quella  la  sua  ora 
estrema!  Dio  lo  serbava  ad  altre  tribolazioni,  tutte  cru¬ 
deli,  tutte  terribili.  Era  la  mezza  notte  del  14  settembre 
del  qorrente  anno  segnata  come  termine  de’suoi  dolori, 
E’  vide  quell’istante  supremo  come  i  buoni  lo  veggono, 
colla  calma  sul  viso,  e  la  pace  nel  cuore  —  e  passando 
da  questa  alla  seconda  vita  fra  le  braccia  della  sua 
consorte  e  de’  figli  desolati,  loro  lasciava  nella  sua 
morte  un  esempio  che  coronava  tutti  quelli  della  sua 
vita.  —  E  sia  questo  il  vostro  conforto,  o  figliuoli  di 
Giuseppe  Clary.  Il  retaggio  eh’ e’ vi  rimane  è  nobile  e 
prezioso  retaggio.  Voi  ricorderete  che  i  suoi  gradi ,  e 
le  stelle  del  valore  che  fregiarono  il  suo  petto  furono 
da  lui  conquistate  pugnando;  ricorderete  che  l’astro 
della  sua  vita  fu  l’onore;  la  religion  del  suo  cuore  la 
lealtà —  e  direte  alle  genti,  che  nato  in  tempi  di  fazioni 
non  usò  mai  il  suo  potere  per  farne  trionfare  alcuna  ; 
e  che  quando  dovette  beneficare  guardò,  non  alla  per¬ 
sona,  ma  alla  sventura.  E  se  vi  chiederanno  di  ciò  le 
prove,  mostrate  loro  quelle  parole  scritte  di  suo  pugno 
nel  dì  che  si  chiedeano  da  lui  ragguagli  intorno  ri 
fatti  d’un  che  era  in  carcere:  io,  scrivea,  non  voglio 
gravare  i  viali  di  un  infelice  qualunque  esso  sia;  e 
quell’uomo  gli  aveva  insidiato  la  vita! 

Se  dopo  ciò  i  contemporanei  non  alzeranno  un  mo¬ 
numento  al  padre  vostro,  dite  che  i  contemporanei  sono 
ingiusti.  Cesare  Malpica. 
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L’IMPERO 


I.Gli  amici  dell’an¬ 
tichità  ci  assordano 
da  molti  secoli  col 
fatto  delle  Termopili; 
il  quale  fu  di  certo 
un  grande  e  glorio¬ 
sissimo  fatto.  Ma 
quante  prove  d’un 
somigliante  coraggio 
non  han  veduto  i 
tempi  posteriori  !  — ■ 

Era  forse  inferiore  a 
Leonida  quell’  Uffi- 
ziale  che  nella  cam¬ 
pagna  di  Egitto  rice- 
vea  dal  Duce  l’ordi¬ 
ne  di  postarsi  a  un 
luogo  designato ,  di 
arrestare  colla  sua 
compagnia  la  marcia 
del  nemico,  e  di  farsi 
uccidere  colà  ;  e  che 
rispondea  :  sì  o  mio 
Generale  !  —  Ora  a- 
scolta  questo  avveni¬ 
mento  che  fra’  tanti 
di  questa  straordina¬ 
ria  campagna  è  forse 
il  più  straordinario. 

Per  una  imprudenza  di  Murat ,  per  non  avere  egli 
eseguito  alla  lettera  i  comandi  dell’Imperatore,  un  Ma¬ 
resciallo  di  Francia  si  trova  di  avere  a  fronte  tutto  un 
corpo  dell’  esercito  Russo  —  e  non  ha  seco  che  la  sola 
divisione  Gazan  che  si  compone  del  4°  leggero,  del 
100°  e  108°  di  ordinanza,  e  di  quattro  squadroni  del 
4°  reggimento  di  dragoni. 

Qual  sia  stata  questa  imprudenza  è  vano  il  narrarlo. 
M’ incalza  il  lungo  tema  ;  e  voglio  parlarti  del  valoroso 
Maresciallo. 

Nel  dì  10  di  Novembre  l’ antiguardo  della  sua  divi¬ 
sione  s’ avviene  ne’  primi  posti  Russi  a  Weissenkirch  e 
li  scaccia  fino  a  Stein.  Comprende  il  Maresciallo  che 
pel  nemico  che  s’ avvia  verso  la  Moravia ,  Stein  è  posto 
assai  importante,  quindi  si  decide  a  togliernelo,  e  ri¬ 
solutamente  lo  attacca  ;  lo  attacca  mentre  Rutusow  ha 
seco  tutto  il  suo  esercito;  lo  attacca  e  lo  respinge!  — 
e  lo  avrebbe  cacciato  del  tutto  se, la  immensa  spropor¬ 
zione  delle  forze  non  fosse  stata  1  E  però  gli  è  forza  ri¬ 
trarsi  sopra  Diernslein  per  congiungersi  alle  altre  due 
sue  divisioni.  Pure  avvia  verso  quel  punto  1,300  prigio¬ 
nieri  fatti  su  le  alture  di  Stein  ;  1,300  prigionieri  che  tre 
reggimenti  han  fatti  a  un  corpo  di  esercito  ove  ve  n’ha 
per  lo  meno  18! 

Ed  ecco  che  Smith,  ragguardevole  Duce  Austriaco , 
capo  di  stato  maggiore  del  Russo  Rutusow,  aggirando 
la  cima  de’ monti,  sbocca  sovra  Diernstein  con  15,000 
soldati. 

Dunque  il  Maresciallo  di  Francia  tiene  a  fronte  i 
15,000  soldati  di  Smith,  alle  spalle  e  intorno  il  resto 
delle  forze  del  Russo.  Che  fare  in  sì  duro  passo?  Ren¬ 
dersi  prigioniero?  Non  v’ha  alcuno  che  lo  pensi.  Aprirsi 


il  varco  colla  bajo- 
netta?  E  la  volontà  di 
tutti  — Allabajonetta 
adunque  —  Or  men¬ 
tre  questa  eroica  di¬ 
visione  Gazan  pugna 
nell’angusto  campo, 
la  divisione  Dupont, 
composta  del  9°  leg¬ 
gero,  del  32°  e  del  96° 
d’ordinanza  combat¬ 
te  non  meno  animo¬ 
samente  a  Spitz,  per 
volare  in  soccorso 
del  suo  Maresciallo. 
Invano  i  Russi  pro¬ 
tetti  dal  numero  e  dal 
sito  fan  resistenza , 
invano  respingono 
gli  arrischiati  vol¬ 
teggiatori  e  i  formi¬ 
dabili  granatieri  di 
Francia. 

Respinti  tornano 
alla  pugna  ;  la  resi¬ 
stenza  è  per  essi  un 
eccitamento  maggio¬ 
re.  Vince  alfine  Du¬ 
pont.  Le  disputate 
alture  restano  in  poter  suo  ;  i  Russi  sono  respinti  a  ri¬ 
dosso  di  esse;  la  via  tra  Weissenkirch,  e  la  gola  di 
Diernstein  rimane  libera.  Solo  dalla  parte  di  Stein  l’al¬ 
tro  ingresso  è  guardato  da  altri  7,000  Russi. 

A  capo  della  gola  di  cui  sì  è  impadronito  Dupont  è 
un  vecchio  castellacelo  dalle  mura  annerite  dal  tempo , 
dall’aspetto  gotico,  da’ massicci  torrioni,  da’ profondi 
fossati  ;  un  vero  castello  da  far  la  sua  bella  figura  in 
un  romanzo  del  Medio  Evo.  Or  sai  tu  qual  nome  ram¬ 
menta  questo  castello?  Quello  di  Riccardo  Cuor  di  Leo¬ 
ne  ;  l’Eroe  Crociato  che  il  geloso  Imperatore  tenne  fra* 
ceppi  contro  ogni  dritto.  Là  in  quel  castello,  intorno  a 
cui  han  combattuto  altri  Eroi,  il  fortissimo  Monarca  In¬ 
glese  fu  chiuso  per  lunghi  anni.  In  una  notte  rischia¬ 
rata  dalla  pallida  luna  del  Nord  qui  sedette  Biondello 
il  trovatore ,  e  cantando  la  Tenzone  composta  in  Pale¬ 
stina  riconobbe  il  suo  signore.  E  fra  quelle  dolentissime 
mura  il  prigioniero  di  Enrico  VI  cantava  la  patetica 
serventese. 

Pour  un  captif,  plus  d'ami ,  de  paventi¬ 
la  verità  questa  gola  merita  di  essere  illustrata  da  un 
altro  cuor  di  leone! 

II. 

Intanto  le  reliquie  della  divisione  Gazan  non  cessan  di 
combattere  procedendo  alla  volta  di  Diernstein.  Pro¬ 
fonda  è  la  notte;  terribile  la  mischia;  il  fuoco  de’ mo¬ 
schetti  serve  di  guida  alla  strage.  Lo  stesso  Maresciallo, 
che  si  distingue  per  l’alta  sua  statura ,  accerchiato  più 
volte  da’ granatieri  Russi  è  costretto  a  difendersi  colla 
sciabla.  Ed  ecco  che  un  uffìziale  viene  a  dirgli  :  non  es- 
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servi  più  speranza;  esser  finiti  i  cariucci;  doversi  pen¬ 
sare  alla  resa  ;  ma  a  non  lasciare  in  poter  del  nemico 
il  bel  trofeo  d’un  Maresciallo  di  Francia  cattivo,  corra 
a  raggiungere  un  battello  che  è  preparato  a  traghettarlo 
su  l’altra  riva. 

(C  No,  esclama  l’ invitto ,  il  battello  serbisi  a’ feriti  ; 
«  quando  si  ha  /’ onore  di  comandare  soldati  come  i 
«  miei ,  è  somma  ventura  dividere  la  loro  sorte  e  pe¬ 
li  iure  con  essi.  Ci  restano  ancora  due  cannoni  e  po¬ 
li  chi  colpi  di  mitraglia ,  siam  vicini  a  Diernslein , 
«  rannodiamoci  su  questa  collina,  facciamo  un  ultimo 
«  sforzo.  Avanti ,  o  granatieri ,  volteggiatori ,  avanti  1 

Mentre  queste  parole  elettrizzano  questi  novelli  spar¬ 
tani,  ecco  di  fronte  un  altro  ostacolo.  Smith  respinto  da 
Dupont,  trovandosi  in  mezzo  a  due  fuochi  aneli’ esso, 
vuole  alla  sua  volta  uscir  d’impaccio  e  rompere  la  falan¬ 
ge  del  Maresciallo.  Questi,  scorgendo  il  nuovo  nemico, 
la  collocare  un  de’cannoni  su  la  fronte,  un  altro  alla  coda 
della  colonna  ;  quello  per  respingere  Smith ,  questo  per 
tener  lontano  Rutusow.  Un  giovane  luogotenente  di  arti¬ 
glieria —  che  sarà  il  famoso  colonnello  Fabvier — ha  l’ac¬ 
cortezza  di  contenersi,  fino  a  che  il  nemico  non  giunga 
a  tre  passi  di  distanza.  Allora  pon  mano  al  trarre,  e  ro¬ 
vescia  Smith  co’suoi  fanti.  All’istante  si  batte  la  carica, 
non  co’ tamburi,  perchè  tutte  le  casse  son  rotte,  ma  so¬ 
pra  i  barili.  I  Francesi  non  son  più  uomini,  ma  leoni.  I 
Russi  retrocedono,  si  sbandano,  atterriti  e  pieni  di  me¬ 
raviglia  per  tanto  valore,  e’1  Maresciallo  entra  in  Dier- 
nstein  co’suoi  intrepidi;  vi  entra  in  quella  che  Dupont 
vi  capila  dal  lato  opposto.  Nelle  tenebre  gli  uni  credono 
che  gli  altri  sien  nemici  che  si  avanzano.  Ma  il  grido 
di  Francia!  Francia!  viva  C Imperatore ,  fa  che  i  fra¬ 
telli  conoscano  i  fratelli.  Granatieri  e  Volteggiatori  si 
abbracciano. 

Questa  pugna  e  durata  dalle  cinque  alle  nove  ore 
di  sera.  La  divisione  Gazan  ha  perduto  quasi  due  terzi 
de  suoi  prodi.  Ma  più  sensibile  d’ assai  è  stata  la  perdita 
de’ Russi;  immensa  quella  della  morte  di  Smith,  valo¬ 
roso  fra’  valorosi. 

Invano  cerchi  nella  storia  un  fatto  che  possa  a  questo 
paragonarsi.  E  ben  può  dirsi  col  gran  poeta  di  Golfredo 

Degne  d’un  chiaro  sol ,  degne  d’un  pieno 
Teatro  opre  sarian  si  memorande  — 

Vuoi  ora  sapere  chi  sia  il  Maresciallo?  E  il  Mare¬ 
sciallo  Mortier.  Infelice  I  Lo  han  rispettato  le  palle  di 
Diernslein,  e  lo  ucciderà  Fieschi  l’assassino  nel  bel 
mezzo  di  Parigi,  quando  grave  d’anni  e  di  gloria  spera 
una  morte  tranquillai 

Oh  come  è  tremendo  il  mistero  dell’  avvenire  ?  — 

Cesare  Maepica. 


NOTIZIE  INTORNO  I  MARONITI  DEL  LIBANO. 

(  Continuazione  e  fine  ,  vedi  pag.  8g  ) 

La  maraviglia  del  Re  fu  ancor  maggiore  quando  t 
Musulmani  gii  offrirono  la  corona  dell’Egitto,  e  come 
a  loro  Sultano,  fecero  davanti  alle  sue  tende  battere 
i  tamburi  e  suonar  le  trombe.  Ma  prevalsero  ancora 
questa  volta  i  maneggi  di  Sc.agiar  Eldur  a  portar  sul 
trono  un  Turcomanno  suo  schiavo  favorito,  EsfEddir- 
Aibeh ,  a  cui  sposatasi  fu  proclamata  essa,  con  nuovo 
esempio,  Regina  de’ Musulmani. 

Tal  fine  ebbe  la  potenza  degli  Ajubili  e  l’ultimo  sue- 
cesssore  di  Saladino.  Un  nuovo  trattalo  venne  conchiuso 


col  Re  di  Francia,  il  quale  obbligavasi  alla  resa  di  Da¬ 
nnata  prima  di  ricuperare  la  sua  libertà,  e  a  pagare, 
avanti  di  partire,  il  riscatto  suo  e  dell’esercito.  Ma,  nè 
per  preghiere  de’ suoi ,  nè  per  minacciare  dei  nemici, 
si  piegò  a  prestare  il  giuramento  nella  forinola  che  gli 
era  prescritta.  I  Musulmani  se  la  presero  contro  il  pa¬ 
triarca  di  Gerusalemme,  e  il  legarono  con  tali  strette 
ad  un  palo,  che  ne  schizzava  dalle  mani  il  sangue. 
Giurate ,  Sire ,  gridava  il  vecchio  vinto  dal  dolore, 
Giurate ,  io  prendo  il  peccato  su  dime.  Luigi  restò  sal¬ 
do,  e  i  Musulmani  si  ritirarono  dicendo  che  quel  Prin¬ 
cipe  era  il  più  fiero  Cristiano  che  mai  si  fosse  veduto  in 
Oriente.  Non  si  pensò  più  che  ad  eseguire  il  trattato.  Ma 
appena  sgombra  Damiata ,  rinasce  nei  Musulmani  la 
sete  del  sangue  :  scannano  i  malati ,  e  dànno  alle  fiam¬ 
me  i  magazzini,  le  armi  e  le  munizioni  dei  Cristiani. 
Il  solo  timore  di  perdere  800. m  bisunti  d’oro  salvò  dal 
loro  furore  la  vita  del  Re  e  de’ suoi  compagni.  Pochi 
giorni  dopo,  Luigi  coi  miseri  avanzi  del  suo  esercito, 
appariva  a  Tolemaide,  oggi  S.  Giovanni  d’Acri,  quasi 
nello  stesso  tempo  che  i  30.“*  Maroniti  accorsi  in  suo 
aiuto. 

Grande  fu  il  g'ubilo  dei  Maroniti  per  la  liberazione 
del  Re.  Essi  gli  offrirono  nuove  soldatesche  ancora  per 
salvare  dalle  mani  degli  infedeli  i  Crociati  rimasti  pri¬ 
gioni,  ma  il  Re  preferì  di  mandare  il  rimanente  prezzo 
del  riscatto;  indarno  per  altro,  che  la  maggior  parte 
dei  prigionieri  erano  stati  barbaramente  uccisi. 

Dopo  la  morte  di  Almoadam,  la  Siria  musulmana 
scosse  il  giogo  dei  Mamalucchi,  i  quali  minacciati  essi 
stessi  nel  paese  di  gravi  sedizioni ,  ebbero  a  dichiarare 
al  popolo  che  l’Egitto  apparteneva  al  Califfo  di  Bagdad, 
in  cui  nome  essi  lo  governerebbero  durante  la  minore 
età  di  un  ultimo  rampollo  degli  Ajubiti.  Luigi  ricercato 
di  alleanza  dal  Sultano  di  Aleppo  e  di  Damasco  che 
promeltevagli  il  regno  di  Gerusalemme,  e  dai  capi  del¬ 
l’Egitto,  che  giuravano  di  adempir  finalmente  a  tutte 
le  condizioni  dei  trattato,  cominciò  ad  ottenere  da  que¬ 
sti  la  franchigia  di  più  di  350  prigioni  creduti  morti. 
Ordinò  quindi  nuove  leve  in  Grecia ,  in  Cipro  e  nelle 
città  cristiane  della  Siria.  Quarantacinque  mila  Maroniti 
si  trovarono,  verso  la  fiue  del  125T  ,  adunati  a  Tole¬ 
maide.  Il  temuto  Principe  della  Montagna,  dopo  tentato 
invano  colla  paura  il  cuore  di  Luigi ,  si  trovò  costretto 
di  sollecitarne  l’amicizia  con  magnifici  doni ,  aggiun¬ 
gendovi  una  camicia  ed  un  anello  a  simbolo  di  unione* 

Sul  principio  del  1252  ,  la  guerra  era  dichiarata  fra 
il  Sultano  di  Damasco  e  quello  del  Cairo.  Il  Re  di  Fran¬ 
cia  si  prevalse  della  congiuntura  per  porre  in  buon 
punto  dì  difesa  varie  città  cristiane ,  fra  cui  Cesarea  , 
Tolemaide  e  Gibel ,  e  rialzare  le  fortificazioni  di  Giaffa 
e  di  Caifa  che  cadevano  in  rovina.  Intanto  egli  visitò 
più  volle  il  Monte  Tabor ,  e  si  recò  pellegrinando  a 
Nazaret.  Il  Sultano  di  Damasco ,  a  cui  premea  sempre 
più  la  sua  alleanza,  lo  invitò  a  Gerusalemme;  ma  nel 
dissuasero  i  baroni  ed  i  Vescovi,  con  dirgli  che  era  ve¬ 
nuto  in  Oriente  non  per  visitare  ma  per  liberare  il  Santo 
Sepolcro.  Luigi  si  appagò  pertanto  della  speranza  di 
entrare  un  dì  vincitore  in  Gerusalemme.  Ma  questa 
speranza  dovea  presto  svanire  ;  egli  era  nei  decreti  di 
Dio  che  la  Città  Santa  non  fosse  più  strappata  al  giogo 
degl’  infedeli. 

Finalmente,  dopo  lunghe  negoziazioni,  un  trattato  sì 
stipulò  tra  il  Re  di  Francia  e  i  Mamalucchi,  i  quali  si 
obbligarono  di  restituirgli  non  solo  lutti  i  cattivi  e  i  figli 
di  Cristiani  allevati  nell’  islamismo  ,  e  le  teste  de’ Mar¬ 
tiri  della  Fede  esposte  sulle  mura  del  Cairo  ,  ma 
Gerusalemme  ancora ,  e  tutte  le  città  della  Palestina, 
Le  prime  condizioni  furono  osservale,  non  così  le  ulti, 
me.  Luigi  aspellò  invano  a  lai  effetto  i  Mamalucchi  ^ 
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Giaffa.  Così  ingannato  e  ridotto  a  soli  35.™  uomini, 
egli  si  tenne  neutrale.  Ma  tosto  si  accordarono  contro 
di  lui  i  due  nemici.  Tolemaide  fu  cinta  d’assedio  dai 
Damasceni ,  mentre  si  avanzavano  da  un’  altra  parte  gli 
Egizii.  La  fame  intanto  più  che  la  resistenza  de’ Cri¬ 
stiani  gli  obbligò  per  questa  volta  a  ritrarsi. 

Luigi  profittava  di  tal  respiro  per  ristorare  le  fortifi¬ 
cazioni  delle  varie  città,  quand’ecco  i  Beduini  irrompere 
in  Sidone  e  farvi  un’orribile  carnificina  di  Cristiani, 
scannandone  poscia  ancora  due  mila  nella  ritirata.  Non 
tardò,  è  vero,  la  vendetta:  1 3. m  uomini  corsero  contro 
Belinas ,  e,  presala  d’assalto,  la  saccheggiarono.  I 
Beduini  scontarono  col  loro  sangue  il  sangue  sparso. 

Tosto  furono  ripigliate  le  opere  di  difesa  di  Sidone, 
e  Luigi  dirigevate  da  più  mesi  in  persona ,  quando  la 
nuova  della  morte  della  Regina  Bianca ,  sua  madre ,  lo 
richiama  in  Francia.  Egli  lascia  il  comando  de’ suoi 
cavalieri  a  Goffredo  di  Sargines ,  che  combattè  30  anni 
i  Saraceni,  e  il  24  di  aprile  del  12S4  imbarcasi  a  Tole¬ 
maide  colla  Regina  sua  Consorte,  e  co’ tre  figli  che  gli 
erano  nati  da  quella.  Il  legalo  ,  i  patriarchi  di  Gerusa¬ 
lemme  e  dei  Maroniti ,  tutti  i  signori  ed  i  cavalieri  della 
Palestina  lo  accompagnarono  al  porto  in  mezzo  ad  una 
folla  immensa ,  che  allora  più  vivamente  che  mai  ricor¬ 
dava  le  sue  virtù  e  l’istancabile  sua  bontà.  I  Maroniti 
soprattutto  conservarono  la  memoria  del  Santo  Re  che 
lor  diede  le  più  manifeste  prove  della  sua  riconoscenza 
e  trasmise  a’suoi  posteri  l’obbligo  di  proteggerli.  Cosi 
furono  stabilite  quelle  amichevoli  relazioni  che  dopo 
allora ,  non  furomo  mai  tra  la  Francia  e  i  Maroniti  af¬ 
fatto  interrotte. 


CORSO  DI  LETTERATURA  ITALIANA. 

Chi  è  nato  per  sapere,  e  vuol  sapere;  chi  è  persuaso 
che  senza  le  lettere  ogni  dottrina  è  inutile,  legga ,  e  ri¬ 
fletta. — Io  considero  la  letteratura  come  la  espressione 
della  civiltà  d’una  nazione,  e  come  la  espressione  del 
bello.  Quindi  credo  che  entrino  in  essa  due  elementi , 
lo  storico,  e  l’estetico.  Sviluppare  l’elemento  storico 
per  me  suona  ,  mostrar  le  vicende  delle  lettere,  e  addi¬ 
tare  la  influenza  che  i  tempi  su  le  lettere  esercitarono. 
Così  come  credo  che  a  sviluppare  l’elemento  estetico  si 
debba  ricercare  la  varia  forma  del  bello  in  generale, 
e  del  bello  de’ classici,  additare  la  via  per  essi  calcata, 
i  fonti  a  cui  attinsero.  Applicando  questi  principi,  si 
avrà,  l.°  la  storia  della  letteratura  Italiana,  2.°  lo  stu¬ 
dio  de’ classici,  3.°  quello  de’ principi  che  ad  essi  servi- 
ron  di  norme.  Ma  dare  la  nuda  storia  della  letteratura 
senza  accoppiare  ad  essa  l’esame  degli  scrittori  sarebbe 
un  menar  troppo  per  le  lunghe  lo  studioso ,  sarebbe  un 
separare  ciò  che  naturalmente  va  unito  ;  quindi  estimo 
che  si  debba,  l.°  dividere  la  storia  letteraria  per  secoli, 
2.°  notare  in  ogni  secolo  gli  scrittori,  3.°  analizzare 
le  loro  opere ,  4.°  scrutare  il  loro  scopo ,  e  i  modi  che 
tennero  per  raggiungerlo.  Que’ benemeriti ,  che  l’Ita¬ 
lia  loda  a  ragione,  nelle  loro  opere  guardarono  alle  due 
prime  cose,  ma,  se  mal  non  m’avviso,  poco,  o  affatto  si 
curarono  delle  due  altre  —  In  quanto  al  bello  io  opino 
che  due  sieno  i  mezzi  per  esprimerlo,  la  lingua ,  e  lo 
stile.  Dunque  parte  integrale  d’un  corso  di  letteratura 
dev’essere,  il  fissare  i  principi  filosofici  della  lingua,  e 
quelli  dello  stile.  E  siccome  lo  stile  varia  a  seconda  del 
subbietto  e  della  forma  del  componimento,  così  mi  pare 
che  importi  assai  il  mostrare  le  varie  modificazioni  dello 
stile,  e  la  varia  specie  di  componimenti.  —  Dopo  ciò,  se 
è  vero  che  la  letteratura  abbia  subita  la  influenza  d’un 


tempo  diverso  da  quello  che  passò,  sembra  indispensa¬ 
bile  il  mostrare,  l.°  quali  sieno  questi  mutamenti,  2.° 
donde  nacquero,  3.°  fra  qua’ limiti  debba  contenersi  chi 
vorrà  adottarli,  4.°  quali  vie  si  debban  tenere  a  fin  di 
non  cadere  nello  strano,  3.°  a  che  accenni  la  letteratura 
straniera  ,  6.°  a  che  accenni  la  nostra.  —  Le  quali  ri¬ 
cerche  ben  trovo  tentale  qua  e  là  negli  scrittori  contem¬ 
poranei  ,  ma  credo  che  i  giovani  inesperti  non  possano 
giovarsene,  perchè  fatte  con  spirito  di  parte,  e  perchè 
fugacissime.  —  Cosi  conceputa  la  idea  d’un  corso  di 
letteratura,  io  espongo  le  sue  varie  parti  in  tante  lezio¬ 
ni,  e  in  ciascuna  fo  andar  del  pari  la  storia  e  l’estetica, 
la  teorica  e  l’applicazione,  la  indicazione  delle  opere 
e  l’analisi  di  esse.  —  Ciò  posto  ecco  quali  subbietti  m’in¬ 
gegnerò  di  trattare  come  meglio  per  me  si  potrà,  pren¬ 
dendo  le  mosse  dalla  caduta  dell’Impero  Romano,  e 
terminando  a’ dì  nostri  — 

Parte  I.a  Stato  delle  lettere  prima  di  Costantino, 
e  sotto  Costantino  —  Letteratura  ecclesiastica ,  suoi  ef¬ 
fetti,  e  sua  influenza  —  Le  lettere  durante  la  invasione; 
Cassiodoro  ;  Boezio  —  Le  lettere  sotto  Carlomagno  — 
Quadro  del  X  secolo;  Ottone  il  grande;  un  Console  — 
XI  secolo;  suoi  rivolgimenti;  Silvestro  II;  Matilde;  i 
navigatori  ;  Pisa  ;  Genova;  Costantino  l’Affricano  ;  Scuo¬ 
la  medica;  i  professori  Italiani  in  Francia;  la  musica; 
i  crociati. 

Parte  II. a  Secolo  XII;  Federico;  la  lega  Lombarda 
-—Principi  della  lingua;  Federico  II;  Manfredi;  Pietro 
delle  Vigne  —  I  Provenzali,  e  gli  Arabi  — La  civiltà 
Araba  ,  la  sua  influenza  su  le  lettere  — -  La  cavalleria  , 
i  Cavalieri,  i  costumi,  e  i  romanzi  —  I  trovatori,  la  loro 
storia,  eia  loro  influenza  —  Condizioni  dell’Italia  fra 
queste  vicende  — 

Parte  III.a  Secolo  di  Dante  —  Il  Poeta  —  I  Guelfi 
e  i  Ghibellini  —  Il  Poema  sacro  — Quadro  generale  — 
Spiegazione  delle  principali  allegorie  —  Sistema  reli¬ 
gioso  del  Poema — Confutazione  del  comento  di  Foscolo, 
e  di  qualche  altro  comento  —  Esame  pratico  del  Poe¬ 
ma  —  Caratteri  della  poesia  Dantesca  —  Fonti  a  cui 
attinse  — 

Parte  IV. a  Reassunto  teorico  dell’epoche  percorse  — 
Petrarca ,  e  il  suo  secolo  —  Poesia  Erotica  ;  la  Canzo¬ 
ne,  l’Ode  e’I  Sonetto  —  Esame  pratico  del  Canzoniere, 
e  de’ Sonetti  —  Il  Classicismo ,  così  detto;  e  la  sua  ori¬ 
gine  — 

Parte  V.a  Boccaccio ,  il  Decamerone,  la  novella  sto¬ 
rica,  il  romanzo,  l’ottava  rima  — Quadro  finale  del  XIV 
secolo  ;  quadro  del  secolo  XV  —  Gli  storici  ;  i  Medici  ; 
Poliziano;  Pulci;  Bojardo;  Savonarola  —  Il  secolo XVI 
—  Machiavelli ,  Ariosto  —  Il  Poema  —  Tasso ,  le  sue 
sventure,  la  Gerusalemme  — La  Crusca.  —  Decadenza 
del  secolo  XVII  —  L’Arcadia  —  Principio  del  secolo 
XVIII  —  Metastasio ,  i  suoi  Drammi,  e ’l  Dramma  iu 
generale  —  Indole  della  sua  poesia. 

Parte  VI.*  Seguito  del  secolo  XVIII  —  Prosatori, 
e  Poeti  —  Indole,  principi  e  storia  della  sua  letteratu¬ 
ra  —  Alfieri;  Beccaria;  Monti;  Foscolo;  Parini;  Cesa¬ 
rotti  ed  altri. 

Parte  VII.8  Cagioni  che  produssero  la  letteratura 
del  secolo  XIX  —  Quistioni  letterarie  —  Che  cosa  è  il 
ii  così  detto  Romanticismo?  —  La  lingua,  e  lo  stile;  la 
i  prosa ,  e  la  poesia  —  Manzoni ,  il  Dramma ,  la  Trage¬ 
dia,  il  Romanzo  storico  e  l’Inno  —  Le  stravaganze,  e 
la  Pedanteria  —  Compendio  di  tutte  le  lezioni  — 

In  questo  sistema  v’entra  benanco  l’esercizio  del 
comporre  sovra  indicati  argomenti.  Chi  ha  voglia,  pa¬ 
zienza  e  costanza  potrà  cavarne  profitto.  Per  coloro 
che  tutto  sanno  senza  andare  a  scuola,  sono  inutili  gli 
insegnamenti  — 

J  Cesare  MàEPicA. 
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I  FILARMONICI  DELLA  SESQUIPLEBE. 

Ti  cliiaranvi  Giovanni,  ha  pochi  mesi, 

Nè  menzion  facevi  del  casato  ; 

Asciutto  asciutto  ognor  Giovanni  intesi. 

Un  migliajo  di  scudi  furfantato 

Vi  ti  ha  imbastito  un  de  che  meglio  suona  : 
Sei  Giovan  de  Giovanni  diventato. 

Alfieri,  Sat,  La  Sesquiplebe. 

Il  signor  de  Giovanni  ha  dunque  sostituito  alle  uose 
gli  stivali,  alle  brache  i pantaloni ,  al  giubberello  Wgilet, 
al  cappello  di  lana  quel  di  seta,  al  querciuolo  la  canna  di 
zucchero.  Una  simile  metamorfosi  è  avvenuta  nel  resto 
della  sua  famiglia.  Sicché, 
se  non  fosse  rimasta  a  lui 
ed  ai  suoi  la  protervia  del 
volto,  la  ruvidezza  del  par¬ 
lare^  la  grossezza  del  ven¬ 
tre,  nessuno  riconoscereb¬ 
be  più  sotto  il  nuovo  manto 
il  vecchio  Adamo.  Per  l’e¬ 
sattezza  storica  aggiungia¬ 
mo  che  ,  rispetto  al  vesti¬ 
mento,  il  padre  di  lui,  mi¬ 
gliorandone  alcun  poco  la 
qualità  del  drappo,  ritiene 
le  vecchie  sue  fogge  che 
fanno  antitesi  con  quelle 
delle  sue  due  generazioni, 
antitesi  troppo  dura  agli 
sguardi  ed  alla  estimativa, 
massime  delle  de  Giovanni 
del  men  forte  sesso.  Del 
resto  non  v’ha  dolce  senz’ 
amaro,  e  vogliano  o  no 
i  juniori,  bisogna  che  sof¬ 
frano  gli  usi  ereditarii  del 
seniore. 

Per  altro,  anche  senza  gli 
additati  contrassegni  ca¬ 
ratteristici  ,  un  occhio  al¬ 
quanto  esperto  nelle  ele¬ 
ganze  sociali  non  tardereb¬ 
be  un  istante  a  scoprir  l’o¬ 
rigine  del  sig.  de  Giovanni  attraverso  gl’inviluppi  che 
le  fan  velo.  I  guanti  p.e.  che  gli  cuopron  le  ruvide  mani, 
accusano  al  tempo  stesso  il  cattivo  gusto  di  chi  li  porta 
e  col  cattivo  colore,  e  con  la  poca  aderenza  alle  dita  e 
con  qualche  lista  di  sudiciume.  Così  di  tutte  le  altre 
parti  del  suo  abbigliamento ,  in  cui  non  è  scelta  la  foggia 
nè  le  tinte  :  queste  son  troppo  vive  e  male  assortite. 
Oltracciò  due  orecchini  smaltati ,  un  enorme  fermaglio 
su  lo  sparato  della  camicia  e  grosse  anella  in  due  o 
tre  dita ,  dicono  chiaro  che  il  de  Giovanni  è  ancora 
antipodo  dell’ emisfero  galante. 

Nè  altro  giudizio  si  farebbe  su  gli  arnesi  e  le  sup¬ 
pellettili  della  sua  casa.  Copia  senza  scelta,  confusione 
senza  varietà  ,  ordine  senza  simmetria  :  ecco  come  ad- 
dobbolla.  Chi  potrebbe  approvargli,  per  tacer  deU’altre 
cose,  quei  quadri  nei  quali  una  cornice  di  molto  prezzo 
fregia  una  pessima  stampa  litografica  pessimamente 
colorata? 

Credereste  che  de  Giovannni  abbia  gusto  per  la  pit¬ 
tura  soltanto?  Innamorato  follemente  della  musica,  an¬ 
ch’egli  ha  sostenuto  l’onore  delle  scene  liriche;  e 
senza  i  suoi  urli,  molti  soprani,  bassi  e  tenori  non  ricom¬ 
parirebbero  sì  spesso  sul  proscenio  a  ricever  il  guider¬ 
done  de’  felici  contro-sensi  con  cui  divertono  la  gente. 

Ma  egli  renderà  alla  musica  un  onore  più  grande, 
un  servigio  più  importante,  ergendole  un  santuario 


nella  propria  magione ,  e  consecrandole  niente  meno 
che  una  vestale,  la  penultima  delle  sue  figlie,  quella 
cioè  che  sa  più  contraffar  in  casa  le  smorfie  con  cui  si 
contraffanno  in  teatro  le  protagoniste  Donizetlesche  o 
Belliniane.  Un  consiglio  di  famiglia  è  stato  tenuto  a  tal 
uopo,  in  cui  cinque  voti  contro  uno  han  dato  la  preferen¬ 
za  al  piano-forte  con  la  coda.  Datore  di  quel  voto  scon¬ 
fitto  era  l’avo  della  novella  filarmonica,  il  quale  pro¬ 
pendeva  per  la  chitarra  francese.  «  0  tempii  o  costumi l 
dice  il  buon  uomo  in  sua  favella;  preferire  un  istrumento 
con  la  coda  alla  chitarra!  »  —  Insensato  1  ancora  non 
sa  quali  note  soavi  farà  la  sua  strimpellante  Menichella 

scaturir  da  quella  coda! 

Il  piano-forte  è  compra¬ 
to,  il  maestro  è  invitato, 
sono  cominciate  le  lezioni. 
D.  Procopio  giura  al  sig. 
de  Giovanni  di  non  aver 
mai  inteso  nè  veduto  una 
disposizione  più  grande 
per  la  musica,  nè  aver 
udito  una  voce  più  sono¬ 
ra.  a  N’era  certo,  dice  al¬ 
legramente  quel  padre  ; 
Menichella  è  nata  cantan¬ 
do,  e  sa  molle  arie  meglio 
di  tante  prime  donne. 
Onde  abbrevia  il  corso 
delle  sue  lezioni. 

—  Riguardo  a  questo, 
bisogna  piantarle  bene  in 
capo  i  principi ,  risponde 
D.  Procopio;  senza  prin¬ 
cipi  non  si  può  far  cam¬ 
mino. 

—  Pianta  quel  che  vuoi; 
ma  fa  sì  che  nel  giorno  del 
mio  nome  Menichella  mi 
canti  almeno  Casta  diva 
ed  il  Coro  della  Sonnam¬ 
bula.  Io  inviterò  tutti  gli 
G.  Mariani  Ut»  amici  miei  ad  udirla. 

Mano  dunque  ai  tasti, 
e  cominci  nel  solfeggio  di  Menichella  il  divertimento 
del  vicinato.  Già  D.  Procopio,  con  voce  rantolosa  an¬ 
ziché  no,  disvela  i  tesori  dell’armonia  alla  sua  diletta 
alunna;  e  questa  gracida,  grugnisce,  stride,  miagula 
così  melodiosamente  che  il  maestro  non  sa  frenare  i 
bravo!  e  i  genitori  il  pianto. 

Ma  il  dì  24  giugno,  onomastico  del  sig.  de  Giovanni 
è  arrivato,  ardono  nella  sua  galleria  i  lumi  a  carcel  e 
le  candele  cerogenee;  sedie,  divani,  poltrone,  vani  di 
balconi  e  di  finestre,  tutt’i  posti  sono  occupati  ;  gli  occhi 
degli  astanti  sono  già  soddisfatti  dalle  stoffe,  dagli  argen¬ 
ti  e  dagli  ori  che  splendono  intorno  ;  i  sorbetti  e  le 
acquette  han  dato  conforto  al  palato;  mazzolini  di  fiori 
sparsi  qua  e  là  ricrean  le  nari  con  soavi  esalazioni  agi¬ 
tate  dagl’  irrequieti  ventagli  :  ogni  senso  è  pago ,  tranne 
l’orecchio;  ma  questo  lo  sarà  pure  fra  poco.  Menichella 
è  già  sul  tripode.  Vedi  ve’com’è  bella!  Tenterei  di 
farne  una  descrizione  a  rischio  di  rimaner  vinto  dal 
soggetto,  se  la  ingegnosa  matita  diGrandville  non  avesse 
preoccupato  1*  ufficio  di  questa  penna.  Alla  quale  toc¬ 
cherebbe  sol  quello  di  descrivere  la  qualità  del  canto 
di  questa  fanciulla,  se  Grandville  stesso ,  ambizioso  pur 
di  questo  onore,  non  ne  avesse  egregiamente  espresso 
l’effetto  su  la  fisonomia  degli  uditori,  lasciando  a  noi 
la  sola  gloria  di  toccar  gli  avvenimenti  che  prepararono 
questa  memorabil  serata.  Domenico  Anzelmi. 


Grandville  dis. 
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È  stato  detto  che  da  nessun  costume  si  argomenta 
meglio  la  bontà  delle  leggi  e’1  grado  di  civiltà  di  un 
popolo ,  che  dalla  condizione  in  cui  vivono ,  presso  di 
esso ,  le  donne  :  pretendendosi  che  là  ove  il  bel  sesso 
è  o  negletto  o  tiranneggiato,  il  despotismo,  e  la  barba¬ 
rie  stendano  infallantemente  l’impero  loro.  Ma  se  que¬ 
sto  principio  è  vero ,  come  dai  più  credesi ,  e  come 
pare  doversi ,  sino  ad  ua  certo  punto  concedere ,  vi¬ 


ziosissimo  per  fermo  debbe  reputarsi  il  politico  reggi¬ 
mento  della  Cina,  come  quello  che  supera  nell’ ingiusto 
vilipendio  delle  donne  ogni  più  selvaggia  nazione  antica 
o  moderna.  I  Cinesi ,  dice  su  tale  proposito  il  Barrow , 
nostra  guida ,  condannano  le  donne  ad  una  schiavitù 
più  umiliante  ancora  di  quella  a  cui  le  dannavano  i 
Greci  o  gli  Europei  de’ secoli  barbari.  Nè  a  queste  pa¬ 
role  può  darsi  taccia  di  esagerate,  ponendo  mente  alle 


G,  Mariani  Ut, 


(  Costumi  Cinesi.  ) 
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cose  che  su  tale  argomento  i  viaggiatori  raccontano. 
Estrema  ed  incomportevole,  anzi  tutto,  si  è  la  maritale 
gelosia;  nè  v’ha  mezzo  vile  e  ingiurioso  che  essa  non 
ponga  in  opera  per  giungere  al  basso  suo  scopo.  Non 
contenti  di  toglier  loro,  fisicamente,  la  libertà  del  pie¬ 
de  ,  i  Cinesi ,  osserva  il  citato  Inglese,  chiamarono  in 
soccorso  la  religione  onde  inceppare  le  anime  stesse , 
persuadendo  bugiardamente  alle  donne ,  che  il  solo  es¬ 
sere  vedute  in  pubblico  costituisca  agli  occhi  di  Dio  e 
del  mondo  un  grave  delitto!  Ond’è  che  se  occorra  loro 
di  fare  una  visita,  si  racchiudono  paurose  entro  di  una 
sedia  portatile;  nè  havvi  donna  per  animosa  che  sia, 
la  quale  non  inorridisca  all’idea  di  traversare  a  piedi 
una  via.  Ma  intanto  che,  per  solo  effetto  di  grosso¬ 
lana  gelosia  ,  esigesi  dalle  donne  una  si  gravosa  ritira¬ 
tezza  ,  non  bassi  per  altra  parte  il  menomo  ritegno  di 
esporle  alle  maggiori  pubblicità,  al  più  reale  disonore, 
tostochè  dalle  fatiche  delle  loro  braccia  possa  sperarsi 
ANNO  VII. 


qualche  lucro ,  qualche  conforto.  Epperciò  sebbene  i 
facoltosi,  i  grandi,  custodiscano  sotto  impenetrabili  veli 
le  mogli  loro,  il  volgo  ed  i  meno  agiati,  posto  da 
banda  qualunque  rispetto  e  di  umanità  e  di  decenza,  si 
valgono  delle  mogli  come  si  farebbe  del  più  umile  ser¬ 
vo,  e  spesso  del  più  paziente  animale.  Attesta  il  Barrow 
d’avere  coi  propri  occhi  veduto  donne  cinesi  condan¬ 
nate  dai  consorti  ai  lavori  più  duri ,  ed  alcuue  segna¬ 
tamente  applicate  alla  marra,  mentre  gl’indolenti 
consorti  poltrivano  allegramente  nell’ozio,  giuocando, 
dormendo  o  trastullandosi  in  altra  consimile  guisa.  Ma 
queste  sconcezze  varcano,  per  vero,  il  limite  di  ogni 
moderazione,  se,  giusta  l’asserzione  di  Nieuhoff ,  havvi 
perfino  chi  aggioga  alle  carrette  le  donne  cogli  asi¬ 
ni!!...  Nè  puossi  porre  in  dubbio  la  trista  verità  di  un 
tal  fatto,  ove  si  pensi  che,  a  detto  universale,  nella  pro¬ 
vincia  di  Riang-Si ,  è  cotidiano  spettacolo  il  vedere  le 
donne  legate  all’aratro ,  mentre  il  marito  serba  a  sè  il 
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men  duro  officio  di  guidarlo ,  e  di  spargere  le  sementi 
nel  solco! 

Esenti  da  asprezze  sì  turpi  e  bestiali,  le  donne  Cinesi 
di  alto  ordine  soggiacciono,  a  lor  volta,  ad  altre  angu¬ 
stie  non  meno  penose.  Una  dama  cinese  può  dirsi  stra¬ 
niera  e  deserta  nella  casa  maritale  sua  stessa.  Una  legge 
altrettanto  immorale  quanto  crudele  vietale  di  porsi  a 
mensa  col  proprio  sposo ,  o  di  sedere  in  una  sala  ove 
egli  si  trovi  presente.  Le  fanciulle  non  possono  con¬ 
vivere  co’  propri  fratelli  ,  tostochè  questi  abbiano  toc¬ 
cato  i  nove  o  dieci  anni-  Una  gelida  etichetta  governa 
tutti  i  più  minuti  incidenti  della  domestica  vita,  nè 
havvi  strettezza  di  parentela ,  affinità  di  sangue ,  la 
quale  dispensi  dall’  osservanza  di  questo  codice  di 
crudeli  superstizioni.  Per  tal  modo  ,  bene  osserva  il 
Barrow,  gli  affettuosi  sensi  che  tanto  non  sono  figli  della 
natura  quanto  conseguenze  di  un  abituale  consorzio , 
dì  una  reciproca  comunione  di  bisogni ,  di  piaceri ,  di 
espansioni,  trovansi  nelle  scaturigini  loro,  spenti  e  sof¬ 
focati.  Non  havvi,  nelle  cinesi  case,  un  centro  morale, 
al  quale  tenda  l’amore  e’I  rispetto  della  moglie  e  de’ fi¬ 
gli  ;  ogni  membro  della  famiglia  vive  nella  solitudine  e 
nell’isolamento.  Nè  i  fanciulli  Cinesi  sono  privi,  in  casa 
soltanto,  di  quelle  intime  conversazioni,  di  quelle  inge¬ 
nue  espansioni  nelle  quali  un  genitore  amorevole  ed 
intelligente  può ,  con  acconci  racconti  e  precetti ,  for¬ 
mare  e  dirigere  il  tenero  cuor  loro;  ma  nelle  scuole 
pur  anco,  ove  l’adolescenza  animasi  e  gode,  tra  noi , 
nell’ebbrezza  del  fratellevole  commercio,  serbano  a  nor¬ 
ma  de'maeslri ,  un  contegno  serio  e  accigliato,  modi 
estremamente  gravi  e  cerimoniosi;  sì  che  i  primi  anni 
della  vita  non  abbellansi,  per  essi ,  di  quell’ improvvido 
sorriso,  che  li  rende  tanto  avventurosi  nelle  nostre  con¬ 
trade.  Un  giovanetto  cinese  della  prima  classe,  è,  pro¬ 
segue  il  Barrow,  inanimato,  pedante,  simmetrico,  senza 
slancio,  od  energia  di  sorta,  nè  per  altro  distinguesi  dal¬ 
l’uomo  che  pe’ segni  esteriori  del  lenerello  suo  corpo. 
Che  fallace  educazione  sia  questa,  e  quai  frutti  possano 
aspettarsi  da  piante  isterilite,  per  così  esprimerci,  nel 
primo  periodo  della  loro  vegetazione,  non  è  certamente 
mestieri  di  dirlo. 

Rimosse,  nel  modo  anzidetto,  da  tutte  quelle  dolci  fonti 
della  vita  morale  che  potrebbero  utilmente  riempiere 
le  loro  giornate,  le  donne  cinesi  cercano  un  deplorabile 
compenso  alla  noja  ed  alla  vacuità  che  le  assedia  ,  ac¬ 
costando  le  labbra  alla  pipa ,  ozioso  stromento  che  esse 
hanno  notte  e  dì  per  le  mani ,  non  meno  degli  uomini 
loio  consorti.  Ed  a  visibile  argomento  di  siffatta  con¬ 
suetudine,  tanto  indegna  di  esseri  sì  squisitamente  dili- 
cati  e  gentili ,  non  è  in  tutto  il  celeste  impero ,  giovane 
o  vecchia  femmina  ,  dal  cui  fianco  non  penda  l’ornato 
borsacchino  destinato  a  custodire  ed  il  tubo,  e  l’odo¬ 
rosa  foglia  ch’ei  strugge.  Nessuna  coltura  feconda  il 
loro  ingegno,  adorna  la  loro  mente,  tempera  e  dirige  a 
nobili  fini  Teletta  sensibilità  di  che  il  Cielo  arricchivale. 
Solo  a  poche  tra  le  più  privilegiate  è  dato  intendere  al 
ricamo  sulle  seriche  stoffe,  od  a  pingere  uccelli,  in¬ 
setti,  fiori  ed  altre  consimili  cose  naturali  su  certi  finis¬ 
simi  veli  a  ciò  preparati. 

Ma  le  donne  che  occupano  in  sì  lodevole  guisa  i  loro 
momenti  sono,  in  generale  ,  consorti  o  figlie  dei  com¬ 
mercianti  e  degli  artigiani  dediti  alla  tessitura  delle 
stoffe  di  cotone  o  di  seta  :  giacche  le  signore  di  alto 
affare  sono  tanto  profondamente  radicate  nelle  abitudini 
dell’ignavia,  e  tanto  cieco  hanno  il  giudizio,  che  si  cre¬ 
derebbero  disonestale  assumendo  un  lavoro  qualunque. 
Ed  il  Barrow  ricorda,  in  prova  di  ciò,  come  avendo  uu 
dì  chiesto  ad  un  grande  officiale  della  corte ,  ricovcrto 
da  una  serica  veste  magnificamente  ricamata  ,  se  fosse 
questa  lavoro  della  propria  consorte,  il  Cinese  mo- 
strossi  apertamente  olfeso  perchè  egli  avesse  supposto 


la  sua  sposa  capace  di  insozzarsi ,  impiegando  le  sue 
mani  nei  vili  ministeri  dell’ago! 

Questi  brevi  cenni  avranno  già  persuaso  i  nostri 
lettori  che  la  millantata  paternità  su  cui  riposa  il  poli¬ 
tico  edificio  del  cinese  impero,  altro  non  è  che  una 
pura  vernice  di  despotismo ,  la  quale  non  ispande  su  i 
costumi  de’ sudditi  verun  utile  o  dolce  effetto,  come 
potrebbe  e  dovrebbe ,  se  fosse  verità  lealmente  profes¬ 
sata  e  tolta  a  norma  dal  governo.  Il  quadro  de’ fami- 
gliari  costumi  che  andremo  ora  via  via  brevemente 
svolgendo ,  rifermerà  vieppiù  siffatta  rincrescevole 
conchiusione.  E  cominciando  dal  rispetto  che  unisce 
la  prole  ai  padri ,  rispetto  che  è  prima  base  del  dome¬ 
stico  reggimento  ,  ben  lungi  eh’  ei  sia  ,  nella  Cina  ,  un 
morale  sentimento,  una  spontanea  voce  del  cuore,  al¬ 
tro  non  è  che  l’arida  conseguenza  di  un  precetto,  il 
quale  coll’ andar  dei  secoli,  acquistò  tutto  il  carattere 
di  una  legge  civile  positiva.  La  pietà  filiale,  nota 
espressamente  il  Barrow,  è  scritta  colà  ne’ pubblici 
codici  meglio  che  nel  cuore  de’ cinesi  fanciulli.  Nè 
altronde  la  filiale  tenerezza  che  inculcasi  dai  cinesi 
regolamenti  quella  'è  che  la  natura  e  la  religione 
comandano:  imperocché  essa  non  prescrive  già  ai  figli 
di  onorare  il  padre  e  la  madre  onde  vivere  a  lungo 
sopra  la  terra,  ma  bensì  di  lavorare  pel  padre  e  pelia 
madre  tutto  il  tempo  della  vita  loro;  di  vendersi  e  af¬ 
faticarsi  e  ridursi,  se  faccia  d’uopo ,  in  perpetuo  ser¬ 
vaggio  onde  soccorrerli  ;  considerando  la  propria  vita 
siccome  un  bene  di  cui  essi  possono  a  loro  talento  di¬ 
sporre.  Il  quale  comento  quanto  sformi  le  naturali 
relazioni  de’  figli  coi  genitori ,  non  occorre  di  dimo¬ 
strarlo ,  e  luminosamente  apparirà  dalle  pratiche  appli¬ 
cazioni  che  or  or  ne  faremo. 

L’assoluta  padronanza  de’ genitori  sui  propri  figli 
acquistò  nella  Cina  una  sì  radicata  credenza,  che 
sebbene  venga  essa  comandata  da  un  precetto  mera¬ 
mente  morale,  dassele,  come  vedemmo,  efficacia  di 
una  vera  legge  civile.  Ond’è  che  i  genitori  arrogansi 
colà  sulla  prole  l’autorità  medesima  che  le  leggi  danno 
all’ imperatore  su  i  sudditi,  de’ quali  egli  è  riputato 
padre  comune.  Epperciò  nella  Cina  ,  come  in  Roma 
barbara,  il  padre  tiensi  in  diritto  di  vendere  il  figlio: 
nè  è  rado  che  il  capriccio,  la  povertà,  od  altre  con¬ 
simili  cagioni  ,  inducanlo  ad  usare  di  facoltà  così  smo¬ 
derala.  E  questa  schifosa  vendita  è  anche  più  frequente 
j  rispetto  alle  figlie  ;  potendosi,  anzi,  dire  che  ogni  Ci- 
;  nese  maritaggio  altro  non  sia,  in  buona  sostanza, 

!  che  la  compera  di  una  ragazza  fatta  dallo  sposo  col 
ministero  del  suocero.  In  vece  di  scandagliare,  prima 
di  tutto,  l’animo  della  fanciulla,  lo  sposo  ne  mercan- 
;  teggia  il  possesso  co’ di  lei  parenti  ,  arbitri  assoluti 
della  sua  libertà  e  del  suo  cuore.  Straniere  iu  lutto 
alla  scelta  del  loro  consorte,  le  donzelle  cinesi  sono 
così  facile  conquista  di  quello  fra  i  pretendenti ,  il 
I  quale  offra  maggiori  somme  alla  avara  ingordigia  de’ 
loro  genitori.  Nè  meno  ignobili  e  stomachevoli  sono 
gli  usi  che  accompagnano  cotesti  venali  imenei  :  per¬ 
chè,  a  cagion  d'esempio,  la  sposa  è  consegnata  al  com¬ 
pratore  chiusa  entro  di  un  palanchino  del  quale  egli 
solo  ha  la  chiave;  e  se  ne  avvenga,  che,  apertane  la 
porticella,  trovisi  esso  mal  appagato  dell’aspelio  della 
sua  fidanzala,  ha  dritto  di  rimandarla  al  padre  purché 
rinunci  al  prezzo  anticipatamente  sborsato,  e  paghi  inol¬ 
tre  una  somma  proporzionata  ai  regali,  che  ne  avesse, 
per  avventura,  ricevuti.  Riguardo  alle  processioni  nu¬ 
ziali ,  alle  pompe,  ai  suoni,  alle  cerimonie  con  che  i 
Cinesi  accompagnano  ai  maritali  letti  le  novelle  spose, 
assomigliano,  come  abbiam  mostrato  altrove,  ai  riti  di 
egual  natura  che  erano  in  onore  presso  gli  antichi  Gre- 
|  ci ,  o  meglio  ancora  a  quelli  che  sono  tuttodì  iu  voga 
1  tra  gli  Orientali.  (dalM.diT.)  C.B. 
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crai  SO  M  CITTÌ’  DI  GRCHESTO- 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.82  ) 

Diverse  guerre  sostenne  Grumento  negli  antichi  tem¬ 
pi  della  sua  grandezza,  ma  memorabili  sono  in  pre¬ 
ferenza  quelle  combattute  nel  principio  della  repubblica 
romana  ;  quando  pendea  indeciso  il  destino  delle  due 
emule  città  ,  Roma  e  Cartagine,  dal  valore  de’ loro  cit¬ 
tadini  ,  e  dalle  astuzie  de’ bellicosi  Capitani.  Infatti 
Annone  Capitauo  Cartaginese,  avendo  divisalo  di  pren¬ 
der  Grumento,  da  Pesto  vi  si  recò;  ma  prevenuto  da 
Tito  Sempronio  Longo,  gli  fu  presentata  una  formida¬ 
bile  battaglia  nel  luogo  detto  i  Campi  Veten,  attraver¬ 
sato  dal  fiume  Acri,  e  distante  dalla  città  uu  miglio  e 
mezzo:  nella  quale  2,000  Cavalieri  Cartaginesi  morti 
sul  campo  tinsero  di  sangue  le  acque  di  quel  fiume; 
e  Sempronio  vi  colse  i  trofei  di  40  insegne  militari  alfri- 
cane.  Siffatto  luogo,  al  dir  di  Plinio,  è  quell’ istesso ,  in 
cui  peri  Gracco,  e  dove  si  vuole  che  una  torricella  a 
guisa  di  tomolo,  di  cui  rimangono  ancora  gli  avanzi, 
ne  rinchiudesse  le  ceneri. 

Nell’anno  347  di  Roma  un’altra  pugna  assai  più 
memoranda  ebbe  luogo  vicino  alle  mura  della  città  tra 
Annibaie  e’1  console  Romano  Claudio  Nerone;  essen¬ 
dosi  quegli  accampalo  sotto  la  cosi  detta  Serra  Calcinara, 
e  questi  nel  luogo  or  detto  Serra  di  S.  Pietro.  In  questa 
battaglia  perirono  ottomila  Affricani,  c  circa  700  ne  fu- 
ron  fatti  captivi  ;  furon  presi  vivi  due  elefanti  e  quattro 
rimasero  morti. 

Tra  gli  uomini  illustri  che  ebbero  i  natali  in  Gru¬ 
mento  giova  rammentare  il  celebre  filosofo  Ocello  Lu¬ 
cano  seguace  di  Pitagora;  come  vien  sostenuto  da  più 
scrittori,  e  si  fa  chiaro  da  una  lapide  infranta  e  guasta 
dal  tempo,  in  cui  peraltro  si  leggono  chiaramente  le 
seguenti  parole  :  Ocello  Lue  ino  Rcfus  erexit  :  lapide, 
che  a  nostro  parere,  risolve  compiutamente  la  questione 
sulla  patria  di  Lucano. 

In  questa  città  pur  nacque  l’avo  materno  di  Didio 
Giuliano  Imperatore,  Salvio  Giuliano;  il  quale  vLse 
sotto  l’impero  di  Adriano,  e  fu  il  compilatore  dell  E- 
ditto  perpetuo  de’ Romani.  Per  quest’opera,  e  pel  suo 
ingegno  meritò  dagli  antichi  molti  elogi ,  e  fu  chiamato 
uomo  sapientissimo ,  e  profondo  giureconsulto  di  som¬ 
ma  stima  degno. 

In  autichi  stridori  trovasi  spesso  fatta  menzione  del¬ 
l’amenità  del  territorio  di  Grumento,  e  della  deliziosa 
e  pittoresca  valle  in  cui  giaceva,  non  che  dell’aere 
puro  e  del  clima  temperato;  e  anche  oggidì  potrebbesi 
asserire  che  Fauno,  Cerere,  Pomona  e  Bacco  dimora¬ 
rono  in  que’luoghi,  se  queste  parole  potessero  ancora 
avere  qualche  senso.  Non  tralesceremo  di  ricordare  qui 
che  in  una  contrada  poco  distante  dalla  città  famosa  , 
di  cui  ragioniamo  spremevansi  i  celebrati  vini  Lagarini, 
appo  i  Romani  tenuti  in  gran  pregio  per  la  squisitezza 
e  gagliardia;  e  che  più  volte  decorarono  la  mensa  di 
Messala. 

Ma  quel  fiero  flagello  de’ Saraceni  che  tante  nobili 
città  mise  a  sacco  ed  a  fuoco,  neppure  a  questa  rispar¬ 
miò  lo  scempio  di  un  sanguinoso  eccidio.  Correva  l’an¬ 
no  872  quando,  dopo  diversi  assalti  tutti  riusciti  vani , 
con  inganno  e  alla  sprovvista  ,  fu  l’infelice  bersaglio  del 
ferro  e  del  fuoco  di  que’barbari,  fra  l’orrore  di  una 
notte  tenebrosa.  Molli  de’ cittadini  colpiti  dalla  spada 
nemica  perirono  tra  le  ruine  della  disgraziata  patria, 
altri  ebbero  L’agio  di  causare  colla  fuga  la  morte,  e  su 
monti  e  fra  le  oscure  spelonche  porre  in  salvo  la  vita. 
Così  quella  nobile  città ,  di  antichissima  origine ,  e  tanto 
illustre  e  famosa  ebbe  fine  allor  quando  l’Italia  dolente 
piangeva  la  perduta  grandezza,  e  sofferiva  desolata  la 
ingiuria  de’tempi. 


Dalla  sua  caduta  ebbero  origine  molle  terre  che  or 
circordano  quella  valle,  cioè  Molilerno,  Sarconi ,  Spi¬ 
noso,  Montemurro,  San  Martino,  Armento,  Viggiano, 
Marsicovetere  ;  e  di  poi  Saponara.  Quest’ ultima  fu  edi¬ 
ficata  da’  que’Grumenlini ,  che  coinè  più  affezionati 
alla  patria  ,  si  eran  fermali  alla  meglio  presso  alle  sue 
ruine,  ma  divenuti  il  bersaglio  de’ ladri ,  cercarono  dal 
piano  salire  fra  i  colli  per  fortificarsi.  E  poiché  uno 
ridente  ve  n’era  da  loro  non  lungi  più  di  un  terzo  di  mi¬ 
glio,  sul  quale  ergevasi  un  castello  in  difesa  della  di¬ 
strutta  città,  dove  il  tempio  di  Serapide  e  l’altare  di 
Sapona  erano  edificali,  su  questo  colle  nell’anno  964 
condussero  i  loro  Lari,  e  dall’ara  della  Dea  Sapona 
chiamaron  il  paese  Saponara. 

Il  sito  intanto  dove  un  dì  si  ergeva  la  fastosa  Gru¬ 
mento,  verdeggia  di  ameni  vigneti,  e  di  alberi  onusti 
di  soavissime  fruita.  Non  pochi  ruderi  però,  la  cui  so*- 
lidità  tult’ora  lotta  colle  vicende  del  tempo,  indicano 
molte  cose  ragguardevoli  e  di  somma  importanza  per  gli 
amatori  delle  antichità.  La  strada  che  dividea  la  città  in 
due  parti ,  i  bagni  pubblici ,  il  teatro,  l’anfiteatro,  gli 
acquidotli  appariscono  a  chiunque  volesse  visitare  quei 
luoghi,  e  spargere  una  lagrima  sulle  sventure  della  di¬ 
strutta  città. 

Molti  sepolcri  di  diversa  struttura  si  sono  dissepolti, 
alcuni  ricoperti  di  marmi ,  altri  di  mattoni ,  con  entro 
scheletri,  urne  piene  di  cenere,  lucerne  di  bronzo  o  di 
terra  colta,  ampolle  lacrimali  sempre  iu  numero  dispari, 
vasi  di  creta  finissimi,  piattini  pur  di  creta  e  di  marmo, 
islrumenti  ,  spade,  anelli,  monete  ed  altri  utensili. 

Nè  è  da  tacersi  delle  belle  pietre  corniole  che  ivi  si 
rinvengono.  Gli  agricoltori  di  Saponara  sopra  ogni  altro 
bramano  di  scavare  il  terreno  di  quelle  vigne  le  quali 
vegetano  dove  torreggiava  la  città  ;  perchè  col  vol¬ 
gere  e  dimenare  le  zolle,  hanno  trovalo  e  trovano  tut¬ 
tavia  delle  corniole  di  molto  pregio,  che  vendono  a 
caro  prezzo  pe’l  sopraffino  intaglio,  e  per  la  loro  rari¬ 
tà.  Oltre  le  molte  che  ne  abbiamo  vedute  con  teste  coro¬ 
nate  di  alloro  degli  antichi  imperatori ,  con  degli  Iddìi, 
degli  Eroi ,  delle  Meduse  ec.  ci  fu  di  animi  razione  osser¬ 
varne  una  rarissima,  che  rappresentava  il  Trionfo  di  un 
Generale  Romano:  in  una  piccolissima  dimensione  di  for¬ 
ma  ovale  esprimeva  con  eleganza  e  precisione  il  carro 
trionfale,  la  coppia  de’ cavalli,  che  il  tirava  ,  l’Eroe  in 
trionfo,  ed  il  cocchiere  che  alta  teneva  la  sferza  come 
per  incitare  i  cavalli  al  corso.  Giuseppe  Arsone. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

QUADRI  E  SCENE  DI  CESARE  MALPICA. 

L  IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’ IMPERATORI 
9.  —  Le  bandiere  del  76. m0 

I.  Il  secondo  fatto  è  di  diversa  natura,  ma  ritrae  mi¬ 
rabilmente  l’indole  del  soldato  Francese,  dà  una  chiara 
spiegazione  di  tutti  i  prodigi  operali  dal  grande  Eser¬ 
cito  — 

Mentre  l’Imperatore  è  alle  porle  della  capitale  degli 
Stati  Austriaci ,  Ney  riceve  l’incarco  di  compiere  la 
I  conquista  del  Tirolo. 

Il  suo  corpo  di  esercito  si  compone  delle  divisioni 
Loison,  e  Malher,  di  pochi  squadroni  del  3°  di  Ussari, 
e  10mo  di  Cacciatori,  e  pochi  cannoni  retti  dal  generale 
|  Scroux  —  in  tutto  8,000  uomini. 

Il  nemico  ne  ha  30,000  divisi  in  3  corpi. 

Punto  più  atto  al  passaggio  a  traverso  di  tante  forze 
è  quello  di  Scharnitz. 

E  però  il  Maresciallo,  lasciando  la  Valle  di  Ledi,  si 
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volge  a  manca,  risale  verso  le  sorgenti  dell’Isero,  e  nel 
dì  13  di  Novembre  giunge  a  Garmischgau. 

Di  là  spedisce  Loison  a  soggiocare  il  forte  di  Leitasch, 
e  ad  accerchiare  il  passo  di  Scharnitz. 

Loison,  preso  Leitasch,  divide  in  due  la  sua  colonna. 
Una  parte  va  a  Seefeld,  e  l’altra  s’avvia  a  sormontare 
una  rupe  altissima  che  domina  Scharnitz. 

E  tagliata  a  picco  questa  rupe.  I  Tirolesi  che  la  di¬ 
fendono  vi  si  credon  tanto  sicuri  che  han  seco  le  mogli, 
ei  figli.  Difatti  solo  le  aquile  possono  giunger  su  quella 
vetta, 

Ma  i  soldati  che  vanno  all’impresa  son  quelli  del 
69. m0,  sono  gl’  intrepidi  di  ElchiDgen.  Invano  una  gran¬ 


dine  di  palle,  invano  de’ macigni  enormi  giù  rotolando 
traggono  in  fondo  pesti  e  deformati  molti  de’ loro  com¬ 
pagni  —  i  soldati  del  69. m0  si  ligano  i  sacchi  su  la  te¬ 
sta  ,  e  riparati  da  questo  strano  cimiero ,  ficcano  le  ba- 
jonette  nelle  fenditure  della  rupe,  s’aggrappano  agli 
arbusti,  e  agli  sterpi,  si  ajutano  a  vicenda,  e  giun¬ 
gono  !  Giunti  assalgono  con  violenza  i  difensori ,  e 
molti  ne  uccidono ,  moltissimi  ne  precipitano  dall’  alto  , 
e  fanno  gli  altri  prigionieri.  Poi  piantano  su  la  vetta  le 
loro  Aquile,  e  dan  così  il  segnale  a  Ney,  che  lo  aspetta 
per  attaccar  di  fronte  Scharnitz.  —  La  fortezzà  è  con¬ 
quistata. 

II.  Signore  di  questo  baluardo  del  Tirolo,  l’antica  porta 


Claudia,  il  Maresciallo  si  avvia  per  alla  volta  d’ Inspruck. 
Giunto  in  quella  capitale  la  trova  abbandonata  dal  ne¬ 
mico;  quinci  se  ne  impadronisce ,  e  rinviene  nell’arse¬ 
nale  un  gran  numero  di  cannoni,  una  considerevole 
quantità  di  polvere,  e  16,000  fucili.  Ma  un  trofeo  più 
prezioso  ancora  adorna  la  presa  della  città.  Ascolta. 

Il  76.°  Reggimento  di  ordinanza,  nel  corso  dell’ultima 
campagna,  pugnando  nel  paese  de’Grigioni,  perdè  due 
bandiere. 

F u  questa  una  cagione  di  grave  dolore  per  que’prodi; 
fu  una  perdita  che  macchiava  in  parte  agli  occhi  loro 
la  gloria  del  reggimento. 

Ed  ecco  che  un  uffiziale  di  questo  corpo,  percorrendo 
le  sale  dell’arsenale,  scorge  in  alto  appesi  i  due  vessilli 
da  sì  lungo  tempo  desiderati.  Li  scorge  e  ne  avvisa  i 
soldati,  che  accorrono  a  folla  per  mirare  le  perdute  in¬ 
segne,  che  han  bea  conquistate ,  ma  che  non  possono 


I  tornare  nelle  loro  mani  senza  il  consenso  del  Maresciallo 
che  li  comanda. 

Vanno  adunque  a  trovarlo,  e  con  ferventi  preghiere 
invocano  che  loro  si  restituiscano  que’ stendardi ,  che 
tante  volte  li  guidarono  alla  vittoria,  che  perdettero  per 
un  caso  indipendente  dalla  loro  bravura ,  e  che  oggi 
han  ritrovato  dopo  nuove  fatiche  e  nuova  costanza. 

Il  vincitore  di  Elchingen  comprende  la  nobiltà  della 
preghiera,  e  lodando  i  valorosi  :  andate,  dice,  a  ripren¬ 
dere  que’ gloriosi  vessilli.  Voi  meritate  di  possederli. 

E  qui  avresti  veduta  una  scena  assai  commovente  e 
pittoresca  ;  una  scena  degna  della  matita  di  Vernet  — 
il  pittore  delle  armate  repubblicane  e  imperiali  — 

Avresti  veduto  che  mentre  un  granatiere  distaccava 
dalla  volta  i  vessilli ,  a  piè  della  scala  veterani  e  co¬ 
scritti  commossi  in  viso ,  e  alzando  le  mani  al  cielo ,  li 
salutavano  con  grida  altissime. 
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Oh  come  il  sentimento  dell’onore  è  onnipotente  nel 
petto  de5 soldati  della  grande  nazione!  Con  gente  siffatta 
Egli  può  tutto  intraprendere  — 

Dopo  aver  pagato  il  giusto  tributo  di  lode  alle  azio¬ 
ni  che  onorano  l’umano  valore,  riprendo  il  filo  della 
storia. 

III.  Il  valoroso  Arciduca  Carlo  abbandona  tutte  le 
sue  posizioni  della  prima  guerra  d’Italia.  L’alto  Adige, 
L’ Isonzo,  Gradisca,  Udine,  Palmanova,  Gorizia  sono 


occupate  dalle  falangi  di  Francia.  Il  Maresciallo  Saint- 
Cyr  incontra  a  Castelfranco  un  corpo  di  7,000  uomini* 
comandato  dal  Principe  di  Rohan ,  e  gli  fa  deporre  le 
armi.  Augerau  nella  foresta  nera  s’impadronisce  di 
Lindau,  Bergen,  Feldkirch.  Lannes  e  Murat  discacciano 
l’ esercito  Russo  da  Hollabrun.  — 

Qui  incominciano  le  trattative. 

Ma  prima  di  raccontarle  m’ è  d’uopo  tornare  alquanto 
indietro.  Cesare  Malpica. 


ROVINE  DELLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  IN  PERGAMO. 


E.  Puglia  liti 

(  Veduta  delle  rovine  di  S.  Giovanni  in  Pergamo  (Asia  Minore)  )» 


Le  maestose  rovine  dall’annesso  disegno  rappresen¬ 
tate  si  offrono  allo  sguardo  di  chi  viaggiando  in  Oriente, 
volge  i  suoi  passi  verso  la  famosa  città  di  Pergamo.  Que¬ 
sti  avanzi  memorandi  della  chiesa  di  Agios  Théologos, 
o  di  San  Giovanni ,  col  loro  aspetto  imponente  susci¬ 
tano  bentosto  nel  pensiero  l’idea  della  grandezza  del 
culto  Greco  all’epoca  in  cui  esso  fioriva  in  Pergamo. 
Il  fiume  che,  per  avvicinarvisi,  è  d’ uopo  traghettare 
mercè  un  ponte  chiamato  Fabaklarchay ,  è  l’antico  Se¬ 
iino  che  disgiunge  la  parte  della  città  abitata  dai  Gre¬ 
ci  da  quella  in  cui  hanno  stanza  i  Turchi.  A  sinistra , 
dietro  la  cittadella  scorre  un’altro  fiume,  il  Cezio,  la  cui 
sorgente  è  alcune  miglia  distante  dalla  città:  le  sue  ac¬ 
que  vanno  a  confondersi  con  quelle  del  Caico  —  Nel- 
F  interno  della  chiesa  di  S.  Giovanni  veggonsi  le  rovine 


di  due  file  di  colonne  di  granito ,  avanzi  di  tempii  più 
antichi.  Queste  colonne  erano  sormontate  da  gallerie 
nelle  quali  prendevan  posto  le  donne.  Dall’un  lato  e  dal¬ 
l’altro  dell’altare  maggiore  sono  due  cappelle  di  forma 
rotonda  di  quaranta  piedi  di  diametro  e  cento  piedi  alte: 
ciascuna  è  ricoperta  da  una  cupola.  La  lunghezza  poi 
dell’intiero  edilizio  è  di  duecento  venticinque  piedi.  Le 
mura  sono  in  parte  di  mattoni  e  di  marmo  in  parte. 
Questa  chiesa,  dopo  quella  di  S.a  Sofia,  è  il  miglior 
modello  che  ne  avanzi  delle  chiese  greche  del  Basso- 
Impero.  Altissime  ne  sono  le  porte  ;  a  rimpetlo  di  esse 
è  una  grande  nicchia  scavata  nel  muro ,  ed  al  di  sotto 
una  sotterranea  stanza,  la  cui  vòlta  è  sostenuta  da  una 
colonna.  Secondo  la  tradizione ,  allorché  la  città  fu 
presa  dai  Turchi,  la  chiesa  di  S. Giovanni  venne  mu- 
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tata  in  moschea,  ed  un  minareto  innalzossi  aH’estremità 
nord-est  dell’edilìzio:  ma  il  minareto  crollò  per  effetto 
di  un  cambiamento  di  sito  della  porta,  cambiamento 
che  sarebbe  stalo  miracoloso  perchè  si  dice  avvenuto  in 
una  notte.  Però  si  veggono  ancora  le  tracce  del  culto  che 
ì  cristiani  in  una  delle  cappelle  rotonde  proseguirono 
ad  esercitarvi  per  lungo  tempo  dopo  la  conquista  de’ 
Turchi.  E  riconoscibile  il  luogo  ov’ era  l’altare,  ed  i 
gradi  di  marmo  a  piè  del  medesimo  sono  ancora  ben 
conservati. 

IL 

(  1*99*  a  Va9-  90 

Il  nome  di  Cheronea  è  consociato  all’ ultimo  ed  infe¬ 
lice  sforzo  che  ad  impulso  di  Demostene  fu  fatto  da 
Atene  e  da  Tebe  nella  està  dell’anno  338,  per  difender  la 
greca  libertà  contro  le  invasioni  di  Filippo  il  Macedone. 
Questo  nome  è  celebre  egualmente  per  la  vittoria  bril¬ 
lante  e  decisiva  che  i  Romani  comandati  da  Siila  ripor¬ 
tarono  su  Tassilo  ed  Archelao  generali  di  Mitridate. 
Oltracciò,  a  piè  della  montagna  di  Cheronea  cadde  il  va¬ 
loroso  capitano  ateniese Tolmide  nel  447  ritornando  dal¬ 
la  sua  spedizione.  Accompagnato  da  soli  mille  volonlarii, 
tentò  di  rifermare  le  parli  degli  Ateniesi  che  la  vittoria 
di  Mironide  ad  Enofila  avea  stabilite  dieci  anni  addietro 
in  tutte  le  città  della  Beozia;  ma  il  disastro  di  Cheronea 
distrusse  del  tutto  la  loro  possanza. 

Nel  392  questo  medesimo  luogo  fu  illustrato  dalla 
vittoria  che  Agesilao  collegato  pure  agli  abitanti  di  Or- 
comene  riportò  su  gli  eserciti  confederati  di  Argo  e  di 
Tebe;  ed  in  tale  occasione  rispettò  i  fuggitivi  che  avean 
cercato  un  asilo  nel  tempio  di  Minerva  Itonia.  Dopo  il 
combattimento  andò  a  Delfo  a  fare  omaggio  ad  Apollo 
d’  una  parte  delle  spoglie  che  avea  riportale  dalla  sua 
campagna  d’Asia  :  questa  offerta  valea  cento  talenti. 

La  città  vicina  d’Aliarte  fu  così  funesta  ad  un  altro 
generale  sparlano,  come  Cheronea  era  stata  propizia  ad 
Agesilao.  Nell’anno  395  Lisandro  movea  da  Lebedea 
ad  Aliarte  ,  ov’  egli  sperava  esser  raggiunto  dalle  forze 
di  Pausania;  ma  quest’ultimo  ignorava  il  cammino  e  i 
divisamenti  di  lui,  perchè  la  lettera  che  glieli  doveva 
aprire  fu  intercettata  dai  Tebani.  Improvvisamente,  pres¬ 
so  la  fontana  di  Cissussa  che  scorre  nel  lago  all’owesl 
d’Aliarte,  Lisandro  fu  sorpreso  e  circondato,  quinci 
dal  corpo  principale  de’Tebani,  e  quindi  da  un  distac¬ 
camento  della  guarnigione  uscita  da  Aliarte.  Il  generale 
spartano  cadde  nella  mischia.  Allora  i  Tebani,  avvalo¬ 
rali  da  un  possente  rinforzo  di  Ateniesi  e  di  guerrieri 
di  Aliarle,  avidi  di  riacquistare  la  loro  preeminenza  in 
Grecia,  inseguirono  vivamente  gli  Spartani  fino  alle 
montagne  dell’Elicona,  dove  ne  fecero  orribil  macello. 
E  perderono  essi  stessi  dugenlo  uomini  tentando  supe¬ 
rar  le  alture,  dalle  quale  i  fuggenti,  scagliando  contro 
di  essi  frammenti  di  rupi  li  respinsero  fin  nella  pianura. 
Questo  combattimento  fu  fatale  alla  influenza  spartana 
in  Beozia;  e  Pausania  dovè  sgombrar  quella  contrada 
delle  sue  forze,  dopo  perdile  numerose. 

^  Noi  abbiam  parlato  delle  vette  che,  dall’est  in  fuori , 
s  innalzano  d  ogni  lato  attorno  al  bacino  d’Orcomene  e 
delle  città  vicine.  La  medesima  descrizione  può  appli¬ 
carsi  esattamente  a  tutta  la  contrada  di  cui  questa  re¬ 
gione  fa  parte.  La  Beozia  intera  è  cinta  da  una  corona 
di  montagne,  formanti  un  anello  ellittico  la  cui  lun¬ 
ghezza  va  dal  sud-est  al  nord-owest.  Chi  muove  dal 
sito  in  cui  la  costa  orientale  si  avvicina  all’isola  d’Eu- 
bea  cui  sembra  toccare,  cioè  alla  baja  d’Aulide,  al 


nord  della  quale  la  costa  è  congiunta  all’isola  per  un 
ponte,  incontra  la  sommità  grigia  del  Micalesso  e  le 
rupi  frastagliate  del  Messapio.  Fra  le  alture  ed  il  mare 
scorgesi  una  piccola  lingua  di  terra  coperta  dalle  ruine 
di  Salganeo  e  di  Antedone. 

Più  lungi ,  verso  il  nord-owest,  si  vede  la  nuda  cima 
del  monte  Too  che  lancia  in  aria  tre  punte  elevate. 
La  rupe  dura  e  calcarea  è  stata  forata  dalle  acque  del 
lago  Copaico ,  il  quale  si  è  aperto  un  canale  sotterraneo 
d’onde  perviene  al  mare. 

I  monti  Cneinidiesi  che  si  estendono  lungo  la  costa 
sopra  le  gole  delle  Termopili  e  le  onde  del  golfo  Ma- 
liese ,  prendono  origine  nelle  pendici  del  Too,  e  l’uni¬ 
scono  alla  lunga  catena  dell’Eia,  che  cade  a  sua  volta 
nella  catena  del  Pindo  appo  Tinfresle.  Questo  è  il  punto 
di  veduta  da  noi  indicato ,  come  formante  il  centro  al 
quale  convergono  i  raggi  montuosi  delle  regioni  meri¬ 
dionali  della  Grecia. 

Sul  flanco  occidentale  del  Too  si  estolle  il  monte 
Aconzio  che  forma  la  barriera  orientale  della  valle  del 
Cefìso:  alla  cima  del  quale  si  veggono  gli  avanzi  delle 
antiche  città  di  Abea  e  di  Jampoli.  Alla  sua  base  occi¬ 
dentale  scorre  il  Cefìso  che  va  a  gittarsi  nel  lago  Copaico 
detto  anche  Cefìsio  da  questo  suo  fiume  tributario.  Su 
la  riva  occidentale  del  quale  inclinansi  le  eminenze  di 
Licoreia  consistenti  in  vette  di  marmo  negro  coronale 
di  neve  :  son  esse  un  prolungamento  del  Parnaso.  Più 
sopra  è  la  collina  frastagliata  di  Dauli,  collocata  fra  due 
fiumi  che  bagnano  da  due  lati  i  vigneti  della  pianura* 
e  dopo  aver  confuse  le  loro  acque  sboccano  nel  Cefìso. 

Da  questo  punto  comincia  la  catena  dell’Elicona  che 
prolungasi  innanzi  fino  a  che  venga  insensibilmente  ad 
abbassarsi  e  dechinare  nel  piano  di  Leuttri  presso  la 
città  di  Tespie.  Al  termine  della  pianura  il  terreno  si 
rialza  per  formare  il  Cilerone  ,  separato  dal  Parnaso  al¬ 
l’est  per  le  gole  del  Fileo.  Una  serie  di  montagne  basse 
e  ondeggianti  si  estende  lungo  la  costa  ;  esse  sono  inter¬ 
rotte  da  strette  valli  o  forre,  come  quella  dell’Oropo, 
attraverso  della  quale  l’ Asopo  scorre  verso  il  mare  Eu- 
boico  e  quello  di  Deio.  Queste  montagne  legano  l’estre¬ 
mità  nord-est  del  Parnaso  con  le  alture  di  Aulì  e  di 
Micalesso,  nella  parte  più  stretta  del  letto  dell’Euripo, 
e  terminano  così  il  cerchio  delle  frontiere  naturali 
della  Beozia. 

II  più  grande  asse  della  curva  ellittica  che  abbiam 
descritta  è  lungo  circa  cinquanta  miglia;  il  più  piccolo 
non  è  che  quaranta.  La  superficie  racchiusa  iu  tal  curva 
ha  uùa  estensione  di  più  che  mille  miglia  quadrale,  cioè 
circa  trecento  miglia  quadrate  più  che  l’Àttica. 

Plutarco  nel  suo  trattato  su  i  fiumi  e  le  montagne 
racconta  secondo  Ermesianace,  lo  storico  di  Cipro,  la 
leggenda  seguente  su  le  due  principali  montagne  della 
catena  che  circonda  la  Beozia  :  «  Elicona  e  Cilerone 
erau  due  fratelli ,  ma  diversissimi  di  carattere  e  di  co¬ 
stumi.  Il  primo  era  dolce  e  generoso  e  pieno  di  amore 
pei  suoi  genitori  che  sosteneva  nella  loro  vecchiezza  ; 
l’altro,  duro  ed  avaro.  Questi  cercò  impadronirsi  solo 
de’beni  tutti  di  sua  famiglia.  Per  tal  disegno  uccise  il 
padre  e  poscia  a  tradimento  gittò  suo  fratello  in  nn  pre¬ 
cipizio  ;  ma  fu  egli  stesso  tratto  nella  caduta  dalla  vio¬ 
lenza  del  dato  impulso.  Dopo  la  loro  morte,  i  due  fra¬ 
telli  furono  per  voler  degli  Dei  cangiati  in  due  monti 
che  portano  il  loro  nome.  Citerone,  a  cagion  della  sua 
empietà  divenne  la  stanza  delle  Furie;  ma  il  carattere 
tenero  ed  amabile  d’Elicona  indusse  le  Muse  a  farne 
uno  de’loro  più  favoriti  soggiorni.  » 

L’aspetto  di  queste  due  montagne  è,  come  può  pen¬ 
sarsi,  in  armonia  con  questo  racconto  favoloso.  Le 
valli  e  le  colline  dell’Elicona  sono  tappezzale  di  boschetti 
di  olivi ,  di  noci  e  di  mandorli  ;  gruppi  di  querce  e  di 
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arbusti  coronano  i  suoi  più  alti  piani;  l’oleandro  e  la 
mortella  adombran  le  rive  delle  numerose  sorgenti 
che  sgorgano  dal  suolo,  e  scendono  in  brillanti  cascate 
fin  nei  piano  che  separa  il  monte  dal  lago  Copaico. 

Una  delle  alture  dell’  Elicona  è  il  monte  Libetro  ove 
verdeggiava  già  tempo  un  boschetto  sacro  attraversato  da 
due  rivi.  All  ombra  di  quel  boschetto  sorgevano  le  statue 
delle  divinità  cui  era  dedicato.  Era  pur  quivi  la  grotta 
sacra  alle  ninfe  libetridi.  Questo  luogo  è  di  presente 
occupato  da  un  monistero  ,  distante  circa  tre  miglia  da 
Mazi ,  villaggio  moderno  che  s’innalza  presso  a  poco 
sul  suolo  occupato  già  dall’antico  Aliarle. 

( continua )  D.  A. 
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Tra  i  vari  ritrovati  dell’umano  ingegno  vanno  di  pre¬ 
ferenza  raccomandati  quelli  che ,  facili  a  tutti  per  la 
loro  esecuzione,  sono  per  altro  produttivi  di  utilissimi 
risultamenti. 

Di  questo  numero  è  a  parer  nostro  la  invenzione  del 
sig.  Polonceau  Ispettore  divisionale  del  Corpo  degli 
Ingegnieri  di  Ponti  e  Srade  di  Francia  ,  di  cui  trovasi 
fatta  menzione  nel  Journal  des  connaissance  usuelles 
et pratiques ,  la  quale  ha  per  iscopo  di  mantenere  ad  un 
livello  costante  anche  nel  tempo  delle  piene  straordina¬ 
rie  ed  istantanee,  le  acque  che  trovansi  incanalate,  sia 
per  servire  alla  irrigazione,  sia  per  animare  opifici. 

Vero  è  che  ad  evitare  i  guasti  che  possono  produrre 
delle  masse  di  vena  fluida  ristrette  in  canali  di  limitata 
ampiezza  la  scienza  delle  costruzioni,  e  l’amministra- 
zione  hanno  provveduto,  la  prima  praticando  delie  luci 
di  erogazione  laterali  al  Canale,  chiuse  con  portelli  di 
legname ,  le  quali  dal  loro  uffizio  prendono  il  nome 
di  canali  di  scarica ,  la  seconda  imponendo  l’obbligo 
ad  ogni  proprietario  di  opifici  animati  da  macchine 
idrauliche  di  rialzare  questi  portelli  quando  sopravviene 
un  accrescimento  nel  volume  delle  acque.  A  malgrado 
però  di  queste  misure,  accade  spesso  che  nelle  piene 
subitanee,  per  incuria,  per  maltalento,  o  per  la  inop¬ 
portunità  dell’ora  nella  quale  la  piena  ha  luogo,  come 
quando  è  notte  avanzata,  questi  portelli  non  sono  aperti; 
quindi  per  tal  fatto  vedonsi  succedere  de’ rigurgiti  che 
producono  danni  non  lievi  alle  macchine  stabilite  sopra 
corrente,  oppure  de’ traboccamenti  sui  limitrofi  ter¬ 
reni,  lo  che  cagiona  fiere  ed  accanite  contese  tra  confi¬ 
nanti  proprietari,  litigi  ne’ quali  il  magistrato  è  sempre 
in  forse  per  chiarire  dove  trovasi  la  colpabilità. 

Questi  avvenimenti  che  sono  pure  la  storia  di  buona 
parte  de  nostri  Stabilimenti  Industriali  animati  da  motori 
idraulici ,  ci  han  fatto  credere  che  sarebbe  rendere  un 
gran  servigio  agli  industriosi  riproducendo  in  queste 
pagine  la  descrizione  ed  il  disegno  di  un  apparecchio 
di  facile  esecuzione  con  poca  spesa,  applicabile  in  ogni 
sito  e  di  una  utilità  irrefragabile,  giacche  non  alla 
mano  dell  uomo  è  confidato  di  rimediare  agli  istantanei 
cambiamenti  che  abbiamo  indicati;  ma  all’elemento 
stesso  che  li  produce. 

Il  meccanismo  di  cui  impreùdiamo  a  far  parola  con¬ 
siste  in  un  galleggiante  nell’acqua,  a  cui  è  aderente  una 
ventola,  la  quale  chiude  un’apertura  destinata  allo 
scolo  del  fluido,  il  tutto  congegnato  in  maniera  che 
1  elevazione  del  galleggiante  avvenendo  in  conseguenza 
della  elevazione  dell’acqua,  sì  tosto  che  quello  rialzasi, 
la  ventola  apre  il  passaggio  all’ accresciuto  liquido,  e 
la  chiude  compiutamente  quando  questa  torna  al  pri¬ 
stino  stato.  E  da  osservarsi ,  dice  lo  stesso  sig.  Polon¬ 
ceau,  che  uon  potrebbe  ottenersi  tutto  l'effetto  necessario 
dall  azione  diretta  dei  galleggiante,  dappoicchè  questo 


non  potrebbe  far  acquistare  alla  ventola  che  una  ele¬ 
vazione  uguale  a  quella  che  prende  l’acqua  nel  canale. 
Per  esempio  se  l’acqua  s’innalzasse  5  centimetri  sul 
livello  ordinario,  la  ventola  si  alzerebbe  ugualmente 
centimetri,  circostanza  da  cui  risulterebbe  che  per  otte¬ 
nere  la  totale  emissione  del  superfluo  delle  acque  con 
bastante  celerilà,  bisognerebbe  dare  alla  luce  una  trop¬ 
po  grande  apertura ,  la  qual  cosa  sarebbe  incomoda  , 
dispendiosa  e  spesso  impossibile. 

Riconoscendo  da  una  banda  insufficiente  il  movimento 
diretto  de’galleggianti,  dall’altra  desiderando  trarre  tutto 
il  possibile  profitto  dalla  proprietà  che  hanno  questi 
corpi ,  l’ autore  ha  cercato  solamente  di  aumentarne 
l’effetto  per  mezzo  di  leve  di  cui  una  estremità  fosse 
attaccata  alla  ventola,  e  l’altra  ad  un  punto  fisso  in 
modo  da  potersi  liberamente  alzare  ed  abbassare. 

Per  non  far  nuove  aperture  negli  argini ,  conviene 
stabilire  le  ventole  sui  piani  inclinati,  e  quando  questi 
non  esistano,  sulle  cateratte  di  scarica.  Così  per  esempio 
per  le  cateratte  il  tutto  si  limiterà  a  rendere  mobili  le 
tavolette  a  (fig.  l.a)  superiori  alle  stesse.  Allorché  il 
canale  è  fornito  di  piani  inclinati  inservienti  da  emis¬ 
sario,  si  farà  nella  muratura  un  canale  bb  (Gg.  2.a)  nella 
parte  anteriore  del  quale  si  formerà  un  incasso  che  chiu- 
derassi  con  una  tavola  cc  di  una  grossezza  sufficiente 
perchè  non  s’incurvi  sotto  la  pressione  del  fluido.  Al¬ 
l’estremo  inferiore  delle  tavolette  si  fisseranno  ina¬ 
movibilmente  delle  leve,  che  le  solleveranno  o  ab¬ 
basseranno  direttamente  ad  ogni  movimento  del  galleg¬ 
giante;  saranno  inoltre  queste  stesse  tavolette  assicurate 
verso  il  lembo  superiore  alla  spina  degli  argini ,  o  alle 
traverse  delle  cateratte  per  mezzo  di  cardini  dd,  i  quali 
gli  faciliteranno  il  movimento  di  rotazione  attorno  a 
questa  spina. 

Le  leve  saranno  formate  da  semplici  pertiche  k  di 
10  a  12  centimetri  di  grossezza,  e  di  6  a  7  metri  di 
lunghezza ,  situate  perpendicolarmente  alla  cateratta  o 
al  piano  inclinato.  Perchè  il  galleggiante  non  gravi 
inutilmente  le  leve,  e  sia  più  sensibile  agli  accresci¬ 
menti  del  fluido  ,  queste  verranno  immerse  nell’acqua 
sino  alla  profondità  di  20  a  25  centimetri.  Potendosi 
ad  ogni  tavoletta  adattare  una  o  due  leve,  resta  a  scelta 
di  ognuno  l’adottare  piuttosto  un  partito  che  l’altro: 
usandone  una  sola,  essa  verrà  assicurata  ad  una  traversa 
*V,  ed  il  galleggiante  sarà  frenalo  dai  due  legami  jj 
concorrenti  ambedue  alla  leva.  Ognuno  però  compren¬ 
derà  facilmente  che  le  due  leve  separate  sono  preferibi¬ 
li,  perchè  dànno  una  maggiore  stabilità  al  galleggiante. 

Essendo  indispensabile  che  le  leve  siano  immerse 
nel  fluido,  riescirebbe  impossibile  di  adattarle  diretta- 
mente  alla  ventola;  imperocché  in  questo  caso  d 'vrebbe 
aversi  il  lembo  inferiore  della  stessa  20  o  25  centimetri 
sottoposto  al  livello  ordinario  delle  acque  :  perciò  si 
collegheranno  le  leve  alla  ventola  per  mezzo  delle 
verghe  di  ferro  piegate  a  gomito  efg ,  di  cui  l’angolo 
saliente  f  sia  conformato  a  guisa  di  anello.  Dal  canto 
suo  ogni  pertica  sarà  terminata  da  un  anello  doppio 
anche  di  ferro  k,  il  quale  Sguainerà  con  quello  delle 
verghe  menzionate,  ambi  gli  anelli  cioè  gli  estremi 
delle  verghe  di  ferro,  e  delle  leve  saranno  frenali  tra 
di  loro  da  un  cavicchio  di  legname ,  aunodatura  sem¬ 
plice  e  sicura  la  quale  permetterà,  quando  occorra,  di 
poter  disciogliere  con  facilità  l’apparecchio.  L’estremità 
opposta  delle  leve  sarà  fissata  con  ganci  a’piuoli  n  ** 
piantati  nel  canale  verso  la  riva  opposta. 

Ciò  fatto  non  resterà  più  che  a  situare  il  galleggiante, 
il  quale  sarà  o  una  botte  o  (fig.  l.a)  o  una  cassa  ben 
chiusa p  (fig.  2.°)  che  lo  attaccherà  sulle  leve,  verso  la 
estremità  più  lontana  delle  tavolette.  In  seguito  per  re- 
go'are  il  congegno,  dopo  aver  messa  l’acqua  esattamente 
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al  livello  che  conviene  alla  macchina  idraulica,  si  affon¬ 
deranno  i  piuoli  di  attacco,  infino  a  che  la  parte  del  gal¬ 
leggiante  immersa  nell’acqua  faccia  equilibrio  al  peso 
delle  pertiche  e  della  tavoletta.  Segue  da  questo  ne¬ 


cessariamente  che  allorquando  l’acqua  s’innalzerà  al 
di  sopra  del  limite  stabilito ,  il  galleggiante  sarà  solle¬ 
vato  della  stessa  altezza  ;  immediatamente  comunicherà 
il  moto  a  tutto  il  sistema ,  e  produrrà  nello  estremo 
inferiore  della  ventola  una  elevazione  multipla  della 
sua,  in  ragione  della  differenza  di  distanza  che  esisterà 
tra  il  lembo  della  ventola  ed  il  punto  di  attacco  della 
leva  al  piuolo,  e  quella  del  centro  del  galleggiante 
allo  stesso  punto.  Per  esempio  se  la  leva  ha  7  metri  di 
lunghezza ,  ed  il  centro  del  galleggiante  è  un  metro  di¬ 
stante  dal  piuolo ,  il  movimento  della  estremità  opposta 
sarà  sette  volte  quella  del  galleggiante.  Per  effetto  di 
questa  disposizione  tutte  le  volte  che  il  livello  delle 
acque  s’innalzerà  sul  regolare,  le  tavolette  saranno 
aperte  immediatamente  e  con  celerità,  daranno  un  libero 
passaggio  alle  acque  sovrabbondanti ,  e  si  chiuderanno 
subito  che  l’acqua  avrà  ripreso  il  regime  solito. 

Dal  fin  qui  detto  s’intende  che  questo  meccanismo 
può  stabilirsi  da  per  ogni  dove ,  essendo  poco  dispen¬ 
dioso  ;  giacché  tutti  i  pezzi  che  lo  compongono  sono 
una  botte  o  cassa  ,  due  pertiche  ,  due  piccoli  piuoli 
conficcati  a  forza  di  maglio ,  e  due  verghe  di  ferro  ; 
e  tenuissima  essendo  pure  la  spesa  di  mano  d’opera 
necessaria  per  comporlo.  Esso  potrà  in  oltre  essere 
facilmente  regolato,  imperocché  attaccate  appena  le 
leve  alle  verghe  di  ferro,  e  situate  alla  determinata 
altezza,  non  di  altro  sarà  più  mestieri  che  di  alzare  o 
abbassare  il  punto  di  attacco  delle  leve  ai  piuoli , 
ovvero  i  piuoli  stessi ,  secondo  che  la  esperienza  avrà 
indicato  essere  necessaria  una  maggiore  o  minore  ele¬ 
vazione  per  ottenere  la  condizione  di  equilibrio  tra 
l’azione  del  galleggiante  ed  il  peso  dell’apparecchio  da 
sollevarsi. 

Quantunque  questo  meccanismo  sia  situato  traverso 
alla  vena  fluida,  pure  esso  non  presenterà  sensibili 
ostacoli  al  passaggio  delle  erbe  o  de’ corpi  galleggianti 
trasportati  dalla  corrente ,  essendo  le  pertiche  sempre 
immerse  20 ,  a  25  centimetri  al  disotto  della  superficie 
delle  acque  ;  ciò  non  ostante  per  maggior  cautela  si  po¬ 
trebbe  stabilire  una  griglia  sopraccorrente  al  congegno. 

Esposta  la  descrizione  dell’apparecchio  e  dimostrati 
i  vantaggi  che  da  questo  la  industria  potrebbe  ritrarre, 
sarebbe  desiderabile  che  in  ogni  opificio  si  adottasse 
uno  di  questi  meccanismi ,  i  quali  possono  considerarsi 
come  il  compimento  degli  emissari  ordinari.  L’am¬ 
ministrazione  publica  nell  interesse  generale  e  partico¬ 
lare  avrebbe  essa  stessa  il  diritto  di  prescriverne  lo 
stabilimento,  essendo  questo  il  mezzo  più  opportuno 


per  prevenire  le  contravvenzioni  involontarie  e  le  di¬ 
spute  che  ne  vengono  in  conseguenza;  come  anche 
per  togliere  ogni  possibile  scusa  ai  mugnai,  i  quali  attri¬ 
buiscono  sempre  i  travasamenti  alla  incostanza  delle 
correnti,  o alla  istantaneità  delle  piene.  Sic¬ 
come  però  havvi  buon  numero  di  proprie¬ 
tari  di  Stabilimenti  Industriali  i  quali  desi¬ 
derano  realmente  di  non  trovarsi  in  con¬ 
travvenzione  e  di  non  nuocere  ai  confi¬ 
nanti  ,  è  grato  sperare  che  essi  adotte¬ 
ranno  il  partito  che  proponiamo,  partito 
che  loro  procurerà  una  tranquillità,  il  cui 
vantaggio  non  può  esser  messo  a  confronto 
della  spesa  tenuissima  necessaria  per  met¬ 
terlo  in  effetto. Quindi  è  che  pensiamo  sarà 
bastante  di  solamente  propagarne  la  cono¬ 
scenza.  (1)  G.  Castinelli. 

Spiegazione  «Ielle  figure. 

Figura  /.a  Veduta  prospettica  del  meccanismo 
nel  momento  della  elevazione  delle  acque. 

q.  Cateratta  di  scarica. 

a.  Ventola  superiore  alla  cateratta,  resa  mobile 
dalle  leve,  le  quali  sono  esse  stesse  aderenti  al  galleggiante. 

o.  Galleggiante. 

h.  Leve  sottoposte  al  Galleggiante. 

m.  Anello  che  attacca  le  leve  ai  piuoli. 

n.  Piuoli  impiantati  presso  l’argine  opposto  alla  Cateratta. 
Figura  2 .a  Disposizione  del  regolatore  e  di  una  parte  del¬ 
l’Emissario. 

r.  Emissario. 

s.  Piedritti  o  spalle  dell’Emissario. 

c.  Ventola  mobile,  la  quale  chiude  l’apertura  superiore 
del  canale. 


f.  Anello  estremo  delle  barre  di  ferro. 

k.  Anello  doppio  col  quale  la  estremità  della  leva  galleg¬ 
giante  si  attacca  alle  barre  di  ferro. 

l.  Cavicchio  che  ritiene  attaccali  tra  loro  l’anello  delle 
barre  di  ferro  e  quello  delle  leve. 

h.  Leva  del  Galleggiante. 

2.  Traversa  di  legname. 

j.  Freni  egualmente  di  legname. 

p.  Cassa  galleggiante. 

vi.  Anello  che  attacca  la  leva  ai  piuoli. 

n.  Piuoli  impiantati  presso  l’argine  opposto  all’emissario. 

(i)  Rammentiamo  qui  a’ lettori  il  metodo  inventato  dal  nostr  >  sig.  A. 
Bucci  per  far  elevare  o  abbassare  di  per  se  stessa  una  ruota  idraulica 
conforme  si  abbassa  o  si  eleva  il  livelle  delle  aeque,  leggi  a  p.*p  anno  VI. 
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DNA  CASSETTA  DELL'  ELEMOSINA  PE'  POVERI. 


Una  giovane  donna  su  le  cui  belle  sembianze  tinte  di  un 
soave  pallore  apparivano  le  idee  malinconiche  dalle  quali  era 
in  quel  momento  invasa  la  sua  mente ,  entrò  nel  giorno  2 
novembre  in  una  chiesa,  e  ponendosi  a  sedere  sopra  un  banco, 
tutta  si  raccolse  ne’suoi  pensieri.  Ella  meditava  sull’avvenire, 
meno  per  lei  certamente,  che  pe’suoi  figli,  ed  impetrava  dal 
Padre  Celeste  ajuto  e  protezione.  Il  suo  sguardo ,  mentre  il 
cuore  pregava,  andò  a  fissarsi  sopra  una  cassetta  di  legno 
sospesa  ad  un  pilastro  a  lei  rimpetto,  e  dalla  iscrizione  venne 
in  chiaro  esser  quella  la  cassetta  dell’elemosina  pe’poveri. 
Il  pensiero  della  carità  s’impossessa  ad  un  tratto  di  tutta 
la  sua  mente;  ma  ella  è  artista,  e  in  mezzo  alle  riflessioni 
malinconiche,  delle  quali  non  si  arresta  il  corso,  un  sentimento 
novello  sorge  in  lei,  e  la  mena  in  una  novella  riflessione.  11 
contrasto  di  questa  rozza  cassetta  quadrata  nuda ,  senza  or¬ 
namenti  di  sorta,  con  tutto  ciò  che  la  circonda,  le  reca 
meraviglia;  il  suo  gusto  ne  resta  ferito.  11  sacro  fonte  di 
marmo  della  forma  di  una  conchiglia  gli  ricorda  l’immen¬ 
sità  del  mare  e  della  creazione,  il  battesimo  di  Cristo,  i  santi 
travagli  del  pellegrino.  A  piè  del  pulpito  le  statue  de’quattro 


evangelisti  in  atto  di  scrivere  gli  rammentano  la  vita  divina 
onde  trae  ispirazioni  il  sacro  Oratore;  l’aquila  di  S.  Giovanni 
che  agita  le  sue  ali  frementi  e  sembra  di  penetrare  col  suo 
acuto  sguardo  a  traverso  le  massicce  vòlte  del  tempio,  richiama 
soprattutto  per  un  istante  la  sua  attenzione.  Il  confessionile 
ancb’esso  è  istoriato  e  scolpito:  in  mezzo  ai  fregi  veggonsi 
teste  di  angeli  dalla  fronte  pura ,  dagli  occhi  pieni  di  dol¬ 
cezza  e  di  amore.  Ciascuna  suppellettile  santa  del  tempio 
sembra  insomma  che  si  parsonifichi  e  si  animi  per  rammen¬ 
tare  a’ cristiani  la  sua  destinazione,  ed  infervorare  in  esso  la 
fede.  Perchè  solo  quel  pezzo  di  legno  resterebbe  inerte,  in¬ 
sensibile,  muto?  Cosa  vi  vorrebbe  per  dargli  la  vita?...  La 
giovane  artista,  dopo  esser  rimasta  per  qualche  tempo  immersa 
in  queste  riflessioni,  ed  aver  cercato  tra  mille  idee  la  migliore, 
si  ferma  al  seguente  pensiero  semplicissimo  1  L’Angelo  della 

carità’  DISCESO  SU  LA  TERRA,  AFFLITTO  PER  LE  SOFFERENZE  DEL 

povero,  domanda  UN  obolo  ai  fedeli.  Ed  espresse  questo  pen¬ 
siero  nel  modo, che  vedesi  nel  disegno  annesso. Questa  idea  feli¬ 
ce  della  sig  a  Sabatucci  meriterebbe  di  esser  ripetuta  ovunque 
si  sospende  ad  un  pilastro  la  cassetta  della  elemosina  pe’poveri. 


(  Una  cassetta  dell’ elemosina  pe’poveri  —  Disegno  della  signora  Sabatucci.) 

STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L’IMPERO 
X.  —  LA  CAMPAGNA 


10.  LA  grandezza. 

I.  Scrivendo  come  per  me  si  può  meglio  la  storia  dei 
grandi  avvenimenti,  che  mutarono  la  faccia  del  mondo, 
è  mio  intendimento  di  far  conoscere,  non  solo  il  grande 
animo  e  lo  smisurato  ingegno  deH’uomo  famoso ,  ma  di 
accomandare  bensì  alla  memoria  dell’  avvenire  —  se 
pur  queste  pagine  son  di  memoria  degne  —  il  gran  ca- 
ANNO  VII. 


degl’  imperatori 

ratiere  di  coloro  che  con  Esso  lottarono.  Storia  e  verità 
non  debhon  formare  che  una  sola  e  identica  cosa. 

Napoleone  entra  in  Vienna  ,  ma  non  vi  trova  la 
Monarchia.  Essa  ha  trasferita  altrove  la  sua  sede.  Il 
vecchio  Monarca  mostra  che  i  penati  d’un  Impero  sono 
dovunque  v’ha  un  esercito;  che  un  campo  è  la  vera  ca¬ 
pitale  d’uno  stato  invaso. 
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E  Francesco  II  diceva  in  un  editto  : 

«  Io  son  tranquillo  e  immoto  in  mezzo  a  venticinque 
C  milioni  di  uomini  cari  al  mio  cuore,  e  alla  mia  casa, 
e  La  Monarchia  Austriaca  si  è  riavuta  con  coraggio  da 
c  tutte  le  tempeste  patite  nello  scorso  secolo  :  la  sua 
G  forza  interna  è  sempre  la  stessa.  Mi  aspetto  con  piena 
c  fidanza  dall’amore  de’ miei  sudditi  per  la  patria  tutto 
C  ciò  che  havvi  di  giusto  e  di  magnifico  :  ma  special- 
fi  mente  una  unione  perfetta  ed  una  cooperazione  ge¬ 
li  nerale  a  quanto  verrà  loro  ordinalo ,  per  allontanare 
«  un  nemico  temerario  dalle  nostre  frontiere  ;  fino  a 
»  che  i  grandi  e  potenti  soccorsi  del  mio  alto  alleato 
e  l’ Imperator  delle  Russie  non  partoriscano  il  loro  ef- 
((  fetto  ;  e  fino  a  che  quelli  delle  altre  potenze,  le  quali 
ci  pugnano  per  la  libertà  dell’Europa,  e  per  la  sicurezza 
c  de’ troni  e  de’ popoli,  non  ci  rimangano  alcuna  in* 
K  quietudine.  » 

Se  dopo  ciò  le  leggi  di  lassù  dispongono  altrimenti,  e 
fan  sì  che  le  novelle  Aquile  colla  rapidità  del  loro  volo 
rendano  vani  gli  sforzi  degli  uomini,  nessuna  onta  rice¬ 
ve  l’onore  di  chi  cede  alla  prepotenza  de’ casi  umani. 

Nè  Vienna  l’antichissima  è  abbandonata  senza  gover¬ 
no  in  balìa  de’ vincitori. 

L’Imperatore,  dopo  aver  chiusa  la  Dieta  d’Ungheria, 
nell’avviarsi  a  Brunn,  seguito  dalla  sua  corte,  manda 
il  conte  di  Wurbna,  suo  gran  Ciamberlano,  col  titolo 
di  alto  Commessario,  a  disporre  gli  abitanti  della  capi¬ 
tale  alla  necessaria  rassegnazione;  a  mantenerli  nella 
quiete;  a  far  sì  che  di  concerto  co’ capi  dell’esercito 
Francese  si  adotti  ogni  mezzo  atto  ad  alleggerire  il  peso 
della  tremenda  calamità. 

Questo  penoso  e  dilicato  incarco  non  potea  essere 
affidato  a  un  uomo  più  saggio  del  conte  di  Wurbna. 
Vincitori  e  vinti  gli  rendono  questo  omaggio. 

Le  parole  del  suo  editto  van  raccolte  come  un  solen¬ 
ne  documento  dalla  storia. 

«  La  esperienza  ha  provato,  e’ dice,  che  i  soldati  di 
fi  Francia  osservano  una  severa  disciplina  ;  e  che  alle- 
«  viano  per  quanto  è  possibile  gli  orrori  della  guar¬ 
ii  ra.  Bramo  adunque  che  il  popolo  rimanga  tranquillo, 
«  che  si  tenga  nell’ordine,  che  si  comporti  con  decen- 
«  za.  Ciò  raccomando  ad  ognuno  individualmente.  Ben 
a  lungi  dal  tornar  grato  alla  maestà  del  nostro  Sovrano 
«  uno  zelo  fuori  luogo,  il  quale  potrebbe  porre  a  ci¬ 
ti  mento  la  vita  e  la  proprietà  de’ cittadini ,  Sua  Maestà 
«  punirà  severamente  il  più  lieve  disordine  ;  attesoché 
a  non  per  altro  ha  essa  rinunciato  alla  difesa  della  sua 
ir  residenza ,  che  per  una  compiacente  premura  verso 
«  gli  abitanti  della  medesima. 

Paterne  parole  son  queste.  Esse  fan  manifesta  la 
chiaroveggenza  e  l’indole  di  chi  governa  il  vasto  impero. 

I  soldati  di  Francia  colla  loro  condotta  non  smenti- 
scono'la  opinione  del  conte,  e  la  loro  fama. 

II.  Or  eccoci  alle  trattative,  se  pure  così  posson  no¬ 
marsi  delle  astuzie  di  guerra. 

Un  parlamentario  Austriaco  si  presenta  a  Murat ,  a 
Ilollabrunn,  e  chiede  che  sia  lecito  alle  truppe  Austria¬ 
che  di  separarsi  dalle  Russe.  Murat  acconsente. 

Poco  dopo  un  aj utaute  di  campo  di  Alessandro  chie¬ 
de  una  capitolazione  per  l’esercito  Russo;  e  Murat  la 
concede. 

Ma  l’Imperatore  non  la  ratifica,  e  i  movimenti  delle 
schiere  continuano. 

Nel  dì  27  di  Novembre  da  Olmutz,  ov’è  l’Imperatore 
Francesco,  si  spediscono  i  signori  di  Stadion  e  di  Giulay 
con  pieni  poteri,  per  negoziare  col  vincitore.  Ed  Egli, 
a  fin  di  arrestare  la  effusione  del  sangue,  offre  preven¬ 
tivamente  un  armistizio.  Ma  bene  intende  che  tutte  que¬ 
ste  proposizioni  non  hanno  che  un  solo  scopo,  quello 
cioè  di  dar  tempo  a  un  terzo  esercito  Russo  di  giungere 


sul  teatro  della  guerra.  Già  un  secondo  esercito  univasi 
in  Wischau  a  quello  di  Rutusoff,  in  quella  che  Napo¬ 
leone  spediva  Savary  a  complimentare  Alessandro.  Sa- 
vary,  tornando,  narra  che  i  Russi  hanno  una  cieca  fi¬ 
danza  nella  vittoria.  Ed  Egli  ad  accrescerla  ordina  un 
movimento  retrogrado  di  tre  leghe  al  suo  esercito  ;  e 
Dolgorouki  inviato  di  Alessandro  giunge  a  complimen¬ 
tare  il  grand’uomo,  mentre  questi  veglia  all’esecuzione 
di  questa  ritirala;  e  a  fortificare  la  sua  nuova  posizione. 

Cesare  Malpica. 

%  <?rts<i«wfc  Stwobio  SUwxitfo  in  ^oUttzo- 

Mio  dolce  amico. 

Dopo  le  tenebre  il  sole.  Dopo  i giorni  dolenti  il 
Cielo  spedisce  alta  tua  famiglia  un  pegno  di  gioja 
nella  bambina  teste  nata  al  tuo  nipote  dilettissimo . 
Volea  l' ante  a  amistà  che  ci  lega ,  che  io  rispondessi 
alla  lettera  affettuosa  con  cui  m  annunzi  la  bella 
nuova.  Lo  feci  co1  versi  che  dirigo  a  questa  invocata 
picciola  Teresa.  Merc  'c  la  cortesia  del  nostro  egregi  o 
Cirelli  leggili  in  queste  carte,  così  come  uscivan  dal  la 
penna  ne  fugaci  momenti  di  tregua  concessi  alle  mie 
perenni fatiche.  È  povera  poesia^  ma  è  testimonianza 
di  vero  affetto.  Sta  sano ,  e  ama  sempre 

Il  tuo  Cesare  Malpica 

Bambinella  che  pari  alla  rosa 
D’un  mattino  ridente  di  Aprile 
Sorgi ,  e  appaghi  la  prece  bramosa 
Del  più  casto  desire  d’amor... 

E  ti  mostri  sì  vaga  e  gentile 
Nella  valle  ricolma  d’orror  : 

Angioletta  dal  Cielo  largita 
AU’ardor  di  vivissima  speme  , 

Salve,  salve  — il  sentier  della  vita 
Sarà  sparso  di  fiori  per  te; 

Sovra  il  mare  che  torbido  freme 
Fia  che  posi  sicuro  il  tuo  piè  — 

Oh  era  tempo  che  alfine  un  sorriso 
De’ tuoi  cari  lenisse  il  dolore; 

Che  spuntasse  la  gioja  sul  viso 
Di  chi  tanto ,  e  sì  a  lungo  penò  : 

Che  sperdesse  del  sole  il  fulgore 
La  tenèbra  che  il  pianto  addensò  — 

Tu  che  sgombra  di  cure  la  mente 
De  la  vita  t’appressi  a  le  porte, 

Ah  tu  ignori  vezzosa  innocente 
Quanto  lutto  i  tuoi  lari  colpì , 

Quante  vittime  colse  la  morte 
Nell’ostello  ch’or  ride  così! 

Su  la  pietra  del  gelido  avello 
Non  appena  la  nenia  tacea, 

Che  il  fratello  seguiva  il  fratello 
Nel  camin  che  ritorno  non  ha  — 

Nè  il  tremendo  decreto  svolgea 
La  fortuna,  l’ingegno,  o  l’età. 

Oh  que’ giorni!  Eran  pari  a  tempesta 
Che  precipite  scende  dal  monte, 

Che  percote  l’antica  foresta 
Colla  possa  del  torvo  furor, 

Che  terribili  stampa  le  impronte 
Sovra  i  solchi  del  mesto  cultor  — 

Or  si  cessi  —  distendasi  un  velo 

Sovra  i  dì  che  fur  sacri  a  sventura  — 
Angioletta  largita  dal  Cielo 
Sarai  l’Iri  che  il  nembo  fugò. 

Per  i  buoni  l’affanno  non  dura ,  '• 

Già  l’aurora  di  pace  spuntò  — 
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Salve  —  mentre  a  te  intorno  risuona 
La  ispirala  canzone  festosa, 

Abbi  pur  la  modesta  corona 
Ch’ha  intrecciato  un  lontano  cantor, 
Or  eh’ è  paga  la  prece  bramosa 
Del  più  casto  desire  d’amor  — 


TESEO  VINCITORE  DEL  MINOTAURO  NEL  LABIRINTO  DI  CRETA 

Quadro  a  musaico  rinvenuto  presso  Castellane  e  Mola  di  Gaeta . 

Se  i  vasti  monumenti  che  gli  antichi  lasciar  vollero 
alla  posterità,  quai  testimoni  della  loro  grandezza,  sono 
stati  mai  sempre  oggetto  di  ammirazione  per  le  ster¬ 
minate  proporzioni,  que’lavori  di  cui  le  minutissime 
parti  par  che  sieno  stati  destinati  a  segnare  i  confini 
della  pazienza  umana ,  non  lo  son  meno.  Alla  vista  di 
lavori  di  tal  fatta ,  alla  nostra  immaginazione  rapida¬ 
mente  rappresentandosi  l’ indefessa  occupazione ,  il  te¬ 
nace  e  costante  volere ,  gli  ostacoli  superati ,  il  tempo 
notabile  trascorso ,  certamente  non  possiamo  non  esser 
compresi  da  meraviglia. 

Ma  e’ ci  sembra,  e  non  pochi  esempi  ne  occorrono 
continuamente  sott’ occhio,  presso  gli  antichi  prevaler 
in  siffatto  modo  il  gusto  dello  straordinario,  che  vollero 
nell’opra  stessa  congiunti  gli  estremi  opposti,  di  grandi 
proporzioni  cioè,  e  di  minuto  lavorio;  come  se  l’uno  di¬ 
sconvenisse  senza  l’altro,  ovvero  come  se  non  si  potesse 
in  altro  modo  ottenere  quel  che  nell’ arte  si  chiama  il 
bello;  talché,  ci  vien  dato  assai  di  frequente  imbatterci 
p.  e.  in  edifici  Romani  colossali  e  nelle  forme  e  nelle 
dimensioni  architettoniche  ,  mentre  il  pavimento  le  pa¬ 
reti  ,  tu  vedi  ricoperte  di  particelle  più  o  meno  minute 
componenti  un  delicato  disegno  ;  ed  a  vicenda  la  nostra 
attenzione  passando  dal  grandioso  al  minuzioso ,  lo  spi¬ 
rito  resta  confuso  tra  l’armonia,  la  varietà,  e  la  capric¬ 
ciosa  e  bizzarra  lega  di  due  principi  opposti  ed  in  ap¬ 
parenza  ricalcitranti. 

Applicando  queste  osservazioni  che,  così  alla  buona, 
facciamo  sul  gusto  de’primi  tempi  dell’arte,  specialmente 
presso  gli  antichi  Romani,  all’indole  morale  della  stessa 
nazione  alla  quale  si  apprese  l’amore  dello  straordina¬ 
rio  e  dell’eccessivo  per  effetto  di  quella  inesplicabile 
relazione  ed  influenza  che  si  esercita  dal  fisico  sul  mo¬ 
rale  e  viceversa,  si  può  scorgere  chiaramente  l’analogia 
tra  gli  eccessi  delle  loro  opere  artistiche  con  gli  eccessi 
d’intemperanza  a  cui  trascendevano  i  loro  vizi  o  virtù. 
A  chi  non  è  noto  a  qual  grado  giungesse  il  fasto,  la 
sete  d’ impero  ,  l’amore  di  patria,  l’odio ,  la  crudeltà 
presso  quel  popolo? 

Or  fra  gli  antichi  lavori  che  si  possono  additare  come 
quelli  che  in  angusti  limiti  offrono  tutto  che  l’arte  e  la 
pazienza  unite  insieme  possono  concepire  e  formare  a 
produrre  un  effetto  sorprendente,  a  buon  titolo  sono  da 
annoverarsi  i  lavori  detti  a  musaico.  (1)1  frequenti  scavi 
che  si  operano  di  lavori  condotti  in  questo  genere,  sen¬ 
za  dubbio  difficilissimo,  ne  inducono  a  credere  aver  te¬ 
nuto  quel  lavoro  un  luogo  assai  distinto  tra  i  fregi 
dell’antica  architettura  ;  sì  che ,  il  quasi  impercettibile 
musaico  gittato  nel  cavo  di  una  pietra  d’anello ,  l’opus 
reticulatum  che  vestiva  l’esterno  delle  fabbriche,  gli 

(i)  Se  si  vorrà  riflettere  le  opere  di  simil  natura  essere  state 
affiliate  peculiarmente  agli  schiavi,  i  quali  per  tutta  ricompensa 
scansavano  de’colpi  di  bastone,  o  meritavano  più  colma  la  loro 
ordinaria  scodella  di  lenti ,  si  avrà  un’  altra  prova  di  ecces¬ 
siva  sconosc^nza  e  di  barbarie  de’ nobili  Romani  verso  questa 
classe  miserabile  ch’ersi  consideravano  men  che  umana  e  come 
una  modificazione  de’ bruti.  L’ animo  nostro  rifugge  dal  me¬ 
ditare  queste  tristi  condizioni  che  degradano  il  nobile  carat¬ 
tere  dell’uomo;  ed  a  rinfrancarci  è  d’uopo  volgere  uno  sguar¬ 
do  confidente  aU’attuale  crescente  civiltà. 


enormi  quadroni  disposti  a  costruzione  ciclopica,  deter¬ 
minar  doveano  con  diversi  gradi  di  perfezione  presso  a 
poco  il  principio,  mezzo  e  fine  di  un'immensa  scala. 

Ma  il  Musaico  propriamente  detto  (ove  vogliasi  con¬ 
siderare  nella  sua  particolare  struttura  atta  ad  affron¬ 
tare  l’edacità  del  tempo,  nella  sua  eleganza,  nelle  diffi¬ 
coltà  che  a  formar’  un  tutto  insieme  esprimente  un 
subielto  presentano  il  disegno,  il  colorito,  la  proporzione 
e  distribuzione  delle  tinte ,  ed  ove  in  fine  si  rifletta  che 
tutto  questo  si  ottiene  mercè  il  simmetrico  accozzamento 
d’innumeri  pezzettini  di  pietre  dure  o  di  vetro  varia¬ 
mente  colorati  da  non  lasciar  desiderare  il  più  fresco 
dipinto)  è  stato,  ed  è  tuttavia  tal  produzione  felicissi¬ 
ma  delle  arti ,  che  a  giusta  ragione  sopra  le  altre  è  pre¬ 
gevolissima  ,  e  merita  tutta  la  nostra  ammirazione. 

Di  tal  natura  è  il  quadro  di  cui  il  disegno  riprodu¬ 
ciamo  in  queste  pagine ,  di  stile  romano  a  quel  che  ne 
sembra,  ed  escavato  nel  recinto  di  specioso  giardino 
nell’ interno  di  Castellone  e  Mola  di  Gaeta.  (2)  E  tutto¬ 
ché  il  suolo  di  questa  mia  patria  che  ricopre  le  rovine 
di  celebre  città  antichissima  (3)  quasi  ad  ogni  solco  sco¬ 
pra  frammenti  interessanti  per  l’archeologia ,  ciò  nulla- 
meno,a  quanto  mi  sappia,  questo  Musaico  è  il  primo  che 
qui  siasi  disotterrato  dopo  moltissimi  anni.  Se  il  ferro 
non  curante  del  contadino  avesse  saputo  meglio  rispet¬ 
tarlo  sì  che  mi  fosse  pervenuto  intero ,  oh  1  quanto  mi 
sarebbe  più  gradito! 

Gli  è  adunque  un  lavoro  a  musaico  contenuto  in  un 
cassettone  quadrato  di  travertino ,  il  cui  lato  è  di  pal¬ 
mi  tre  ,  lasciando  all’  intorno  una  specie  di  cornice  o 
margine.  Rendesi  pregevole  questo  antico  lavoro  men 
per  lo  squisito  magistero  della  struttura  ,  comune  a  tul- 
t’i  musaici ,  che  per  la  vaghezza  del  subielto  mitologico 
ivi  dipinto.  Esso  è  formato  di  pietruzze  con  tali  vivaci 
colori,  intelligenza  di  disegno,  e  verità  nell  effetto,  che 
lo  stesso  artista,  anche  a  discreta  distanza,  dura  fatica 
a  riconoscerlo  per  quello  che  è  in  effetti ,  senza  andar 
eoi  pensiero  alle  tinte  de\V affresco.  Dippiù  è  talmente 
da  per  se  stesso  chiaro  e  facile  nella  spiegazione  il  sog¬ 
getto  ,  che  noi  crediamo  non  dover  aggiungere  ad  illu¬ 
strare  un  fatto  tanto  conosciuto  nella  mitologia,  altre  pa¬ 
role  di  quelle  che  abbisognano  a  rammentar  le  geste  di 
Teseo,  le  amorose  vicende,  e  l’inumano  tributo  che  Minos 
Re  di  Creta  annualmente  richiedeva  dal  popolo  di  Atene 
a  satollar  la  rabbia  più  che  la  fame  del  feroce  Minotauro 
chiuso  nel  Laberinlo.  Ma  non  crediamo  del  pari  inutile 
mettere  in  luce  taluni  de’tanti  pregi  artistici  che  il  quadro 
presenta;  comechè  neppure  ci  è  dato  poter  qui  riprodur¬ 
re  il  colorito,  il  quale  non  solamente  offre  una  gradevole 
varietà  ed  un  bell’ effetto  di  luce,  ma  aggiunge  quella 
sfumata  gradazione  di  tinte,  che  direi  rigorosa,  se  po¬ 
tesse  consentirlo  la  natura  del  lavoro  a  musaico.  I  due 
gruppi  che  colà  principalmente  si  ammirano  hanno  una 
movenza  tutta  propria  j  nel  sembiante  atterrito  delle 
vittime  è  agevole  lo  scorgere  da  quali  tristi  presenti¬ 
menti  l’animo  loro  è  compreso  in  tanto  luttuosa  condi¬ 
zione  ;  il  terrore  nelle  une,  la  disperazione  nelle  altre,  e 
in  tutte  si  palesa  la  desolante  certezza  di  una  imminente 
morte  straziante  che  muove  a  raccapriccio,  ed  eccita 
quel  supremo  istinto  di  natui‘a  che  ancora  gli  attacca  alla 
vita  ;  se  pure  non  vuoisi  travedere  un  raggio  di  speranza 
che  balena  negli  occhi  di  taluna  delle  figure ,  rivolti  al 
giovine  Eroe,  dal  cui  coraggio  e  vigore  può  forse  dipen¬ 
dere  la  comune  salvezza.  Vedi  come  quel  gruppo  è  atteg¬ 
giato  a  ricordare  che  rapida  e  facile  si  stringe  l’ ami¬ 
cizia  tra  le  persone  cui  sovrasta  una  comune  sciagura  l 


(2)  Esso  è  stato,  direi  quasi  strappato  all’avidità  degli  stra¬ 
nieri  che  ne  sollecitavano  l’acquisto;  tra  questi  il  eh.  artista 
Ioglese  M.  Jam^s  Ainsley.  (3)  Si  legga  a  pag.  3t<$ 

anno  i.  l’ Istoria  di  F or  mia  oggi  Mola  di  Gueta. 
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Bellissima  è  la  figura  in  iscorcio  del  Minotauro  che 
ricorda  le  parole  di  Ovidio ,  Semivirumqtte  bovm ,  se- 
mibovemque  virimi . 


PITTORESCO. 


Atletica  è  poi  la  persona  di  Teseo;  e,  ad  accennare 
al  costume  de’ lottatori  che  si  accingevano  alla  pugna 
scevri  d’ogni  impaccio  d’ abbigliamento,  e  a  far  mag- 


(Teseo  vincitore  del  Minotauro.) 


G.  liicrin  Iti. 


•  ■ 


giormenle  risaltare  le  belle  forme  del  corpo  dell’Eroe , 
l’artista  con  felice  pensiero  addossò  nudo  Teseo  e  quasi 
a  cavalcioni  e  avviticchialo  al  mostro  già  per  metà  at¬ 
terralo  presso  gli  ossami  spolpati,  rifiuti  dell’  infame  suo 
pasto. 

Ma,' ciò  che  svela  l’artefice  provetto  nella  cogni¬ 
zione  delle  passioni  del  cuore  umano ,  è  un  pensiero 
sublime  che  sa  ricercarti  un  ignoto  sentimento  di  com¬ 
passione  pria  di  ritirar  lo  sguardo  da  questo  disegno  : 
egli  è  l’artifizioso  intreccio  nel  gruppo  delle  donzelle  e 
de’ giovani,  tra  le  quali  mentre  due  giovani  amiche  di¬ 
cendosi  l’ addio  supremo  9i  stringono  teneramente  al 
seno,  una  di  esse  accoglie  e  preme  con  affetto  la  destra 
che  le  porge  un  giovine  a  lei  fidanzato ,  compagno  nei 
diletti,  come  lo  è  nella  sventura  che  all’ara  della  morte 


li  tragge ,  anziché  al  sospirato  talamo  nuziale.  —  Im¬ 
menso  è  l’impero  d’amore,  e  domina  la  stessa  sventura  : 
se  così  pur  gli  attalenta,  l’amore,  può  aggiungere  un 
palpilo  ancora  all’estremo  anelito  del  petto,  od  un  sospiro 
all’ultima  voce  del  moribondo! 

Quanta  poesia  si  racchiude  in  questo  pensiero  deli  ar¬ 
tista! .  Pasquale  Mattej. 


ni. 

Secondo  le  antiche  tradizioni  non  si  trovava  su  l’Eli¬ 
cona  alcuna  malefica  pianta.  Quivi  fiori  pruno  il  nar¬ 
ciso.  La  terra  è  coperta  di  fiori  svariati  che  dillondono 


POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


113 


un  delizioso  profumo.  L’aria  risuona  del  ronzio  delle 
api  operose,  del  mormorio  delle  cascate,  del  concento 
delle  pastorali  zampogno.  Due  piccole  sorgenti  di  quella 
montagna  vincono  di  celebrità  qualunque  gran  fiume. 
Non  lungi  dal  villaggio  d’Ascra,  patria  di  Esiodo,  di¬ 
stante  cinque  miglia  da  Miarte,  scaturiscono  l’Aganippe 
e’1  Permesso.  Più  lungi,  al  sud,  sgorga  l’Ippocrene 
dalla  terra  soprastante  alla  valle  di  Marandali.  Quest’ 
ultima  fontana  è  adombrata  da  platani,  da  pini  e  da 
nocciuoli.  Appo  questa  fontana  Pausania  vide  un’anti¬ 
chissima  copia  delle  opere  del  vate  Ascreo ,  scritta  so¬ 
pra  fogli  di  piombo.  Gli  abitanti  dell’Elicona  che  gliela 
mostrarono,  davan  per  certo  che  fosse  quella  la  sola 
copia  scritta  dalla  mano  dell’autore. 

Al  monistero  di  S.  Nicola ,  alquanto  al  nord-est  di 
Marandali,  si  è  testé  trovata  una  iscrizione  contenente 


la  lista  de’ vincitori  ne*  Musei  o  giuochi  in  onore  dello 
muse  ;  ciò  che  prova  che  il  boschetto  lor  consecrato  ove 
tali  giuochi  celebravansi,  era  presso  tal  luogo. 

Pausania  enumera  le  opere  delle  arti  che  vedevansi 
in  quella  terra  nel  tempo  in  cui  egli  visitolla,  cioè  nel 
secolo  degli  Antonini.  Miravansi  allora  le  statue  delle 
nave  muse,  scolpite  da  tre  diversi  artisti;  era  pur  quivi 
un  gruppo  rappresentante  Apollo ,  Mercurio  e  Bacco 
che  si  contendono  il  premio  della  lira.  Accanto  a  tal 
gruppo  sorgeva  altresì  una  statua  di  Bacco,  uno  de’ca- 
pilavori  di  Mirone,  ed  un  ritratto  di  Eufemia,  la  nutrice 
delle  muse.  Le  statue  de’grandi  poeti  adornavano  ancora 
que’ luoghi.  All’ ombra  degl’ indicati  marmi  scorgevasi 
l’antico  Lino,  il  cieco  Tamiri  che  toccava  una  lira  in¬ 
franta,  Arione  sul  suo  delfino,  Esiodo  con  l’arpa  ai 
ginocchi,  Orfeo  circondato  dalle  belve  attirate  dai  me- 


(  Penteo  dilanialo  dalle  Baccanti.  ) 


lodiosi  suoi  canti.  Ma  tutte  queste  statue  sono  scom¬ 
parse  ,  e  non  restano  al  luogo  in  cui  sorgevano  se  non 
che  le  bellezze  eterne  della  natura. 

Sul  pendio  orientale  dell’Elicona  s’inalza  l’antica 
città  di  Tespia.  Il  carattere  de’  suoi  primi  abitanti  offre 
una  Bsonomia  compiutamente  in  relazione  con  la  felicità 
de’ siti  da  noi  descritti.  I  Tespiesi  eran  considerati  come 
i  più  intelligenti  ed  inciviliti  degli  abitanti  della  Beozia. 
Qui  si  ammirava  la  famosa  statua  di  Amore  uscita  dal 
pennello  di  Prassitele ,  la  quale  attirava  gli  stranieri  a 
Tespia ,  mentre  la  sua  Venere  attiravagli  a  Gnido.  An¬ 
che  oggidì  da  una  iscrizione  quasi  cancellata  in  cui  si 
scorge  il  nome  di  Prassitele  ,  argomentasi  che  tali 
avanzi  appartengono  ad  una  delle  opere  sue.  Trova- 
vansi  pur  quivi  delle  opere  di  Lisippo  e  di  altri  celebri 
scultori. 

Gli  Erotidii ,  o  giuochi  in  onor  di  Amore ,  attraeva¬ 
no  a  Tespia  una  numerosa  folla  di  stranieri.  La  favola 
di  Anfìone  e  di  Zelo  che  dicevansi  nati  in  questa  città, 
è  di  origine  lespiana,  quantunque  i  loro  nomi  sieno 
intimamente  legati  alla  storia  di  Tebe.  Il  carattere  di 
Anfìone  ,  opposto  a  quello  del  fratello  Zeto  ,  le  disposi¬ 
zioni  umane  e  generose  dell’uno,  non  che  le  sue  fatiche 
intellettuali  paragonate  alla  inflessibile  austerità  ed  alla 
rozzezza  ed  ignoranza  dell’altro,  possono  benissimo 
esser  considerati  come  la  rappresentazione  esatta  delle 
diverse  abitudini  che  distinguevano  gli  abitanti  di  questa 
città  da  quelli  di  Tebe  sua  rivale. 

Bisogna  confessare ,  a  gloria  de’  Tespiani ,  che  la  col¬ 
tura  delle  arti  e  la  protezione  che  loro  accordavano, 
sembra  aver  loro  dato  una  grande  purità  di  gusto  senza 
pretensioni,  ed  una  dolcezza  di  costumi  senza  debolezza. 
Settecento  Tespiani  furono  i  soli  fra  gli  abitanti  della 
Grecia  continentale  che  si  unissero  a  Leonida  nelle 
Termopoli.  Nella  battaglia  di  Platea  ,  questa  città 
(Tespia)  mandò  mille  ottocento  uomini,  il  cui  valore 


contribuì  non  poco  al  buon  successo  di  quella  famosa 
giornata  ;  mentrechè  i  soldati  di  Tebe  combattevano 
contro  di  essi  fra  le  file  degli  stranieri. 

Poco  prima  della  battaglia  data  nella  pianura  di 
Leuttri ,  situata  fra  questa  valle  e  Platea,  le  mura  di 
Tespia  furon  rovesciate  dai  Tebani.  Ma  è  probabile  che 
quando  la  città  fu  riedificata ,  ella  fosse  debitrice  della 
e  sua  conservazione  allo  stesso  odio  tebano  che  le  valse 
il  favor  de’ Romani.  Imperocché  questi  ultimi ,  irritati 
contro  Tebe,  usavan  i  più  benevoli  riguardi  verso  gli 
abitanti  di  Tespia.  Al  tempo  di  Strabone ,  cioè  nel 
secolo  di  Augusto,  due  sole  città  della  Beozia  eran  so¬ 
pravvissute  alle  ruine  di  tutte  le  altre,  Tespia  e  Tanagra. 

V’ba  una  via  che,  passando  tra  la  valle  intermedia 
dell’Elicona  e  del  Citerone,  conduce  da  Tespia  alla 
baja  di  Creusi  nel  golfo  di  Corinto,  che  era  la  stazione 
marittima  di  questa  città  e  il  solo  porto  beotico  di  questo 
mare.  Da  Creusi  un’altra  via  mena  ad  Egotene  per  la 
costa  che  circonda  la  base  del  Citerone,  lasciando  un 
sentiero  stretto  fra  la  montagna  e  la  riva.  Per  questa  via 
le  armi  del  Peloponneso  solevano  penetrar  nella  Beozia. 

L’aspetto  del  Citerone  è,  come  abbiam  detto,  in 
tutto  opposto  a  quello  dell'Elicona,  cioè  d’una  montagna 
cupa,  selvaggia,  fredda,  inospitale.  L’Elicona  era  sacro 
alle  Muse,  il  Citerone  alle  Erinni,  e  durante  le  orgie 
notturne  rimbombava  delle  grida  frenetiche  delle  Bac¬ 
canti.  Tutte  le  tradizioni  mitologiche  che  al  Citerone  si 
riferiscono,  han  qualche  cosa  dell’austerità  ond’  è  dif¬ 
fusa  questa  montagna.  Le  fosche  foreste  di  pini  e  di 
cipressi  che  coronavan  le  acute  sue  cime,  le  caverne 
che  s’internano  negli  squarciati  suoi  fianchi  furono, 
secondo  i  poeti ,  testimoni  di  molti  alti  di  ferocia  e  di 
sangue.  Quivi  Penteo,  re  tebano,  fu  inseguito  dalla 
torma  furibonda  delle  donne  condotte  da  sua  madre  e 
dalle  sue  sorelle  e  dilanialo  dalle  loro  mani.  Quivi  At- 
teone,  figlio  di  Arisleo  e  di  Autonoe  figlia  di  Cadmo, 


114 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


fu  divorato  da’ propri  cani  aizzatigli  contro  dall’ira 
vendicatrice  di  Diana,  o  a  dir  lo  vero ,  restò  vittima 
della  propria  passione  per  la  caccia.  Quivi  l’infelice 
Edipo  fu  esposto  per  ordine  di  suo  padre.  Un  miglio 
circa  lungi  dal  sud  delle  vette  più  elevate  della  monta¬ 
gna  (la  quale  è  alta  più  di  quattromila  piedi,  e  domina 
il  luogo  dove  sorgeva  l’antica  Platea)  era  l’altare  di 
Giove  Citeronio,  al  quale  quattordici  città  della  confe¬ 
derazione  beotica,  portavan  nella  festa  Dedalia  che  ce- 
lebravasi  di  sessanta  in  sessantanni,  quattordici  statue 
di  querce ,  e  le  bruciavano  sopra  un’  ara  di  legno  in 
cima  alla  montagna.  Qui  è  la  grotta  già  dedicata  alle 
ninfe  Sfragizie,  le  quali  ispiravano  agli  uomini  una 
frenesia  nota  agli  antichi  Greci  sotto  il  nome  di  ninfo- 
lesia.  La  montagna  tutta  era  identificata  con  le  passioni 
più  strazianti  del  cuore.  Ella  era  sacra  alla  tragedia, 
laddove  la  montagna  situata  sul  lato  occidentale  della 
valle  era  dedicata  al  genio  della  poesia  pastorale.  Il 
Citerone  e  l’Elicona,  erano,  se  ne  si  permette  il  con¬ 
fronto,  l’Ebal  ed  il  Gerizion  (*)  della  greca  geografia. 
(Continua.)  D.  A. 


IL  PIAI  DELLA  STATUA  IN  CATANIA 

I.  Correva  il  marzo  del  1743  ;  ed  una  nave  genovese 
toccava  il  mare  della  bella  Messina  ;  ma  non  appena  vi 
gettava  l’ancora  che  quel  purissimo  cielo  abbujavasi, 
ed  in  lutto  cadeva  la  ridente  città.  Come  un’infausta 
cometa  quella  nave  straniera  era  venuta  a  recarvi  lo 
spavento  e  la  morte,  a  cagionarvi  tutta  una  iliade  di 
sventure  e  di  pianto,  ad  esser  testimone  della  tremenda 
catastrofe  di  una  dolorosissima  tragedia.  Venne,  e  un  an¬ 
gelo  sterminatore  volava  a  piantare  lo  stendardo  della 
morte  su  quella  terra  benedetta;  e  più  migliaja  di  citta¬ 
dini  ,  come  per  soffio  velenoso ,  già  freddi  al  suolo  ca-  ! 
deano;  e  la  nenia  degli  estinti  si  udì  ripetere  là  ove  i  f 
canti  di  gioja  si  udirono.  Spiravano  i  figli  sotto  gli  oc¬ 
chi  dei  trepidi  padri ,  le  spose  accanto  agli  afflitti  ma¬ 
riti,  le  verginelle  in  seno  delle  madri  senza  aita  o 
conforto  :  direi  pure  senza  pietà  ;  poiché  a  tale  ven- 
ner  le  cose,  che  la  morte  degli  uomini  era  quasi  da 
meno  tenuta  di  quella  delle  bestie.  Diol  quale  serie 
d’inesplicabili  orrori!  Ma  d’onde  mai  tanta  strage?... 
Quella  barca  nefanda  portava  seco  la  peste. 

II.  Oh  il  terribile  morbo  che  è  mai  la  peste!...  rifugge 
il  cuore  a  pensarvi  ;  trema  il  labbro  a  nomarla.  Vedete 
il  tumulto  e  la  pressa  di  questa  città  ove  un  popol  tre¬ 
mante  si  muove,  si  schiva  e  senza  volerlo  si  abborre?  — 
Questa  è  Messina.  Già  la  peste  l’ha  tutta  invasa;  i 
cittadini  fuggono  spaventati,  ma  non  sanno  ove  più  ri¬ 
parare;  chè  pur  nei  campi ,  e  nei  casati  è  penetrato  il 
morbo:  il  numero  degl’ infetti  è  grandissimo;  innumere¬ 
voli  i  morti.  Non  si  odon  che  pianti  e  gemiti.  I  più 
ricchi  hanno  emigrato,  o  si  sono  rinchiusi;  ed  i  po¬ 
veri  abbandonati  a  se  stessi  combattono  già  colla  morte  e 
colla  fame  senza  esser  chi  porga  loro  mercede  o  sov- 
venimento  (1).  Qual  silenzio!  che  desolazione!  Le  case 
rimangono  in  poco  tempo  diserte,  e  le  strade  ingombre 


(*)  Due  vette  di  monti  separate  da  una  valle  in  Palestina, 
celebri  1  una  per  una  orrida  sterilità,  e  l’altra  per  un’amenità 

ierace. 

(i)  Tutte  le  viciue  città  fecero  a  gara  a  voler  sovvenire 
in  quella  congiuntura  i  messinesi;  ma  i  cittadini  di  Cata¬ 
nia  loro  rendettero  il  contracambio  di  ciò  che  aveano  nel 
ib9d  ricevuto  ,  mandando  ad  essi  barche  piene  zeppe  di 
tutte  provvigioni;  come  lo  stesso  adoperarono  per  la  città  di 
Taormina  agl,  estremi  per  la  fame  ed  il  contagio  ridotta.  Oh 
quanto  questo  spirito  di  filantropia  non  reca  piacere  ad  un 


di  funebri  carri,  ti  mettono  il  terrore  nell’anima;  ti 
rammentano  il  giorno  del  finale  giudizio.  Guardai  e  se 
ti  basta  il  cuore  non  piangere.  Questa  che  miri  è  ca¬ 
tasta  di  estinti  ;  la  terra  sacra  alle  sepolture  non  fu  ba¬ 
stante  a  contenerli  :  i  cimiteri  delle  chiese  si  empirono  ; 
la  gran  fossa  detta  degli  Svizzeri ,  si  è  pure  ricolma  (2). 
I  becchini  già  mancano  e  non  vi  ha  più  chi  presti  quel 
duro  uffizio  (3J.  Vedi  questa  povera  donna  che  scapi¬ 
gliata  e  piangente  si  stringe  fra  le  braccia  una  spenta 
donzella?  è  una  tenera  madre  che  reca  la  figlia  al  cam¬ 
po  degli  estinti  con  la  speranza  di  vederla  interrare. 
Questo  giovine  che  a  lento  passo  si  avanza,  curvo  sotto 
il  peso  di  un  cadavere ,  è  un  figlio  infelice  che  porta 
le  fredde  spoglie  del  genitore  defunto;  ma  stanco, 

affannato  già  vacilla . cade . versa  una  lagrima,.... 

e  spira.  —  Udisti?  un  mesto  lamento  mormora  là  fra 
quel  mucchio  di  morti...  oh  si  corra  e  si  salvi  qualche 
infelice.  Noi  vedi?  già  una  testa  si  muove,  un  braccio 
si  eleva,  ed  un  fioco  vagito  si  fa  sentire.  Che  fia  mai? 
Ahi  miserevole  vista!  una  donna  non  ancora  estinta 
mette  a  luce  un  bambino.  Oh  si  raccolga  questa  crea¬ 
tura  innocente  che  nasce  al  giorno  nel  tetro  regno  della 
morte:  soccorrasi  pure  la  madre. ..la  madre?  sventu¬ 
rata  !  ella  non  è  più  —  Ma  qual  pestifero  puzzo  si  spande 
per  l’aria?...  e  che  è  mai  quella  Gamma  che  gigante  si 
eleva  alle  nubi  da  quell’ampia  valle? ...  Inorridite! 
questo  è  l’incendio  di  migliaja  d’insepolti  cadaveri  (4). 
Oh  mirate  mirate,  il  fuoco  già  li  divora...  le  umane  lor 
forme  scompaiono...  e  quelle  membra  son  cenere...  Deh 
per  pietà  calate  il  sipario  di  quest’ orrida  scena!  Cala¬ 
telo  :  io  non  ho  più  forza  di  piangere. 

III.  Vedete  quell’uomo  dalla  faccia  livida,  con  gli  occhi 
infossati  e  sonnolenti  che  muove  a  stento  il  respiro?... 
fuggitelo  ;  egli  è  appestato.  Già  tutti  i  segni  di  quella 
infermità  sono  su  lui  manifesti.  I  bubboni,  il  vomito, 
la  convulsione,  la  febbre...  tutto  tutto  predice  a  lui 
l’ imminente  sua  morte.  Fuggitelo;  contagioso  è  quel 
male ,  ed  ei  fra  tre  giorni  non  sarà  più  (a).  Non  cre¬ 
dete  però  che  lo  spaventi  la  morte:  ei  rassegnato  e 
tranquillo  l’aspetta  ;  l’aspetta  sì,  ma  doloroso  un  pen¬ 
siero  gli  spezza  il  cuore;  che  lungi  dalla  dolce  patria 
sospira  i  suoi  lari.  A  Catania  egli  è  padre,  e  mari¬ 
to  :  a  Catania  egli  ha  pure  una  madre. . .  qui  tutto  è 
straniero,  tutto  affannoso  per  lui.  0  cielo,  dicea  lo  sven¬ 
turato,  morire  e  non  aver  chi  mi  pianga  !  morire  e  non 
vedere  i  miei  cari  figli,  la  mia  tenera  sposa,  la  cadente 


cuore  sensibile,  e  lascia  a  desiderare  che  mai  mai  in  ogni 
qualsiasi  circostanza  gli  abitanti  di  questa  terra  non  si  la¬ 
scino  lacerare  da  fazioni  e  da  intestine  divisioni ,  poiché  quel 
mostro  orribile  della  discordia  diffondendosi  fra’ conterranei 
è  il  colmo  più  terribile  nelle  pubbliche  calamità!  —  Cordavo , 
Osser.  sopra  la  storia  di  Catania  Tom.  4  PaS-  ^3  e  seg. 
Vedi  pure  Ferrara  —  Storia  di  Catania  pag. 

(2)  Morirono  in  quella  catastrofe  a  Messina  28841  cittadini 
e  nei  casali  i3824,  tutta  la  popolazione  di  quella  nobile  città 
a  sole  novemila  r, ducendo,  oltre  due  mila  che  essendo  scap¬ 
pati  via  eransi  nelle  campagne  ritirati  —  Muratori  aun. 
1743  tom.  12  pag.  224 — Testa  relazione  storica  della  peste 
di  Messina  nel  ij43*  —  Gordaro  tom.  4-  pag.  s4*  IQ  queste 
sole  dolentissime  occasioni  si  possono  capire  i  vantaggi  che 
si  ottengono  dai  campi-santi. 

(3)  E  perchè  mancavano  i  beccamorti,  molti  furono  nella 
dura  necessità  di  prestare  essi  medesimi  questo  tristo  uffìzio 
ai  loro  più  cari,  o  reeandosegli  sugli  omeri,  o  fralle  braccia, 
0  traendoli  con  funi  al  luogo  della  sepoltura.  Le  piazze  e  le 
strade  erano  colme  di  morti  ;  e  si  giunse  lino  a  buttarli  dalle 
fioestre  —  Testa.  Kelazione  storica  della  peste  di  Alessio» 
nel  1745.  cap.  5.  pag.  54  0  seg. 

(4)  Testa ,  Op.  cit.  cap.  3  pag.  3i. 

(3)  Era  si  micidiale  quel  morbo,  che  toglieva  la  vita  alla 
maggior  parte  in  due,  tre,  o  cinque  giorni,  ed  a  non  poclj^ 
in  sole  ventiquattrore.  Testa ,  Op.  cit.  p.  3». 
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mia  madre!  ahi  questo  è  duolo  che  avanza  ogni  dolo 
re!...  E  riandando  con  la  mente  i  giorni  felici  gustati 
nella  pace  della  sua  famigliuola  ,  già  pareagli  di  rive¬ 
dere  la  patria,  di  stringere  la  sua  donna,  di  baciare  gli 
amati  suoi  pargoletti. ..  quando  rientrato  in  sè  stesso, 
sciamava  piangendo  «  Essa  non  è  dunque  che  illusio¬ 
ne?...  oh  santissima  Vergine  dammi  la  gioja  di  morire 
fra’  miei  !  —  »  A  questo  pensiero  che  l’ ispirava ,  una 
soave  speranza  gli  balenava  sul  viso ,  ed  un  sospiro  di 
amore  gli  facea  pregustar  la  dolcezza  del  desiato  ritor¬ 
no.  E  pensava  —  Io  mi  porrò  tosto  in  viaggio  ;  farò  il 
mio  fardello  ;  ragunerò  i  miei  compagni  di  sventura  che 
catanesi  pur  sono...  partirò,  partirò;  finché  fiato  mi 
resta  voglio  tentar  di  vederli. . .  Ma  come  riuscirvi,  se 
immense  barriere  parton  la  patria  da  questo  suolo  infe¬ 
lice?  se  ponti  e  strade  son  rotti?  se  mille  vigili  guardie 
sorveglian  le  porte  della  città?..  Non  monta;  per  molti 
inospiti  calli  si  può  arrivare  a  Catania.  Saprò  ben  io 
trovare  un  sentiero  da  percorrere  —  Dio  delle  miseri¬ 
cordie,  deh  tu  seconda  e  benedici  i  miei  voti  1  —  E  mise 
ad  effetto  il  pensiero  ;  e  raccolse  gli  afflitti  compagni 
presi  pure  del  male ,  e  poi  sciamava.  Orsù ,  fratelli , 
partiamo!  la  nostra  morte  è  vicina,  ma  se  potremo  sal¬ 
varci  ,  non  vorreste  voi  tornare  agli  amplessi  dei  vostri 
figli?...  Disse;  e  partirono. 

—  IV.Fia  dunque  vero  !.. degli  appestati  fra  noi?.. (6). 

—  Da  più  giorni  son  furtivi  qui  giunti. 

—  Oh  gli  empì  !  oh  i  traditori  !  !  —  ci  eravamo  sì  scru¬ 
polosamente  guardati...  (7)  si  è  speso  tanto  del  nostro... 
abbiamo  pure  soccorso  ai  loro  bisogni...  (8)  ed  ora  tra¬ 
dirci  a  questo  modo...  e  consumare  un  sì  crudele  atten¬ 
tato!  oh  infelice  Catania,  in  quale  abbisso  ti  spingono! 

—  Ma  si  corra  dal  magistrato;  si  scopra  l’esecrabil 
delitto;  che  delitto  è  di  morte.  Io  stesso  le  tracce  sve¬ 
lerò  dei  felloni  :  essi  son  catanesi. 

— ■  Catanesi!!...  e  Tosarono?... oh  malediteli!  perfidi 
figli  son  essi  se  i  carnefici  della  patria  tentarono  farsi. 

Queste  parole  mutavano  due  catanesi  al  tristo  annun¬ 
zio  di  quel  fatale  attentato.  Il  sospetto  era  ormai  dive¬ 
nuto  certezza  ;  che  gli  appestati  stavan  difatti  in  Cata¬ 
nia.  Quindi  gran  trambusto  nella  scorata  città.  I  più  col 
pallore  di  morte  sul  viso,  attoniti  e  palpitanti  non  sape- 
van  che  farsi.  Chi  andava  e  chi  veniva  ;  chi  voleva 
fuggire  e  chi  rinchiudersi.  Poi  a  piangere ,  a  dispe¬ 
rarsi,  a  maledire  l’avverso  destino.  E  domandavansi 
Tun  l’altro;  ma  come?  ma  donde  mai  tanto  disastro? 
E  ciascuno  diceva  la  sua  ;  immaginando  chi  una  cosa 
chi  un’altra.  Il  male  però  stava  dentro,  ed  era  d’uopo 
del  più  pronto  rimedio;  che  T indugio  più  accresceva 
il  pericolo.  Il  perchè  mille  severe  indagini  dalle  Auto¬ 
rità  si  adoprarono;  bandi  emanaronsi  ove  pene  si  mi¬ 
nacciavano  della  più  rigorosa  giustizia;  tale  in  fine  un 
romore  levossi  che  tutta  la  città  rimescolata  ne  venne. 
E  fu  per  tante  sollecite  cure  che  si  chiariron  le  cose. 

I  nomi  degl’  infetti  furon  tosto  notati  :  i  tetti  ove  si 
ascondevano  scoperti;  le  famiglie  loro  con  ogni  scru¬ 


(6)  Ferrara,  Op.  clt.  pag.  2S4. 

(7)  Attaccatasi  la  peste  a  Messina,  Catania  si  pose  in  guar¬ 
dia;  ed  il  Senato  destinò  custodi  per  ogni  parte,  che  molte 
somme  costarono.  Il  viceré  spedi  colà  (in  Messina)  due  medici 
da  Palermo,  un  terzo  ordinando  che  da  Catania  vi  andasse; 
un  cordone  guardato  da  truppe  comandò  che  vi  fosse  per  tutto 
il  circuito  della  città  sospetta,  e  suoi  casali;  tre  Viearii  gene¬ 
rali  scegliendo  della  bisognevole  autorità  muniti,  a  non  per¬ 
mettere  che  la  pestilenza  si  dilatasse.  Costoro  furono  Vincenzo 
Paterno-Castello  Duca  di  Carcaci  catanese,  Pietro  Napoli 
principe  di  Resultana,  ed  Ignazio  Migliaccio  principe  di 
Malvagua,  amendue  palermitani.  Testa  Op.  cit,  —  Cordaro 
Op.  cit.  —  Ferrara  pag,  233,  e  seg. 

(8)  Vedi  la  nota  i.a 


polo  invigilate.  Si  strinsero  inoltre  di  molte  guardie  pa¬ 
recchie  altre  case  e  si  tolse  la  comunicazione  coi  quar¬ 
tieri  sospetti,  barricandosi  pure  le  strade  che  vi  metteva¬ 
no;  tutto  in  somma  si  oprò  che  alla  tutela  della  pubblica 
salute  per  ogni  verso  influiva.  Ma  chi  T  avrebbe  cre¬ 
duto?  coloro  che  appestati  stimavansi  la  più  perfetta 
salute  godevano.  E  ciò  che  accrescer  dee  lo  stupore 
si  è  che  gli  stessi  rei  confessarono  esser  partiti  di  Mes¬ 
sina  sì  malconci  dal  morbo  che  d’ora  in  ora  la  morte 
loro  aspettavano.  Ma  vedete  se  il  caso  non  sia  singola¬ 
re!  Vengono  a  Catania  coi  tumori  alle  ascelle,  por¬ 
tano  seco  dei  fagotti  appestati ,  usano  senza  riserva  con 
molti ,  e  si  guariscono  affatto  senza  il  menomo  danno 
di  alcuno.  Or  va  ,  e  spiega  cotesti  fenomeni  !  Non 
pertanto  si  fecero  delle  rigorose  osservazioni  sui  corpi 
di  quegl’individui  e  si  trovarono  con  effetto  sanissimi, 
senza  vedervisi  del  passato  malore  neppure  il  vestigio. 
Si  misero  poscia  in  osservazione  per  molti  giorni;  ma  si 
mantennero  essi  sempre  nella  freschezza  della  più  bella 
salute. Quanti  erano  che  a  quella  scena  assistevano  (come 
fuori  del  secolo  per  la  meraviglia)  guatavansi  Tun  l’altro 
senza  far  motto  :  poi  chi  piangea  d’allegrezza,  chi  leva¬ 
va  le  mani  al  cielo  ringraziandone  Dio  e  S.  Agata  ;  e 
molti  furon  di  quelli  che  corsero  perle  strade  gridando 
miracolo!  miracolo!  Nè  qui  è  da  dire  con  quanta  splen¬ 
dida  festa  quel  memorabile  dì  celebrossi  —  «  Cosi  la 
peste,  durando  cinque  mesi  in  Messina  (9),  e  Catania, 
fra  tanto  pericolo  restandone  esente ,  alla  intercessione 
della  concittadina  S.  Agata  questo  lieto  evento  come  un 
prodigio  vollesi  attribuito:  talché  Tanno  appresso  inal- 
zaronle  i  catanesi  una  statua  (10)  nella  piazza  vicino  al 
mare,  al  termine  della  strada  del  corso.  » 

Questo  simulacro  di  eletto  marmo  e  bianchissimo 
rappresenta  quella  Vergine  santa  che  animosa  calpesta 
un  serpe  ,  emblema  allusivo  alla  peste.  La  magnifica 
colonna  su  cui  poggia  è  di  granito  cavato  dalle  nostre 
montagne  o  da  quelle  della  vicina  Calabria ,  ed  è  una 
delle  molte  che  ornavano  un  tempo  il  portico  del  nostro 
antico  teatro  ;  e  delle  quali  sei  fregiano  ora  il  prospetto 
della  suntuosa  catanese  Basilica.  Alta  palmi  ventotto , 
con  capitello  d’ordine  dorico,  e  del  diametro  di  tre  palmi 
circa  è  davvero  imponente;  e  bella  è  pure  la  base  a 
gusto  jonico  ricca  di  marmi  di  Sicilia  a  vario  colore  che 
le  dan  buon  risalto  ;  senza  far  cenno  e  dell’ampia  scali¬ 
nata  di  pietra  di  lava  che  la  ricinge ,  e  dei  comodi  e  de¬ 
centi  sedili ,  e  dei  pilastri  a  pietra  di  Taormina  che  la 
fiancheggiano.  Il  gran  piano  ove  sorge  questo  monu¬ 
mento  è  semicircolare ,  spazioso ,  ridente  ;  ed  oggi  più 
animato  pel  continuo  traffico  che  ad  essa  ha  valuto  la 
nuova  utilissima  strada  per  le  marine  di  recente  aperta, 
la  quale  a  Messina  per  Aci-reale  conduce. 

Questo  piano  della  statua  è  detto  pure  del  Signore  ri¬ 
trovalo ,  perchè  nel  maggio  del  1796  alcuni  ladri,  fu¬ 
rando  da  una  chiesa  insieme  alla  Sfera  d’oro  la  sacra 
ostia ,  ivi  la  occultarono  fra  i  bronchi  e  le  spine  per 
alcun  tempo;  ma  non  andò  guari  che  per  confessione 
d’uno  di  essi  dalla  scomunica  atterrito,  rinvennesi  ;  e 
là,  dove  il  corpo  di  Cristo  posò,  una  propria  ed  elegante 
chiesa  si  eresse,  come  osservasi  ancora. 

Ed  eccoci  al  termine  della  tua  storia,  o  maestosa  co¬ 
lonna  del  piano  della  statua!  Tu  rammenti  una  pagina 
di  spavento  e  di  morte  a  chi  ti  contempla ,  ma  sei  pure 
il  trofeo  della  Fede  consacrato  alla  Vergine  che  ti  so¬ 
vrasta;  sei  l’inno  della  vittoria  ch’emerse  da  un  canto 


(9)  Testa,  Muratori, Cordaro  Op.  cit. 

(10)  Qui  bisogna  notare  che  tale  statua  allora  sopra  pic¬ 
cola  colonna  elevossi,  e  che  poi  nel  1800  rizzata  venne 
sopca  una  più  alta  e  da  più  nobile  base  sostenuta  ,  come  al 
presente  si  osserva.  Vedi  Ferrara  pag.  23^. 


(  Veduta  dei  plano  della  Statua  in  Catania.  ) 
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Funereo  ;  sei  la  parlante  memoria  di  una  grandezza  che 
fu  —  Oh  salve  memorabil  colonna  !  —  il  fulmine  volea 
prostrarti. ...  .  ma  tu  resisti  ancora  —  chè  tu  sei  for¬ 


te...  tu  puoi 
non  saremo 
vita  umana  ! 


vincere  i  secoli  — e  noi?  noi  forse  domani 
più  —  Domani  1  ahi  dura  sorte  di  questa 
yincENzo  Percoli, a. 
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CONDOTTIERI  DI  TRUPPE  NEL  SECOLO  XIV. 


La  figura  che  qui  offeriamo  è  di  Guidoriccio  Fogliarli 
di  Reggio  generale  de’Sanesi  all’assedio  di  Moutemassi. 
La  pittura  da  cui  fu  tratta  esiste  tuttora  assai  ben  con¬ 
servata  nella  sala  contigua  alla  cappella  del  palazzo 
del  comune  in  Siena.  La  mano  che  l’eseguì  fu  quella 
del  celebre  Simon  Memtni  amicissimo  del  Petrarca  cui 
fece  un  ritratto  di  Madonna  Laura. 


Montemassi  era  un  castello  nella  Maremma  sanese 
tenuto  da  figli  di  Bindino  signor  di  Sticciano,  i  quali 
ribellaronsi  alla  repubblica  di  Siena  in  occasione  del 
passaggio  di  Ludovico  il  Bavaro,  e  in  conseguenza  dei 
segreti  maneggi  diCastruccio  Castracani  gran  campione 
della  fazione  ghibellina  in  Italia.  I  Sanesi  che  seguivano 
la  fazione  guelfa  ,  spedirono  Guidoriccio  a  sottomettere 


- 

F,  Molino  Ut, 

(Guidoriccio  Fogliani  Generale  de’ Sanesi  all’assedio  di  Montemassi.  ) 


il  paese  ribelle.  Non  avendo  potuto  il  Fogliani  impa¬ 
dronirsene  per  assalto,  in  Gennajo  132S  lo  circondò 
con  vasti  steccati  e  con  bastioni  di  terra ,  ed  eresse  un 
battifolle  con  sei  torri  a  loro  difesa  affinchè  gli  assediati 
non  potessero  in  una  sortita  distruggerli.  Ritornato  Ca* 
struccio  da  Milano  ove  aveva  assistito  alla  incoronazione 
del  Bavaro,  traversando  la  Maremma,  gli  riuscì  di  vet¬ 
tovagliare  Montemassi ,  ma  egli  dopo  poco  morì  e  gli 
assediati  privi  di  speranza  di  essere  nuovamente  soc¬ 
corsi,  si  arresero  al  Fogliani.  Fu  tale  la  contentezza 
dei  Sanesi ,  che  vollero  una  memoria  di  questo  fatto, 
per  cui  fu  ordinata  la  presente  pittura.  Di  Montemassi 
ANNO  VII. 


oggi  non  rimangono  che  ruderi,  essendo  stato  il  paese 
rifabbricato  a  piè  del  colle. 

Il  Fogliani  a  cavallo  col  bastone  del  comando  nella 
destra,  in  atto  di  avanzarsi  trionfalmente  verso  il  castello, 
è  vestito  con  ricca  sopravvesta  di  broccato,  con  disegno 
staccato  rappresentante  lo  stemma  di  sua  famiglia. 

L’archivio  diplomatico  di  Siena  ci  dà  notizia  anco 
della  spesa.  Furono  dati  al  Fogliani  fiorini  3333  come 
capitano  de’ suoi  cavalieri  Berruari  ne’ due  mesi  che  fu 
all’assedio  di  Montemassi ,  lire  2834  per  disfare  il  bat¬ 
tifolle,  e  fiorini  1G  a  Simon  Menimi  per  la  esecuzione 
della  pittura.  Dal  M.  d.  D.  I, 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L’IMPERO 

JL.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI 
9.  —  I  Preparativi. 


I.  Napoleone  si  ritira?  Dunque  schiva  la  battaglia; 
dunque  ha  compreso  il  periglio  che  lo  incalza.  Cosi 
dicono  i  giovani  uffiziali  dell’oste  nemica,  ascoltando  la 
relazione  di  Dolgorouki.  E  altri  soggiungono:  la  sua 
condizione  è  disperata.  Egli  trovasi  nel  centro  della 
Moravia  ;  lungi  dugento  leghe  dalla  sua  frontiera  5  ope¬ 
rando  sovra  uno  spazio  di  novanta  leghe  in  paese  ne¬ 
mico;  è  minacciato  a  manca  dalla  Boemia,  a  dritta 
dall’Ungheria  ;  è  agitato  dall’intervento  della  Prussia; 
deve  temere  il  popolo  fremente  della  capitale  dell’  Im¬ 
pero  — 

SI ,  ma  il  gran  capitano  non  giudica  a  questo  modo» 
Egli  non  s’è  trattenuto  in  Vienna,  ove  potea  esse¬ 
re  attaccato  ad  una  volta  dall’ Arciduca  che  scendea 
dall’Italia  più  che  di  passo,  e  dall’esercito  Russo  che  ac- 
correa  dalla  Moravia.  Ha  quindi  calcolato  il  cammino 
dell’Arciduca,  e  corre  sovra  Bruno,  ove  sa  che  potrà 
giungere  prima  de’Russi»  Di  là,  dice,  sceglierò  il  mio 
momento ,  e'I  mio  nemico.  Di  fatti  egli  dispone  d’una 
doppia  via  breve  e  sicura  ;  per  la  sinistra  del  Danubio 
verso  Lintz,  e  per  la  dritta  Verso  Vienna.  Vincitore 
conserverà  questa  seconda  ;  vinto  si  ritirerà  colla  dritta 
app°ggiata  a’ monti  della  Baviera,  e  colla  sinistra  alla 
sponda  sinistra  del  gran  fiume. 

Intanto  il  nemico  spera  di  torgli  ogni  comunicazione 
sovra  Nicolsburgo.  Ma  Napoleone  ha  già  indovinata 
questa  manovra  di  fianco,  e  però  giunto  nella  pianura 
di  Austerlitz  sopra  Briinn,  dice  rovolto  a’ suoi  gene¬ 
rali,:  esaminate  attentamente  questo  campo;  fra  otto 
dì  Vi  vedremo  il  nemico. 

Intendi?  Mentre  fa  le  viste  di  lasciar  la  scelta  del 
campo,  è  lui  stesso  che  lo  sceglie.  Obbligando  i  nemici 
a  manovrar  su  la  loro  sinistra ,  loro  fa  commettere  un 
errore  di  cui  non  si  avveggono. 

II. 

È  il  dì  28  di  Novembre  :  gli  alleati  si  schierano  al 
di  qua  di  Wischau,  con  la  dritta  a  Lutsch  e  Nosalowitz, 
la  manca  a  lYutscherau,  il  centro  e’1  quartier  generale 
a  Wischau,  e  l’ antiguardo  su  la  via  di  Drugowitz,  a 
due  leghe  da  Austerlitz. 

Essi  han  consumato  l’errore;  b$n  creduto  alla  falsa 
ritirata  de’francesi  ;  avventurano  una  mossa  di  fianco  in 
presenza  d’un  nemico  sì  vigilante,  e  di  cui  non  Cono¬ 
scono  le  disposizioni. 

Come  vedi  qui  la  fortuna  non  entra  per  nulla  ;  è  il 
genio,  e  solo  il  genio  che  domina. 

Napoleone  intanto  provvede  perchè  in  poche  ore 
possa  disporre  di  tutte  le  schiere  che  dovran  combatte¬ 
re.  Ciò  fatto,  fa  porre  il  suo  bivacco  sovra  un’altura,  a 
due  leghe  e  mezzo  da  Briinn,  a  dritta  della  strada  mae¬ 
stra,  poco  lungi  da  Bellowilz,  tra'due  ruscelli  che  con- 
giungonsi  a  Pontowilz. 

Benissimo  scelto  è  questo  punto.  Da  esso  può  scorgere 
le  mosse  del  nemico,  e  la  direzione  delle  sue  colonne — 
e  la  sua  linea  sarà  celata  da’villaggi  vicinissimi  fra  loro, 
dagli  stagni,  e  da’gruppi  di  alberi,  che  la  chiuderanno 
come  in  un  campo  naturalmente  trinceralo. 

Nel  dì  29  Napoleone  si  reca  su  questa  altura  a  cui  i 
soldati  dan  subito  il  nome  di  greppo  d Al' Imperatore. 


Sua  prima  cura  è  di  determinare  la  sua  linea  di  batta» 
glia,  tagliando  perpendicolarmente  la  grande  strada  di 
Olmutz,  con  la  dritta  al  lago  di  Menitz,  la  manca  a  piè 
de’ monti  che  dividono  il  bacino  della  Schwarlza  da 
quello  della  March ,  e  avente  innanzi  il  Bosenitz-Berg, 
monte  distaccato ,  scosceso ,  che  fa  munir  di  cannoni  e 
di  trincèe. 

Questo  monte  gli  ricorda  una  identica  posizione  già 
presa  in  Egitto ,  e  per  curioso  accidente  esso  ha  pure 
Un  nome  Turco.  Lo  chiamano  il  Stìntone  a  causa  d’una 
tomba  qui  da  Turchi  in  altro  tempo  costruita. 

Nel  dì  30  scende  a  fare  un  riconoscimento  al  di  là 
de’suoi  posti  avanzati.  Percorrendo  le  alture  di  Prazen<, 
vede  che  i  suoi  ammirano  i  vantaggi  che  offre  questa 
posizione  elevata  e  scoperta  ;  quasiché  volessero  diman¬ 
dargli  perchè  a  questa  ne  ha  un’altra  preferita. 

Napoleone  che  legge  nella  loro  mente,  dice:  c  se 
«  volessi  impedire  il  passo  al  nemico,  qui  mi  porrei  ;  ma 
«  non  avrei  che  una  ordinaria  battaglia;  se  per  lo  con¬ 
ti  trario  porto  indietro  la  mia  dritta ,  ritraendola  verso 
tc  Briinn,  e’1  nemico  abbandona  queste  alture,  esso  è 
k  perduto. 

Il  segreto  della  vittoria  che  Napoleone  già  prevede 
sta  in  queste  parole. 

Vuoi  intenderlo  più  chiaramente  ancora? 

Il  nemico  scorgendo  else  Napoleone  non  trae  profitto 
da  sito  sì  vantaggioso  ,  deve  creder  per  forza  alla  sua 
ritirata. 

Quindi  si  studieranno  di  ritenerlo  nel  sito  per  lui 
scelto,  di  circondarlo  spiegando  tutte  le  loro  forze. 

E  così  appunto  manovreranno. 

III. 


Siam  giunti  al  l.°  di  Decemhre. 

Togli  la  Carta  dell’Impero  Austriaco;  chè  io  Vo  mo¬ 
strarti  le  mosse  e  la  posizione  de’due  eserciti. 

Gl  alleati,  seguendo  sempre  il  loro  movimento  fatale, 
piglian  sito  nel  modo  che  segue. 

Su  le  alture  di  Austeriadeck ,  sopra  due  linee,  e 
avente  un  reggimento  nel  villaggio  di  Aujezd*  sta  il 
generale  DoctoroW  con  24  battaglioni  Russi.  Questa' è 
la  prima  colonna. 

Alla  sua  dritta,  la  seconda  colonna  di  8  battaglioni 
Russi ,  retta  da  Langeron,  si  schiera  in  due  linee  su  le 
alture  di  Prazen. 

A  dritta  di  queste  alture ,  retta  dal  generale  Przyby- 
szewsky ,  stan  18  battaglioni,  anche  Russi,  formanti  la 
terza  colonna. 


Dietro  a  questa,  su  due  linee,  retta  «ai 
Eollowrath,  sta  la  quarta  colonna,  composta  di  13  bat 
taglioni  Austriaci ,  e  di  12  battaglioni  Russi,  retti  da 
MiloradoWitch. 

Dietro  a  questa ,  e  su  le  alture  medesime  sta  Lich- 
tenstein  con  28  squadroni,  e  forma  la  5.a  colonna. 

Su  le  alture  innanzi  Austerlitz,  colla  dritta  alla  strada 
di  Briinn,  e  con  la  manca  verso  Kzernowitz,  il  Gran-Du¬ 
ca  forma  la  riserva  con  10  battaglioni,  e  18  squadroni^ 

Bagration  con  12  battaglioni ,  e  40  squadroni ,  de 
quali  1Ì5  son  di  Cosacchi,  forma  1* antiguardo,  e  si  sten- 
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de  a  manca  al  di  là  di  Hollubitz  e  Blasowitz,  a  dritta 
fino  alle  falde  de’ monti ,  verso  la  valle  di  Sytwilz. 

L’altro  anliguardo  del  corpo  distaccato  di  Eienmayer 
sta  innanzi  Aujezd  con  5  battaglioni,  e  22  squadroni 
Austriaci,  e  10  squadroni  di  Cosacchi. 

Da  ciò  scorgi  che  gli  alleati  hanno  in  linea  114  bat¬ 
taglioni,  e  172  squadroni,  che,  compresa  l’artiglieria, 
forman  90,000  combattenti,  de’ quali  15,000  di  caval¬ 
leria  — 

Intendi  pure  che  ltutusow,  Comandante  in  Capo  de’ 
nemici,  corona  le  alture  e  s’avvicina  sempreppiù  alla 
linea  Francese,  per  meglio  mascherare  il  suo  movi¬ 
mento  a  sinistra. 

Napoleone  guarda  dal  suo  greppo  queste  disposizio¬ 
ni,  le  pesa,  le  intende,  e  come  se  questa  fosse  un’Oste 
che  esegua  a  puntino  ciò  eh’ e’ vuole,  sciama  rivolto  a' 
suoi  a  pria  della  sera  di  domani  quell’  esercito  sarà 
nostro. 

Ora  ti  indicherò  le  mosse  de’ Francesi. 

Sappi  in  prima  che  seguirò  la  loro  linea  da  manca  a 
dritta,  ossia  dalle  falde  de’ monti  fino  al  lago  di  Menitz. 

Ala  sinistra  — -  Lannes  con  18  battaglioni,  e  8  squa¬ 
droni. 

Al  Santone,  o  Bosenitz-Berg,  sta  Treilhard  con  una 
brigata  di  Ussari,  e  Milhaud  con  una  di  Cacciatori. 
Essi  esploran  la  valle  ove  il  nemico  ha  cacciato  alcuni 
squadroni  di  Cosacchi. 

Il  primo  leggero  con  18  cannoni  di  grosso  calibro 
difende  il  posto  trinceralo  del  Santone.  Napoleone  affida 
1  incarco  a  Claparède;  ve’I  conduce  Egli  stesso,  e: 
difenderai  questo  posto,  gli  dice,  fino  aU’ultimo  sangue 
dell’ultimo  soldato  — 

Si  appoggiano  al  Santone,  e  trovansi  in  prima  linea 
mascherati  da  un  burrone,  quattro  reggimenti  della  di¬ 
visione  Suchet,  che  prolungandosi  a  dritta,  attraversano 
la  strada  maestra  di  Olmutz. 

A  manca  della  via,  al  di  qua  d’un  ruscello,  sta  la 
divisione  Caffarelli. 

Alle  spalle  di  questa,  a  dritta  e  a  manca  della  via, 
Beruadotte,  testò  giunto  da  Iglau,  forma  una  riserva 
con  18  battaglioni,  e  8  squadroni. 

Duroc  gran  Maresciallo ,  e  Oudinot ,  non  ostante  la 
ferita  ricevuta  a  Hollabrunn,  stanno  a  dritta  della  via, 
all  altezza  della  divisone  Caffarelli ,  avanti  al  bivacco 
dell  Imperatore.  Comandano  10  battaglioni  de’ formida¬ 
bili  granatieri  (granatieri  Oudinot.) 

Postato  a  dritta  e  a  manca  della  via,  dietro  alla  2a 
linea  di  fanti,  e  dietro  a’ granatieri ,  forma  un’altra 
riserva  Murat  con  44  squadroni. 

Alle  spalle  del  bivacco  di  lui  sta  Bessières.  Regge 
10  battaglioni  e  9  squadroni  della  guardia.  Questa  è 
l’ ultima  riserva. 

Centro  —  Quarto  corpo,  31  battaglioni  e  6  squadro¬ 
ni  ,  retto  da  Soult.  Essi  son  distribuiti  a  questo  modo. 

A  ridosso  di  Girschikowitz  sta  la  divisione  di  Yan- 
damme. 

Dietro  Pontowitz  la  divisione  Saint-Hilaire  —  e  l’una 
e  l’altra  su  la  collina  innanzi  Schlapanitz,  a  guardia 
delle  uscite  de’ villaggi. 

La  divisione  Lsgrand ,  postata  dietro  Kobelnitz ,  tu¬ 
tela  questa  gola,  occupando  i  villaggi  di  Sokolnitz,  e 
Telnitz. 

Margaron  co’ suoi  cavalli,  sta  in  riconoscimento  su 
le  alture  di  Prazen ,  per  poscia  rinculare  alle  spalle  di 
Sokolnitz. 

Ala  dritta  —  Terzo  corpo,  10  battaglioni  e  12  squa¬ 
droni,  retto  da  Davoust —  ha  la  divisione  Friant,  e  la 
divisione  di  Dragoni  Boursier  che  giungono  alla  Badia 
di  Kloster-Kaygern—  Che  deduci  da  tuttociò  ?  Che  egli 
restringe  la  sua  linea  di  battaglia ,  e  le  sue  riserve  nel 
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m'nore  spazio  possibile,  a  fin  di  celare  il  suo  divisa¬ 
mente  ;  gli  alleati  per  lo  contrario ,  giudicando  i  Fran¬ 
cesi  deboli,  mal  capitati  e  circondati,  manovrano  alla 
svelata,  quasi  temano  che  questi  non  sfuggano  alla  loro 
vigilanza.  Cesare  Malpica. 


(  Continuazione ,  vedi  pag.  1 1 2  ) 

IV. 

Da  Tespia  a  Platea  v’ha  una  distanza  di  sette  miglia: 
la  via  prolungasi  al  sud-est  attraverso  la  valle  che  separa 
l’Elicona  dal  Citerone,  e  che  forma  l’unico  adito  pel 
quale  si  va  nell’  interno  della  Beozia  al  golfo  di  Corinto. 
Le  ruine  della  città  di  Platea  sono  ammucchiate  su  le 
irregolari  ed  aspre  pendici  del  Citerone.  Due  rivi  pren¬ 
dono  origine  a  piè  di  esse  e  scorrono  in  direzioni  oppo¬ 
ste,  alimentate  entrambe  da  piccole  scaturagini  che 
sgorgano  da’ fianchi  dell’orrido  monte.  Uno  è  l’antico 
Oroe  che  corre  verso  l’occidente  lungo  la  valle  e  si 
perde  nel  porto  di  Creusi;  l’altro  è  l’Asopo,  padre  del 
primo,  secondo  la  beotica  mitologia ,  il  quale  nasce  fra 
Leultri  e  Platea,  si  devolve  verso  l’oriente  e  passa  appo 
Isiea  ed  Eritrea  su  la  riva  diritta ,  lascia  Tanagra  su 
la  sinistra,  e  cade  nel  mare  Euboico,  un  poco  al  nord- 
est  della  città  di  Oropo. 

La  contrada  bagnata  da  questi  due  rivi  forma  la  gran 
valle  meridionale  della  Beozia;  ella  ha  circa  quaranta 
miglia  di  lunghezza.  La  via  fra  Tebe  e  Platea  passa  fra 
le  loro  sorgenti ,  e  quindi ,  attraversata  la  seconda  di 
queste  città,  ascende  su  le  alture  del  Citerone,  e  dividesi 
in  due  rami  in  un  luogo  detto  Driocefalo  (testa-di-cane). 
Il  ramo  del  sud-est  passa  tra  le  gole  d’Oroe  e  la  città 
d’Eleutera,  e  conduce  a  Megara  su  la  destra,  ad  Eieusi 
ed  Alene  su  la  sinistra;  laddove  l’altro  corre  al  sud- 
owest  e  mena  per  le  montagne  di  Geraneia  all’  istmo 
di  Corinto  ed  al  Peloponneso. 

Nell’autunno  dell’anno  479  Mardonio,  lasciato  in 
Grecia  da  Serse  con  trecentomila  uomini  delle  sue  mi¬ 
gliori  truppe,  parti  da  Atene  che  avea  interamente 
distrutta ,  e  traversò  lo  stretto  di  Decelia  ;  toccò  poi 
l’ Oropo,  varcò  l’ Asopo  in  tal  luogo,  e  camminò  lungo 
la  riva  sinistra  finche  pervenne  alla  città  di  Tanagra. 
Quivi  stanziò  una  notte.  Seguì  poscia  la  stessa  direzione, 
ed  il  dì  seguente  giunse  a  Scolo,  città  su  la  frontiera  del 
territorio  tebano.  Colà  distrusse  pascoli  e  boschi  sopra 
una  vaste  estension  di  terreno,  non  per  recar  ingiuria 
ai  Tebani  che  gli  erano  alleali,  ma  per  far  un  accam¬ 
pamento  alle  sue  numerose  truppe  e  per  assicurarsi  un 
luogo  di  rifugio  in  caso  di  disastro.  A  tal  uopo  egli 
circondò  d’una  palizzata  la  superficie  d’un  miglio  su  la 
riva  sinistra  del  fiume.  La  linea  dell’armata  sorpassava 
di  molto  questo  intervallo  estendendosi  all’owest  in  guisa 
da  presentare  una  fronte  ad  una  parte  del  territorio  di 
Platea. 

Le  forze  di  Mardonio  erano  composte  non  pur  di 
Persiani,  Medi,  Battriani ,  Indiani  ec. ,  ma  di  ausiliari 
mandati  dalle  città  greche  che  aveano  sposato  la  causa 
dell’invasore.  La  Macedonia,  la  Tessaglia,  la  Focide, 
e  la  maggior  parte  della  Beozia  gli  obbedivano.  Oltrac¬ 
ciò  le  sue  file  erano  rinforzate  da  un  gran  nnmero  di 
Frigii,  Misii,  Traci,  Peoni  ed  Egizi.  La  sua  armata 
ascendeva  a  trecencinquanta  mila  uomini,  non  compresa 
la  cavalleria ,  formando  così  quasi  il  doppio  di  quella 
che  undici  anni  addietro  combatteva  per  la  medesima 
causa  a  Maratona. 

Per  ben  comprendere  tutte  le  circostanze  della  batta¬ 
glia  di  Platea ,  bisogna  rammentare  che  i  Greci  occu¬ 
parono  in  tre  diversi  intervalli  tre  posizioni  differenti^ 
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mentre  che  i  Persiani  occuparono  il  loro  recinto  fino 
al  momento  in  cui  l’ abbandonarono  per  sempre.  Gli 
Ateniesi,  raggiunti  gli  Spartani  ad  Eieusi,  superarono 
il  Cilerone  nelle  gole  del  Driocefalo,  e  fermaronsi  su 
le  aspre  pendici  del  monte  al  sud  dell’Asopo:  questa 
fu  la  loro  prima  posizione.  Quivi  trovavansi  incontro  al 
campo  Persiano ,  che  era  al  di  là  del  fiume  ;  e  quivi 
furono  assalili  da  un  distaccamento  di  cavalleria  coman¬ 
dato  da  Masislio,  il  secondo  in  autorità  dopo  Mardonio. 
I  Megaresi  e  gli  Ateniesi  che  formavano  la  retroguar¬ 
dia  de’ Greci,  respinsero  il  nemico.  Matistio  cadde  al 
primo  urlo  e  i  Persiani  fuggirono  verso  il  loro  campo. 

Il  successo  di  questa  scaramuccia  incuorò  i  Greci; 
oltracciò,  mancando  d’acqua,  si  determinarono  a  scén¬ 
der  più  giù  nel  piano,  avanzandosi  un  poco  all’owest 
verso  Platea.  Essi  presero  allora  posizione  presso  la 
fontana  Gargafia  non  lungi  dal  sacro  recinto  dell’eroe 
Androcata,  a  diritta  della  strada  che  da  Platea  conduce 
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a  Tebe,  ed  un  miglio  circa  all’est  di  quest’ ultima  città. 
Questo  luogo  era  bagnato  da  molte  sorgenti  precipitan- 
tisi  dal  Citerone  nell’Asopo.  Tale  fu  la  seconda  posi¬ 
zione  de’ Greci. 

Gli  Spartani  occupavano  l’ala  diritta  che  era  più 
vicina  alla  montagna ,  ina  sorse  una  disputa  quando  si 
volle  allogar  l’ala  sinistra.  Due  popoli  contendevansi 
quel  posto  :  gli  Ateniesi  ed  i  Tegei  dell’Arcadia.  La 
decisione  della  lite  fu  di  comun  consenso  deferita  agli 
Spartani  che  sentenziarono  a  favore  degli  Ateniesi. 
Questi  adunque  allogaronsi  nella  parte  più  bassa  delle 
valle  e  quasi  ad  angolo  retto  su  la  riva  del  fiume.  Le  forze 
greche  componevansi  di  Tegei,  di  Corintii,  di  Potide- 
esi ,  di  Orcoinenii ,  di  Sicionii,  e  di  truppe  di  diverse 
città  dell’Argolide,  dell’Eubea,  dell’  Epiro,  di  Leucade , 
di  Cefalonia  e  di  Egina,  e  verso  l’ala  sinistra,  di  Me- 
gara,  di  Platea  e  di  Atene.  Il  più  gran  numero  contri¬ 
buito  dalla  sola  Sparta  era  di  diecimila.  Atene  ne 


G.  Mariani  Ut 


(Ricevimento  degli  ambasciatori  di  Mordonio) 
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mandava  ottomila.  L’armala  intera  ascendeva  a  cento 
diecimila  combattenti.  Non  v’era  cavalleria. 

Il  re  di  Sparta,  Pausania,  avea  il  comando  supremo 
dell’armata.  L’ala  diritta  de’ Greci  era  opposta  ai  Per¬ 
siani;  dopo  questi  venivano  i  Medi,  i  Baltriani ,  gl’in¬ 
diani,  ed  i  Saci.  I  Beoti,  i  Locresi,  i  Maliesi,  i  Tessali 
ed  i  Focesi,  collocali  alla  sinistra,  si  trovavano  in  faccia 
agli  Ateniesi. 

Le  armate  restarono  in  tal  posizione  incontro  l’una 
all’altra  per  dieci  giorni;  nessuna  delle  due  sembrava 
disposta  a  cominciar  la  pugna.  Gli  auguri  greci  cb’erano 
nel  campo  di  Mardonio  gli  promettevano  la  vittoria, 
purché  reslassse  su  la  difensiva;  e  Tisamene,  figlio  di 
Antioco  dell’ Elide,  ch’era  il  più  rinomato  fra  gli  Auguri 
di  quell’epoca,  prediceva  un  trionfo  certo  agli  Spartani 
se  si  astenessero  di  valicare  l’Asopo.  I  Greci  cangia¬ 
rono  allora  la  disposizione  delle  loro  forze,  passando 
gli  Spartani  all’ala  sinistra  e  gli  Ateniesi  alla  destra. 
Comunque  questa  manovra  fosse  temporanea ,  ed  i 
popoli  riprendessero  la  loro  prima  posizione,  Mardonio 
immaginò  che  gli  avversarli  si  arretrassero  per  tema, 


e  da  quel  momento  lasciò  trasportarsi  da  una  cieca 
confidenza  che  gli  fu  bentosto  ruinosa. 

Egli  mandò  un  araldo  a  sfidar  gli  Spartani,  e  loro 
propose  di  mandar  nella  pianura  un  distaccamento  che 
dovea  incontrare  un  numero  eguale  di  Persiani,  accioc- 
.  che  la  sorte  de’ due  eserciti  fosse  decisa  dall’esito  di 
questo  conflitto. 

Pausania,  poco  tocco  da  questa  sfida,  convocò  gli 
altri  capi  ad  un  consiglio  generale,  e  diè  poscia  l’ordine 
di  retrocedere  più  lungi  verso  l’owest.  Il  punto  che  le 
truppe  doveano  occupare  chiamavasi  l’ Isola,  quantun¬ 
que  fosse  piuttosto  una  penisola  formata  dal  confluente 
delle  piccole  sorgive  tributarie  dell’Oroe  che  scende¬ 
vano  dal  Citerone.  Il  centro  de’Greci ,  non  contento  di 
questo  movimento  retrogrado,  rilirossi  dietro  la  città  di 
Platea,  due  miglia  più  lungi  dalla  sua  precedente  posi¬ 
zione.  Gli  ordini  de  capi  non  furono  che  in  parte  adem¬ 
piti  dal  resto  dell’armata,  e  questa  inobbedienza  avrebbe 
reso  inevitabile  la  loro  totale  disfatta,  se  la  presunzione 
de’ barbari  non  fosse  stata  maggiore  della  insubordina¬ 
zione  de’Greci. 
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Ma  non  usurpiamo  alla  storia  i  suoi  diritti.  Facendo 
un  viaggietto,  non  so  se  più  geografico  o  pittoresco,  ci 
basti,  toccando  un  luogo,  come  se  fosse  il  tasto  d’un 
piano-forte,  svegliar  la  rimembranza  che  vi  è  annessa. 
Tutti  sanno  che  Mardonio,  combattendo  da  valoroso, 


cadde  trafitto  dal  nobile  spartano  Emnisteo;  che  de’suoi 
trecento  cinquantamila  combattenti  scamparono  appena 
quarantamila,  e  che  al  valore  ed  al  senno  di  Pausania 
doverono  i  Greci  la  memorabil  vittoria  di  Platea. 
(continua.)  D.  A. 


LA  «ROTTA  BL  CAMOLJiS  O 


L’oggetto  più  notabile  di  Macào,  per  le  rimembranze 
che  risveglia,  si  è  una  grotta  sottostante  ad  una  roccia, 
sulla  cui  cima  fece  il  Ministro  Inglese  ivi  residente  co-  I 


struire  un  belvedere,  donde  si  scopre  il  golfo  e  buona 
porzione  del  porto  di  Tipa.  E  bellissimo  spettacolo 
offrono  alla  vista  quelle  acque  gremite  di  navicelli  con 


(La  grotta  di  Caraoens  a  Macao) 


S.  Puglia  lii> 


de* padiglioni  di  paglia  intrecciata,  di  barche  che  por¬ 
tano  il  sale  ed  altri  commestibili  a  Canton ,  e  di  basti¬ 
menti  da  guerra,  sopra  i  cui  alberi,  corti  e  massicci, 
sventolano  banderuole  di  venti  colori  diversi ,  disposti 
in  due  file  intorno  al  legno  dell’ Ammiraglio,  il  quale 
si  distingue  per  un  padiglione  giallo,  adornato  di  due 
bastoni  di  Mandarino. 

Infatti  nella  concavità  di  detta  roccia,  che  forma 
come  una  volta  di  pareli  quasi  perpendicolari,  infiam¬ 
mato  del  più  puro  amore  della  patria,  compose  il  nostro 
insigne  Luigi  diCamoens  parte  dell’immortal  suo  Poema 
la  Lusiade ,  unico  tesoro  che  l’Autore  potò  salvare  dal 
furore  dell*  onde ,  ed  il  più  durevol  monumento  del- 
P eroiche  gesta  degl’incliti  suoi  compatrioti!'. 


In  siffatta  grotta  si  ritirava  l’amante  infelice,  il  guer¬ 
riero  intrepido  ed  abbandonato,  il  Poeta  e  filosofo 
dimenticato,  il  viaggiatore  chiaroveggente  e  naufrago, 
l’uomo  infine,  la  cui  gloria  può  solo  essere  uguagliata 
alle  sue  sventure;  che  non  prezzolato,  ma  antivedendo  la 
Lira  melodiosa  di  lui  dover  essere  più  famosa  che  fortu¬ 
nata,  innalzò  fibo  alle  stelle  il  canto  del  caro  suo  paese 
nativo,  e  fidando  solo  nella  giustizia  della  posterità, 
spirò  insieme  colla  patria  nell’annunziargli  il  fatai  esito 
della  battàglia  di  Alcacer-Eebir.  Ivi  per  avventura  te¬ 
nere  rimembranze  della  sua  Nathercia  vennero  a  destar 


(*)  Articolo  tradotto  dal  portoghese,  ed  estratto  dal  Pano¬ 
rama,  Giornale  pittoresco,  che  si  pubblica  in  Lisbona. 
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le  lagrime  dell’uomo  avvezzo  a  contemplare  impavido 
Io  spettacolo  terribile  de’combattimenti,  ed  a  sopportare 
rassegnato  il  peso  degl’ infortuni.  Anche  al  dì  d’oggi, 
allorquando  il  forestiere  esamina  l’interno  di  quella 
grotta,  gli  oggetti  tutti  che  gli  si  offrono  alla  vista,  gl’  in¬ 
fondono  tanto  rispetto  come  se  l’anima  del  Principe 
de’ Lusitani  Poeti  giammai  non  si  fosse  dipartita  da 
quello  speco  confidente  degl’intimi  pensieri  del  Vate. 

D.  Vittore  Nabantino. 


UNA  EPIGRAFE,  ED  UN’ODE. 

Nè  più  nobile  uffizio  nè  pili  bello  a  noi  sembra  po¬ 
ter  assumere  le  lettere  e  le  arti  che  quello  di  adope¬ 
rarsi  ad  onorare  le  virtù  e  i pregi  degli  estinti.  Oltre 
all" incitamento  a  ben  fare  e  meritare  eguali  e  mag¬ 
giori  onori,  quel  sublimare  il  pianto  e  lenire  il  do¬ 
lore  di  chi  rimane  immerso  nel  lutto ,  è  tale  augusto 
ministero ,  che  costringe  gli  animi  più  schivi  a  rispetto 
ed  ammirazione.  E  però  noi  consideriamo  come  vero 
progresso  d' incivilimento  nel  nostro  paese  le  Raccolte 
di  letterarii  componimenti  in  lode  degli  estinti,  che 
molto  più  spesso  di  prima  reggiamo  venire  in  luce. 
In  una  di  queste  fatta  in  morie  della  virtuosa  giova- 
jietta  Concetta  Capaldo ,  che  crudo  fato  tolse  troppo 
immaturamente  all'amore  de' suoi  inconsolabili  pa¬ 
renti,  leggiamo  fra  le  cose  bellissime  scritte  in  tale 
occasione  da  uomini  chiari  nelle  lettere ,  una  tene¬ 
ra  Epigrafe,  ed  un'Ode  che  i  nostri  gentili  associati 
vedranno  certamente  con  piacere  riprodotte  in  queste 
pagine . 
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FRANCESCO  CAPALDO  E  CELESTINA  MAZIO 
QUI  DEPOSERO  LACRIMANDO 
LA  VERGINALE  SPOGLIA 
DELLA  LORO  COHCETTA  SEDICENNE 

O  PUPILLA  DEGLI  OCCHI  NOSTRI 
AHI  QUANTO  LUNGHI  DOLORI 
IN  COSI  BREVE  ESEMPLARISSIMA  VITA 
TUTTA  PIETÀ  E  RASSEGNAZIONE 

NEL  SORRISO  DELL’INNOCENZA  TU  AGONIZZANTE 
NE  CONFORTAVI 
E  DI  TUE  PELLEGRINE  VIRTÙ* 

DI  TANTO  PREMATURA  ALACRITÀ  D  INGEGNO 
A  NOI  ORBI  PARENTI  LASCIASTI 

MEMORIA  INCANCELLABILE 

Raffaele  Liberatore. 

Elle  était  de  ce  monde,  où  lei  plus  belles  choses. 

Ont  le  pire  desiin  ; 

Et  rose  elle  a  ve  cu  ce  que  viverti  les  rosee, 

L' espace  d'un  matin. 

M  AHIEILBE  • 

Dunque  è  ver  che  in  mille  modi 
Si  disfan ,  qual  nebbia  al  vento, 

Quanti  oggetti,  quanti  nodi 
Son  più  cari  al  nostro  cor  , 

E  le  cause  del  contento 
Si  fan  cause  di  dolori 

Ahi  !  che  il  ben  per  noi  fu  sempre 
Fragil  più  di  fragil  vetro, 

E  che  sol  di  acciar  le  tempre 
L’infortunio  ognor  serbò, 

Che  di  spingerne  al  feretro 
Non  mai  lento  si  mostrò  .  ,  . 


Ecco  un’altra  in  quel  sentiero 
Di  dolor  funerea  pietra, 

Che  domanda  al  passeggierò 
Il  tributo  d’un  sospir , 

Che  domanda  alla  mia  cetra 
La  canzone  del  martir  ; 

Ma  de’ lutti  esausto  il  canto 
Là  del  padre  in  su  l’avello, 

A  quell’ urna  un  fior  soltanto 
Tributato  da  me  fu  , 

Ch’anche  un  fior  su  l’urna  è  bello 
Ove  dorme  la  virtù, 

E  ben  dorme  in  quella  tomba 
Sotto  vel  di  vergin  bella , 

Che,  purissima  colomba 
D’ innocenza  e  di  candor  , 

Parve  agli  atti  e  alla  favella 
Vera  eletta  del  Signor. 

Di  sua  vita  s’ era  appena 
Il  convito  incomincialo, 

E  la  tazza  ancora  piena 
Sol  d’un  sorso  delibò, 

Che  sui  labbri  l’empio  fato 
Quella  tazza  le  spezzò. 

De’  suoi  dì  ridenti  e  puri 

Schiuso  intier  non  s’era  il  fiore. 
Che  già  dava  i  più  maturi 
Ricchi  frutti  di  virtù, 

E  la  tempra  del  suo  core 
Ne  facea  sperar  di  più. 

Sempre  umìl,  romita  e  saggia 
Diffondea  non  visti  lumi, 

Come  rosa  in  erma  piaggia, 

Come  gemma  in  fondo  al  mar , 
Che  sta  ignota  i  suoi  profumi, 

I  suoi  raggi  a  tramandar. 

Quindi  morte,  che  senile 
Virtù  e  senno  scorse  in  lei, 

Per  errore  il  ferro  ostile 
A  vibrarle  s’  affrettò  , 

E  il  maggior  de’  suoi  trofei 
In  quel  colpo  allor  vantò  .  .  . 

No,  non  miete  il  villanello 
La  sua  messe  ancora  in  erba , 

Nè  mai  strappa  all’  arhuscello 
I  suoi  pomi  acerbi  ancor, 

Ma  li  guarda,  ma  li  serba 
Per  un  tempo  assai  miglior  — 

Infelice  !  ed  era  questa 
Quella  a  te  dovuta  sorte , 

Ch’ove  Imen  pomposa  festa 
Per  te  stava  a  preparar, 

Sol  la  festa  della  morte 
Si  dovesse  celebrar  1 

Per  destarti  ìnvan  l’ acerbo 
Strido  innalza  all’urna  intorno 
Quel  crestato  augel  superbo 
Che,  domestico  cantor, 

Ai  mortali  annunzia  il  giorno 
E  del  giorno  è  precursor. 

Non  più  udrai  da  amico  vate 
Teco  assiso  a  lieta  mensa 
Decantar  su  corde  aurate 
Ogni  pregio  ch’era  in  te, 

E  de’  tuoi  la  bontà  immensa, 

L’ onor  sommo  e  l’aurea  £0% 
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Nè  più,  allor  che  il  genitore 
Torna  in  sen  di  sua  famiglia  , 

Tu  su  l’ali  dell’amore 
L’andrai  lieta  ad  incontrar, 

Onde,  grata  ed  umil  figlia , 

La  sua  mano  ribaciar  .  .  . 

Ma  dal  tempio  qual  si  estolle 
Voce  austera  e  sì  distinta  ! 

«  E  chi  è  mai,  chi  è  mai  quel  folle 
Che  dannar  la  morte  osò? 

Che  il  deslin  di  queirestinta 
Come  infausto  deplorò  ? 

Nel  troncare  a  lei  lo  stame 
Morte,  no*  non  fu  spietata, 

Pria  che  ordisse  per  lei  trame 
L’ empio  mondo  ingannator , 

Ella  pura  e  immacolata 
Volle  reuderla  al  Fattor. 

L*  al  tra  fu  qual  pellegrino. 

Carco  già  di  oggetti  rari, 

Che  nell’aspro  suo  cammino 
Seppe  industre  radunar, 

E  che,  ricco,  ai  patri  lari 
Bramò  celere  tornar. 

Che  sebben  la  vergin  forte, 

Ch’  or  dal  tempo  è  solo  uscita. 

Come  vittima  di  morte 
Nell’  avel  racchiusa  fu  , 

Non  morì:  chè  eterna  vita 
Dà  la  morte  alla  virtù  ». 

Ferdinando  Saraceni  da  fienosa*, 


ÌNTfehESSAftTE  APPLICAZIONE  DEtLA  G ALV A NÓ-PLASt tCA* 

Per  quanto  la  morte  si  affatichi  a  distruggere  il  Corpo 
Umano,  è  ormai  deciso  che  l’estremo  della  sua  possa, 
come  lo  chiama  il  poeta ,  non  fa  più  che  privarlo  dello 
spirito  che  lo  informa.  Segato  col  poter  di  Medusa  con¬ 
fidatogli  dalla  chimica  avea  già  strappato  agli  artigli 
della  corruzione  questo  fragile  quanto  mirabile  tessuto, 
che  riceve  Come  in  deposito  l’ immortai  particella  del¬ 
l’aura  divina.  Ma  se  dalle  membra  inanimate  si  era 
allontanata  la  presenza  orribile  della  corruzione ,  re¬ 
stava  però  quella  della  morte:  la  pietrificazione  de’ ca¬ 
daveri  non  dispensava  la  vista  dal  senso  penoso  che 
ispira  ogni  ricordo  dell’ annichilamento.  Rifuggendo 
il  tatto  dall’ esercitare  i  suoi  diritti  su  la  morte,  e  dimi¬ 
nuir  perciò  il  ribrezzo  che  all*  aspetto  d’ un  pietrificato 
cadavere  passa  dagli  occhi  alla  mente,  la  immaginazione 
riteneva  pur  sempre  il  funesto  arbitrio  di  funestarsi, 
credendo  toccare  quel  che  semplicemente  vedea. 

Grazie  al  metodo  galvano-plastico,  è  sparito  pur  ud 
tale  impedimento,  e  già  più  libero  più  facile  e  metì 
penoso  si  è  reso  il  commercio  tra  la  vita  e  la  morte. 
Quel  medesimo  processo  chimico,  la  cui  mercè  qualun¬ 
que  materia  vien  ricoperta  di  metallo,  e  questo  di  altero 
metallo,  quel  processo  per  cui  il  fèrro  veste  la  sembianza 
dell’argento  e  dell’oro,  si  è  pur  finalmente  applicato- 
ai  cadaveri ,  e  pare  con  ciò  che  siansì  segnati  i  confini 
ultimi  della  sua  universalità.  Dopo  una  preparazione  di 
rame  sparsa  su  l’estinto,  cui  siasi  pur  fatta  la  injezione 
per  preservarlo  dallo  sfacimento  interno ,  sottoponesi 
esso  all’azione  della  corrente  elettrica,  e  questa  lo  into¬ 
naca  di  qualsivoglia  metallo  in  maniera  da  rimaner  inal¬ 


terate  le  sembianze.  Così  d’un  cadavere  si  forma  una 
statua ,  e  così  l’ufficio  della  vista  secondato  dal  tatto , 
togliendo  alla  fantasia  il  rincrescimento,  le  lascia  il  solo 
indistruttibile  potere  di  attristarsi  senza  inorridirei 
Lode  di  tal  novella  applicazione  della  galvano-plastica 
all  attività,  sagacia  ed  ardire  della  chimica  francese  1 

D.  A. 


ANEDDOTI. 

Pirort  vicino  a  morte  si  svegliò  come  da  un  sodUo 
profondo  e  disse  :  c  Voltaire ,  finché  io  son  vissuto,  non 
ha  osato  quasi  frizzarmi  ;  ma  io  lo  conosco;  il  traditore 
sarà  capace  di  farlo  dopo  la  mia  morte,  come  lo  ha  fatto 
riguardo  a  Crebillon  mio  illustre  concittadino.  Io  ho 
preveduto  la  sua  buona  volontà.  Tra  i  miei  manoscritti 
trovasi  un  forzieretto  in  cui  son  rinserrati  ISO  epigram¬ 
mi  in  suo  onore.  Se  quando  non  sarò  più,  egli  scocchi 
un  sol  motto  contro  di  me ,  ordino  al  mio  legatario  let¬ 
terario  di  ricapitare  a  Farney  uno  di  quegli  epigrammi 
ogni  settimana.  Questa  piccola  provvisione  così  usata 
rallegrerà  per  tre  anni  la  solitudine  del  vecchio  rispet- 
tabilei 


viàggio  poetico  dì  dante. 

Le  figure  dell’Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso 
di  Dante  offerte  da  tanti  in  sì  diverse  edizioni  della  di¬ 
vina  Commedia  ,  rendevano  una  immagine  discontinua 
dell’alta  visione.  Cioè,  comprendevasi  bènissimo  che 
come  un  cono  rovesciato  dovea  riguardarsi  l’ Inferno, 
che  un  cono  diritto  esser  dovesse  il  Purgatorio  ,  e  che 
bisognava  visitar  in  un’  antica  carta  astronomica  il  ciel 
di  Tolomeo  per  farsi  una  idea  del  Dantesco  Paradiso. 
Ma  la  base  del  cono  rappresentante  il  Purgatorio,  se¬ 
condo  i  noti  sistemi,  dove  mai  posava?  Non  sul  vertice 
del  cono  infernale,  perchè  fra  questo  e  la  piaggia  ove 
il  poeta  torna  a  riveder  le  sielle  v’iia  un  cammino  sot¬ 
terraneo  ,  e  mal  determinata  fu  pure  la  estensione  di 
tal  cammino,  quantunque  era  facile  vedere  che,  essendo 
quel  vertice  il  punto  al  qual  si  traggon  d’ ogni  parte  i 
pesi ,  cioè  il  centro  della  terra,  da  esso  alla  superficie 
del  secondo  emisfero  esser  dovea  tanta  distanza  quanta 
da  esso  alla  superficie  del  primo. 

Or  tutto  quello  che  non  sembrava  a  bastanza  chiarito 
vien  tale  in  questo  disegno  che  abbiam  tratto  dall’opera 
recente  dell’ Eccellentissimo  Cav.  NiColIni,  opera 
cui  l’illustre  Autore  intitolava  La  Sintesi  e  l’ Ànalièi^ 
facendo  servir  la  spiegazione  di  queste  due  operazioni 
dello  spirito  ad  una  interpretazione  novella  del  concetto 
di  Dante.  Se  fra  i  lettori  d’una  storia  o  d’un  viaggio  dob- 
biam  credere  aver  meglio  posto  mente  alla  condizione 
e  concatenazion  de’  luoghi  narrati  Colui  che  possa  me¬ 
glio  rappresentarli  allo  sguardo;  l’annesso  disegno  sarà 
un  chiaro  argomento  che  la  fantasia  di  Dante  non  ha 
dato  un  passo  nel  suo  triplice  regno,  che  non  l’abbia 
diligentemente  seguila  quella  del  chiarissimo  nostro 
Autore. 

Chè  egli  medesimo  immaginò  6  diresse  la  Composi* 
zione  della  presente  figura  della  quale  tanta  è  la  per* 
spicuità ,  che  si  può  descrivere  veduta  una  volta  sola. 
Infatti,  allogando  i  dite  coni  inviscerati  nell’ uno  e  nel* 
l’altro  emisfero  fino  al  centro  della  terra  ove  si  toccano 
co’vertici,  è  facile  vedere  come  il  Purgatorio,  cono  pur 
esso,  posi  su  la  base  del  secondo,  e  dia  dal  suo  vertice 
origine  ad  un  altro  spazio  conico  che  occupa  tutto  il 
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varco  del  ciel  di  Tolomeo  cui  dassi  il  nome  di  candida 
iosa. 

La  linea  che  partendo  dal  punto  più  eminente  divi¬ 
de  questa  serie  di  coni  così  ben  connessi,  solcando  dia¬ 
metralmente  le  regioni  tutte  dello  spazio  del  tempo  e 
del  moto,  rendesi  immagine  di  quello  Spiro  che  increato 
creò  e  conserva  l’armonia  dell’universo.  E  siccome  l’u¬ 
mano  intelletto  ascende  con  infiniti  sforzi  fino  alla  prima 
delle  cagioni  seconde  ,  e  si  smarrisce  là  dove  immagina 
che  l’ interminato  spazio  abbia  un  confine  ,  ritrovando 


nella  serie  dalle  contemplate  maraviglie  gli  argomenti, 
e  nello  stupore  del  suo  nulla  l’evidenza  d’un  potere  illi¬ 
mitato  ;  così  guidato  da  questa  linea ,  quasi  da  lumi¬ 
noso  raggio ,  l’ occhio  contemplatore  sublimasi  tanto  da 
posarsi  dove  finisce  la  scienza  e  cominciano  i  miracoli. 
Qui  appunto  è  quel  velo  impenetrabile,  di  cui  gli  sforzi 
consociati  di  tutti  gli  uomini  non  han  sollevato  nè  sol¬ 
leveranno  un  lembo  solo.  Arrivare  a  tal  punto  è  onore 
dell’intelligenza,  inchinaryisi  riverente  è  frutto  della  sa- 


Ecco  come  l’esimio  Autore  di  questo  disegno  ha  sa-  j 
puto  connettere  ed  ordinare  ciò  che  vedevasi  disgiunto  j 
e  confuso  ;  ecco  la  notizia  distinta  che  dà  della  condi¬ 
zione  geografica  ed  astronomica  (se  possiam  così  dire) 
de  luoghi  visitati  dall’alta  fantasia  di  Dante. 

Ben  altra  è  poi  la  nozione  che  col  sovraccennalo  li¬ 
bro  stabilisce  intorno  al  concetto  generale  del  Poema, 


e  dell’  allegoria.  Ma  contenta  questa  pagina  di  deco¬ 
rarsi  d’un  simbolo  così  ingegnoso,  deve  di  necessità  invi¬ 
diare  ad  altre  carte  la  gloriosa  disamina  de’ pensieri  fi¬ 
losofici  e  della  moltiforme  erudizione  con  cui  1’ Eccel¬ 
lentissimo  Cav.  Nicolini  nell’interpetre  di  Vico  con¬ 
giungeva  Ifinterpetre  di  Dante 

Domenico  Anzelmi. 
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Pubblichiamo  con  vero  piacere  la  seguente  descrizione 
che  un  valoroso  giovane  nostro  amico  e  compaesano 
c  invia  della  festa  popolare  del  28  Agosto  a  Camello. 
O  l’amore  della  terra  natia  c  illude  oltre  ogni  credere , 
o  Camello  è  un  luogo  veramente  degno  di  esser  visi¬ 
tato  sotto  tutti  gli  aspetti  da  coloro  che  possono  viag - 

—  A  Camello,  Signori...  posti  per  Camello...  — 

Così  nella  piazza  detta  il  Parco-Loffredo,  in  Sora,  gri¬ 
dava  con  voce  acutissima,  seduto  sur  un  grazioso  char- 
à-banc  tirato  da  due  cavalli  bianchi,  e  facendo  scoppet- 
tiare  in  aria  la  sua  scuriada,  un  giovinetto  Automedonte 
colla  fronte  fasciata,  in  grazia  d’un  calcio ,  di  cui  pochi 
dì  innanzi  avealo  regalato  uno  dei  generosi  quadrupedi 
della  sua  scuderia. 


giare  ;  come  è  meritevole  di  esser  conosciuto  dai  molti 
che  non  vogliono  o  non  possono  lasciare  il  focolare 
domestico .  E  a  costoro  precipuamente  dovrà  esser 
grato  il  vedere  illustrato  questo  articolo  coll’ annesso 
disegno  che  dobbiamo  alla  gentile  compiacenza  del  no¬ 
stro  ottimo  amico  e  valoroso  artista  Raffaele  Carelli. 

L.E. 

Ed  io,  che  divisando  di  far  la  mia  solita  passeggiata, 
traversava  il  Parco-Loffredo,  onde  uscir  dall’  abitato,  e 
dar  soletto  un  centinaio  di  passi 

c  Pensoso  in  vista,  come  soglio,  e  dentro 
1  Senza  pensier...  » 

sentii  ferirmi  l’orecchio  da  quel  grido  del  piccolo  coc¬ 
chiere  j  la  cui  voce  argentina  superava  quelle  rauche 


Carelli  dii.  S.  Puglia  Ut. 

(  Veduta  della  fabbrica  di  paùnilanì  de*  sigg.  Zino  in  Camello ,  e  della  contigua  Chiesetta  di  S.  Reslituia  su  le  rive  del  Fibreno) 


de’suoi  colleghi,  che  ingombravano  la  medesima  piazza, 
ed  assordavan  l’aria  colle  loro  grida.  Cangiai  proposito; 
la  serata  era  dolce,  tranquilla,  lusinghiera;  mi  appresa 
Sai  allo  citar - à-b anc ,  e  montai.  Il  mio  esempio  fu  se¬ 
guito  da  tre  altri  giovinotti,  de’ quali  due  seduti  nei 
posti  davanti,  cicalavan  fra  loro;  e  l’altro,  mia  anti¬ 
ca  conoscenza,  sedette  presso  di  me;  e  mi  tenne  la 
più  soave  compagnia  del  mondo  ;  poiché  accese  tran¬ 
quillamente  il  suo  sigaro  e  fumò  sempre  senza  parlar 
ANNO  VII. 


mai  ;  lo  che  mi  riuscì  gratissimo ,  perchè  io  aveva  più 
voglia  di  osservare,  che  di  ciarlare.  Non  appena  il  pic¬ 
colo  cocchiere  vide  carico  il  suo  legno,  che  diè  la  mossa 
ai  cavalli;  e  questi,  dandola  a  gambe,  disimpegnarono 
a  meraviglia  il  loro  dovere. 

II. 

A  due  miglia  da  Sora,  città  di  Terra  di  Lavoro  che  a 
pochi  de’nostri  lettori  potrà  non  esser  nota ,  è  un  sito 
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deliziosissimo  che  richiama  la  curiosità  e  l’attenzione 
di  molti  e  nazionali  e  stranieri,  i  quali  in  gran  copia 
vengono  a  visitare  le  nostre  contrade.  E  conosciuto 
da  tempo  immemorabile  sotto  il  nome  di  Camello;  e 
un’antichissima  tradizione  lo  addita  come  il  luogo ,  ove 
ordinariamente  versavasi  il  sangue  de’ Martiri  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  Sorana  ;  e  dove  reciso  da  ferro  pa¬ 
gano  il  Capo  di  S.  Restituta ,  inclita  Vergine  ed  Apo¬ 
stola  in  Sora,  rotolò  sanguinoso  nella  polvere. 

Il  Fibreno,  colle  acque  sue  chiare  e  freschissime,  ser¬ 
peggiando  in  giri  tortuosi,  avviva  nel  placido  suo  corso 
i  campi  di  Camello,  amenissimi  e  fertili  per  natura  e 
per  l’industria  del  cultore  Sorano.  Chi  dalla  cima  del 
monte  a  cui  la  città  è  addossata  e  ove  ergesi  il  San- 
tuario  di  S.  Maria  delle  Grazie,  volgesse  l’occhio  a 
Camello,  sentirebbe  nell’animo  la  stessa  dolce  commo¬ 
zione  di  chi  dalla  cima  del  Carmelo,  volgendo  lo  sguar¬ 
do  a  mezzodì,  vedesse  le  belle  ed  ubertose  pianure  di 
Samaria  smaltate  di  mille  colori. 

III. 

Pure  i  nostri  antichi,  poco  valutando  il  valore  di  que’ 
luoghi,  non  ne  traevano  se  non  i  vantaggi,  che  sponta¬ 
nea  offre  la  natura  ;  e  appena  le  acque  del  Fibreno  ani¬ 
matrici  in  tempi  posteriori  di  stabilimenti  grandiosissimi, 
davan  moto  a  una  picciola  Cartiera,  a  una  gualchiera, 
ed  a  qualche  molino.  Ma  trascorsi  appena  pochi  anni 
del  secolo  XIX,  Camello  incominciò  a  cangiare  aspetto. 
L’industria  si  avvide  deH’importanza  di  quel  sito  e  tosto 
un  superbo  lanificio  sorse  colà  a  vantaggio  degl’ intra* 
prenditori  non  solo,  ma  a  prò  benanche  di  centinaja  di 
giovani  che  non  più  oziosi  e  scioperati  procacciausi 
onestamente  un  pane  col  lavoro  delle' proprie  mani, 
e  quel  che  è  più,  istruisconsi  nelle  diverse  arti  di  cui 
quell’ Opifìcio  abbisogna.  I  signori  fratelli  Lorenzo, 
e  Giuseppe  Zino,  col  migliorare  ed  accrescere  sempre 
più  quel  loro  grandioso  Mabiiimento  e  gli  attigui  edifici 
ove  abitano  i  numerosi  impiegati  che  sopraintendono  ai 
moltiplici  rami  di  quella  fabbricazione,  porgono  co- 
stantetnente  ad  un  gran  numero  di  operai  un  sicuro  ali¬ 
mento.  Dalla  qual  cosa  non  è  a  dire  quale  incalcolabile 
utilità  ridondi  alle  arti  e  ai  mestieri  dei  circonvicini  pae¬ 
si,  e  di  Sora  principalmente,  cui  appartiene  la  massima 
parte  di  quegli  operai. 

Verso  quel  tempo  stesso  il  sig. Carlo  Lefebvre,  al  cui 
spirito  intraprendente  dobbiamo  l’ insigne  stabilimento 
della  Cartiera  del  Fibreno  presso  l’Isola  di  Sora  ,  con¬ 
tribuì  moltissimo  «ad  accrescere  la  bellezza  e  l’ impor¬ 
tanza  di  Camello.  Avendo  renduta  sua  proprietà  l’an¬ 
tica  piccola  cartiera,  un’altra  ivi  n’eresse  magnifica 
sovra  ogni  credere,  ed  all’antico  modo  di  fabbricar  la 
carta,  sostituì  la  maravigliosa  macchina  della  carta 
senza  fine.  Questi  diversi  ed  importanti  rami  d’indu¬ 
stria,  l’amenità  natia  del  sito,  le  acque  limpidissime 
del  Fibreno  operatrici  di  tanta  pubblica  ntilità,  la  indi¬ 
spensabile  moltitudine  di  artieri  e  di  operai  rendono 
animatissima  quella  deliziosa  contrada. 

Presso  all’ Opificio  sorge  una  chiesetta  che  i  primi 
fedeli  edificarono  nel  luogo  medesimo  ove  la  gloriosa 
Vergine  e  Martire  S.  Restituta  versò  il  suo  sangue ,  ed 
ottenne  la  corona  de’ Forti.  Sotto  il  patrocinio  di  questa 
Santa  Apostola  del  Sorano  popolo  le  arti  fioriscono  in 
Camello,  ed  in  questa  chiesetta  i  signori  Zino,  e  gli 
artieri  vollero  nel  di  28  agosto  1842  presentar  devota¬ 
mente  i  loro  sensi  di  tenera  gratitudine  alla  Santa  Pro- 
teggitrice,  celebrando  con  più  solenne  pompa  l’annuale 
ricordanza  del  suo  martirio. 

Era  questo  il  luogo,  ove  ne  conduceva  il  nostro 
piccolo  cocchiere. 


IV. 

I  due  cavalli  correvano  a  tutta  lena  ;  pure  non  ci 
era  tolto  l’osservare  ciò,  che  ne  circondava.  La  solen¬ 
nità  non  limitavasi  alla  chiesetta  di  Camello  j  ma  una 
superba  illuminazione  incominciava  alle  porle  di  Sora, 
ed  eslendevasi  per  ben  due  miglia  lino  alla  chiesetta 
medesima.  I  lumi  chiusi  in  palloncini  di  diversi  colori 
mentre  erano  garentiti  dal  vento,  presentavano  colla 
varietà  de’ colori,  l’effetto  più  gradito.  Per  la  velocità 
del  nostro  corso  parea  che  essi  ci  fuggissero  d’ innanzi 
e  ciò  rendeva  a’ nostri  sguardi  più  magica,  più  bril¬ 
lante  quella  serie  non  interrotta  di  lumi  imitanti  vaga¬ 
mente  i  colori  dell’iride. 

E  a  rendere  vieppiù  animata  quella  corsa  concor¬ 
reva  una  moltitudine  di  vetture  d’ogni  grandezza,  tutte 
piene  di  gente  che  andava  alla  festa ,  o  era  reduce  da 
essa.  Quivi  avresti  veduto  un  andare,  un  venire,  un 
soffermarsi,  un  interrogarsi  a  vicenda,  uno  stringersi  dì 
mano;  e  su  tutt’  i  volti  sedere  la  gioja,  la  soddisfazione, 
il  contento.  Gl’intervenuti  alla  festa  pieni  di  entusiasmo 
per  la  Santa  Vergine  e  Martire  loro  Madre,  godevano 
sensibilmente  degli  onori  a  Lei  renduti  ;e  i  contribuenti 
alla  solennità  rimaneano  paghi  oltremodo  della  dolcissi¬ 
ma  impressione,  che  avean  prodotta  sull’animo  de’ con¬ 
cittadini. —  A  misura  che  ci  accostavamo  aCarnello,la 
illuminazione  della  strada  si  facea  più  copiosa  e  più  bril¬ 
lante  i  l’ingombro  delle  genti  accorse  cresceva,  e  quindi 
dovette  rallentarsi  il  corso  de’ nostri  cavalli.  Ma  giunti 
appena  a  due  trar  di  mano  da  Camello,  fu  impossibile 
il  proseguire:  dovemmo  smontare.  Pagammo  il  nolo  al 
piccolo  cocchiere,  il  quale,  raffazzonatasi  alcun  poco  la 
fasciatura  della  testa,  fece  di  bel  nuovo  scoppeltiare  lo 
scudiscio  in  aria;  e  con  quella  voce  stridentissima,  che 
pocanzi  mi  aveva  ferito  l’orecchio  nel  Parco-Loffredo , 
si  diè  di  nuovo  a  gridare  —  Posti  per  Sora,  Signori... 
posti  di  ritorno...,.  — 

V. 

Una  delle  proprietà  ,  che  rende  incantevole  la  situa¬ 
zione  di  Camello,  è  quella  di  essere  in  un  silo  centrale 
tra  Sora,  Arpino,  e  l’Isola  di  Sora.  Questa  circostanza 
nella  sera  de’28  agosto  fece  sì, che  quel  luogo  si  mostras¬ 
se  animalissimo.  Da  ciascuno  dei  tre  punti  mosse  gran 
parte  delle  popolazioni  rispettive,  che  sorelle,  dirò  così, 
per  Tana  logia  delle  arti,  si  trovarmi  miste,  e  confuse 
fra  loro  in  mezzo  al  brio  di  una  festa  clamorosa.  Non 
vi  era  crocchio,  ove  non  vi  fossero  amici  de’ tre  paesi, 
cui  armonizzava  una  sola  simpatia,  un’anima  sola:  era 
un  abbracciarsi  a  vicenda,  un  riconoscersi,  un  andare 
a  zonzo  insieme,  un  ricambiare  sensi  dolcissimi  di  affe¬ 
zione.  L’amicizia  spargeva  la  gioia  in  tutl’i  cuori,  e  la 
fusione  di  essi  rendea  sempre  più  caro  il  vincolo,  che 
l’uno  all’altro  strettamente  legava.  I  miei  leggitori  sono 
senza  dubbio  forniti  di  un  cuore,  di  un’anima  sensibile, 
ed  io  farei  loro  un  torto  imperdonabile,  se  più  a  lungo 
mi  distendessi  nel  dipingere  le  amichevoli  purissime 
dolcezze, che  gustaronsi  a  Camello  dalle  sette  ore  p.  in. 
lino  alle  undici  della  sera. 

E  tutto  ciò  ebbe  luogo  alla  luce  d’innumerevoli  lumi, 
che  splendevano  dalle  finestre,  (Li  balconi,  dalie  logge 
dello  stabilimento  e  de’vicini  eó  fizì;  e  riportavano  il 
più  compiuto  trionfo  sulla  notte,  la  cui  oscurità  accre¬ 
scevano  enormi  nuvoloni,  che  ammonticchiandosi  gli 
uni  su  gli  altri,  e  sleudcndosi  da  per  tutto,  toglievano 
anche  la  debole  luce  delle  stelle. 

VI. 

La  facciata  della  chiesetta  non  riraanea  scoperta  agli 
occhi  dei  riguardanti;  ma  lasciayala  indietro  a  se  un 
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gran  dipinto  in  tela  rappresentante  un  maestoso  arco 
trionfale.  Il  maestrevole  disegno  di  quest’arco  fu  opera 
del  felice  ingegno  di  Francesco  Tornei,  giovine  artista 
Sorano  di  ottime  speranze. Sei  colonne  di  ordine  Compo¬ 
sito  aventi  nell’indietro  corrispondenti  pilastri  formavano 
il  prospetto  :  le  due  situate  all’ estremità  poggiando  la 
loro  base  sul  rispettivo  piedestallo  reggevano  un  archi¬ 
trave,  un  fregio  e  una  cornice  comuni ,  che  prolunga- 
vansi  dall’uno  all’altro  lato  dell’apparente  edilizio ,  ri¬ 
levandosi  soltanto  al  passar  su  le  colonne,  da  cui  eran  so¬ 
stenuti.  Le  altre  quattro  colonne  più  vicine  all’arco,  due 
per  ogni  lato,  poggiavano  sul  medesimo  piedestallo  ;  e 
nello  spazio  frapposto  tra  le  due  poste  all’ estremità ,  e 
quelle  di  mezzo,  inalzavansi  due  statue  rappresentanti  la 
Fede,  e  la  Speranza.  Sulla  cornice  delle  due  ultime  co¬ 
lonne  sedevan  due  Angeli,  de’quali  uno  portava  la  coro¬ 
na,  premio  dei  forti,  e  l’altro  la  palma  segno  del  trionfo; 
esilila  doppia  cornice  delle  altre  quattro  sorgevano  due 
statue,  nelle  quali  agevol  cosa  fù  ravvisare  la  Carità  e 
la  Fortezza.  Queste  quattro  virtù  che  principalmente 
risplendono  nella  morte  gloriosa  d’un  Martire,  simbo¬ 
leggiate  in  quattro  statue,  parca  che  nel  loro  muto  ma 
energico  linguaggio  pronunziassero  sublimissimo  elogio 
di  quella  inclita  Vergine  e  Martire  Restituta,  cui  quella 
festa,  e  quegli  onori  erano  dedicali.  Coronava  il  dise¬ 
gno  una  maestosa  lapida  posta  al  di  sopra  del  descritto 
edificio  tra  i  due  simulacri  rappresentanti  la  Carità, 
e  la  Fortezza,  in  cui  leggevansi  parole  allusive  alla 
solennità.  Regolarmente  abbellita  questa  lapida  ne’  lati 
e  nella  sommità  da  ornati  analoghi  all’ordine  del  dise¬ 
gno,  era  sormontata  da  due  vasi  fiammeggianti  e  da 
due  Angeli,  che  sostenevano  quel  segno  sublime ,  che 
trovasi  sulle  tombe  de’ Martiri  ,  e  che  vien  formato 
dall’intreccio  delle  due  lettere, che  sono  nel  greco  idio¬ 
ma  le  iniziali  del  Nome  di  Cristo. 
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Innanzi  a  questo  monumento  era  la  società  più  eletta; 
il  rimanente  della  folla  riempiva  i  parchi  e  le  strade 
vicine,  egualmente  animate  da  immensa  copia  di  lumi 
e  dalle  grida  de’ venditori  di  rinfreschi  d’ogni  sorta. 
Pure  nella  folla  di  tre  popolazioni  accorse  a  Camello 
nulla  ebbe  luogo,  che  potesse  menomamente  alterare 
l’ordine  pubblico,  o  ledere  il  buon  costume;  e  di  ciò 
sia  lode  alle  sagge  providenze  adottate  a  tal  uopo  dall’ 
egregio  signor  Sotto-Intendente  del  Distretto  D.  Luigi 
Coletti ,  personaggio  ,  cui  è  sommamente  a  cuore  il 
bene  e  la  felicità  de’  suoi  amministrati. 

Un  superbo  fuoco  artifiziato  fece  in  una  data  ora  ri¬ 
volger  tutti  gli  sguardi  a  un  sol  punto ,  e  porse  nuovo 
divertimento  ;  dopo  il  quale  la  folla  cominciò  a  dira¬ 
darsi,  prendendo  le  tre  diverse  direzioni  di  Arpino, 
dell’ Isola  e  di  Sora,  mentre  udivasi  l’ultimo  suono  della 
banda  Sorana,  che  in  tutto  quel  giorno  colle  sue  me¬ 
lodie  avea  fatto  echeggiare  i  colli  vicini ,  servendo 
d’ impulso  alla  gioia  universale. 

Vili. 

Era  il  punto  ,  in  cui  profittando  della  occasione  i 
cocchieri  pretendevano  con  la  solita  loro  filantropia  il 
quadruplo  prezzo  per  un  posto  nelle  loro  vetture.  II 
mio  piccolo  Automedonte  ,  era  tornato  a  Camello  in 
quel  momento  medesimo,  e  gridava  a  tutto  potere, posti 
di  ritorno.  Saltai  sul  legno  ,  ed  il  mio  esempio  fu  se¬ 
guito  da  tre  persone,  che  non  curai  conoscere.  In 
meno  di  mezz’ora  fui  lietamente  a  cena  fra’ miei,  i 
quali  aspettavano  ansiosamente  il  mio  ritorno. 

Orr.  M. 


IL  CAV.  VALENTINO  GUALTIERI. 

Colui  che  scende  da  elevata  dignità  nella  tomba  spe¬ 
rimenta  severo  il  giudizio  dei  superstiti,  sia  perchè 
non  gli  fu  dato  di  tutte  contentare  le  passioni  degli  uo¬ 
mini,  sia  perchè  questi  odiano  fin  la  mano  più  benigna, 
la  quale, .consultando  il  loro  bene,  quelle  passioni  pa¬ 
ternamente  raffrena.  Perchè  la  sentenza  sia  giusta  ,  fa 
d’uopo  che  la  intera  generazione  con  tutte  le  sue  passioni 
sia  spenta.  Ma  di  questo  destino  degli  uomini  di  alto  stato 
va  esente  Valentino  Gualtieri ,  comechè  fu  egli  così 
amorevole  per  i  buoni,  con  tanta  paterna  sollecitudine 
corresse  i  traviati,  e  con  sì  bella  e  patriarcale  cortesia 
usò  con  tutti,  che  è  pianto  fin  da  coloro  che  ne  speri¬ 
mentarono  il  rigore;  il  quale  da  quell’ uomo  dabbene 
venne  sempre  usato  col  sublime  precetto  del  Redentore 
che  vuole  che  il  peccatore  si  penta  e  non  si  perda. 

E  questa  patriarcale  bontà ,  questa  rettitudine  di  ani¬ 
mo  congiunta  all’amorevolezza  dei  modi  era  antico  retag¬ 
gio  della  sua  famiglia.  Che  se  la  memoria  dell’uomo 
modesto  lo  comportasse,  io  potrei  andarne  trovando 
molli  esempi  nella  sua  stirpe,  alla  quale  apparteneva 
quel  Gualtiero  da  Ocre,  Arcivescovo  di  Capua,  che  nel 
secolo  Nili  successe  al  famoso  Pier  delle  Vigne,  e  resse 
l’alta  carica  di  Gran  Cancelliere  del  Regno  sotto  Fede¬ 
rico  II,  Corrado  e  Manfredi.  Ma  sarò  contento  di  mo¬ 
strarne  soltanto  due  esempi  recenti,  nominando  Cesidio 
Gualtieri,  pria  Uffiziale  della  Cifra  nel  Ministero  degli 
Affari  Esteri,  indi  Segretario  d’ Ambasciata  in  Ispagna, 
ed  ora  nonagenario  sulle  montagne  natie  spende  in  sol¬ 
lievo  de’ poveri  la  sua  fortuna  e  le  sue  cure;  ed  il  Cav. 
Gran-Croce  Francesco  Saverio  Gualtieri ,  per  pietà 
cristiana,  per  bontà  di  animo  e  per  profonda  dottrina 
venerevole,  e  che  da  primo  bibliotecario  della  Reale 
Biblioteca  di  Napoli  e  Socio  Ercolanese  fin  dalla  fonda¬ 
zione  dell’Accademia,  fu  poi  per  40  anni  Vescovo  pria 
di  Aquila,  indi  di  Caserta.  E  questo  pio  uomo,  zio  pa¬ 
terno  del  nostro  Valentino ,  ne  fu  il  precettore,  l’educa¬ 
tore  e  la  guida:  imperocché  Valentino  Gualtieri  nato 
nel  dì  22  Gennaio  1783  da  Carlantonio  e  da  Maddalena 
Ricciardi,  in  un  villaggio  di  Aquila,  perdè  il  padre  a 
cinque  anni,  onde  venne  alle  cure  dell’ottimo  zio  affi¬ 
dato.  Eseguili  i  primi  studi  nel  sacro  Convitto  di  Aquila, 
perfezionatosi  nelle  lettere  e  nella  scienza  del  dritto  in 
Roma,  prese  nei  primi  anni  di  questo  secolo  la  Laurea 
utriusque  juris  in  Napoli,  ove  sperava  di  compiere  la 
sua  istruzione  e  di  percorrere  la  carriera  del  Foro.  Ma 
i  tempi  volsero  tristi  per  la  sua  famiglia,  la  quale  fedele 
alle  sue  affezioni,  ai  suoi  sentimenti,  alle  sue  credenze, 
divenne  invisa  ai  novelli  signori,  onde  il  P alentino  torno 
in  Roma  ,  e  diessi  tutto  a  coltivare  il  suo  spirito  nella 
Società  dei  dotti  amici  dello  zio,  di  la  passando  a  visi¬ 
tare  la  Toscana  e  molte  cospicue  città  d’Italia. 

Ritornato  in  patria,  fu  eletto  nel  1813  Sotto-Inten¬ 
dente  del  Distretto  diAvezzano,  ed  in  quell’epoca  si 
sposò  ad  Angela  dei  Baroni  Alessandri,  di  nobile  fami¬ 
glia  Aquilana,  e  da  cui  ottenne  fino  agli  estremi  mo¬ 
menti  le  cure  più  affettuose ,  i  più  cari  conforti  ed  una 
prole  numerosa  ,  bella  per  valida  sanità  e  per  gentile  e 
colta  educazione.  Da  Avezzano  passò  a  reggere  la  Sot- 
t’Intendenza  di  Piedimonte,  d’onde  nel  1828  a.idò  Se¬ 
gretario  Generale  dell’Intendenza  di  Terra  di  Lavoro, 
e  con  tanta  sapienza  amministrativa ,  e  con  sì  puro  at¬ 
taccamento  ai  suoi  doveri  ed  al  suo  Sovrano  egli  adem¬ 
piva  agli  obblighi  della  carica,  ed  alle  straordinarie 
commissioni  di  cui  veniva  onoralo,  che  la  soddisfazione 

del  Monarca  manifestala  col  decorarlo  della  Croce  di 
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Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  Francesco  I.  ampiamente 
il  compensavano  dei  dispiaceri  a  lui  recali  dell’ invida 
malvagità.  Elevata  al  Trono  avito  la  Maestà  di  Ferdi¬ 
nando  li.  credè  degno  il  Gualtieri  di  più  alle  funzioni, 
e  lo  elesse  Intendente  della  provincia  di  Principato  Ul¬ 
tra,  allora  bisognevole  di  mano  prudente  savia  soccor¬ 
ritrice,  ed  il  duolo  di  quegli  abitanti,  allorché  la  Sovra¬ 
na  sapienza  il  chiamava  nella  provincia  di  Principato 
Ci  tra  fanno  ampia  testimonianza  della  sua  paterna  am¬ 


ministrazione  ;  avvegnacchè  i  popoli  sono  naturalmente 
inchinati  alle  nuove  cose,  nè  lamentano  ciò  che  perdono 
ove  questo  non  sia  di  somma  eccellenza.  E  per  ciò  so¬ 
prattutto  gli  Avellinesi  lo  amarono,  poiché  lo  conobbero 
studioso  di  procurar  loro  le  due  cose  che  meglio  contri¬ 
buiscono  alla  prosperità  de’ popoli,  meglio  cooperano  al 
progresso  della  civiltà,  meglio  consolidano  l’attaccamen* 
lo  de’  soggetti  al  Sovrano  :  la  giustizia ,  e  Y  educazione 
scientifica,  morale  e  religiosa. 


G.  Riccio  liu 

(  Il  Cav.  Valentino  GcAlttem  nella  sua  età  di  4?  anni.  ) 


Eguali  virtù  spiegava  il  Gualtieri  nella  Intendenza  di 
Salerno,  ove  il  maggior  numero  lo  amava,  e  pochi, 
temendolo,  lo  rispettavano.  E  certo  era  impossibile  tutte 
contentare  le  umane  passioni.  Colui  che  fu  percosso 
dalla  giustizia,  si  sforzava  a  condannare  la  mano  che  il 
raffrenava  :  ma  gli  uomini  savi  efì  istruiti  benedicevano 
l’integro  e  religioso  amministratore,  che  contribuendo 
alla  prosperità  di  un  popolo  colto  e  svegliato,  mostrava 
come  avesse  saputo  bene  intendere  l’alta  missione  che 
gli  era  stata  dal  Monarca  affidata.  La  giustizia,  la  pub¬ 
blica  istruzione,  le  arti,  le  industrie,  l’agricoltura  pro¬ 
tette  rincuorate  e  promosse  ;  l’esempio  di  vivere  modesto 
religioso;  la  severa  educazione  della  prole;  l’assidua 
occupazione  negli  affari;  l’ospitale  cortesia  della  sua 
casa  ;  la  sincera  riverenza  per  i  Ministri  del  culto  ;  il 
costante  allontanamento  da  ogni  divagazione;  l’illimi¬ 
tata  devozione  pel  Sovrano ,  erano  così  abituali  virtù 
nel  Cavalier  Gualtieri,  che  la  sua  memoria  sarà  sempre 

LE  FESTE  DI  S.  ROSALIA 

Chi  non  si  è  mai  trovalo  nella  popolosa  Palermo  nei 
giorni  11 ,  12 ,  13 ,  14  e  15  luglio,  non  sa  che  sia  una 
lesta  religiosa  e  veramente  popolare  ì  spettacolo  raro  a 


benedetta  da  chiunque  il  conobbe.  Ma  vivendo  tutto  per 
il  bene  pubblico  e  nulla  per  se;  rinunziando  non  solo 
ai  piaceri  ma  anche  ai  bisogni  della  vita  ;  vegliando  le 
notti  per  esaminare  e  decretare  carte ,  onde  non  aber¬ 
rare  dalla  giustizia,  e  non  obbliare  gl’ informi  verbali 
di  coloro  che  la  imploravano,  egli  logorò  innanzi  tem¬ 
po  una  complessione  robusta,  un  organismo  che  pareva 
destinato  alla  vita  di  un  secolo.  Fruito  di  tante  fatiche 
fu  una  luDga  e  sorda  malattia  epatica ,  d’ onde  vennero 
disordinate  le  funzioni  del  cuore,  e  dopo  non  brevi  sof¬ 
ferenze,  circondalo  dalle  affettuose  cure  della  sposa,  dei 
figli,  degli  amici,  accompagnato  dalle  preghiere  e  dai 
voti  dei  suoi  amministrati,  in  mezzo  alle  rinascenti  spe¬ 
ranze  di  guarigione,  pria  di  compiere  il  dodicesimo  lu¬ 
stro  di  età,  rapidamente  passava  di  questa  vita,  nel  di 
28  del  passato  ottobre,  nell’amena  sua  Villa  di  Colle 
Felice  posta  a  ridosso  dei  magnifici  ponti  falli  erigere 
da  Carlo  III  presso  la  valle  di  Maddaloni.  D.  R. 

I  PALERMO  NEL  1842 

vedersi  in  una  capitale ,  se  non  altro  pel  concorso  di 
gente  d’ogni  condizione  e  per  la  durata  di  più  giorni. 
Certo  non  v’ha  gran  metropoli,  non  piccolo  villaggio, 
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P.  Molino  lit, 

(Il  trionfo,  o  macchina  di  S.  Rosalia  nelle  feste  di  Palermo) 

che  non  s’abbia  un  protettore  fra  gli  eletti  della  chiesa  |  la  festività:  ma  quel  tripudio  cristiano,  quel  festeggiar 
trionfante,  e  che  non  ne  celebri  con  solenne  religione  ^  religioso,  ha  principio  tutto  al  più  nella  vigdia  del  santo, 
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e  l’indomani  tutto  rientra  nel  consueto  ordine  di  cose. 
Palermo  al  contrario  è  in  festa  per  cinque  giorni  ;  e 
l’un  dì  pivi  che  l’altro  cresce  il  popolar  sollazzo,  quella 
gioja  santificata  dal  soggetto,  quella  santa  letizia  che 
ne  imponeva  il  salmista  colle  parole  servite  Dominimi 
in  laelitia.  Veramente  ti  pare  di  assistere  ad  una  di  quel¬ 
le  antiche  feste  che  ci  descrivono  le  sacre  carte,  quando 
liete  danze  e  sacx’i  cantici  precedevano  l’arca  del  Si¬ 
gnore. 

Non  molto  antica  è  l’origine  di  queste  annue  feste  in 
Palermo.  Correva  l’anno  1626,  e  pestifero  morbo  infe¬ 
stava  il  bel  cielo  della  Sicilia.  Unico  rimedio  a  tal  fla¬ 
gello  di  Dio  furono  le  reliquie  di  Santa  Rosalia  ritrovate 
dall’ardente  zelo  de’ fedeli  in  una  grotta  sulla  cima  del 
monte  Erca.  Quivi  s’era  ridotta  la  Santa,  ed  erasi  ad¬ 
dormentata  nel  Signore,  dopoché  l’angelo  le  aveva  im¬ 
posto  di  lasciare  le  erte  balze  della  Quisquina  dette  Ne- 
brodi ,  e  che  oggi  chiamatisi  monti  di  Madonia.  Ella 
lasciava  così  nel  1141  la  festiva  magione  paterna  per 
consacrare  a  Dio  il  puro  Gore  degli  anni  suoi  ed  ogni 
suo  pensiero  verginale.  Quivi  moriva  ignota  a  tutti:  ma 
la  rivelava  lo  sposo  divino  al  guardo  fedele  de’ Palermi¬ 
tani  flagellati  dall’ira  di  Dio.  Da  quel  momento  cessava 
come  per  incanto  il  morbo  ferale,  e  i  Deputati  della 
città  ordinavano  che  in  ogni  anno  quella  festa  si  rinuo- 
vellasse  per  trionfo  della  vergine.  E  fu  eseguito  ;  che 
come  ben  nota  un  descrittore  di  quelle  festività,  le  reli¬ 
gioni  sono  nei  popoli  più  d’ogni  altra  cosa  durevoli,  il 
culto  di  esse  si  conserva  incontaminato ,  ed  anzicchè 
correre  a  innovazioni,  anco  ne’pregiudizii  si  è  uniformi 
e  nel  modo. 

Nell’anno  che  corre,  trovandosi  Pretore  della  città 
il  Principe  di  Valdina  D.  Salvatore  Pape  Gravina,  e 
Preside  delle  feste  il  cav.  Antonio  Ansaldi  de’ marchesi 
Spadaro ,  ebbe  luogo  la  consueta  annuale  solennità  in 
modo  da  far  rimanere  attonito  chi  vi  fu  presente.  Il 
dopo  pranzo  del  giorno  11  vedeva  la  calca  farsi  incon¬ 
tro  alla  gran  macchina  detta  il  Trionfo  che  spunta  da 
Porta  Felice  e  viene  innanzi  per  la  via  di  Toledo.  Que¬ 
sto  Trionfo ,  di  cui  diamo  qui  la  figurp,  architettato 
dall’ingegnere  Nicola  Raineri ,  si  ferma  a  Porta  Nuo¬ 
va.  Quindi  alf  avemaria  comincia  a  illuminarsi  il  Foro 
Borbonico,  e  due  ore  dopo,  al  giungere  del  nostro  so¬ 
vrano  colla  Reai  famiglia  e  col  Reai  corteggio  sul  log¬ 
giato  che  sta  dirimpetto,  comincia  lo  sparo  della  gran 
macchina  de’ fuochi  artifiziati. 

Anche  di  questa  macchina  è  inventore  1’  architetto 
Raineri:  rappresenta  un  magnifico  tempio  di  stile  com¬ 
posito  ,  e  negli  scompartimenti  della  facciata  si  scorgono 
storiati  avvenimenti  patrii.  A  sinistra  è  la  coronazione 
di  Gugliermo  il  di  Normandia  in  età  di  undici  auni,  1 
celebrata  nel  Duomo  di  Palermo  alla  presenza  di  sua 
madre  Margherita.  Segue  l’incontro  dello  stesso  Gu¬ 
glielmo  con  Alessandro  III  Papa ,  recandogli  in  dono 
molti  cavalli  bianchi  e  tredici  galee  armate,  su  di  uua 
delle  quali  recossi  il  Pontefice  a  Venezia  per  trattar  di 
pace  col  Barbarossa.  Appresso  è  la  battaglia  in  cui  il  || 
medesimo  Guglielmo  sconfisse  il  re  di  Marocco  traen-  jj 
dono  prigioniera  la  figlia.  Nel  quarto  vedesi  la  flotta  di  ! 
quaranta  galee  messa  in  mare  da  Guglielmo  per  liberare 
1  irò  dall  assedio  di  Saladino ,  la  quale  sia  per  partire 
sotto  il  comando  del  siciliano  Margarilone.  L’ultimo 
rappresenta  lo  stesso  Re  che  osserva  i  lavori  del  gran 
tempio  di  Monreale  da  lui  fondato. 

«  Un  frugolo  lanciato  in  aria,  poi  uno,  ed  un  altro, 
e  mille  annunziano  lo  sparo.  E  allora  bombe  che  si 
estollono  in  allo  come  palle  di  fuoco  ,  ricadono  scoppi¬ 
ando  a  forma  di  pioggia  d’oro  e  d’argento:  e  in  pari 
tempo  ruote  infuocate  par  che  girino  in  alto  con  moto 
velocissimo,  e  u’escon  fuori  zampilli  di  fuoco,  e  getti 


folgoreggianli ,  e  frugoli ,  e  mille  scherzi ,  e  luce  mul¬ 
tiforme  scoppiettante,  e  colori  di  fiamme  svariatissimi, 
e  intanto  un  continuo  assordante  romorio  di  scoppii  e 
rimbombi  che  formano  quasi  il  basso  fondamentale  di 
questa  grande  orchesta  di  fuoco.  » 

Di  là  riducesi  la  calca  della  gente  della  Villa  Giulia, 
contigua  all’ Orto  Botanico ,  la  quale  per  cura  del  suo 
proprietario  cav.  Filincieri,  appare  vagamente  illumina¬ 
ta  ;  e  nello  spazzo  centrale,  ove  melton  capo  sedici  viali 
coperti  di  rose ,  veggonsi  dipinte  a  trasparenti  sedici 
fatiche  d’ Ercole.  Allegre  bande  musicali  crescon  l’in¬ 
canto  notturno  di  questo  delizioso  giardino.  Finalmente 
alle  ore  quattro,  dopoché  la  folla  s’ è  andata  un  cotal 
poco  diradando,  comincia  il  corso  delle  carrozze  lungo 
la  via  di  Toledo  splendente  per  mille  piramidi  di  forma 
chinese  coperte  di  lumi ,  e  solo  la  notte  inoltrata  pone 
fine  alle  feste  del  primo  giorno. 

Nel  secondo  giorno  alle  ere  22  ha  luogo  la  corsa 
de’barbari  da  Porta  Felice  a  Porla  Nuova  lungo  Tole¬ 
do.  All’ avemaria  s’illuminano  le  piramidi  della  stessa 
strada ,  ed  il  carro  del  Trionfo  ritorna  tutto  coverto  di 
splendide  luci  a  Porta  Felice  dende  si  mosse. 

Anche  il  terzo  giorno  v’ha  corsa  di  barbari.  Si  ripe¬ 
tono  i  fuochi  artifiziati  nel  Foro  Borbonico,  l’illumina¬ 
zione  di  Toledo^,  di  Villa  Giulia,  ed  il  passeggio  delle 
carrozze. 

Il  quarto  dì,  dopo  la  solita  corsa  di  cavalli,  è  desti¬ 
nato  ai  vespri  della  Santa  nel  Duomo  Palermitano.  Nello 
spianato  in  cui  giace  sono  i  simulacri  de’ santi ,  e  tante 
piccole  bare  o  tempietti  portatili  che  rappresentano  fatti 
della  vita  di  S.  Rosalia  e  cose  bibliche.  Nel  duomo  poi, 
le  volle  delle  navi ,  gli  altari ,  ad  ogni  canto,  splendono 
di  mille  faci  che  raddoppiano  il  giorno  ed  abbagliano 
gli  occhi  ai  riguardanti.  La  cupola  grande,  le  minori 
cupolette ,  i  campanili ,  sono  pure  illuminati  con  fanali 
di  più  colori.  E  indicibile  l’effetto  maraviglioso  del  Duo¬ 
mo  in  quella  sera  :  e  ai  vespri  che  vi  si  cantano  inter¬ 
viene  la  Reai  Famiglia,  e  i  pubblici  funzionarii,  e  tanta 
gente  quanto  può  il  vasto  luogo  capire.  Nè  mcn  della 
-  Chiesa  principale  splendono  le  facciate  delle  altre,  quel¬ 
le  de’ pubblici  stabilimenti,  e  soprattutto  del  Palazzo  del 
Senato.  Tutta  la  città  è  in  festa. 

L’ultimo  giorno  è  più  specialmente  consacralo  al  re¬ 
ligioso  fervore  :  nella  Cattedrale  assistono  il  Re  e  la  Re¬ 
gina  (D.  G.)  su  reai  soglio,  e  in  temporaneo  palco  il 
resto  della  Reai  Famiglia  ,  col  Luogotenente  generale 
di  Sicilia,  le  autorità  governatriei ,  i  capi  de’ corpi  mi¬ 
litari  e  civili,  il  Senato  di  Palermo.  Fra  le  religiose 
cerimonie  s’ode  dal  pergamo  il  panegirico  della  ver¬ 
gine  protettrice  di  quella  inclita  città.  —  A  vespro  esce 
poi  dal  Duomo  in  processione  l’argentea  cassa  che  ac¬ 
coglie  le  reliquie  della  Santa  taumaturga  :  le  fan  corteo 
in  doppia  lista  le  confraternite,  gli  ordiui  religiosi,  il 
clero,  il  capitolo,  il  senato. 

L’indomani  siede  mula  e  silenziosa  la  città  dianzi  si 
piena  di  popolo.  Il  corpo  stanco  dal  festeggiare,  cerca 
riposo  nel  consueto  travaglio:  l’animo,  travagliato  pur 
esso  dal  troppo  spandersi  nella  gioja,  si  riposa  ne’pen- 
sieri  di  religione  e  di  fraterna  carità.  In  fin  che,  dopo  lo 
scorrer  di  un  anno,  venga  di  nuovo  il  sole  degli  11  lu¬ 
glio  a  richiamare  i  Palermitani  alle  feste  di  S.  Rosalia. 

Emm.  Rocco. 


(i)  Sono  parole  tolte  dalla  descrizione  delle  Feste  di  S.  Ro¬ 
salia  nell’anno  1842,  opuscolo  di  belli  tipi  e  adorno  di  due 
litografie,  che  abbiam  sott’ occhio  mercè  la  gentilezza  del  si¬ 
gnor  Antonino  Grasso  Macluso.  L.E, 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L’IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI 
12  -  GLI  ULTIMI  ORDINI  —  LA  FESTA  DEL  CAMPO. 


I.  Queste  forze  sono  inferiori  a  quelle  del  nemico,  il 
quale  oltre  a’ suoi  90,000  combattenti  aspetta  Meerfeld 
che  mena  dall' Ungheria  4,000  uomini ,  Essen  che  ne 
guida  10,000,  l’Arciduca  Carlo,  che  giunge  a  marce 
sforzale,  ed  ha  l’Arciduca  Ferdiuando  con  20,000  sol¬ 
dati  a  Jglau. 

Alle  prime  ore  pomeridiane,  1  Decembre,  Napoleone 
certo  dell’errore  dell'Oste  avversa,  detta  il  seguente  pro¬ 
clama,  che  è  tosto  copiato,  distribuito  nelle  lile ,  e  letto 
a  tutti  i  prodi. 

Dal  bivacco ,  10  Glaciale  Anno  XIY,  (  1  DeCemhre 
1805.  ) 

Soldati. 

Voi  avete  davanté  l’esercito  alleato.  Esso  viene  per 
vendicare  la  disfatta  di  Ulma.  Lo  compongono  i  mede¬ 
simi  battaglioni  che  avete  battuti  a  Ilollabrunn}  e  che 
poi  avete  costantemente  seguili  lìn  qui. 

Le  nostre  posizioni  sono  formidabili.  Mentre  il  nemico 
marcia  per  aggirare  la  mia  dritta,  mi  offre  il  fianco. 

Soldati,  regolerò  da  me  stesso  tutti  i  vostri  battaglioni, 
e  mi  terrò  lontano  dal  fuoco,  se  col  vostro  usato  coraggio 
caccerete  il  disordine  è  la  confusione  nelle  file  nemiche. 
Ma!  se  la  vittoria  fosse  un  solo  istante  incerta,  voi,  o 
Soldati,  vedrete  il  vostro  Imperatore  esporsi  aprimi  colpi. 
No,  il  trionfo  non  dev’ esser  dubbioso  in  questa  giornata. 
Vi  sovvenga  che  si  tratta  dell’onore  della  fanteria  Fran¬ 
cese;  vi  sovvenga  che  ciò  mollo  importa  alla  Patria. 

IL 

Scende  la  sera.  I  raggi  del  sole  che  tramonta  indorano 
le  vette  de’monti.  Salutano  l’ora  del  riposo  i  tamburi  che 
suonano  a  distesa ,  le  bande  musicali  che  intuonano  le 
melodie  della  calma.  I  soldati  raccolti  intorno  alle  armi 
strette  in  fascio,  van  rammentando  la  patria  e  i  parenti 
lontani,  i  costumi  del  villaggio  natio,  i  fatti  della  guerra, 
e  i  compagni  uccisi.  Nè  pensano  a'perigli  della  dimane. 
Essi  sanno  chi  veglia  su  quell’altura  ove  vedono  sven¬ 
tolare  la  loro  bandiera.  —  Ed  ecco  che  i  tamburi  battono 
a  raccolta,  in  un  istante  fanti  e  cavalieri  si  slirngono  in 
cerchio  per  compagnie,  aventi  gli  uffiziali  nel  mezzo.  Da 
questo  gruppo  una  voce  alta  e  sonora  ripete  leggendo  le 
parole  di  Lui.  A’ nomi  di  patria,  e  di  onore,  que’nomi 
che  stanno  scolpiti  su  la  stella  de’ prodi,  l’entusiasmo 
pari  a  scintilla  elettrica  serpeggia  di  petto  in  petto,  e  si 
manifesta  col  grido  altissimo  e  tremendo  di  Viva  l’Impe* 
ratore  ;  in  quella  che  ognuno  stende  la  mano  in  atto  di 
solenne  giuramento.  La  vittoria  è  già  sicura.  —  L’eco 
intanto  ripete  cento  suoni  indistinti  formanti  un  sol  suono. 

I  tamburi,  e  le  bande  de’ nemici  salutari  pure  la  sera  — 
e  quel  saluto  somiglia  ad  una  sfida  spedita  di  lontano. 

Quando  il  sole  è  sparito  dall’  orizzonte  ,  quando  agli 
strepiti  è  succeduto  il  silenzio,  l’Imperatore,  senza  farsi 
annunziare,  solo,  ed  incognito,  scende  a  visitare  a  piedi 
la  sua  linea.  Ma  chi  non  conosce  il  suo  redingote  gri¬ 
gio,  e’1  suo  piccolo  cappello?  Le  prime  sentinelle  pre¬ 
sentano  le  armi,  e  gridano:  l’ Imperatore! 

Questo  grido  si  comunica  di  posto  in  posto,  di  schiera 
in  schiera,  è  ripetuto  da  tutto  il  grande  esercito,  e  — 
tutti  i  soldati,  tutti  gli  uffiziali  balzano  in  piedi,  ligano  la 
paglia  su  cui  giacciono  in  fasci,  che  conficcano  in  punta 


alle  sciable,  alle  pertiche,  alle  bajonetle,  li  accendono, 
e  sciamando:  Viva  l’Imperatore,  illuminano  ad  una  volta 
il  campo,  che  ha  in  quell’ istante  la  sembianza  d’un 
oceano  di  fuoco.  Celebrano  così  le  schiere  il  primo  anni¬ 
versario  dell’ incoronarne  nlo. 

Oh  il  meraviglioso  spettacolo!  Chi  si  sente  poeta  non 
ponga  mano  a’ versi  per  adornarlo  —  esso  è  per  se 
stesso  una  poesia  sublime —  atta  a  scuotere  financo  la 
fantasia  d’un  geometra;  non  dico  quella  de’pedanti,  per¬ 
chè  non  ne  hanno  — 

I  prodi  che  son  rpiù  vicini  accorrono ,  circondano  il 
loro  Monarca ,  lo  stringono  in  mezzo  ad  un  cerchio  di 
fiamme.  Un  vecchio  granatiere  si  avvicina ,  e  :  i  nemici 
ci  vogliono  ingojarel  grida  ;  ma  non  temere  tnoi  ci  por- 
rem  di  traverso  Frase  felicissima  è  questa,  che  perso¬ 
nifica  la  battaglia,  e  la  compendia.  —  Un  altro  esclama: 
Tu  ti  vuoi  esporre!  Non  ne  avrai  mestieri.  Ti  pro¬ 
metto  in  nome  di  lutti  i  granatieri  che  combatterai  solo 
col  guardo  :  noi  recheremo  domani  a  tuoi  piedi  le  ban¬ 
diere  e  i  cannoni  de'  nemici  per  celebrare  l’ anniversa¬ 
rio  del  tuo  incoronamento. 

Quale  favella  !  qual  notte  non  è  questa  !  Ah  perdo¬ 
niamo,  perdoniamo  la  ebbrezza  della  gloria  a  Lui  che 
seppe  destare  tanto  affetto  e  tanto  ardore  ne’ valorosi  — 
a  Lui  che  dettava  una  storia  che  pare  romanzo  a  noi 
contemporanei  j  e  sarà  lorse  tale  pe’ posteri.  — 

III* 

Ora  i  vari  personaggi  del  gran  Dramma  debbono 
occupare  la  scena. 

Egli  comanda: 

Murat  regga  tutta  la  cavelleria;  entri  in  linea,  e 
appoggi  la  manca  della  divisione  Caffarelli  : 

Bernadotte  non  si  muova,  ma  si  spinga  alla  volta  di 
Girschikovvitz ,  e  costituisca  il  centro  della  linea,  tosto 
che  le  schiere  di  Soult  si  saranno  azzuffate. 

Questi  colle  Sue  tre  divisioni  formi  la  dritta  : 

Davoust  distaccato  all’estrema  punta  della  medesima 
co’fanli  di  Frianl ,  e  i  dragoni  di  Boursier ,  chiuda  la 
linea  a  Telnitz  —  questo  è  il  punto  d’appoggio  sovra  i 
laghi  ;  è  qui  che  il  nemico ,  a  sorpassar  l’ ala  dritta 
Francese,  rivolgerà  i  primi  sforzi.  — 

Quindi  Soult  meni  le  sue  divisioni  innanzi  alle  gole, 
e  le  collochi  in  modo  che  al  primo  cenno  possan 
marciare  : 

E  però  la  divisione  Legrand,  3.°  di  ordinanza  e  ber¬ 
saglieri  del  Po,  sostenuta  da’ cavalli  di  Margaron,  e  da 
sei  cannoni  stia  a  Telnitz  e  Sokoluitz:  il  resto  si  schieri 
in  due  linee  ,  in  colonna  di  attacco  ,  innanzi  Robelnitz  : 

Saint-Hilaire,  con  una  divisione  di  artiglieria  leggera 
stia  sopra  tre  linee,  e  anche  in  colonna  di  attacco  innanzi 
Puntowitz  : 

Vandamme  nell’ordine  medesimo  stia  a  fronte,  e  a 
dritta  di  Girschikovvitz  : 

Lannes  colle  divisioni  Suchet  e  Caffarelli,  e  co’grana- 
tieri  Oudinot  si  tenga  parato  a  marciare  innanzi,  schie¬ 
rato  sopra  due  linee,  una  in  battaglia,  l’altra  in  colonna 
per  battaglione  co’cannoni  negl’intervalli. 

Finalmente  stabilisce  il  suo  posto  di  battaglia,  e  quello 
dello  stalo  maggiore,  alla  testa  della,  riserva,  composta 
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di  10  battaglioni  della  guardia,  e  10  di  granatieri  Ou- 
dinot.  Li  dispone  in  due  linee,  in  colonna  per  batta¬ 
glione,  aventi  negl’ intervalli  4  cannoni  governati  dai 
cannonieri  della  guardia, 

A  cbe  mira,  disponendo  così  le  schiere? 

A  colpire  il  destro  per  affrontare  con  ordinate  masse 
i  nemici ,  che  per  la  loro  direzione  obbliqua,  lasciando 
le  alture,  si  disuniranno,  si  distenderanno,  ed  offriranno 
il  fianco  a’  suoi  attacchi  : 

E  che  fa  Kufusow? 

A  mezza  notte ,  i  corpi  che  comanda  ricevono  le 
seguenti  disposizioni. 

Doctorow,  con  2\,  battaglioni,  dalle  eminenze  di  Ho- 
Steriadeck  marci  per  Telnitz  alla  volta  degli  stagni  : 

Langeron ,  con  18  battaglioni  lasci  le  giogaje  di 
Prazen ,  per  forzar  la  valle  tra  Sokolnitz  e  Telnitz ,  e 
porsi  in  linea  con  Doctorow  : 

Przybyszensky,  lasci  pur  esso  le  yette  di  Prazen,  per 


passare  presso  al  castello  di  Sokolnitz,  e  recarsi  una  alle 
due  prime  colonne,  alla  volta  pur  degli  Stagni,  a  ridosso 
di  Eobelnitz  : 

Kollowrath,  con  12  battaglioni  Russi,  e  15  Austriaci, 
segua  la  mossa  della  terza  colonna,  per  allungarsi  a 
dritta  : 

Iiienmayer  con  5  battaglioni,  e  32  squadroni  proteg¬ 
ga  le  mosse  della  l.a  colonna,  per  osservar  Raygern  e’I 
corso  della  Schwartza,  e  quindi  occupare  il  bosco  di 
Turas  : 

Lichtenstein ,  con  82  squadroni,  lasci  benanco  le  al¬ 
ture,  passi  tra  Blasowitz  e  Iiruh,  protegga  la  dritta,  e 
indi  s’avanzi  a’ due  lati  della  ghiajata  : 

Bagration,  con  12  battaglioni  e  40  squadroni  guada¬ 
gni  i  monti  di  Bosenitz  per  circuire  la  manca  de’nemici  ; 

Il  gran  Duca  Costantino,  con  10  battaglioni  e  18 
squadroni  lasci  le  vette  di  Austerlitz  per  sostener  Li¬ 
chtenstein  ,  e  Bagration  ■— 


Ed  egli  Kulusow  si  pone  nel  centro  con  la  4.a  co- 
onna.  Buxowden  comanda  la  manca ,  e  marcia  collii 
1.  colonna. 

E  1  urJ°  e  1  altro  son  si  certi  che  Napoleone  non  sia  in 
grado  di  prender  pel  primo  le  offese,  che  trascurano  di 
tenere  osservate  le  gole  lontane  non  più  di  due  tiri  di 
cannoni  dalla  testa  delle  loro  colonne;  gole  che  Soult 
ha  di  già  oltrepassate. 

Vuoi  intendere  qual’è  l’effetto  di  questa  mossa  audace? 

Guarda  la  carta  —  vedrai  che  un  tal  movimento  tra¬ 
sferisce  la  poderosa  parte  dell'Oste  Francese  nel  centro 
di  un  semicerchio,  sul  quale  le  schiere  alleate  trovami 
talmente  disseminate,  che  i  Francesi,  quantunque  infe¬ 
riori  di  numero  pur  debbono  essere  in  realtà  più  forti 
alla  estremità  d  ogni  raggio.  * 

Questo  pi  incipio  mena  alla  vera  soluzione  del  pro¬ 


blema  intorno  al  migliore  ordine  di  battaglia. 

Il  gran  Capitano  lo  applicò  quasi  sempre  con  buona 
riescila. 

•  IV. 

Dunque  fra  le  tenebre  della  notte  i  due  eserciti  ma¬ 
novrano  a  preparare  la  grande  e  terribile  lotta. 

Ed  Egli,  quando  l’ultimo  uffiziale  di  Stato  maggiore  è 
partito  coll’  ultimo  de’  suoi  ordini ,  si  stende  sovra  una 
sedia  da  campo  all’ingresso  della  povera  capanna  a  lui 
destinata  ,  incrocia  le  braccia  al  petto  ,  e  sta  ;  mentre  a 
lui  d’intorno  muti,  e  meravigliati  di  tanta  calma  vegliano 
i  suoi.  I  fuochi  del  vibacco  ardono  a  poca  distanza,  e 
spargono  una  luce  incerta  su  le  immote  ordinanze  di 
granatieri,  quali  seduti,  e  quali  giacenti. 

Quali  sono  i  pensieri  della  sua  anima  ?  E  chi  può 
scrutarlie  narrarli?  Ccesare  Malpica» 
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La  Moda,  instabile  Dea,  la  quale  muta  ogni  dì  fra 
noi  la  foggia  delle  vesti  e  degli  adornamenti ,  det¬ 


tando  gli  oracoli  dal  venerato  tripode  parigino  ,  non 
ancora  ha  steso  sul  tardo  Oriente  il  vago  e  capric¬ 


cioso  suo  impero.  Gli  abiti  che  colà  indossansi,  in 
vece  di  cambiare  ogni  tratto  d’aspetto,  distinguonsi 
pel  monotono  carattere  di  una  eterna  immobilità  :  sì 
che  se  si  paragonino  le  vesti  presenti ,  con  quelle 
adoperate  più  e  più  secoli  addietro,  non  troverassi 
linea,  o  menoma  varietà  che  le  distingua.  Nè  altri¬ 
menti  potrebbe  essere,  e  sarà  mai ,  sinché  le  fonda- 
mentali  leggi  non  iscadano ,  per  dar  luogo  ad  una 
nuova  società ,  poggiata  sur  altre  basi  ;  imperoc¬ 
ché  vivi  serbansi  in  Oriente  i  precetti  dell’antica 
ANIMO  VII. 


sapienza  politica,  la  quale  risguardando  le  vesti  sic¬ 
come  un  grandissimo  elemento  di  ordine  e  di  civile 
simmetria,  regolavane,  con  appositi  codici ,  la  forma 
e’i  tenore;  per  guisa  che  ogni  più  piccola  cittadinesca 
modificazione  s’avesse  gli  esteriori  suoi  segni,  e  non 
il  sesso  soltanto,  ma  l’età,  il  grado,  il  culto,  il  paese, 
la  professione,  fossero  dagli  abiti  espressi  e  rappresen¬ 
tati.  La  qual  costumanza,  per  dirla  così  di  passaggio, 
se  uccide  quelle  illimitate  libertà  in  che  le  attuali  ge¬ 
nerazioni  pongono  le  proprie  beatitudini,  nè  consuona 
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colle  teorie  generalmente  accarezzate  intorno  al  lusso 
ed  ai  benefici  suoi  frutti,  genera  praticamente  eccellenti 
risultamenti ,  e  mette  nelle  città  musulmane  un  ordine, 
una  pace,  una  non  so  quale  gerarchica  armonia,  della 
quale  noi  non  sapremmo  farci  l’ imagine. 

Senonchè  ,  poco  motivo  avrebbero  gli  Orientali  di 
cambiare  la  forma  delle  vesti  loro,  quand’anche  a  ciò 
non  ostassero  i  patri  costumi,  mentre  riuniscono  esse 
tulli  i  requisiti  che  in  un  eccellente  abbigliamento  addo- 
mandansi,  se  si  eccettuino  jin  qualche  putito  gli  abili 
militari,  ne’ quali  una  moderata  correzione  era  non 
solo  utile  ma  necessaria,  per  rendere  il  soldato  più  pron¬ 
to  e  disposto  agli  armeggiamenti  europei.  Ond’è  che  da 
molli  venne  fatto  rimprovero  a  Mahomud  di  aver  troppo 
allargata  la  sfera  delle  sue  riforme,  estendendola  anche 
a  quelle  parti  dell’abito  nazionale,  le  quali,  non  impli¬ 
cate  in  queste  militari  esigenze*  avrebbero  potuto,  senza 
danno,  od  anche  con  vantaggio,  essere  rispettale  e  ri¬ 
manersi  nella  nativa  integrità  loro.  Ma  forse  Mahomud 
ebbe  in  animo  di  sveltire  un  tantino  i  suoi  Turchi,  le 
cui  vesti  danno,  in  generale,  un  pò  nel  soverchio  e  nel 
lento;  o  credè,  forse,  che  a  mutare  la  sostanza  dell’uo¬ 
mo  contribuisse  *  indirettamente  ,  il  mutarne  eziandio 
l’apparenza  :  ne’ quali  due  pensamenti  non  gli  si  potreb¬ 
be,  per  verità,  dare  gran  torlo,  sebbene  ,  a  giudicarne 
dall’esito,  le  sue  innovazioni  ricscissero  a  pessimo  fine, 
attesoché  nè  i  Turchi  divennero,  per  virtù  delle  nuove 
foggie,  più  svelti,  nè  le  tentate  riforme  procedettero 
con  quella  felicità  ch’ei  si  proponeva.  Ed  anzi  gli  è  in¬ 
contrastabile  fatto  che  l’aver  messe  le  forbici  in  questa 
dilicata  faccenda  delle  vesti  ,  fu  la  prima  è  più  ampia 
sorgente  di  odio  che  gli  abbarcasse  la  via  delle  novità, 
in  cui  tanto  travagliassi  vivendo. 

Quantunque,  del  resto,  quasi  tutte  le  antiche  legisla¬ 
zioni,  mollo  sminuzzassero  queste  discipline  intorno  alle 
vesti  (del  che  porgono,  fra  gli  altri,  bella  prova  i  rego¬ 
lamenti  politici  delle  due  repubbliche  di  Genova  e  di 
Venezia),  nessuna  però,  come  dicemmo,  spinse  mai  la 
precisione,  in  silfatta  materia,  a  tanto  grado  di  scrupolo 
quanto  la  Turca,  i  cui  canoni  in  fatto  di  abbiglia¬ 
mento,  toccano  gli  estremi  confini  della  perfezione,  e 
nulla  lasciauo ,  per  rispetto  veruno  ,  dimenticato.  Non 
vedesi,  in  latti,  nell’osmana  storia,  Sultano  o  Gran  Visir 


|  di  sorta,  il  quale,  comechè  distolto  dalle  cure  più  gravi 
e  più  solenni,  non  rivolgesse  uno  sguardo  a  colai  parte 
dell'interna  polizia,  e  non  l’abbia  col  suo  ingegno  e 
colla  sua  accortezza,  accostata  sempre  più  a  tutto  il  pos¬ 
sibile  compimento.  Dalla  calzatura  de’ piedi,  sino  alle 
più  minute  difese  del  capo,  tutto  è  da  tali  leggi  misurato 
e  descritto  secondo  i  vari  gradi  sociali  ;  per  modo  che 
l’umile  facchino  e’I  fastoso  Pascià  non  aveano  arbitrio 
di  sorta,  ma  sì  nella  finezza  delle  stoffe,  come  nel  colo¬ 
re,  nel  taglio  delle  vesti,  nella  loro  ampiezza,  ne’ rica¬ 
mi ,  ne’ bottoni,  in  tulli,  insomma ,  i  più  microscopici 
particolari  delle  esterne  loro  sembianze,  dovevano  uni¬ 
formarsi  al  tipo  che  la  legge  provvida  e  previdente  loro 
,  offeriva.  Basti  che  il  solo  turbante  ( tul-l>end ,  ossia^h- 
j  Sem  di  tela )  tuttoché  acconciatura  di  per  sè  semplics- 
sima,  fu  modificalo  in  ben  trecentoventotlo  guise,  tutte 
accomodale  a  diverse  famiglie  di  esseri ,  e  tutte  distinte 
con  ispeciali  denominazioni.  Impossibile,  come  ben  ve¬ 
desi,  sarebbe  l’andar  via  via  descrivendo  tutte  le  infinite 
fogge  di  vesti,  componenti  il  vasto  prontuario  dei  sarti 
Orientali,  nè.  senza  l’ajuto  delle  itnagini,  giungerebbesi 
inai  a  darne  chiara  l’idea.  Limitandoci  però  ad  accen¬ 
nare  ,  così  in  genere  ,  le  parli  principali  componenti 
l’abito  turchesco  femminile,  noi  indicheremo  :  l.°  Una 
larga  camicia  di  un  tessuto  serico,  finissimo  e  traspa¬ 
rente  lavorato  a  tal  uopo,  nel  paese;  2.°  un  pajo  di  lar¬ 
ghe  mutande  di  tela  bianca,  scendenti  poco  più  abbasso 
del  ginocchio,  e  sostenute,  su  i  fianchi,  da  una  specie 
di  zona  o  fazzoletto,  introdotto  in  una  apposita  ripiega¬ 
tura;  3.°  altro  pajo  di  ampie  brachesse  ( scialbar )  or- 
j  diariamente  di  seta  rossa,  e  spesso,  ancora,  riccamente 
j  trapunte  doro  e  di  perle,  le  quali,  cadendo  esse  pure 
i  dai  fianchi,  scendono,  abbondevoli  e  gonfie,  sin  quasi 
|  all’orlo  del  piede,  con  un  garbo  ed  un  certo  piglio  virile 
piacevolissimo;  4°  un  paio  di  stivalini,  talvolta  attaccati 
agli  sciallvar ,  oppure  un  paio  di  scardini,  si  gli  uni 
come  gli  altri  di  color  giallo,  ed  a  punta  lunga  e  ricur¬ 
va,  su  i  quali,  per  l’uso  domestico,  cucisconsi  e  fer- 
I  mansi  spesso  sfarzosi  ornali  in  oro,  perle,  diamanti  ecc.; 

|  5°  un  anlen  di  stoffa  delie  Indie;  specie  di  tonachelta, 
i  sterilissima  nella  metà  superiore  ,  larga  nell’ inferiore , 
ed  aperta  su  i  fianchi,  come  pure  sul  seno. 

(continua)  C.  B. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI 
13  —  La  battaglia  di  AusterlItz. 


I.  Forse  ad  alcuno  parran  lunghi  questi  ragguagli  ; 
mi  scusi  la  importanza  de’fatti.  Se  non  li  avessi  esposti 
per  filo  avrei  creduto  di  mancare  a  un  mio  indispensa¬ 
bile  dovere.  Trovo  d’altronde,  che  coloro  che  si  dan 
vanto  d’  avere  scritta  la  storia  del  grand’  uomo,  non  han 
fatto  che  indicar  solamente  le  epoche.  In  quanto  a’ fatti 
li  han  toccati  sì  fugacemente  ,  che  il  lettore  non  sa  nè 
come,  nè  perchè  avvennero.  Questo  sistema  non  mi 
pare  lodevole.  Annunzia  poco  studio  nello  storico;  e 
pe’ lettori  è  il  vero  caso  di  dire,  che  dopo  il  pasto  s’ha 
più  fame  che  pria.  — 

E  però  continuando  a  mio  modo,  esporrò  lutto  il  gran 
dramma,  diviso  ne’ suoi  alti. 

E  siccome  lo  scontro  generale  avviene  in  diversi  pun¬ 
ti ,  e  la  zuffa  s’impegna  da  prima  tra  l’ala  sinistra  del¬ 
l’esercito  alleato  e  la  dritta  de’ francesi,  così  incomin- 
cerò  da  questo  a'tacco. 


Poi  narrerò  i  fatti  del  centro,  là  dove  trovasi  Soult, 
che  deciderà  dèlia  vittoria. 

E  in  ultimo  parlerò  dell’ala  sinistra,  che  non  lascerà 
al  nemico  nessuna  speranza  di  ristabilire  le  sorti  a 
suo  prò  — 

Son  le  7  del  mattino  del  dì  2  Decembre.  Guarda! 
Quelle  sou  le  allure  di  Prazen.  Gli  alleati  spartiti  in 
quattro  colonne  le  abbandonano  accennando  alle  valli 
di  Telnitz,  Kobelnitz,  e  Sokoluitz.  L’ordine  delle  schiere 
è  divergente  :  quindi  a  misura  che  alle  valli  s’ avvicinano 
frappongono  fra  loro  grandi  intervalli. 

La  nebbia  impedisce  a  Napoleone  di  veder  questo  mo¬ 
vimento.  Ma  il  primo  raggio  del  sole  che  si  leva  a  rischia  - 
rare  questo  giorno  memorabile,  lo  fa  manifesto.  Ed  ei 
prima  di  dare  a  Soult  l’ordine  d’attacco,  gli  domanda  : 

• —  Quanto  tempo  vi  occorre  a  coronare  le  alture  di 
Prazen  ? 


PO  LIO  RAMA 


PITTORESCO. 


n:> 


—  Venti  minuti,  o  Sire,  perchè  le  mie  schiere  son  col¬ 
locate  nel  fondo  della  valle:  celate  dalla  nebbia,  e  dal 
fumo  de’bivacchi ,  il  nemico  non  può  ravvisarle. 

—  In  tal  caso  ,  aspettiamo  — 

Ed  ecco  che  il  cannone  romoreggia  sovra  Telnitz.  E 
Eienmayer  che  vuol  guadagnare  la  gola  a  fin  di  schiu¬ 
dere  il  passo  alla  la  colonna.  Il  3°  di  ordinanza  resiste 
con  pertinacia.  Ma  il  nemico  entra  ciò  non  ostante  nel 
villaggio.  Legrand  manda  il  16°  leggero  a  rinforzare  il 
3°.  I  nemici  sono  respinti  e  corrono  a  schierarsi  su 
l’alto.  Il  fuoco  è  animatissimo.  In  questa  Buxowden 
sbocca  da  Aujezd  colla  la  colonna,  e  rinnova  l’attacco 
con  3  battaglioni  Tedeschi ,  e  una  brigata  Russa.  I 
Francesi  abbandonano  la  gola,. e  ordinati  e  stretti  si 
formano  in  battaglia  su  le  colline. 

Dovrebbe  Buxowden  usar  questo  vantaggio,  e  varcar 
la  gola.  Invece  aspetta  che  la  la  colonna  apparisca. 

.  Margaron  ,  che  co’ cavalli  suoi  e  pochi  cannoni  affrena 
Della  gola  il  nemico,  spedisce  un  espresso  a  Davoust  e 
chiede  ajuti.  Il  maresciallo  avviato  a  Sokolnitz  las'eia  la 
sua  via ,  si  volge  correndo  verso  Telnitz ,  e  spinge  il  1° 
di  Dragoni  a  sostener  Legrand  ,  che  dopo  una  forte  re¬ 
sistenza  va  rinculando. 

Primo  ad  arrivare  al  livello  di  Telnitz  è  Ileudelet  col 
13°  leggero,  e’1  108°  di  ordinanza.  Questi  prodi  si  sca¬ 
gliano  a  furia  su  le  genti  di  Buxowden,  pugnano  corpo 
a  corpo  ,  rovesciano  ogni  ostacolo,  e  scacciano  gli  av¬ 
versari  dal  villaggio  ingombro  de'loro  cadaveri.  1  Russi 
perdon  3  cannoni ,  e  2  bandiere  :  stan  per  deporre  le 
armi,  quando  il  26°  di  Legrand,  non  distinguendo,  a  ca- 
gion  della  nebbia,  i  colori  delle  divise,  crede  d’avere  a 
fronte  i  nemici  ,  e  comincia  a  fulminar  il  108°!  I  Russi 
ripigliano  le  armi  profittando  di  questa  confusione,  e 
ajutati  da  altre  schiere  che  senza  posa  van  giungendo, 
rientrano  nel  villaggio  due  volte  perduto,  e  dan  l’agio 
a’ cavalli  di  Lichleustein ,  e  di  Stulterheim  di  passar  la 
gola;  ma  non  vanno  oltre  perchè  aspettano  la  la  colonna, 
che  alla  sua  volta  attende  che  la  seconda  possa  con  lei 
comunicare  —  E  che  fa  Ileudelet?  rannodate  le  sue 
genti  si  pone  a  guardia  della  gola,  verso  il  piano;  men¬ 
tre  Bourcier  non  caleudosi  d’un  tremendo  fuoco  di  fucili 
e  cannoni,  impedisce  co’ suoi  cavalli  pesanti  che  il  ne¬ 
mico  si  conduca  innanzi  al  disputato  villaggio. 

Or  volgi  lo  sguardo  a  Sokolnitz  ,  altro  meschino  vil¬ 
laggio,  destinato  come  Telnitz  ad  esser  bagnato  dal  san¬ 
gue  de’  valorosi. 

La  2a  e  3a  colonna  Russa  giungono  nelle  sue  vicinan¬ 
ze,  dalle  alture  di  Prazen.  Le  arresta  un  solo  reggimento 
della  divisione  Legrand.  Dopo  un  lungo  cannoneggia¬ 
mento,  che  fa  di  Sokolnitz  un  mucchio  di  rovine,  entran 
confusamente,  e  confusamente  lo  attraversano.  Ma  dove 
vanno?  A  sorpassar  la  dritta  di  Legrand,  come  loro  è 
stato  imposto,  senza  brigarsi  di  ciò  che  possa  avvenire 
alla  4a  colonna ,  alle  loro  spalle. 

Or  la  linea  de’ Francesi  è  presso  ad  esser  tagliata. 
Davoust  che  veglia  perchè  tanto  non  avvenga ,  avendo 
riunite  le  sue  tre  brigale,  comanda  a  Friant:  dia  ad¬ 
dosso  a’ Russi  che  sboccando  da  Sokolnitz ,  accennano 
alle  alture.  Lochet  guida  contro  di  loro  il  48° ,  soste¬ 
nuto  dal  3°  e  dalla  brigata  di  Rister.  Sokolnitz  è  racqui- 
stato;  il  48°  s’impadronisce  di  6  cannoni ,  e  due  ban¬ 
diere.  Ma  giungono  altri  nemici  ;  i  Russi  restano  in  pos¬ 
sesso  della  gola  e  oltrepassano  la  dritta  di  Friant. Questi 
però  non  è  tale  da  cedere  a  un  primo  rovescio.  Ordina 
un  cangiamento  di  fronte,  rannoda  le  sue  brigate ,  e 
piomba  con  tal  furia  sui  nemici,  che  sta  volta  la  colonna 
rotta  e  sbaragliata  copre  di  cadaveri  la  pianura. 

Lunghe  ore  si  è  pugnato  intorno  a  questi  due  villag¬ 
gi:  14  battaglioni  Francesi  arrestano  su  questo  punto  60 
battaglioni  nemici.  Davoust  saldo  come  torre  ha  soste¬ 
nuto  ì  replicati  attacchi  di  forze  si  numerose. 


IL 

Sono  le  8  del  mattino.  Hollowrath  che  ha  finora  at¬ 
teso  che  le  colonne  della  manca  superassero  le  gole  de’ 
due  villaggi,  si  move  alla  sua  volta  colla  sua  colonna, 
che  forma  il  centro  degli  alleali. 

Mentre  queste  schiere,  rompendo  per  plotoni  a  sini¬ 
stra,  si  conducono  innanzi  ,  precedute  a  poca  distanza 
da  uu  antiguardo  di  due  battaglioni ,  che  guidati  da 
Miloradowich  movono  per  Prazen,  Flmperatore  Ales¬ 
sandro  e  Rtìtusow  giungono  alla  loro  testa. 

L’ora  suprema  è  giunta.  Napoleone  comanda  a  Soult 
di  attaccare,  e  spingendo  il  cavallo  di  galoppo:  soldati! 
grida,  passando  innanzi  a  molti  reggimenti,  or  questa 
campagna  deve  aver  termine  con  uu  colpo  di  fulmine. 

III. 

La  divisione  Saint-IIilaire  sta  schierata  innanzi  Pun- 
towilz.  Soult  impone  al  suo  Duce  :  varchi  un  burrone 
che  da  Prazen  si  dilunga  a  Hobelnitz;  e  s  insignorisca 
della  collina  alle  spalle  e  alla  manca  di  Prazen,  là  dove 
s’appoggia  la  sinistra  del  centro,  e  la  dritta  della  sini¬ 
stra  del  nemico;  badi  a  non  mandar  forza  alcuna  contro 
Prazen,  comechè  il  nemico  occupasse  questo  villaggio 
con  grandi  forze. 

Innanzi  al  villaggio  di  Girschikowitz  sta  Vandamme 
schierato  su  tre  linee.  Soult  gl’  impone  :  assalisca  il  cen¬ 
tro  del  nemico,  avvicinandosi  a  Prazen  ;  si  arresti  però 
a  qualche  distanza;  cosi  le  schiere  che  stanno  in  capo 
al  villaggio  resleran  segregate,  e  poste  fra  le  due  divi¬ 
sioni. 

Ma  il  nemico,  come  bene  intendi,  può  da  Sokolnitz 
muoversi  verso  Robelniiz ,  e  porsi  cosi  alle  spalle  di 
Saint-IIilaire.  Quindi  Levasseur  con  una  brigata  di  Le¬ 
grand  è  posto  in  riserva  innanzi  a  Robelnitz. 

IV. 

Or  volgili  all’altura  di  Prazen.  Que’ soldati  che  vedi 
giungervi  son  l’antiguardo  della  4‘  colonna  Russa.  Il 
Duce  ,  guardando  nel  fondo  della  valle  ,  scorge  la 
grande  massa,  de  fanti  Francesi.  Si  affretta  quindi  ad 
occupare  il  villaggio  dove  sta  ancora  la  coda  della  3' 
colonna. 

Stupisce  Rutusow  di  vedersi  attaccalo  nel  mezzo  delle 
sue  manovre;  intende  quanto  imporli  di  sostenere  le  al¬ 
ture  di  Prazen,  che  sole  posson  tutelare  le  spalle  della 
terza  colonna ,  la  quale,  obbedendo  a  suoi  cenni,  piu 
sempre  si  avventura;  intende  l  errore  che  il  genio  del 
gran  capitano  gli  ha  fatto  commettere  a  ragion  veduta, 
e  vuole  emendarlo.  Difatti  questa  è  la  chiave  della 
grande  posizione  che  gli  alleati  han  lasciata  ;  la  sorte 
delle  colonne  di  tutta  la  loro  ala  sinistra  dipende  da 
questa  altura. 

Ma  il  gran  fallo  è  consumato. 

Or  che  rimane  a  fare  a  Rutusow? 

Deve  ripigliare  il  lasciato  terreno;  deve  respingere 
l’urto  di  quell’esercito  che  egli  ha  creduto  immobile, 
atterrito ,  e  solo  intento  alla  difesa  ;  deve  riportare  una 
prima  vittoria ,  non  per  terminar  la  giornata ,  ma  poi 
tornare  al  suo  piano  di  offesa,  fondato  su  di  una  ipotesi 
menzognera.  Vedi  a  che  lo  costringe  il  genio  di  Lui! 

Qui  dicasi  il  vero.  In  tanto  frangente  i  Russi  spiegano 
un  meraviglioso  ardimento. 

L’autiguardo  che  tiene  il  villaggio  è  rafforzato;  a 
dritta,  e  a  manca  su  le  alture  si  spiegano  e  si  formano 
in  battaglia  i  fanti  di  Miloradowich;  alle  spalle  del  vil¬ 
laggio  si  colloca  una  potente  massa;  si  fan  venire  quat¬ 
tro  reggimenti  de’ cavalli  di  Lichlenslein. 
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V. 

Ascolta  l’inno  delle  battaglie,  il  tremendo  inno  inci¬ 
tatore.  Lo  intuonano  le  due  divisioni  di  Francia,  che 
muovono  contro  il  nemico  con  tanta  calma ,  e  con  or¬ 
dine  sì  perfetto ,  come  se  slassero  sul  campo  d’ istruzio¬ 
ne.  Sono  i  vecchi  soldati  questi  ;  sono  i  soldati  d’Italia, 
e  di  Egitto;  quasi  lutti  han  sul  braccio  gli  c/tevrons ,  sul 
petto  la  stella  di  onore  ;  vanno  a  sfidar  la  morte ,  e  par 
che  movano  alla  rassegna.  Al  vederli,  sciama  Egli  in  un 
hulletlino  ,  avresti  detto  :  essi  s’ avviano  alla  parata  della 
guardia  nella  corte  delle  Tuileries,  col  loro  grande  uni¬ 
forme,  co’ caschi  piumati,  colle  armi  forbite.  — - 

Mente  degli  anni  e  dell’ obblio  nemica. 

Delle  tese  custode  e  dispensiera, 

Vagliami  tua  virtù  si  ch’io  ridica 

Di  quel  campo  ogni  Duce,  ed  ogni  schiera. 

Prima  ad  incominciare  il  conflitto  è  la  divisione  Saint- 
Ililaire. 

11  101UO  reggimento  leggero,  retto  dal  Generale  Mo- 


raud,  varca  il  burrone  di  Prazen,  si  slancia  in  un  bale¬ 
no  su  la  collina,  a  manca  e  alle  spalle  del  villaggio, 
respinge,  atterra  la  prima  linea  de’ Russi,  e  si  fa  signore 
del  sito. 

Saint-IIilaire  veglia  di  persona  questo  attacco. 

Fa  sostenere  gl’ intrepidi  fanti  leggieri  dal  14m0  e  dal 
S6ra0  reggimento  guidati  da  Thiebaut  :  e  tiene  in  riserva 
la  brigata  della  manca  —  43“°  e  33m0  reggimento, 
retti  da  Vare  —  Missione  di  queste  schiere  è  di  vegliar 
l’ antiguardo  Russo  che  s’è  cacciato  dentro  Prazen,  e 
far  sì  che  non  colga  di  fianco  i  fanti  leggieri,  e  la  bri¬ 
gata  Thiebaut.  Saint-IIilaire  è  valorosissimo  e  accortis¬ 
simo  Duce. 

Voi  verrete  alle  prese  ,  dice  a’ soldati ,  sol  quando  la 
divisione  Vandamme  si  sarà  posta  in  linea. 

Ma  chi  può  rattener  l’impelo  di  questi  soldati  chevo- 
glion  córre  i  primi  allori  co’ loro  fratelli? 

Non  appena  i  due  reggimenti,  il  43m0  e’1  55m0,  s’av¬ 
vedono  della  disfatta  della  prima  linea  nemica,  gridano  s 
avanti  !  Si  slanciano  contro  la  poderosa  massa  di  fanti 


(Principio  della  battaglia  di  Austerlitz.) 


5.  Puglia  Iti » 


Russi  postata  indietro,  la  colgono  di  fianco,  la  sbara¬ 
gliano,  e  le  tolgono  i  cannoni. 

Indomabile  è  Vaie ,  e  i  soldati  più  indomabili  di  lui, 


quando  si  tratta  di  Combattere. 

E  poi  !  Ogni  reggimento  qui  vuol  sostenere  la  gloria 
del  suo  nome.  Cesare  Malpica. 


<«3  &SST3 

Solve  senescentem  mature  sanvs  eqiium. 

Orazio. 

Non  ha  spirito  chi  non  ha  Io  spirito  dell’età  sua. 

Vello  antico. 

—  Ogni  stagione  ha  i  suoi  godimenti ,  dice  il  buon 
contadino  ;  stonamene  contento  al  fuoco  d’ inverno,  come 
all’ombra  di  stale;  la  primavera  avviva  le  mie  speranze 
e  1  autunno  le  appaga.  —  In  questo  semplice  discorso 
si  può  vedere  una  morale  allegoria  della  vita  umana. 
Felice  chi  sa  usar  del  suo  tempo!  E  piena  di  piaceri  la 
gioventù  ,  ma  non  ne  manca  la  vecchiezza  ;  sono  rosei 
i  sogni  della  speme ,  ma  rallegrano  pur  quelli  della  ri¬ 
membranza.  Poiché  le  cose  non  si  possono  conformar 
sempre  a  noi  in  un  modo ,  accomodiamo  noi  alle  cose, 
cd  avremo  appresa  l’arte  di  vivere.  Chi  consacra  la 
canizie  alle  giovanili  follie  non  eccita  minor  riso  di  chi 
si  metta  lesta  al  fuoco  ed  all  ombra  d  verno.  A  comen- 
tar  comicamente  una  massima  di  cosi  semplice  come 
necessaria  morale  ,  racconteremo  qualche  tratto  della 
vita  di  Elitropio. 


Nacque  egli  nobile  ed  agiato,  apprese  tult’i  giuochi, 
visitò  ridotti  e  teatri  d’ogni  specie  ,  scorse  più  volte  in 
lungo  ed  in  largo  la  Francia,  portando  i  segni  del  sito  zelo 
impressi :  ecco  gli  studii  della  sua  giovinezza.  Forma¬ 
tasi  così  la  mente  al  bello,  non  vi  fu  poi  modo  di  distor- 
1  lo  dalla  ricerca  di  esso.  Uno  de’ suoi  passatempi  favoriti 
fu  l’equitazione.  Misero!  non  previde  che  dovea  egli 
rinnovar  più  volte  lo  spettacolo  che  diè  il  suo  cavallo 
in  mano  dello  scozzone. 

Frutto  delle  sue  virtuose  veglie  fu  una  vecchiezza 
piena  in  età  di  quarantanni  :  di  tal  che  quando  poi  ven¬ 
ne  la  vecchiezza  vera,  trovando  usurpato  il  proprio  im¬ 
pero  ,  si  vendicò  sul  misero  con  renderlo  più  deforme, 
non  potendo  renderlo  più  malsano.  Ma  che  non  può 
l  arte?  Malgrado  alcuni  giuochelli  interni  di  calcoli  e 
di  arlritide,  e  malgrado  l’importuno  squallore  e  le  ru¬ 
ghe  indiscrete  che  sono  l’esterno  indizio  di  entrambi, 
Elitropio  trovò  modo  di  non  mancar  mai  in  età  di  ses¬ 
santanni  là  dove  non  era  mai  mancato.  Risparmio  al 
|  lettore  la  descrizione  di  una  macchinetta  invisibile,  mer- 
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pena  di  sopportarlo  inchiodato  in  letto  o  sopra  un  seg¬ 
giolone,  valse  a  soffrirlo  al  cospetto  del  suo  bel  mondo. 
Taccio  pure  le  acque,  le  polveri,  i  cosmetici,  le  paste, 

© 


Grandviile  dis . 


F.  Molino  Ut* 


(  La  civetteria  che  mena  pel  naso  un  Amorino  sessagenario.) 


i  figurini  di  moda  che  diedero  per  tanto  tempo  al  suo 
rigido  verno  l’apparenza  di  una  specie  di  primavera; 
e  mi  solferino  ad  una  delle  sue  peripezie  galanti. 

Amatore,  o  parlatore  di  arti  belle,  Elitropio  le  pro¬ 
tesse  tutte  nominandole  spesso  ad  una  ad  una,  ma 
nessuna  protesse  più  della  danza,  cioè  delle  danzatrici, 
nelle  quali  quest’arte  gli  parve  meglio  personificata. 
Favorì  pure  il  canto  e  le  cantanti,  ma  in  questa  passione 
trovò  maggiori  ostacoli,  onde  senza  lasciarla  del  tutto 
inonorata,  si  abbandonò  di  continuo  all’ardor  della 
prima.  Si  può  dopo  questo  pensare  che  non  partiva 
mai  ballerina  senza  molte  sue  raccomandazioni  ai  con¬ 
fratelli  d’ oltremonti ,  nè  giungevaoe  alcuna  senza  com¬ 
mendatizie  de’ suoi  confratelli  a  lui.  Elitropio  mise  in 
ciò  tanto  zelo,  che  trascurò  tutto,  per  esser  il  mecenate 
della  danza,  e  l’amante  delle  danzatrici  ;  e  se  dall’affetto 
che  sentì  per  la  Isotta  dobbiamo  argomentar  degli  altri 
che  lo  precessero,  non  vi  fu  amore  più  necessariamente 
platonico  del  suo. 

Questa  prima  sfera  gli  apparve  con  sembiante  ed 
atto  benigno  quanto  quel  della  Frode  descritta  dall’A- 
riosto.  Gli  occhi  già  stanchi  di  Elitropio  non  giunsero 
a  scoprir  le  qualità  vere  di  tal  bestiuola  cui  Graudville 
rende  visibili ,  perchè  non  si  perda  il  frutto  della  sua 
moral  lezione.  Onde  il  nostro  amorino  sessagenario 
diede  in  poco  d’ora  a  Isotta,  tutto  l’arbitrio  di  quel 
cuore  ch’ella  gli  cominovea  a  furia  di  calci  (intendo  i 


calci  che  la  Tersicore  dava  in  aria  ballando  ).  Nè  la 
Isotta  rifiutò  quell’omaggio  sì  strano;  ma  ad  un  acume 
meno  offuscato  di  quello  di  Elitropio  non  sarebbe  sfug¬ 
gito  nè  il  riso  caustico  che  la  scenica  vergine  nascose 
sotto  forma  d’imbarazzo  in  udirne  la  dichiarazione  amo¬ 
rosa;  nè  il  guardo  scrutatore  col  quale,  a  traverso  di 
tutto  l’intonaco  francese  onde  l’amorino  era  impiastric¬ 
ciato,  ella  credè  leggere  la  cifra  di  settantanni.  Ingiu¬ 
stizia!  Elitropio  era  ancora  un  lustro  e  mezzo  lontano 
da  tale  età. 

Qui  comincia  la  Iliade  degli  amorosi  suoi  affanni. 
Sognar  dormendo  o  vegliando  la  stessa  cosa ,  stender 
sempre  le  braccia,  e  tornarsene  sempre  come  il  poeta, 
con  le  man  vote  al  petto ,  donare  e  non  ricever  mai  un 
rifiuto ,  chiedere  e  non  esser  udito  o  risposto  che  fuori 
tòno,  aliare  col  guardo  intorno  alle  pupille  azzurre  o 
intorno  alle  mura  che  durante  il  giorno  le  rinserrano, 
presentarsi  alla  soglia  incantata  nell’ora  precisa  in  cui 
si  rendono  visibili  le  sfere  prime:  queste  cose  che  udi¬ 
te,  e  le  molte  che  intendete,  formarono  per  alcuni  giorni 
la  felicità  di  Elitropio. 

Ma  rapidi  volano  gl’istanti  della  gioja  ;  e  la  importuna 
gelosia  volle  anche  rappresentar  la  sua  parte  in  cosif¬ 
fatta  tresca.  Masetto,  giovine  ricco  e  di  buon  legnaggio, 
era  già  penetrato  nel  pudico  ginecèo  d’ Isotta  col  mezzo 
stesso  la  cui  mercè  Filippo  il  Macedone  non  credeva  ine¬ 
spugnabile  veruna  città.  Riseppelo  Elitropio,  se  ne 
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richiamò  limidissimamente;  ma  Tsolta,  che  trovava  piace¬ 
vole  farlo  girare  a  se  intorno  come  corsiero  da  macina, 
la  leggerissima  Isotta  volse  in  riso  con  un  sol  guardo  le 
già  nascenti  lagrime  del  canuto  Cupido.  La  cesa  però 
non  era  da  prender  a  burla.  Masetto  era  stato  ammesso 
nell’ora  schizzinosa  della  toilette ,  cioè  tre  ore  prima 
del  consueto,  avea  fatto  colezione  con  la  Psiche,  ed  avea 
assistilo  al  suo  esercizio;  favore  mai  sempre  negato 
all’altro  amante.  11  quale  tutto  riseppe,  ed  ebbe  l’impru¬ 
denza  di  mormorarne  al  cospetto  della  Farfalla  e  del 
Farfallino.  Sogghignò  Luna,  compassionando  le  ire  ses¬ 
sagenarie;  l’altro  recosselo  ad  offesa  ,  e  parlò  allusiva¬ 
mente  a  imbecilli  che  vogliono  a  viva  forza  rendersi 
importuni  ed  esporsi  ad  essere  espulsi. 

Il  mal  represso  sdegno  di  Elitropio  scoppiò  alfine  co¬ 
me  torrente  improvviso,  e  minacciò  di  annichilare  il 
rivale;  crebbe  a  costui  la  stizza  e  vennegli  del  tutto  meno 
la  prudenza  che  Isotta  aveagli  sempre  consigliata.  Sì 
che  guerreggiavano  già  le  parole  foriere  d’un  più  solido 
combattimento,  quando,  sdegnosa  a  sua  volta ,  si  alzò 
la  Silfide  e  s’interpose  fra  i  belligeranti.  Ognuno  crederà 
ch’ella  prenda  le  parli  di  Masetto;  ma  ella  è  troppo 
scaltra  per  commetter  tale  imprudenza ,  e  troppo  cono¬ 
sce  i  vantaggi  della  servitù  Elilropiana  per  rinunzia rvi 
di  botto.  Alzasi  dunque  imperiosa  ;  prega  Elitropio  di 
starsene  tranquillo,  e  comanda  a  Masetto  di  sedere.  Poi¬ 
ché  la  preghiera  e’1  comando  ebbero  ottenuto  lo  stesso 
effetto  ,  voltasi  al  secondo  : 

—  Voi,  signor  Masetto,  (disse)  dovreste  compren¬ 
dere  che  D.  Elitropio  è  una  persona  rispettabile  e  da  me 
rispettata,  e  che  bisogna  aver  de’ riguardi  pei  vecchi... 
voglio  dire  per  gli  uomini  di  età  avanzata  e  di  molta 
esperienza. 

A  queste  parole  bronto'ò  il  puntiglioso  amorino,  e 
volea  sfogarsi ,  ma  la  Silfide  noi  permise,  dicendo: 

—  Tranquillatevi,  signore,  e  permettetemi  che  ricor¬ 
di  al  nostro  amico  tutto  il  rispetto  che  vi  è  dovuto.  Egli 
deve  sapere  che  non  si  tratta  così  un  uomo  che  ha  cono¬ 
sciuto  giovine  il  mio  maestro  Veslris,  che  ha  viaggiato 
cinquantanni... 

—  Venti  anni,  signora! 

—  Tanto  meglio,  perchè  le  cose  che  voi  avete  udite 
e  vedute  è  rado  che  si  odano  e  veggano  in  così  poco 
tempo...  In  somma  desidero  che  siate  amici,  e  che  il 
minore  cerchi  scusa  al  maggiore  con  tutta  la  venerazione 
richiesta  dalla  età  di  lui,  ec.  ec.  ec. 

Elitropio  che  avrebbe  solferto  di  miglior  grado  le  busse 
del  rivale  che  l’elogio  fallo  ostinatamente  da  Isotta  alla 
sua  età  ed  esperienza,  prese  commiato  da  lei  con  grande 
imbarazzo.  Uscì  in  fine,  sostò  un  istante  all’uscio  ed 
ebbe  lo  sconforto  di  udire  due  scrosci  di  risa  prolungate. 
Giurò  in  quel  punto  di  non  tornare  più  in  quell’albergo,  j 
ma,  di  lui  più  polente,  amore  vel  risospinse.  Ammesso  j 
ad  implorar  perdono,  l'ottenne  ;  e  siccome  natura  avealo  1 
dotato  di  lungo  naso ,  così  fu  sempre  menalo  per  esso 
nel  circo  de’ femminili  capricci  a  camminar  senza  posa  i 
or  su  l’uno  ed  or  su  l’altro  piede,  malgrado  le  proteste 
de’ calcoli  e  della  gotta. 

Lode  a  te,  lode  a  le  somma,  o  Grandville;  la  tua  co¬ 
mica  matita  ristora  i  danni  che  recano  alla  morale  le 
penne  romantiche  di  molli  tuoi  concittadini. 

Domenico  Anzelmi. 

m  SEM  JL  CIECO  «LIMPICO- 

impressioni 

Non  cercale  nel  Ciclo  un  astro  più  splendido 
del  Sole,  ne  fra  i  giuochi  della  Grecia  uno  che 
vinca  i  giuochi  olimpici.  Pjkdaro. 

Il  Circo  Olimpico!  E  un  gran  nome  questo;  in  fatto 
di  spettacoli  risveglia  grandi  e  belle  rimembranze.  Ri¬ 


corda  que’ giuochi  religiosi  in  cui  tulli  i  figli  di  Grecia 
venivano  a  disputarsi  l’un  l’altro  la  palma  e  la  corona. 
Nessuna  cosa  dovea  turbarne  la  solennità.  Quando  Serse 
invadea  co’ suoi  a  mò  di  torrente  il  varco  delle  Termo¬ 
pili,  i  Greci  assisteano  a’giuochi  Olimpici  —  Si  celebra¬ 
vano  in  mezzo  agli  altari,  e  a’Templi  degli  Dei,  fra  le 
statue  degli  Eroi,  e  degli  Atleti  che  vi  si  erano  illustra¬ 
ti.  —  I  più  possenti  Monarchi  non  disdegnavano  di  con¬ 
correre  agli  onori  che  vi  otteneano  i  vincitori.  Fra  que¬ 
sti  la  storia  ricorda  Terone  re  di  Agrigento,  Gelone  e 
Jerone  re  di  Siracusa,  Archelao  re  di  Macedonia  ,  Pau- 
sania  re  di  Lacedemone.  —  Furono  istituiti  da  Ercole 
figlio  di  AIcmeua  ;  rinnovellati  da  Pelope,  a  gloria 
di  Giove;  e  poi  da  Licurgo  di  Sparta,  e  Ilito  di  Elea — 
Consisteano  nella  corsa  a  piedi ,  e  sui  carri  ;  negli  eser¬ 
cizi  del  disco,  de’ salti,  del  giavellotto,  della  lulta ,  del 
pugilato. 

Se  da’ tempi  antichi  ti  volgi  a’moderni,  il  Circo  Olim¬ 
pico  ti  ricorderà  quel  Franconi  che  primo  Io  fondava 
in  Francia  fin  dal  1783  ;  ti  ricorderà  tutta  quella  fami¬ 
glia  Franconiana  sì  famosa  nell’ arte  dell’equitazione,  e 
in  quella  de’ pantomimi,  e  di  cui  la  gloria  e’1  nome  vive 
ancora  in  Adolfo  Franconi  —  li  favellerà  di  (pici  Tour- 
niaire ,  rivale  di  Franconi  e  come  lui  ai’dilo  ammae¬ 
stratore  di  cavalli,  e  cavaliere  — 

Mi  sovviene  che  un  dì  la  picciola  città  ov’  io  dimorava 
fu  rallegrala  da  un  suon  di  militari  strumenti  —  Sarà 
qualche  reggimento  di  granatieri  che  arriva  ,  vorrà  es¬ 
servi  qualche  rassegna  ,  è  qualche  gran  Generale  che 
passa  !  —  E  la  gente  traea  a  folla  verso  la  via  del  corso, 
ed  io  con  tutti  —  dopo  aver  gittato  in  mezzo  alla  stanza 
non  so  più  qual  libro  latino,  le  di  cui  pagine  s’ erari 
rese  illeggibili,  tanto  era  stato  il  pianto  e’I  siidore  da 
me  versato  per  stampar  nella  mia  mente  i  fatti  di  non 
so  qual  semideo,  di  cui  non  mi  calea  un’acca  —  Corsi 
adunque  a  veder  che  fosse,  dimenticando  la  voce  chioc¬ 
cia  del  mio  pedagogo,  e  la  sua  fatale  sferza  ,  e  vidi , 
mirabil  vistai  uno  squadrone  di  Amazzoni ,  tutte  gio¬ 
vani,  tutte  vezzose,  dagli  occhi  scintillanti  al  pari  delle 
corazze  e  degli  elmetti,  da’ capelli  cadenti  iu  anella  su 
le  spalle,  dalle  mani  bianchissime ,  che  stringean  con 
grazia  il  freno  de  briosi  destrieri,  dalla  bocca  atteggiata 
al  sorriso  del  trionfo.  Se  il  pedagogo,  invece  del  libro 
latino,  m’avesse  fatto  leggere  il  Tasso  e  l’Ariosto,  avrei 
saputo  dare  un  nome  ad  ognuna  della  bella  schiera. 
Seguivano  un  trenta  cavalieri,  co’cimieri  piumati,  colle 
vesti  splendenti  di  oro,  colla  spada  al  fianco  ;  e  di  questi 
ognuno  suonava  uno  strumento  di  cui  l’ armonia  espri- 
mea  una  marcia  guerriera  —  Chi  sono?  da  qual  Regno 
giungono?  che  vogliono?  Qual  terra  produce  sì  straor¬ 
dinarie  donzelle?  —  Era  una  compagnia  Tourniaire; 
veniva  di  Francia,  e  attraversava  il  bel  paese,  mostran¬ 
do  alle  genti  stupefatte  uno  spettacolo  fin  allora  igno¬ 
to —  Non  è  a  dirsi  coni’ io  restassi  attonito  e  meravi¬ 
gliato.  Nel  giorno  appresso,  invece  di  mostrare  al  car¬ 
nefice  mio  la  solita  traduzione,  ebbi  la  balordaggine  di 
fargli  vedere  un  sonellaccio  in  lode  di  quelle  bellissime. 
Ed  egli!  me  lo  appese  al  collo  come  segno  d’ ignominia, 
comandò  che  mi  ponessi  ginocchioni  in  mezzo  alla 
stanza,  e  ad  ognun  che  entrava  dicea  :  guardate  il  mal¬ 
fattore,  che  ha  osato  scrivere  una  satira  contro  Milzia¬ 
de  —  non  è  vero,  io  sciamava:  Milziade  non  Io  cono¬ 
sco  —  sta  zitto  birbante... di  canzonette  non  devi  occu¬ 
parli,  ma  sol  di  Cornelio  Nipote.  —  Come  vedete  quel 
galantuomo  sapea  a  meraviglia  di  Italiano,  e  di  poesia — 
lo  profittai  della  lezione.  A  sera  rifeci  il  primo  sonetto, 
e  ne  scrissi  un  secondo.  A’ pedagoghi  si  deve  obbe¬ 
dienza  !  — 

Son  corsi  degli  anni  assai  da  quel  di  fin  oggi.  E  pur 
mi  pare  ancora  di  vederle  quelle  donne,  e  que’cavalieri* 
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Qual’ è  la  conseguenza  di  questo  esordio,  che  gli 
Studenti  di  Retorica  troveran  forse  un  pò  lunghetto? 
Che  con  piacere  infinito  sono  andato  a  sedermi  nel 
Circo,  costruito  nel  largo  S.  Maria  a  Cappella. 

Vedi  com’ è  vasto  e  grandioso  co’ suoi  trenladue  pal¬ 
chi,  colla  capace  galleria  che  gira  intorno  al  di  sotto 
de’ palchi,  co’ suoi  sedili  disposti  in  anfiteatro,  col  suo 
immenso  padiglione.  Opera  sorta  in  poco  tempo  attesta 
il  valore  dell’ architetto  Palermo;  giovane  che  congiun-  ' 
ge  alle  virtù  della  mente  quelle  del  cuore.  Sei  persone, 
e  più  ancora ,  posson  comodamente  adagiarsi  in  ogni 
loggia;  giù  ,  migliaja  di  spettatori  posson  sedersi  senza 
che  l’uno  si  stringa  all’altro,  e  goder  dello  spettacolo 
senza  sentirsi  pesta  la  persona  da  que’tali  che  fatti  a 
forma  di  bòtte  ti  piombano  addosso,  e  ti  schiacciano — - 
e  purché  godan  essi  poco  si  calgon  di  te  che  gemi  e 
imprechi. — -  Aggiungi  che  il  buon  Palermo  Ila  provve¬ 
duto  a  un  altro  bisogno  dell’età  nostra,  che  par  quella 
de’palloni.  Egli  penso  alle  gonne  enormi,  che  triplica¬ 
te,  quadruplicate,  e  quintuplicale  fìnanco ,  cingono  le 
nostre  donne,  e  le  ingrandiscon  così,  che  se  la  moda 
non  cangerà  precetto,  e  sarà  mestieri  costruir  con  di¬ 
verse  dimensioni  le  case  —  e  tutto  questo  agio  le  lo 
godi  per  poco  denaro  —  e  due  ore  di  diletto  nel  Circo 
Olimpico  ti  costano  assai  meno  della  noja  che  si  vende 
altrove  — • 

La  bella  e  armoniosa  musica  della  Gendarmeria  Reale 
intuona  le  sue  note.  Oh  vedi!  Il  Circo  come  per  opera 
d’incanto  s’ è  vestito  d’ una  luce  che  emula  quella  del 
giorno.  Il  Gas,  pari  al  massimo  astro  che  si  svolga  da 
una  nube,  spande  intorno  il  suo  splendore.  E  sì  che 

Degne  d’un  tanto  sol,  degne  d’un  pieno 

Teatro 

sou  i’opre  memorande  a  cui  ora  assisterai. 

Guarda!  quello  che  si  slancia  leggero  leggero  sul 
cavallo  c  Borei  ;  un  giovanetto  che  forse  Varca  di  poco 
il  secondo  lustro.  E’ rappresenta  un  villanello  Loinbar* 
do;  egli  scherza  sul  cavallo  che  fogge  colla  sicurtà  di 
chi  posa  i  piedi  su  la  immota  terra.  — E  costei?  E  Giti- 
seppina  Hartwigherjjf ovanetta  da’capelli  biondi,  dall’ 
occhio  ceruleo,  dal  dolce  sguardo,  e  dal  dolce  sorriso, 
di  forme  sveltissima  e  di  modi.  Ben  ritrae  la  Irlandese 
questa  Giuseppina  ;  pari  a  lei  ci  figuriamo  le  figlie  del 
Nord;  pari  a  lei  dovettero  vederle  i  figliuoli  dell’anti¬ 
chissima  Germania,  quando  fecero  segno  al  loro  culto 
le  Vergini  delle  foreste;  quando  cantaron  inni  a  Wal- 
kyrie,  la  dea  delle  battaglie  —  la  donzella  dalle  chiome 
inanellate  che  fendendo  l’aere  sul  dosso  di  bianchi  cor¬ 
sieri  veniva  a  torre  dal  campo  i  guerrieri  caduti  nella 
pugna,  e  li  guidava  a  Walhalla.  —  Deh  cessi  presto 
dal  suo  girar  sì  rapido  questa  biondina.  L’occhio  chela 
segue  a  stento  non  sa  arrestarsi  a  vederla  in  periglio  di 
cadere  ad  ogni  istante.  Ma  non  temer  che  ciò  avvenga; 
La  sta  franca,  e  sicura,  e  atteggia  il  bel  corpo  come 
meglio  le  aggrada.  Grazia  e  leggiadria  sono  i  suoi 
pregi  ;  e  ne  fa  pompa  in  ogni  mossa  — 

Ora  ripetete  l’inno  delle  battaglie,  o  musici  ;  l’inno  di 
Bozzari,  e  Colocotroni;  l’inno  che  risuonò  fra  i  monti 
di  Siili ,  e  alle  Termopili  —  ecco  un  figlio  di  Ellenia 
che  difende  la  sua  bandiera  contro  i  Turchi;  la  difende 
ritto  sul  cavallo  ;  la  difende  tenendone  l’asta  stretta  fra* 
denti,  mentre  colle  due  mani  impugna  le  armi ,  ferisce, 
e  disarma  i  nemici.  —  E  questi  che  tanto  esegue  è 
Ghelia,  il  Direttore  della  Compagnia,  l’audace,  il  ro¬ 
busto,  lo  sveltissimo  Ghelia,  che  ha  unito  il  suo  nome 
a  quello  d’una  Touruiaire.  II  suo  brio,  il  suo  impeto 
è  ceuto  volte  maggiore  dell’impeto  e  del  brio  del  bel 
Meklemhurgo,  che  cavalca.  — 

Chi  gli  succede?  E  il  grottesco  Gotfroid.  Non  si  pos¬ 


son  senza  meraviglia  mirar  le  prove  di  forza  che  esegue 
questo  Gotfroid. 

E  chi  sei  tu,  e  chi  t’invia,  o  bella  pellegrina,  che  ve¬ 
stita  di  bianco,  colle  nere  chiome  inanellale,  accogli 
tanta  possanza  nella  nera  pupilla,  enei  labbro  sorri¬ 
dente?.. Mirate  !  essa  compone  le  forme  statuarie  del  suo 
corpo  in  cento  modi.  E  ad  un  tempo  l’aurora,  o  la  for¬ 
tuna  quale  la  dipingono  i  poeti.  Mentre  l’un  piede  tocca 
la  schiena  del  cavallo,  l’altro  è  alzato  indietro,  mentre 
il  corpo  si  libra  in  atto  di  chi  s’alza  a  volo,  mentre  il 
velo  roseo  che  cinge  la  vita  ondeggia  al  vento.  —  Ma 
la  fortuna  è  instabile,  e  più  di  lei  è  instabile  la  donna; 
quindi  il  primiero  cede  il  luogo  a  un  altro  aspetto,  nè 
il  personaggio  e  diverso.  Ecco  la  donna  che  prega,  e 
devotamente  prega.  Ha  le  braccia  in  croce  sul  petto, 
cela  il  viso  nel  velo,  inchina  il  capo,  e  abbassa  lo  sguar¬ 
do...  ‘  com’ è  leggiadra  la  preghiera!  Tacete:  essa  non 
vuol  che  sia  sturbata  la  sua  estasi  ;  essa  impone  silenzio 
alla  folla  ,  con  un  sorriso  seducente,  col  dito  in  croce 
su  le  labbra  —  ed  ora  dovete  farle  la  carità;  vedete 
che  stende  la  mano ,  e  par  che  dica  ;  porgete  !  —  e  tutto 
ciò  compie  mentre  il  cavallo  galoppa  col  freno  abban¬ 
donato  sul  collo;  mentre  il  tempo  della  musica  s’acce¬ 
lera  più  sempre.  Passa  costei ,  come  passano  i  sogni 
della  mente;  come  le  belle  visioni  della  fantasia.  —  0 
Caroima  Trost  tu  personifichi  a  meraviglia  il  tuo  sesso. 
Se  possibil  fosse,  vorrei  che  un’ indole  sì  varia  tu  la  mo¬ 
strassi  solo  nel  Circo  Olimpico;  solo  sul  destriero  che 
signoreggi  con  tanta  franchezza  — 

Il  suon  delle  armi  si  rinnova.  Ghelia  in  abito  di  co¬ 
lonnello  comanda  la  manovra  di  un  picciolo  squadrone. 
Questa  è  l’arte  del  maneggio  giunta  all’ ultimo  segno; 
questo  è  il  bollore  di  chi  si  slancia  alla  carica;  il  cor¬ 
rer  rapido  di  chi  insegue  il  nemico;  il  bel  portamento 
d’una  stretta  ordinanza;  questi  son  tutti  i  movimenti 
d’un  corpo  di  cavalieri  sul  terreno  degli  esercizi,  e  della 
battaglia.  —  Dicon  tutti,  e  credo  anch’io  ,  che  questo 
Ghelia  unisca  in  se  tutte  le  qualità  d’un  cavaliere  per¬ 
fetto. 

E  come  egli  sia  esperto  in  ammaestrare  i  cavalli  tei 
dica  Cali/ ,  quel  bianco  destriero  di  razza  Araba  che 
viene  a  divertire  gli  spettatori  colla  sua  docile  obbedien¬ 
za  a’ detti  del  padrone,  e  colla  grazia  con  cui  li  esegue. 

E  chi  son  questi  che  un  dopo  l’altro  occupano  l’arena 
perigliosa  ?  Son  Desorme ,  e  Bussi  —  Desorme,  il  Pul¬ 
cinella  Vampiro,  che  fa  cose  da  fare  strabiliare  i  riguar¬ 
danti  —  Bussi  che  con  meravigliosa  destrezza  esegue 
correndo  i  curiosi  giuochi  Indiani ,  che  a  stento  si 
fanno  a  piè  fermo. 

Ed  ecco  che  una  terza  donzella  apparisce.  Essa  è 
Amalia  Ilarlwigher.  Se  le  sue  compagne  ci  allettarono, 
costei  giunge  a  sorprenderci.  Agilità,  e  maestria  sono  i 
pregi  che  la  distinguono. 

Voi  credete  che  dopo  di  lei,  dopo  Ghelia,  Bussi,  e 
Desorme  lo  spettacolo  debba  languire!  V’ingannare. 
V’è  ancora  Brennier  l’ardito,  Brennier  l’audacissimo  , 
Brennier  l’indomabile.  Il  suo  cavallo  non  corre  ma  vola, 
e  mentre  ognun  crede  che  alfin  si  arresti,  e’ gli  toglie 
il  freno,  fa  di  questo  un  flagello,  e  con  esso  lo  percote 
si,  che  par  lo  sfidi  ad  una  lutta  ad  ultimo  sangue.  L’a¬ 
nimale  sdegnato  gitta  fiamme  dagli  occhi  e  dalle  nari, 
e  Brennier  ride,  e  più  lo  incita.  Passar  volando  a  traverso 
di  due  cerchi ,  e  trovarsi  in  piedi  su  la  schiena  del  cor¬ 
ridore,  far  salti  strani,  e  mosse  stranissime,  porsi  in 
ginocchio,  rialzarsi,  poggiar  sol  con  una  natica  su  la 
groppa  avente  il  resto  del  corpo  penzolone,  cadere  e 
riporsi  in  sede,  mostrar  di  perder  l’equilibrio,  e  ser¬ 
barlo  sempre  —  son  cose  da  nulla  per  questi  che  ha  un 
anima  impavida  in  un  corpo  di  ferro  —  e  pur  non  è  che 
un  giovanetto,  che  forse  non  aggiunge  a’sedici  anni! 
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Ghelia  che  esce  a  dar  termine  alle  fatiche  della  sera, 
Ghelia  stesso  giunge  appena  a  farlo  dimenticare  co’suoi 
ludi  Romani  eseguiti  sovra  tre  cavalli  ad  una  volta. 

Cosi  ha  fine  il  bel  passatempo.  E  durato  due  ore;  e 
queste  due  ore  son  parse  un  istante. 

A  volerla  guardare  nel  suo  insieme  questa  è  una  com¬ 
pagnia  splendidamente  fornita.  Ila  quindici  uomini,  e 
altrettante  donne,  ha  trentadue  cavalli  di  maneggio,  e 
due  ammaestrati  ne’ giuochi  —  Cicco  il  Valseur ,  e  Ca- 
lif  le  porteuv  —  ha  otto  palafrenieri  ;  ha  un  vestiario 
ricco,  e  svariato.  E  son  tutti  giovani  i  suoi  uomini; 
giovani  e  avvenenti  le  donne.  E  ancora  —  ognuno  in 
essa  compie  la  parte  che  gli  è  dovuta.  Agli  uomini  i 
giri  di  forza ,  le  corse  audaci ,  i  salti  arditissimi ,  le  at¬ 
titudini  straordinarie  —  Alle  donne  i  passi  di  grazia,  le 
mosse  leggiadre  —  Che  cosa  vorreste  che  facessero  que¬ 
ste  poverette!  Vi  par  segno  di  poca  abilità,  e  di  poco 
coraggio  quel  tenersi  in  piedi  sovra  un  cavallo  che  fug- 


ge ,  quell’  atteggiarsi  in  vario  modo,  e  sempre  con  gra¬ 
zia  ,  senza  appoggio  di  sorta ,  e  rinunziando  financo  al 
sostegno  del  freno  1  E  compier  ciò,  non  ostante  la  fra¬ 
lezza  delle  membra, non  ostante  la  timidezza  del  sesso! 
—  Deh  siate  meno  esigenti,  e  più  cortesi.  — 

In  fine  e’ pare  che  questo  spettacolo  sia  proprio  fatto 
per  la  età  che  volge  —  per  questa  età  in  cui  ogni  cosa 
porta  il  suggello  della  fretta  e  della  impazienza.  Nel 
circo  la  bella  musica  che  stringe  il  suo  tempe ,  i  cavalli 
che  corrono ,  gli  uomini  che  passano  come  portati  dal 
vento,  ritraggono  affatto  la  celerità  de’ nostri  pensieri. 
Voi  ammirate  le  locomotive,  e  i  battelli  a  vapore? 
Brennier  vince  le  une  e  gli  altri  in  prestezza.  Volete  una 
immagine  più  curiosa?  11  correr  rapido  di  questo  citta¬ 
dino  di  Grenoble  può  paragonarsi  ad  un  articolo  scritto 
da  Giulio  Janin. . .  o  a  quelli  di  coloro  che  vorrebbero 
emularlo  —  Sol  pe’ puristi  il  paragone  non  regge.  Il 
loro  periodo  va  rappresentato  dalle  lumache  — 

Cesare  Malpica. 


(Medaglia  d’oro  inviata  in  dono  dalla  Regina  de’ Francesi  a  Cesare  Malpica  in  Ottobre  iSÌ2«  ) 


I  nostri  lettori  saran  lieti  al  certo  come 
noi  in  apprendere  che  la  bellissima  meda¬ 
glia  di  oro,  di  cui  in  questa  pagina  offeriamo 
il  disegno  è  stala  inviata  in  dono  ad  uno  dei 
più  solerti  scrittori  del  Poliorama  dall’Au¬ 
gusta  Regina  de  Francesi.  Quella  Sovrana , 
alle  cui  virtù  s  inchinali  riverenti  quanti 
sono  i  Francesi  di  ogni  opinione  e  di  ogni 
parlilo ,  ed  il  cui  dolore  per  la  infelicissima 
morie  del  dilettissimo  suo  figlio  Duca  di  Or¬ 
leans  ha  trovalo  un  eco  in  lutti  i  cuori ,  non 
appena  ebbe  tra  mani  i  versi  che  la  do¬ 
lorosa  catastrofe  inspirò  a  Cesare  Malpi¬ 
ca  (i) ,  volle  esprimere  al  chiaro  Scrittore 
la  sovrana  sua  compiacenza,  e  di  suo  ordine 
una  grande  medaglia  di  oro,  portante  in  una 
delle  facce  il  ritratto  di  Lei  e  quello  del  suo 


O)  Questi  versi  stampali  prima  in  un  opusco  letto ,  sono 
stali  con  gentile  beneplacito  dell’  Autore  da  noi  riprodotti  a 
pag.  $4  e  seguenti  di  guest o  Voi. 


augusto  Consorte  il  Re  de’ Francesi,  e  al  rove¬ 
scio  l’epigrafe  Donne  par  la  Reine,  Aout  18^2, 
fu  al  medesimo  inviata  con  la  seguente  let¬ 
tera. 

Secretarmi  des  commandemens  de  la  Reine 
«  Palais  des  Tuileries,  le  ig  Oclobre  184*2 . 

La  Reine  a  recu,  Monsieur,  les  poésies  qui 
vous  ont  été  inspirées  par  une  borritile  catastro- 
plie.  Profondemcnt  touchée  des  sentimens ,  et 
des  regrets  que  vous  lui  exprimez  pour  une  me* 
moire  cliérie,  S.  M.  ma  cliargé  de  vous  en  re- 
mcrcier  partieulièrement  et  de  vous  offrir  en 
Son  noni ,  cornine  souvenir  de  Son  auguste  in¬ 
téri  ,  la  medaille  d’or  qui  accompagne  cotte 
lettre. 

J’ai  rhonneur  de  vous  prier  d’agréer,  Mon¬ 
sieur  ,  l’assurance  de  ma  consideralion  la  plus 
distinguée. 

Rorel  deBrelize ,  Seerél.  des  commande¬ 
mens  de  S.  M.  A  M.r  Cesar  Malpica. 

L.  E. 
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SAGGI  POLITICI  E  MORALI  SU  I  CINESI. 


(  Continuazione,,  Tedi  pag.  ioi.) 


La  poligamia  è  incoraggiata,  nonché  permessa  dalle  il  naturale  inclinazione  del  popolo  alla  più  sensuale  volut- 
leggi  cinesi  j  ma  nonostante  questi  eccitamenti,  e  la  "  tà,  si - : - J' f— *  1  "  1 


si  numerosi  sono  gl’  incomodi  inseparabili  da  cotale 


0.  Mariani  liti 


(  Costumi  Cinesi.) 


sistema,  che  scarsi  trovansi  colà  i  possessori  di  più 
mogli,  e  se  si  eccettuino  i  primati  ed  i  maggiori  com¬ 
mercianti,  il  resto  vassene  contento  d’ una  sola.  «  Ogni 
grande  officiale  dello  stato,  dice  a  questo  proposito  il 
Macartney,  ha  il  suo  harem,  ove  albergano  sei,  otto, 
dieci  mogli ,  secondo  la  sua  fortuna ,  o  la  sua  propen¬ 
sione  *1  bel  sesso.  Anche  i  negozianti  di  Canton  han¬ 
no,  ciascuno,  il  piccolo  loro  serraglio:  ma  il  povero 
sente  che  i  figli  che  da  una  vengougli  sono  peso  ba¬ 
stante  ,  e  qualche  volta  soverchio ,  per  le  sue  forze ,  e 
molto  è  se  il  comun  de’ Cinesi  riesce  a  nodrirli. 

MNO  VII. 


Le  separazioni  esagerate  ed  antisociali  che  la  legge 
e  le  costumanze  cinesi  (tuttoché  apparentemente  fog¬ 
giate  sul  tipo  della  famiglia)  pongono  tra  i  due  sessi, 
riescono  di  per  sé  sfavorevoli  allo  sviluppo  de’  col¬ 
pevoli  commerci.  Al  che,  conduce  pur  la  facilità  som¬ 
ma  con  cui  possonsi  avere  le  donne ,  mediante  quegli 
ignobili  patteggiamenti  di  cui  dicemmo  più  innanzi. 
Tanta  si  è,  nullameno,  la  cinese  malizia,  che  i  ma¬ 
ritali  dritti  veggonsi ,  non  di  rado ,  entro  al  celeste 
impero  oltraggiati.  Ma  in  tal  caso  tutta  la  pena  vie¬ 
ne  a  cadere  sopra  la  donna  infedele;  imperocché 

18 


U2 


POLIOR  AMA 


l’offeso  marilo  ottiene,  senza  fatica,  una  sentenza  di 
divorzio  ,  la  cui  mercè  vende  la  moglie  siccome  sem¬ 
plice  schiava,  e  mentre  si  divide  cosi  da  una  compagna 
poco  sicura,  ricupera  contemporaneamente  una  parte 
del  prezzo  che  avea  sborsato  per  comperarla. 

Colla  pena  stessa  della  vendita  sui  pubblici  mercati , 
in  qualità  e  modo  di  vilissima  schiava,  castigano  i  Cinesi 
la  donna  che  abbandona  fuggitiva  la  casa  maritale  o 
paterna,  e  la  donzella  che  patì  l’estremo  de’sfregi.  Ed  in 
tutti  questi  casi  il  prezzo  raccoltone  va  ai  parenti  come 
compenso  dei  danni  a  loro  derivati  nell’  onore  o  nelle 
sostanze  per  conseguenza  del  criminoso  fatto  punito. 

La  semplice  incompatibilità  di  umore  basta  alla  Ci¬ 
na  ,  perchè  gli  sposi  si  dividano  ,  e  la  donna  sia  legitti¬ 
mamente  rimandala  alla  casa  paterna.  Le  donne,  a  detta 
del  Barrow  ,  non  hanno  dritti  ereditari  di  sorta  ,  ma 
possono  ricevere  beni  per  altrui  testamentaria  disposizio¬ 
ne.  Se  una  vedova  non  ha  prole  ,  od  ha  sole  figlie ,  l’e¬ 
redità  del  marilo  va  al  prossimo  parente  maschio  di  lui. 
Questi  però,  ha  l’ incarico  di  educare  le  figlie  ,  finché 
non  prendano  marito. 

Le  cose  sin  qui  dette  avranno  già  persuaso  i  nostri 
lettori  come  i  domestici  costumi  de’  Cinesi  sieno  ben  lon¬ 
tani  dal  seminare  e  fecondare  quelle  tenere  e  casalin¬ 
ghe  affezioni  ,  quello  spirito  di  famiglia  su  cui  preten- 
desi  bugiardamente  poggiare  il  morale  e  politico  reg¬ 
gimento  del  celeste  impero  :  mentrechè  ,  invece  ,  r*el- 
l’ Europa,  ove  i  sentimenti  medesimi  non  sono  coman¬ 
dati  da  veruna  legge  di  stato ,  essi  germogliano  e  gi¬ 
ganteggiano  spontanei  in  mezzo  di  tutti  i  cuori.  Ma  a 
confermare  vieppiù  il  morale  dissesto  in  cui  trovasi 
veramente  la  famiglia  cinese  ,  gioveranno  le  parole  se¬ 
guenti  del  tante  volle  citato  Barrow  ,  in  cui  con  intera 
precisione  espongonsi  le  sociali  condizioni  di  quel  po¬ 
polo  tanto  peregrino  ed  arcano.  «  Ogni  cinese  famiglia 
consta  ,  egli  dice,  di  un  tiranno  il  quale  comanda,  e  di 
schiavi  i  quali  obbediscono:  imperocché  ovunque  il  pa¬ 
dre  è  despota  ,  i  figli  sono  di  necessità  veri  schiavi. 
Se  i  piccoli  contrassegni  di  benevolenza ,  quelle  minute 
e  mutue  attenzioni  che  avvincono  persona  a  persona  , 
ponto  non  regnano  tra  i  membri  della  famiglia  medesi¬ 
ma  ,  coperti  da  un  letto  eomiine  ,  vanamente  si  spere¬ 
rebbe  scorgerne  traccia  nella  più  vasta  sfera  della  vita 
pubblica  ed  esteriore.  I  Cinesi  non  conoscono  riunioni 
conciliate  da  vera  amicizia ,  convegni  destinali  a  geniali 
conversazioni  ,  a  discussioni  concernenti  alle  notizie 
giornaliere.  Allorché  uno  di  essi  ha  finiti  i  suoi  quotidia¬ 
ni  lavori ,  ritirasi  nel  solitario  suo  appartamento.  Ilan- 
novi ,  per  verità  ,  certi  luoghi  pubblici ,  ove  le  persone 
delle  infime  classi  assembrami  alcuna  volta  per  preu- 
dere  la  loro  tazza  di  thè,  o  di  sò-tscjù  (specie  di  acquar- 
zente  ,  distillata  da  una  mistura  di  riso  ed  altri  grani  ) 
ma  coloro  i  quali  frequentatili  ,  anziché  esservi  spinti 
dall’  amore  della  società  ,  non  muovonsi  ordinariamen¬ 
te  ,  che  per  mangiarvi  il  riso  bollilo ,  addarvisi  al  giuo¬ 
co  ,  bere  del  thè  ,  o  fumarvi  una  pipa  di  tabacco.  Di 
modo  che  lo  spirito  di  unione  e  di  associazione  ,  il 
quale  dovrebbe  essere  universalissimo  e  caratteristico 
della  Gina,  ove  i!  famigliavismo  fosse  in  fatti  ,  come 
asseriscesi  ,  l’essenza  del  loro  sociale  sistema  ,  evvi  in 
certo  modo  ignorato,  nè  produce  alcuno  dei  tanti  bene¬ 
fici  che  potrr  _.onsene  attendere,  se  realmente  fossevi 
in  onore.» 

Nessuna  delle  sale  in  cui  i  Cinesi  raccolgonsi  a  bere 
e  mangiare  è  però  contaminata  da  quelle  deplorabili 
scene  ingenerate  spesso  fra  noi  dal  vergognoso  vizio  del- 
f  intemperanza.  Imperocché  per  concorde  asserzione 
de  viaggiatori,  il  popolo  cinese  è  in  generale  esente  da 
tale  diletto;  al  punto  che  il  Barrow,  il  Macartney  ed  al¬ 
tri  che  fecero  cola  lunghissimo  soggiorno, ebbero  a  con- 
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fessare  di  non  ricordare  un  sol  tratto  di  ubhriachezza 
commesso  in  tutto  il  tempo  della  loro  fermata.  La  cit¬ 
tà  di  Canton  potrebbe  sola  far  eccezione  a  quest’ o- 
norevol  regola  generale  ;  ma  vuoisene  accagionare  il 
male  esempio  datovi  ai  cinesi  dagli  Europei  ,  i  quali , 


Inglesi 


massimamente ,  di  frequente  dandosi  all’  uso 


smodato  delle  bevande  spiritose,  fanno  sì  che  gli  indi¬ 
geni  loro  servi  ed  imitatori ,  intiugansi,  poco  più  poco 
meno,  della  pece  medesima. 


L’  oppio  formava 


,  prima  delle  note  recentissime 
proibizioni ,  la  delizia  di  tutti  i  Cinesi  ricchi  abbastan¬ 
za  per  potersi  procacciare  una  tale  inebbriante  sostan¬ 
za.  E  sebbene  il  governo  prenda  da  gran  pezza  le  più 
scrupolose  misure  onde  impedirne  l’importazione,  il 
contrabbando  che  se  ne  fece  sino  agli  odierni  estre¬ 
mi  rigori ,  eccede  la  portata  d’ ogni  più  esteso  calcolo. 
Avverte  il  Barrow,  su  tale  argomento  dell’oppio  di¬ 
venuto  adesso  di  storica  importanza  che  i  doganieri  ci¬ 
nesi  lasciavansi  a’  suoi  tempi  volentieri  sedurre  ;  e 
che  anzi  dopo  aver  ricevuto  il  prezzo  della  loro  conni¬ 
venza  al  contrabando  dell’oppio, facevanne  essi  medesimi 
l’acquisto  per  proprio  conto.  «  Quasi  tutte  le  navi  pro¬ 
venienti  dal  Bengal  recano,  ei  dice,  oppio  nella  Cina  : 
ma  quello  di  Turchia ,  ivi  trasportato  dalle  navi  inglesi, 
è  preferito  ad  ogni  altro,  e  costa  quasi  il  doppio.  »  Sul 
che  non  è  da  omettere,  come  la  proibizione  dell’oppio  , 
che  molti  credono  recentissima ,  nel  celeste  impero  ad  e- 
poca  risale  ben  remota  :  avendosene,  tra  le  altre  molte, 
una  luminosa  pruova  nelle  gride  che  il  governatore  di 
Canton  pubblicava  sin  dal  principio  del  secolo  corrente, 
co!  salutare  intendimento  di  svelare  a’ suoi  amministrati 
i  perniziosi  effetti  dell’  oppio  ,  e  di  allontanarli  cosi  dal 
funesto  costume  di  berlo.  Ricordevoli,  in  siffatto  docu¬ 
mento,  sono  le  parole  seguenti,  in  cui  trovasi  la  spiega¬ 
zione,  e  diremmo  il  primo  lampo  lontano  della  guer¬ 
resca  procella  che  ha  imperversato  negli  scorsi  due  an¬ 
ni  su  quei  lidi.  <t  Egli  è  per  tale  deplorabile  vizio  che 
gli  stranieri,  col  mezzo  di  una  sostanza  vile  e  nauseosa, 
traggono  da  questo  impero  i  più  solidi  e  giganteschi 
profitti.  Ma  la  è  cosa  veracemente  odiosa  ed  inconce¬ 
pibile,  e  da  compiangersi  oltre  misura,  il  vedere  come 
i  nostri  concittadini  prestino  la  mano  a  questo  traffico 
perfido  e  distruttore,  perseverando  in  esso  sinché  la  mor¬ 
te  sia  conseguenza  della  loro  follia,  senza  che  tanti  tristi 
esempi  valgano  a  rimuoverli  dalla  pessima  costumanza.» 
Le  quali  parole,  sante  erano  veramente,  ma  non  impe- 
divano  però  che  il  governatore,  dal  cui  labbro  uscivano^ 
guasto  e  predominato  dal  vizio  come  ogni  altro ,  non 
prendesse  cotidianamente  la  sua  dose  di  oppio. 

L’isolamento  c  la  ritiratezza ,  che  sono  tanto  elemen¬ 
to  dei  cinesi  costumi,  appalesansi  eziandio  nella  classe 
de’giovani ,  i  quali  non  coltivano  perciò  nè  la  danza, 
nè  gli  esercizi  ginnastici,  nè  riunisconsi  ad  alcuno  di 
quelle  sollazzevoli  brigate  con  cui  l’adolescenza  e  la  gio¬ 
ventù  rompe  fra  noi  la  monotonia  della  vita,  e  tempe¬ 
ra  Io  noie  del  giornaliero  lavoro.  Nè  hannovi  colà 
giorni  sacri  al  riposo 


pratiche  ;  giacche,  osserva  u 

essi 


od  all’esercizio  delle  religiose 


Barrow 
di  quel 


gii 


atti  del  ci- 
carattere  solita- 

che  regna  in  tutta  la  vita  loro  domestica.  Nessuna 


nese  culto  risentonsi  pur 
rio 

delle  varie  sette  introdotte  in  diverse  epoche  nell’ im¬ 
pero  ,  ed  ivi  abbarbicatesi  ,  potè  assuefare  i  Cinesi  a 
congregarsi  per  le  cerimonie  del  culto;  locchè,  special¬ 
mente  in  quel  paese,  è  da  contarsi  fra  le  maggiori  di¬ 
sgrazie.  Ed  in  fatto  anche  indipendentemente  da  ogni 
idea  religiosa,  l’ istituzione  delle  feste  produce  vantaggi 
fisici  e  morali  notevolissimi.  La  politica  e  la  morale 
concorrono  del  pari  a  consecrare  alcuni  determinati 
giorni  al  servigio  del  Creatore,  ed  alla  cessazione  dalle 
opere  faticose. 
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Per  conseguenza  di  ciò  che  abbiain  detto,  il  prjmo 
giorno  deiranno,  e  i  pochi  altri  giorni  che  gli  succe¬ 
dono  sono,  a  ben  parlare,  le  uniche  feste  godute  dai  ci¬ 
nesi  operai.  Ed  ecco  in  qual  modo  sogliono  essi  acco¬ 
starsi  alla  celebrazione  di  colali  rarissimi  rallegramenti. 
Ricchi  e  poveri  procacciausi,  anzi  tutto,  le  più  monde 
ed  eleganti  vesti  che  possono  avere,  a  misura  della  pro¬ 
pria  borsa:  che  il  comparire,  in  que’giorni ,  con  abiti 
negletti  e  volgari,  vien  riputalo  una  mezza  colpa,  e 
cosa  oltracciò  malaugurosa.  Ricoverte  in  tal  guisa  le 
membra  con  vesti  illustri, visitanti  esalutansi  mutuamen¬ 
te,  non  senza  mescere  alle  parole  i  presenti,  ogni  volta 
che  le  sostanze  permettano  di  farlo.  I  ministri  dej l’Impe¬ 
ratore  ,  ed  in  generale  i  pubblici  olfìciali  più  alti  , 
imbandiscono  sontuosi  conviti  e  solermi  raunale ,  ma 
la  gioia  vera  slassene  da  siffatte  adunanze  perpetua- 
mente  lontana.  Ed  ecco,  intorno  a  questi  illustri  ban¬ 
chetti  i  particolari  che  ce  ne  danno  le  autorevoli  rela¬ 
zioni  che  abbiamo  solfi  occhio . »  I  convitali  non 

gustano  di  f ulti  i  piatti  in  comune,  ma  hanno,  ciascuno, 
la  propria  mensa  in  particolare.  Solamente  alcuna  volr 
U,  sebbene  di  rado,  due,  tre  od  al  più  quattro  persone, 
assidonsi  alla  tavola  stessa.  Tutti  poi  deggiono  tenere 
lo  sguardo  costantemente  affisso  sul  padrone  delia  casa 
onde  espiare  ogni  suo  moto ,  ed  esaminare  qual  pezzo 
accosti  alla  sua  bocca  ,  quale  bicchiere  appressi  alle 
labbra  :  imperocché  un  Cinese  di  alt’ordine  non  può  nè 
bere  nè  mangiare,  senza  osservare  varie  formalità  alle 
quali  i  suoi  ospiti  sono  obbligati  di  prestare  accurata 
considerazione.  Se  una  persona  invitata  trovasi  per  ma¬ 
lattia  od  altro  impedimento  qualunque  incapace  di  man¬ 
tenere  il  contratto  impegno ,  quella  parte  di  pranzo  la 
quale  dovea  servire  pel  suo  desinare  le  viene  spedita 
in  casa  con  grande  apparato  :  usanza,  la  quale  mo¬ 
stra  all’evidenza  quale  meschina  idea  abbiano  i  Cinesi 
dei  piaceri  degli  amichevoli  pranzi.  Altro  ridicolo  co¬ 
stume  quello  si  è  pure  d’ inviare  ad  ognuno  gli  avanzi 
elle  rimangono  della  propria  porzione  :  della  qual 
consuetudine  trovasi  però  vestigio  ne’ricordi  delle  cose 
romane.  C.  B. 

(dal  M.  di  T.J 


( Continuazione ,  vedi  pag.  #  ìg  ) 

V. 

Dopo  aver  discorso  la  linea  esteriore  delle  montagne 
che  circondano  la  Beozia,  rileva  esaminare  alcuna  del¬ 
le  conseguenze  fisiche  e  morali,  politiche  e  sociali  che 
risultavano  dalla  posizione  particolare  e  dalle  naturali 
niulità*  della  contrada. 

E  innazi  tratto  osserviamo  che  questo  cerchio  di 
montagne  è  in  contatto  con  tre  mari  diversi  :  al  nord 
est  è  limitato  dal  canale  euboico  settentrionale  che  uni¬ 
sce  la  Beozia  alla  Tessaglia  ,  la  Macedonia  e  1  Ponto 
Eussino  ;  all’  est  il  golfo  euboico  meridionale  gli  apri¬ 
va  l’Arcipelago  e  le  rive  dell’Asia;  ed  all’owest  lebaje 

Crissa  e  di  Corinto  lo  mettevano  in  comunicazione 
con  l’Affrica  ,  l’Italia,  la  Sicilia  e  gli  altri  paesi  del- 
l’owest  dell’  Europa.  Questo  vantaggio  di  possedere  un 
triplice  mare  non  apparteneva  ad  altro  paese  della 
Grecia;  e  quantunque  tal  privilegio  fosse  alquanto  inde¬ 
bolito  dalla  mediocrità  de’  porti  e  dalla  difficoltà  delle 
comunicazioni  interne  nascenti  dalle  barriere  delle 
montagne  ,  pure  se  il  carattere  de’  suoi  abitanti  fosse 
stato  tale  da  profittar  di  questa  felice  posizione,  la  Beo¬ 
zia  sarebbe  divenuta  una  delle  prime  fra  le  nazioni 
commercianti  dell’Europa. 
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Un  altro  effetto  notabile  della  conformazione  fisica 
di  questo  paese  mostravasi  dentro  il  cerchio  montuoso 
di  cui  abbiam  parlalo.  I  numerosi  fiumi  che,  scorrendo 
dai  fianchi  del  Messapio  ,  del  Too  ,  del  Parnaso,  dei- 
fi  Elicona  e  del  Cilcrone  ,  cadono  nel  bacino  circolare 
formato  da  tali  inotf'.agne,  non  hanno  alcun  adito  per 
dirigersi  al  mare.  Non  v’ha  che  una  eccezione.  L’Aso- 
po  prosegue  il  suo  corso  senza  interruzione  e  gittasi  in 
una  piccola  baja  formata  dall’Euripo. 

Paragonando  le  cose  grandi  alle  piccole,  diremo  che 
il  bacino  della  Beozia  somiglia  all’  atrio  d  una  casa  an¬ 
tica,  qual  vedesi  a  Pompei  ed  Ercolano,  nel  centro  del 
quale  l’acqua  cadca  da’ letti  pt’  quattro  lati.  U  impluvio 
della  Beozia  è  il  lago  Copaico. 

Quest’affluenza  di  fiumi  forma  come  un  gran  mare 
interno,  la  cui  circonferenza  ,  stimata  a’  tempi  di  Stra- 
bone  quaranta  miglia,  divenne  poscia  sessanta.  Questo 
lago  ha  avuto  una  grande  influenza  su  i  destini  della 
Beozia  e  sul  carattere  degli  abitanti.  I  paesi  circostanti 
gli  doveano  gran  parte  della  loro  fertilità:  esso  era 
per  loro  ciò  che  il  Nilo  per  l’Egitto. 

D’altra  parte  le  inondazioni  delle  sue  acque  toglie¬ 
vano  all’agricoltore  Beoto  una  estensione  delle  più  ric¬ 
che  terre;  e  i  vapori  gravi  ,  umidi  3  freddi  che  si  al- 
zavan  sovresso, accrescendo  la  inclemenza  delle  stagio¬ 
ni  ,  producevauo  effetti  funesti  alla  salute  ed  alla  intel¬ 
ligenza  degli  abitanti.  I  quali  eran  proverbiati  come 
gente  tarda  e  grossolana.  Pure  que’vapori  stessi  furon 
respirati  da  Pindaro,  Pelopida  ed  Epaminonda  1  tra  quel¬ 
le  nebbie  maligne  essi  sollevaronsi  ad  un'’ altezza  ammi¬ 
rata  ancora  dall’  universo  :  tanto  è  vero  che  la  natura 
non  ha  distinto  il  terreno  al  nascimento  di  alcuno;  pic¬ 
coli  grandi  possono  aver  comune  l’aria  e  la  culla. 

La  natura  per  altro  avea  provveduto  ella  stessa  a  dimi¬ 
nuir  codesti  mali.  Le  montagne  che  separano  dal  mare 
l’estremità  orientale  del  lago  erano  composte  di  strati 
calcarei.  I  crepacci  che  prolungavansi  fra  essi  strati 
riceveano  le  acque  del  lago,  che  aprivansi  di  mano  in 
mano  un  passaggio  attraverso  la  rupe.  Cosi  formossi  nel 
seno  della  montagna  una  via  sotterranea  di  quattro  mi¬ 
glia, pel  cui  mezzo  il  lago  Copaico  comunicava  col  mare. 

All’angolo  nord-est  del  lago  sono  tre  di  questi  canali 
naturali  chiamati  Calabotrad  o  gorghi  sotterranei. 
L’acqua  esce  del  lago  per  tali  aperture,  sgorga  nella 
valle  di  Lamie  (la  Larianna  di  Strabene)  e  cade  nella 
fcaja  che  serviva  di  porto  a  quest’antica  città. 

Tali  fessure  sotterranee  erano  anticamente  assai  spes¬ 
so  ostruite  da  cumulazioni  di  terre  alleviali  che  face¬ 
vano  traboccar  il  lago  sui  paesi  circostanti.  Per  impe¬ 
dir  questo  ,  numerosi  pozzi  erano  stati  scavati  nella  ru¬ 
pe  fino  al  letto  del  fiume,  il  quale  così  veniva  sgombro 
di  quanto  si  opponeva  al  suo  corso.  Colali  pozzi  sono 
monumenti  ragguardevoli  della  sagacia  e  dell’ardire  de¬ 
gl’ingegneri  dell’antica  Grecia  ;  e  forse  per  cosiffatti  la¬ 
vori  i  principi  d’Orcomene,  d’Agamede  e  di  Trofonio, 
rinomati  pel  loro  meccanico  ingegno  ,  ollenero  dai  lo¬ 
ro  concittadini  l’onore  dell’apoteosi.  In  tempo  poste¬ 
riore  furon  essi  pozzi  ristaurati  e  ripuliti  da  Crate  di 
Calcide  ,  il  quale  presentò  ad  Alessandro  il  Grande  su 
tali  lavori  intrapresi  per  comando  di  lui,  un  rapporto 
cui  Strabono  lesse  più  tardi.  Narrava  Crate  nella  sua 
relazione  il  successo  che  avea  ottenuto  dissodando  con 
tal  mezzo  le  pianure  circostanti ,  e  discoprendo  anti¬ 
che  città  sommerse  dalle  inondazioni. 

Considerando  le  cagioni  per  le  quali  il  lago  Copaico 
avea  una  grande  influenza  su  gli  abitanti  della  Beozia, 
non  dobbiamo  obbliare  una  delle  sue  produzioni  natu¬ 
rali,  che  quantunque  in  apparenza  poco  importante, 
fu  origine  ciò  non  ostante  di  assai  notabili  risultamene, 
noi  yogliam  dire  delle  canne  che  crescevano  su  le  rive 
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del  lago,  ed  i  cui  cespi  verdeggianti  ondeggiavano  su 
l’acqua. 

Si  disse  non  senza  ragione  che  le  canne  del  Copaico 
erano  per  la  Beozia  ciò  che  il  marmo  pentelico  per 
Atene.  Infatti  le  une  e  l’altro  offrivano  agli  abitanti  dei 
due  paesi  un  mezzo  naturale  di  esprimere  i  loro  pensie¬ 
ri  e  i  loro  sentimenti^La  canna  dava  gristrumenti  per 


le  gare  periodiche  de’ suonatori  di  flauti  ne’giuochi  che 
celebravansi  in  ouore  delle  Grazie  ad  Orcomene,  nelle 
feste  di  Amore  a  Tespi,  ed  in  quelle  delle  Muse  a  Li- 
hetra  :  essa  produceva  una  classe  di  menestrelli  parti¬ 
colare  nella  Beozia  ;  dava  impulso  alla  musa  di  Esiodo 
di  Pindaro  e  di  Corinna  ;  aggiungeva  un  prestigio 
ai  canti  de’ pastori  ne’pasclii  dell' Elicona  e  su  le  rive 


(  Costumi  Greci.  ) 


dell’Àsopo  ;  ed  era  pur  applaudita  nel  teatro  di  Ate¬ 
ne,  ove  accompagnava  il  concento  e  le  danze  de’cori 
tragici.  L’ arte  musicale  de’  Beoti  eccitò  la  gelosia 
del  cittadino  di  Atene  che  piacevasi  censurare  e  metter 
in  ridicolo  i  suonatori  della  Beozia  ,  dicendo  che  nes¬ 
suno  di  loro  avea  di  sé  quella  vergogna  eh’  ebbe  Mi¬ 
nerva  il  giorno 

Che  di  flauto  sonando,  al  fonte  scorse 

il  turpe  aspetto  delle  guance  enfiate  (i). 


S.  Puglia  IH. 

Una  gran  parte  dell’  antica  ricchezza  d’ Orcomene 
era  dovuta  alla  sua  contiguità  col  Copaico.  Questa  cit¬ 
tà  era  situata  al  confluente  del  Mela  e  del  Cefiso  ;  il 
monte  Aconzio  proteggevala  all’  owest  e  ’l  lago  all’est. 
Essa  era  dunque  meravigliosamente  fortificata  da  re¬ 
cinti  naturali  ;  ed  occupava  l’ estremità  nord-est  di 
questa  pianura  ,  la  più  grande  della  Beozia  ,  la  qua¬ 
le  trovavasi  come  sottomessa  alla  sua  dominazione  e 
I  tributaria  della  sua  possanza.  Essa  offriva  il  perfetto  mo- 


(  Lago  Copaicò  e  Katabothra.  ) 


dello  di  una  città  antica  :  le  sue  mura  formavano  un 
triangolo  irregolare.  Sopra  il  lato  orientale  che  s’ in¬ 
nalzava  verso  il  fastigio  di  tale  triangolo  vedevansi  gl’ 
immensi  rottami  del  Tesoro  e  del  tempio  delle  Grazie , 
che  richiauaano  al  viatore  i  tempi  anteriori  all’  assedio 


di  Troja.  Su  questa  altura  era  la  cittadella ,  e  vi  si 
arrivava  per  due  scale  di  quasi  cento  gradi  tagliati  nel¬ 
la  rupe.  Essa  domina  il  lago  e  la  pianura  e  presenta 
da  lungi  un  magnifico  paesaggio.  1).  A. 

(i)  Parini. 
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Belila'  WroTOI.l 


Nel  2°  volume  del  Polioroma ,  a  pag.  122  e  se¬ 
guenti  ,  abbiam  parlato  della  Ortopedia ,  e  dello  stato 
in  cui  questa  branca  delle  arti  salutari  trovavasi  a 
quell’epoca  nel  nostro  paese.  Ragion  vuole  ora  che  ì 
nostri  lettori  conoscano  i  progressi  della  medesima,  e  ne 
attribuiscano  la  meritata  lode  al  danese  sig.  Holsen,  che 
allora  salutammo  come  apportatore  tra  noi  de’  metodi 
ortopedici ,  ed  ora  riconoscer  dobbiamo  indefesso  nel 
perfezionarli  egli  stesso,  non  che  nell’ adottare  i  perfe¬ 
zionamenti  che  si  son  fatti  e  si  van  facendo  altrove. 
Ed  in  vero  non  appena  i  Giornali  tedeschi  fecero  noto 
al  pubblico  l’interessante  scoperta  del  professore  Sehlol- 
thauer,  il  sig.  Holsen  intraprese,  sono  ora  due  anni, 
un  viaggio  in  Germania ,  ove  mercè  la  sua  efficacia 
e  le  commendatizie  delle  quali  si  degnò  fornirlo  S.  M. 
il  nostro  Augusto  Sovrano,  non  gli  fu  difficile  di  acqui. 


stare  piena  conoscenza  delle  nuove  teorie  dell’arte  or¬ 
topedica,  e  di  convincersi  de’ favorevoli  risultamenti  di 
quel  metodo.  Ma  non  era  del  pari  agevole  rendersi  il 
metodo  medesimo  appieno  famigliare, richiedendosi  a  ciò, 
non  fuggitive  osservazioni,  ma  lungo  e  profondo  studio. 
Quindi  il  sig. Holsen,  messosi  in  relazione  coll’invento¬ 
re  medesimo  sig.  Schlotihauer,  visitava  più  volte  Io 
stabilimento  di  lui  ove  è  dimorato  per  molti  giorni,  ed 
ha  assistilo  quel  valente  professore  nella  cura  pra-, 
tica  de’suoi  infermi.  Per  tal  modo  si  è  posto  egli  in  istato 
di  curare,  oltre  i  contorcimenti  de’piedi  e  delle  gambe, 
anche  quelli  della  colonna  vertebrale  i  più  restii  ai 
metodi  praticati  finora  (1).  E  ciò  in  un  modo  molto 
agevole ,  ed  anche  poco  dispendioso.  Di  questi  non  il¬ 
lusorii  ,  ma  veri  vantaggi  si  convincerà  facilmente  chiun¬ 
que  voglia  per  poco  porre  a  confronto  il  metodo  cura- 


(  Contorcimenti  della  colonna  vertebrale.  ) 


tivo  del  sig.  Schlotthauer  con  gli  altri  fin  ora  in  uso. 
Il  principio  su  cui  è  poggialo  questo  metodo  consiste 
nella  inflessione  della  colonna  vertebrale,  mentre  fino¬ 
ra  si  era  impiegato  quello  della  estensione  o  stiramento. 
Ora  il  principio  della  inflessione*,  evidentemente  buono 
in  teoria,  ha  nella  pratica  i  seguenti  vantaggi. 

1 .°  Si  distingue  per  la  semplicità  dell’apparato  mec¬ 
canico,  la  cui  azione,  benché  efficacissima,  è  nondi¬ 
meno  sì  dolce  da  disturbare  di  rado  1’ abituale  riposo; 
poiché  questa  azione  viene  principalmente  esercitata 
dalla  gravità  propria  del  corpo ,  assegnando  a  questo, 
durante  la  notte  soltanto, una  posizione  capace  di  agire 
in  senso  opposto  al  contorcimento  ,  non  mai  però  in¬ 
comoda  ,  servendo  1’  apparecchio  unicamente  ad  im¬ 
pedire  che  l’ infermo  nel  sonno  lasci  la  conveniente 
posizione. 


fi)  Abbiamo  espresso  nell’annessa  figura  i  quattro  princi¬ 
pali  stadii  del  contorcimento  della  colonna  vertebrale  ,  per 
mostrare  a’  lettori  a  quale  deformità  conduca  gradatamente 
questo  vizio  non  curato  a  tempo  opportuno. 


2. °  Non  è  da  temere  che  dai  saggi  curativi  istituiti 
con  questo  metodo,  risulti  alcuno  di  que’ danni  che  ve¬ 
diamo  spesso  tener  dietro  ad  altri  tentativi  di  guarigio¬ 
ne  di  simil  natura. 

3. °  Anzi  all’opposto  il  metodo  del  sig.  Schlotthauer 
sarà  per  mostrarsi  sempre  un  mezzo  conducenlissimo  a 
promuovere  lo  sviluppo  del  corpo  conformemente  alle 
mire  della  natura ,  e  ciò  tanto  per  se  stesso ,  quanto 
perchè  non  è  incomodo,  nè  impedisce  il  moto  del  cor¬ 
po  e  ’1  goder  dell’aria  aperta. 

4.°  I  fanciullipossono durante  il  giorno'visilare  scuole 
e  ricevere  istruzione  di  ogni  genere,  cosa  che  co’metodi 
finora  osservati  era  impossibile  o  almeno  molto  diffici¬ 
le  ;  chè  il  nuovo  meccanismo  vien  applicato  solamente 
durante  la  notte  ;  durante  il  giorno  viene  il  conseguito 
effetto  mantenuto  mediante  un  molto  ingegnoso  busto. 

3.°  Finalmente  questo  metodo  curativo,  come  chia¬ 
ramente  risulta  dal  fin  qui  detto,  olfre  un  gran  rispar¬ 
mio  di  tempo  e  di  spese,  ed  accessibile  si  rende  anche 
alle  classi  meno  agiate. 

Sono  questi  vantaggi  attestati  da  molti  rinomali  prò- 
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fessoti  napolitani  e  stranieri,  i  quali  dietro  accurato 
esame  delle  nuove  macchine  ortopediche  che  il  signor 
Holsen  fa  costruire  sotto  la  sua  direzione,  e  del  metodo 
curativo  applicato  a  varii  infermi,  non  hanno  esitato  a 
rilasciare  certificali  onorevoli  al  peritissimo  ortopedico 
di  cui  teniam  parola,  e  del  quale  ci  occorre  qui  per  ul¬ 
timo  lodare  il  cuore  dopo  di  averne  commendata  l’abi¬ 
lità.  E  veramente  filantropiche  ci  sono  sembrate  quelle 
sue  parole  che  ci  siamo  imbattuti  a  leggere  in  un  opu¬ 
scolo  testò  da  lui  messo  a  stampa  (1)  ((  Affinchè  poi,  e- 
k  gli  dice,  da  ora  innanzi  anche  gl’ infermi  appartenenti 
e  alle  classi  meno  agiate  possano  partecipare  a'bcnefizi 


«  della  ortopedia,  io  mi  offro  di  fornire  a  tali  ammalati, 
«  dietro  le  raccomandazioni  di  qualche  medicone  neces- 
({  sarie  macchine  al  prezzo  stesso  che  a  me  costano,  e  di 
c  dirigerli  gratis  nell’uso  delle  medesime.  In  quanto  poi 
k  agli  apparecchi  pe’piedi  torti, mi  offro  di  farli,  se  sarà 
«  necessario, anche  senz’alcun  pagamento, visto  che  que- 
((  sto  vizio  può  ne’primi  anni  della  infanzia  vincersi  con 
tc  faciltà  e  sicurezza,  mentre  trascurato,  rende  T indi¬ 
te  viduo  per  tutta  la  vita  un  infelicissimo  storpio. 

(i)  Quest’opuscolo  ha  per  titolo;  Breve  Cenno  del  presente 
stato  dell’ Ortopedia  ,  specialmente  in  Napoli,  e  v!cll’ attuale 
metodo  curativo  di  F.  Holsen. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI 
13.°  LA  BATTAGLIA  DI  ATTSTEKLITZ. 


VI.  Ed  ecco  che  Vandamme  giunge  a  livello  della 
brigata  Vare,  e  si  spinge  all’attacco  con  tale  risolu¬ 
tezza,  con  tale  ardimento,  rapido  si,  che  la  prima  e  la 
seconda  linea  Russa  sono  sconfitte,  perdono  il  resto  dei 
cannoni,  e  trascinano  nella  loro  rovina  i  cavalli  che  le 
sosteneano.  Sei  battaglioni,  tre  de’ quali  Austriaci,  stan 
collocati  vantaggiosamente  sovra  un’eminenza,  che  si¬ 
gnoreggia  la  spianata.  Il  4.°  di  ordinanza,  e’1  24“° 
leggero  ,  guidati  da  Schinner,  assaltano  la  posizione,  e 
la  conquistano.  Dove  sono  i  sei  battaglioni?  Sono  stati 
distrutti,  meno  qualche  compagnia,  lacero  e  sanguinoso 
avanzo  di  sfortunato  valore!  Questi  prodi  co’ prodi  ca¬ 
duti  fian  pugnato  come  meglio  non  si  potea. 

Durante  questa  orribile  mischia,  Alessandro  e  Kutu- 
soiv,  rimasti  co’ fanti  della  4.a  Colonna,  si  adoprano  con 
impavido  ardire  a  dar  rimedio  al  disordine.  Comandano 
a  battaglioni  di  4.®  linea  di  assalire  quelli  di  Van¬ 
damme  che  più  si  sono  inoltrati,  e  li  fan  sostenere  da 
2,000  cavalli  ;  impongono  a  Eollewrath  di  assalire  a 
manca  a  fin  di  arrestare  la  dritta  di  Saint-IIilaire,  e- di 
cacciare  i  Francesi  dalle  alture. 

Ma  tutto  riesce  inutile. 

Soult,  per  respingerli,  non  ha  d’uopo  di  dare  altri  or¬ 
dini.  Basta  a’generali  delle  sue  divisioni  di  obbedirò  al 
cenno  dell’ Imperatore  che  ha  loro  imposto  di  rimanere 
caslanlemente  sopra  due  linee  di  battaglia. 

Quindi  Vandamme  minacciato  di  fronte,  ordina  a 
questo  modo  la  sua  brigata  di  sinistra:  due  battaglioni 
m  battaglia,  due  pronti  a  stringersi  in  quadrato,  il  28° 
Kcgg.mento  in  riserva  —  e  l’intera  divisione  formata 
a  martello  resiste  colla  manca  alla  dritta  del  nemico  — 
c  con  la  dritia,  di  concerto  con  la  manca  di  Saint-Hilai- 
re,  compie  lo  sbaraglio  dell’intero  centro  degli  Austro- 
ÌU'SSI ,  ributta  i  loro  battaglioni  dispersi  al  di  là  di  JIo- 
stieradeck,  e  nelle  paludose  praterie  di  Erenovvitz  e  di 


VII. 

Kollovrath,  rafforzato  da  una  brigata  della  3  n  co¬ 
lonna  attacca  vivamente  Saint-IIilaire  che  sta  fermò  su  le 
alture  di  ÌWn,  ma  vien  respinto  due  volle  di  seguilo. 
Il  Russo  ritorna  per  la  terza  volta  alle  offese,  che  assai 
prode  e  la  sua  gente  composta  della  brigala  Kamiuski, 
e  d.  due  reggimenti  di  granatieri  presi  dalla  2.a  Colon¬ 
na.  I  battaglioni  di  Francia,  ciò  vedendo,  non  aspettano 
il  nemico ,  ma  serbando  I  allineamento  e  le  distanze, 
marciano  ad  incontrarlo,  lo  rovesciano  e  di  tolgono  i 
cannoni.  D  ° 


Ed  ecco  che  nuove  falangi  di  Russi  difilando  per  la 
china  del  monte  di  Aujezd,  accennano  alle  spalle  di 
Saint-Hilaire.  Soult  comanda  alla  brigata  Levasseur  di 
assalir  questa  colonna,  e  facendo  un  cangiamento  di 
direzione  a  dritta,  si  stabilisce  a  dritta  della  divisione. 
Levasseur  esegue  la  sua  missione;  i  Russi  sono  respin¬ 
ti.  Saint-Hilaire,  comechè  ferito,  non  lascia  il  campo,  e 
profittando  dell’istante  propizio,  dispone  un  cangiamento 
di  fronte  a  dritta,  con  l’ala  manca  che  marcia  innanzi 
caricando  il  nemico. 

Questa  è  ardita  e  decisiva  manovra.  Soult  la  fa  so¬ 
stenere  dalla  divisione  di  dragoni  di  Boyer ,  a  lui  spe¬ 
dila  dall’Imperatore.  L’ardimento  è  coronato  dal  suc¬ 
cesso;  il  nemico  scacciato  dalle  allure  si  riordina  ne’vi- 
gneli  a  ridosso,  ma  vinta  la  posizione,  Saint-IIilaire  la 
occupa  colla  sua  divisione. 

Vandamme  su  le  alture  a  dritta  di  Prazen  ha  respinto 
Miloradowich.  Gli  s’impone  di  prepararsi  a  un  cangia¬ 
mento  di  posizione  a  dritta  con  tutte  le  schiere,  a  fin  di 
recarsi  su  le  vette  e  nel  villaggio  di  Aujezd.  Gli  si  fa 
noto  benanco  che  una  delle  divisioni  Bernadotte  gui¬ 
data  da  Drouet,  fatta  già  avanzare  da  Napoleone,  oc¬ 
cuperà  il  silo  da  lui  occupato. 

Cosi  dopo  una  pugna  di  due  ore,  gli  alleati  han  per¬ 
duto  le  allure  di  Prazen  e  tutta  l’artiglieria  che  vi  avean 
portata.  Ora  essi  sono  usciti  di  speranza.  Ma  pria  di 
mostrar  la  catastrofe  è  d’uopo  che  tu  sappia  in  qual 
modo  Napoleone  compie  la  disfatta  del  loro  centro,  e 
delle  loro  riserve,  segregandole  dall’ala  dritta,  battuta 
anch’essa  alla  sua  volta  e  scompigliata. 

Vili. 

In  quella  che  Soult  riceve  il  cenno  di  attaccare,  Na¬ 
poleone  comanda  a  Bernadotte:  sbocchi  da  Girschi- 
Lowitz  con  le  sue  due  divisioni;  le  meni,  quella  di  Ri- 
vaud  per  la  manca,  e  quella  di  Drouet  per  la  dritta, 
verso  le  alture  di  Blasoivitz.  Poi  Egli  stesso  si  condu¬ 
ce  colla  sua  scorta  al  di  là  del  ruscello,  e  alla  dritta 
innanzi  al  villàggio. 

Murat  co’suoi  cavalli  si  pone  in  battaglia  sovra  molte 
linee  alla  manca  di  Bernadotte,  e  move  tra  Girschikowitz 
e  Eruch. 

Intanto  Lannes  ha  ricevuto  l’ordine  di  condurre  le 
sue  divisioni  innanzi  su  la  manca,  stringendosi  al 
Santone  in  direzione  di  Boscnitz  —  Suchet,  che  fin  dal 
principio  dell’azione  trovasi  in  prima  linea,  cede  la 
dritta  a  Caffarelli  — 
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Queste  cose  succedono  su’  primi  albori  del  mattino. 
Alle  sette  Rellermann  co’ cavalli  leggieri  si  avanza  a 
tutelare  Suchet ,  e  si  pone  su  la  fronte  della  sua  divi¬ 
sione,  e  di  quella  di  Calfarelli. 

All’ apparir  del  sole  un  tremendo  cannoneggiamento 
s’impegna  su  tutti  i  punti  dal  declivio  delle  alture  tra 
Prazen ,  e  Blasowitz,  fino  all’estremità  dell’ala  dritta 
degli  alleati  ;  ma  il  fuoco  di  questi  è  più  preciso  e  vivace. 

Il  Gran  Duca  con  tutte  la  guardia  Imperiale  Russa 
discende  dalle  alture  di  Austerlitz  per  condursi  su  quelle 
di  Blasowitz  e  di  Rruh ,  e  di  Ir  recarsi  alle  spalle  de’ 
cavalli  di  Lichtenstein,  che  ha  il  carico  di  ordinarsi  alla 
manca  del  principe  Bagration. 

Ma  Lichtenstein  non  ha  potuto  tanto  eseguire,  incep¬ 
pato  dalle  colonne  di  fanti  che  calando  dalle  vette  lo 
attraversano. 

Nasce  da  ciò  che  il  gran  duca  giunto  a  Blasowitz  si 
trova  in  prima  linea  ,  e  poco  dopo  alle  prese  co’  bersa¬ 
glieri  di  Bernadolte,  e  cogli  esploratori  di  Iieìlermann. 

Lichtenstein  giunto  alla  manca  del  gran  Duca,  vede 
la  guardia  animosamente  incalzata  da  Rellermann,  e  si 
pone  in  battaglia.  Il  Reggimento  degli  Ulani  di  Costan¬ 
tino,  un  de’ più  belli  dell’Esercito  Russo,  si  spiega  pel 
primo.  I  cavalli  di  Rellermann  son  respinti  fino  alla 
rima  linea  de’fanti  Francesi,  e  passano  fra  gl’  intervalli 
e’ battaglioni  per  annodarsi  alle  spalle  della  stessa.  Gli 
Ulani  ciechi  d’ira  li  seguono,  e  si  cacciano  fra’ batta¬ 
glioni  anch’essi.  Ira  fatale!  Il  fuoco  incrociato  della  l.a 
e  2.*  linea  de’ battaglioni  li  d:strugge  quasi  per  intero: 
400  di  essi  restano  sul  campo.  Il  resto  corre  a  ranno¬ 
darsi  alle  spalle  di  Bagration. 

IX. 

Iutanto  tutti  gli  altri  generali  compiono  il  loro  debite. 

Lannes  guadagna  terreno ,  e  si  copre  di  gloria  con 
Bernadolte  e  Murat,  pugnando  tra  Blasowitz,  e  le  falde 
de’ monti.  Queste  manovre,  e  questi  conflitti  dell’ala 
manca  non  son  da  meno  delle  manovre  e  de’ conflitti 
della  dritta  e  del  centro,  dove  la  fanteria  ha  operato 
quasi  sola,  e  con  una  vigoria  e  precisione  che  mai  non 
fu  superata  in  aitre  battaglie  ordinale. 

E  sai  a  che  tengono  questi  prodigi?  A’ luoghi  bene 
scelti  per  le  varie  armi  da  Lui,  e  alla  condotta  de’ suoi 
Luogotenenti  che  ne  han  saputo  usare. 

Cosi  vedi  che  la  gran  massa  di  cavalli  è  posta  tra 
Prazen  e  Blasowitz,  e  da  questo  villaggio  fino  al  gran 
Burrone  ,  ove  il  terreno  è  unito  e  sgombro ,  e  però 
favorevole  alle  manovre  di  cavalleria.  Ma  nel  porla  qui 
la  fa  sostenere  dalle  quattro  divisioni  di  Bernadotte  e  di 
Lannes.  Così  fanti  e  cavalli  si  aj ulano  a  vicenda,  fram¬ 
mezzati  dalle  artiglierie — Rinculan  questi?  gli  squadroni 
che  gl’ incalzano  verranno  a  infrangersi  sugl’immoti 
fanti,  proveranno  il  fato  degli  Ulani  del  gran  Duca.  Vin¬ 
cono  i  cavalli  di  Francia?  I  fanti  impediranno  a’vinti  di 
rattestarsi  — .Por  ottener  questo  scambievole  ajuto  le 
quattro  divisioni  di  fanti  stanno  schierate  su  due  linee, 
una  in  battaglia,  un’altra  in  colonna  per  battaglione  : 
innanzi  alla  fronte  stanno  i  cavalli  leggeri,  protetti  dai 
cannoni;  dietro  la  fanteria  stanno  i  cavalli  pesanti  for¬ 
mati  su  molte  linee  —  Questa  è  scienza  di  sangue,  ma 
guai  al  Duce  Supremo  clic  non  la  possegga  sul  campo 
della  battaglia  !  — 

Blasowitz  investito  a  dritta  da  Lannes,  a  manca  da 
Bernadotte,  è  conquistato.  Castex,  valoroso  Colonnello, 
perde  la  vita  in  questa  fazione.  Rellermann,  e  Valther 
co’ loro  cavvlli  dan  molle  belle  cariche,  e  s’impadroni¬ 
scono  di  otto  cannoni.  In  questa  un  corpo  di  dragoni 
Russi,  sorpassata  la  dritta  di  Caffarelli ,  penetra  fino 
alla  2.a  linea  tra  il  17°,  e  '1  61°  reggimento.  De  Billy 
che  regge  questi  fanti,  li  forma  in  quadrato  e  abbatte  gli 


audaci.  Nansouty  co’ suoi  corazzieri  usa  il  buon  mo¬ 
mento  ,  e  pone  in  rotta  quanti  nemici  incontra. 

Ed  ecco  che  le  alture  di  Blasowitz  son  soggiogate 
una  all’elevata  collina  presso  Rruh:  ecco  che  il  17.°  il 
30.°  e’1  61J  caricano  la  manca  di  Bagration,  la  sbara¬ 
gliano  e  le  fan  perdere,  oltre  a’ morti,  1300  prigionieri 
e  6  cannoni,  in  quella  che  i  villaggi  di  Rruh  e  di  IIol- 
lubitz  sono  abbandonati  al  vincitore;  ecco  Bosenitz  ri¬ 
conquistato  per  opera  di  Suchet,  e  de’ fanti  di  CaiTarelli; 
ecco  Murat  che  colle  divisioni  Walter  e  Haulpoul ,  e 
colle  brigale  Sebastiani  e  Roger,  piomba  con  impeto 
su  le  masse  de’  cavalli  di  Suwarow  le  respinge,  le  at¬ 
terra  e  ne  caccia  gli  avanzi  dietro  a’  fanti,  che  volendo 
opporsi  e  far  fronte  sono  abbattuti  da’  tremendi  coraz¬ 
zieri  di  Hautpoul,  i  quali  prendono  ancora  una  bandie¬ 
ra,  11  cannoni  e  i300  prigionieri. 

Or  vedi  1  vedi  l  le  reliquie  de’  fanti  dell’ala  dritta  de¬ 
gli  alleati,  cacciate  da  tutti  i  be’  siti  che  occupavano  si 
stringono  in  una  sola  massa,  verso  la  Valle  di  Iiowa- 
lowitz.  I  cavalli  di  Francia  la  urtano  invano:  ma  Suchet 
col  pondo  de’ suoi  battaglioni  le  piomba  addosso  a  passo 
di  carica  e  ne  fa  una  strage  orribile  ;  le  prende  con 
tutti  i  cannoni  2000  prigionieri  e  ne  caccia  gli  avanzi 
in  disordine  in  fondo  alla  valle-—  Bagration  e  Uwarow 
cedono  interamente  il  campo,  e  si  raltestano  su  le  al¬ 
ture  di  Runsuitz.  Napoleone  manda  Lannes  e  Murat  a 
spostarli,  il  cenno  ò  eseguito.  I  vinti  si  ritraggono  alla 
volta  di  Austerlitz,  lasciando  scovertala  via  di  Olmulz, 
ove  i  vincitori  s’impadroniscono  della  maggior  parte 
degli  equipaggi. 

X. 

Ora  dirò  de’  vigorosi  ma  inutili  sforzi  fatti  dagli  al¬ 
leati  per  ristorar  la  battaglia  al  centro  mercè  la  riser¬ 
va  ;  e  come  la  distruzione  della  loro  ala  manca  fa  com¬ 
pleto  il  trionfo  di  Lui. 

Vandamme  speditosi  deU’attacco  su  le  alture  di  Pra¬ 
zen,  nel  cedere  il  suo  posto  alla  divisione  Drouet,  spe¬ 
dita  da  Bernadotte  ,  richiama  a  se  il  1°  battaglione  del 
4°  di  linea,  e’1  2°  del  24°  leggero,  inoltratisi  di  troppo 
inseguendo  il  nemico.  Questi  prodi,  un  po’ malconci 
s’incontrano  nella  riserva  delia  Guardia  Imperiale  Russa 
schierata  in  una  linea  di  2000  cavalli ,  spalleggiata  da 
una  forte  massa  di  fanti  e  molti  cannoni. 

Gl’ intrepidi  Francesi  procurano  di  formare  il  qua¬ 
drato,  ma  assaliti  di  fianco  da’  cavalli  resistono  invano, 
e  sono  sbaragliati  e  trafitti  a  colpi  di  lancia;  l’Aquila 
del  4°  Reggimento  cade  iu  potere  de’ Russi;  de’ tre  sotto 
uffiziali  che  l’han  successivamente  portata  due  son 
morti,  il  terzo  c  ferito  a  morte...  l’Aquila  è  prigioniera! 

Napoleone  che  sta  sotto  Blasowitz ,  alla  lesta  della 
riserva  impaziente  di  combattere  e  fremente  ,  è  infor¬ 
mato  del  fatto.  Olà  llapp  ,  grida,  prendi  teco  i  miei 
Mammalucchi,  due  squadroni  di  Cacciatori,  e  uno  di 
Granatieri  a  cavallo  della  guardia,  e  va  incontro  al 
nemico...  si  vendichi  l’Aquila. 

Rapp  non  corre,  ma  vola.  Due  Guardie  Imperiali  ora 
si  misureranno  corpo  a  corpo.  Ma  ascolta  lui  stesso 
che  narra  il  fatto  in  una  nota  scritta  di  suo  pugno. 

Cesare  Malpica. 


LE  VORAGINI  DI  GRÈZI  NELLA  SAVOIA- 

Le  clanger  est  grand,  l’exemple  est  là..» 
l’inscriplion  est  touclinnte,  <n  lit,  on  est 
emù... et  l’cm.  sauté  sur  les  rochers  !...  (i) 

Ecco  un  monumento  che  per  la  sua  semplicità  e  per 
Io  spaventevole  caso  che  ricorda  è  ben  alto  a  inspirare 
una  malinconica  poesia.  Quest’umile  pietra,  senza  or- 


(i)Nola  del  viaggiatore  che  ha  fatto  l’annesso  disegno 
sopra  luogo. 
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namenti  di  sorta,  coronata  soltanto  dalla  immensità  de* 
cieli,  e  sospesa  su  di  un’altra  immensità  di  cui  occhio 
umano  non  giunse  a  misurare  l’estensione,  è  l’attestato 
senza  fasto  e  senza  ostentazione  dell’amicizia  che  cerca 
di  rendere  eterno  il  ricordo  di  un  gran  dolore  I  —  La 
tragica  catastrofe  che  dà  a  questo  modesto  monumento 
un  interesse  sì  vivo  è  la  seguente. 

Nell’anno  1813,  la  regina  Ortensia,  viaggiando  per 
la  Savoja,  volle  visitare  le  famose  voragini  di  Grèzi, 
Ella  aveva  seco  un  numeroso  seguito ,  e  tra  le  donne 

ÉpfeìM 


che  l’accompagnavano  eravi  la  giovane  e  bella  baro¬ 
nessa  di  Broc ,  dama  d’ onore  molto  a  lei  cara ,  e  sua 
intima  amica.  Nel  giorno  20  Giugno ,  tutta  la  brigata 
si  pose  in  cammino  e  giunse  ben  presto  nel  mezzo  di 
quelle  rocce  che  coprono  orribili  precipizi ,  e  sosten- 
gonsi  a  vicenda,  lasciando  tra  loro  degl’interstizi,  a 
guisa  di  gole  spalancate  che  aspettano  qualche  preda 
per  divorarla.  Giunti  in  un  passaggio  molto  pericolo¬ 
so,  uno  de’ viaggiatori  gridò:  fate  attenzione,  o  mia 
B  Signore,  che  lo  rupi  sono  sdrucciolevoli  —  Sì,  ma 


(  Monumento  eretto  della  Regina  Ortensia 

noi  siamo  accorte  e  svelle,  rispose  ridendo  la  signora 
di  Broc  —  Non  aveva  ella  finito  di  pronunziare  queste 
parole ,  che  un  grido  di  spavento  uscì  da  ogni  bocca  : 
la  bella  e  giovane  Signora  era  scomparsa ,  ed  il  romo- 
re  del  suo  corpo  senza  dubbio  pesto  e  lacerato  rim¬ 
bombava  sordamente  col  suo  ultimo  gemito  in  que¬ 
gli  spaventevoli  ed  impenetrabili  sotterranei! . Un 

lungo  silenzio  invase  quelle  nobili  persone  attratte  in 
que’ luoghi  solo  da  curiosità  e  da  mal  inteso  desiderio  di 
divertirsi.  Indi  caddero  tutti  ginocchioni  intorno  a  quella 
tomba  orrenda  che  aveva  ingoiato  per  sempre  tante 
giovani  speranze  c  tanta  bellezza  ;  e  tornarono  mesta¬ 
mente  indietro  col  cuore  ripieno  del  più  amaro  dolore. 

La  regina  Ortensia  fece  innalzare  nel  luogo  di  questo 


F.  Molino  Iti. 

le  voragini  di  Grèzi  in  Savoja.  ) 

avvenimento  la  pietra  sepolcrale  di  cui  riportiamo  qui 
il  disegno ,  e  sotto  la  sua  cifra  fe’  scolpire  le  seguenti 
parole  : 

ict 

M.  LA.  BARONNE  DE  BROC 

AGÈE  DE  23  ANS 

A  PERI  SOUS  LES  YEUX  DE  SON  AMIE, 

LE  20  JUIN  l8l3 

O  VOUS  QUI  VISITEZ  CES  LIEUX 
KE  MARCIIEZ  Qu’AVEC  PRECAUTION 
SUR  CES  ABIMES 

SOJfGEZ  À  CEUX  QUI  YOUS  AIMENI 
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FRANCESCO  MILIZIA 

Volgea  l'anno  1725,  e  Francesco  Milizia,  unico  figlio  I  [  Oria,  città  in  Provincia  di  Lecce.  Spesso  avviene  che 
di  nobile  e  ricca  famiglia,  apriva  gli  occhi  alla  luce  in  ||  gl’ infortuni  divengano  cagioni  di  bene;  e  l’uomo  ac- 


"(Francesco  Milizia.) 


O.  Riccio  IH. 


conciandosi  di  buona  voglia  a  qualsivoglia  vicenda  della 
vita ,  rinviene  il  più  delle  volte  tra  le  traversie  una 
calma  che  invano  si  cerca  in  altra  sorte.  Avvenne  così 
ad  uno  zio  di  Francesco ,  che  per  giovanili  errori  la¬ 
sciata  la  patria,  elegevasi  Padova  a  dimora,  ove  eserci¬ 
tando  la  medicina ,  grande  fortuna  ogni  dì  più  vi  si 
procacciava.  Perlocchè  Francesco  dell’età  ancor  tenera 
di  auni  9  veniva  da  suo  zio  colà  chiamato,  affinchè  sì 
per  gli  ottimi  studi  dell’ Università ,  onde  quella  Città 
fioriva ,  e  sì  per  la  esperienza  di  vita,  che  col  veder 
mondo  più  s’ apprende ,  e’  venisse  precocemente  a  for* 
marsi  la  mente  e  ’l  cuore.  Ma  il  giovinetto  sia  che 
stornato  da  qualche  attrattiva  che  quella  Città  offriva- 
gli,  sia  che  ad  altri  studi  naturalmente  il  suo  genio 
ANNO  VII. 


tendeva,  assai  male  diè  opera  alle  Belle  Lettere:  e 
giunto  all’età  di  anni  16,  sottraendosi  allo  scolastico 
giogo  fuggì  di  soppiatto ,  e  ramingo  ebbe  a  capitare  a 
Bobbio  presso  Piacenza.  Di  là  die  nuova  di  sè  al  padre, 
che  tosto  mosse  per  la  volta  di  Roma ,  ove  egli  ancor 
poco  stante  giugneva  dopo  d’essere  stato  a  Pavia,  ed  a 
Milano.  Unitosi  dipoi  al  padre  trasse  a  Napoli,  ed  es- 
sendovisi  stabilito,  diè  opera  a  studiar  la  Logica,  e  la 
Metafisica  sotto  l’insegnamento  del  grande  Genovesi,  e 
la  Geometria  e  la  Fisica  sotto  quello  del  P.  Orlandi. 
Ma  irrequieto  per  natura,  annojossi  il  giovinetto  ancha 
della  dimora  nella  Capitale,  e  venutagli  voglia  di  veder 
terre  straniere  e  sopra  ogn’altro  la  Francia,  mosse  da 
Napoli  per  quella  regione.Non  appena  però  poneva  pie- 
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de  aLivorno  che  sendogli  venuto  manco  il  bisognevole, 
gli  fu  di  mestieri  tornar  in  dietro ,  e  ritirarsi  in  patria. 
Fu  allora  che  si  avvisò  di  torre  a  consorte  una  nobile 
donzella  di  Gallipoli  a  nomeTeresa  Muzio,  ed  in  quella 
città  poi  avendo  fermato  sua  dimora,  più  che  ai  libri, 
all’allegria  dedicossi.  Ma  dopo  alquauto  tempo  una  con 
lei  a  Roma  awiossi  a  fine  di  dimorarvi  per  sempre,  e 
ciò  avvenne  nel  1761. 

In  quella  città  maestra  mai  sempre  delle  arti,  il  Mili¬ 
zia  diè  tosto  a  vedere  di  che  ingegno  fornito  fosse  dan* 
dosi  allo  studio  dell’  Architettura ,  che  egli  reputava 
l’arte  più  bella  e  più  utile  ;  e  andò  man  mano  scri¬ 
vendo  e  pubblicando  le  Vite  degli  Architetti  più  ce¬ 
lebri,  gli  Elementi  di  Architettura  Civile  ;  il  Diziona¬ 
rio  delle  belle  arti  del  disegno  e  molte  altre  opere  (1). 

Fè  per  ultimo  un  quadro  di  sua  vita  in  un  foglio  au¬ 
tografo,  che  dipoi  fra  suoi  libri  rinvenuto,  fu  messo  a 
stampa, e  da  esso  abbiamo  or  tratto  questi  cenni. Volendo 
però  noi  descrivere  il  carattere  di  lui ,  torna  meglio  il 
trascrivere  le  sue  stesse  parole  : 

i  Io  son  caldo,  collerico,  superbo,  e  nel  tempo  stesso 
«modesto,  benigno,  sofferente.  Sono  coraggioso,  di 
«  grandi  idee,  libero  da’ pregiudizi,  flessibile  all*  al- 
«  trui  ragioni,  amante  della  novità,  e  di  buon  criterio, 
«  di  mediocre  penetrazione,  poco  riflessivo,  poco  atten- 
«  to ,  avido  d’imparare,  laborioso,  compassionevole, 
«  buon  amico,  galantuomo.  Sempre  lontano  dalla  mil* 
a  lanteria,  sono  umile  senza  abbiezzione,  son  generoso, 
«  severo,  tranquillo,  ho  in  odio  ogni  specie  di  vendetta* 
«  e  sono  anzi  benefico,  studioso,  ed  applicato  a  varie 
«  cose,  che  stimo  più  utili.  Le  mie  opere,  il  mio  di* 
«  scorso  mi  han  procacciato  la  riputazione  di  dotto,  ma 
*  io  conosco  di  non  esserlo  ;  sono  un  ammasso  di  ote- 
c  rogeneo.  » 

Dovrebbe  in  vero  ciascun  scriver  di  se  stesso  la  vita 
a  fine,  come  il  Milizia  disse,  di  sforzarsi  a  migliorarla. 

Era  l’anno  1798  di  trista  ricordanza,  allorché  stando 
Roma  in  soqquadro,  il  Milizia  finii  suoi  giorni  nel  me¬ 
se  di  Marzo,  compianto  dagli  amici,  dai  professori  ed 
amatori  delle  Belle  Arti  — 

Possa  la  patria,  consacrare  alla  memoria  di  quest’uo¬ 
mo  che  tanto  la  onorò  un  monumento  non  diverso  da 
quello  che  gli  eresse  la  pia  e  riconoscente  Milano ,  il 
quale  fomentasse  ne’giovanili  petti  l’amore  de’ buoni 
studii,  e  quello  della  gloria.  (2) 

Campi  il  21  Luglio  1842. 

Antonio  de  Marzo. 


fi)  Le  altre  opere  del  Milizia,  oltre  le  tre  enunciate,  furono 
le  seguenti  : 

Arte  di  vedere  nelle  belle  Arti  — *  Roma  nelle  belle  arti  del 
disegno  — -  Introduzione  alla  storia  naturale,  ed  alla  Geografia 
Fisica  di  Spagna  di  Gugliermo  Bowdes,  di  cui  fece  anche  la 
traduzioue  —  Traduzione  dell’articolo  del  Salasso  dell’Enci¬ 
clopedia  — -  Compilazione  degli  elementi  di  Matematiche  pure 
secondo  l’Ab.  de  la  Caille  —  Trattato  del  Teatro  —  Compen¬ 
dio  della  storia  astronomica  antica,  e  moderna  del  sig.  Baili v 
—  L’articolo  dell’Incisione  —  Dizionario  di  medicina  dome¬ 
stica  su  le  tracce  di  Guglielmo  Bucan,  Medico  Scozzese  — 
Ed  un  opuscolo  su  la  economia  pubblica  — 

(2)  Que’ che  delle  cose  riguardanti  l’Architettura  han  va¬ 
ghezza,  possono  leggere  un  lungo  e  dotto  esame  critico  de* 
Principii  di  Architettura  del  Milizia,  e  delle  altre  opere  di 
lui  relative  alle  belle  arti,  dettato  dal  eh.  sig.  N.  d’Apuzzo  ed 
inserito  ne’  numeri  23,  28  e  34.  Anno  5.°  del  Lucifero. 


ELEGIA  SUL  CONVENTO  DELLA  GROTTA  DI  AMALFI 
TRADOTTA  DALL’INGLESE  DA  D.  DOMENICO  BEN.0 GRAVINA 

CAsSINESE. 

Sulle  terre  di  Amalfi  il  nero  manto 
Disteso  a*ea  la  taciturna  notte, 

E  non  s’udia,  che  il  mormorar  dell'onda 
Spumante  al  lido;  o  quando  il  consueto 
Malinconico  suon  dell’ ire  andava 
Ad  echeggiare  neda  cupa  grotta. 

S’era  di  stelle  tempestato  il  cielo; 

Tranquilli  sotto  a  riposar  del  mare 

I  terrori  si  stavano,  ed  immoto 
Restava  il  pioppo  al  solitario  bosco. 

Ove  rinnovellava  in  tetri  accenti 
Filomela  piangendo  il  suo  dolore. 

Del  tempio  ai  mezzo  del  convento,  oscura 
Già  la  lampana  ardea.  c  intanto  andava 
A  dissiparsi  lentamente  all’aure 
L’ulttimo  basso  mormorio  dell’ inno 
Di  mezza  notte,  la  preghiera  estrema, 

La  prece  di  partenza,  il  Benedicite , 

Quando,  a  guisa  di  tuon,  che  trascinando 
Seco  al  cadere  uu  mucchio  di  tempeste, 

Ron  pe  la  calma  all’orrida  magione, 

0  di  11  onde,  che  fan  suonar  gli  scogli 
Slerzando  il  lido,  l'Idolatra  a  terra 

II  retaggio  del  ciel  mise,  e  di  strusse. 

Chi  fia,  «he  possa  con  asciutto  ciglio 
Quella  casa  lasciare,  ove  fanciullo 
Riso  dapprima,  e  riposò  poi  vecchio? 

La  sua  capanna,  che  di  fronte  vede 
Di  faggi  nn  bosco,  che  nel  seno  incisi 
Portano  ognora  di  sua  vita  i  fasti? 

Egli  è  misero  assai  chi  a  viva  l'orza 
Dalla  cella  è  strappato,  ove  va  a  perdersi 
INel  pensiero  del  ciel  la  sua  dimora, 

Dall’uomo  vilipesa,  e  abbandonata 
Ludibrio  allo  ineredu  0,  dal  cielo, 

L’empio  devastator  sbuffando  rabbia 
Distruggo  i  vasi  delle  sacre  ceneri  ; 

La  veneranda  santità  degli  anni 
Profana,  e  pieno  d’impunito  orgoglio 
Osa  schernir  la  maestà  de’ cieli. 

Sorgi,  che  tardi?  di  vendetta  il  braccio 
Armati  giusto  Dio,  distruggi  gli  empii , 

L’ovil  disperso  aduna,  chèla  voce 
Del  Pagano  insultante  il  ciel  provoca; 

I  tuoi  fedeli  divenir  di  ghiaccio 

II  palpitante  cor  senton  nel  petto. 

Cosi  diceva  un  venerando  Padre 
Mentre  la  rabbia  balenando  al  ciglio 
Incavernava  torva  la  pupilla. 

Altri  l’ultimo  addio  piagnea  pensoso, 

Quando  a  languire,  ed  a  lasciar  l’estremo 
Spirto  fuori  ne  uscia.  E  ancor  si  crede 
Che  lungo  il  tempio  tenebroso  il  suono 
Del  terrore  si  senta,  e  della  smania  ; 

D’arme  un  rumore  ai  solilarii  avanzi 
Rompe  la  calma,  ove  a  vagar  per  l’aere 
La  notte  stanno  irrequieti  spirti. 

Poiché  l’occbio  dcll’uom,  cui  presta  aita 
La  fantasia  vivace,  a  se  dinante 
Rinnovar  può  la  straziante  scena  ; 

L’imago  richiamar  de’ dì  che  furo, 

E  anco  ai  sogni  dar  vita  del  pensiero. 

Il  riflessivo  moralista  intanto, 

Stando  qui  pensieroso,  osservar  puote 
Del  ciel  lo  sdegno,  ed  i  trofei  del  tempo; 

Del  Cristian,  del  Saracen  ,  dell’Etnico,  (*) 

Che  là  furo  i  delubri,  un  dì  superbi, 

Oggi  franti,  dispersi,  e  muta  scena. 


(*)  Dal  Convento  della  Grolla  dì  Amalfi  si  vedono  i  loti * 
tani  tempii  di  Pesto ,  e  sopra  una  collina  che  sovrasta  alla 
città  sono  le  rovine  di  una  Moschea  Saracena. 
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L’IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI 

'  13.°  LA  BATTAGLIA  DI  AOSTERLITZ. 


XI.  i  Io  feci  il  mio  movimento  in  un  girar  di  cig'io; 

*  partii  al  galoppo,  e  a  due  tiri  di  cannone  ravvisai  il 
«  disordine  delle  nostre  truppe.  Alcuni  fuggenti  mi 
i  confermarono  ciò  che  era  avvenuto  j  narrarono  che 
4  la  cavalleria  Russa  slava  in  mezzo  a  nostri  quadrati, 
t  e  menava  aspramente  le  mani.  Dietro  questo  campo 
«  di  strage  vedovasi  giungere  la  riserva  nemica,  coni- 

*  posta  di  potenti  masse  di  fanti  e  cavalli.  Io  disposi  i 

<  miei  in  battaglia.  Quattro  cannoni,  giunti  al  galoppo, 
t  furori  posti  in  batteria  contro  di  me.  Io  avea  a  sinistra 
a  il  vaioloso  cokmello  Morlatid,  e  il  prode  generale 
«Dallemagne.  Allora  dissi  a’ miei  Soldati:  guardale 
«  quanto  avviene  laggiù!  è  forza  salvare  i  nostri  com- 
t  pagm.  Ciò  dicendo  mi  slanciai  su  I  artiglieria  Russa  e 

*  la  ridussi  in  poter  mio.  La  cavalleria  ci  aspettò  a  piè 
«  fermo.  Noi  la  investimmo  cfin  rabbia  —  posta  in 
«  rotta  passò  insiein  con  noi  su’noslri  quadrati  sconfitti. 

«  Tutti  que’ soldati  che  non  eran  feriti  si  rialzarono  e 
«  si  unirono  a’ miei.  Uno  squadrone  di  granatieri  a  ca¬ 
ie  vallo  venne  a  rinforzarmi ,  in  quella  chele  riserve 
«  giungeano  in  ajuto  del  nemico.  Io  rannodai  nuova- 
4  'nenie  i  miei,  mentre  i  Russi  formavansi  nuovamente 
c  in  battaglia,  eseguii  una  nuova  carica,  e  fugai  tutta 
4  1  oste  che  mi  fu  opposta.  Qui  la  mischia  durò  cinque 
«  minuti;  i  Russi  pugnarono  con  un  valore  ammirabile; 
c  ma  invano  tentarono  di  resistere  al  sangue  freddo  e 

*  alla  intrepidezza  de  nostri  soldati.  Combattemmo  co- 
c  stanlemente  corpo  a  corpo,  nè  la  fanteria  nemica  osò 
c  di  trarre  colpo  nella  zuffa.  A  un  tratto  i  cavalli  della 
i  Guardia  Russa  rincularono  per  cercare  un  ricovero 
4  presso  a  fanti ,  che  affin  di  meglio  combattere  avean 
(  deposli  i  Sricchi.  Nói  ponemmo  tutto  in  confusione;  la 
c  strage  divenne  orrenda;  il  colonnello  Morlaud’  fu 
«  spento;  il  generale  Dallemagne.  i  soldati,  gli  uffiziali 
t  pugnarono  come  leoni.  Io  lui  ferito  in  testa  da  un 
e  colpo  di  sciafila,  che  mi  fece  cadere  il  cappello;  il 
t  mio  cavallo  fu  ferito  in  cinque  parti.  La  disfatta  della 
(  guardia  Russa  fu  compita  al  cospetto  dell’Imperatore 

<  AleSsandio,  e  deil  Imperatore  d’Austria  ,  che  stavano 
4  sopra  un  rialto  a  poca  distanza  dal  campo  della  mi- 
4  schia.  Il  principe  Rapnin,  comandante  i  cavalieri-guar- 
«  die  cadde  prigioniero  — 

L  questi  che  con  si  semplici  parole  narra  il  fatto  me¬ 
morando  corse  a  recarne  la  nuova  al  suo  Imperatore, 
giunse  a  luidavanle  col  viso  bagnato  di  sangue,  col  capo 
nudo,  colla  sciabla  spezzata  in  pugno,  sovra  il  cavallo 
che  grondava  sangue  dalle  cinque  ferite.  In  quest’atto 
lo  ha  dipinto  h  errici  nel  suo  famoso  quadro  della  batta¬ 
glia  di  Auslerlitz. 

. Xff. 

IiRussi  scompigliali  si  ritirano  alla  volta  d’Austerlilz. 
Tutte  le  bandiere,  e  tutti  i  cannoni  caddero  in  poter  del 
vincitore.  Il  4.  d  ordinanza  che  avea  avuta  la  sventura 
di  perdere  la  sua  Aquila,  si  vendicò  strappando  due  ban¬ 
diere  al  nemico  — 

Vandamme  prende  sito  alla  manca  di  Sainl-IIilaire, 
su  le  alture  di  Aujezd. 

Or  l’esercito  alleato  offre  questo  quadro. 

La  sua  ala  dritta,  e  1  centro  sono  in  fuga  o  in  ritirata 
fuori  del  campo  di  battaglia  ;  la  sinistra ,  e  gli  avanzi 
del  centro  trovansi  rinchiusi  nella  pianura  tra  Aujezd, 
e  Sokolnitz ,  e  nelle  gole  di  Telnilz ,  con  alle  spalle  gli 


stagni  di  Salschan.  Si  posson  'ritrarre  solo  per  un’ 
angustissima  diga,  che  mena  dalle  allure  di  Menitz  a 
Salschan.  Trovansi,  come  vedi ,  in  duro  frangente  gli 
alleati,  ma  pur  non  si  scorano.  Una  massa  di  fanti,  con 
una  porzione  de’cannoni  della  seconda  colonna,  ascen¬ 
de  un  poggio  a  fin  di  attaccare  Sant-Hilaire.  Il  46.°  e‘l 
57.°  guidati  dal  generale  Ferrey,  sostenuti  da  un  corpo 
di  dragoni  Beaumont,  la  pongono  in  rotta,  e  le  tolgono 
3,000  cattivi,  e  i  cannoni.  Il  resto  delle  schiere  di 
Buxowden  perisce  con  vario  fato. 

Ma  a  che  fermarci  più  a  lungo  fra  tante  stragi?  Cin- 
quantacinque  battaglioni,  acculati  e  rattenuti  nella  gola 
i  di  Sokolnitz  dal  48.°  Reggimento,  e  dalla  divisione 
Friant  —  neanche  il  terzo  delle  loro  forze!  —  sono 
sbaragliali  dalla  divisione  Saint-Hdaire,  e  dalla  brigata 
Levasseur,  lasciando  sul  campo  angusto  8,000  uomini, 
i  cassoni,  i  cavalli,  le  artiglierie.  —  Della  colonna  di 
Przzbsyzewsky ,  1,300  soldati  son  costretti  da  Legrand 
a  precipitarsi  nella  gora  di  Sokolnitz  ;  3,000,  comandati 
da  tre  generali  abbassano  le  armi  innanzi  a  pochi  squa¬ 
droni  dell’ 8.°  di  Ussari,  comandati  dal  colonnello  Fran¬ 
ceschi;  altri  3,000  erranti  alla  ventura,  cedon  le  armi 
a  due  battaglioni  di  granatieri  Oudinot. 

Napoleone  giunge  su  l’altura  della  cappella  S.  Anto- 
!  nio,  colla  bella  riserva  della  Guardia,  in  quella  che 
.  Soult  ritira  le  sue  truppe  già  inutili  a  dritta  ,  per  me¬ 
narle  a  manca,  in  sostegno  di  Vaudainme  innanzi 
i  Aujezd. 

Ed  è  orribile  scontro  anche  questo.  Davoust,  Van- 
|  damme,  Sainl-Hilaire  ne  fan  toccar  delle  buone  a  Do- 
ctorow,  che  con  12,000  uomini,  avanzi  di  tante  schiere, 
una  forte  massa  di  cavalli,  e  50  cannoni,  e  ajutato  dai 
cavalli  Austriaci  di  Lichleustein ,  e  da  due  reggimenti 
I  di  cosacchi,  oppone  una  bella  resistenza  per  iusigno- 
j  rirsi  delle  alture  tra  Salschan  ,  e  Ottnilz.  Tutte  queste 
forze  sono  sconfitte.  3,000  soldati  con  38  cannoni,  e 
molti  cassoni  si  gitlano  sovra  un  antico  argine  sommer¬ 
so,  credendo  che  il  ghiaccio  sia  sodo  lauto  da  soppor¬ 
tare  un  si  enorme  peso.  Ma  il  gelo  si  rompe ,  e  —  uo¬ 
mini,  carri,  e  cavalli,  tutto  è  sommerso. 

XIII. 

Egli  dalla  collina  contempla  si  orrendo  spettacolo, 
che  gli  rammenta  quello  di  Àboukir. 

Il  freddo  è  intenso.  A  rimettere  un  po  le  forze  scende 
j|  di  cavallo,  guarda  coll’ occhialino  per  qualche  tempo 
!|  i  laghi,  indi  passeggia  cantando  il  ritornello  d’ un’ aria 
conosciuta  :  ah!  cornine  il  y  viendra!  e  si  fa  recare  della 
carne  rifredda ,  e  un  pezzo  di  pane. 

Durante  questo  prauzo  più  che  frugale  gli  vien  con- 
{  dotto  innanzi  prigioniero  il  Conte  di  Langeron. 
i  E  un  emigrato  francese  il  Conte  ;  ora  è  geueral-mag- 
,  giore  al  servizio  della  Russia  ;  ed  ha  il  volto  insangui¬ 
nato  da  una  leggera  ferita.  —  Napoleone  gli  chiede. 

—  Chi  comanda  l’esercito  Russo? 

— -  L’Imperatore  Alessandro,  o  sire. 

—  Io  vi  domando  il  nome  del  vostro  genarale  in  capo. 

—  Il  Generale  Buxowden. 

E  ciò  dicendo,  il  povero  Conte  mostra  sul  viso  la  in¬ 
quietudine  di  un  profugo  preso  colle  armi  in  pugno. 

Napoleone  se  ne  avvede,  e  mutando  tuono,  versa  del 
yino  nella  sua  tazza  di  oro,  e  presentandola  al  generale:. 


a 


—  Bevete,  signor  di  Langeron ,  gli  dice;  questo  ò 
Tino  di  Borgogna. ...  e  vi  farà  del  bene. 

Il  Conte  è  Borgognone.  Il  sorriso  col  quale  l’Impe¬ 
ratore  accompagna  l’ingegnoso  rimprovero  lo  rincora. 

XIV. 

Che  avviene  delle  reliquie  de’ fanti  Russi?  Inseguiti 
d’ogni  parte,  senza  potersi  ratleslare,  senza  avere  alcun 
appoggio,  questi  prodi  sventurati  si  gittano  anch’essi 
in  folla  sul  gelato  stagno  di  Menilz,  ed  ivi  quasi  tutti 
restano  annegati.  I  pochi  che  alferran  la  riva  opposta 
si  congiungono  a’ frammenti  della  cavalleria  Austriaca. 
Junot  ha  l’incarico  d’inseguirli  co’ cacciatori,  e  co’ dra¬ 
goni  della  guardia. 

La  tremenda  giornata  è  Unita.  65,000  Francesi,  da’ 


quali  è  d  uopo  sottrarre  le  riserve  della  guardia, che  non 
han  combattuto,  han  pugnalo  contro  90,000  alleati. 

I  primi  contano  800  morti,  6,000  feriti,  150  pri¬ 
gionieri,  poi  riscattati,  un  gran  numero  di  cavalli  uc¬ 
cisi,  molti  cannoni  smontati,  ma  nessuno  caduto  in  poter 
de’ nemici, 

I  secondi  10,000  morti;  19,000 Russi,  e  6,000  Austria¬ 
ci  caduti  prigionieri,  e  meglio  di  10,000  feriti,  dispersi, 
o  perduti.  Fra’callivi  si  contano  tre  luogotenenti-gene¬ 
rali,  sei  generali-maggiori,  venti  uffiziali  superiori,  e 
più  di  ottocento  altri  uffiziali.  Han  perduto  pure  qua¬ 
rantacinque  bandiere,  186  cannoni ,  400  carri  di  arti¬ 
glieria  ,  tutti  i  grossi  equipaggi ,  e  un  numero  grandis¬ 
simo  di  cavalli. 

Gli  ultimi  raggi  del  sole  percotono  le  sponde  de’  laghi^ 


(  Battaglia  di  Auslerliiz.  ) 


e  irradiano  la  orribile  scena.  Venuta  la  notte,  i  vincitori 
coronano  co’ fuochi  del  bivacco  le  alture  nel  dì  innanzi 
occupate  da’ nemici.  Ed  Egli  impiega  molte  ore  a  visi¬ 
tare  il  campo,  appressandosi  a’ bivacchi,  affrettando  i 
soccorsi  pe’ feriti,  congratulandosi  co’ suoi  prodi,  e  rin- 
granziandoli  d’una  vittoria  sì  intera,  e  sì  sollecitamente 
ottenuta. 

Trascorsa  la  mezza  notte,  si  ferma  nella  casa  di  posta 
di  Posorzits,  a  manca  del  campo  di  battaglia,  là  dove 
s’ intersecano  le  vie  di  Olmutz ,  c  di  Austerlitz. 

XV. 

Qui  vorrebbe  giustizia  che  io  pagassi  un  giusto  tri¬ 
buto  di  lode  a’ valorosi  che  si  distinsero  per  gloriosi 
fatti.  Ma  come  enumerarli  lutti?  Sarebbe  opera  che  ci 
menerebbe  troppo  per  le  lunghe  — e  però  sii  pago  che 
io  accenni  solo  le  opre  di  taluni. 

Vaihub ert ,  generale  Francese,  cade  mortalmente 
ferito.  I  granatieri  accorrono  per  menarlo  via.  Tornale, 
alle  vostre  Gle,  e’ grida:  vi  sovvenga  aver  f  Imperatore 
ordinalo  che  alcuno  non  deve  lasciare  il  campo  della 


battaglia. —  Trasportato,  a  sera,  a  Bruno,  scrive  queste 
parole  a  Lui  «  Vorrei  aver  fatto  di  vantaggio  per  voii 
o  Sire.  Fra  un  ora  non  sarò  più.  Non  ho  adunque 
mestieri  di  raccomandarvi  mia  moglie ,  e  i  miei  figli . 

Il  capitano  Horry-Dupure,  del  64°  reggimento,  chia¬ 
mato  dal  colonnello  a  surrogare  il  capo  di  battaglione 
ferito, tiene  al  suo  fianco  un  suo  figlio, uffiziale  di  grandi 
speranze,  che  ha  già  avuti  due  fratelli  morti  sul  campo. 
Ed  ecco  che  una  palla  di  cannone  uccide  il  cavallo  del 
colonnello,  e  porla  via  il  giovanetto.  —  Era  l’ ultimo 
de’  miei  f gli ,  sciama  il  padre  infelice;  ma  non  è  que¬ 
sto  il  momento  di  piangerlo.  La  patria  vuole  che  tutto 
ad  essa  si  sacrifichi;  obbediamo  alla  patria.  —  Cosi 
dicendo,  prende  il  comando  del  battaglione  e  si  preci¬ 
pita  fra’  nemici. 

Un  carabiniere  del  2°  leggero  è  colpito  da  una  palla 
di  cannone ,  che  gli  tronca  il  braccio  sinistro.  Dammi 
il  mio  sacco ,  e’I fucile  ,  dice  ad  un  compagno  che  si 
ha  addossati  questi  oggetti  per  menarlo  all’ambulanza, 
io  murcerò  bene  senza  di  te.  Non  lasciare  il  campo. 

Un  tamburino  del  48°  patisce  la  stessa  sventura  men- 
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tre  batte  la  carica.  Come  se  nulla  fosse,  l’intrepido  con¬ 
tinua  a  suonare  col  braccio  che  gli  resta  — 

II  Generale  Thiebaut ,  gravemente  ferito,  vien  tra¬ 
sportato  da  quattro  prigionieri  Russi.  Sei  Francesi, 
feriti  del  pari ,  lo  incontrano ,  allontanano  i  Russi , 
prendon  essi  la  barella ,  dicendo  con  fierezza  :  a  noi 
soli  V onore  di  trasportare  il  nostro  generale. 

Questi  son  fatti  ben  degni  di  poema  e  di  storia. 

Grande  è  la  generosità  del  Monarca  verso  i  suoi 
soldati. 

Ascolta  in  che  consiste. 

Egli  adotta  tutti  i  figli  di  coloro  che  son  caduti  nella 
battaglia.  Comanda  che  siano  educati  a  spese  dello  Sta¬ 
to  ;  e  che  al  loro  nome  aggiungano  quello  di  Napoleone. 

Accorda  6,000  franchi  di  pensione,  oltre  quella  di 
dritto,  a  ogni  vedova  di  generale,  2,400  f.  di  pensione, 
straordinaria  ancora,  alle  vedove  di  uffiziali  superiori, 
1,200  franchi  a  quelle  di  capitani,  800  a  quelle  di 
luogotenenti,  e  200  a  quelle  de’ soldati. 
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Tutte  queste  pensioni  debbon  pagarsi  dal  tesoro. 
Poi  volge  all’esercito  questo  proclama. 

Soldati  ! 

«  Io  son  contento  di  voi.  Nella  giornata  d’Àusterlilz 
(C  avete  giustificata  tutta  la  fiducia  che  io  pongo  nella 
«  vostra  intrepidezza  ;  avete  decorate  le  vostre  aquile 
<c  d’una  gloria  immortale;  avete  in  men  di  qualtr’ore 
#.  distrutto,  disperso,  o  decimato  un  grande  esercito 
tc  comandato  da  due  Imperatori.  Quelli  che  si  son  sal¬ 
ti  vati  dal  vostro  fuoco,  si  sono  annegati  ne’ laghi. 

«  I  nostri  nemici,  o  soldati,  voleano  avvilir  la  corona 
<t  che  il  gran  popolo  m’ha  posta  sul  capo.  Voi  vi  siete 
«  vendicali  nel  dì  anniversario  dell’ incoronamento. 

«  Soldati  !  Quando  avrò  fatto  tuttociò  che  è  necessario 
a  ad  assicurar  la  felicità  e  prosperità  della  Francia,  vi 
«  ricondurrò  su  la  terra  natale.  Colà  sarete  l’oggetto 
«  delle  mie  più  tenere  sollecitudini.  Il  mio  popolo  vi 
<c  rivedrà  con  gioja  —  e  vi  besterà  il  dire  :  io  era  alla 
K  battaglia  d’Austerlitz,  perchè  ognuno  risponda  :  ecco 
a  un  valoroso  !  Cesare  Malpjca. 


DNA  VISITA  AL  CIMITERO  DEL  P,  LÀCHÀISE, 


(  Cimitero  del  P.  Lacliaise  a  Parigi.  ) 


S.  Puglia  lit> 


Pm  volle  nelle  mie  oltramontane  peregrinazioni,  mi 
venne  fatto  di  visitare  la  necropoli  di  quella  immensa 
città  capitale  della  Francia.  Sempre  mi  apparve  nuova 
ed  istruttiva;  sempre  incitatrice  di  altissime  riflessioni! 
Dalla  sommità  della  collina ,  a  cui  si  ascende  per  vari 
tortuosi  sentieri,  ombreggiati  di  mortelle  ed  adorni  di 
fiori  disposti  alla  maniera  de’giardini  inglesi,  io  contem¬ 
plava  le  miriadi  di  negre  croci  le  quali  sul  dorso  del 
monte  si  elevano;  ciascuna  d’esse  è  una  lezione  solenne. 

Colà  famiglie  intere  di  ossa  sono  prive  dell’onore 
degli  accerchiami  marmi ,  ne’ quali  il  fasto  apparente¬ 
mente  deride  la  morte.  Profonde  fosse  a  migliaia  in¬ 
goiano  le  generazioni  povere  ed  oscure:  dove  sorgeva 
un  dì  la  villa  del  confessore  di  Luigi  XIV  appellato  le 
pére  Lac/tmse,  colà  popolazioni  intere  s’accalcano,  si 


stipanò,  e  vengono  Calpeste  da  una  sola;  la  quale,  dal 
vortice  della  tempestosa  Parigi,  ivi  si  arreca  a  spargere 
alcun  fiore  su  quelle  funebri  zolle. 

Lungi  dal  plebeo  recinto ,  tutto  il  pendio  del  colle 
viene  fiancheggialo  di  rose  e  di  mammole;  tra  le  quali 
biancheggiano  marmoree  tombe  a  foggia  di  templi  dal¬ 
lo  stile  greco,  longobardo  e  normanno.  Più  famiglie 
mute  si  stanno  entro  di  quelle;  e  a  mano  a  mano  che 
ascendi,  moltiplicansi  i  cippi  fra  gli  alberi,  le  urne  tra’ 
fiori,  le  mezze  colonne  fra’ cipressi,  le  piramidi  trapali¬ 
ci  ,  le  croci  fra’ roseti.  Ti  si  olirono  di  quando  a  quando 
de’  tempietti  dedicati  alla  Vergine  ,  chiusi  da  eleganti 
cancelli;  entro  vi  arde  argentea  lampada,  cui  talvolta 
il  fioco  lume,  simbolo  della  vita,  per  agitare  di  vento, 
si  spegne.  A’ pie’ dell’ara,  tutta  ripiena  di  fiori,  tu  miri 


154 


POLIOR  AMA 


PITTORESCO. 


schierali  degl* infantili  balocchi.  Si  è  l’innocenza  di  un 
bambolello ,  che  al  cielo  volonne,  onde  accrescere  il 
Dumero  degli  angeli ,  menlre  lasciava  in  terra  per  olo¬ 
causto  i  suoi  trastulli!  Inoltre  filosofi,  politici,  poeti, 
calcolatori,  amici,  nemici,  amanti  e  fidanzate,  mariti 
e  spose,  coloro  delti  un  tempo  felici,  sono  gli  abitatori 
di  questa  città  della  morte.  Più  sontuoso  soggiorno  non 
ebbe  mai  in  Europa  questa  inflessibile  dominatrice  de* 
mortali!  Trentamila  funebri  monmmenti  stanno  a  fronte 
delle  trentamila  magioni  sparse  giù  perla  valle,  ove 
distendesi ,  siccome  gigante,  Parigi! 

Dalla  soglia  della  cappellata  rotonda  posta  in  cima 
della  collina,  centro  del  cimitero,  tu  odi  confuso  in¬ 
nalzarsi  uno  strepito,  siccome  d’ irato  vento;  souo  le 
voci  de’parigini,  i  quali,  novelli  ateniesi  aggiransi,  af- 
faticansi ,  soffrono,  edificano,  distruggono,  odono  irre¬ 
quieti  da’ popolari  rostri  i  loro  Demosteni  ;  anelano  no¬ 
vità  !  Allorché  muli  saranno,  tu  gli  avrai  sotto  i  piè  in 
questo  luogo. — Ammirai  vetusto  gotico  monumento,  per 
mezzo  ad  una  selva  di  giovani  alberi:  sotto  i  suoi  archi 
acuti  fredda  pietra  è  letto  estremo  a  due  fidi  ed  infelici 
amatori,  Eloisa  ed  Abelardo  (1).  Quivi  ricevono  tributo 
di  lacrime  e  viole  da  cuori  teneri  ed  infelici. 

Susurrava  il  vento  fra  le  agitate  cime  de’ salici;  ed 
io  scorreva  un  tortuoso  viottolo ,  ricoperto  da  sempre 
verdi  virgulti,  da  mirti  e  da  allori.  Vidi  che  i  salici  pie- 
gavansi  in  sulla  fronte  di  un  angelo  di  marmo,  il  quale 
seduto,  con  Tali  distese,  aperto  volume  avea  nelle  ma¬ 
ni  ,  e  su  questo  armoniose  note  erano  sculte;  ed  un  caro 
nome  col  dito  accennava.  Quell’angelo  custodisce  italo 
cenere,  su  cui  talvolta  donna  innamorata  prega  ,  e  pas- 
seggiero  solirigo  invia  alcun  sospiro.  Ivi  riposa  la  polve 
del  giovine  Vincenzo  Bellini.  Mulfignudo  braccio  del- 
1  Angelo  io  mi  permisi  colla  matita  di  vergare  :  All'ele¬ 
giaco  dell  ItaLa  appassionata.  Quanto  mi  commovea 
sotto  straniero  cielo  la  vista  d’un’llala  tomba!  —  Io  pre¬ 
gava,  che  quello  spirto  gentile  fusse  beato  delle  ange¬ 
liche  melodi,  de’  seralici  concenti  disposati  sull’ arpe 
d’oro,  nel  mezzo  alla  luce  del  Sole  eterno.  Vidi  le 
tombe  di  fortissimi  duci,  di  sottili  politici,  di  profondi 
investigatori  di  tulle  cose  infranti  dal  piè  gelido  della 
morte.  Era  giorno  per  me  di  tristissima  ricordanza  ;ed  io 
lo  trascorsi  quasi  intero  fra  quelle  tombe,  solo,  negletto, 
straniero,  non  felice.  Mi  appressava  al  rotondo  delu¬ 
bro,  in  vetta  del  colle,  prostrandomi  d’innauzi  all’ara 
espiatoria  ,  convinto  pienamente  ,  che  il  conforto  del 
piaulo  parte  dal  sentimento  di  non  mai  perire  ,  senti¬ 
mento  nudrito,  e  s  letificato  da  religione  augusta,  la 
quale  men  dura  ci  rende  la  morte,  ed  onora  un  mucchio 
d  ossami ,  che  senza  lei  rifuggiamo,  siccome  l’orrore 
de*  nulla.  Alla  patria  si  è  dato  adornare  la  fronte  de’suoi 
b  ^emeriti  dell’alloro  in  terra,  a  religione  il  cinger 
quèlla  de  suoi  diletti  coll’aureola  dell'immortalità,  nella 
novella  Gerusaldfcime,  nel  regno  dell’amore,  della  virtù 
e  della  gloria. 

(Dall  Album)  A.  Mari  scotti. 

METASTASI©  (*) 

1. 

«  \  ha  chi  osa  dir  male  del  figlio  di  Giove?))  disse 
un  austero  al  poeta  greco  che  accingevasi  a  scriver  un 
carme  in  lode  di  Ercole.  Se  la  stessa  domanda  fosse 

(i)  Vedi  il  di.'egoo  di  questo  monumento  e  leggine  i  par- 
ticciari  a  pag  356  Anno  V.  1 

(a)  La  grande  utiatà  di  questo  articolo  ed  il  vezzo  che  ha  per 
noi  I  argomento  in  cui  versa  ci  avrebbero  indotti  ad  estrarlo 
dal  Giornale  Uffiziale  auche  quando  uou  vi  fosse  stato  dettato 
dal  nostro  ut  imo  amico  e  chiaro  collaboratore  sig.  Anzelmi. 

LE. 


fatta  allo  scrittore  che  imprende  ad  encomiar  Metasta¬ 
si,  questo  scrittore  potrebbe  rispondere  sospirando, 
a  V’ha  chi  ardisce  dirne  male,  e  vive  per  sua  vergogna 
fra  gl’  Italiani  ! 

—  Udremo  dunque  un’apologià  di  Metastasio? 

—  Il  ciel  ce  ne  scampi.  Il  sole  si  manifesta  da  sé 
stesso  in  tutta  la  maestà  de’suoi  splendori,  ed  abbar¬ 
baglia  la  vista  di  chiunque  a  lui  si  volge  per  numerar¬ 
ne  i  raggi.  Scopo  al  nostro  discorso  sarà  premunir  i 
giovani  inesperti  contro  il  sentenziar  rantoloso  di  coloro 
che  non  sanno  perdonar  a  Metastasio  il  gravissimo  di¬ 
fetto  di  esser  compreso  e  sentilo  da  lutti,  il  difetto  di 
aver  espresso  le  più  alte  idee  ed  i  più  forti  sentimenti 
ne’ più  semplici  modi,  e  di  aver  trovata  farle  difficile 
di  fare  facili  versi,  senza  che  gliela  insegnasse  quel 
Boileau  che  disse  averla  insegnata  a  Racine  ;  il  difetto 
di  aver  dato  all’  Italia  de’ versi  i  quali  stampati  nella  me¬ 
moria  di  tutti  meglio  che  nelle  mille  edizioni  che  se  ne 
sono  fatte,  e  da  tutti  recitati  ad  ogni  uopo,  hanno  già 
forza  ed  onore  proverbiale. 

Piacerà  senza  dubbio  sentir  discorrere  codesti  difetti 
a  quanti  nelle  lettere  rimangono  fedeli  agl’immutabili 
principi  del  bello  e  del  vero;  e  se  tale  argomento  è  per 
se  stesso  grato  ai  veri  Italiani ,  con  qual  compiacenza 
non  dovranno  farlo  oggetto  delle  loro  meditazioni  i  Na¬ 
politani,  fra’ quali  il  genio  di  Metastasio,  scioltosi  alfine 
da’ ceppi  della  scuola,  cominciò  a  batter  le  ali  a  libero 
volo?  Ma  perchè  le  nostre  idee  vadano  al  loro  segno, 
crediamo  opportuno  additar  in  questo  grand’uomo  (a 
ragione  riguardato  dal  Botta  come  uno  de’ sublimi  ri- 
stauratori  della  moderna  letteratura  )  1’  estensione  , 
l’altezza  ed  arguzia  de’ pensamenti ,  la  vivacità  dell’in¬ 
gegno  e  la  squisitezza  del  gusto:  giova  in  somma  ri¬ 
guardarlo  come  filosofo  e  come  critico  prima  di  consi¬ 
derarlo  come  poeta. 

Son  pur  troppo  noti  i  danni  che  alla  ragion  de’ filo¬ 
sofi  arrecò  per  tanto  tempo  l’abusalo  nome  di  Aristote¬ 
le,  e  troppo  è  noto  che  fu  rimessa  in  trono  dal  genio 
italiano  la  vera  filosofia,  non  perchè  si  disconobbe  quel 
che  la  savia  antichità  ci  avea  tramandato,  ma  perchè 
se  ne  cominciò  ad  accettar  l’ampio  retaggio  col  benefi¬ 
cio  dell'  inventario. 

E  per  veao  Aristotele,  interpolato  in  Grecia  da  Apel- 
licone  e  in  Roma  da  Tirrannione,  tradotto  e  comentalo 
in  Arabia  (il  ciel  sa  come!)  da  Averrois,  raffazzonalo 
da  Andronico,  guasto  e  corrotto  da  molti,  male  inter- 
petrato  da  tutti,  Aristotele,  dico,  che  colpa  avea  egli 
della  sventura  de’suoi  libri,  dell’audacia  e  dell’imperi¬ 
zia  degli  interpetri  suoi?  Si  oserebbe  negar  la  virtà  sol 
perchè  una  moltitudine  d’ insensati  ne  hanno  un  falso 
concetto  ? 

Quando  dunque  Galileo  entrava  nel  laberinto  della 
filosofia  col  filo  dell’analisi  e  con  la  fiaccola  dell’  espe¬ 
rimento,  quando  abbatteva  gl’idoli  del  vecchio  errore  « 
rendeva  alla  ragione  i  suoi  eterni  diritti ,  non  alzò  un 
muro  insuperabile  fra  l’antico  ed  il  nuovo,  nè  volse 
dispregiante  le  spalle  ai  sapienti  che  lo  avean  prece¬ 
duto ,  ma  spogliò  d’ogni  servilità  l’omaggio  che  lor  si 
rendeva  mostrando  come  da  lor  si  potea  e  dovea  dis¬ 
sentire  senza  orgoglio.  Galileo  in  somma  impugnò  per 
la  filosofia  non  la  spada  di  Attila  ma  l’asta  di  Minerva. 

Non  fece  meno  Metastasio  rispetto  alle  lettere.  Ti¬ 
ranneggiate  queste  per  sì  gran  tempo  a  nome  di  Aristo¬ 
tele,  aspettavano  anch’esse  di  essere  sciolte  da’ vincoli 
d’un  autorità  traboccante  (cosa  che  avrebbero  potuto 
ottenere  anche  da  uu  fortunato  e  temerario  ciurmadore) 
per  essere  riposte  sotto  l’impero  della  ragione  (bene¬ 
ficio  che  potea  lor  arrecare  un  Metastasio).  In  lui  tro¬ 
varono  infatti  un  vindice  tanto  più  risoluto  quanto  piu 
seulito  avea  egli  stesso  le  angustie  delle  scolastiche 
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streltoje,  un  vindice  tanto  più  polente  quanto,  in  più 
alto  grado  ei  congiunger  poteva  al  precetto  l’esempio. 

Cominciò  dall’esempio,  e  lo  diè  così  luminoso  che 
parve  esser  al  mondo  risorta  la  grazia  e  la  leggiadria 
dell’antico  idioma  per  contemperarsi  con  la  soavità  del 
novello;  parve  che  del  sublime  spirito  di  Sofocle,  del 
tenero  di  Euripide  e  del  vivace  di  Anacreonte  si  fosse 
fatto  uno  spirilo  solo  per  rivivere  nel  bel  nome  di  Me- 
testasio.  Bastò  un  sì  illustre  esempio  ai  generosi ,  ma 
non  bastò  a  quelle  che  il  Petrarca  chiama  anime  spente, 
cioè  ai  pedanti.  Questi  sciagurati  che  mai  non far  vbi, 
i  quali  avrebber  tutto  perduto  perdendo  il  propugnacolo 
de  mal  inlerpetrati  precetti,  continuavano  nella  scuola 
a  straziare  la  gioventù  spaventata,  mentre  l 'Olimpiade, 
il  Temistocle ,  il  Regolo ,  il  D, mofoonle  ec.  rinnovavano 
i  prodigi  delle  greche  scene,  spingendo  forte  gl’iiiteiletti 
a  cercar  il  bello  ed  i  cuori  ad  amarlo.  Che  si  poteva 
opporre  ad  un  impulso  così  efficace  ? 

(  Continua  )  Domenico  Anzelah 


IRTE  DI  CONSERVARE  GLI  UCCELLI. 


§.  V.  (  Continuazione,  vedi  pag  jo  .) 

Quando  la  testa  si  e  messa  nello  stato  di  cui  fu  parola 
£recedenlemente(  I)  debbono  farsi  le  seguenti  operazioni. 
S’incomincia  dallo  spargere  nelfiiUerioredel  cranio  un 
buono  strato  di  liquor  preservativo  facendo  lo  stesso 
su  tutto  il  rimanente  della  testa,  non  che  sulla  pelle  di 
questa  e  del  collo.  Se  questa  fosse  secca  ,  le  si  rende  la 
sua  morbidezza,  bagnandola  leggermente  con  pennello 
inzuppato  di  acqua,  o  mettendo  l’uccello  per  alcuni  mi* 
nuli  in  un  panno  bagnato.  Poscia  con  bambagia,  se 
1  uccello  è  piccolo,  con  istoppa  se  è  grande,  si  riempie 
lo  spazio  che  trovasi  tra  le  due  mandibole,  facendo  in 
modo  che  le  due  estremità  della  sostanza  adoperata  ser* 
vano  a  riempire  per  due  terzi  le  orbite  :  il  dippiù  si  riem* 
pie  di  un  mastice  alquanto  denso,  in  modo  che  la  testa 
abbia  la  sua  naturale  grossezza  e  le  varie  forme  che  tal 
parte  presenta  ne’ diversi  uccelli.  È  quindi  indispensa* 
bile  il  ricordarsi  bene  di  tali  circostanze,  che  a  norma 
degli  uccelli  variano;  senza  di  che  le  forme  non  saran¬ 
no  più  naturali.  Egualmente  con  masticesi  guerniscono 
le  vicinanze  dell  articolazioni  e  tutte  le  parti  laterali  o 
superiori  dalle  quali  si  son  tolte  le  carni,  coll’avvertenza 
di  non  metterne  alla  parte  inferiore  della  testa.  Con  uno 
scalpello  si  leviga  il  mastice  e  si  prendono  tutte  le  cure 
possibili  per  dare  a  questa  testa  artificiale  l’apparenza 
della  naturale.  Si  passa  poscia  un  nuovo  strato  di  liquo¬ 
re  preservativo  su  tutte  le  parti  che  ne  possono  avere  di 
bisogno,  ed  allora  la  testa  si  può  rimettere  nella  natu¬ 
rale  situazione.  E  necessario  agire  con  lentezza  per  non 
distendere,  torcere  o  lacerare  la  pelle;  ancora  si  deve 
badare  a  non  alterare  le  forme  del  mastice  col  premerlo; 
ed  ecco  come  si  agisce.  Col  pollice  e  l’indice  della  mano 
sinistra  si  prende  il  cranio  in  modo  che  il  pollice  fissato 
sul  vertice,  l  indice  si  situi  tra  le  due  mandibole,  evitando 
così  di  premere  i  luoghi  dove  è  mastice;  colla  mano 
destra  armata  di  pinzette  si  lira  a  poco  a  poco  la  pelle  sul 
cranio  e  quando  questo  è  quasi  tutto  rientrato,  si  prende 
H  filo  che  ho  raccomandato  di  lasciare  al  becco,  il  quale 
tratto  leggermente  da  una  parte  e  la  pelle  dall’altra  si 
perviene  a  fare  uscire  compiutamente  la  testa.  Fatto 


(i)  L’annessa  figura  I.*  servirà  a  chiarire  il  modo  di  pre¬ 
parare  la  testa  e  leale.  — Osservandola,  si  vedranno  in  a 
le  ossa  del  capo,  in  b  il  forame  occipitale  fatto  più  grande  ; 
lo  c  l’omero,  in  d  il  raggio,  in  e  l’uina,  in  £  la  tibia  spogliati 
delle  parti  molli. 


questo,  s’incomiuci  a  lisciare,  unire  e  rimettere  in  situa¬ 
zione  tutte  le  piume  del  capo,  le  quali  hanno  sofferto 
per  le  precedenti  operazioni  ;  e  questo  si  ottiene  con  un 
ago  lungo  e  con  le  solile  pinzette;  le  conche  delle  orec¬ 
chie  sì  facciano  rientrare  nel  condotto  uditorio;  e  si  pon* 
gano  alla  stessa  altezza  ed  alla  medesima  distanza  dal 
becco  le  aperture  degli  occhi,  dalle  (piali  si  toglie  la 
bambagia  che  vi  si  era  introdotta.  Si  badi  a  ricondurre 
la  pelle  dalla  parte  del  capo  affinchè  il  collo  non  sia 
troppo  lungo  e  le  piume  l’una  l’altra  esattamente  si 
ricuoprano.  Molti  uccelli,  come  alcuni  Falchi  e  le  Civette 
hanno  una  specie  di  collana,  la  quale  cou  cura  si  dovrà 
aggiustare;  a  quelli  le  cui  piume  tra  il  becco  e  l’occhio 
si  dirigono  in  avanti,  e  questi  sono  i  più  numerosi,  si 
conserverà  tale  disposizione;  molli  altri  hanno  la  testa 
colorita  diversamente  a  slriscie,  e  bisogna  badare  a  ri¬ 
produrle  esattamente.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  l’andar 
descrivendo  tutte  le  particolarità  che  incontrar  si  possono; 
quindi  conchiudiamo  con  una  regola  generale  ;  cioè  che 
il  preparatore  deve  dapprima  diligentemente  esaminare 
la  testa  naturale,  e  poscia  ingegnarsi  di  dare  con  esal* 
lezza  le  vere  sue  forme  all' artificiale. 

Dobbiamo  l’uso  del  mastice  di  cui  sopra  s’è  fatto  pa¬ 
rola  al  signor  Maness,  che  tanto  bene  meritò  dalla  Tas¬ 
sidermia.  Esso  si  ottiene  impastando  bianco  di  Spagna 
con  olio  di  noci,  fino  a  che  non  si  attacchi  più  alle  mani, 
ed  in  proporzioni  tali  che  abbia  una  tal  quale  consi» 
slenza,  e  sia  duro  anzieheno.  Se  col  tempo  s’indurisco 
di  troppo, si  può  rammollire  aggiungendovi  nuovo  olio  — 

Rimane  a  situare  gli  occhi.  Si  scelgano  quelli  più 
simili  ai  naturali  sia  pel  colore  sia  per  la  forma;  in 
quanto  alla  loro  grandezza,  si  deve  notare  che  il  loro 
diametro  deve  essere  eguale  a  quello  delle  palpebre 
messe  in  cerchio.  Con  un  piccolo  cilindro  di  vetro,  di 
acciaio  ec.  ritondalo  ad  una  delle  estremità,  si  faccia 
nel  mastice  col  quale  si  è  ripiena  l'orbita  un  forame 
che  offra  una  concavità  emisferica  profonda  abba¬ 
stanza  da  contenere  l’occhio.  Si  comprende  che  la  sua 
grandezza  varierà  a  norma  di  quella  dell’ uccello.  Si 
riempia  quasi  Un  tal  buco  con  mastice  mollissimo,  il 
quale  dissecandosi ,  fisserà  meglio  l’occhio;  preso  poi 
questo  con  pinzette  si  ponga  nel  mezzo  dell’apertura 
delle  palpebre,  e  premendolo  col  manico  di  uno  scal¬ 
pello  o  col  dito,  s’introduca  sufficientemente  nell’orbita. 
Il  riuscire  perfettamente  in  ciò  dipende  da  esatte  e  ripe¬ 
tute  osservazioni  falle  su  gli  occhi  degli  animali  vivi; 
generalmente  parlando  però  si  può  dire  che  la  parte  più 
proeminente  dell'occhio  non  deve  sorpassare  di  mollo  il 
livello  delle  piume  delle  guancie.  Così  situalo  l’occhio, 
con  un  ago  lungo  e  sottile  si  sollevino  le  palpebre;  sì 
nettino  bene  e  si  aggiustino  come  al  naturale  sul  con¬ 
torno  dell’occhio.  Ordinariamente  formano  le  palpebre 
un  cerchio  quasi  perfetto,  ma  talune  volle  formano  in 
avanti  ed  indietro  angoli  ottusissimi;  di  questo  si  terrà 
ragione  a  norma  delle  mosse  che  si  vogliono  dare  ali* 
uccello.  La  direzione  dei  diametri  orizzontali  degli  oc¬ 
chi  dipende  dalla  forma  della  testa  non  che  dalle  pas¬ 
sioni  che  agitauo  l’animale.  Pel  riposo  i  diametri  sono 
in  una  stessa  linea,  e  solo  alquanto  inclinati  l’uno 
verso  l’altro  dalla  parte  interna  negli  uccelli  di  rapi¬ 
na  ed  in  tutti  quelli  la  cui  testa  larghissima  da  dietro,  si 
viene  restringendo  molto  dalla  parte  del  becco.  JN el la 
collera,  nello  spavento  i  diametri  si  ravvicinano  di  più 
internamente,  e  via  dicendo  a  norma  delle  passioni  che 
si  vorranno  fare  esprimere  all’uccello.  In  molti,  come 
nelle  anitre  ec.,  a  cagione  della  forma  della  lesta,  gli 
occhi  si  rivo’gono  facilmente  alTinsù  quando  si  pongono 
nell’orbita  ;  il  che  si  eviterà  colla  magg:or  cura,  osser¬ 
vando  bene  le  norme  date.  E  di  assoluta  necessità  si¬ 
tuare  gli  occhi  artificiali  alla  medesima  altezza  nella  te* 
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sta,  ed  alla  medesima  distanza  dal  becco  in  ambedue  i 
lati.  Quando  si  temesse  di  errare,  si  prendano  esatte 
misure  sull’animale  prima  di  decorticarlo.  Ben  situato 
l’occhio,  con  bambagia  si  netti  dalle  materie  che  lo  pos¬ 
sono  oscurare,  e  l’altro  occhio  si  situi  nella  sua  orbita, 
osservando  le  medesime  norme. 

Gli  occhi  possono  certamente  situarsi  in  molti  modi 
diversi,  secondo  gli  uccelli;  non  pertanto  colle  regole 
stabilite  e  coll’ esatta  osservazione  della  natura,  si  rie¬ 


sce  facilmente  in  ogni  caso.  Si  deve  sopratutto  evitare 
di  lasciarli  troppo  proemineuti  o  di  dare  ad  essi  una 
espressione  diversa  da  quella  che  dovrà  avere  il  corpo 
dell’animale. 

Reca  meraviglia  come  alcuni  autori  stabiliscano  do¬ 
versi  situare  gli  occhi  dopo  che  l’uccello  è  imbottito  in¬ 
tieramente,  cioè  dopo  una  o  due  settimane  e  più  ancora. 
Una  tale  operazione ,  per  eseguirsi  bene ,  richiede  la 
perfetta  libertà  della  testa ,  la  quale  deve  potersi  muo- 


(Fig.I.  (Fig.  II.) 

vere  in  qualunque  direzione;  e  richiede  la  morbidezza 
delle  palpebre,  ecc.  Devesi  quindi  eseguire  nel  modo 
e  nel  tempo  da  noi  indicato,  non  già  quaudo  il  capo  è 
immobile  su  di  un  filo  di  ferro  e  le  palpebre  disseccate. 
Egli  è  vero  che  possonsi  queste  ammollire,  ma  sempre 
imperfettamente  ne’ grandi  uccelli,  eia  prima  obbie¬ 
zione  resta  sempre  la  stessa.  In  caso  di  necessità,  quando 
si  sia  sprovvisto  di  occhi  artefatti ,  si  abbia  l’attenzione 
di  dare  alle  palpebre  la  forma  rotonda ,  che  hanno  na¬ 
turalmente,  colla  massima  cura,  situando  in  mezzo  ad 
esse  sufficiente  bambagia  per  conservarne  la  forma. 

Preparata  così  la  testa,  si  riponga  su  di  un  ammasso 
di  bambagia,  per  evitare  che  si  alterino  le  sue  forme, 
dopo  di  che  si  viene  alla  preparazione  del  collo.  Per 
farlo  bene  bisogna  aver  misurato  il  forame  occipitale 
dopo  di  averlo  ingrandito, ed  aver  conservato  il  collo  na¬ 
turale  perchè  serva  di  norma  nel  formare  l’artifiziale.Si 
prenda  lo  strumento,  (Fig.  IL)  il  quale  è  un  cilindro  di 
acciajo  ben  forbito,  o  ancora  di  ferro  o  di  giunco  ben 
levigato  e  dritto, fissato  su  di  un  leggiero  manico.Di  tali 
cilindri  se  ne  avranno  parecchi  di  diversa  forza  e  lun¬ 
ghezza ,  per  farne  uso  secondo  le  occorrenze;  deve  il 
cilindro  che  si  adopera  essere  più  grosso  del  filo  di 
ferro  col  quale  si  farà  lo  scheletro,  come  si  dirà  in  ap¬ 
presso ,  e  più  lungo  di  alcuni  pollici  del  collo  chesi 
vuole  imitare.  Scelto  dunque  lo  strumento,  si  circondi  di 


(Fig.  III.  )  (  Fig.  IV.  )  (Fig.V.(O) 

bambagia,  se  l’uccello  è  piccolo,  di  stoppa,  se  è  gran¬ 
de,  voltandolo  tra  le  dita,  evitando  di  fare  dei  nodi  e 
cercando  di  dividerla  egualmente  in  tutta  la  lunghez¬ 
za,  e  di  fare  il  collo  artificiale  lungo  e  grosso  come  il 
naturale.  In  una  parola  quando  è  terminato  deve  ras¬ 
somigliare  ad  un  cilindro  il  quale  da  una  estremità 
all’altra  offrirebbe  una  leggiera  graduata  diminuzione 
nella  sua  spessezza  (Fig.  III.  );  l’estremità  più  sottile 
è  per  il  capo  e  deve  entrare  a  strofinio  nel  forame  occi¬ 
pitale.  Il  collo  ben  fatto  deve  potere  sdrucciolare  facil¬ 
mente  e  senza  accorciarsi  lungo  la  sua  forma ,  e  non 
essere  troppo  duro  o  molle.  Giova  qui  accennare  una 
utilissima  pratica  pe’ colli  lunghissimi.  Pria  di  ricuo- 
prire  il  cilindro  di  stoppa ,  si  circondi  con  una  fettuc¬ 
cia  di  carta  larga  mezzo  pollice  (Fig.  IV.)  cominciando 
dalla  medesima  parte  che  per  la  stoppa ,  dove  la  carta 
si  umetta  con  un  poco  di  saliva  per  fissare  il  primo  gi¬ 
ro;  la  carta  comprenderà  uno  spazio  lungo  quanto  il 
collo  che  vuoisi  fare, e  giunti  che  si  è  all’altra  estremità, 
umettandola  parimente  riman  fissa.  Dopo  si  farà  il  collo 
nel  modo  sopradescritto.  Di  quanto  vantaggio  sia  un 
tal  metodo  per  gli  uccelli  a  lungo  collo,  si  capirà  fa¬ 
cilmente  nel  seguito  di  questa  memoria. 

(  Contìnua.) 

(i)  Questa  figura  rappresenta  l’uncino  ricurvo  per  votare 
il  cranio,  di  cui  si  è  fatto  parola  a  pag.  71. 
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(Sacra  famiglia  —  disegno  di  Raffaello.) 


Se  questo  disegno  non  è  de* più  famosi,  non  va  tra  i 
men  belli  dell’Urbinate,  ove  possa  dirsi  che  dalla  mano 
di  lui  sia  mai  uscita  cosa  che  bella  non  fosse.  Non  in 
tela  nè  in  tavola,  ma  in  semplice  carta  si  ammira  sulla 
porta  della  Cappella  lateranense  eretta  dal  Boccardini. 
Quando  Raffaello  l’abbia  fatto,  noi  potremmo  determi¬ 
nare.  In  una  vita  operosa  e  gloriosissima  di  trentasette 
anni  che  fu  tutta  devota  all’arte,  non  passò  un’ora  che 
non  arricchisse  il  mondo  d’uii  portento  novello.  Sol  di 
ANNO  VII. 


Raffaello  dir  si  può  forse  che  fece  presto  e  bene ,  pre¬ 
scindendo  dagli  ajuti  che  gli  davano  i  suoi  numerosi 
quanto  prodi  scolari.  Ma  contempliamo  la  sua  Sacra 
Famiglia. 

Ella  è  sopra  un  poggio  di  bella  ed  aperta  campagna, 
ed  in  tre  atti  diversi  esprime  il  medesimo  amore ,  'ma 
con  quella  gradazione  che  si  addice  all’età  non  meno 
che  all’indole  de’ personaggi.  Il  Battista  graziosamente 
genuflesso  innanzi  al  pargoletto  Gesù  manifesta  con 
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bella  movenza  di  capo,  di  volto,  di  sguardi  e  di  braccia 
un  affetto  da  cui  non  è  disgiunta  la  venerazione  :  egli 
careggia  il  bambino  e  sente  il  nume;  e  se  distoglie  un 
po’ gli  occhi  da  lui,  noi  fa  che  per  posarli  sul  commosso 
volto  della  madre,  la  quale,  palpandogli  Tornerò  con 
benevola  mano,  gli  mostra  non  esser  indifferente  nè 
all’omaggio  nè  alla  tenerezza.  Adesso  è  pur  rivolto 
con  affettuoso  piglio  Gesù,  ed  appoggiandosi  alla  croce 
par  che  in  un  guardo  soavemente  mesto  gli  accenni  il 
futuro.  Questa  è  la  espressione  generale  del  quadro: 
esaminiamone  distintamente  le  figure. 

È  certo  un  bellissimo  capo  quel  della  Vergine  o  che 
sì  guardi  ai  lineamenti  del  volto,  o  alla  proporzion 
delle  parti,  o  all’artificiosa  negligenza  onde  la  chioma 
è  composta  ed  onde  alla  chioma  è  ravvolta  una  benda. 
Diffondesi  su  tutto  il  sembiante  quella  dolcezza  ineffabile 
che  mai  non  manca  a  nessuna  delle  Madonne  di  Raf¬ 
faello.  Potrà  forse  sembrare  un  po’ troppo  copioso  il 
panneggiamento  e  certo  non  consueto  allo  stile  dell  au¬ 
tore,  ma  comunque  co  sia,  l  occhio  può  sicurissima- 
mente  tra  quella  ricchezza  di  pieghe  riconoscere  il  uu- 
do  di  tutta  la  persona,  come  l’orecchio  ricava  un  mo¬ 
tivo  bellissimo  di  Rossini  dalla  molliplicilà  degli  accordi 
che  lo  rivestono.  Se  qui  in  somma  Raffaello  largheggia 
alcun  poco  di  panni,  non  gli  servono  questi  per  coprire 
i  difetti  del  disegno,  eoine  avviene  pur  troppo  spesso  a 
coloro  i  quali ,  incapaci  di  mostrar  la  persona  nella 
veste,  la  celano  in  essa  talmente  che  per  nessuno  sforzo, 
non  dirò  di  sguardo,  ma  di  fantasia,  si  perviene  a  di¬ 
scoprirne  il  contorno. 

Se  il  disegno  di  Guglielmi  e  la  incisione  di  Garzoli 
sono  del  tutto  fedeli  all’originale,  il  volto  delia  Madon¬ 
na,  comunque  bello,  non  è  de’  più  giovanili  fra  que  che 
dipinse  Raffaello.  Si  potrebbe  impunemente  ad  una 
donna  di  tal  sembianza  attribuire  un’età  in  cui  la  fre¬ 
schezza  della  gioventù  non  sia  trascorsa  nè  a  trascorrer 
cominci,  ma  non  brilli  in  tutto  il  suo  splendore.  Non  è 
la  rosa  mezzo  aperta  e  mezzo  nascosta,  ina  giunta  allo 
sfoggio  maggiore  delle  sue  foglie. 

Questa  osservazione  che  non  è  accusa  (qual  penna 
sarebbe  sì  temeraria,  da  censurar  la  matita  di  Raffael¬ 
lo?  )  ne  conduce  naturalmente  ad  un’altra  che  sembre 
essere  stata  negletta  anche  da  sommi  artisti.  Si  è  d  or¬ 
dinario  veduto  posar  il  Cristo  morto  sul  grembo  d  una 
Madonna  cui  non  sì  darebbero  venti  anni.  Come  possa 
avvenire  che  la  madre  sia  di  età  mollo  minore  del  fi¬ 
glio,  lo  dicano  i  pittori  e  gli  statuari  che  han  dato  luogo 
a  questo  anacronismo.  E  vero  che  talvolta  un  uomo  di 
trentatrè  anni  sembra  esser  maggiore  di  colei  che  lo 
mise  al  mondo,  ma  questo  e  un  caso  raro,  e,  come 
dicono  gli  estetici,  un  possibile  mverisimilc ,  cioè  uno 
di  que’ possibili  che  formando  eccezione ,  devono  essere 
a  tutto  potere  evitati  dagli  artisti. 

Il  fondamento  della  imitazione  è  la  verisimiglianza  , 
la  quale  formando  una  regola,  divien  sempre  credibile, 
qual  non  sì  rende  la  verità  stessa  quando  esce  dal 
consueto. 

Non  si  citino  esempi  classici  a  sostegno  del  contra¬ 
rio.  A  tali  esempi  appunto  noi  abbiam  rivolto  il  pensiero 
in  questo  istante.  S’io  veggo  un  gruppo  delia  Pietà ,  e 
sia  pur  quello  del  Buonarroti,  in  cui  apparisca  la  spro¬ 
porzione  suddetta,  loderò  ciascuno  de’ personaggi  con¬ 
siderato  in  sè  stesso,  ma,  inchinandomi  con  tutto  il  ri¬ 
spetto  del  mondo  atl’aulore,  dirò  che  al  beninsieme 
manca  l’  osservanza  del  carattere  morale  dipendente 
dalla  età.  E  perchè,  di  grazia,  potendo  rimproverar  un 
ran  poeta  che  per  avventura  facesse  parlare  ed  agir 
a  fanciullo  un  adulto ,  non  potrei  accusar  lo  statuario 
e  ’l  pittore  che  desse  quattro  lustri  a  chi  deve  averne 
già  nove? 


/ 

—  Ma  come  conciliar  la  età  di  quarantacinque  anni 
con  la  bellezza  senza  cui  non  è  lecito  rappresentar  la 
Madonna?  — 

Obbiezione  triviliàlissima.  La  mano  che  dipinge  o 
scolpisce  la  bellezza  sa  come  questa  nasce  cresce  si  con¬ 
serva  ed  invecchia.  Non  la  vediamo  noi  forse  in  natura, 
e  non  possiamo  ai  modelli  naturali  aggiunger  T  incanto 
dell’ideale?  Se  non  ho  ocelli  per  diseernere  le  grada¬ 
zioni  che  gli  anni  dònno  al  bello,  non  dovrò  forse  aver 
per  me  detto  quel  che  finge  dir  di  se  stesso  irl  Venosino: 

L’esposte  norme  ove  osservar  non  sappia, 

IN  è  dare  alle  opre  i  lor  co  ori ,  il  nome 
Perchè  avrò  di  Poeta?  E  per  qual  rea 
Stolta  vergogna  io  d’ignorar  piuttosto 
Che  d’imparar  ciò  cite  fa  d’uopo  eleggo?  (i) 

Il  nudo  di  questo  bambino  è  incantevole  e  per  la  va¬ 
rietà  e  per  la  dolcezza  delTatto.  Un  braccio  disteso  e 
sollevato  su  l’ òmero  materno,  l’allro  inflesso  quanto 
basta  a  render  evidente  il  sostegno  che  si  fa  della  croce, 
e  il  protendersi  d’ un  piede  e  l’accorciarsi  dell’altro  ,  e 
la  grazia  che  apparisce  ne’ muscoli ,  o  che  riposino  ,  o 
che  secondino  la  movenza  dell’ atteggiamento,  e  il  dolce 
e  gentile  tondeggiar  delle  membra,  additano  la  maestra 
mano  di  colui  che  fu  tanto  vario  non  pur  ne’ diversi  ma 
negli  stessi  soggetti,  e  che  alla  bellezza  die  tante 
espressioni. 

Non  tacciamo  che  la  nostra  propensione  in  tal  quadro 
è  per  la  immagine  del  Battista.  Nè  una  genuflessione 
fanciullesca  più  soave, nè  un  più  bel  movimento  (H  capo, 
nè  un  tender  più  caro  di  braccia  sapremmo  noi  conce¬ 
pire.  Non  vedete  ancor  voi  un  fanciullo  che  stando  col 
maggior  del  desio  accanto  ad  un  coetaneo,  o  per  natu¬ 
rai  modestia,  o  per  riverenza  che  ispiri  un  dignitoso 
aspetto,  o  per  acuto  senso  d’un  potere  arcano,  mentre 
si  slancia  sopra  un  oggetto  di  comun  trastullo ,  e  cerca 
confondere  le  sua  nelle  altrui  brame,  è  rattenuto  da  un 
^qualche  segieto  incomprensibil  riguardo ,  per  cui  il 
tripudio  divien  tanto  più  vivo  e  piccante,  quanto  è  più 
raffrenato?  Due  pupille  brillanti  di  gioja  purissima  in  sì 
bel  capolino,  e  due  manine  che  stringono  quel  mistico 
legno  trepidanti,  se  credi  agli  occhi  tuoi,  rendono  al 
vivo  l’immagine  d’un  gaudio  gentilmente  moderato,  e 
rappresentano  uno  di  que’ cari  e  sì  diversi  istanti  ne’ 
quali  ogni  tenero  padre  esser  vorrebbe  un  Raffaello, 
od  aver  solo  un  Raffaello  ad  inlerpetre  del  suo  cuore! 

1  lettori  del  Poliorama,  cui  donammo  nello  scorso 
anno  un’  altra  Madonna  di  sì  portentoso  maestro,  ci  sa¬ 
pranno  grado  delle  ricerche  che  abbiam  fatte  di  questa 
Sacra  Famiglia ,  perchè  il  Natale  presente  non  avesse 
ad  invidiar  il  passato. 

Domenico  Anzelmi. 


MASCHERA  DI  FILI  DI  ACCIAIO  MAGNETIZZATI. 

« 

E  noto  che  in  alcune  fabbriche,  in  quella  degli  aghi  p.  e., 
gli  operai  respirano  un’aria  carica  di  particelle  di  ferro, 
cosa  raolt^  perniciosa  alla  §alute  e  che  produce  quasi  sempre 
la  tisi  pulmonare  Sicuro  rimedio  a  tanto  male  sono  le  ma¬ 
schere  formate  di  fili  d’acciajo  calamitati ,  i  quali  tolgono 
all’aria  cihe  si  respira  le  molecole  perniciose.  Felice  idea  su¬ 
scitata  sefiza  dubbio  dal  trastullo  che  vediam  spesso  ripetere 
dai  ragazzi  quando  attirano  la  limatura  di  ferro  intorno  ad  una 
puuta  magnetizzata.  —  Non  si  conosce  il  nome  di  questo  be¬ 
nefattore  dgU’umaifiià. 


(ì)  Deaeri pia»  servare  vices,  operumque  color es 
Cur  ego,  si  neqaeo  ignoroque ,  poeta  salulor  ? 
nescire,  pudens  prave ,  quam  discere  malq  ? 
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Di  Aie  fanciulli  avventurosa  madre, 

Ne’ bei  giorn  d' aprii  diceva  Clori, 

Carezzando  le  lor  teste  leggiadre: 

Dacché  vi  diedi .  o  cari,  il  nascimento 
Furon  felici  di  mia  vita  ì  ore  , 

E  crebbe  ai  crescer  vostro  il  mio  contento  ! 

Oh  come  in  petto  mi  s'allegra  il  core 
Se  per  le  rigogliose  erbe  movete 
Quali  colombi  cui  sospinge  amore' 

Oh  quante  volte  in  rimirar  le  liete 

Gare  e  i  tripudi ,  questi  occhi  materni 
S  Inde  lei  va n  di  lagr.me  secrete! 

Oh  Egli .  il  Crei  nell’alme  vostre  eterni 
Tanta  pace ,  nè  possano  giammai 
Si  belli  intiepidir  sensi  fraterni. 

Vi  amate  come  due  Boretli  gai 

Gii  d'uno  strio  asciti,  insiem  le  brine 
Bevono  e  dell  aurora  i  dolci  rai. 

L'odor  che  piove  dal  commisto  crine 
Pia  dssai  diletta,  e  par  che  a' loro  baci 
l’iaudan  scherzose  l’aure  mattutine. 

Vi  amate  come  i  ramoscei  vivaci 

Del  caprifoglio  che  abbracciati  e  stretti 
S.  ordiscono  fra  ior  nodi  tenaci. 

Vi  amate  come  coppia  d' agnelletti 
Lue  sul  pascolo  erboso  saltellando 
Cozzali  per  gioco  i  loro  nivei  petti. 

C  o  che  fa  l’uno ,  l’altro  imita,  e  quando 
Più  ferve  il  sol  meridiano ,  insieme 
Stannosi  alla  frese'  ombra  riposando. 

V’amate  come  due  che  a  terre  estreme 
S'avvian,  tenendo  la  medesma  traccia, 

E  i  timori  dividono  e  la  speme.  — 

L’un  de’ fanciulli ,  a  questo  dir,  la  faccia 
Della  madre  stampò  di  baci  ardenti , 

Poi  stese  al  caro  frateliin  le  braccia  ; 

E  d'sse:  0  mamma,  il  mio  prometter  senti: 

Voi  ci  amerem  come  due  fiori  usciti 
Da  un  solo  stei .  come  rami  frondenti 

Di  caprifoglio,  come  vispi  e  miti 

Agnei  che  vanno  alla  pastura  insieme, 

0  come  due  eh’ errano  in  varii  liti, 

il  timor  dividendosi  e  la  Reme. 

Clasulxu.  Morsovi  Bebvabò  Su.osu.ta.. 


rii  risili  i  6IDÌLTERRÌ 

I.  Ali  estremità  meridionale  di  Europa,  congiunta  alla 
Sp«sna  per  un  istmo  basso  ed  arenoso  sorge  immensa  e 
scoscesa  una  roccia,  che  tagliata  a  picco  dalia  parte 
d'oriente  spaventa  ’  navigatore,  allorché  bordeggia ndo 
ie  quelle  acque  alza  lo  sguardo  alle  sue  cime.  Poche 
piante  selv.gge,  sulle  quali  il  sole  non  vibra  i  suoi 
raggi  che  per  inaridirle,  spantano  a  stento  tra  le  fendi¬ 
ture  di  quel  masso  enorme;  e  tra  la  nebbia  che  ne 
ricopre  non  di  rado  il  culmine  sorvo’aao  sovente  sii  uc¬ 


ce!.!  marin  ,  quasi  ad  accrescerne  la  tetra  maestà.  Ben 
le  colline  pittoresche  che  bagnano  le  loro  falde  nelle 
acque  vorticose  di  Scilla,  e  le  ricche  e  bea  colte  vallale 
che  riflettono  nel  sicuro  golfo  di  Spezia  riempiono  l'ani¬ 
mo  di  soave  malinconia  ;  ma  non  impongono  esse  il  ri¬ 
spetto  e  non  destano  le  rimembranze  di  quello  scoglio 
su  cui  tanti  eroi  scolpirono  il  ioro  nome  a  caratteri  in¬ 
cancellabili. 

I  Dominatrice  del  Mediterraneo  qual  vigile  scolta  Gi¬ 
bilterra  si  avanza  arditamente  nel  mare  rimpetto  al 
monte  delle  Scimie,  cinta  da  formidabili  batterie  sulle 
quali  è  già  un  secolo  e  mezzo  che  riverita  injieme  e  te¬ 
muta  sventola  la  croce  di  S.  Giorgio. 

li.  La  posizione  geografica  di  Gibilterra  è  per  se 
stessa  imponente  ;  ma  non  sì  che  maggior  lustro  non 
le  accresca  la  Regina  dell’Oceano  cui  s’appartiene.  Quivi 
ogni  naviglio,  sia  d'astuto  centrabandiere,  sia  maestoso 
vascello  di  linea ,  è  astretto  a  mostrare  i  colori  della 

I[  sua  bandiera  se  non  vuol  che  nel  faccia  avvertilo  il  si- 
|  biìo  delle  palle. 

Nè  la  Natura  fé  Gibilterra  sì  forte  da  non  lasciare 
all’ingegno  e  all’ arditezza  deli' uomo  come  renderla 
ine-pognabile.  Su  quella  parte  della  Rocca  che  guarda 
la  Spagna,  nel  punto  ove  ad  essa  è  unita,  non  polendosi 
|  collocare  veruna  artig  ieria  come  quella  che  a  picco 
scoscende,  si  scavarono  nella  dura  pietra  con  la  mina 
e  con  lo  scalpello  interne  gallerie,  ed  in  esse  dei  fori 
da  cui  si  affacciano  formidabili  le  bocche  dei  cannoni. E 
j  scavando  più  addentro  nella  spessezza  del  sassosi  giunse 
perfino  a  formarvi  ampli  magazzini  di  munizioni  e  di  viveri 
!  per  sostenere  all’uopo  la  guarnigione  sino  a  che  nuovo 
soccorso  non  le  venga  apprestato.  Per  mezzo  di  scale 
a  chiocciola  si  scende  in  altre  gallerie  (Ha.ls)  guernite 
|  di  bei  pezzi  di  cannone  con  ingegnose  macchine  per  le 
varie  inclinazioni. 

Spialo  da  giovenite  vaghezza  volli  godere  dello  spel¬ 
lacelo  che  mi  si  appresentava.  Sorpreso  in  contemplar 
tante  meraviglie  dolcemente  spinsi  fuori  la  testa  dall'un 
di  que’fori ,  stendendomi  sopra  un  cannone. 

c  Ahi  quanto  a  dir  qaal'era  è  cosa  dura 
c  Quella  rupe  s  Ivagsia  ed  aspra  e  forts 
i  Ctie  nel  pensier  rinnova  la  paura. 

IPareami  vedere  quelle  cime  spaventevoli  inalzarsi 
verso  di  me;  le  vedea  avvicinare  ed  ingrandire  quasi 
volessero  inghiottirmi  nei  loro  abissi;  il  mare  che  si 
frangeva  contro  la  base  del  monte  ;  le  montagne  lontane 
della  Spagna;  gli  avvoltoi  che  svolazzavano  alla  mia  al¬ 
tezza  rendevano  sì  forte  la  m:a  illusione  che  parearai  di 
esser  come  essi  nel  vuoto.  Il  sudore  mi  grondava  freddo 
dalla  fronte,  le  idee  erano  confuse,  come  gli  oggetti 
che  descrivevano  ai  miei  occhi  un  movimento  incessante 
di  satazione. 

Iu  premeva  cow  forza  l'arme  su  cui  giaceva  e  tratte¬ 
neva  a  stento  il  convulso  tremolare  delle  membra  ,  e 
colla  forza  de:la  volontà  comprimeva  i  miei  palpiti  ; 
pareva  che  tutto  volesse  precipitare  e  trasportarmi  seco 
in  quell’abisso.  Nondimeno  quasi  maccliina'mente  co¬ 
minciai  a  rientrare  strisciando  sul  cannone,  e  quando 
a  poco  a  poco  si  veaner  dileguando  quelle  orrende 
immagini ,  mi  vidi  di  nuovo  innanzi  ai  miei  compagni, 
non  so  se  più  contento  o  stupefatto. 

Ili.  Il  numero  dei  cannoni  che  guarniscono  la  rocca 
oltrepassano  i  500,  ed  or  che  di  nuove  batterie  si  va 
rimorz-iudo  ancora  il  lato  dalla  punta  d’Europa,  Gibil¬ 
terra  ricorderà  sempre  quel  tempo  in  cui  si  Iacea  più 
formidabile  sotto  gli  atipici  di  Sir  Alessandro  Woodford 
ora  governatore  di  quella  piazza. 

Meno  ardua  quella  maestosa  rupe  dalla  parte  di  po* 
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nente ,  offre  un  declivio  su  cui  a  guisa  d’  anGteatro 
siede  un’elegante  città  dipinta  di  gai  colori  ed  abbel¬ 
lita  da  un  giardino  all’inglese  che  contrasta  molto  colla 
natura  del  luogo  ;  lunghi  viali  in  tutti  i  versi  l’interse¬ 
cano;  l’acacia  ed  il  platano  fan  loro  ombra  per  difenderli 
dal  sole  cocente  del  mezzogionio;  ed  ogni  dì  una  banda 
musicale  della  guarnigione  se, con  le  sue  nordiche  melo¬ 
die  non  ricorda  l’Italia,  rallegra  almeno  in  parte  que’ 
luoghi  selvaggi. Le  strade  rimbombano  al  passare  di  pe¬ 
santi  carri  tirati  da  vigorosi  muli ,  carichi  di  ricche 


merci.  Un  popolo  attivissimo  le  frequenta ,  diverso  di 
patria, di  costumi,  di  religione,  ed  in  bizzarro  miscuglio 
accanto  al  sudicio  ebreo  vedi  l’elegante  uffiziale  ingle¬ 
se,  al  flemmatico  arabo,  il  burbero  spagnolo,  lo  scaltro 
contrabandiere.  In  una  parola  quanto  è  di  pittoresco  e 
di  strano ,  di  piacevole  e  di  sorprendente  tutto  è  in  Gi¬ 
bilterra. 

Rimpetto  ad  essa  in  un’amena  valletta  giace  S.  Roc¬ 
co,  ne’ cui  dintorni  veggonsi  ancora  delle  torri  rovinate, 
che  rammentano  le  lotte  sanguinose  che  furono  al  tempo 


pillili 


wm 
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(  Galleria  nell’internò  della  rocca  di  Gibilterra.  ) 


S.  Puglia  IH $ 


che  i  Mori  passarono  il  ttiar  dell’Affrica  e  nocquero  tanto 
alla  Spagna.  Nè  quindi  lontano,  quasi  a  sperdere  sì  tristi 
rimembranze,  nello  specchio  delle  onde  ridettesi  capo¬ 
volta  Algesiras.  La  natura  nel  chiuderla  tra  S.  Rocco  e 
Capo  Carnero,  come  tra  la  cornice  d’un  quadro,  volle 
offrire  all’occhio  del  navigante  uno  di  que’ dipinti  che 
solo  il  pennello  di  Claudio  o  di  Pussiuo  potrebbe  in  qual¬ 
che  modo  ritrarre. 

IV.  Era  scorso  qualche  giorno  da  che  eravamo  anco¬ 
rati  in  quella  baja  quando  piacque  al  comandante  di  de¬ 
stinarmi  a  seguirlo  nel  render  omaggio  al  governatore 
della  piazza.  Egli  abita  un  palagio  di  bella  architettura, 
una  volta  Convento:  fummo  accolti  con  modi  così  no¬ 
bili  e  gentili  da  lasciarci  nel  dubbio  se  nel  Governatore 
Woodiord  prevalga  più  l’eleganza  o  la  cortesia.  Il  suo 
parlare  era  facondo,  piacevole  e  grave,  come  di  chi 
ha  profonda  e  vera  coltura.  E  nel  dirci  come  era 
addolorato  di  lasciare  tra  poco  il  comando  di  quella 
piazza,  ne  veniva  insieme  tessendo  un  pomposo  elogio 


del  generale  Wilson  che  andrà  ad  assumerlo.  Egli  ci 
presentò  a  Miledi,e  questa  alla  figliala  quale  ancora  nel 
Cor  degli  anni  possiede  quattro  lingue ,  frutto  de’ suoi 
studi,  e  de’ suoi  viaggi.  Parlò  dell' Italia,  della  dolcezza 
del  suo  clima,  della  serenità  del  suo  cielo ,  e  delle  arti 
belle  ond’essa  è  madre  e  nutrice.  Parlò  di  Napoli,  della 
morbidezza  de’suoi  campi,  del  verdeggiar  delle  sue  col¬ 
line  e  di  tutti  que’pregi  che  la  rendono  il  giardino  della 
Natura.  Ed  o  sia  che  tutto  era  bello  in  lei,  Sia  che  le 
grazie  del  suo  viso  si  trasfondevano  ne'suoi  detti,  ella  mi 
richiamò  al  pensiero  quel  verso  di  Shakespeare. 

fflilh  Cupid’s  arrovf ,  she  hath  Diari1  s  wit.  ■ 


L’indomani  facevam  vela  per  lo  stretto,  e  di  tante  sen¬ 
sazioni  a  me  non  restava  altro  che  un  poco  di  stan¬ 
chezza,  quella  pena  che  si  ha  di  lasciare  un  porto  do¬ 
ve  si  è  alquanto  goduto,  ed  una  folla  d’idee  inordiuate 
che  m’ingegnai  di  ritrarre  colia  rozza  penna  di  un 


giovane  marmo. 


Guglielmo  Acxott. 
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L’IMPERO 

X.  —  LA  CAMPAGNA  DEGL’IMPERATORI 


14  —  Il  bivacco  di  Sarutschitz. 


I.  Alle  quattro  del  mattino  è  introdotto  presso  di  Lui 
il  Principe  Giovanni  di  Lichlenstein ,  condotto  da  un 
ajutante  di  campo  del  Maresciallo  Bernadotte.  Grave  è 
la  missione  del  Principe.  Egli  viene  come  plenipoten¬ 


ziario  del  suo  Sovrano  a  chiedere  un  arm  islizio,  a  pro¬ 
porre  una  conferenza,  a  fin  di  regolarne  le  condizioni, 
nel  frattempo  che  si  negozierebbe  una  pace  separata. 
Il  vincitore  gli  fa  le  grate  accoglienze  ;  chè  molto  gli 


•  (  Colloquio  di  Napoleone 

piace  vedere  onoralo  di  sì  giusta  fiducia  un  uomo  che 
estimato  da’ due  eserciti.  Ala  non  potendo  arrestare 
all  istante  le  mosse  delle  sue  colonne,  e  rinunziare  a’ 
primi  frutti  della  vittoria ,  stabilisce  che  la  conferenza 
avrà  luogo  nel  di  4  Dicembre,  e  promette  di  recarsi 
su  la  strada  d’Austerlitz ,  nel  punto  ove  si  troverebbero 
i  posti  avanzati  del  suo  esèrcito. 

Intanto  questa  missione  gli  prova  l’ imbarazzo  degli 
alleati. 

E  però  al  sorgere  del  di  tutta  l’oste  Francese  è  posta 
in  moto  per  inseguire  i  nemici. 

Quindi  Murat  ha  l’ incarico  di  spingersi  fino  a  01- 
muiz;  i  granatieri  Oudinot  ban  quello  d'inoltrarsi  fino 
a  Rausnitz;  Lannes  deve  avviarsi  a  Stani tz  ;  Bernadotte 
a  Goediug;  Soult  a  Archschutz;  Davoust  a  Auspitz; 
Bertrand  a  Hradish. 

Questi  ordini  sono  spediti  dalla  casa  di  posta  di  Po- 
sorsitz.  Mentre  si  eseguono,  Egli  attraversa  il  campo  di  I 
battaglia,  e  si  reca  ad  Austerlitz,  nel  castello  del  Prin-  1 
«pe  di  Raunitz ,  ove  pone  il  suo  quartier  generale. 


P,  Molino  lìti 

11’ Imperatore  di  Austria.  ) 

— *  E  i  Sovrani  alleati  ?  —  Alessandro  alloggia  nel 
castello  di  Hollilsch,  e  Francesco  rimane  a  Czeitsch, 
per  recarsi  all’abboccamento  designato. 

Tutti  gli  avanzi  delle  due  armate  sono  chiusi  in  mezzo 
di  un  cerchio  di  ferro.  Solo  lo  spazio  d’una  mezza  lega 
rimane  libero  e  neutrale  tra  i  posti  avanzati  de’ vincito¬ 
ri,  e  de’ vinti. 

II. 

Sorge  il  giorno  4.  Egli  si  reca  a* suoi  posti  avanzati 
di  Sarutschitz ,  fa  porre  il  suo  bivacco  presso  un  muli¬ 
no,  a  lato  della  strada  maestra,  e  colà  aspetta  l’ Impe¬ 
ratore. 

Ora  odi  la  descrizione  di  questa  scena  memoranda , 
colle  parole  di  un  testimone  oculare;  il  Generale  Au¬ 
gusto  Petiet. 

«  Io  veggo  ancora,  e’ dice,  il  luogo  della  scena, 
«  presso  il  mulino  di  Spalcnher,  sulla  strada  di  Lo¬ 
ft  gheria.  Un  ponte  giltato  sovra  un  torrente,  alle  falde 
c  d’un  monte,  su  la  cui  cima  stavan  delle  vedette 
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fi  Austriache,  separava  i  nostri  posti  avanzati.  Tre  car- 
c  rozze,  una  delle  quali  tirata  da  sei  cavalli  bianchi, 

«  discendevan  per  la  strada  formata  su  la  china  del 
fi  monte.  Erano  scortale  da  parecchi  squadroni  di  Ula- 
«  ni,  che  rimasero  a  mezzo  della  via  ,  e  si  formarono 
a  in  battaglia.  Le  carrozze  passano  il  ponte,  e  giun- 
«  gono  sul  terreno  occupalo  da’ Francesi.  Eran  le  due 
fi  pomeridiane.  Napoleone  colla  divisa  de’ cacciatori 
fi  della  guardia,  a  piedi,  presso  a  un  grande  albero, 
fi  il  solo  che  si  vedesse  nella  valle,  riscaldavasi  al  fuoco 
fi  del  bivacco.  A  pochi  passi,  alle  sue  spalle,  stavano 
fi  i  suoi  ajutanti  di  campo,  i!  maggior-generale  Ber- 
«  thier,  il  grande  scudiere  Caulaincourt,  e  i  marescialli 
fi  Bernadotte ,  e  Soult.  L’Imperatore  Francesco  scese 
«  di  vettura  col  principe  Giovanni  di  L'chtenstein.  Fran- 
fi  cesco,  che  appena  conta  trentasei  anni,  indossa  un 
fi  gran  pastrano  abbottonato,  ha  sul  capo  un  cappello 
fi  a  tre  punte,  inclinato  alla  parte  di  dietro,  ha  fra 
fi  mani  un  bastone.  Il  Principe  Giovanni  in  uniforme 
e  bianco,  cinto  d’ una  fascia  color  giallo,  è  di  statura 
«  più  alta,  ha  il  portamento  tanto  vivace  e  franco, 
fi  quanto  quello  dell’Imperatore  è  dignitoso.  Più  gio- 
fi  vane  di  lui,  porta  il  cappello  a  modo  de’militari  Fran- 

*  cesi,  vai  dire  con  una  delle  estremità  che  copre  gli 
fi  occhi.  I  due  Imperatori  si  salutano  ponendo  giù  il 
fi  cappello ,  e  poi  si  coprono.  —  Io  vi  ricevo  nel  solo 
fi  palazzo  che  abito  da  due  mesi,  dice  Napoleone.  —  E 
«  però  deve  piacervi,  perchè  ne  traete  si  buon  partito, 

«  risponde  sorridendo  Francesco  —  Solo  il  Principe 
fi  Giovanni  rimane  a  capo  scoperto ,  fino  a  che  Napo- 
c  leone  non  lo  invita  a  coprirsi.  I  generali  ed  uffiziali 
fi  dell’ Imperatore  d’Austria  eran  pur  essi  discesi  di  car¬ 
te  rozza,  e  formavan  gruppo  co’ generali  e  uffiziali 
«  Francesi.  A  cavallo,  e  in  seconda  linea,  Stavan  rac¬ 
le  colti  gli  ajutanti  de’due  Marescialli.  Più  lungi  stava 
fi  spiegata  in  battaglia  la  cavalleria  della  guardia  Impe- 
«  riale  Francese.  Su  l’altura,  la  divisione  Vandamme, 

«  testò  giunta,  manovrava  per  serrarsi  in  massa.  L’ in¬ 
fi  trattenimento  de’due  monarchi  fu  animatissimo,  e 
«  durò  due  ore.  L’Imperatore  Francesco  lasciò  più 
c  volte  il  bastone,  che  agitava  di  tempo  in  tempo,  per 
fi  porsi  la  mano  dritta  al  petto.  Il  Principe  Giovanni 
«  gestiva  con  incredibile  ardore,  e  sembrava  risponde- 
«  re  quando  l’Imperatore  si  volgea  favellando  al  suo 
fi  Sovrano.  Terminalo  l’abboccamento  i  due  monarchi 

#  si  stringono  la  mano,  e  I  rancesco  II  risale  in  vettura, 
fi  accompagnato  dal  maggior  generale,  e  da  due  aju- 
c  tanti  di  campo  di  Napoleone,  i  quali  attraversano  a 
«  cavallo  il  ponte,  e  ritornano  quando  son  giunti  pres¬ 
ti  so  agli  Ulani  — 

III. 


La  pace  è  sancita  in  questo  abboccamento. 

Il  monarca  Austriaco,  accettandone  le  condizioni 
prova  la  premura  ebe  nutre  pe’suoi  sudditi,  e  pel  suo 
esercito.  r 

Napoleone  promette  di  arrestare  le  sue  colonne* 
promette  ancora  di  non  inseguire  l’esercito  Russo,  pur¬ 
ché  Alessandro  abbandoni  i’Alemagna,  e  la  Polonia  Au- 
sliiaca  e  i  russianu,  e  si  ritragga  ne’suoi  stali. 

F  rancesco  II  impegna  per  questo  la  sua  fede  a  nome 
del  suo  a  calo,  e  invita  Napoleone  ad  assicurarsi  diret¬ 
tamente  delle  intenzioni  del  suo  augusto  amico,  spe¬ 
dendogli  un  aj utente  di  campo.  1 

Questo  incarico  è  affidato  a  Savary.  Giunto  a  Hol- 
l.sch  questi  e  introdotto  dal  Principe  Czarlorinski  al 
cospett  ;  o.  lessa ndro  ,  gli  fa  manifesto  [\  patto  conve¬ 
nuta  tra  do-  Imperatori,  e  ottiene  da  lui  l’assicurazione 
c.ie  san  es.it  lai  nenie  eseguito. 


IV. 

Nel  di  6  Dicembre  si  pubblica  l’armistizio  d’Auster- 
litz,  e  la  città  di  Presburgo  è  scelta  per  la  riunione  de 
plenipotenziari. 

Nel  di  13  i  Sindaci  di  Parigi  vengono  a  complimen¬ 
tare  il  vincitore  a  Schoenbrunn  ;  ed  Egli  dà  loro  45 
bandiere  prese  ad  Auster'ilz,  destinate  a  ornar  le  volle 
della  chiesa  di  Notre-Daine  — 

Nel  dì  15,  mercè  una  convenzione  provvisoria  segnata 
in  Vienna,  la  Prussia  abbandona  alla  Francia  i  paesi  di 
Anspacb ,  di  Cleves,  e’I  Ducato  di  Berg,  che  son  dati 
a  Murat;  e’1  Principa'o  di  Neufchalel,  che  si  destina 
a  ricompensare  i  servigi  di  Berthier,  ricevendo  in  com¬ 
penso  l’elettorato  di  Annover. 

Nel  dì  26  finalmente,  pel  trattato  di  Presburgo,  gli 
stati  Veneti ,  la  Dalmazia,  e  l’Albania  fan  parte  della 
corona  d’Italia;  il  Tirolo  è  dato  alla  Baviera  ,  che  una 
aU’elettoralo  di  Wurtemberga  ha  il  titolo  di  Regno.  Il 
Margravio  di  Baden  riceve  quello  di  gran  Duca;  il  paese 
di  Wurtzburgo  è  dato  al  Gran  Duca  di  Toscana  che  ri¬ 
nunzia  a  quello  di  Saltzburgo  in  favore  dell  Austria  — 
In  questo  trattato,  segnato  da  Talleyrand,  dal  Prin¬ 
cipe  di  Liclitenstein  ,  e  dal  Conte  di  Giulay  ,  s  annida 
la  idea  madre  di  quella  confederazione  del  Reno  che  si 
destina  a  prolungare  le  frontiere  armate  della  Francia 
sino  alle  sponde  dell’  Elba. 

Così  ha  fine  questa  campagna ,  che  è  la  nona  per 
Lui.  In  essa  Egli  in  sessanta  giorni,  da  un  piccol  porto 
della  Manica  ha  trasportalo  160,000  Francesi  alle  sor¬ 
genti  del  Danubio ,  presso  alle  gole  delle  montagne 
nere  ,  e  di  là  a  piè  de’ monti  Krapacs ,  e  alle  ghiacciaje 
donde  esce  la  Vistola  — 

Nel  dì  30,  lasciando  la  capitale  dell’Impero,  procede 
alla  volta  di  Monaco. 

Merita  di  esser  registrato  nella  storia  il  suo  proclama 
di  addio  a’ Viennesi. 

<t  Cittadini  di  Vienna.  , 

c  Io  non  mi  son  fatto  vedere  da  voi. Ciò  feci  non  per 
fi  orgoglio,  ma  per  rispettare  i  sentimenti  che  voi  do- 
«  vete  al  vostro  Monarca.  Nel  lasciarvi  voglio  che 
«  gradiate  come  prova  della  mia  stima,  e  quale  un  pre- 
i  sente,  il  vostro  arsenale  intero  come  lo  trovai,  e  che 
c  era  mio  per  dritto  di  guerra.  Giovatevene  sempre  pel 
«  mantenimento  dell’ordine.  Tutti  i  danni  che  avete 
fi  patiti  attribuiteli  alle  necessità  tremende  della  guerra 
c  . —  e  tutti  i  riguardi  avuti  da  noi  a  prò  delle  vostre 
«  contrade,  abbiateli  come  un  premio  dovuto  al  vostro 
«  carattere,  come  una  prova  della  nostra  stima  — 
Queste  son  parole  che  onorano  chi  le  dice,  e  coloro 
cui  son  dirette.  Cesare  Maepica. 


—  Ul  pìclura  poesìs.  —  Per  vedere  fino  a  qual 
punto  possa  la  pittura  rassomigliarsi  alla  poesia,  ed  esser 
perciò  vera  la  frase  di  Orazio ,  preponiamo ,  secondo 
l’uso  de’  geometri,  un  lemma  e  sia  questo: 

Il  pittore  unisce  in  una  parte  determinata  dello  spazio 
tante  e  tali  immaginette  da  formar  un  insieme,  il  quale 
si  percepisca  in  un  istante.  Laddove  il  poeta,  raccoglien¬ 
do  molle  nozioni  od  idee,  le  esprime  1  una  dopo  1  al¬ 
tra,  cioè  in  una  serie  di  diversi  intervalli.  Oltracciò, 
delle  sue  immaginette  il  pittore  dimostra  la  grandezza 
e  i  limili,  mentrele  mette  in  relazione  tra  loro. Laddove 
essendo  invisibile  il  bello  che  vagheggia  il  poeta,  non 
può  far  vedere  la  estensione  dei  i e  sue  parti  ne  il  modo 
onde  sono  tra  loro  connesse.  Il  pittore  ha  dunque  sul 
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poeta  il  vantaggio  di  rappresentar  il  lutto  ad  un  tratto; 
laddove  il  poeta  ha  sul  pittore  il  vantaggio  di  ragionar 
di  quel  tutto  io  varie  guise. 

Apelle  p.  e.  scopre  un  suo  quadro,  e  noi  vediamo  il 
bellissimo  volto  di  Elena.  Vuol  anche  Omero  darci  un' 
idea  della  stessa  bellezza,  ma  essendo  il  pennello,  la 
tela  e  i  colori  esclusi  dal  suo  patrimonio,  ne  descrive  la 
lunga  ed  accanita  guerra  che  per  essa  si  fanno  tanti 
prodi,  lasciando  alla  nostra  fantasia  la  libertà  di  trovar 
un  archetipo  della  sembianza  ch’egli  non  può  renderci 
visibile.  Ne  qui  si  arresta  il  poela.  Comparisce  Elena, 
ed  ogni  sguardo  (dic’egli)  alzasi  alla  maraviglia  :  passa 
la  bella  donna  innanzi  ad  un  collegio  di  seniori  trojaui, 
e  questi,  immemori  de’malid’una  guerra  sterminatrice, 
si  susurrano  agli  orecchi: 

Invero 

Biasraare  i  Teucri  nè  gli  Achei  si  deano 
Se  per  costei  si  diuturne  e  dure 
Sopportano  fatiche.  Essa  all’aspetto 
Veracemente  è  Dea  1 


Il  lettore  dell’Iliade  in  se  raccolto  pensa:  Che  sarà  que¬ 
sta  bellezza  per  cui  si  combatto  tanto  tempo  e  da  tanti? 
per  cui  restano  estatici  coloro  che  per  senno ,  per  età 
e  per  la  esperienza  di  mali  sì  grandi  han  più  ragione 
di  detestarla?  Va  dopo  ciò  a  contemplar  la  tela  di  Apelle, 
trova  maravigliosa  quella  figura,  ma  dice  tra  se:  «  Apelle 
potrebbe  dipingerla  cento  volle  più  bel  a  senza  diminuir 
il  concetto  di  Omero.  »  E  perchè?  Perchè  il  poeta  parla 
d’un  effetto  indefinito,  laddove  il  pittore  rappresenta 
la  cagione  determinata. 

Paragonando  dunque  Orazio  la  pittura  alla  poesia, 
tacitameute  ne  dice  che  entrambe  hanno  lo  stesso  scopo, 
e  che,  atteso  la  diversità  de’mezzi,  l'ima  si  limita  a  mo¬ 
strar  la  cagione  e  l’altra  a  discorrer  f effetto .  Immagi¬ 
nate  che  un  poeta,  sedotto  da  qualche  classico ,  voglia 
entrar  nel  patrimonio  del  pittore,  e  descriver  cosi  la 
sembianza  d’una  bella:  «  Ha  il  fronte  d'avorio,  sul  quale 
sta  assiso  amore;  ha  gli  occhi  di  zaffiro  che  dardeggiano 
con  aurei  strali  quanti  cuori  lor  si  offrono  innanzi;  ha 
sopraccigli  e  capelli  di  ebano,  i  cui  anelli  sono  catene 
di  amorosi  affanni;  su  le  sue  guauce  fioriscon  le  rose 
congiunte  ai  gigli;  son  coralli  le  sue  labbra,  perle  i 
suoi  denti,  cigno  il  suo  collo.  » 

Volete  una  traduzione  letterale  di  questa  prosopo-, 
grafia?  Eccola:  Grand  ville  l’ha  fatta  per  aggiunger  con 
la  matita  un  esempio  convincentissimo  ai  tanti  che  ne 
dava  Lessing  ragionando  de’limiti  della  pittura  e  della 
poesia. 

—  Ma  le  parole  del  poeta  non  si  possono  prendere 
come  tante  metafore  destinate  a  risvegliarci  una  idea 
dell’oggetto?  — 

—  Si  prendano  pure  per  metafore.  E  che  perciò? 
Molte  metafore  non  offrono  che  molti  punti  di  analo¬ 
gia  e  nulla  più;  ed  oltre  a  ciò,  accavallate  l’una  su  l’al¬ 
tra,  dànno  allo  stile  quella  turgidezza  che  fu  ben  detta 
dalMonli  idropisia  di  spirito.  L’avorio,  lo  zaffiro,  l’ebano 
le  rose,  i  gigli,  le  perle,  i  coralli,  uniti  insieme  in  qua¬ 
lunque  modo,  e  veduti  o  immaginati,  non  eccitano  la 
millesima  parte  della  sensazione  e  del  sentimento  che  in 
noi  desta  la  bellezza  di  Elena  ritratta  da  Apelle  o  con¬ 
templata  da  Omero  negl’irresistibili  quanto  prodigiosi 
suoi  effetti. 

Torquato  volea  certo  dare  ai  suoi  lettori  un’altissima 
idea  della  bellezza  di  Sofronia.  V'ha  qualcuno  de’ miei 
lettori  che  non  pensi  così?  Or  il  grand’epico  nostro  avea 
pur  esso  veduto  gigli  e  rose,  ebano  ed  avorio;  sapea 
pur  esso 

Zaffir,  rubini,  oro,  topazi  e  perle  ; 
sapea  in  somma  qnanlo  la  natura  è  ricca  di  colori, 


quanto  varia  nelle  loro  gradazioni.  Eppure,  come  ci 
presenta  egli  quel  caro  oggetto  dell’ amor  di  Olindo? 
Vediamolo: 

Vergiti  era  tra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d’alti  pensieri  e  regi , 

D’al  a  beltà;  ina  sua  beltà  non  cura, 

0  tanto  sol,  quant’onestà  sen  pregi. 

Non  abbiamo  fin  qui  che  una  idea  generale  della  bel® 
lezza  fisica;  ed  una  bea  distinta  della  morale;  su  la  pri¬ 
ma  delle  quali  il  poeta  passa  con  la  stessa  disinvoltura 
onde  Virgilio  scrisse  pulcherrima  Dido.  Non  fiori,  non 
ostro,  non  gemme:  tutte  codeste  dovizie  valgono  a  ve¬ 
stire  od  ornare  la  beltà  reale,  non  ad  accrescer  il  con¬ 
cetto  della  ideale.  Concepito  intanto  l’eroico  disegno  di 
offerire  al  pubblico  fato  il  capo  altero, 

La  vergine  tra  1  vulgo  usci  soletta: 

Non  copri  sue  bellezze  e  non  l’espose: 

Raccolse  gli  ocelli,  andb  nel  vel  ristretta 
Con  iscrive  maniere  e  generose. 

Non  sai  ben  dir  se  adorna,  o  se  negletta; 

Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose: 

Di  halura,  di  amor,  de’cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  uràlici. 

Che  bellezza!  che  pudore!  che  mirabile  accordo  fral’una 
e  l’altro!  Il  lettore  non  vede  nulla,  ma  tutto  sente;  ei 
sa  che  deve  sollevar  la  mente  ad  un  tipo  perfetto,  ma 
non  sa  qual  sia;  s’ei  fosse  pittore  deliueerebbe  il  volto 
più  bello  eh’  ei  potesse  dipingere,  vi  scriverebbe  sotto 
Sofronia  e  direbbe:  «Ecco  una  debole  espressione  del 
mio  concetto!  » 

Pure  il  poela  non  ha  fatto  nè  farà  verun  tentativo  di 
descrivere  la  bellezza  di  questo  nobil  sembiante;  co¬ 
noscendo  egli  i  limiti  dell'arte  sua,  vuol  che  se  ne  con¬ 
cepisca  il  potere  dagli  effetti. 

Mirata  da  ciascun,  passa  e  non  mira 
L’altera  donna. 

Tutti  gli  sguardi  son  verso  lei  rivolti  ;  adunque  la 
bellezza  è  pellegrina.  Non  si  degna  dello  stesso  onore 
una  beltà  volgare.  Ne  volete  una  prova  solenne?  Mira¬ 
tela  al  cospetto  d’un  uomo  tanto  inaccessibile  alla  pietà 
ed  alla  tenerezza  ,  quanto  alla  seduzione.  Sofronia  si  è 
già  accusata  del  non  suo  delitto  innanzi  a  quel  ferocis¬ 
simo  Aladino  che  avea  giurato  nella  sua  collera  di  ster¬ 
minare  tutto  un  popolo,  perchè  non  rimanesse  impunito 
il  preteso  colpevole. 

Alla  onesta  baldanza,  all’improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante, 

Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso. 

Frenò  lo  sdegno  e  placò  il  fier  sembiante. 

Placossi  mirandolal  Nè  sì  placò  per  amore:  questo 
affetto  eragli  ignoto;  e’I  poeta  ce  ne  dà  una  ragiono 
profonda  espressa  in  poche  ma  forti  e  ingegnose  parole., 

S’egli  era  d’alma,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante: 

Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende;  e  sono  i  vezzi  esca  di  amore. 

Qual  cosa  dunque  potè  suscitar  un  palpito  in  quel 
macigno?  qual  cosa  potè  trarlodal  suo  stato  abituale  di 
apatìa,  e  troncargli  la  parola?  e  tenerne  represso  lo 
sdegno  ?  ed  inchinarlo  anzi  a  favore  di  Sofronia? 

Fu  stupor,  fu  vaghezza  e  fu  diletto. 

Se  amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano. 

Dunque  gli  harem  di  Aladino  non  videro  mai  una 
bellezza  pari  a  eosleJ;  dunque  Sofronia  vincerebbe  col 
,solo  volto  tulle  le  odalische  dell’oriente,  se  la  sua  virtù 
non  vincesse  tutte  le  eroine  alla  patria  devote.  E  notate 
che  Aladino,  dopo  di  essersi  a  forza  frenalo,  dopo  esser 
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rimasto  sospeso,  dopo  averla  richiesta  de’complici  e  del 
furto,  (cioè  di  quello  ch’ei  chiamava  tale) e  dopo  averne 
ricevuto  la  risposta  più  atta  ad  irritarlo,  comincia  è  vero 
a  risdegnarsi;  ma  pur  le  dimanda,  e  le  parla  in  guisa 
da  mostrar  chiaro,  che  potrà  perdonare  purch’ella  possa 
fargli  riavere  il  rapito  simulacro. 

Or  non  si  argomenta  1*  impero  d’una  beltà  possente 
dai  prodigiosi  effetti  ch’ella  produce?  Qual  misero  ri¬ 
piego  sono  al  paragone  le  immagini  di  tutto  il  bello  che 
la  natura  sparge  su’prati  e  nelle  conchiglie!  Se  il  poeta 
non  può  dipingerci  il  volto  di  Sofronia,  può  farcelo 
immaginar  assai  più  vago  che  se  fosse  dipinto  j  e  noi 


gli  sappiam  grado  e  di  quel  che  ne  dice  e  di  quel  che 
ne  tace,  non  avendo  la  poesia  nè  l’eloquenza  in  genera¬ 
le  parole  e  modi  da  manifestar  la  cagione  d’un  effetto  si 
sorprendente. 

Quanto  dice  poco  della  beltà  di  Laura  il  Petrarca 
allorché  chiude: 

Onde  amor  tolse  l’oro  e  di  qual  vena 
Per  far  due  trecce  bionde,  e  in  quali  spine 
Colse  le  rose,  e  in  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche  e  lor  diè  polso  e  lena? 

Sembra  questo  tentativo  degno  di  gran  poeta?  Pe¬ 
trarca  dipingeva  una  beltà  unica  al  mondo,  non  quando 


a  forza  di  riflessioni  accumulò  metafore  e  fè  paragoni, 
ma  quando  cantò: 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 
E’1  ciel  tra  noi,  venga  a  veder  costei, 

E  venga  presto,  perchè  morte  fura 
Prima  i  migliori  e  lascia  star  i  rei. 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

Tutti  gli  sforzi  consociati  de’ più  grandi  pittori  non 
potrebbero  rappresentarne  una  bellezza  eh’ è  l’ultimo 
sforzo  della  creatrice  natura,  e  che  lascerà  per  sempre 
abilito  colui  che  non  giunse  a  tempo  per  mirarla. 

Lessing  prende  ad  esempio  della  inefficacia  della 
poesia  cinque  ottave  d’ un  poeta  il  più  atto  fra  quanti 
“e  fian.°  statl  a  mular  la  penna  in  pennello.  Chi  più 
dell  Ariosto  merita  il  nome  di  poeta-pittore?  Eppure, 
lettasi  quella  sua  famosa  prosopografia  di  Alcina,  oltre 
la  quale  non  va  la  poesia  e  l’eloquenza  ,  quale  imma¬ 
gine  a  noi  resta  della  bellezza  della  maga?  Noi  possia¬ 
mo  credere  tutto  al  più  che  Ariosto  pensava  ad  uno  di 
quegli  archetipi  che  non  son  cosa  mortale  j  ma  nò  le 


rose,  nè  i  ligustri,  nè  l’avorio,  nè  il  cinabro,  nè  il  sole, 
nè  le  filze  di  perle,  nè  la  neve ,  nè  le  poma  acerbe,  nè 
quanto  in  se  volge  la  fantasia  di  quel  grande ,  nulla 
basta  a  comporre  una  forma  che  possa  emular  una  tela 
di  Raffaello.  Tasso  conobbe  in  ciò  meglio  i  limiti  della 
poesia ,  e  mostrò  la  grande  bellezza  di  Armida  nello 
scompiglio  generale  ch’eccitò  la  sua  presenza  fra  i  ca¬ 
valieri  cristiani.  Una  donna  cui  un  furbo  politico  com¬ 
mette  la  esecuzione  di  gran  disegno ,  una  donna  che 
rende  ribelli  al  Capitano  i  suoi  prodi,  che  li  devia  dalla 
eroica  loro  intrapresa ,  che  li  conduce  ove  vuole  e  fa 
rimanerli  contenti  del  loro  servaggio;  questa  donna  ha 
nel  suo  sembiante  un  prestigio  assai  più  possente  che 
non  è  la  magia,  o  piuttosto  non  ha  altra  magia  che  la 
bellezza. 

Noi  ringraziam  con  affetto  Grandville  di  averci  data 
1  occasione  di  ritoccar  in  questa  pagina  quel  che  ave¬ 
vamo  altrove  accennato  ;  e  riconosciamo  in  tutto  ciò 
ch’egli  dipinge  l’opera  d’una  intelligenza  ben  nata  e 
meglio  istituita,  qual  si  conviene  a  colui  che  in  Francia 
fa  col  pennello  quel  che  avean  fatto  con  la  penna  La 
Fontaine  c  Molière. 


Domenico  Akzblmi 
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Abbiansi  i  nostri  lettori  pur  una  strenna,  qual  si  ad¬ 
dice  al  giorno  cui  allude,  all’indole  del  Giornale  che 
la  porge,  al  dono  natalizio  cui  succede.  Un  bellissimo 
disegno  di  Guido  Reni  esprimente  il  riposo  della  Sacra 
Famiglia  che  si  sottrae  alle  ire  d’un  sanguinario  tiran¬ 
no,  non  ha  forse  tutte  e  tre  le  indicate  condizioni?  Di¬ 
cano  meco  i  lettori,  parodiando  il  bel  motto  d’un  per¬ 
sonaggio  di  Shakespeare  :  Come  dolce  riposa  il'  raggio 


1  dell1’artesu  <Iuesfa  sediamci  qui.  »  Sì,  posiamo 

vagheggiando  queste  tre  care  sembianze. 

E  cominciamo  da  quel  bel  capo  senile.La  vecchiezza, 

tarda  non  meno 
A  disperar  che  a  concepir  speranze; 

(come  Metastasio  rende  il  spe  longus  Oraziano  mal 
interpetrato  da  tult’i  comentatori)  questa  età  sì  biso- 


(Riposo  della  Sacra  Famiglia.) 


6.  Riccio  hi. 


gnosa  di  quiete ,  è  sempre  l’ ultima  a  nascondere  i  se  i 
gni  d  una  grave  perturbazione;  a  differenza  della  gio-  | 
■ventò  e  del  bel  sesso,  che  ratto  si  attristano,  e  ralt  o  ; 
tornano  all’allegria.  A  tal  pensiero  ne  conduce  il  Reni 
presentandoci  il  simulacro  del  suo  santo  vecchierello , 
assiso  all’ombra,  e  reclinato  alcun  poco  ad  uno  de’lati, 
cui  dà  non  faticoso  sostegno  il  braccio  corrispondente. 
Atto  nel  quale  ci  si  rende  visibile  non  meno  il  disagio 
già  durato  del  cammino  che  la  cagione  affannosa  di 
accelerarlo.  Riposa  dunque  il  vecchio,  ma  riposa 

Come  eokii  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  , 

Si  volge  all’acqua  perigliosa  e  guata. 

Il  suo  ciglio  dimesso,  la  gravezza  della  fronte,  il 
raccoglimento  di  tutto  il  volto  ci  fanno  comprendere  in 
lor  muta  favella  che  se  è  passato  il  pericolo,  non  se  n’ò 
ancor  del  tutto  dileguato  l’orrore,  e  che  l’animo,  prima 
di  aprirsi  tutto  alla  gioja,  vuol  ripercorrere  membrando 
ARINO  VII. 


la  via  degli  affanni ,  quasi  per  accertarsi  che  nulla  ri- 
mangli  a  soffrire,  quasi  per  separare  le  sensazioni  e  le 
idee  presenti  dalle  passate ,  e  collocar  distintamente  le 
une  incontro  alle  altre,  affin  di  accrescere  nel  paragone 
la  voluttà  delle  prime. 

Che  dirò  poi  di  quosto  volto  stesso  riguardo  ai  prin¬ 
cipi  dell’arte?  Io  comincio  dal  riguardar  sempre  1’effetto 
di  qualunque  rappresentazione  del  bello,  e  tento  di 
risalir  di  mano  in  mano  alle  cagioni,  considerando  che 
quando  io  pur  fossi  un  artista,  avrebbe  poco  a  lodarsi 
di  me  l’arte  se  ne  giudicassi  le  opere  a  priori.  Sarei 
sicuro  in  tal  caso  che  i  tipi  della  mia  mente  fossero 
così  perfetti  da  dirsi  bello  sol  ciò  che  loro  si  assomi¬ 
gliasse?  Questa  sicurezza  non  l’ebbe  nè  l’avrà  mai 
alcun  grande  artista;  perchè,  per  quanto  egli  fece  a 
farà,  reslavi  sempre  a  rapir  qualche  nuova  ignota  bellez¬ 
za  dal  grembo  inesauribile  della  natura.  Ma  il  calcolar 
daireffello,  o  come  dicono  i  dialettici  a poslcrioriì  è  sem¬ 
pre  più  sicuro ,  se  uon  per  gli  altri ,  per  ine  solo  alnie- 
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no  ;  attesoché  nel  segreto  della  mia  coscienza  io  non 
posso  dir  viziosa  la  cagione  di  cui  bello  è  l’effetto.  Fra 
tutt’i  canoni  sarà  sempre  in  estetica  il  primo  e’1  men 
soggetto  a  disputazione  quello  che  m’insegna  esser  l’arte 
perfetta,  cioè  aver  fatto  l’estremo  di  sua  possa,  quando 
l’artista,  per  mezzo  della  sensazione  che  mi  ha  dolce¬ 
mente  eccitata  ,  mi  obbliga  ad  entrare  ed  intrattenermi 
ne’  suoi  pensieri . 

Stando  cosi  le  cose,  non  potremmo  da  quel  che 
sentiamo,  giudicar  elegante  la  posa,  corretto  il  dise¬ 
gno,  raffinati  i  tratti  e  squisite  le  proporzioni  di  questo 
capo  senile,  auche  quando  ignorassimo  che  tutto  ciò 
nasce  pure  dalle  più  accurate  regole  dell’arte,  o,  a  dir 
meglio,  dal  più  accurato  esercizio  di  essa? 

Volle  dunque  il  Beni  offerirci  un  vecchio  stanco  e 
pensoso ,  volle  farci  leggere  nel  suo  volto  la  storia  cru¬ 
dele  cui  questo  fatto  biblico  si  lega;  e  la  espressione 
pittoresca,  fedele  al  pensiero,  ci  fa  le  veci  d’ una  leg¬ 
genda  :  le  parole  non  ci  direbbero  di  più. 

Ma  si  spianerà  quella  fronte,  si  aprirà  ad  un  dolce 
sorriso  quel  labbro,  brilleranno  quelle  pupille,  non  si 
tosto  saran  rivolte  ai  santi  obbietti  del  loro  amore  e 
della  loro  ammirazione  ;  non  sì  tosto  avranno  versato 
un’altra  lagrima  di  gioja  contemplando  le  celesti  mem¬ 
bra  sottratte  all’omicida  artiglio  di  Erode. 

Che  fa  la  Madre  divina?  Chi  ha  un  caro  pargoletto 
e  l’ama  quanto  quell’età  fa  amarsi,  non  tarda  ad  indo¬ 
vinarlo.  Ella  recasi  in  grembo  il  suo  diletto,  ma  sof¬ 
ferma  un  istante  le  braccia,  perchè  il  bambino,  sentito 
il  carezzevole  contatto  del  materno  amore,  alza  su  gli 
occhi, e  guardando  a  ritroso,  incontrasi  in  quelli  ne’quali 
riconosce  la  genitrice.  Come  vuol  dunque  una  scam¬ 
bievole  magia  di  affetti,  l’uno  guarda,  sorride  ,  tende 
caramente  le  tenere  palme,  e  l’altra  si  pasce  di  quel 
vezzo  ed  atto  innocente,  ringraziando  un’altra  volta  Dio 
in  suo  cuore  dello  scampo  ...  0  Madre  divina,  quale 
strazio  si  farà  di  quelle  membra  che  or  formano  la  tua 
gioja ,  e  qual  punta  più  cruda  di  quella  che  sentisti  al¬ 
l’annunzio  della  strage  esecranda,  ti  si  pianterà  nel 
cuore  allorché  le  vedrai  scherno  d’una  sacrilega  rabbia? 

Or  questo  atto,  bello  e  toccante  in  sé  stesso,  lo  divie¬ 
ne  ancor  più  per  un  certo  che  di  movenza  onde  sem¬ 
bra  accompagnato.  Infatti  non  è  evidente  che  le  brac¬ 
cia  materne  fermatesi  così  per  subita  tenerezza,  stanno 
per  posarsi  in  grembo  quel  sacro  pegno ,  e  che.  in 
conseguenza  lo  spettatore ,  con  l’ immagine  d’un  mo¬ 
vimento  che  cessa,  concepisce  pur  quella  d’un  movi¬ 
mento  che  sta  per  ricominciare?  non  ci  avverte  in 
somma  l’atteggiamento  che  il  personaggio  è  inazione? 
Dopo  tante  e  sì  variate  forme  con  cui  si  sono  effigiate 
Madonne ,  dopo  tanti  ricordi  pittoreschi  della  infanzia 
di  Cristo,  non  torna  certo  poco  gradevole  veder  un 
gruppo,  del  quale  una  immagine  dichiara  con  tanta 
efficacia  il  passato,  e  l’altra  con  tanta  grazia  abbellisce 
il  presente,  argomento  novello  che  l’arte  non  manca 
mai  di  vezzo  quando  non  si  diparte  dalla  natura;  e  che 
siccome  questa  è  inesauribile,  così  a  quella,  per  imitar 
che  si  faccia ,  non  mancheran  mai  leggiadri  modelli. 

Trasportiamoci  ora  un  istante  sul  luogo  della  scena. 
E  questa  la  terra,  onde  uscì  la  dottrina  che  giunse  sino 
a  noi  solcando  i  secoli  della  greca  e  della  latina  filoso¬ 
fìa.  Qui  Mose  confuse  l’orgogliosa  sapienza  di  coloro 
che  chiamavano  infanti  i  soli  dell’Accademia  e  del 
Liceo;  qui  portò  dall’Oreb  la  eloquenza  promulgatrice 
di  quella  legge  che  aspettavasi  dal  Vangelo  la  perfe¬ 
zione.  Ecco  or  vi  giunge  pargoletto  il  Alessia  stesso. 
Si  rischiara  l’aria  al  suo  approssimarsi,  germoglia  la 
terra  ch’ei  tocca,  son  le  ombrose  piagge  ospitali  a 
colui  che  renderà  spregevoli  i  misteri  in  esse  celebrali. 
Tutto  sente,  tutto  comprende,  tutto  venera  la  presenza 


del  vero  Dio.  Ce’l  dica  un’altra  volta  con  l’enfasi  del 
bello  suo  stile  l’ inclito  Monti  : 

Si  rallegrò  la  paretonia  riva 

Esultarono  i  colli ,  e  fuor  del  fiume 
Dalle  ignote  spelonche  il  Nilo  usciva 
Per  riverenza  all’appressar  del  Nume: 

Tacquer  d’ Iside  i  sistri  e  la  cortina 
Su  la  novella  deità  vicina. 

Domenico  Anzelmi 


Ecco  un  altro  poetico  lavoro  del  bell  ingegno  del 
sig.  Tedeschi  che  ci  affrettiamo  a  far  di  pubblico 
!  dritto.  Chiunque  consideri  la  sublimità  del  subbietto 
j  e  la  difficoltà  di  poeticamente  trattarlo  senza  cader 
j|  nel  gonfio  o  nel  basso ,  non  potrà  far  di  meno  di  non, 
||  ammirare  la  bella  e  subirne  poesia  di  cui  seppe  Pati- 
||  toro  rivestirlo. 

cSoneffo 

ì 

i 

Locar  del  Nulla  in  sul  confine  infranto 
Gli  eterni  poggi  ove  si  accampa  il  Sole, 

Spiegar  ne’ cieli  il  suo  stellato  ammanto, 

,  E  bella  far  questa  terraquea  mole; 

Creare  in  noi  spirto  che  sente  e  vuole, 

E  delle  cose  intende  e  il  come  e’1  quanto, 

'  Ben  son  di  un  Dio  l’opre  ammirande  e  sole, 

Anzi  del  suo  poter  la  gloria  e’1  vanto. 

Ala  il  portento  maggior  che  ogni  altro  eccede, 

Si  compie  allor  che  la  divina  mano 
Di  carne  il  verbo  a  rivestir  procede. 

Opra  cotanta  in  intelletto  umano 
!  Non  cape,  il  so  ;  ma  tu  l’insegni,  o  Fede, 

Ed  io  chino  la  fronte  al  grande  arcano. 

AIichelangelo  Tedeschi. 


SPELONCA  -  MOSTRO  (  MAMMOTH  -  CAVE  )  1A  AMERICA. 

Quanto  terribile,  altrettanto  sorprendente  è  la  caver¬ 
na  che  nel  Kentuchy,  in  America,  fu  visitata  da  viag¬ 
giatori  europei,  e  che  recentissime  relazioni  ci  descri¬ 
vono  minutamente.  Nel  più  bello,  nel  più  ameno  della 
vasta  estensione  della  eonlea  di  Green  sorgono  fronzuti 
colti,  i  quali  dechinando  spesso  in  fresche  ed  amene 
valli  offrono  un  aspetto  di  magnificenza,  ed  una  solitu¬ 
dine  così  silenziosa,  che  tu  li  diresti  preparare  la  stra¬ 
da  all’antro  del  sonno  descrittoci  dal  Poeta.  Alberi, 
che  sorgono  a  sempre  più  straordinaria  altezza  ;  rupi, 
che  sempre  più  orride  e  nude  si  accavallano  le  une 
alle  altre;  tenebre,  che  viepiù  sempre  si  addensa¬ 
no  ,  questo  è  1*  apparato  che  precede  l’ apertura  della 
maravigliosa  spelonca.  Una  bocca  di  trentacinque  piedi 
in  larghezza  e  di  venti  in  altezza,  va  socchiudendosi 
man  mano  nella  lunghezza  di  forse  cinquanta  piedi ,  e 
si  riduce  ad  una  porta  assai  stretta ,  ultimo  confine  al 
barlume  che  cede  alle  tenebre.  Per  vincerle  si  rendo¬ 
no  assolatamente  necessarie  lampade  e  faci.  Varcata 
questa  soglia,  tu  entri  in  un’ampia  sala  lunga  seicen¬ 
to  piedi  ,  larga  novanta  ,  le  cui  pareti  ,  i  cui  vólti 
non  son  che  enormi  massi,  sovrapposti  l’uno  all’altro 
dalla  creatrice  natura.  L’andito  si  trasforma  quindi  in 
vari  sentieri  tortuosi,  che  a  differente  direzione  si  vol¬ 
gono^  che  certo  saranno  stati  un  giorno  altrettanti  sot¬ 
terranei  canali  di  qualche  fiume  considerabile.  Attra- 
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versala  una  serie  di  anditi  e  di  grotte,  si  arriva  ad 
una  stanza  (  Haunted  Chamber  ),  dove  i  primi  che 
vi  penetrarono,  scoprirono  varie  mummie,  trasferite 
poscia,  a  quanto  si  dice,  nel  museo  di  Peale.  Narra 
Davidson,  nella  sua  opera  Excursion  io  thè  Mammoth- 
Cave ,  che  nel  1810,  quando  si  fecero  degli  scavi  per 
trovare  salnitro  da  farne  polvere  piria,  si  scoprirono 
ivi  altre  mummie;  ma  per  non  turbare  la  pace  dei  dor¬ 
mienti,  vennero  da  que’ lavoratori  ricoperse  di  terra. 

Parlando  delle  prime  mummie,  trasfeiite  nel  museo 
di  Peale ,  è  certo,  che  erano  cinte  di  bende  e  fasciate, 
come  quelle  di  Egitto,  aventi  anche  dei  sacchetti  pieni 
di  aghi  e  di  gioielli.  A  tale  proposito  sono  preziose  le 
notizie  che  ci  diede  il  celebre  Stephen  nella  sua  opera 
pubblicata  l’anno  scorso  (1841)  nelia  Nuova  Yo'rch.  In 
essa  ei  reca  la  descrizione  e  i  disegni  di  piramidi,  di 
statue  colossali,  di  geroglifici,  di  palagi,  di  bassirilievi, 
ecc.,  del  tutto  simili  a  quelli  che  si  trovano  tuttora  in 
Egitto.  Soltanto  è  da  notarsi,  che  i  geroglifici  egiziani 
olirono  sempre  l’idea  di  un  qualche  essere  vero  e  reale; 
laddove  questi  geroglifici  americani  non  offrono  che 
l’idea  di  esseri  immaginari  e  non  esistenti  in  natura. 

Dalla  stanza  suddetta  (Haunted  chamber)  procedendo 
oltre  ,  si  passa  in  una  vasta  grotta  maravigìiosa  per  la 
sua  regolarità  sulla  foggia  di  antico  tempio  alla  gotica. 
Si  estende  olire  a  500  piedi,  nè  v’ha  pilastro  naturale 
che  ne  sostenga  1"  immensa  vòlta.  Le  acque  che  da 
prima  la  scavarono,  l’hanno  addobbata  d’ ogn’ intorno 
di  panneggiamenti  e  di  ornali,  poco  dissimili  dagli  ara¬ 
beschi  e  dai  fogliami  che  adornano  i  gotici  monumenti. 
Nel  mezzo  vi  scorre  una  fonte  d’acqua,  pregna  di  par¬ 
ticelle  sulfuree,  che  va  a  scaricarsi  in  un  fiume  di  cui 
parlerò  in  seguito. 

Gli  abitatori  del  Kentucky  hanno  dato  a  quelle  diffe¬ 
renti  caverne  vari  nomi  curiosi,  appresi  probabilmente 
dagli  Europei  che  le  visitarono.  Nominano  in  fatti;  «  le 
colonne  di  Ercole  e  di  Pompeo,  le  fucine  del  diavolo, 
il  parapetto  di  Napoleone ,  la  seggiola  di  Vulcano,  la 
moglie  di  Loth ,  il  laberinto,  la  cupola  di  Forino).  Il 
suolo  da  per  tutto  è  sparso  di  agate,  di  calcedonii,  di 
opali,  e  di  altre  simili  pietre.  ( Continua) 
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valla  con  sublimità,  alle  idee  dell' incivilimento.  Infatti  quali 
sensazioni  si  sono  ricevute  ,  dalle  mosse  alla  meta ,  su  que¬ 
sta  strada ,  che  non  l  esprima  bellamente  il  Genoino ?  Non 
rivediam  tulli  leggendo  girar 

comm’ a  scorza  de  mellone 
La  machena  che  ntorza  e  gghietta  fido 
Da  la  panza  abbottata  de  cravoae? 

Non  la  vediam  poi 

co  no  passo  jappeco  e  quieto 
Co  Ueverenzia  de  la  faccia  vosta 
Schiaffarse  a  tutte  quante  da  dereto? 

E  inghiottirsi  no  miglio  a  lo  momento?  Con  qual' evidenza 
none  descritto  il  volo  degli  oggetti  che  s' incontrano  ?  con 
quanto  atticismo  non  ci  si  annunzia  la  prima  fermata  ? 

E  nfaccia  a  sso  spettacolo  noviello 
Mente  tu  rieste  peo  de  no  ncantato 
Siente  l’addoce  de  lo  Granatiello? 

Potea  il  Granatello  associarsi  ad  altre  idee ,  fuorché  le 
gastronomiche?  poteano  queste  idee  esser  meglio  rese  che 
da  /’addore?  Bellissimo  quanto  patetico  è  il  riflesso ,  con  cui 
il  lepido  autore  paragona  la  prima  Torre  ad  una  focaccia 
succinericcia ,  ed,  alludendo  al  cadde  e  risorse,  la  personifica 
in  atto  di  mettersi  una  camicia  più  bianca ,  per  dire  che 

Sorse  più  bella  dalle  sue  ruine. 

E  per  esprimere  che  la  nuova  invenzione  toglie  al  tempo 
la  durali  e  la  distanza  allo  spazio ,  si  sarebbe  creduto  che 
il  dialetto  avesse  un  laconismo  felice  quanto  questo  : 

Dint’a  n’ora  aje  veduta  na  semmana? 

E  tutta  la  vista  d' una  settimana  a  sì  poco  prezzo ,  che 
a  rigor  di  aritmetica ,  non  hai  speso  più  di  cinque  torneai 
per  ogni  miglio  ; 

E  tt’è  ccostata  na  deduco  a  miglio! 

Benedetto  mille  e  mille  volte  il  dialetto  quando  dalle  brut¬ 
ture  del  trivio  s' innalza  a  queste  idee ,  emulando  la  favella 
de  sapienti, e  benedetto  colui  che  lo  nobilita  rendendolo  bello 
senza  languidezza ,  e  grazioso  senza  indecenza  I 

Domenico  Ahzelmi 
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si  a  ©sì  a 

E  già  di  pubblica  ragione  la  Strenna  pel  iS4-3  del  chia¬ 
rissimo  siq.  Genoino,  con  un  titolo  troppo  ingenuo  per 
cavillarsi  dal  lettore  che  vegga  in  essa  qualche  cosa  che 
abbia  altrove  veduta.  L'egregio  autore  ha  chiaramente 
dello  che  nella  sua  Nfert.a  si  contengono  rrobbe  vecodiie, 
novegne  e  nnove  de  trinca  ;  ha  dato  la  vera  risposta  co  na 
resatela  a  bbavone  agli  alletierati  de  chiazza  ,  o  accademici 
da  calfé ,  se  non  vi  spiace  la  versione ;  e  ( vòlte  le  spalle  al 
lettore  malevolo ,  dopo  avergli  dello  :  carta  canta  ncannuolo; 
chi  stampa,  non  parlaci  ha  con  viso  amico  detto  al  benevolo 
lettore  aver  raccolte  in  un  volumetto  e  messo  insieme  certe 
sue  creature  sperle  e  demerle... •  azzò  se  volessero  bene  com- 
m’a  ssore,  e  potessero  trova  qnacche  ncappato  che  Ile  squaseia. 
E  perchè  gli  schizzinosi  tollerassero  la  conversazione  delle 
vecchie  ha  unite  ad  esse  le  nuove  e  le  novegne  cioè  le  ma- 
lappena  ausate.  Ragione  ottima  pe' discreti ,  e  non  cattiva 
neppure  per  nessuno  di  quelli  che  sono  costretti  a  fare  al- 
r  amore  al  cospetto  e  con  licenza  de'  superiori.  Ma  ninno 
più  di  noi  può  far  plauso  a  tal  ragione ,  come  quelli  che  non 
tarderemo  a  valercene  pubblicando  alcune  nostre  bagattelle. 

Tra  le  creature  nuove  del  Genoino  una  ve  n'ha  che  per 
si  sola  basterebbe  a  f orinar  una  strenna ,  ed  è  appunto  il 
capitolo  qui  appresso  trascritto ,  cioè  la  descrizione  di  un 
Piaggello  su  la  nostra  strada  ferrala ;  ai  quali  versi  nè  pia¬ 
ciuto  congiungere  un  disegno  improvvisato,  dal  bello  e  gra¬ 
zioso  ingegno  del  nostro  Salvatore  Fergola.  Tuli'  i  nostri 
lettori  vedran  come  noi  con  compiacenza  e  maraviglia  il 
napolitano  dialetto  servir  con  eleganza ,  con  grazia  e  lai • 


ICOl'Pi  A.  IjA  STBilTA  DE  EIESADO 

HO  CONSIGLIO  ’HCIPITOLO.  (l) 

Vuò  fà  n’asciula  nfl  a  Casliellamare 
Pe  la  strata  de  fierro  qua  gghiornata? 
Siente,  Don  Marco,  elicilo  eh’ aje  da  fare. 

Comme  vide  na  bbella  matenata 

Si  no’ncarozza,  a  ppede  va  vattenne 
A  lo  mpuoslo  pe  11’  ora  desteuata; 

Pigliate  lo  viglielto  addò  se  venne, 

Trase  coll’ aule  dinl’a  le  ccaucella, 

E  ttrovate  no  pizzo  che  te  renne. 

Ninche  siente  sona  la  campanella 

Nchiommate  diuto  a  cch ilio  carrettone 
Che  te  spetta  secunno  la  cartella... 

Mo  ggira  oomm’a  scorza  de  mellone 

La  machena  che  ntorza,  e  gghietta  fleto 
Da  la  panza  abbottata  de  cravone. 

Po  co  no  passo  jappeco,  e  quieto 
Co  Ueverenzia  de  la  faccia  vosta 
Se  schiaffa  a  tutte  quante  da  dereto. 

Arde ,  e  ccaccia  no  fummo  comm’ a  gnosta , 
Po  le  spara  qua  ssìsco  pe  llaraiento, 

E  accominenza  pe  correre  la  posta. 


(i)  Siam  grati  al  eh.  ed  ottimo  amico  Signor  Genoino  di 
avere  gentilmente  annuito  alle  nostre  preghiere,  dandoci  per¬ 
messo  di  riprodurre  qui  questi  bellissimi  e  nuovissimi  suoi 
versi.  *  k  ** 
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Aulo  che  pposta!  vola  corata’ a  bbieuto, 

Vola  ma  senza  scelle,  e  mmanco  zampe, 
E  ss’agliotte  no  miglio  a  lo  momento. 

Case,  sciumme,  palude,  arbore  e  ccampe, 
]\ fi  la  grotta  annascosa  a  no  manlielio 
Te  scappano  dall’uocchie  comm’ a  llampe. 

E  nfaccia  a  sso  spettacolo  noviello 
Mente  tu  rieste  peo  de  no  ncantalo, 

Siente  l’addore  de  lo  Granatieilo. 

Llà  n’auta  caravana  a  lo  steccato 
Pare  che  ttenga  li  tirre  petirre 
Pe  pigliarse  lo  pizzo  ch’ha  pavato. 

La  machena  eh’  ha  ncuorpo  lo  lessirre 
IN’ ala  vota  se  torce,  e  ccorre  corre 
Corame  la  seccassero  li  sbirre. 

Va  pe  mrniezo  a  le  llave ,  e  le  zzavorre , 
Leila  palella,  senza  piglia  bbotta  , 

E  la  vene  a  scontra  la  primma  Torre. 

La  Torre  spisso  scammazzata  e  ccotta 
Comm’ a  na  pizza  sotto  la  cenisa 
Da  la  montagna  eh’ ogne  ntanlo  sbotta. 

E  ssempe  tosta ,  ecco  la  vocca  a  rrisa , 
Auzaje  la  capo  da  la  sebbetura, 

E  sse  metlie  ccbiù  ghianca  la  cammisa. 

Po  co  la  nnustria,  e  la  malifattura 

De  maccarune...  Ma  che  d’è?  Tu  nfronte 
Muste ,  Don  Mà,  qua  ssigno  de  paura? 

Si  fossero  le  bbuce  de  lo  monte 

Che  s’ è  ffellato,  e  ccride  fà  tre  asse  ; 

0  le  cchiacchiare  a  danno  de  li  ponte; 

0  de  l’arena  che  pò  fà  sconquasse, 

Duorme  sicuro  :  nc’  è  chi  pensa  ,  e  bbole 
Che  tu  senza  pericolo  te  spasse. 


Va  ,  va  ,  non  ddà  cchiù  rretta  a  sse  pparole, 

E  tt’addecreja  lo  spireto  a  sta  scena 

Che  ccagna,  e  scagna,  e  ffricceca  a  lo  sole. 

Quanno  alliffaje  sto  maro,  e  cchest’ aréna , 

E  ffice  lo  vestito  a  sta  campagna, 

Cierto  mamma  Natura  stea  de  vena. 

Comm’ è  ccara  de  Somma  la  montagna 
Mo  che  s’ è  ffatta  santa  ,  e  mmanco  sputa , 

E  ppe  ttutta  la  slrala  t’ accompagna  ! 

Cancarol  nche  te  sGzie  a  ssa  veduta, 

La  bbella  Torre  de  la  Nunziata 
La  coppola  se  leva  ,  e  tte  saluta. 

E  la  machena  tanto  accrejanzata, 

Pe  ffà  na  leverenzia  a  sta  Signora 
Ccà  pe  quacche  minuto  sta  fermata. 

E  ppo  n tela ,  e  lo  riesto  se  devoral 

E  ttu  pe  nnanze  aU’uoccbie  a  mille,  a  mille 
Vide  bbellezze  non  bedute  ancora. 

Cantano  li  marvizze,  e  li  froncille; 

Nenne,  e  guagliune  fanno  la  vennegna  , 

E  ddinto  a  Ssarno  sguizzano  l’ anguille. 

Mo  chillo  carreja  prete,  e  ccbisto  legna; 
N’auto  inenesta  pe  li  verdummare, 

N’auto  ciuccie  co  selle,  e  eco  le  ccegna. 

Ccà  vennono  gallette  li  fornare, 

Llà  carne  de  vitella  li  chianchiere... 

Scinne,  Don  Mà,  ca  sì  a  Castiellammare. 

Te  stonano  ciucciare,  e  ccarrozziere 
Chi  pe  Ssorriento,  e  echi  pe  Quisisana, 

E  dda  mare  te  chiamma  lo  Cantiere. 

Respunne  a  mme?  Co  ttrentacinco  rana 
Può  ave  cchiù  ggusto  si  non  sì  coniglio? 
Dint’a  n’ora  aje  veduta  na  semmana, 

E  tt’è  ccostala  na  decinco  a  mmiglio. 

Giulio  GenoiKo. 


|ggigig| 


(  Veduta  della  strada  dì  ferro  presso  Torre  dell’Àflnutiziata  ) 
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STOBXil  li  UX  B’ìiww 

E  BI  TRE  LEOXCIXl  B^DBCtENl 


PERCHE  j  E  PER  CHI  SCRIVO  LA  PRIMA  STORIA  E  RIPRODUCO  LA  SECONDA. 


Voi  ben  v’apponete,  o  amica. 

Io  son  degno  d’ esser  posto  a  bis¬ 
dosso  d’ un  asino,  e  flagellato 
aspramente  ,  facendo  il  giro  del 
cortile  della  vostra  deliziosa  casa 
di  campagna.  —  Ma  deh  coman¬ 
date  che  questo  giro  si  replichi 
sette  volle!  Cosi  avrò  qualche  cosa 
di  comune  con  quel  grand’  uomo 
di  Ettore  ;  e  i  Classici  diran  di 
voi  :  la  è  una  donna  sapientissima 
costei  ;  riproduce  le  scene  dell’as¬ 
sedio  diTroja;  imita  Omero, — 

Sì,  ben  v’apponete,  io  son  reo  di 
grave  maleficio.  Voi  mi  scriveste: 

«  Eccovi  il  libro  da  voi  deside- 
«  rato.  L’ho  fatto  venir  da  Parigi; 

((  ve  lo  mando  così  coin’è  venuto 
fi  nell’astuccio.  Accettatelo  come 
fi  pegno  di  amicizia  ;  per  questo 
fi  v’ho  scritto  su  la  prima  pagina  il  mio 
«  desidero  che  mi  facciate  un  favore.  Non  jgn 
fi  certo  che  grazie  alie  abitudini  di  mia  Zia,  la  quale  si 
«  ostina  a  scemar  di  quarantanni  la  sua  età  che  ha  già 
fi  varcato  la  sessantina ,  noi  siamo  da  mane  a  sera  in- 
«  vase  da  uno  stuolo  di  esseri  insignificanti,  nojosi,  di 
«  cui  tutto  il  merito  sta  nelle  vesti  e  nella  lunga  barba, 
«  tutto  l’ingegno  negli  stivali.  Quando  io  scorgo  che 
«  uno  di  questi  miserabili  s’appressa,  corro  a  chiudermi 
«  nelle  mie  stanze,  e  lascio  che  la  Zia  gusti  sola  il  di- 
fi  letto  di  questi  calabroni  che  traggono  a  corteggiarla, 
«  perchè  essa  dà  de’ pranzi  sontuosi,  ha  una  bel la^Villa, 
k  e  un  palco  in  ciascun  teatro  della  Capitale.  Ma!  questa 
K  mia  prudenza  è  sorgente  per  me  di  cento  dissapori. 


—  Tu  sei  una  Zotica  ,  vivi  come  una 


selvaggia, 


k  lasci  la  bella  società  pe’tuoi  libri,  e  pel  tuo  piano- 
fi  forte ,  e  ciò  ti  rende  ridicola. 

c  —  Ma,  cara  Zia,  che  volete  che  io  mi  faccia  d  una 
«  gente  sì  sciocca  ! 

—  Sciocca  la  gente  che  gode  la  mia  amicizia!  Scioc* 
«  co  il  contino  Giacinto ,  il  baroncino  Erba  te,  il  mar- 
fi  chesino  Lattuga,  il  cavalier  Candela!  Sciocchi  questi 
«  che  sono  la  crema  de’ leoni!  tu  chiami  sciocchi  i 
«  leoni!  meglio  faresti  a  divenir  leonessa  —  è  già  un 
c  anno  che  io  fo  questo  studio  ....  E  questi  rimpro- 
«  veri  m’intronano  l’orecchio  fino  alla  nausea. 

«  Deh!  voi  o  amico  che  siete  più  di  me  al  corrente 
k  delle  cose  moderne,  ditemi  che  cosa  è  un  leone; 
c  spiegatemi  come  si  possa  ad  un  tempo  aver  sembianza 
«  umana  ed  esser  leone  o  leonessa? 

«  Aspetto  con  ansia  la  vostra  risposta  ,  e  però  spero 
tt  che  non  tarderete  ad  esaudire  la  mia  preghiera.  Ve¬ 
le  dete  con  quanto  zelo  ho  fatto  pago  unvoslro  desiderio  ! 

E  questa  vostra  lettera  sta  da  quattro  mesi  sul  mio 
scrittojo,  nè  io  fino  a  questo  dì  presi  la  penna  per  ri¬ 
spondervi,  io  che  scrivo  tanto,  e  più  di  quanto  potrei! 
\  oi  che  state  in  cima  d’ogni  mio  pensiero  potevate  co¬ 
mandare,  e  pregaste;  ed  io  non  ho  ancora  obbedito! 
Ben  v’apponete  ;  io  sono  degno  di  castigo.  Ecco  che 
prono  innanzi  a  voi  incurvo  il  dosso  ;  percotete,  o  ami¬ 
ca;  io  bacierò  cento  volte  la  mano  che  m’avrà  percosso. 

Ma  flagellandomi  ascoltate! 

L’argomento  che  mi  proponete  vuol  esser  trattato  in 
un  momento  di  giovialità,  ed  io  finora  ho  avuto  cento 
malinconie  pel  capo.  Battaglie  a  descrivere  di  qua ,  la- 


quattro  . 


tini  a  consultare  di  là  ,  a  manca 
un  Codice  penale,  a  sinistra  una 
storia  interminabile,  e  poi  sonetti 
da  rivedere,  bozze  da  correggere, 
fascicoli  da  spedire,  stampatori  e 
librai  da  soddisfare  —  come  pen¬ 
sare  a’  leoni  in  mezzo  a  questo  in¬ 
ferno  !  Fossero  pur  venute  in  casa 
mia  tutte  le  belve  de’ deserti  non 
me  ne  sarei  curato. 

*  Ma  ora!  ho  ben  gli  stessi  tribo¬ 
li  ,  ma  son  lieto  ,  lieto  a  più  non 
poterne.  Ilo  veduta  la  rabbia  di 
certi  inferrigni  ;  ho  udito  i  latrati 
di  certi  botoli  ;  ho  assistito  a’fu- 
nerali  di  certe  zanzàre  ;  ho  conta¬ 
lo  i  pochi  amici  degni  della  mia 
venerazione,  e  del  mio  amore,  fra 
mille  farisei — e  ciò  ha  raddoppia¬ 
te  le  mie  forze  vitali.  Or  digerisco 
a  il  mio  pranzo  nutritivo,  dormo  beatamente 
on  lunghi  sonni,  scrivo  e  leggo,  e  parlo  per 

e  —  vedete  che  letizia  è  la  mia  —  dimentico 
,  • 

che  non  ho  denari  ! 

Questo  sì,  o  amica,  è  tempo  propizio  per  scriver  dei 
leoni.  Se  passa  ,  addio  al  vostro  argomento. 

Che  cosa  è  un  leone? 

Supponete  che  m’aveste  dimandato:  che  cosa  è  la 
scimmia  Sapajous ,  che  cosa  è  la  pantera  jaguar,  che 
cosa  è  la  iena  ? 

A  darvene  contezza  avrei  dovuto  condurvi  col  pensie¬ 
ro  nelle  contrade  dell’America,  e  dell’Affrica;  perchè 
colà  nascono,  e  vivono;  colà  si  moltiplicano;  colà  mo¬ 
strano  le  loro  abitudini. 

Del  pari,  perchè  sappiale  che  cosa  è  un  leone  è  d’uo¬ 
po  che  ci  rechiam  colla  mente  a  Parigi  :  quella  è  la 
grande  scena  ove  grandeggia  questa  specie  di  animali, 
degna  di  poema  e  di  storia;  la  patria  de’ leoni  originali 
è  Parigi.  I  nostri  son  leoni  -  copie,  leoni  di  tradizione, 
leoni  per  luce  riflessa.  Sono  nel  mondo  galante,  ciò  che 
i  nostri  drammi  nuovissimi  sono  nel  mondo  teatrale  : 
una  copia  lucidata  di  cose  straniere;  de’ pasticci  ripieni 
di  droghe  esotiche. 

Ma!  trattando  il  gran  subbietto,  qual  forma  userò? 
Userò  la  narrativa,  la  lirica,  la  drammatica?  Questo 
problema  proposi  a  me  stesso ,  e  stava  ondeggiante  fra 
cento  dubbi,  quando  mi  venne  fra  mani  il  viaggio  d’nn 
leone  d' Affrica  a  Parigi ;  d’un  vero  leone;  d’un  leone 
avente  coda,  artigli  e  criniera. 

Tosto  mi  gittai  sul  grazioso  libretto  colla  bramad’un 
parassito, che  vegga  fumar  le  vivande  d’una  ricca  mensa; 
colla  gioja  con  cui  soglio  coprir  di  baci  la  vostra  mano 
quando  mela  offrite  in  prova  di  amicizia. 

E  ciò  per  due  ragioni.  La  prima,  perchè  sperai  tro¬ 
var  in  esso  de’materiali  pe’miei  articoli,  e  una  forma  da 
usare:  l’altra  è  ch’ogni  libro  che  viene  di  là  ti  promette 
sempre  qualche  ora  piacevole.  Co!à,o  amica,  gli  scritto¬ 
ri  mirano  a  farsi  intendere  da  ognuno,  e  a  dilettar  sem¬ 
pre;  mirano  a  far  popolare  il  sapere.  Quindi  evitano 
le  astrusità,  abborrono  dalla  pedanteria;  e  presentai? 
sempre  i  loro  pensieri  nella  forma  che  più  alletti  ;  e 
procuran  che  la  grazia  ,  la  leggiadria,  la  facilità,  la 
spontaneità  vestano  l’opera  dal  principio  alla  fine.  Essi 
non  parlano  a’ dotti,  ma  alle  masse.  Da  ciò  la  grande 
influenza  esercitata  colà  dalla  letteratura. 
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Dunque  io, senza  prendermi  altra  briga, vi  racconterò 
il  viaggio  d’un  leone  d’Affrica  a  Parigi.  In  esso  scor¬ 
gerete  che  cosa  sia  un  leone  ;  e  troverete  fuse  nella 
narrazione  le  scene  drammatiche. 

E  siccome  su’  nostri  leoni  -  copie  si  formano  altri 
leoni ,  che  potrebbero  dirsi  di  seconda  edizione,  o  leo¬ 
ni-copie-di  copie,  così  mi  corre  l’obbligo  —  Mirate 
che  purità  di  frase!  .  .  .  procurate  d’ intenderla  —  di 
parlarvi  di  questa  specie  di  animali,  e  vi  farò  dono 
della  Storia  di  tre  leoncini  indigeni. 

Così  saprete  che  cosa  suonino  le  lodi  date  da  vostra 
Zia  a’ suoi  prediletti;  così  intenderete  una  parte  assai 
curiosa  de’ nostri  costumi  contemporanei. 

Nè  io  oso  a  voi  dedicare  la  mia  fatica ,  cornechè  da 
voi  mi  venga  la  occasione  di  farla. 

No:  voi  sì  vezzosa,  sì  saggia,  sì  sensibile;  voi  che 
sentite  il  prezzo  dell’amicizia  in  questo  tempo  solo  de¬ 
voto  agl’interessi  materiali;  voi  che  siete  sì  istruita,  e 
non  volete  che  altri  se  n’avvegga;  voi  che  scrivete  con 
tanta  leggiadria  ,  e  pure  non  componeste  ancora  una 
canzone  alla  Petrarchesca,  voi  meritate  la  dedica  di  un’ 
opera  che  fosse  degna  del  vostro  interesse;  non  di  que¬ 
sta  che  io  scrivo  in  un  istante  di  giovialità,  e  a  solo  line 
di  destarne  un  poco  anche  nel  vostro  animo. 

In  quanto  alla  storia  de’ leoni  indigeni,  sappiate  che 
io  ne  sono  soltanto  l’Editore.  Essa  fu  narrata  in  una 
serie  di  lettere  da  un  onesto  galantuomo  di  provincia  ad 
un  suo  compare  —  il  quale  compare  ebbe  la  cortesia 
di  mandarmela,  affinchè  io  la  pubblicassi.  E  però  il  bene 
e  ’l  male  che  potrà  per  avventura  scorgervisi  va  tutto 
attribuito  a  chi  la  scrisse. 

—  E  anche  questa  non  dedichi  ad  alcuno? 

Tutto  al  contrario,  o  Amica. 

Sul  pacco  delle  lettere  a  me  affidate  dal  compare  io 
scrissi  queste  parole  : 

A  voi  che  siete  le  così  dette  speranze  dell’età  ventura: 

A  voi  che  spediti  nella  Capitale  per  divenir  sapienti, 
miraste  a  più  gloriosa  meta  e  vi  faceste  leoni  : 

A  voi  che  esercitate  il  nobile  uffizio  degli  oziosi  : 

A  voi  che  studiate  passeggiando,  o  ritti  su  la  soglia 
d  uria  bottega  da  caffè,  e  fumando  i  sigari  di  eccezione: 

A  voi  che  seuza  aver  mai  veduta  la  faccia  d’un  libro 
diveniste  geni,  e  cacciaste  giù  di  sede  Alfieri,  Metasla- 
sio  e  Goldoni  ,  che  finora  scroccaron  fama  di  grandi  : 

A  voi  che  di  suonatori  vi  faceste  compositori  di  mu¬ 
siche  meravigliose, e  foste  incoronali  nel  teatro  massimo: 

A  voi  Cantori  che  faceste  obbliar  Crescentini  : 

A  voi  che  tutti  questi  prodigi  opraste  per  forza  leonina: 

A  voi  leoni  che  siete  lodati ,  vagheggiati ,  desiderati, 
celebrali  : 

A  voi  la  storia  di  tre  leoni  indigeni 

Umilmente,  a  capo  scoperto,  e  a  ginocchio  falcalo, 

Offre,  dedica,  e  consacra.  Cesare  Malpica. 


mimimi?) 

NELL’ERUZIONE  DELL’ANNO  1842 

LETTERE  DI  G.  REGALDI.  (0 

grinta 

A  si  A  1  I  A  i;  I.  r  M  li  E  R  1  T  O  R  E. 

Dal  Pagliajo  di  Giannicola 
i.  Dicembre  i84a. 

Amico!  non  passeggio  le  sale  dorate  dei  potenti, 
nè  seggo  alle  dotte  aule  delle  Accademie,  ma  ti  scrivo 
da  un  incognito  pagliajo,  dall’ ultimo  ricovero  silvestre 
che  apresi  al  pellegrino  cui  talenti  perla  costiera  orien¬ 
tale  dalla  nemorosa  trapassare  alla  regione  deserta  di 

ti)  Queste  lettere  fanno  parte  dell’opera  annunciata  col 
titolo  —  Un  Anno  m  Sicilia  — 


Mongibello.  Ho  veduto  lo  spettacolo  d’un  vulcano  in 
azione,  ho  veduto  l’Etna  con  muggiti  da  mettere  spa¬ 
vento  in  chicchessia  sospingere  in  alto  rapide  piove 
di  lapilli  e  vomitare  torrenti  di  fuoco.  Jeri,per  via  a 
cavalcature  accomodala,  dal  villaggio  di  Zafferano,  a 
questo  ricovero  pastorale  mi  condussi  ;  indi  fu  duopo 
valersi  con  prodezza  delle  mani  e  de’ piedi  per  vincere 
gli  aspri  gioghi  sovrastanti, ed  approssimarsi  al  periglioso 
teatro  dell’eruzione.  Il  pagliajo  erge  il  modesto  capo 
di  fronde  intrecciato  e  di  ginestre  all’ombra  d’immane 
rupe  denominata  la  Rocca  dì  Giannicola.  Fu  mestieri 
il  superarla,  ed  altre  più  ardue  ancora,  mercè  l’ardi¬ 
mento  che  m’investiva  e  mercè  le  guide  che  della  loro 
avvedutezza  mi  rincoravano.  Due  guidemontanare,  che 
in  siciliano  appellansi  pedoti.e d  un  vispo  ragazzo  erano 
le  mie  scorte,  de’ quali  pedoti  uno  mosse  al  villaggio 
per  tornare  la  notte  con  provigione  di  acqua  ed  olio, 
di  che  pativamo  disagio;  l’altro  e  il  giovanotto  sul  farsi 
del  mezzogiorno  mi  scorsero  per  gli  ermi  difficili  cam¬ 
mini.  Qua  appuntando  i  piedi  sulle  mal  ferme  scorie, 
là  raccomandando  le  mani  al  ciglione  de’ fossati,  con 
grave  stento  guadagnava  gioghi  e  voragini,  e  ne’ brevi 
riposi  avvisava  i  monti  e  le  vallale  che  nella  loro  sem¬ 
plicità  mi  rappresentavano  d’intorno  la  natura  dalla 
mano  dell’uomo  non  ancor  soggiogata.  A  mancina  ve¬ 
deva  il  piano  di  Trifogìietto  co’ neri  e  brulli  cadaveri 
delle  antiche  lave;  a  tramontana  vedeva  distesa  la  pro¬ 
fonda  vastissima  valle  del  Bove  entro  cui,  siccome  torri 
della  sventura,  sorgono  coronati  di  tinte  giallognole  di¬ 
versi  monticelli  che  tremende  eruzioni  ci  ricordano. 
A  mezzogiorno  monti  colossali,  il  Fior-di-Cosmo, il  Cas¬ 
sone,  lo  Zoccolavo  tentano  coll’irte  creste  emulare  l’al¬ 
tezza  del  padre  Etna;  e  scorgendo  in  fondo  alle  scoscese 
balze  altre  valli  celebrate,  le  ciglia  mi  si  fermarono  su 
quella  di  S.  Giacomo,  che  ricca  di  piante  e  di  acque 
minerali  si  offre  sgabello  ai  monti  Cassone  e  F ior-di- 
Cosmo. Da  tale  vista  allontanandomi,  mi  si  affacciavano 
la  roccia  di  Massacra  e  quella  della  Capra ,  rupi  che 
mi  si  assomigliavano  a  turriti  baluardi  alzati  dal  cenno 
di  Dio  ad  eterna  difesa  di  Mongibello.  Per  ogni  parte 
negli  ultimi  lembi  della  regione  nemorosa  scopriva  le 
Dogale ,  angusti  campi  salivi  risparmiati  dalla  lava,  i 
quali  circoscritti  da  enormi  ammassi  tenebrosi,  e  fatti 
venusti  per  vigneti  e  per  ogni  sorta  di  piante,  ci  danno 
un’idea  delle  odorate  oasi  nelle  sabbie  dell’Oriente,  e 
vedute  da  lontano  le  scambieresti  con  canestri  di  fiori 
deposti  dall'amore  sovra  un’immensa  solitudine  sepol¬ 
crale.  Queste  vedute  mi  deliziavano,  e  poscia  tornava 
ad  arrampicarmi  sovra  balze  cui  non  solcò  viottolo  nè 
traccia;  colà,  non  pastore  viene  a  ristorare  il  lanuto  ar¬ 
mento,  ma  solo  l’avollojo  riposa  le  ugna  insanguinale, 
e  si  rintana  il  lupo;  quelle  balze  sono  un  deserto  fuggito 
dagli  uomiui.  Mani  e  piedi  mi  si  martoriavano,  e  guai 
ad  un  passo  mal  locato!  Più  volte  le  scorie  della  lava 
commosse  fune  contro  le  altre  minacciarono  pe’ hur¬ 
rah  e  nelle  fosse  diruparmi  ;  e  dovrò  con  grato  animo 
benedire  a  questi  buom pcdoli  che  ne’perigli  mi  sorres¬ 
sero  con  mollo  accorgimento. 

Mi  avvenni  ad  un  dosso  di  monte  coverto  di  nevi ,  c 
mi  vi  gettai  sopra  coll’arso  labbro,  a  guisa  di  sitibondo 
cervo  al  fonte. Il  sole  era  nel  suo  tramontare, e  mi  resta¬ 
va  a  varcar  un’erta  assai  difficile  e  quasi  perpendicolare 
che  m’ impediva  la  veduta  dello  spettacolo  cui  anelavano 
i  miei  pensieri.  A  riconfortare  gli  stanchi  spiriti ,  volto 
ad  Oriente  mi  assisi  su  la  punta  di  una  giogaja,  e  ter¬ 
gendo  il  sudore  che  dalla  fronte  e  dalla  sparsa  capiglja- 
tura  mi  grondava,  dolcemente  sorrisi.  Ed  a  chi  mai 
un  sorriso  non  avrebbe  allegrato  il  volto,  rivedendo  da 
un  aereo  poggio  bella  parte  di  Sicilia  dilfusa  intorno  alle 
ampie  falde  di  Mongibello  e  appianata  sulle  incantevoli 
riviere  del  mare?  Di  là  io  salutava  f  nonnina,  che  dalle 
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erme  scene  del  suo  teatro  specchiandosi  nell’ampia  ma¬ 
rina  si  ricomponeva  le  lacere  chiome;  di  là  io  vagheg- 
<gj#va  Aci-lleale  seduta  leggiadramente  sovra  sette  lave, 
quasi  ignara  d'avere  per  letto  funesti  sepolcri;  e  rive¬ 
riva  Catania,  la  SiculaAtene,  la  quale  colla  potenza  del¬ 
l’intelletto  sa  nell’umana  famiglia  serbarsi  un  seggio 
elettissimo;  più  in  là  scorgeva  due  litiorali  punte  che 
risaltavano  in  fuori  ripetendo  fra  le  acque  i  nomi  di 
Augusta  e  di  Siracusa  ;  e  in  ogni  banda  per  colli  e  per 
valli  torri  e  paeselli ,  e  feracità  di  glebe  ubertose  ,  ed 
amenità  di  floridi  giardini.  A  compiere  l’inno  della  pace 
e  dell  amore  mille  festevoli  immagini  mi  danzavano  sul 
placido  mare  increspato  dalla  brezza  vespertina  e  im¬ 
porporato  dalla  morente  luce  diurna;  dal  quale  le  ospitali 
odorose  Calabrie,  a  modo  di  najadi  ammantate  in  can¬ 
dida  veste  trasparente,  si  mostravano  ravvolte  in  una 
leggiera  nebbia  vaporosa,  e  contendevano  in  bellezza 
colle  leggiadre  sponde  peloritane. 

In  queste  armonie  soavi  aleggiò  per  poco  il  mio 
cuore,  però  che  un  tuono  fragoroso  mi  avvisò  che  fra 
non  molto  avrei  potuto  vedere  la  natura  tremenda  e 
solenne  nella  sua  disperazione.  Mi  rizzai;  con  tutta  lena 
vinsi  la  difficile  rupe,  e  finalmente  ad  un’ora  di  notte 
mi  trovai  in  un  mare  arenoso  solcato  da  torrenti  di  fuoco, 
rischiarato  dal  muggente  cratere, che  non  so  dire  se  più 
terrore  mi  destasse  o  meraviglia.  Oh  che  sovrano  spet¬ 
tacolo!  Non  ghignerebbe  a  fedelmente  rilrarlo  il  pen¬ 
nello  con  cui  Michelangelo  colorò  in  Roma  nella  Cap¬ 
pella  Sistina  il  giorno  dell’ altissimo  Giudizio;  nè  a  si¬ 
gnificare  quanti  affetti  mi  si  agitassero  in  mente  riusci¬ 
rebbe  umana  eloquenza.  II  cratere  con  frequenti  mug¬ 
giti  e  treuiuoti  lanciava  in  alto  densissime  fiamme;  Je 
quali  ora  pigliavano  sembianza  di  piramidi  che  nei  cieli 
spingano  l’acuto  vertice,  ora  mi  raffiguravano  selve  di 
pini  incendiate,  e  poi  frangendosi  e  dissipandosi  ratta¬ 
mente  per  gli  scoscesi  dirupi,  gittavano  a  piombo  nembi 
sulfurei  di  pietre  e  di  fuoco. Frattanlodal  labbro  della  par¬ 
te  boreale  sboccava  gonfio  torrente  di  lava,  che  impri¬ 
mendo  nell’aria  un  largo  solco  di  nebbia  rosseggiante, già 
si  dislagava,  e  dopo  lunghi  ondeggiamenti  condensata, 
verso  la  profonda  valle  del  Bove  pracipilavasi.  Rimasi 
attonito  :  cessò  per  qualche  momento  il  tonare,  e  le 
fiamme  apparirono  solo  come  lingue  di  serpi;  ond’io 
presa  baldanza  mi  avanzai  sul  pendio  arenoso.  Ma  ad 
un  tratto,  come  bone  che  si  desti  dalla  placidità  d’un 
breve  sonno  e  più  inferocito  irrompa  nelle  furie,  cosi 
Mongibello  con  maggior  gagliardia  fece  sentire  crolli, 
treinuoli  e  dibattimenti  crudeli,  e  vomitò  tanto  con  ira 
fuoco  e  lapilli ,  che  parve  gli  antichi  giganti  fossero 
insorti  dagli  abissi  a  mescolarsi  in  tempesta  di  battaglie 
infernali.  Sotto  i  piedi  sentiva  ondeggiare  e  dimenarsi 
la  terra ,  quasi  volesse  spalancare  nuova  voragini  ed 
ingojarmi  nelle  arcane  sue  viscere;  i  neri  lapilli  mi  ca¬ 
devano  su  le  spalle,  e  a  me  dappresso  disfrenati  dalla 
muggente  fiumana  ammassi  di  lava,  come  dorsi  di  monti 
igniti,  rotolavano  per  le  frane,  e  trasvolando  di  balza 
in  balza  spezzavansi  in  mille  guise,  e  mi  davano  imma¬ 
gine  di  comete  dal  cielo  cadute  a  recare  sul  creato  l’ul¬ 
timo  esterminio. 

La  guida  dal  sito  in  che  mi  trovava  mi  trasse  un  p&' 
lontano  fra  le  nevi  in  luogo  di  pericolo  minore,  e  quivi 
meditai;  gelo  e  fuoco,  tremuoti,  tempeste,  fiamme  e 
serenità  di  cielo,  riposo  di  mare,  notte  felice  di  stelle, 
la  natura  disperata  in  desolamento ,  e  al  tempo  stesso 
la  natura  in  estasi  di  beatitudine;  qui  violenza  ed  odio , 
là  mansuetudine  e  amore;  qui  l’inferno  co’ suoi  terrori, 
là  il  paradiso  colle  sue  feste.  Oh  mirabili  contrasti! Fu 
la  prima  volta  che  Dante  non  mi  parve  grande  quanto 
i  secoli  il  riputarono  nel  pennelleggiare  cli’ei  fa  del¬ 
l’inferno;  però  che  la  vista  di  questo  vulcano  mi  sveglia 
fantasie  più  forti  che  non  si  provano  in  leggendo  le  » 


pagine  dantesche.  Se  l’ Alighieri  dopo  arduo  viaggio  si 
fosse  avvenuto  innanzi  all’Etna  furibondo, jsenza  dubbio 
non  si  sarebbe  rimasto  dal  descriverlo  in  una  delle 
sue  bolge  infernali  ;  e  Dio  sa  quale  sorta  di  anime  per¬ 
verse  avrebbe  cacciato  il  disdegnoso  Ghibellino  in  quelle 
piramidi  di  bragia,  in  quelle  selve  incendiate ,  e  nelle 
imperversanti  correnti  di  lava;  ed  anco  gli  alberi  che 
alt’appressarsi  dell’onda  cocente  con  acutissimo  cigolio 
impallidiscono,  si  contraggono,  e  tosto  combusti  spari¬ 
scono,  anco  l’aspetto  della  natura  pacifica  in  contrasto 
colla  natura  irritata,  sì,  tutte  queste  differenti  scene  di 
Mongibello  avrebbero  sparso  nell’ anima  sublime  del 
Fiorentino  nuovi  argomenti  di  più  atroci  martiri.  Così 
meco  medesimo  fantasticava,  allorché  la  guida  temendo 
di  qualche  sinistro  evento  ,  diè  ad  accendere  al  giova¬ 
notto  un  lanterna  donataci  da  gentili  catanesi  scontrati 
per  via,  e  mi  consigliò  il  pronto  ritorno  al  Pagliajo  per 
un  cammino  che  mi  fece  sperare  men  disastroso.  Si  var¬ 
carono  le  rupi  che  cerchiano  la  valle  del  Bove.,  ed  an¬ 
cora  mi  prende  un  brividio  pensando  agli  scheggiati 
scoscendimenti,  ed  alle  arenose  frane  in  che  fu  mestieri 
avvolgermi  a  lottare  contro  i  pericoli.  Non  più  la  lava, 
non  la  fiamma  del  vulcano  rischiaravano  gli  squallori 
della  montagna,  ma  solo  una  povera  face  che  pacevaad 
ogni  istante  spegnersi;  ed  ahi!  dopo  un  lungoerrare  per 
lande  e  per  fossati,  alla  lanterna  mancò  l’alimento,  e  noi 
restammo  smarriti  in  oscurità  profonda.  Era  mezza¬ 
notte:  la  guida  nelle  fitte  tenebre  non  discerneail  luogo 
ove  ci  aggiravamo;  andò  errabondo  gridando  come  dis¬ 
sennato,  ed  io  m’abbandonai  sui  deserti  della  lava  del 
1S11 ,  come  uomo  perduto  di  lena.  Però  in  tale  smarri¬ 
mento  io  mi  credeva  ancora  felice. Mi  era  perduto  fra  le 
rocce  che  stanno  a  cavaliere  sul  piano  del  Trifoglietto; 
m’era  sdrajato  sovra  lave  da  cui  poteva  ancora  contem¬ 
plare  l’ignivomo  cratere.  Mi  voltava  su  questo  e  su  quel 
fianco,  mi  sentiva  come  da  cilizi  addolenziti  i  lombi;  ep¬ 
pure  le  lave  del  Trifoglietto  mi  erano  più  grate  dei  tap¬ 
peti  orientali,  e  non  avrei  mutato  le  mie  pene  coi  rosei 
sogni  di  due  teneri  fidanzali.  Guardava  l’Etna  come  fosse 
la  prima  volta  che  il  salutassi,  perchè  egli  è  tale  meravi¬ 
glia  che  spesso  nuovi  portenti  rivela  all’attonito  spetta¬ 
tore.  Difatti  vidi  con  sorpresa  tra  i  vortici  di  fumo  levarsi 
bianche  nuvole  ,  e  leggermente  dilatandosi  prendere 
forma  di  vaghissimi  cerchi.  Domandai  a  me  stesso  che 
significassero  quelle  candide  corone  che  dal  cratere 
emergevano;  di  subito  un  pensiere  mi  rispose:  è  l’Etna, 
il  monarca  de’siculi  monti, che  dispensa  le  sue  corone  ai 
monti  minori,  i  quali  obbedienti  lo  attorniano.  Mi  seutiva 
aggravato  dalla  stanchezza;  ma  come  chiudere  gli  occhi 
al  sonno  innanzi  ad  un  vulcano  che  vomiti  maestosa¬ 
mente  le  sue  indomite  lave?  Avverrà  più  facilmente 
l’addormentarsi  in  un  teatro  ove  lusinghevoli  sirene  can¬ 
tino  un’amorosa  armonia  del  Bellini,  che  non  d’innanzi 
all’altissimo  poema  di  Mongibello  infiammato.  Dopo  dite 
ore  mi  giunse  un  grido;  era  la  guida  e  l’altro  d e’pedoti 
giunto  dal  pagliajo  con  fiaccole,  che  venivano  a  levar¬ 
mi  dal  Trifoglietto,  dal  talamo  della  distruzione  e  della 
morte.  La  vista  del  vulcano  mi  scaldava  la  mente;  ma 
quando  fui  per  ergermi  sulla  persona,  ricaddi  assiderato 
e  diedi  in  acuto  lamento:  i  rigori  invernali  mi  aveano 
agghiaccialo  le  fibre  innanzi  alle  fiamme  dell’ inferno. 
Fui  sorretto,  racconsolato  e  scorto  al  pagliajo. 

Oh  !  con  quanto  giubbilo  io  rividi  quest’umile  capanna 
che  non  ha  più  di  sei  palmi  per  altezza  e  nove  palmi 
non  eccede  in  diametro;  su  pelli  bovine  adagiato  mi 
rinvigoriva  presso  un  focolare,  e  tosto  fu  posta  ogni  cura 
a  rifocillarmi  il  petto  dagli  aneliti  e  dai  timori  contri¬ 
stalo.  Legni  assottigliati  resi  ad  un  capo  acuti  furono  gli 
utili  schidoni  cui  s’infissero  brani  di  pingui  verri,  ed 
alla  fiamma  s’imposero  che  dai  stipali  manipoli  di  fron¬ 
de  ergeyasi  luminosa  coll’ invocato  ardore  a  riconfor- 
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farci.  I  pedoti  da’ loro  zaini  trassero  diversi  pani, 
quelli  io  mi  elessi  che,  serbando  il  costume  delle  an¬ 
tiche  focacce,  sotto  le  ceneri  si  fanno  cuocere;  indi  le 
abbrustolate  carni  si  partirono  sovra  una  liscia  pietra 
vulcanica  ch’era  il  nostro  ben  acconcio  tagliere;  in  tazze 
di  cuojo  s’infusero  i  viui  spumeggianti  che  i  pampini 
etnei  dispensano  generosamente.  E  questa  semplice  im¬ 
bandigione  mi  temprò  l’amarezza  de’ durati  travagli, 
e  con  innocente  letizia  mi  fece  ricordare  i  prandi  dal¬ 
l’omerica  poesia  descritti  nelle  mense  d’ Itaca,  sotto  i 
portici  di  Ulisse.  E  qui  non  mancarono  gioconde  armo¬ 
nie;  imperocché  questi  bravi  montanari  intonarono  alcu¬ 
ne  di  quelle  allegre  canzoni  siciliane  con  cui  sogliono 
incantare  la  fatica  e  festeggiare  i  lor  onesti  guadagni. 

Ora  dormono  gli  stanchi  pedoti ,  e  dal  muggito  fre¬ 
quente  di  Mongibello  la  loro  pace  non  viene  turbata. 
Essi,  nati  e  cresciuti  fra  le  lave,  riposano,  come  talvolta 
antico  stanco  soldato  sul  campo  di'  battaglia  si  addor¬ 
menta.  Io  non  ho  potuto  nè  ho  desiderato  chiudere  gli 
occhi  al  sonno. Se  fossi  stato  perito  nelle  scienze  naturali, 
avrei  occupalo  quesl’ore  a  studiare  le  lave  che  di  mu¬ 
raglie  muniscono  la  capanna;  e  scovrendovi  le  eruzioni 
di  più  secoli,  il  pagliajo  mi  si  sarebbe  convertito  in 
un  gabinetto  di  storia  naturale.  Ma  io  non  sono  che  un 
errante  cantore,  il  quale  non  sapendo  farsi  gigante  sulle 
orme  de’ sommi  poeti,  tenta  riuscire  a  qualche  rino¬ 
manza  ,  procacciandosi  vita  al  pensiero  dalla  fonte  ine¬ 
sausta  del  bello,  dalla  stessa  natura  che  ne’suoi  miracoli 
presenta  sempre  il  tipo  di  nuove  possenti  inspirazioni. 
Ora  io  vado  qua  e  làsu  le  mie 
pagine  segnando  le  diverse 
fantasie  che  dal  Mongibello 
mi  derivarono;  non  altri¬ 
menti  d’un  pittore  paesista  il 
quale,  preso  dalla  bellezza 
del  crealo  ,  colla  docile  ma¬ 
tita  ritragge  case,  vigneti, 
torri,  acque  dall’alto  caden¬ 
ti  ,  nubi ,  mari  spianati  ed 
altre  piacevoli  scene,  per 
poscia  in  tela  bene  adatta 
delle  molle  disegnate  cose 
comporre  una  sola  immagine 
che  il  meglio  ne  colori  e  ne 
vivifichi.  Frattanto  i  pedoti 
dormono:  essi  non  vivono  di 
fasto  e  di  gloria  ,  essi  feli¬ 
ci!.  .  .  Almeno  non  sanno 
che  sieno  le  fraudi  e  le  invide 
cure  della  maldicenza  ;  i  lo¬ 
ro  sogni  non  sono  campi  di 
sangue,  non  vendette  ferine, 
non  perfide  lusinghe ,  ma 
l’aratro,  i  tralci  ,  i  boschi, 
la  povera  consorte  ,  i  poveri 


figli  in  rozze  lane,  però  innocenti  e  di  vita  incorrotta. 
Vedi:  questi  tre  montanari  dormono  siccome  in  un  ab¬ 
bracciamento  avviticchiati;  de’quali  l’uno  è  uomo  canuto 
che  tocca  il  primo  limile  della  vecchiezza,  l’altro  è  nel 
vigore  dell’ età  virile,  al  terzo  fiorisce  sulle  guance  la 
lanugine  del  terzo  lustro.  Ecco  tre  età  dell"  uomo  che 
riposando  confondono  in  un  amplesso  i  pensieri  del 
passato  e  quelli  dell’avvenire.  Vedi:  l’uomo  della  mezza 
età  in  un  sogno  beato  innoslrasi  il  labbro  d’un  sorriso, 
e  ripete  teneramente  un  nome:  chi  sa  dirmi  s’egli  chia¬ 
mi  la  fida  consorte, o  bamboleggi  col  primo  frutto  de’lor 
casti  amori?  Ne’villaggi  etnei  gli  sposi  appena  resi  pa¬ 
dri  il  proprio  nome  dimenticano,  ed  a  vicenda  si  ricam¬ 
biano  quello  dell’amata  prole:  che  sublime  tenerezza! 
Essi  hanno  cessato  di  vivere  per  se  medesimi ,  hanno 
obbliato  la  propria  esistenza,  e  solo  in  quella  de’ figli 
concordi  rinascono.  Vedi:  il  vecchio  scuote  la  testa,  e 
«  alla  montagna  »  grida  «alla  montagna  ».  Certamente 
egli  avrà  ne’sogni  il  cratere  del  vulcano;  però  che  que¬ 
sti  montanari  solo  accennando  la  montagna ,  parlare  di 
Mongibello  intendono  ,  siccome  era  costume  presso  i 
Romani  colla  sola  parola  di  città  l’alma  loro  patria  no¬ 
bilmente  significare.  tc  Alla  montagna!»  Egli  sognerà 
l’Etna  come  io  sognerei  il  focolare  paterno;  ma  anco 
il  sogno  del  paterno  focolare  mi  stringerebbe  di  paura, 
se  la  fiamma  consumasse  la  culla  in  che  nacqui ,  o  sa 
le  coltri  del  riposo  con  tristo  presagio  serpeggiasse. 
«Alla  montagna!  »  Il  buon  vecchio  atterrito  si  desta,  e 
caccia  lunge  la  truce  visione  che  gli  fingeva  la  vorace 

lava  sui  campi  arati  e  nel  do¬ 
mestico  tugurio.  Al  suo  de¬ 
starsi,  al  suo  rapido  scuoter¬ 
si,  anco  gli  altri  compagni  si 
sono  in  un  subito  destati.  La 
prima  aurora  del  dicembre 
già  inalba  il  pagliajo  di  Gian- 
nicòla,ed  io  sono  sulle  mos¬ 
se  per  lasciare  queste  memo¬ 
rabili  balze  solitarie. 

Colle  fidate  scorte  scende¬ 
rò  da  queste  rupi  ;  e  sarà 
meta  al  mio  cammino  la  pri¬ 
ma  bianca  casina  che  sovra 
un  monticello  della  regione 
piedimontana  vedrò  spuntare 
fra  i  pomi  ed  i  vigneti.  Colà 
un  nostro  comune  amico,  il 
poeta  etneo,  ricco  di  mente  e 
di  cuore ,  mi  attende  fre  le 
delizie  ospitali  della  sua  villa 
e  fra  i  tripudi  della  poesia  ; 
colà  mi  attende  Lionardo 
Vigo  col  genio  di  Orazio  e 
coU’anima  di  Mecenate.  Ad¬ 
dio.  — -  G.  Regaldi 


ORDINE  CAVALLERESCO  DI  ADD  -  EL  -  RADER. 


Innanzi  che  venissero  ricominciate  le  ostilità  (il  no¬ 
vembre  1839)  Àbd-el-  Rader  inslituì  per  le  sue  trup¬ 
pe  una  decorazione  militare;  portasi  questa  attaccata 
al  turbante  o  alla  corda  di  cammello,  e  consiste  in  una 
mano  d  argento  da  cinque  dita  pel  primo  grado,  da 
sei  dila  pel  secondo,  e  da  sette  pel  grado  più  elevato. 
A  questa  decorazione  non  v’ha  annesso  alcuna  pecunia- 
ria  retribuzione  ;  ma  quelli  che  l’ottengono  hanno  di¬ 
versi  privilegi,  fra  quali  quello  di  sospendere  la  man¬ 
naia  della  giustizia ,  allorquando  il  decorato  intercede 
per  un  colpevole.  Di  tali  decorazioni  insino  ad  ora  non 
ne  venne  distribuito  che  un  picciolissimo  numero. 


Altra  decorazione  fu  pur  da  lui  instiluita  nella  tre- 
|  gua  che  ebbe  luogo  indetto  anno  1839.  Questa  con¬ 
siste  in  una  piccola  sciabla  d’argento  leggermente  cur¬ 
va,  della  lunghezza  di  circa  dieci  centimetri.  Al  manico 
della  sc> aboia  è  impresso,  in  forma  di  suggello,  il  nome 
di  Mahi-Eddin,  padre  di  Abd-el-IVader.  Sulla  lama  vi 
i  sono  rozzamente  incise  alcune  parole,  delle  quali  ecco 
j  il  senso:  È  invili  nera  òlle  colili  che  ha  confidenza  in 
j  Dio,  Una  di  queste  decorazioni  fu  trovata  su  uno  dei 
j  principali  capi  arabi  uccisi  presso  Blidah  ,  nel  combal- 
timenlo  del  31  dicembre  1839. 

I 
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XI.  LA  GIOIA  DEL  TRIONFO 


E  L  ROVESCIO. 


J,  La  vittoria  d’Austerlilz  dissolve  la  terza  alleanza  1!  politico  esistente.  La  creazione  del  Regno  di  Baviera  , 
de’ potentati  :  la  pace  di  Presburgo  rovescia  l’ordine  il  e  di  Vurtemberga,  quella  del  Gran-ducato  di  Bade, 


(  I  saldati  d’Austerlitz  conducon 

frappone  una  grande  barriera  fra  Austria,  e  Francia. 
Son  feudatarii  del  grande  Impero  questi  due  novelli  Re, 
e  questo  gran  Duca  ;  i  loro  paesi  forman  le  frontiere 
orientali  della  Francia.  La  cessione  del  Tirolo  tutela  la 
Svizzera;  tutela  gli  aditi  della  grande  catena  delle  Al¬ 
pi,  dal  S.  Gottardo  fino  all’ Ungheria:  ora  il  nemico 
dovrà  conquistarli  colle  armi ,  una  a  tutte  le  strade  mi¬ 
litari  che  accennano  all’ Italia,  una  a  tutte  le  comuni¬ 
cazioni  commerciali.  —  Questi  son  gli  effetti  del  trat¬ 
tato  di  Presburgo.  Grande  è  la  scossa  patita  dall’anti¬ 
chissima  Monarchia  dell’Istro.  Pur  essa  conserva  il  suo 
esercito;  e  questo  grande  benefizio,  quost’ancora  di 
salvezza,  è  tutto  in  sì  duro  frangente.  La  patria  deve 
solenni  azioni  di  grazie  al  valoroso  Arciduca  Carlo. 
Senza  di  lui  l’esercito  non  sarebbe.  —  Così  pure  la  ces¬ 
sione  della  Dalmazia  diminuisce  la  preponderanza  della 
Russia  su  la  Porta  —  E  non  è  tutto.  Il  trattato  con¬ 
chiuso  a  Vienna  nel  dì  15  Dicembre,  determinando  gli 
scambi  di  territorio  tra  la  Baviera,  la  Francia  e  la  Prus¬ 
sia,  garantisce  pure  a  questa  potenza  il  possesso  del- 
l’Annover  e  degli  altri  Stati  Alemanni  dell'Inghilter¬ 
ra  —  e  però  gl’  interessi  del  gabinetto  di  Berlino  si 
distaccano  da  quelli  del  gabinetto  di  Londra.  A  questo 
appunto  mira  Napoleone. 

Un  altro  fatto  importante  avviene.  Un  proclama  ema¬ 
nato  da  Schoeubruun  nel  dì  27  Dicembre,  e  posto  al- 
A.YYO  YH. 


G. Aiariani  Iti¬ 
le  bandiere  conquistale  a  Parigi.  ) 

l’ordine  del  giorno,  annunzia  all’esercito  che  Giuseppe 
Bonaparte  è  dal  fratello  destinato  al  trono  di  Napoli. 

Egli  mena  seco  15,600  uomini  retti  da  Massena  , 
12,600  uomini  governati  da  Reynier,  e  10,000  uomini 
capitanati  de  Duhesme. 

E’ noto  qual  fine  avesse  la  impresa, 

IL 

Ora  conduciti  col  pensiero  a  Parigi. 

All’udire  la  nuova  della  vittoria.,  tutti  i  corpi  dello 
stato  gareggiano  per  disporsi  a  ricevere  degnamente  il 
vincitore. 

Primo  a  segnalarsi  è  il  Tribunato.  Nell’adunanza  del 
dì .30  Decembre  esso  decide:  «  convenire  all  Eroe  tale 
una  testimonianza  di  amore  ,  di  ammirazione  e  di  ri¬ 
conoscenza  ,  che  restasse  immortale  al  pari  della  sua 
gloria. 

Ed  ecco  che  nel  di  l.°  di  Gennajo  le  cinquantaquat- 
Iro  bandiere,  di  cui  Egli  ha  fatto  presente  al  Senato, 
sono  portate  al  Lussemburgo.  Apre  la  marcia  una  ban¬ 
da  musicale,  vengon  dopo  i  soldati  cogli  stendardi, 
segue  il  tribunato,  il  Seuato,  l’ Arcicanceiliere,  il  cor¬ 
teggio  de’ ministri  e  delle  autorità  tutte,  e  un  popou> 
immenso ,  che  manifesta  la  sua  letizia  con  altissimi 
evviva, 
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E  il  Senato,  ad  illustrare  il  giorno  del  glorioso  dono, 
decreta  in  nome  del  popolo  Francese  :  «.  un  monumento 
c  trionfale  sarà  innalzato  a  Napoleone  il  Grande  : 

«  Tutto  il  Senato  uscirà  incontro  a  S.  M.  per  ofle- 
c  rirle  l’omaggio  della  gratitudine  del  popolo  Francese: 

(c  La  lettera  scritta  al  Senato  dall’ Imperatore,  da 
«  Elchingen  nel  di  26  Vendemmiatore  anno  XVI ,  sarà 
c  scolpita  sovra  tavole  di  marmo,  e  queste  collocale 
«  nella  sala  delle  adunanze  : 

«  In  una  lapide  saranno  scritte  le  seguenti  parole: 
a  le  quaranta  bandiere,  e  le  altre  quattordici,  che  S, 
«  M.  aggiunse  alle  prime,  sono  state  portate  al  Senato 
a  dal  Tribunato  in  corpo,  e  deposle  in  questa  sala  nel 
«  Mercoldì  l.°  Gennajo  1806. 

Dopo  ciò  le  bandiere  consegnate  al  municipio  di  Pa¬ 
rigi  in  Schcenbrun  sono  nel  dì  19  Gennajo  portate  alla 
Chiesa  di  nostra  Signora.  Il  clero  Metropolitano  esce  a 
riceverle,  e  le  sospende  alle  sacre  vòlte. 

II. 

Torniamo  in  Alemagna. 

L’esercito  Francese  si  forma  come  prima  della  bat¬ 
taglia,  pel  ritorno  delle  divisioni  che  furono  staccate  dal 
suo  grembo.  Tutti  i  corpi  si  trovano  ora  in  linea  a  li¬ 
vello  di  Lintz,  al  di  qua  e  al  di  là  del  Danubio,  da 
Freistadt  a  Saltzlnirgo;  e  però  occupano  al  di  là  la  par¬ 
te  occidentale  della  Boemia,  al  di  qua  tutta  la  parte 
dell’ alta  Austria,  tra  I’ Ens,  la  Traun,  e  la  Salza.  Que¬ 
sti  accantonamenti  debbon  serbarsi  fino  a  tutto  Febbra¬ 
io.  Ad  Augereau  ,  rimasto  nella  Svevia,  si  dà  ordine  di 
entrare  nel  paese  di  Darmstadt,  di  occupare  Francfort, 
e  di  rimanere  in  comunicazione  con  Magonza,  mercè 
una  divisione  di  cavalli  collocata  nel  mezzo.  —  Così 
posto  il  grande  esercito,  ritirandosi  potrà  occupare  tutta 
la  Baviera  ;  é  la  occuperà  a  lungo.  —  Perchè  ciò?  Per 
la  incerta  politica  della  Prussia,  e  per  prudenza  a  ri¬ 
guardo  de’vinti.  Di  fatti,  1’  armala,  durante  il  soggiorno 
di  Lui  a  Monaco,  è  provveduta  come  se  dovesse  entrare 
in  campagua  nel  giorno  appresso. 

in. 

Ed  Egli  lascia  Monaco  una  a  Giuseppina  ;  ripassa  il 
Danubio  precisamente  dopo  cento  giorni  dal  dì  in  cui 
varcò  questo  fiume  per  aprir  la  campagna.  I  trionfi  di 
Alessandro  e  di  Cesare  non  destarono  ne’^osteri  l’enlu- 
siasmo  che  circonda  il  vincitore  d’Auslerlitz  nel  suo 
ingresso  a  Strasburgo. 

Era  il  dì  22  Gennajo  1806.  Tutte  le  autorità  civili 
e  militari,  le  guardie  nazionali  dell’alto  e  basso  Reno, 
una  immensa  popolazione  accorsa  su  le  sponde  del  fiu¬ 
me ,  formano  un  magnifico  accampamento,  occupando 

10  spazio  d’una  lega  tra  la  città  di  Strasburgo  e’1  ponte 
di  Rehl.  Di  distanza  in  distanza  sorgono  archi  trionfali, 
dalle  linee  esterne  fino  all’estremità  del  Reno;  trofei 
d’armi  ornano  il  ponte.  L’Imperatore  giunge  alla  fron¬ 
tiera  alle  sei  della  sera.  Fuochi  accesi  al  di  là  di  Rehl 
si  stendono  fino  alle  porte  della  città,  interamente  illu¬ 
minata.  Plausi  altissimi ,  lo  strepito  di  cento  cannoni, 

11  suono  di  tutte  le  campane  manifestano  la  gioja  uni¬ 
versale. 

Una  pompa  assai  più  splendida  lo  aspetta  alle  porte 
della  Capitale  della  Francia.  Ma  egli  schiva  questo  spet¬ 
tacolo,  e  nella  sera  del  dì  26  di  Gennajo  giunge  a  Pa¬ 
rigi  serbando  il  più  stretto  incognito.  Giungevi  trattiene 
pochi  istanti  in  mezzo  alla  sua  famiglia,  indi  fa  chiama¬ 
re  i  Ministri  ,  e  lavora  con  essi  una  parte  della  notte. 
Al  sorger  dell’ alba  percorre  gli  appartamenti  restaurati 
dnrantc  la  sua  assenza ,  e  nel  momeuto  in  cui  apre  la 


seduta  del  consiglio  di  Stalo,  al  quale  va  a  presedere 
in  persona,  fa  annnnziare  il  suo  ritorno  dai  cannoni 
degli  Invalidi.  Poi  accoglie  i  Corpi  dello  stato  che  ven¬ 
gono  a  presentargli  le  loro  congratulazioni. 

Invano  cercheresti  nella  storia  uno  splendore  che 
vinca  questo  splendore.  Viene  ad  accrescerlo  l’atto  della 
Porta  Ottomana,  che  rinunziando  ad  ogni  ostilità,  rico¬ 
nosce  solennemente  Napoleone  come  Imperatore  de’ 
Francesi.  Ornai  il  mondo  è  a* suoi  piedi. 

IV. 

Ma  non  creder  già  che  la  sua  gloria  sia  solo  guer¬ 
riera.  Egli  guarda  benanco  alla  gloria  civile.  Ascoltane 
i  fasti. 

Il  Tempio  di  Santa  Genoveffa  è  restituito  al  cullo  della 
cattolica  religione.  Al  clero  metropolitano,  accresciuto 
di  sei  Canonici,  si  dà  1* incarco  di  officiare  in  quel 
tempio.  La  Chiesa  di  S.  Dionigi  è  destinata  alla  sepol¬ 
tura  degl' Imperatori  ;  un  capitolo  di  dieci  canonici  vi 
ò  stabilito.  Comanda  che  nel  dì  215  Maggio  si  esponga¬ 
no  solennemente  i  prodotti  delle  industrie  Francesi,  e 
si  celebrino  a  un  tempo  le  feste  commemorative  de’trion- 
II  della  grande  armata.  Si  stabilisce  il  dì  15  Agosto  di 
ogni  anno  per  celebrare  la  festa  del  suo  nome,  e  quella 
del  restaurato  cullo  cattolico  ;  il  di  l.°di  Decembre  è 
fissato  per  celebrare  l’anniversario  deH’incoronamento, 
e  quello  della  battaglia  d’ Austerlitz.  Si  dà  il  nome  di 
questa  battaglia  a  un  nuovo  ponte  gittato  su  la  Senna. 
Un  arco  di  trionfo  sarà  alzato  all’ entrala  de’ bastioni. 

E  i  suoi  ministri,  nella  solenne  tornata  del  corpo  le¬ 
gislativo,  ragionano  su  la  esecuzione  dei  grandi  lavori 
da  lui  ordinati.  Strade,  canali,  ponti ,  monumenti,  edt- 
lizii  di  pubblica  uliiiià  ,  porti,  cantieri  sorgono  in  ogni 
parte.  La  Università  Imperiale  riceve  uua  splendida  ,  e 
non  mai  veduta  organizzazione.  E  istituito  il  Banco  di 
Francia;  alleviata  la  contribuzione  delle  terre;  sono 
abolite  le  barriere. 

Ma  quella  che  sta  in  cima  ad  ogni  gloria  gli  viene 
dal  Codice  di  procedura"  Civile ,  già  innanzi  a  Lui,  e 
con  Lui  discusso,  e  ora  solennemente  adottato.  Non  sa¬ 
rà  opera  perfetta,  forse,  dice  il  ministro,  ma  però  è 
un  codice  assai  migliore  di  quello  che  avemmo  fino  a 
questo  dì. 

Che  più?  Eugenio  sposa  una  Principessa  di  Baviera, 
Luigi  è  fatto  re  al  pari  di  Giuseppe,  Murai  gran  Duca, 
Benevanto  è  dato  aTallcyrand,  Pontccorvo  a  Berna- 
dotte. 

V. 

In  mezzo  a  tante  grida  di  giubilo  s’ode  però  un  gri¬ 
do  che  è  di  dolore;  tauta  luce  è  offuscata  da  una  nube 
oscurai  Che  avvenne?  Mentre  l’ Impero  assiste  alle 
vittorie  del  grande  esercito,  l’ Inghilterra  al  capo  Trafal- 
gar  ha  vinta  la  sua  battaglia  d' Austerlitz.  A  Lui  l’im¬ 
pero  del  continente,  ma  all’Inghilterra,  e  solo  all’ In¬ 
ghilterra ,  quello  de’ mari. 

Ti  narrerò  in  brevi  detti  questo  fatto  memorando. 

L’ammiraglio  Villeneuve  ha  udito  le  aspre  doglianze 
del  suo  monarca.  Sa  che  un  altro  deve  essere  a  lui 
surrogato.  Conosce  bene  quanto  l’Imperatore  brami  di 
vedere  riunite  a  Tolone  tutte  le  navi  di  fila  Francesi  — 
o  però  a  far  sì  elio  la  stima  perduta  gli  sia  ridonata, 
forma  il  disegno  di  passar  lo  stretto,  e  di  menar  le  sue 
navi  a  Tolone.  Nelson  si  opporrà  al  suo  passaggio?  Ed 
egli  combatterà  contro  Nelson.  Vincitore,  farà  dimen¬ 
ticare  i  suoi  errori  ;  vinto  sarà  quale  è  ora ,  umiliato, 
e  in  disgrazia. 

Quindi  spiega  le  vele  a’ venti  ;  e  si  dispone  a  com- 
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^attere,  contro  la  opinione  del  valoroso  ammiraglio 
Gravina.  —  Ha  seco  40  navi,  di  cui  una  di  140  can- 
noni,  la  Saìitissiìna  Trinità ,  una  di  100,  il  Rayo ,  due 
di  1 10,  la  S  Anna ,  e’1  Principe  d'  Asturiaì  e  le  altre 
di  80  ,  74 ,  40 ,  36  ,  e  16  cannoni. 

Le  comandano  ,  Filleneuve ,  in  capo,  che  alza  la 
sua  bandiera  sul  Buccintoru  ;  Dumanoir,  che  ha  la  sua 
sul  F ormidabile ,  Gisneros  che  ha  la  sua  su  la  nave  la 
SS.  Trinità  ;  Hava ,  che  sta  su  la  nave  la  S.  Anna , 
Magon,  che  sta  su  l’ Algesiras  ;  Gravina  che  sta  sul 
vascello  il  Principe  d’Asturia. 

Gl’Inglesi  ne  hanno  33,  di  cui  tre  di  120,  il  Victory , 
il  Reale  Souvereing  ,  e,  il  Britanno  ,  e  quattro  di  1 10 
il  Temerario ,  il  Nettuno ,  il  Principe  ,  e’1  Dread - 
noaigìit.  — 

E  terribile  e  non  mai  veduta  battaglia  questa. I  Fran¬ 
cesi  pugnano  da  Eroi,  pugna  da  Eroe  anche  Villeneu- 
ve  :  quelli  perchè  non  vog'iono  esser  da  meno  de’nemici 
sul  mare ,  questi  perchè  vuol  racqmstare  la  gloria  per¬ 
duta.  Ma  egli  esce  intempestivamente  al  largo,  estende 
troppo  la  sua  linea  di  battaglia,  non  indovina  a  fondo 
il  disegno  del  polente  e  valoroso  Inglese — il  quale  pro¬ 
fitta  di  questi  errori ,  e  vince.  Diciassette  navi  Gallo- 
Ispane  cadono  in  suo  potere ,  una  diciottesima  saltò  in 
aria;  altre  malconce  si  gittano,  e  si  rompono  su  la  co¬ 
sta;  poche,  malconce  anch’esse,  afferrano  Cadice  nuo¬ 
vamente.  Immensa  è  la  perdita  degli  uomini.  Il  mare 
rosseggia  di  sangue;  i  ponti  son  coperti  di  cadaveri. 

La  perdita  degl’ Inglesi  è  grave  ancora,  ma  non  e- 
guaglia  quella  del  vinto. 

Ma  è  senza  misura  per  la  morte  di  Nelson. 

Muore  anche  il  prode  Gravina. 

E  Villeneuve?  È’ condotto  da  prima  in  Inghilterra. 
Torna,  e  si  uccide  a  Rennes.  Infelice  1  Egli  mostra  che 
a  nulla  serve  il  valore  senza  il  genio. 

E1  ancora  a  rimpiangersi  la  morte  del  prode  Magon. 

La  Francia  segna  a  nere  cifre  il  giorno  di  Trafalgar. 

Cesare  Malpica 


Santa  amistà,  dolcissimo 
Sollievo  de’morlali  ; 

Che  hai  veste  così  candida , 
Che  spieghi  d’oro  le  ali; 
Che  hai  la  parola  vivida, 

E  divampante  il  cor. 

Figi  ia  del  ciel,  degli  uomini 
Eterna  protettrice; 

Dei  ricchi  desiderio, 

Sospir  dell’infelice; 

Suora,  foriera  e  pronuba 
,  D’ intemerato  amor. 

E  dolce  quella  lagrima 
Ch’esce  di  tua  pupilla, 
Dolce  è  il  sorriso  ingenuo 
Che  su’ tuoi  labbri  brilla, 
Ed  armonia  dolcissima 
L’ accento  di  bontà. 

Datemi  fior’ in  copia, 

Datemi  fiori,  o  cari, 
Inghirlandar  desidero 
I  tuoi  celesti  altari , 

Dei  cor  regina  amabile 
Santissima  amistà. 


Non  è  felice  il  nobile 

Che  nacque  in  aurea  cuna, 
Che  alzossi  potentissimo 
Sulle  ali  di  fortuna, 

Tra  il  fumo  di  delizie, 

Tra  le  aure  del  poter. 

Felice  è  chi  magnanimo 
Nutre  verace  affetto, 

E  di  amistà  purissima 
Ha  viva  fiamma  in  petto, 

Caldo  il  sermon,  benevolo 
E  limpido  il  peusier. 

Cara  è  la  solitudine 
£)ve  amistà  discende, 

E  d’oro  quel  tugurio 
Ove  amistà  risplende; 

Ov’è  il  divin  suo  nettare 
E  grato  anche  il  dolor. 

Ma  turba  procacissima 
Che  in  ogni  dì  s’infinge, 

E  col  veleno  all’animo 
Scherza  e  la  man  li  stringe, 
Dell’  amistà  corrompere 
Cerca  il  natio  splendor. 

Prostitutrice  impavida 
Di  ogni  virtù  preclara, 

Di  Diva  così  nobile 
Non  appressarti  all’ara, 

Ove  arde  eterna  lampade 
Di  non  bugiarda  fè. 

I  voti  mercenari 

Che  schiude  un  labbro  vile 
Non  sono  che  bestemmie 
Adorne  in  altro  stile, 

Un’eco  fallacissima 
Di  ciò  che  al  cor  non  è. 

Salve  dell’uom  presidio, 

Del  ciel  soave  figlia  , 

A  te  ansioso  il  misero 
Ricorre  e  si  consiglia , 

Per  te  s*  adorna  e  aipabile 
Divien  felicità. 

Felice  chi  può  stringersi 
Un  vero  amico  al  seno, 

E  a  te  libare  il  calice 
Ch’è  di  delizie  pieno 
Nel  tuo  sacrato  tempio 
Purissima  amistà. 

V.Lomonaco. 


Le  scienze  che  s’occupano  d’oggetti  astratti ,  sono 
più  difficili  di  quelle  che  s’aggirano  tra  oggetti  sensi¬ 
bili  ,  essendo  più  agevole  sentire  che  pensare  ;  così  lo 
studio  delle  scienze  naturali  presenta  minori  6pine  che 
lo  studio  delle  scienze  ideologiche  e  morali  o  della  let¬ 
teratura.  Se  si  ammira  quello  che  discopre  la  forza  de’ 
corpi,  che  ne  calcola  gli  effetti,  e  determina  tutte  le 
azioni  eh’  ella  può  produrre ,  quale  problema  o  quale 
moltitudine  di  problemi  non  risolve  colui  che  conosce 
tutte  le  forze  motrici  del  cuore,  che  ne  proporziona 
l’ azione  ai  diversi  sentimenti  che  vuole  eccitare ,  che 
può  farvi  nascere  nell’animo  l’amore  o  l’odio,  la  spe¬ 
ranza  o  la  disperazione ,  e  versarvi ,  come  gli  piace,  la 
tristezza,  o  la  gioja?  M.  G* 
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Il  disegno  che  qui  offeriamo  a’iettori  rappresenta  una 
delle  tre  porle  per  le  quali  son  messe  in  comunicazione 
tra  loro  ii  Kremlino,  la  città  bianca  ed  i  sobborghi  oc¬ 
cidentali  di  Mosca.  Per  questa  porta  i  Francesi  pene¬ 


trarono  nel  Rremlino  nel  1812.  Èssa  si  compone  della 
porta  propriamente  detta,  a  cui  sovrasta  alta  piramidale 
torre  con  addentellati  ed  ornamenti  nella  sua  parte  supe¬ 
riore  che  le  danno  un  aspetto  singolare;  e  di  un  forte  che 
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(  La  porta  della  Trinità  nel  Kremlino  dì  Mosca.  ) 


S.  Puglia  Hk 


la  precede  la  cui  sommità  è  di  elegante  architettura.  Qué¬ 
ste  due  parti,  dell’edificio  sono  fra  loro  unite  per  mezzo 
di  un  terrapieno  che  traversa  l’antico  e  largo  fossato 
ove  scorrevano  un  tempo  le  acque  melmose  del  piccolo 
fiume  IV'eglinna;  fossato  che  nel  1822  fu  convertito  In 
un  bel  giardino,  e  gli  si  diede  il  nome  di  Giardino  di 
■Alessandro.  Dalla  parte  della  città  esso  è  chiuso  con 
una  cancellala  di  ferro ,  e  vi  si  scende  dal  terrapieno 
mediante  due  scale,  di  cui  una  può  vedersi  nell’annesso 
uisegDO.  Il  vasto  edifìcio  ornalo  di  colonne  a  dritta  della 
torre  g  la  baia  degli  esercizi  militari.  Questo  grandioso 


fabbricato  che  si  elevò  nel  1827  ha  171  metri  di  lunghez¬ 
za,  51  di  larghezza  e  da  12  a  15  metri  di  altezza.  Non 
ostante  questa  grande  altezza,  l’armatura  del  tetto  ma¬ 
ravigliosamente  disegnata  ed  eseguita  poggia  tutta  sulle 
due  mura  laterali.  La  gran  quantità  di  travi  e  di  pezzi 
di  legno  che  la  compongono ,  comunque  nulla  siavi  di 
superfluo,  rassembra  allo  scheletro  di  un  gran  vascello 
di  guerra  allorché  è  in  costruzione.  Tra  la  sala  di  eser¬ 
cizio  e  la  torre  vedesi  una  piccola  porzioni?  delle  mura 
merlate  del  Kremlino,  e  la  parte  supcriore  dell’arsenale 
annesso  a  quella  famosa  fortezza. 
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TV  XJK  B’  .1PPUIC.1 

E  DI  TRE  LEONCINI  INDIGENI. 


PARTE  I.  —  IL  LEONE  D’AFFRICA. 

I.°  MOTIVI  CHE  SPINSERO  IL  LEONE  D’AFFRICA  A  PARIGI. 


A’piedi  dell’Atlante,  dalla  parte  del  deserto  vive  un 
vecchio  leone ,  tremendo  per  la  sua  forza ,  famoso  per 
la  sua  malizia.  Ne’primi  anni  di  sua  giovinezza  si  spinse 


fino  alle  montagne  della  luna  ;  visse  in  Barberia ,  a 
Tombouctou ,  nel  paese  degli  Ottentotti  e  de’ Cafri, 
nel  bel  mezzo  della  Repubblica  degli  elefanti ,  de’  Ti¬ 


gri  ,  de’  Troglotidi ,  de  Boscbimenì  ;  ed  ebbe  l’ arte  di 
nutrirsi  a  loro  spese,  senza  angariarli  di  molto  e  senza 
die  sentissero  gran  dolore.  Allora  i  suoi  denti  eran  forti 
e  la  vittima  era  presto  spacciata.  Da  questo  genio  uni¬ 
versale  gli  venne  il  nome  di  Cosmopolita.  Ed  era  temuto 
allora  :  temuto  perchè  quando  avea  fame  non  andava 
già  gridando:  datemi  da  mangiare  ;  ma  prendea  il  cibo 
ove  meglio  gli  veniva  fatto  di  trovarlo.  — Prendere  do¬ 
vunque,  e  sovra  lutti,  ecco  qual’era  la  sua  divisa.  — 
Ma  venuta  la  vecchiezza ,  gli  affari  per  lui  mutarono 
aspetto.  Tigri,  e  leopardi  cominciarono  a  disputargli  il 
pasto,  osaron  finanche  invadere  la  sua  lana  per  chieder¬ 
gli  una  eguale  partizione  del  bottino.  Troppo  vecchio 
per  combattere,  egli  avea  molte  volte  invocato  l’ajuto 
di  altre  bestie  ;  e  queste  glielo  avean  venduto  a  caro 


prezzo.  Egli  uso  a  divorar  tutto  si  vide  alla  vigilia  di 
esser  divorato  ! 

Pure  questa  condizione  poco  sicura  non  Io  scorava 
ancora  del  tutto.  La  massa  de’ leoni  era  usa  a  rispet¬ 
tarlo.  Ed  egli  sarebbe  morto  in  pace  se  un  nuovo  av¬ 
venimento  non  fosse  sorto  a  dargli  rovello. 

Un  bel  mattino,  innanzi  al  suo  covile  si  vide  raccolto 
tutto  il  volgo  leonino,  che  alzando  altissimi  ruggiti  chie- 
dea  udienza. 

Il  nostro  vecchio  animale  s’era  allora  allora  levato , 
e  facea  la  sua  colezione  ordinaria  con  un  bel  montone 
ucciso  nella  sera  precedente  fra  le  greggi  d’una  vicina 
tribù.  In  un  angolo,  accovacciati  per  terra,  stavano  i  due 
leoncini  suoi  figli.  Su  la  soglia  della  tana  vegliava  al 
solito  un  lupo  cerviero  entrato  da  poco  a’ suoi  stipendi. 
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—  AU’armi,  alitarmi,  o  bestie  del  deserto  !  gridarono 
i  leoni  di  fuora. 

—  Che  cosa  è  avvenuto!  sciamò  il  vecchio, guardan¬ 
do  il  suo  custode. 

—  Son  tutti  i  leoni  che  circondano  il  tuo  palazzo , 
rispose  questi. 

—  Va  a  vedere  che  vogliono. 

—  Se  fossi  matto  !  Io  venni  per  custodirti,  non  per 
far  guerra. 

—  Sì  eh  ! 

E’1  vecchio  sentì  rinascere  il  genio  antico;  avrebbe 
voluto  col  suo  solilo  modo  di  argomentare  fare  inten¬ 
dere  a  qnel  ribaldo  che  nel  primo  dovere  si  comprendea 
anche  l’altro  —  ma!  volea  la  prudenza  che  simulasse, 
perchè  non  sapea  che  volessero  que’tumultuanti.  Quindi 
rispose  pacatamente  .  .  . 

—  Ebbene  anderò  io  stesso;  e  uscì. 

Giunto  al  cospetto  degli  arrabbiali  :  che  cosa  volete? 
disse. 

—  Vogliamo  sapere  perchè  non  ci  guidi  alla  guerra. 

—  Alla  guerra!  contro  di  chi? 

—  Contro  l’Europa. 

—  Che  io  muova  guerra  all’Europa  ! 

—  Sì,  Sì  ...  . 

—  All’Europa  che  ha  i  cannoni,  i  fucili,  le  sciable, 
le  bajonette  ! 

— o  Poco  monta  ...  se  hai  paura  anderemo  noi  .  .  . 
ma  prima  ti  mangeremo  vivo  .  .  . 

—  Voi!.... 

—  Appunto  ;  siamo  stanchi  della  tua  pusillanimità. 

—  Udite,  figliuoli  miei.  Se  è  scritto  che  io  muojape’ 
vostri  denti,  son  pronto  a  resseguarmi.  Voi  mi  nutriste 
queste  misere  carni,  e  voi  riprendetele.  Ma  in  nome 
della  gloria  leonina,  ditemi  almeno  perchè  tanta  ira  vi 
accende? 

—  E  che!  non  sai  nulla!  Non  sai  che  in  Europa  son 
sorti  i  leoni  ! 

—  I  leoni  colà! 

—  Tant’è;  quando  men  li  aspetteremo,  li  vedremo 
giunger  qui  sovra  una  delle  macchine  fumanti. 

—  Questo  è  caso  gravissimo. 

—  È  caso  di  guerra!  Se  non  vogliamo  essere  assalili 
è  d’uqpo  assalire. 

—  E  giusto.... 

—  Dunque  all’ armi. 

Su  rizziamo  le  costre  criniere, 

Aguzziamo  i  terribili  artigli,  — 

I  leoni  non  sono  conigli, 

Se  no’l  seppe  l’Europa,  il  saprà. 

—  Ben  detto ,  figliuoli,  ben  detto.  Ma  se  la  voce  del 
vostro  vecchio  condottiero  non  ha  ancora  perduta  la  sua 
influenza  ,  ascoltatemi. 

Pria  d’ esporci  ad  una  lolla  perigliosa  fuori  delle  no¬ 
stre  contrade,  giova  conoscere  a  fondo  di  che  si  tratta. 
E  però  io  opino  che  un  di  nostra  razza  vada  in  Europa. 
Chi  debba  esser  costui  lo  saprete  questa  notte. Per  questo 
farò  convocare  un  generai  parlamento. Vi  piace  l’avviso? 

—  Sì,  sì,  egli  parla  da  quel  gran  saggio  che  è;  dis¬ 
sero  gli  anziani. 

—  No,  no,  egli  è  un  gran  vigliacco  ;  gridarono  i 
giovani. 

Ma  essi  eran  pochi,  e  furon  vinti  dalla  maggioranza. 

Non  appena  le  tenebre  ingombrano  la  vastissima  con¬ 
trada,  quattro  leoni  de’più  colossali  volti  a’ quattro  venti 
gridano  ruggendo: 

—  Venite  o  leoni,  e  figli  de’leoni ,  venite  a’ comizi; 
la  leonia  è  in  periglio. 

A  questo  grido  avresti  veduti  qnanti  erano  gli  abitanti 
temuti  del  deserto  lasciar  le  lane  profonde ,  e  avviarsi 
ove  sorge  la  tana  maggiore  del  venerando  lor  duce. 


Questi  li  aspetta  seduto  sul  suo  usato  seggio.  Il  lupo 
cerviero  ha  armato  di  lancia  un  cane;  e  lo  ha  posto  a 
fianco  del  suo  padrone.  Un  serpentaccio  attortigliato 
ad  un’asta  sta  come  trofeo  dell’antico  valore.  Una  schie¬ 
ra  di  paperi  sta  dall’altro  lato;  un  d  essi  porta  un  cusci¬ 
no  con  sopra  un  artiglio  —  segno  di  comando.  I  due 
leoncini  figli  ritti  su  piè  di  dietro  incrociano  gli  altri 
due  sul  ventre,  come  gli  uomini  fan  delle  braccia.  La 
luna  che  splende,  spande  una  luce  qual  di  pieno  giorno 
su  la  scena. 

—  Silenzio!  Silenzio!  o  bestie  —  dice  urlando  un 
cane  —  e  le  bestie  tacquero. 

Allora  il  vecchio  leone  così  favellò. 

Leoni ,  leonesse ,  e  leoncelli  ascoltale.  Son  io  che 
parlo.  Sta  mane  voci  tumultuose  gridavan  guerra. 
Questo  mi  è  spiaciuto.  La  guerra  debbo  io  deciderla,  e 
nou  voi,  o  bestie.  Si  dice  che  in  Europa,  e  propriamente 
su  le  rive  d’un  fiume  dello  la  Senna,  sia  sorta  una  razza 
che  usurpa  il  nostro  nome  e  le  nostre  sembianze.  Ciò 
non  mi  fa  meraviglia;  dapoichè  que’ galantuomini  di 
quella  parte  del  mondo  son  noti  per  la  loro  superbia  ; 
nè  questa  sarebbe  la  prima  loro  bestialità.  Quindi  io 
avrei  detto:  lasciamoli  fare,  e  badiamo  a’ fatti  di  casa  no¬ 
stra.  Ma  voi  temete  per  la  sicurtà  della  leonia,  temete 
-non  essi  vengano  a  conquistare  i  nostri  domini!  Dite 
benissimo;  e  vedula  da  questo  lato  la  quistione,  mi  par 
che  sia  questo  un  caso  di  guerra.  Ma  pria  di  dichiararla 
voglio  che  uno  di  voi  parta  come  esploratore.  E  —  sa¬ 
pete  chi  ho  scelto  per  compiere  sì  grave  incarico?  Un 
de’iniei  figli ....  questo  caro  mio  figlio  che  qui  vedete. 
Va  dunque,  o  mio  diletto,  va  in  quel  paese  ove  si  dice 
che  v’ha  tanti  libri  e  tanti  dottori.  Osserva,  scruta,  spia, 
e  riferisci  —  e  se  occorrerà  un  sacrifizio ,  e  tu  sacrifi¬ 
cati.  Ti  vendicheremo  divorando  quanti  sono  i  nemici 
nostri,  i 

Mille  e  mille  evviva  alzò  il  popolo  crinito  a  queste  voci. 

E  mentre  il  gran  leone  dava  le  ultime  istruzioni  al 
figliuol  suo ,  a  cui  assegnava  per  compagno  una  tigre, 
un  coro  di  guerrieri  iuluonò  questa  cauzone. 

Parie  del  Coro. 

Va  leoncino  impavido, 

Va  leoncin  perfetto, 

Va  pur  —  dalTunianissimo 
Tuo  consigliar  protetto. 

De  le  rivali  bestie 
Scruta  il  pensii-r  qual’è. 

Tutto  il  Coro. 

Or  pone  la  leunia 

La  sua  speranza  in  te. 

Parie  del  Coro. 

Ti  ricorda  de’ nostri  ruggiti. 

Abbi  in  cuore  i  paterni  consigli. 

Qui  frattanto  aguzzando  gli  artigli 
Ogni  belva  vegliando  starà. 

Tulio  il  coro ,  e  lutto  il  popolo  sfilando. 

Pio,  i  leoni  non  sono  conigli, 

Se  no’l  seppe  1’  Europa,  il  saprà. 

Cesari  Malpica. 


metastasi® 

(Contln.)  vedi  pag,  t5i  ) 

Era  orma!  tempo  che  la  ragione  di  Aristotele  venisse 
citata  al  giudizio  della  ragione  umana ,  e  che  mentre 
si  combatteva  con  tanto  accanimento  prò  e  contro  la 
sua  poetica,  s’interponesse  fra  i  belligeranti  un  genio 
di  pace,  e  con  la  tranquillità  che  vien  dalla  ragione,  con 
la  forza  che  nasce  dal  convincimento,  con  lo  zelo  che 
deriva  dall’amor  dell’ordine  mettesse  termine  ad  un 
tanto  dissidio.  Questo  genio  conciliatore  fu  hlelasta- 
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sio  ;  egli  apri  la  fatai  Poetica  di  Aristotele ,  la  svolse 
da  capo  a  fondo,  trovolla  in  un  luogo  guasta  e  corrottta, 
in  un  altro  interpolata,  qua  monca,  là  intralciata;  trovò 
il  bene  ed  il  male  tra  loro  confusi ,  il  vero  ed  il  falso 
l*uno  accanto  all’altro,  l’ombre  e  la  luce  stranamente 
commiste;  si  avvide  che  in  quel  libro  non  men  che  nel 
caos  di  Ovidio , 

Fea  guerra  il  lieve  al  grave ,  il  molle  al  saldo , 

Contro  il  secco  ly  umor ,  col  jreddo  il  caldo. 

Senti  la  necessità  di  separare  gli  opposti  elementi,  ebbe 
ardire  e  forze  sufficienti  a  fant’uopo;  e  dopo  aver  da 
una  parte  allogato  le  verità  e  dall’altra  gli  assurdi,  posò 
questa  semplice  questione: 

Gli  errori  che  contaminano  questo  libro  sembrano 
degni  d'un  uomo  la  cui  mente  fu  detta  limite  dell’umano 
ingegno?  Il  politico,  il  moralista,  il  naturalista,  il  fi  lo- 
sofo  per  eccellenza  ,  quello  che  primo  trovò  la  forma 
del  discorso  umano  (1) ,  Aristotele  in  somma  esser  può 
autore  di  massime  che  ripugnano  alle  massime  rispet¬ 
tabili  di  Aristotele?  Filosoli,  siamo  guardinghi:  evitiamo 
di  attribuire  ad  un  grand’uomo  errori  che  non  ebbe: 
rammentiamo  con  circospezione  la  storia  dolorosa  de’ 
suoi  libri,  unica  ne’ fasti  bibliografici  antichi  e  moder¬ 
ni:  cerchiamo  di  non  cader  in  errori.  Ala  quando  pur 
si  mostrasse  a  chiare  note  che  Aristotele  in  uno,  in  due, 
in  cento  luoghi  si  sia  ingannato,  sarebbe  perciò  giusto 
ingannargli  altri  a  suo  nome?  la  verità  in  bocca  d’un 
ignorante  non  è  più  rispettabile  dell’errore  di  tutt’i  sa¬ 
pienti?  il  giudizio  dubbio  d’un  solo  non  deve  cedere  al 
giudizio  illuminato  di  lutti? 

Con  tal  fi losolico  divisamente  Metastasio  intrapren¬ 
deva  la  disamina  della  Poetica  di  Aristotele,  disamina 
dotta,  piena,  ingegnosa  ed  eminentemente  persuasiva, 
cui  dava  (secondo  l’uso  de’ grandi  uomini)  il  modesto 
titolo  di  Estratto.  Un  tal  libro  Cu  come  scoglio  in  cui 
s’infransero  i  flutti  delle  turbolenti  opinioni;  per  esso, 
distinto  il  vero  dal  falso,  fu  pur  distinto  il  rispetto  de¬ 
bito  a  quello  dalla  cieca  superstizione  usurpata  da  que¬ 
sto.  Divise  le  tenebre  dalla  luce,  si  seppe  finalmente 
che  Aristotele  uvea  la  più  alta  idea  della  poesia  dram¬ 
matica  ,  ma  che  questa  idea  nata  dalla  considerazione 
della  greca  scena  e  sovressa  modellala,  lasciava  libera 
la  questione  ,  se  il  greco  teatro  con  tut(  i  suoi  pregi  e 
malgrado  tuli  i  suoi  difetti  avesse  a  dirsi  modello  in¬ 
violabile  de  teatri  di  tutte  le  altre  nazioni  ;  questione 
che  ai  soli  pedanti  era  permesso  risolvere  in  senso  af¬ 
fermativo,  e  citare  in  loro  sostegno  Aristotele. 

Si  seppe  inoltre  che  lo  Stagirita  non  avea  prescritte 
nè  l’unità  del  tempo  nè  quella  di  luogo  col  rigore  con 
cui  furono  entrambe  osservale;  e  che  se,  a  forza  di 
contorcer  il  senso  delle  parole  di  lui,  si  fosse  preteso 
dimostrar  il  contrario,  si  sarebbe  troyato  Aristotele  in 
contradizione  con  l’ uso  del  teatro  antico,  da  cui  non  ci 
è  derivata  tragedia  o  commedia  nella  quale  Metastasio 
non  abbia  ad  evidenza  scoperta  la  nessuna  osservanza 
dell  una  e  dell’altra  unità. 

Si  seppo  in  terzo  luogo  che  la  sola  unità  da  rispet¬ 
tarsi  è  quella  di  azione,  e  non  perch’ella  sia  precetto 
di  Aristotele ,  ma  bisogno  precipuo  cosi  della  poesia 
come  di  ogni  altra  arte  rappresentativa  del  bello;  es¬ 
sendo  la  unità  del  soggetto  calamita  dell’ attenzione,  e 
questa,  madre  dell’interesse.  Dimostrossi  a  tal  uopo  che 
l’unità  dell’Eroe  non  è  unità  di  azione,  a  vergogna  di 
quanti  han  fatto  e  fanno  una  tragedia  della  storia  di  un 
uomo  divisa  meccanicamente  in  una  serie  di  quadri.  (2) 

1)  Aristotele  inventò  il  sillogismo. 

2)  Bisogna  trovar  un’azione  che  impegni  (scrivea  Meta¬ 

stasio  al  fratello  cui  avea  chiesto  drammatici  argomenti), 
che  sia  capace  di  soffrir  telajo,  che  sia  Una . ;  che  so- 


Vennero  statuite  al  tempo  stesso  le  condizioni  def- 
l’ impossibile  verisimile ,  e  dell’  inverisirnìle  possibile ; 
affinchè  coloro  i  quali  confondono  la  imitazione  con  la 
copia  sapessero  essere  escluso  dal  santuario  delle  arti 
chiunque  si  attenta  a  portarvi  il  vero  senza  l’incanto 
dell’ideale.  Così  la  sentenza  che  condanna  a  morie 
l’oscuro  materialismo  letterario  che  si  conosce  sotto  il 
nome  di  romanticismo,  era  emanata  più  di  ventidue 
secoli  addietro. 

Prescriveasi  come  gran  fonte  d’interesse  la  legge  del 
contrasto,  richiedendosi  che  il  protagonista  avesse  in¬ 
contro  l’antagonista:  legge  osservabile  in  tutte  le  arti 
belle  e  per  la  cui  violazione  il  teatro  è  stato  invaso  da 
spettacoli  ove  il  vizio  armato  e  trionfante  e  la  virtù 
inerme  e  conquisa,  fanno  gridare  spesso  l’atterrito  buon 
senso  : 

Pugna  questa  non  è,  ina  strage  sola 
Che  quinci  oprano  il  ferro,  mdi  la  gola. 

Si  determinava  in  somma  come  il  vario  dovesse  inne¬ 
starsi  nell’ uno,  e  come  dalla  corrispondenza  armonica 
delle  parti  con  un  tutto  che  interessi  per  se  e  per  le 
convenienze  del  tempo  e  dtd  luogo  in  cui  si  rappresenta, 
come  dalla  corrispondenza  del  mezzo  e  del  fine  al  prin¬ 
cipio,  deriva  quel  bello  che  di  ogni  età  contemporaneo, 
non  è  straniero  ad  alcun  luogo. 

Quel  che  mancava  od  era  guasto  e  intralciato  od  as¬ 
surdo  nella  Poetica  di  Aristotele ,  trovavasi  limpido  e 
intero  in  quella  di  Orazio ,  torturato  anch’esso  da¬ 
gl’  imperiti,  ma  non  quanto  il  primo  nè  con  la  stessa 
brama;  come  quello  che  dava  alla  losca  pedanteria 
minor  appicco  ai  garbugli.  Per  compiere  dunque  l'opera 
filosofica  della  rigenerazion  delle  lettere,  Metastasio 
traduceva  e  eomentava  V Epistola  a’Pisoni;  e  se  la 
traduzione  emulava  le  grazie  e  la  perspicuità  dell’ ori¬ 
ginale,  il  comento  faceva  conoscere  la  meschinità  delle 
interpretrazioni  alla  Minelli ,  alla  Dacier,  alla  Bentlei, 
alla  Sanadon. 

Ed  è  da  considerarsi  che  questo  filosofo  delle  grazie 
non  riguardò  le  lettere  come  s  era  fallo  prima  di  lui, 

•  in  quella  solitudine  dispettosa  dalla  quale  nessun  bene¬ 
fìcio  mandavano  esse  nè  alle  arti  sorelle  nè  all’  uomo. 
Vero  è  che  poetando  per  professione  ,  e  confederando 
la  poesia  cou  la  musica ,  di  questa  a  preferenza  occu- 
possi ,  dando  la  vera  idea  del  ritmo ,  dell’  armonia  , 
della  melodia  e  de’ modi ,  e  mostrando  primo  d’ogDi 
altro  che  lutto  il  potere  della  musica  è  riposto  nell’  ar¬ 
cana  corrispondenza  delle  note  col  pensiero,  e  di  questo 
con  l’ideale  dell’argomento.  Ciò  non  ostante,  i  principi 
di  ogni  altra  arte  in  quelle  due  da  se  comentate  Poetiche 
sono  sì  limpidamente  fondati,  che  per  essi  il  letterato  e 
l’artista  si  scopron  fratelli,  si  cercan  lumi  e  consigli  a 
vicenda,  si  avviano  entrambi  per  diverse  strade  alla 
meta  stessa.  Peccato  che  gli  artisti  viventi,  per  man¬ 
canza  di  coltura  rudimentale  non  possono  tutti  profittar 
!  de’ lumi  sparsi  a  dovizia  negl’ indica|^libri ,  come  pro- 
fittonoe  Canova,  i  cui  Pensieri  su  la  propria  arte  sono 
altrettanti  luminosi  corollari  delle  Metastasiane  sentenzel 


spenda  l’ attenzione.  0  per  le  vicende  d’un  innocente  sventu¬ 
rato.  0  per  la  caduta  d  i  qualche  malvagio  punito,  o  per  le  di- 
j  fazioni  di  qualche  felicità  sospirata,  o  pel  rincontro  infine 
di  tali  eventi  cne  diano  occasione  aj  contrasto  degli  affetti,  e 
campo  di  porre  nel  suo  lume  qualche  straordinaria  virtù  per 
insinuarne  l’amore  0  qualche  strepitoso  vizio  per  inspirarne 
l’abborrimento.  Che  mi  dite  mai  accennandomi  .•  io  ci  Ito  Siila, 
io  ci  ho  Cesare *;  io  ci  Ito  Pompeo ?  Gran  mercè  del  regalo, 
questi  ce  gli  ho  ancor  io  e  ce  «li  ha  ognuno  che  sappia  leg¬ 
gere.  Bisogna  dirmi  :  nella  vita  di  Siila  mi  p<  re  (che  si  po¬ 
trebbe  rappresentare  la  tale  azione  perchè  interessa  per  tal 
motivo,  perchè  dà  luogo  a  tali  episodi,  perchè  sorprende  per 
tal  ragione.  Io  ci  ho  Siila  !  Oh  bontà  di  Dio  !  E  che  ,  vorreste 
che  io  ne  scrivessi  la  vita?  Acu  mi  mancherebbe  altro.  2 


180 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


Qual  rossore  non  sarebbe  per  uno  statuario  o  pittore 
cui  venissero  per  caso  in  mano  quelle  Osservazioni  di 
Canova ,  se  nè  leggerle  sapesse ,  nè  lette  rivolgerle  a 
verun  uso  ? 

Ma  se  del  filosofare  del  Metastasi  non  fosse  valido 
argomento  l’impulso  da  lui  dato  ai  buoni  studi,  rivol¬ 
gendoli  verso  uno  scopo  di  loro  degno  ,  pregheremmo 
chi  lo  ha  letto  richiamarsene  a  mente  le  diverse  sen¬ 
tenze  onde  son  ricchi  i  suoi  drammi.  Sentenze  nelle 
quali  il  filosofo,  il  politico,  il  moralista,  ed  ogni  età, 
ogni  condizione,  ogni  stato  veggono  mirabilmente  com¬ 
pendiate  le  loro  riflessioni  più  profonde,  delineati  i  lo¬ 
roveri  interessi,  prescritti  i  loro  più  importanti  doveri. 

Così  Metastasio  ristorava  le  lettere ,  e  così  le  let¬ 
tere  camminavano  verso  lo  scopo  stesso  che  la  rigene¬ 
rata  filosofia.  Che  una  come  eterna  è  l’umana  ragione, 
e  quando  il  poeta  la  prende  dalle  mani  del  filosofo,  noi 
fa  per  Snaturarla  ,  ma  per  darle 

L’ ali,  il  color ,  la  voce  e  la  persona  , 

affinchè  più  amabile  divenga  nella  sua  forza  e  più  forte 
nella  sua  bellezza. 

( Sarà  continuato )  Domenico  Anzelmi. 

ARTE  DI  CONSERVARE  GLI  UCCELLI. 

§,.  VI.  (  Continuazione ,  vedi  pag.  iSj  ) 

Conviene  ora  fare  lo  scheletro.  À  qual  uopo  si  pren¬ 
da  del  filo  di  ferro  stemprato,  di  forza  proporzionata  alla 
grandezza  dell’ uccello,  e  se  ne  taglino  cinque  pezzi, 
de'quali  credo  giovevole  indicare  le  lunghezze  in  gene¬ 
rale  per  essere  più  chiaro:  sarà  facile  il  modificare 
tali  regole  secondo  il  bisogno  con  un  poco  di  accor¬ 
gimento  e  di  sperienza.  Un  primo  (ilo  sarà  lungo  una 
volta  e  mezzo  quanto  l’uccello,  un  secondo  un  poco 
meno  lungo  dell’ uccello,  un  terzo  avrà  da  3  a  4  volle 
la  lunghezza  dell’omero,  due  altri  finalmente  saran 
lunghi  una  in  due  volte  la  lunghezza  di  tutto  l’arto  po¬ 
steriore.  Questi  (ili  si  deggiono  poi  dirizzare  perfetta¬ 
mente  su  di  una  lamina  di  marmo  o  di  ferro  con  una 
lima  forte,  alla  quale  si  dà  un  moto  di  va  e  vieni  pre¬ 
mendo  alquanto  sul  filo  medesimo:  questo  mezzo  è  ac¬ 
concio,  ma  non  può  servire  che  per  fili  deboli  ;  i  quali 
possono  anche  dirizzarsi  fissandone  solidamente  un  ca¬ 
po ,  stringendo  l’ altro  con  tanaglie,  e  stendendo  il  filo 
tinche  ogni  angolo  sia  scomparso.  Con  questo  mezzo  il 
ferro  si  dirizza  benissimo,  ma  si  fa  più  duro,  come  se 
si  temperasse  leggermente.  Il  terzo  mezzo  si  adopera 
pe’  fili  di  ferro  forti  :  esso  consiste  a  batterlo  su  di  una 
lamina  di  marmo,  di  ferro  ec.  con  un  martello,  finché 
scomparsi  tutti  gli  angoli ,  divenga  perfettamente  dirit¬ 
to.  Qualunque  di  questi  mezzi  si  adoperi,  si  deve  dopo- 
levigare  il  filo  di  ferro  con  una  lima  fina. 

Per  meglio  fissare  le  idee,  supponiamo  che  si  ab¬ 
bia  a  fare  lo  scheletro  di  un  fringuello.  Si  prendano  i 
due  fili  di  ferro  (  fig.  YI. ,  1  e  2  )  e  siccome  sono 
d’ineguale  lunghezza,  in  una  delle  estremità  si  met¬ 
tano  allo  stesso  livello  (Fig.  VII.  }  poi  alla  distanza  di 
otto  linee  si  stringano  bene  con  tanaglie  e  colle  dita  , 
e  al  di  sopra  delle  pinzette  si  attortiglino  l’uno  sull’ al¬ 
tro  per  la  lunghezza  di  4  in  5  linee;  fatto  questo  si 
pieghino  i  due  fili  l’uno  a  destra  l’altro  a  manca  ,  ad 
angolo  retto ,  di  modo  che  formino  insieme  una  linea 
retta  orizzontale,  perpendicolare  alla  parte  attorcigliata 
(Fig.  Vili.)  A  due  linee  dall’angolo  retto  si  pieghino  di 
nuovo  l’uno  contro  l’altro  i  due  fili  di  ferro  in  modo  da 
formare  un  triangolo  che  abbia  7  in  8  linee  di  altezza 
(Fig  IX.)  Con  le  tanaglie  si  stringa  la  punta  del  triangolo 
per  attorcigliare  di  nuovo  l’uno  sull’altro  i  due  fili  per  la 
lunghezza  di  una  a  due  linee,  poi  situatele  nel  mezzo  del-  ! 


lo  spazio  torto,  si  prenda  il  più  corto  filo,  il  quale  si  curvi 
facendolo  passare  dentro  la  punta  del  triangolo,  di  mo¬ 
do  a  formare  un  anello  ;  e  finalmente  il  medesimo  filo 
si  riconduca  nella  direzione  dell’ altro,  col  quale  fatti 
due  giri  di  torsione,  il  più  corto  si  tagli  (Fig.  X.)  Si  ri¬ 
torni  allora  all’altra  estremità;  Si  pieghino  orizzontal¬ 
mente  a  destra  e  a  manca  i  due  fili  di  ferro,  poi  ad  una 
linea  dall’angolo,  si  pieghino  di  nuovo  ad  angolo  ret¬ 
to,  in  modo  che  diventino  paralleli  a  due  linee  di  distan¬ 
za  (Fig.X,  c,c’.)  Poscia  ad  un  capo  de’  due  fili  di  ferro, 
(Fig. VI  segnali  3e  4)  si  faccia  un  uncino  lungo  quanto 
uno  de’lati  del  triangolo  di  cui  ora  si  è  parlalo,  e  l’an¬ 
golo  di  tal  uncino  sia  eguale  a  quello  del  vertice  del 
triangolo  (  Fig.  XI. a  )  Col  quinto  filo  finalmente  si  for¬ 
mi  una  specie  di  M  majuscola  rappresentata  dalla  (  Fig. 
XII)  le  cui  gambe  avran  per  lunghezza  quella  dell’o¬ 
mero  e  saranno  lontane  tra  loro  per  3  in  4  linee.  Poscia 
si  aguzzino  con  una  lima  tutte  le  estremità  debili  di  fer¬ 
ro,  fuori  che  quella  degli  uncini.  —  Fatto  ciò  lo  schele¬ 
tro  può  dirsi  finito, ma  deggio  un’altra  volta  avvertire  che 


questo  serve  per  un  fringtieìIo;per  altri  uccelli,  più  gran¬ 
di  o  più  piccoli  se  ne  varieranno  le  proporzioni ,  come 
si  varia  la  forza  del  filo  di  ferro.  Il  buon  senso  e  la  spe¬ 
rienza  insegneranno  al  preparatore  la  spessezza  del  fi¬ 
lo  di  ferro  da  impiegarsi  pei  diversi  uccelli.  Giova  qui 
avvertire  che  lo  spazio  compreso  tra  la  base  del  trian¬ 
golo  ed  il  principio  de’ due  rami  paralleli  dev’essere 
eguale  in  lunghezza  alla  distanza  compresa  tra  la  coda  e 
l’articolazione  della  coscia  col  corpo  ;  è  buono  prender 
questa  misura  sui  grandi  uccelli,  come  ho  detto  altra 
volta.  (Con  titilla.) 
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BASSORILIEVO  DELLA  CITTA  JDf  AOTO. 

Il  simulacro  marmoreo  di  Ferdinando  II  che  Noto  e-  J|  cui  faccia  anteriore  è  il  bassorilievo  che  qui  vedesi  deli- 
resse  al  suo  re  e  benefattore,  poggia  su  duna  base,  nella  ||  neato.  E  poiché  dando  il  disegno  di  quella  colossale  statua 


G,  Riccio  /li. 

della  città  di  Noto.) 

ed  ingombre  o  insipienti  :  non  è  stata  perciò  poca  lode 
l’esprimer  questa  di  cui  ragioniamo  per  modo  che  chia¬ 
ramente  discernesi  ciò  che  l’ autore  volle  significare 
nel  suo  componimento.  Egli  mostrasi  ancora  studioso 
de’ greci  esemplari,  ove  alla  semplicità  vanno  sempre 
riunite  l’espressione  e  l’eleganza  dello  stile,  nel  modo 
come  trattò  le  pieghe,  svariò  i  panneggi  e  diè  alle  figu¬ 
re  quell’  insieme  giusto  ed  acconcio  che  forma  il  pregio 
maggiore  di  simili  opere.  Nè  vogliamo  tacere  un’ulti¬ 
ma  osservazione.  Questo  lavoro  è  così  finito,  con  tanto 
amore  il  marmo  è  lavorato,  che  nulla  lascia,  anche  per 
questa  parte,  a  desiderare:  di  talché,  sebbene  l’artefice 
il  condusse  per  essere  esposto  allo  scoperto,  pure  ognun 
che  lo  vede  ora  collocato  nel  piedistallo  della  regia  sta¬ 
tua,  desidera  che  piuttosto  fosse  in  un  museo  conservato. 
E  però  quando  noi  rosservamino  nello  studio  dell’Ange- 
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ragionammo  di  tale  egregio  lavoro  di  Tito  Angelini 
nel  nostro  Poliorama  del  20  Agosto  1842,  foglio  2° 
dell’Anno  VII,  debito  ora  ne  corre  di  descrivere  altresì 
il  bassorilievo  che  fu  dallo  stesso  nostro  scultore  con¬ 
dotto  nel  marmo. 

Veggiamo  in  esso  rappresentato, come  allora  dicemmo, 
il  tempio  della  Virtù.  Sta  sulla  soglia  il  Genio  borboni¬ 
co.  Le  due  altre  figure  muliebri  sono  la  Riconoscenza  e 
Noto  personificata  secondo  l’antica  foggia.  Questa  città 
guidata  dalla  Riconoscenza  a  quel  Genio  che  benevolo 
ne  accoglie  gli  omaggi ,  ecco  il  soggetto  della  storia  in 
questo  marmo  figurata.  Sembra  che  l’artista  sia  perfet¬ 
tamente  riuscito  nell’equilibrare,  come  dicesi ,  la  com¬ 
posizione  e  nel  dare  la  giusta  espressione  a  ciascuna 
figura.  Trattavasi  di  allegorie,  ed  ognun  sa  quauto  que¬ 
ste  sogliono  spesso  riuscire  0  soverchiamente  frastagliate 
ANNO  VII. 


G.  Maldarelli  dii» 


(Bassorilievo 
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H  ben  a  ragione  congratulavamo  con  lui  e  con  questa 
comune  patria,  dove  l’arte  statuaria  in  pochi  anni  è 
giunta  a  tal  grado  da  meritare  non  solo  gli  elogi,  ma  le 
commissioni  degli  stranieri,  i  quali  prima  non  sapevano 
altrove  che  a  Roma  rivolgersi.  Di  che  ne  faceano  fede 
i  tanti  gessi  e  marmi  i  quali  vedevamo  raccolti  in  quel 
luogo,  tutti  dalla  stessa  mano  creati.  11  perchè  ci  venne 
curiosità  di  chiedere  a  lui  qual  numero  portasse  fra’  la¬ 
vori  del  suo  scarpello  il  bassorilievo  che  allora  era  l'ul- 
timo;  ed  ei  rispose:  11  sessantesimo  terzo.  In  vero  dob- 
biam  confessare  che  qualche  diffidenza  allora  ci  prese , 
considerando  l’età  dell’artefice,  la  quale  di  poco  oltrepas¬ 
sa  il  38°  anno.  Di  ciò  fatto  egli  accorto,  a  comprovare  la 
sua  assertiva,  prese  a  tesser  l’elenco  delle  sue  opere,  dal 
tempo  che  compiva  in  Roma  gli  studi  a  spese  del  Reai 
Governo  fino  al  1842.  A  noi  parve  che  tale  elenco  ono¬ 
rava  lui  non  meno  che  il  nostro  paese  ;  e  però  ci  siamo 
indotti  a  qui  fedelmente  trascriverlo. 

Durante  il  suo  pensionato  in  Roma  operò  l’Angelini 
i  seguenti  saggi  : 

1.  Un  Bassorilievo  in  gesso  di  quattro  figure  alla  metà 
del  vero  ,  rappresentante  Teseo  che  uccide  il  Centauro 
Deucaiione,  ePiritoo  che  riprende  la  sua  Ippodamia. 

2.  Un  Bassorilievo  in  marmo  rappresentante  Diomede 
che  invola  il  Palladio,  anche  della  stessa  grandezza. 

3.  Un  gruppo  in  gesso  al  naturale  rappresentante  Ce¬ 
falo  e  Procri. 

4.  Una  statua  colossale  parimente  in  gesso  rappresen¬ 
tante  Filottete  abbandonato  dai  Greci  nell’isola  di  Lenno. 

Terminata  l’epoca  del  Pensionato  e  restituitosi  in  Na¬ 
poli  l’artista  ha  lavorato': 

1.  Un  busto  iu  marmo  rappresentante  l’artista  can¬ 
tante  signora  Giuditta  Pasta. 

2.  Altro  busto  simile. 

3.  Altro  busto  simile. 

4.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  l’uffizial  di 
marina  Giulio  Rocco. 

3.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  figlio  del 
sig.  Marchese  Cavalcante. 

6.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  signor  Teo¬ 
doro  Block. 

7.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  l’Arcivescovo 
di  Taranto  Monsignor  Capecelatro. 

8.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  la  Contessa 
Grifeo  nata  S.  Giovanni. 

9.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  la  Principessa 
di  Partanna. 

10.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  la  signora 
Principessa  di  Ottajano,  nata  Duchessa  di  Miranda. 

11.  Altro  busto  rappresentante  il  signor  Principino 
di  lei  figlio. 

12.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  la  Signora 
Principessa  di  S.  Agapito,  nata  Zurlo. 

13.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  signor 
D.  Leopoldo  Grifeo  Esente  delle  Reali  Guardie  del  Corpo. 

14.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  S  E.  il  Cav. 
gran  croce  D.  Niccola  Santangelo  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  Affari  Interni. 

15.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  Cav.  D. 
b  elice  Santangelo  Soprainlendcnle  del  Reai  Albergo  de’ 
Poveri. 

16.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  suo  figlio. 

17.  Medaglione  in  marmo  rappresentante  la  signora 
Rachele  Zir. 

18.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  ritratto 
del  Re  nostro  Sovrano  Ferdinando  Secondo. 

19.  Altro  busto  simile. 

20.  Altro  busto  simile. 

21.  Altro  busto  simile. 


22.  Altro  busto  simile. 

23.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  Commen¬ 
datore  D.  Cosimo  de  Horaliis. 

24.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  Conte 
Àruudel  Inglese. 

23.  Altro  busto  della  Contessa  sua  moglie. 

26.  Busto  colossale  di  Virgilio  tre  volte  al  naturale. 

27.  Busto  in  marmo  di  S.  M.  la  Regina  Madre. 

28.  Altro  busto  simile. 

29.  Altro  busto  simile. 

30.  Altro  busto  in  marmo  del  fu  Milord  Cut. 

31.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  S.  E.  il  si¬ 
gnor  Marchese  del  Carretto  Ministro  Segretario  di  Stato 
della  Polizia  Generale. 

32.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  figlio  del 
signor  Augusto  Falconet. 

33.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  il  signor 
■Cav.  D.  Gaetano  Lotti. 

34.  Altro  busto  in  marmo  di  Matteo  Tondi. 

33.  Altro  busto  in  marmo  del  signor  Giuseppe  Rosati. 

36.  Piccolo  busto  in  marmo  in  memoria  della  signo¬ 
rina  Poulie. 

37.  Busto  in  marmo  di  Achille  Meuricoffre. 

38.  Altro  busto  in  marmo  rappresentante  la  signora 
contessa  Pourtalès. 

39.  Altro  busto  in  marmo  del  primogenito  di  S.  E. 
il  Principe  di  Ottajano. 

40.  Altro  busto  in  marmo  eseguito  in  memoria  di 
Luigi  la  Marca  Benefattore  della  S.  Casa  degli  Incura¬ 
bili  e  comandato  dalla  stessa. 

4L  Altro  busto  in  marmo  del  Consigliere  Vecchioni. 

42.  Busto  in  bassorilievo  del  Ministro  Acton. 

43.  Altro  busto  del  pari  in  bassorilievo  del  signor 
D.  Pietro  Ruggieri. 

44.  Altro  busto  in  bassorilievo  del  Generale  Tschoudy 

43.  Bassorilievo  eseguilo  in  gesso  in  memoria  del  fu 

Principe  di  Teora. 

46.  Altro  bassorilievo  in  marmo  di  grandezza  al  na¬ 
turale  rappresentante  un  Angelo  dell’Apocalisse. 

47.  Altro  bassorilievo  al  naturale  del  Sebeto. 

48.  Una  delle  due  Fame  colossali  in  marmo  eseguita 
iu  bassorilievo  per  la  decorazione  del  Ponte  di  Chiajà. 

49.  Monumento  in  marmo  con  bassorilievo  eseguito 
per  la  Principessa  di  Partanna. 

30.  Altro  Monumento  anche  in  marmo  con  bassori¬ 
lievo  eseguito  per  la  Contessa  di  Montesantangelo  nata 
Partanna. 

31.  Altro  Monumento  in  marmo  eseguito  d’ordine 
sovrano  pel  fu  Brigadiere  Wade  esistente  in  Civitella 
del  Tronto. 

32.  Altro  Monumento  con  tre  bassirilievi  eseguito 
in  marmo  per  la  fu  Principessa  di  Gerace. 

33.  Altro  Monumento  in  marmo  con  bassorilievo  ese¬ 
guilo  per  ordine  del  signor  Conte  de  Maistre  in  memo¬ 
ria  di  suo  figlio  morto  in  Castellaraare. 

34.  Altro  Monumento  eseguito  per  la  signora  Con¬ 
tessa  Lozbec  con  corrispondente  bassorilievo. 

35.  Altro  Monumento  poi  signor  Demetrio  Ipsilauli 
eretto  in  Grecia. 

56.  Altro  Monumento  eretto  alla  memoria  della  si¬ 
gnora  Teresa  Falconet. 

57.  Altro  Monumento  con  bassorilievo  in  marmo 
eretto  alla  memoria  del  Principe  Cassano  d’Aragona 
Ayerba  col  suo  busto  del  pari  in  marmo. 

58.  Statua  colossale  in  marmo  rappresentante  S.M. 
il  re  Francesco  I. 

59.  Statua  colossale  in  marmo  rappresentante  il  Re 
Ferdinando  secondo  nostro  Sovrano. 

60.  Statua  iu  marmo  di  S.  M.  la  Regina  Regnante 
Maria  Teresa  d’Austria. 
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61.  Statua  Colossale  di  marmo  per  la  Chesa  di  S. 
Francesco  di  Paola,  rappresentante  S.  Ambrogio. 

62.  Statua  Colossale  in  marmo  dell’altezza  di  12  pal¬ 
mi  rappresentante  il  He  N.  S.  Ferdinando  Secondo  ese¬ 
guita  pel  Comune  di  Noto. 

63.  Bassorilievo  in  marmo  collocato  nella  base  della 
suddetta  Statua. 

64.  Statua  al  naturale  d’ una  Saffo,  che  si  sta  ese¬ 
guendo  in  marmo. 

65.  Statua  al  naturale  di  un  Amore  sdegnato  che  pur 
si  sta  eseguendo  in  marmo. 

66.  Statua  della  Religione  che  ora  si  sta  eseguendo 
in  marmo  dell’altezza  di  palmi  18. 

67.  Statua  colossale  di  palmi  18  esprimente  Parle- 
nope. 

68.  Due  putti  di  grandezza  quanto  il  vero  che  scher¬ 
zano  su  due  delfini. 

69.  Statua  d’una  Baccante  al  naturale. 

Mercè  queste  opere  l’Angelini  fu  eletto  ad  unanimità 
di  voti  Socio  ordinario  della  Reale  Accademia  di  Belle 
Arti,  ed  in  diverse  esposizioni  è  stato  onorato  di  una 
prima  Medaglia  di  argento  e  di  cinque  Medaglie  d’oro. 

- —  ~  R.  L. 

PRODIGI  DELL’ INDUSTRIA  E  PAZIENZA  UMANA, 

I  giornali  raccontano  che  un  certo  signor  Deburske 
fa  vedere  preseutemenle  a  Colonia  sotto  il  nome  di  Multa 
in  minima ,  la  seguente  raccolta  di  coserelle:  1.  nella 
metà  del  guscio  d  una  nocciuola  l’intero  corredo  degli 
arnesi  da  lavoro  d’una  signora,  composto  di  trentasei 
pezzi,  fra  cui  si  fanno  distinguere  un  par  di  forbici  ed 
un  temperino  a  due  lame  che  si  aprono  e  chiudono  a 
piacimento;  2.  in  una  nocciuola,  una  gabbia  contenente 
un  passerino  delle  Canarie  che  apre  il  becco,  agita  le 
ali  e  imita  a  perfezione  il  canto  di  quell’augello:  3. nel 
nocciuolo  d  una  mandorla  un  mulino  a  vento  olandese 
per  segare  le  legna,  e  ad  ogni  rappresentazione  quel 
mulino  sega  in  fatti  un  pezzo  di  legno  :  4.  nel  guscio 
d  un  uovo  una  magnifica  stanza  addobbata  con  arazzi, 
nella  quale  è  una  signora  che  apre  un  gravicembalo,  e 
suona  due  arie:  nel  muro  vedesi  un  cammino  di  marmo 
sulla  cui  mensola  è  un  oriuolo  a  pendolo  di  bronzo  rap¬ 
presentante  Napoleone  a  cavallo:  5.  in  una  noce,  un’ 
elegante  bottega  da  caffè  con  tutti  gli  utensili:  al  banco 
è  una  donna,  e  due  signori  giuocano  al  bigliardo:  6. 
nella  scaglia  d’un’ostrica  un  ghiottone  è  seduto  innanzi 
a  una  tavola,  e  par  trangugi  con  grand’appetito  i  boc¬ 
coni  che  si  reca  alla  bocca,  ch’egli  apre  ogni  volta  a 
tal  uopo  7.  in  un  arancio  un  battello  a  vapore  che  cam¬ 
mina,  e  fa  tutte  le  mosse  d’un  vero  naviglio:  8.  in  un 
uovo  un  automa  il  quale  risponde  in  iscritto  alle  do¬ 
mande  che  gli  si  rivolgono,  fa  disegni,  somma  una  se¬ 
rie  di  numeri  quasi  nel  tempo  stesso  in  cui  vengono 
profferiti,  e  presenta  il  conteggio  sulla  carta.  Tutte  que¬ 
ste  cose  sono  doro  o  d’argento,  quali  d’acciaio,  quali 
d  ottone,  delicatamente  cesellate,  e  falle  dal  medesimo 
artista  con  maravigliosa  verità  ed  esattezza.  A  mal  grado 
della  piccolezza  delle  forme  si  può  vederle  perfettamen¬ 
te  ad  occhio  nudo. 


Viotti  gittò  le  fondamenta  della  scuola  francese  mo¬ 
derna  di  violino;  ei  lasciò  a  Parigi  (quando  gli  venne 
la  fantasia  di  andarsi  a  far  negoziante  inglese)  Rode  suo 
allievo  favorito  che  univa  la  grazia  alla  purezza  ;  Ro¬ 
dolfo  lVrcutzer  dalla  testa  possente  e  dall’ archetto  largo 
e  vigoroso;  e  Baillot  che  facea  rivivere  tulle  le  antiche 
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scuole  italiane  e  francesi.  Questo  triumvirato  di  violinisti 
dominò  quasi  cinquantanni.  Verso  il  termine  del  suo 
splendido  impero  comparve  la  meteora  chiamata  Paga- 
nini  che  illuminò  l’arte  senza  lasciar  una  profonda  trac¬ 
cia  del  suo  passaggio  (1). 

Se,  come  si  dice,  il  genio  è  la  pazienza  (2),  nessuno 
ha  avuto  più  genio  di  Baillot.  A  lui  bisognò  tanta  pa¬ 
zienza  quanto  amor  dell’arte  per  formar  lutti  gli  allievi 
onde  popo'ò  il  mondo  musicale.  Eppure,  è  forza  il  dir¬ 
lo,  nessun  alunno  degno  di  eguagliarlo  e  di  gareggiar 
con  lui  usci  dalla  classe  di  sì  abile  professore.  Il  più  bei¬ 
lo  elogio  che  far  si  possa  del  suo  metodo  si  è  ch’esso 
creò  la  scuola  belgica.  Questa  scuola  di  violino  che  gitta 
un  sì  vivo  splendore  nell’Europa  musicale  procede  da 
Baillot  pel  contegno,  la  purezza,  la  grazia,  lo  stile  e 
la  libertà  dell’archetto.  Senza  dubbio,  a  meno  che  non 
sorga  fra  noi  un  uomo  audace  e  straordinario,  la  scuola 
bel  gica  è  destinala  a  sottentrare  alla  francese,  di  cui  ella 
è  una  emanazione,  di  cui  sarà  pure  una  continuazione 
brillante. 

Capi  di  codesta  scuola  si  mostrano  de  Beriot,  Artot  e 
Vieuxtemps.  Lo  stile  del  primo  partecipa,  per  la  quasi 
sempre  irreprensibil  giustezza,  della  maniera  di  Prode; 
il  secondo,  della  grazia  di  Lafout;  ed  il  terzo  richiama 
il  suono  possente  di  Rreutzer.  Quest’ultimo  ha  scritto 
un  concerto  che  lo  metterebbe  alla  lesta  di  tu  II’  i  com¬ 
positori  di  violino,  se  fosse  ben  certo  esserne  egli  l’au¬ 
tore.  Gli  altri  due  non  iscrivono  nè  eseguono  che  fanta¬ 
sie,  salvo  i  begli  studii  composti  da  de  Beriot  che  danno 
maggior  importanza  al  suo  ingeguo. 

L’ Alemagna  è  rappresentala  al  congresso  de’violinisti 
che  si  tiene  a  Parigi  da  Ernst  ed  Ole-Buie.  Era  testò 
nella  maniera  d’Ernst  della  elegia;  egli  facea  fantasti¬ 
car  le  donne  facendo  gemere  e  cantare  il  suo  violino. 
Ma  sentita  la  necessità  di  attirarsi  i  suffragi  dell’altro 
6esso ,  fece  de’ progressi  in  guisa  che  ora  mostra  più 
foga  ed  ardimento;  il  suo  archetto  è  più  attaccato  alla 
corda;  egli  trae  un  suono  più  pieno,  più  rotondo,  più 
forte,  e  colora  pur  il  suo  stile  di  capricci  paganiniani , 
che  danno  al  suo  ingegno  una  vita  ed  una  fisonomia 
della  quale  era  privo.  Ole-Buie  quasi  cadde  l’ultima 
volta  che  fu  a  Parigi ,  non  mostrando  nè  stile  nè  melo¬ 
dia  di  sorta  alcuna,  quantunque  sia  stata  estimata  la  sua 
brillante  doppia  corda  e  le  difficoltà  inestricabili  delle 
quali  trionfa  sempre  felicemente. 

Dopo  Paganini  che  compendiava  in  se  Corelli ,  Tar- 
tini ,  Pugnani  e  Viotti,  l’Italia  non  ha  più  violinisti 
degni  di  occupar  il  primo  luogo  in  Europa  (3). 

La  scuola  francese  si  ecclissa.  Alard,  dallo  stile  pro¬ 
fondamente  sentito,  dalla  maniera  larga,  dalla  grande 
I  libertà  dell’archetto,  dallo  staccalo  brillantemente  mor¬ 
so,  dal  trillo  splendente,  dal  canto  espressivo,  semplice 
o  dignitoso,  Alard  potrebbe  a  giusto  titolo  mettersi  alla 
testa  della  scuola,  s’esli  non  si  attaccasse  alla  corda 

>  O  t  t 

con  troppa  asprezza,  se  la  sua  intonazione  non  fosse 
talora  alquanto  equivoca ,  se  avesse  pari  la  squisitezza 
alla  energia,  e  se  finalmente  trovasse  qualche  forma 
novella  e  inaspettata  pel  solo  del  violino,  ciò  che  manca 
a  tutt’ i  violinisti  dell’epoca  presente.  Cosi  fra  i  sei  citati 
artisti,  nessuno,  dopo  un  esame  severo  ed  imparziale, 

(ij  Noi  avremmo  detto  che  Paganini  ebbe  una  individuati - 
là,  non  pure  straordinaria  ma  inimitabile,  e  che  per  questa 
più  che  pe’lumi  dati  all’arte  il  suo  ingegno  divenne  fellonie - 
nate,  come  i  Francesi  lo  appellano. 

(2)  Il  genio  consiste  nel  trovar  prontamente  le  grandi  verità 
enei  rappresentarle  con  la  massima  chiarezza:  la  pazienza 
non  è  una  qualità  sua  intrinseca,  ma  una  virtù  necessaria  nel* 
l’esercizio  pratico  dell’arte. 

(3)  L’autore  di  questo  articolo  non  avrà  mai  sentito  parlar 
di  Giuseppe  Festa  di  cara  ed  immortai  rimembranza ,  nè  del 
mentissimo  Onorio,  splendore  della  nostra  scuola. 
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merita  di  esser  messo  al  primo  luogo,  come  Viotti , 
Iireutzer,  Baillot  o  Paganini  eran  degni  di  occuparlo 
insieme  o  separatamente.  Non  per  ispregio  del  presente 
oper  lode  del  passato,  ma  da  ingenuo  artista  e  critico 
indipendente  io  ciò  dico.  Come  Amai,  Boulfé,  Vernet 
e  tanti  altri  commedianti  non  sono  che  leggiadri  imita¬ 
tori  di  Potier,  cosi  i  nostri  presenti  violinisti  non  ci  of-  I 
frono  che  la  moneta  di  quelle  splendide  medaglie  d’oro 
che  portavano  scritto  nel  loro  esergo:  Baillot,  Rode  o 
Kreutzer.  Noi  abbiamo  de’ rari  e  deliziosi  solisti ,  e  non 


un  grande  artista.  Non  sembra  che  essi  pensino  che  un 
violinista,  come  un  attore,  un  pittore  ec.  deve  creare; 
che  dev’ esser  poeta,  parlando  una  lingua  novella;  che 
dev’ esser  capriccioso,  originale,  fantastico,  ma  vero 
e  toccante  come  Paganini  ;  che  dev’ eccitar  sensazioni 
ignote  ne* suoi  uditori,  ed  esser  forte  a  segno  da  conte¬ 
nerle  in  se  stesso  per  tema  che  non  trabocchino  ,  cioè 
esser  padrone  di  se  per  muovere  incantare  e  trasportar 
la  moltitudine  a  suo  talento. 

f  Dal  Monde  Musical.) 


COSTUMI  IT  ALZI- ITI  A1TTICHI 

•  * 

i  IL  DOGE  DI  VENEZIA. 


Da  un  dipinto  che  vedesi  nella  Sala  dello  Scrutinio 
in  Venezia  è  tratto  questo  abbigliamento.  Rappresenta  il 


Doge  Francesco  Erizzo  che  eletto  nel  1632  morì  quasi 
ottuagenario  nel  1646  pochi  dì  dopo  essere  stato  nom« 


(  Il  Doge  Francesco  Frizzo  ) 


Molino  tu. 


nato  capitano  generale  nella  guerra  che  il  leone  veneto 
movea  per  la  settima  volta  ai  Turchi. 

A  questa  illustre  famiglia  degli  Erizzo  appartiene 
quello  sventurato  Paolo  che  nel  1470,  sostenuta  va¬ 
lorosamente  la  difesa  di  Negroponle ,  costretto  ad  ar¬ 
rendersi  a  condizione  di  aver  salva  la  testa  ,  fu  poi 
barbaramente  fatto  segare  a  mezzo  della  persona  da 
Maometto  II ,  che  con  atroce  scherzo  calpestava  la 


santità  del  paltò,  asserendo  aver  promessa  ed  Erizzo 
salva  la  lesta,  ma  poter  disporre  a  proprio  talento  del 
corpo  suo.  Nè  di  ciò  pago  Maometto  volle  che  Anna,  la 
innocente  figlia  di  Erizzo,  servisse  ai  suoi  brutali  pia¬ 
ceri.  Ma  costei  oppose  la  più  eroica  resistenza  alle  lu¬ 
singhe  ed  alle  minacce  del  tiranno;  il  perchè,  stanco  di 
tante  ripulse,  e  indignalo  da  sì  fiera  virtù,  trasse  la 
scimitarra  e  d’  un  sol  colpo  le  staccò  la  testa  dal  busto. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

LsJ  5553  czarstgì  S3B,JEisasp3ca 

L’IMPERO 

XII.  UN  GRANDE  AVVENIMENTO  —  NUOVE  DISCORDIE. 


(  La  Regina  di  Prussia  in  mezzo  allarmata.) 


I.  La  vittoria  di  Trafalgar  può  pel  potente  nemico  di 
Francia  compensare  il  disastro  di  Ulma;  ma  non  v’ha 
compenso  al  trionfo  di  Austerlitz.  Il  vasto  piano  conce- 
puto  da  Pittò  distrutto,  distrutta  quell’alleanza  ottenuta 
con  tanti  sforzi,  e  tanti  sacrifizi.  II  gran  Ministro,  già 
qualche  tempo  infermo  perle  durate  fatiche,  riceve  la 
dolente  nuova  nell’ora  suprema  che  suonava  per  lui 
nunzìa  di  morte;  la  riceve  nel  dì  10  di  Gennajo  a  Put- 
nay-Heath  presso  Londra.  Nel  23  dello  stesso  mese  e’ 
mancò  a’vivi,  nell’anno  quarantaseltesimo  di  sua  età  — 
Tutti,  di  qualunque  partito  si  fossero,  unanimamente  Io 
chiamano  uomo  di  nobili  qualità  e  di  superiore  inge¬ 
gno,  caldo  e  disinterassato  amico  della  sua  Patria,  e 
tenero  del  suo  onore,  e  della  sua  prosperità.  Eloquente 
e  robusto  oratore,  abile  finanziere,  terribile  avversario 
nelle  discussioni  del  Parlamento,  P Inghilterra  perde 
in  lui  uno  de’suoi  uomini  illustri  —  Ciò  in  quanto  a’suoi 
meriti  personali;  in  quanto  alla  sua  politica  nulla  dico. 
La  giudichi  chi  sa  leggere  nella  Storia.  . 

Gli  succede  Carlo  Fox,  suo  antagonista;  l’amico  del 
Primo  Console;  colui  che  ha  sempre  sostenuta  la  mas¬ 
sima  del  non  intervento. 

A  questa  elezione  le  speranze  di  pace  rinascono  ne’ 
cuori.  Se  il  tuono  di  guerra  rumoreggia  ancora,  que¬ 
sto  rumore  è  assai  lontano.  E  sulla  estrema  punta  della 
penisolaltaliana  che  le  armi  di  Giuseppe  guerreggiano. 

E  pure  queste  speranze  sono  una  illusione  —  ed  io, 
per  quanto  è  in  me,  spiegherò  ora  le  cause  politiche  on¬ 
de  si  genera  la  inimicizia  tra  la  Francia,  e  la  Prussia. 

II.  Il  nuovo  Ministro  Inglese  non  propone  alcun  ne¬ 
goziato  diretto  e  spontaneo  colla  Francia,  ma  aspetta 
che  una  occasione  si  presenti  a  facilitare  la  riconcilia¬ 
zione. 

Questa  non  tarda  a  giungere,  ed  è  assai  straordina¬ 
ria.  Il  crederesti?  Nel  dì  14  di  Febbrajo  un  certoGuil- 
let  de  la  Gèvrilliòre,  sbarcato  aGravesaml,  proveniente 
da  Parigi,  scrive  a  Lord  Fox,  e  gli  chiede  un  passa¬ 
porto  per  recarsi  presso  di  lui ,  avendogli  a  comunicar 
cose  che  gli  farebbero  piacere.  Giunto  questo  scelle¬ 
rato  a  Londra,  e  introdotto  nel  gabinetto  del  Ministro, 


G.  Mariani  hi . 

ha  l’audacia  di  dirgli:  che  a  tranquillar  tutte  le  Corone, 
è  d'uopo  far  morire  il  Capo  de’  Francesi  ;  che  a  tale 
oggetto  si  è  preso  in  filo  una  casa  a  Parigi,  dalla  quale 
si  può  a  colpo  sicuro ,  e  senza  rischio  eseguire  il  for¬ 
mato  disegno.  —  Sbalordito  e  sdegnato  il  virtuoso  In¬ 
glese  comanda  che  questo  sciagurato  si  ponga  in  luogo 
di  custodia,  e  ogni  cosa  fa  nota  a  Talleyrand.  Questi, 
ringraziandolo  a  nome  dell’ Imperatore,  gli  riferisce  al¬ 
cune  parole  di  lui,  che  esprimono  qual  desiderio  sincero 
di  pace  egli  nutrisca. — Fox  le  considera  come  una  pri¬ 
ma  trattativa  —  e  da  questo  punto  incomincia  una  cor¬ 
rispondenza  diretta  fra’ due  Ministri.  La  sola  cosa  su 
cui  non  son  d’accordo  è  che  la  Francia  vuole  negoziar 
la  pace  senza  che  la  Russia  intervenga.  Ciò  non  vuole 
concedere  l’Inghilterra.  Pure  ciò  non  significa  ancora 
che  la  guerra  sarà  per  ricominciare.  Ma  ecco  che  nuovi 
casi  recano  uuove  idee.  Dopo  aver  posto  un  suo  fratello 
sul  trono  di  Napoli,  Egli,  come  già  ho  accennato,  dà  la 
Olanda  a  Luigi.  Nè  basta.  Nel  dì  12  Luglio  1806  ap¬ 
parisce  su  l’orizzonte  politico  il  trattato  della  confedera¬ 
zione  del  Reno;  Io  sottoscrivono  in  Parigi  il  Principe 
di  Benevento,  da  una  parte,  e  dall’altra  i  plenipotenziari 
de’ Re  di  Baviera  e  di  Wurtemberga,  l’elettore  arcican- 
celliere  dell'Impero  Germanico,  l’eleltor  di  Bade,  il  gran 
Duca  di  Berg,  il  Langravio  di  Hesse-Darmstadt,  i  prin¬ 
cipi  di  Nassau-Usingen ,  Nassau-Weilburg,  Ilolhensol- 
lern-Acchingen,  e  Hohensollern-Sigmaringen,  di  Salm- 
Sahn,  e  Salra-Ryrburg,  d'Ysemburg,  di  Birchstein ,  di 
Lichtenstein,  il  Duca  di  Aremberg,  e’1  Conte  di  Leyen. 
Tutti  convengono  di  separarsi  in  perpetuo  dal  territorio 
dellTmpero  Germanico,  e  di  unirsi  mediante  una  parti¬ 
colare  Confederazione,  sotto  il  titolo  di  Stali  confede¬ 
rati  del  Reno.  Per  questo  trattato  si  stipula  tra  le  altre 
cose  un’alleanza,  in  virtù  della  quale,  qualunque  guerra 
una  delle  parli  dovrà  sostenere  sul  continente  diverrà 
incontanente  comune  alle  altre.  In  tal  caso  la  Francia 
fornirebbe  200,000  soldati,  e  gli  Stati  uniti  insieme 
63,000. 

Questo  accrescimento  della  preponderanza  Francese 
non  può  far  piacere  al  gabinetto  di  Berlino. 
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Le  sue  relazioni  colla  Francia  si  attiepidiscono.  Egli 
intento  a  spianare  ogni  ostacolo  alla  pace  con  l'Inghilter- 
non  si  cale  di  questo  risentimento.  E  —  un  altro  grave 
pensiero  lo  occupa;  quello  della  pace  con  la  Russia,  la 
quale  csegnala  a  Parigi  tra  il  conte  di  Oubril,  e’1  ge¬ 
nerale  Clarke  nel  dì  20  di  Luglio.  Ma  Alessandro  nega 
di  sanzionar  il  trattato,  manda  in  esilio  nelle  sue  terre 
Oubril,  e  fa  partecipare  il  suo  niego  al  gabinetto  delle 
Tuilèries.  —  Intanto  le  trattative  coll’Inghilterra  con¬ 
tinuano,  e  forse  non  invano,  quando  la  morte  di  Fox 
viene  a  interromperle  da  prima,  e  iulìn  le  tronca. 

Questo  celebre  uomo  di  stato,  il  più  celebre  difensore 
delle  libertà  pubbliche  che  fosse  comparso  in  Inghilter¬ 
ra,  questi  che  col  suo  genio  potea  neutralizzare  gli  ele¬ 
menti  di  discordia,  muore  nel  dì  13  di  Settembre.  Per 
questa  morte  il  fulmine  di  guerra  si  riaccende,  l'Europa 
ricade  nuovamente  nel  caos  delle  passioni. 

La  Prussia  non  vede  altra  via  che  le  armi  per  rac- 
quistare  l’antico  suo  rango.  Essa  ha  un  esercito  forte  e 
agguerrito;  ha  uffiziali  giovani  e  impazienti  di  combat¬ 
tere.  Il  Principe  Luigi,  prode  giovane,  e  dotato  di  su¬ 
periore  ingegno,  mantiene  l’entusiasmo  fra’i  soldati,  che 
lo  amano  assai.  La  giovane  e  bella  Regina,  adorata  da’ 
suoi  sudditi,  e  gelosa  di  sostenere  l’onore  del  suo  trono, 
inspira  a  quanti  la  avvicinano  il  fervente  sdegno  che  nu¬ 
tre  per  le  usurpazioni  della  Francia.  Tutto  ciò  spinge 
con  soverchia  precipitala  il  Re  ad  entrare  in  campo. 


Il  signore  di  Iinobelsdorf  manda  da  Metz  una  nota  a 
Talleyrand  del  tenor  seguente. 

«  11  soscritto  ha  ricevuto  ordine  di  dichiarare  che  il 
«  Re  attende  dall’equità  dell’imperatore:  lcChe  tutte  le 
«  truppe  Francesi,  senza  ecceziono,  ripassino  immedia¬ 
te  tamente  il  Reno,  incominciando  la  loro  marcia  il  gior- 
tt  no  medesimo  in  cui  il  Re  si  lusinga  ottener  risposta 
te  dall’imperatore, e  che  la  proseguano  senza  indugio:  2° 
tt  Che  non  dovranno  più  mettersi  ostacoli  dalla  Francia 
tt  alla  conchiusione  d’una  lega  col  Nord,  che  compren- 
i  derà  tutti  gli  stati  non  descritti  nell’ atto  fondamen¬ 
te  tale  della  Confederazione  del  Reno.  Il  sottoscritto  ò 
tt  incaricalo  d’insistere  con  calore  affine  di  ottenere  una 
tt  pronta  risposta  che  possa  giungere  al  quartiere  ge- 
«  nerale  del  Re  nel  dì  otto  di  Ottobre.  — 

Se  questa  non  è  dichiarazione  di  guerra  io  non  so 
qual’altra  potrebbe  meritare  questo  nome. 

tt  Maresciallo  !  dice  Egli  volgendosi  al  Principe  di 
tt  Neuchatel,  Berlhier,  siamo  invitati  ad  una  partita  di 
tt  onore  pel  dì  otto  !  Un  Francese  non  manca  mai  a  si- 
tt  mili inviti.  Ma  siccome  si  dice  che  siavi  una  bella  Re¬ 
te  gina  che  vuol  essere  spettatrice  della  battaglia ,  rao- 
«  striamoci  cortesi ,  e  camminiamo  senza  posarci  mai 
«  fino  in  Sassonia. 

Difatti  la  intrepida  Sovrana  accompagna  l’esercito  ve¬ 
stita  della  divisa  del  suo  reggimento  di  Dragoni. 

Comincia  un  altro  Dramma  non  meno  terribile  degli 
altri  —  Cesare  Malpica 


STOMA 

E  DI  TRE  LEONCINI  INDIGENI. 

PARTE  I.  —  IL  LEONE  D’ AFFRICA. 


II. 

NOVELLE  TELEGRAFICHE. 

La  tigre  al  lupo  cerviero. 

Collega  mio  dolce. 

Non  osando  io  di  scrivere  direttamente  al  nostro 
Duce,  ho  fermato  in  mente  di  spedire  a  le  volta  per 
volta  i  ragguagli  del  nostro  itinerario  ;  affinchè  tu  possa 
manifestarli  a  lui,  e  a  tutti  i  leoni  raccolti  in  generali 
assemblee. 

Non  appena  varcato  l’Atlante,  fummo  accolti  a  colpi 
di  moschetto  da’ posti  Francesi. 

—  Deh  che  vuol  dir  questo?  chiese  il  mio  leoncino. 

—  Ed  io  :  son  gli  onori  che  si  rendono  al  vostro 
rango. 

Difalti  dopo  pochi  istanti  furon  mandate  per  noi  delle 
vetture  d’una  eleganza  perfetta,  munite  di  sbarre  di 
ferro  fuso,  che  ci  fecero  ammirare  come  un  de’progressi 
della  industria  moderna.  Poi  ci  diedero  per  cibo  carne 
freschissima,  e  saporita  ;  e  —  sempre  accompagnati  da 
una  scorta  di  onore  —  ci  menarono  nel  porto  ove,  per 
rispetto  dovuto  alla  razza  animale,  fummo  imbarcati 
sovra  un  vascello  nomato  il  Castoro. 

Condotti  a  spese  dello  stato  fino  a  Parigi,  siam  giunti 
in  questa  Capitale. 

Ora  ascolta,  o  mio  dolce  e  tenero  animale. 

Noi  siamo  qui  alloggiati  anche  a  spese  dello  stato. 
Sì  !  noi  non  paghiamo  l’albergo.  E  sai  tu  dove  dimoria¬ 
mo?  In  un  delizioso  giardino,  ùc\.\.o  giardino  delle  pian¬ 
te.  Il  popolo  trae  a  vederci  con  tanta  premura,  che 
abbiam  per  custodi  degli  uomini  dottissimi,  e  —  per  sal¬ 
varci  da  ogni  indiscrezione  —  i  nostri  illustri  e  attenti 
custodi  han  frapposto  delle  barre  di  ferro  tra  noi  e  i 
curiosi. 

Finalmente  nel  giardino  ove  siamo  v’ha  animali  ve¬ 
nuti  da  tutte  le  parti  del  mondo. 


Ma  che  fanno  essi  qui? 

A  soddisfar  questa  mia  curiosità  mi  sono  arrampicalo 
fino  alle  sbarre  superiori  della  nostra  spaziosa  antica¬ 
mera.  Di  là  guardando  ho  adocchiato  un  Orso  bianco. 

—  Oliò  !  fratello ,  mi  son  posto  a  gridare ,  come  ti 
chiami  ? 

—  Orso-K.a  Iii-K.ofF.  —  e’1  tuo  nome  qual’è,  collega 
carissimo  ? 

—  Tigre-al-bel-dul-dal-Rir,  ed  ho  mecoLeo-Zar-Zur- 
al-man-mum. 

—  Ah!  sei  tu  un  de’ due  infelici! 

—  Infelici!  felicissimi,  vuoi  dire,  che  nessuno  po¬ 
trebbe  star  meglio  di  noi.... 

—  In  prigione....  ah  ah  ah.... 

—  Orso-Ka-Ri-Koff!  tu  deliri.... 

—  E  tu  vaneggi.  In  verità  la  è  dabbenaggine  imper¬ 
donabile  in  una  tigre.  Si  vede  cb.e  nell’Affrica  v’ha  pro¬ 
gresso  retrogrado  — * 

Questa  sua  ironia  mi  pose  in  sospetto  :  la  terribile 
parola  di  prigione  mi  area  già  posta  la  paura  sotto  il 
pel  maculato.  Quindi  dissi  con  voce  commossa  all’abi¬ 
tatore  del  Nord  : 

—  Deh,  fratello  carissimo,  spiegati  più  chiaramente. 

—  Ed  ei  :  dunque  non  t’  avvedi  che  una  al  tuo  com¬ 
pagno  sei  prigioniero  della  Francia?  I  Leoni  di  Parigi 
allarmati  del  vostro  arrivo  v’  han  gittati  in  carcere  — 

Intendesti,  o  collega  mia  dolce!  Noi  eravam  prigio¬ 
nieri  ! 

—  A  questa  nuova  tutti  i  leoni  si  leveranno  a  rumore, 
varcheranno  l’Atlante,  divoreranno  lutto  il  presidio  ne¬ 
mico  ,  e  verranno  fin  qui  a  sciogliere  le  nostre  catene , 
a  vendicarci. 

—  Dì  loro  che  non  faccian  nulla  di  lutto  questo.  Noi 
ci  siam  liberati  co’ nostri  propri  artigli.  Ascolta  qual 
modo  tenemmo,  o  per  meglio  dire  come  sapemmo  pro¬ 
fittare  della  occasione. 
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—  Ma  dimmi,  o  fratello,  soggiunsi  rivolto  a  Orso- 
Ra-Ri-Roff,  dimmi  ove  potrei  trovare  questi  leoni  di 
Parigi  ? 

—  Non  v’è  cosa  più  agevole  di  questa ,  mi  rispose. 
Questi  animali  che  tu  cerchi  abitano  una  contrada  detta 
quartier  di  S.  Giorgio.  Si  distingue  questa  dalle  altre 
perchè  ha  le  strade  coperte  di  asfalto. 

—  Tu  sei  bene  avventuroso,  o  fratello,  soggiunsi.  Il 
vostro  nome,  e  la  vostra  sembianza  qui  non  è  usurpata 
da  alcuno. 

—  Tu  mal  ti  apponi,  rispose.  Io  ho  veduto  in  una 
stamperia  quello  che  si  chiama  un  orso,  imitare  il  nostro 
portamento ,  e  occupato  a  porre  del  nero  sul  bianco. 
Ti  dirò  di  più  che  quest’orso  è  assistito  da  un  monello, 
che  si  dice  Scimia,  di  cui  l’uffizio  è  di  raspollar  fra  le 
lettere. 

—  E  che  fanno  costoro? 

—  Fanno  ciò  che  qui  i  dotti  chiaman  libro  — -  un  pro¬ 
dotto  bizzarro  dell’uomo;  che  ho  udito  anche  nomare 
bouquin ,  senza  che  mai  avessi  potuto  intendere  qual 
relazione  v’abbia  tra  un  becco,  e  un  libro. 

—  Ma  dimmi  mò ,  Orso-Ra-Ri-Koff  carissimo ,  qual 
vantaggio  traggon  gli  uomini  dall’ usurpare  i  nostri  no¬ 
mi  senza  poter  possedere  le  nostre  qualità? 

—  E  assai  più  facile  aver  dello  spirito  col  nome  di 
bestia  che  con  quello  di  uomo.  D’altronde  gli  uomini 
han  sempre  confessata  la  nostra  superiorità.  In  ogni 
tempo  si  son  serviti  di  noi  per  creare  le  loro  armi  gen¬ 
tilizie. 

—  Ne  hai  tu  scritto  agli  orsi? 

— ■  No,  perchè  noi  non  ci  curiamo  di  ciò  che  fanno 
gli  uomini.  Non  siam  già  i  leoni  noi. 

—  E  che!  vecchio  banco  di  ghiaccio  ,  a  due  patte, 
incipriato,  oseresti  tu  svillaneggiare  i  leoni?  — 

Orso  ka-ki-koff  non  rispose ,  ma  si  atteggiò  a  fiero 
disdegno. 

Allora  a  fargli  sentire  come  io  avessi  acuti  gli 
artigli,  spezzai  con  un  urto  le  sbarre  di  ferro.  Il  mio 
giovane  compagno  imitò  il  mio  esempio...  e  ci  trovam¬ 
mo  liberi.  Io  già  stava  per  slanciarmi  su  l’orso  quando 
il  leoncino,  degno  figliuolo  d’ un  padre  saggissimo, 
afferrandosi  alla  mia  coda:  che  fai!  sdamò.  Koi  ve¬ 
nimmo  ad  adempiere  una  missione  segreta ,  e  tu  vuoi 
commettere  un  pubblico  scandalo! Si  avvicina  la  notte; 
profittiamone  per  andare  in  cerca  de’  leoni  — 

Docile  al  consiglio  della  prudenza  mi  calmai ,  e  col 
mio  giovane  padrone  mi  avviai  per  alla  volta  de'balnardi. 

Al  nostro  primo  apparire  fummo  accolti  con  grida 
altissime  di  entusiasmo. 

G  uardate  !  guardate  !  diceansi  l’un  l’altro  i  cittadini. . . 
oh  come  si  son  ben  mascherali!  Si  direbbero  veri  ani¬ 
mali! 

Il  leoncino  colla  sua  consueta  perspicacia  comprese 
che  eravamo  in  carnevale. 

E  però  noi  potevamo  andare  e  venire  a  nostro  grado. 
Ma  intorno  a  ciò  vi  daremo  in  appresso  de’  ragguagli. 
Per  ora  ti  dirò,  collega  mio  dolce,  che  ci  trovammo  in 
gravissimo  imbarazzo  per  non  conoscere  nè  gli  usi,  nè 
la  lingua  del  paese.  Ecco  in  qual  modo  ci  traemmo 
d’ impaccio. 

( La  nebbia  che  ingombra  l'atmosfera  impedisce  al 
lupo  cerviero  di  ricevere  il  resto  di  questa  lettera  in¬ 
teressantissima.) 

III. 

I.3  LETTERA  DEL  LEONCINO  A  SUO  PADRE. 

Leo-zar-zur-al-man-mum ,  a  Sidi-zir-zor-leo-kar-kir 
suo  padre ,  salute. 

Voi,  leone  de’ leoni ,  simoun  del  deserto,  terrore 
delle^ gazzelle,  fulmine  degli  elefanti ,  temporale  degl’ 


ippopotami,  fuoco  divoratore  de’ leopar ài ,  fortissimo, 
umanissimo  e  grandissimo ,  daste  ben  pochi  denari  a 
me  Leo-zar-zur-al-man-mum.  Quindi  mi  riesce  assai 
difficile  il  serbar  qui  il  mio  rango.  Non  appena  ho  po¬ 
ste  le  patte  su’ baluardi,  tosto  mi  sono  avveduto  che 
questo  è  un  paese  diversissimo  dal  deserto.  Il  credere¬ 
ste  !  Qui  tutto  si  vende  e  tutto  si  compra.  Non  si  può 
bere  senza  spender  denari ,  non  si  può  mangiare  senza 
sborsare  una  somma  vistosa,  e  fin  per  digiunare  si  paga. 

La  tigre  ha  preso  a  guida  un  cane;  e  questi  ci  ha 
scortali  lunghesso  i  bastioni  della  città,  a  fin  di  farci 
vedere  le  bestie  di  cui  andiamo  in  cerca.  Nè  ci  ha  di¬ 
stinti  alcuno...  tanto  siam  noi  somiglianti  agli  uomini! 
Quindi  siam  tenuti  come  i  nòstri  avversari;  degli  uo¬ 
mini  mascherati  da  animali.  Per  obbedire  alla  moda  mi 
son  posto  a  fumare  un  sigaro.  Questo  maledetto  narco¬ 
tico  mi  ha  fatto  starnutar  sì  forte,  che  tutti  bau  tremato 
al  mio  starnuto.  Allora  un  foglieltonista  che  si  trovò 
a  passare  disse,  guardando  la  mia  testa  : 

—  Questi  giovani  finiranno  per  somigliare  affatto  a 
de’  leoni  — - 

— -  Noi  cominciamo  a  trovare  il  filo  di  ciò  che  cer¬ 
chiamo,  diss’io  alla  tigre. 

Come  v’ho  detto  noi  stavamo  su’ baluardi. 

Sovra  questi  v’ha  degli  alberi...  ma  che  alberi!  In¬ 
vece  d’un  aer  puro  son  circondali  dal  fumo  ;  invece  di 
rugiada  son  coperti  dalla  polvere.  Quindi  han  le  fronde 
grandi  quanto  una  delle  mie  unghie. 

E  poi!  in  niun  luogo  si  scorge  cosa  che  abbia  la 
sembianza  della  grandezza;  tutto  è  dovunque  meschino. 

Siamo  entrati  in  una  bottega  da  Caffè  per  digiunare... 

Cesare  Malpica. 


LA  SCIMMIA  ALBINA 

E  noto  che  per  quanto  variabile  è  il  colore  degli 
animali  domestici ,  altrettanto  costante  e  fisso  è  nelle 
specie  selvagge.  Tra  i  primi  notasi  p.  e.  qualche  spe¬ 
cie  di  cani,  de’ quali  è  pressoché  impossibile  trovare 
due  individui  dell’ islesso  identico  colore  ,  mentre  tra  i 
secondi  si  potrebbero  citare  molte  specie  indigene  ed 
esotiche,  presso  le  quali  l’esame  fatto  sopra  cpnlinaja 
d’individui  non  giungerebbe  a  far  discoprire  altre  diffe¬ 
renze  di  colorito  fuori  quelle  comuni  a  tutti  e  dipendenti 
dalla  diversità  di  età,  di  sesso  o  di  stagione. 

Questo  rinvenirsi  di  raro  varietà  di  colore  negli  ani¬ 
mali  selvaggi  ha  indotto  i  zoologi  a  raccogliere  con 
cura  tutti  gli  esempi  che  si  sono  presentati  ;  e  trovansi 
perciò  registrati  negli  annali  della  scienza  vari  fatti  di 
questa  natura,  a’  quali  altri  se  ne  aggiungono  di  tempo 
in  tempo. 

Tali  fatti  si  riferiscono  generalmente  a  due  gruppi  * 
appunto  perchè  due  possono  essere  le  cagioni  principali 
delle  variazioni  del  colore  degli  animali  selvaggi;  cioè 
la  mancanza  totale  o  parziale  della  materia  colorante 
nella  pelle;  ovvero  l’eccesso  di  questa  stessa  materia. 
Le  variazióni  di  colore  provenienti  dalla  prima  di  que¬ 
ste*  cagióni  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Albinismo , 
quelle  che  dalla  seconda  dipendono,  che  son  mollo  più 
rare  delle  prime,  vanno  sotto  il  nome  di  Melamsmo. 

Il  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  accoglie  in  se 
in  questo  momento  due  rari  esempi  di  tali  anomalie  in¬ 
verse.  Quasi  contemporaneamente  sono  ivi  pervenute, 
una  paniera  affetta  di  melanismo  ed  una  scimmia  albi¬ 
na.  Di  quest’ ultima  offeriamo  qui  il  disegno.  Essa  ap¬ 
partiene  ad  una  specie  del  genere  Macaco,  cui  J.  Geof- 
froy ,  descrivendola  pochi  anni  addietro,  chiamò  ma¬ 
caco  rosso  dorato  :  fu  comprata  nelle  isola  Filippine. 

Allorché  questo  Macaco  albino  fu  posto  nel  palazzo 
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delle  scimmie  (1)  in  mezzo  a  molti  altri  individui  della 
stessa  specie ,  si  vide  subito  il  contrasto  che  facevano 
tutti  i  caratteri  distintivi  della  forma  co’ caratteri  del 
colorito,  i  primi  perfettamente  eguali  in  tutti,  i  secondi 
diversissimi.  Il  macaco  rosso-dorato  è  normalmente 
d’un  bel  rosso  picchiettato  di  nero  con  le  estremità  più 
o  meno  cenericcie,  la  còda  nerastra,  le  parti  nude  ne¬ 
rastre,  gli  occhi  rossi.  L’Albino  al  contrario  ha  il  pelo 
di  un  bianco  leggermente  giallastro  e  le  parti  nude 
color  di  rosa  pallida:  i  suoi  occhi  sotto  certi  punti  di 
luce  sembrano  di  color  di  rosa.  Oltre  a  ciò  è  miopo  e 
losco;  vizi  di  conformazione  che  uniti  al  colore  de’ suoi 


occhi  gli  danno  una  singolare  fìsonomìa  ed  espressione. 

Chi  non  riconosce  in  questa  descrizione  i  medesimi 
caratteri  che  presentano  gli  Albini  umani?  come  essi  il 
macaco  albino  evita  la  molta  luce,  e  i  suoi  occhi  posso¬ 
no  appena  sopportarne  una  debolissima.  Abitualmente 
rannicchiato  in  un  angolo  della  sua  tana ,  tristo  e  ma¬ 
linconico,  anche  quando  egli  prende  le  sue  mosse,  lo 
fa  con  gravità  e  lentezza,  che  sono  evidentemente  il 
contrapposto  della  vivacità  turbolenta  degl’individui 
della  stessa  specie. 

Appo  tutti  i  popoli  selvaggi ,  gli  uomini  affetti  da 
albinismo  yan  soggetti  al  disprezzo  ed  ai  cattivi  tratta¬ 


menti  di  coloro  che  li  circondano.  In  alcune  parti  del- 
1  Africa  i  Negri  vedono  in  essi  non  degli  uomini  ma 
degli  esseri  infausti;  per  cui  gli  scacciano  dai  luoghi 
abitati.  Nella  Guinea  si  mettono  a  morte  i  fanciulli  albini 
per  allontanare  le  calamità  delle  quali  son  essi  supersti¬ 
ziosamente  creduti  precursori  nel  loro  nascere.  In  molte 
isole  del  mare  del  sud,  e  nell’ istmo  di  Panama  la  sorte 
degli  Albini  è  del  pari  degna  di  pietà,  e  nel  Ceylan, 
quest’ infelici  cui  chiamano  Bedos ,  son  costretti  a  vivere 
celati  ne’ boschi  lungi  dal  consorzio  umano. 

Ora  è  curioso  il  vedere  come  altrettanto  avvenga  al¬ 
l’animale  di  cui  qui  parliamo.  Tutte  le  volte  che  questo 
Macaco  albino  si  è  provato  ad  uscire  dalla  sua  tana,  e 
si  è  arrischiato  ad  andare  in  mezzo  ai  suoi  simili,  comun¬ 


que  avesse  cura  di  recarsi  nella  parte  meno  illuminala 
dello  spazzo ,  la  singolarità  del  suo  colore  e  della  sua 
fisonomia ,  e  soprattutto  il  suo  incesso  incerto  e  imba¬ 
razzalo  lo  han  reso  l’oggetto  dapprima  di  una  viva  cu¬ 
riosità,  indi  de’ cattivi  trattamenti  delle  altre  scimmie. 
Tanto  che,  dopo  diverse  uscite  che  gli  fruttano  or  più 
or  meno  contusioni  e  morsicature ,  la  povera  bestia  si 
chiude  nell’interno  della  sua  nicchia,  fuggendo  ad  un 
tempo,  come  gli  albini  umani,  la  luce  e  i  suoi  simili. 

Questo  macaco  è  la  sola  scimmia  albina  che  siasi 
vista  vivente.  Eran  noti  però  altri  esempi  di  albinismo 
tra  gli  animali  di  questa  famiglia. 


(x)  Vedine  la  descrizione  e  la  figura  a  pag.  4i> 
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. Il  18  giugno,  alle  tre  del  mattino,  io  partiva, 

a  cavallo,  da  Seida,  con  una  guida  ed  un  Gianizzero 
arabo:  costeggiando  in  tal  guisa,  il  mare,  traversam¬ 
mo  campagne  rivestite  delle  più  belle  piante  di  coto¬ 
ne  e  tabacco.  Questa  pianura,  che  stendesi  sino  alle 
montagne  dell’Anti-Libano ,  ha  due  leghe  circa  di  lar¬ 
ghezza,  e  distinguesi  per  una  meravigliosa  vegetazione. 


Mi  si  additò ,  presso  la  sponda ,  il  villaggio  di  Elia  : 
gli  è  questo  un  gruppo  di  capannucce,  costrutte  sul¬ 
le  rovine  della  città  di  Sarephta ,  che  nutrì  il  profeta 
negli  anni  della  penuria.  Io  mi  fermai  poscia  sul  mar¬ 
gine  di  un  fiume  assai  rapido ,  scendente  dalle  monta¬ 
gne  ,  in  un  punto  ove  un  varco  di  legno  univa  le  due 
sponde;  le  acque  ch’io  vedeva  scorrere  a’ miei  piedi 


(Veduta  dell’odierna  Tiro.  ) 


erano  quelle  del  Leonles,  le  cui  abbondevoli  scaturigi¬ 
ni  trovansi  vicino  a  Balbek.  Gli  Arabi  nomanlo  Nak/ir- 
el-Kasmieh ,  fiume  della  divisione,  perch’egli  separa  la 
provincia  di  Sur  da  quella  di  Seida ,  cioè  a  dire  il  ter¬ 
ritorio  di  Tiro  da  quel  di  Sidone . 

Giunsi  a  Tiro  pria  del  meriggio.  I  miei  occhi  af- 
fisaronsi ,  avanti  ogni  cosa,  nella  celebre  calata,  o 
dicco  di  Alessandro.  Il  tempo  ed  il  mare  mentre  strug¬ 
gevano  da  un  lato  la  città  regina  dei  Tirii,  sembrano 
invece  essersi  piaciuti  a  consolidare  questo  monumento 
del  Grande,  il  quale  serbasi  tuttora  intero  pel  tratto  di 
quasi  una  lega. 

Innoltravami  quindi  sotto  a  porte  mezzo  rovinose, 
e  scendea  da  cavallo  presso  ad  una  capanna  attigua 
ad  una  cappella.  Erano  queste  il  palazzo  e  la  cattedrale 
dell’arcivescovo  di  Tiro!....  Il  venerevole  vecchio  ven¬ 
ne  a  ricevermi  sulla  soglia  del  suo  tugurio  :  una  barba 
bianca  e  prolissa  scendeva  sulla  violacea  sua  tonaca , 
sul  cui  davanti  scintillava  l’aurea  croce ,  stemma  del¬ 
l’episcopato.  Ei  mi  condusse  verso  il  sofà  dell’unica  sua 
ANNO  VII. 


camera,  e  mentre  due  famigli  preparavano  il  desinare, 
legossi  meco  con  un  dolce  e  famigliare  discorso.  Impe¬ 
rocché  l’ospitalità  dell’Oriente  è  cosa  tutta  speciale,  e 
discosta  da  ogni  altro  cortese  costume  :  appena  entrato 
sotto  il  tetto  del  vostro  albergatore ,  voi  diventate  per 
esso  il  suo  amico ,  il  suo  confidente ,  l’ adottivo  suo  fi¬ 
glio;  egli  narravi  la  sua  vita,  le  sue  cure,  le  sue  spe¬ 
ranze,  quasi  che  dovesse  lungh’anni  unire  ai  vostri  i 
propri  destini.  Ecco  dunque  ciò  che  dissemi  l’arcive¬ 
scovo  di  Tiro,  usando  l’ italico  idioma,  che  egli  parlava 
con  facilità  ed  eleganza  : 

ec  Voi ,  ben  veggo ,  meravigliate  in  mirando  questa 
K  umile  dimora,  a  la  povertà  ond’è  cinto  l’arcivescovo 
a  di  Tiro.  Ma  che?  non  meravigliaste  voi  più  ancora, 
<c  contemplando  lo  squallore  in  cui  cadde  la  sua  metro- 
«  poli  ?  Destinato  dal  Cielo  a  vivere  in  mezzo  alle  rovi- 
k  ne,  sono  io  medesimo  un  lacero  ed  ornai  cadente 
«  edifìcio.  E  perchè  mai  dovrei  io  lagnarmi  delle  sorti 
«  che  Dio  mi  ha  scritte?...  Ben  conobbi,  nonpertanto, 
«  le  dolcezze  c’I  fasto  della  vita  europea  ;  ma  loro  an¬ 
si 
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tc  teposi  il  Libano,  la  povera  mia  capanna  e  la  città 
c  de’  miei  padri.  Tiro  mi  diede  i  natali ,  e  le  mie  ceneri 
«  riposeranno  ben  presto  tra  le  sue  mura.  Io  rimasi, 
<c  giovanetto,  orfano  de’ miei  genitori  :  un  fratello  restò 
S  solo  a  confortare  la  mia  esistenza,  il  quale  ha  meco  co- 
«  mune  il  tetto,  e  voi  or  or  lo  vedrete:  le  sue  due  figlie 
«  consolano  la  tarda  e  stanca  vecchiezza  mia.  Dopo 
a  avere  consunta  l’età  più  verde  ,  impiegato  nel  servi¬ 
li  zio  di  un  convento  su  la  montagna,  agognai  al  sacer- 
«  dozio,  ed  i  capi  cattolici  del  Libano  mi  fecero  partire 
«  per  Roma.  Giunsi  dapprima  alla  nuova  Tiro,  co¬ 
li  strutta  come  questa  sua  gloriosa  anteeessora,  in  inez¬ 
ie  zo  del  mare ,  e  come  essa  regina  dei  commerci  :  ma 
«  poco  fcrmaimi  in  Venezia,  e  quando  già  l’ora  della 
ti  sua  agonia  era  scoccata.  Seppi  dappoi  che  essa  erasi 
te  assomigliala  a  Tiro  anche  nel  lugubre  fine,  e  che  la 
«  corona  cadde  dall’ augusto  suo  capo.  Il  sommo  pon¬ 
ti  tefice  Clemente  XIV  onorommi  delle  più  amorevoli 
<i  accoglienze;  e  raccorciò  per  me  il  tempo  prescritto 
(l  pegli  studi  e  pel  tirocinio  del  sacerdozio.  Una  smania 
a  inquieta  divoravami  in  mezzo  di  Roma  :  colà  ancora 
«  abbondavano  le  rovine ,  ma  quegli  avanzi  quelli  non 
it  erano  della  mia  patria.  Alla  fin  fine  io  ripartiva  sacer- 
it  dote  pel  Libano  ,  e  più  tardi  Pio  IV  degnossi  spedir¬ 
li  mi  quest’aurea  croce.  (Continua) 


METASTASI© 

( Contiti.,  vedi  pag.  i  ) 

Le  facoltà  brillanti  della  immaginazione  congiunte  al 
patetico  irresistibile  del  cuore  si  aprono  più  larga  la 
via  della  gloria ,  e  rapiscono  spesso  alla  intelligenza 
meditante  una  parte  degli  onori  che  le  son  dovuti.  La 
poesia  epica  della  Gerusalemme  non  permetterà  mai 
agli  spiriti  leggieri  che  Torquato  si  riguardi  come  filo¬ 
sofo  ,  sebbene  ei  lo  fosse  e  profondo  ;  siccome  la  dram¬ 
matica  poesia  del  Metastasio  impedirà  sempre  a  molti 
de’ suoi  ammiratori  di  riconoscere .  iu  esso  un  critico 
solenne.  Ed  ei  l’era  sotto  ogni  aspetto,  nè  poteva  noti 
esserlo  quando  volgeva  l’arte  co’  veri  suoi  mezzi  al  vero 
suo  scopo.  Il  retto  criticare  eì  retto  filosofare  sono  una 
stessa  idea  in  due  parole. 

Io  parlo  di  quella  critica  della  quale  sembra  essersi 
perduto  l’uso  da  per  lutto.  La  Filosofia  ha  già  innalzato 
un  così  Icario  volo  che  lascerà  pur  essa  al  secolo , 
cadendo,  un  nome  sventurato.  Superba  del  suo  ardire, 
ha  „teso  tra  la  mente  e  gli  oggetti  della  scienza  un  velo, 
attraverso  il  quale  crede  meglio  contemplarli.  Privan¬ 
dosi  de’ vantaggi  della  esperienza  e  della  esplorazione 
de’ fatti;  schiva  di  guardar  l’ente  nell’  ente,  di  salir 
dalla  sensazione  alla  idea ,  di  calcolar  la  influenza  di 
ciò  che  ne  circonda  su  lo  spirito,  di  posar  il  giudizio  su 
la  luce  dell’analisi,  di  riguardar  l’ intendimento  come 
frutto  di  luogo  esame  sul  concreto;  indocile  ai  consigli 
de’ sapienti  che  la  locarono  in  alto  senza  renderla  invi¬ 
sibile,  ella  è  salita  di  astrazione  in  astrazione,  si  è  cinta 
di  novelle  entelechie,  e  mercè  la  virtù  di  alcune  ma¬ 
giche  parole,  crede  (misera!)  rilevare  meglio  indovinar 
le  cose  che  estimarle ,  meglio  vaticinarle  che  vederle. 

Qual  critica  possiamo  aspettarci  da  codesta  filosofia, 
ciascuno  lo  vede  da  sè  stesso,  leggendo  gli  oscuri  ine¬ 
stricabili  giudizi  e  le  imperscrutabili  teorie  che  sono 
state  da  alcuni  dettate  intorno  al  bello.  Gli  oracoli  non 
parlavan  più  oscuro  di  costoro.  Essi  vi  piantano,  per 
addurne  un  esempio,  una  distinzione  fra  dramma  sto¬ 
rico,  e  dramma  psicologici*,  e  sottilizzai»  tanto  sovressa 
che  la  povera  ed  incauta  gioventù  crede  per  fermo  che 
il  teatro  abbiala  sua  storia  e  la  sua  psicologia;  ma 


quando  va  per  raccoglierla  stringe  la  nuvola  invece  dj 
Giunone.  A  disingannare  i  malaccorti  non  si  richiede¬ 
rebbe  altro  farmaco  che  la  sola  lettura  di  ciò  che  il 
Metastasio  scrisse  intorno  al  verisimile  ed  al  vero  come 
obbietti  dell’arte  drammatica.  Si  conoscerebbe  allora 
perchè  il  primo  in  teatro  è  sempre  una  regola  e’1 
secondo  è  spesso  una  incredibile  eccezione,  e  in  qual 
modo  l’uno  all’altro  si  conlempra  per  ascendere  al  bello 
ideale.  Ma  cosiffatte  cose  si  conoscerebbero  nelle  Poe¬ 
tiche  comentale  da  Metastasio  con  troppa  chiarezza  ,  e 
quel  che  adesso  vuol  conoscersi  dev’ esser  arcano  più 
degli  antichi  misteri  eleusini.  Chi  avrebbe  mai  creduto 
che  si  troverebbe  una  filosofia  la  quale  intende  ogni 
cosa  senza  farla  intendere  ad  alcuno? 

Neppur  di  quella  critica  io  favello,  per  la  quale  il 
criticalo  innanzi  al  suo  giudice  si  trova  come  un  colpe¬ 
vole  al  terribile  cospetto  d’un  areopago.  Critica  è  questa 
orgogliosa,  che  invilisce  e  rende  spregiarne  d’ogni  freno 

10  ingegno.  Batti,  ma  ascolta ,  diceva  Temistocle  ad 
Euribiade;  e  cosi  diremmo  noi  a  tanti  critici  moderni. 
Censura,  ma  esamina,  ma  vedi  se  li  sei  ingannato,  ma 
vedi  se  puoi  ingannarti  una  volta ,  ma  adopra  i  modi 
che  se  non  rendono  utile  furali  modesto  il  tuo  senten¬ 
ziare.  Non  cercar  di  assumere  l’opera  dell’altrui  mente 
alle  tue  idee,  ma  fa  che  queste  discendano  alla  disa¬ 
mina  delTobbietlo  fuor  de’ pregiudizi  che  ti  accerchiano. 

Il  vero  senso  che  con  profondo  giudizio  e  grande 
dottrina  Metastasio  rendeva  ai  passi  più  oscuri  o  più 
oscurati  di  Aristotele  e  di  Orazio;  il  fruito  grandissimo 
che,  sua  mercè,  ricavar  possiamo  dall’ima  e  dall’altra 
poetica;  la  scienza  ch’ei  ne  dà  limpidissima  della  subli¬ 
me  arte  sua  ,  è  forse  confusa  col  dispettoso  fastidio  e 
con  la  intolleranza  d’una  critica  superba?  Ne  dice  egli 
forse:  Non  credete  a  nessuno  fra  quelli  che  mi  bau 
|  preceduto  in  tale  dissamina  :  si  son  essi  tutti  ingannali; 
stolti  son  essi ,  fallaci  le  loro  sentenze,  ridicola  la  loro 
erudizione,  impudente  il  loro  opinare? 

No  :  egli  così  non  dice  ;  ma  con  le  pudiche  forme 
d’un  dubbio  modesto,  e  con  l’esame  accurato  delle 
opinioni  altrui ,  ne  fa  sentire  e  comprendere  or  la  loro 
insussistenza,  or  la  contraddizione  in  cui  c’involge- 
rebb' ro  adottandole,  ed  ora  il  ludibrio  nel  quale  si 
cadrebbe  prescindendo  dall’estimativa  del  senso  comune. 

Metastasio  in  somma  ne  insegna  criticando,  che  la 
sapienza  del  giudicare  non  deve  scompagnarsi  dalla 
sapienza  d’ esser  indulgente;  che  la  mente  ed  il  cuore 
devono  mettersi  in  perfetta  armonia,  allorché  si  prende 
ad  estimar  un’opera  che  dal  felice  concorso  delTuim  e 
dell’altro  sia  nato;  che,  trattandosi  del  bello  come  del 
buono,  può  ingannarci  più  l’intelletto  che  il  sentimento; 
e  che  per  le  opere  indegne  di  esame,  v’ha  un  silenzio 
assai  più  eloquente  di  qualunque  favella. 

Era  a’ tempi  di  questo  grand’uomo  cominciata  già  la 
usurpazione  della  musica  su  la  poesia ,  e  fremeva  già 

11  buon  gusto  vedendo  la  prima  rinunciar  superbamente 
ai  vantaggi  che  ottener  può  veri  e  durevoli  dal  consor¬ 
zio  della  seconda,  l’oeta  e  critico  eminente,  Metastasio 
scriveva  allora:  «  Quando  la  musica  aspira  nel  dram¬ 
ma  alle  prime  parti  in  concorso  della  poesia,  distrugge 
questa  e  sè  stessa.  E  un  assurdo  troppo  solenne  che 
pretendano  le  vesti  la  principal  considerazione  a  gara 
della  persona  per  cui  sono  state  fatte...  Le  arie  chia¬ 
mate  di  bravura  sono  appunto  lo  sforzo  della  nostra 
musica  che  tenta  sottrarsi  all’ impero  della  poesia.  Non 
v’ha  cura  in  tali  arie  nè  di  caratteri,  nè  di  situazioni, 
nè  di  affetti,  nò  di  senso,  nò  di  ragione:  ed  ostentando 
solo  le  proprie  ricchezze,  col  ministero  di  qualche  gorga 
imitatrice  de’ violini  e  degli  usignuoli,  ha  cagionato 
quel  diletto  che  nasce  dalla  sola  maraviglia  ed  ha 
riscosso  gli  applausi  che  non  possono  a  buona  equità 
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esser  negati  a  qualunque  ballerino  di  corda  quando 
giunga  con  la  sua  destrezza  a  superar  la  comune  espet- 
tazione,  ec.  ec.  ec.  j> 

Di  grazia,  le  scene  liriche  presenti  si  sono  tanto 
migliorate  ed  lian  tanto  progredito,  che  non  siano  ad 
esse  applicabili  le  osservazioni  scriLle  circa  ottani’ anni 
addietro  da  un  critico  così  castigato?  Lo  giudichino  gli 
uomini  di  buon  gusto,  a  Conveniamo,  scrivea  il  gran 
Metastasio  sullo  stesso  soggetto  un  anno  dopo,  che  sia 
la  musica  un’arte  ingegnosa,  mirabile,  dilettevole, 
incantatrice,  capace  di  produrre  da  se  sola  portenti,  ed 
abile,  quando  voglia  accompagnarsi  con  la  poesia,  non 
solo  di  secondare  ed  esprimere  con  le  sue  imitazioni, 
ma  d’illuminare  ed  accrescere  tutte  le  alterazioni  del 
cuore  umano.  Ma  non  possiamo  non  confessar,  concor¬ 
demente  nel  tempo  stesso  l’enorme  abuso  che  fanno 
per  lo  più  ai  giorni  nostri  di  così  bell’arte  gli  artisti, 
impiegando  a  caso  le  seduttrici  facoltà  di  questa  fuor 
di  luogo  e  di  tempo  a  dispetto  del  senso  comune:  ed 
imitando  bene  spesso  il  frastuono  delle  tempeste  quando 
converrebbe  esprimere  la  tranquillità  della  calma,  o  la 
sfrenata  allegrezza  delle  Bassaridi,  invece  del  profondo 
dolore  delle  schiave  Trojane  o  delle  supplici  Argive.  » 

Critici  del  secolo  IX,  avete  mai  posto  mente  a  questo 
giudizio,  celebrando  le  orgie  di  alcune  moderne  musi¬ 
che  che  vi  parvero  ispirate  perchè  eran  dotte ,  ed  eran 
dotte  perchè  scritte  o  a  dir  meglio  compassate  su  le  re¬ 
gole  del  contrappunto?  Avete  mai  sentito  il  magico  effetto 
di  poche  note  che  secondano  il  pensiero  invece  di  vio¬ 
lentarlo,  lo  vestono  invece  d’ ingombrarlo,  lo  abbelli¬ 
scono  invece  d’ infardarlo ,  lo  mandano  al  sentimento 
senza  strazio  del  senso? 

Feconda  era  qnell’epoca  di  paragoni;  e  molti  volumi 
furono  allora  scritti  da  critici  più  dotti  che  arguti  in¬ 
torno  alla  musica  moderna  ed  antica  per  vedere  qual 
delle  due  meritasse  su  l’altra  la  preferenza.  Oracolo 
della  verità  trionfante,  il  Metastasio  fu  indotto  ancor 
egli  a  trattar  lo  stesso  argomento;  e  non  in  un  volume, 
nè  in  un  libro,  ma  in  una  lettera  sola  al  nostro  dottis- 
mo  Mattei,  provava  ad  evidenza  quanto  fosse  irragio¬ 
nevole  la  comparazione  fra  due  oggetti  de’ quali  uno 
sia  ignoto.  Noi  vorremmo  poter  trascrivere  tutta  quella 
lettera,  e  mostrar  come  la  critica  è  vittoriosa  quando 
accompagnata  dalla  filosofia,  secondata  dalla  erudizione, 
avvivata  dal  sentimento  e  condita  dalle  grazie  del  buon 
gusto,  cerca  il  trionfo  non  d  una  opinione  ma  del  vero. 
Ma  dobbiam  di  necessità  star  paghi  al  citarla. 

Si  è  osservato  che  ì  grandi  ingegni  involgouo  sotto 
la  veste  dell’ironia  la  massima  parte  de’lor  felici  conce¬ 
pimenti.  Da  Socrate  che  abbellì  di  questo  tropo  la  filo¬ 
sofia  fino  a  Patini  che  ne  armò  la  poesia,  non  si  sa¬ 
prebbe  indicar  un  grand’uomo  che  non  ne  abbia  fatto 
buon  uso.  E  per  vero,  troppo  inevitabili  sono  le  umane 
contraddizioni ,  e  troppo  ritrosi  gli  uomini  a  disfarsi 
delle  lusinghe  che  accompagnano  i  loro  errori,  per  ar¬ 
rendersi  alla  nuda  ragione  castigatrice.  Ma  nulla  più 
sgomenta  che  il  sospetto  di  esporsi  al  dileggio,  e  nessun 
mezzo  più  dell'ironia  vale  ad  ispirar  questo  timor  sa¬ 
lutare.  V’ha  però  un’ironia  non  men  violenta  deliabile 


Giovenalesca,  ed  una  che  accompagnasi  con  quell’ at¬ 
tica  cortesia  per  mezzo  della  quale  la  censura  non  isde- 
gna  abitar  lo  stesso  tetto  che  l’indulgenza  ed  affacciarsi 
con  essa. 

Di  quesla  ultima  tempra  è  la  ironia  del  Metastasio,  cui 
potrebbe  applicarsi  quel  che  fu  detto  di  Orazio  :  admis- 
sus  circwn  pr  accordai  ludit.  Molti  begli  esempi  ne  dà 
egli  nelle  sue  poesie  ;  ma  non  quanti  nello  stile  fami¬ 
gliare.  Le  sue  lettere,  che  sono  capilavori  di  critica,  di 
spirito  arguto,  di  dottrina  eletta  e  di  buon  senso,  ab¬ 
bondano  di  codesto  condimento  sì  opportuno  alla  filo¬ 
sofia.  Sembravi,  leggendole,  di  conversare  co’ più  fe¬ 
stivi  e  faceti  ingegni  di  Atene.  Roseo,  cortese,  traslu¬ 
cido,  il  velo  dell’ironia  non  è  in  esse  giltalo  a  sgomento 
ma  ad  impulso  del  vero.  Vi  parla  l’uomo  e’I  filosofo 
consapevole  non  men  dell’altrui  che  della  propria  debo¬ 
lezza;  e  quando  il  critico  si  arma  d’  un  flagello  di  rose 
per  castigar  gli  errori  non  vi  mostra  esserne  esente  egli 
solo.  L’amor  proprio  del  lettore  porla  con  compiacenza 
il  peso  d’ un’ autorità  così  condiscendente,  e  se  talvolta 
avvien  che  si  disgusti;  noi  fa  mai  avverso  ali’amabil  pre¬ 
cettore,  ma  contro  sè  stesso. 

Eppure  fra  i  giovani  italiani  quanti  pochi  arrossireb¬ 
bero  confessando  di  non  aver  letto  le  prose  del  Meta¬ 
stasio?  quanti  non  metterebbero  anzi  certo  orgoglio  in 
confessar  d’ignorarle?  Benissimo!...  Il  progressso  da  noi 
fatto  nelle  lettere  è  immenso.  Mei  dice  la  faciltà  onde 
grimberbi  vilipendono  i  gran  nomi,  mel  dice  la  nausea 
che  ispirano  i  gran  libri,  mel  dice  la  franchezza  onde 
si  giudica  delle  cose  che  più  profondamente  s  ignorano. 
Invitale  uno  di  tali  critici  solenni  a  comparare  due  gran¬ 
di  autori,  e’ vi  dirà  esser  piccoli  amendue  in  suo  para¬ 
gone;  e  quando  pur  taccia  la  preferenza  ch’ei  sente  di 
sè  sovra  entrambi,  voi  gliela  leggerete  in  viso,  gliela 
scoprirete  fra  le  clausole  fraudolenti  del  suo  superbo 
discorso. 

Chiedete  ora  al  Metastasio  un  giudizio  su  l’ Ariosto  ed 
il  Tasso,  ed  egli,  critico  insigne  e  poeta  originalissimo, 
eomincerà  col  dirvi  non  esser  da  tanto.  Vi  parlerà 
dell’ uuo  e  dell’altro  con  una  modestia  che  maggiore 
non  è  quella  d’un  msegnevole  alunno  al  cospetto  di  au- 
torevol  maestro.  Intanto,  mercè  le  giudiziose  riflessioni 
che  fa  il  critico,  quasi  volesse  raccontar  unicamente  la 
storia  delle  impressioni  che  i  due  Epici  gli  han  pro¬ 
dotto;  quasi  volesse  unicamente  ragionarvi  delle  ten¬ 
denze  ch’ei  dimostra  or  per  la  brillante  fantasia  dell  uno 
or  per  l’ ordine  e  la  magnificenza  dell  altro;  quasi 
volesse  accusarsi  delle  sua  soverchia  propensione  al¬ 
l’ordine,  all’esattezza,  al  sistema;  quasi  costretto  ad 
ubbidir  ai  comandi  d’un  nume,  Metastasio  si  determina 
alfine  a  mostrarsi  più  proclive  per  Torquato;  ma  lo  fa 
con  tal  grazioso  e  pudico  ondeggiamento ,  che  se  fosse 
l’Ariosto  presente ,  confermerebbe  forse  quella  sen¬ 
tenza  e  darebbe  al  suo  giudice  il  più  affettuoso  amplesso. 
Ciò  vuol  dire  che  un  Omero  abbraccerebbe  un  Euri¬ 
pide,  ascoltandone  il  giudizio  con  volto  amico. 

Ma  sembrane  giunta  l’ora  di  lasciar  il  filosofo  per 
vagheggiar  il  poeta,  o  a  dir  meglio  di  ammirar  l’uno 
sotto  la  splendida  veste  dell’ altro.  (Continua) 

Domenico  Anzelmi 


STOftia  B’ux  LEOJtE  B’aur» ICA 

E  DI  TRE  LBO\CIlVl  1MOIGEM1. 

PARTE  I.  —  IL  LEONE  D’AFFRICA. 


CONTINUAZIONE  DELLA  LETTERA  DEL  LEONCINO  A  SUO  PADRE. 


—  Portateci  un  cavallo  ,  abbiam  detto  al  garzone. 

Il  miserabile  beffandoci  s’è  posto  a  ridere. 

E  noi  —  l’ abbiam  trascinalo  in  un  angolo  della  bot¬ 


tega  ,  e  ce  lo  abbiam  mangiato.  Era  un  giovanetto  di 
quindici  anni  all’incirca.  Il  cane  s’è  contentalo  d’un  os¬ 
so  del  ginocchio.  Ma  ci  ha  consigliati  a  non  ripetere  Io 
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stesso  pasto  un’altra  volta;  seno,  ci  avrebbero  condotti  . 
innanzi  al  tribunale  correzionale. 

Vedete  che  paese!  Si  punisce  chi  non  potendo  avere 
un  cavallo  ha  digiunato  mangiandosi  un  garzone  di 
bottega  l 

Ma  dove  sono  i  leoni?  menaci  dove  sono  i  leoni,  ho 
io  detto  al  cane.  Ed  egli  —  vi  condurrò  in  un  luogo 
ove  troverete  degli  altri  animali  henanco. 

E  ci  ha  guidati  in  una  celebre  bottega  da  caffè  ove 


in  effetti  abbiate  trovato  leoni ,  lupi  cervieri ,  pantere, 
e  altri  falsi  animali.  Come  vedete  noi  abbiam  veduto  più 
di  quello  che  facea  mestieri. 

Or  volete  sapere  che  cosa  sia  un  leone  di  Parigi? 

E  un  giovane  che  calza  de’ stivali  inverniciati  che  co- 
stan  30  franchi,  porta  sul  capo  un  cappello  a  pelo  rasato 
di  20  franchi,  sul  dosso  un  abito  di  120  franchi ,  un 
corpetto  che  ne  costa  40,  e  un  par  di  calzoni  che  costa 
60  franchi.  Aggiungete  a  questi  stracci  una  pettinatura 


di  K0  centesimi,  de’ guanti  di  3  franchi,  una  cravatta 
di  20  franchi,  un  bastone  che  ne  vai  100,  altre  bagat¬ 
telle  che  valgon  200  franchi,  e  —  senza  comprendere 
in  tuttociò  un  orologio  che  si  paga  di  rado,  avrete  un 
totale  di  380  franchi,  e  30  centesimi. 

Questi  cinquecento-ottanta  franchi,  e  cinquanta  cen¬ 
tesimi,  spesi  nel  modo  che  v’ho  detto,  rendon  l’uomo 
superbo  si  che  tosto  usurpa  il  nostro  nome  terribile. 

Dunque,  con  cinquecento-ottanta  franchi  e  cinquan¬ 
ta  centesimi,  uno  a  Parigi  può  dirsi  superiore  a  tutti 
gl  ingegni,  maggiore  d’ognì  uomo  che  ha  merito,  e  può 
altresì  ottenere  l’ammirazione  universale. 

Avete  voi  cinquecento  -  ottanta  franchi,  e  cinquanta 
centesimi?  Voi  divenite  bello,  divenite  brillante,  potete 
impunemente  sprezzare  quelli  che  passano  —  perchè 
essi  portan  su  la  persona  due ,  o  trecento  franchi  di 
meno. 


Che  voi  siate  un  gran  poeta,  un  grande  oratore,  uni 
uom  di  coraggio  e  di  sentimenti  generosi,  se  non  siete 
bardato  con  queste  fanfaluche  nessuno  si  cale  di  voi. 

Un  po  di  vernice  posta  su’  calzari ,  una  cravatta  d’un 
dato  prezzo,  annodata  in  un  determinato  modo,  dei 
guanti,  e  de’ manichini  —  ecco  qua’  sono  i  caratteri  di¬ 
stintivi  de’feoni  di  Parigi  —  di  questi  leoni  che  han  po¬ 
sto  in  rivolta  i  leoni  dell’ Affrica!  Ahimè!  padre  mio 
queste  son  miserie  che  vincono  ogni  miseria.  Io  credo , 
salvo  il  rispetto  che  debbo  a’ vostri  lumi,  che  avvenga 
di  molte  quistioni  della  terra  quel  che  avviene  di  que¬ 
sti  falsi  leoni.  Guardati  dappresso  non  trovi  che  bestia¬ 
lità  inverniciate. 

—  Amico  carissimo,  mi  disse  il  cane  meravigliato  del 
mio  stupore,  non  crediate  già  che  tutti  sappiano  portare 
questi  abiti.  V’ha  bene  una  maniera  particolare  di  por¬ 
tarli,  e  in  questo  paese  tutto  si  riduce  a  maniera. 
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Ebbene,  risposi,  se  un  uomo  possedesse  la  ma¬ 
niera  senza  aver  gli  abiti? 

—  Sarebbe  un  leone  inedito ,  mi  rispose  il  cane.  E 
ancora  —  il  leone  di  Parigi  si  distingue  meno  per  se 
stesso  che  pel  suo  Rat.;  e  non  v’ha  leone  che  compari¬ 
sca  senza  il  suo  Rat. 

Voi  stupirete,  padre  mio,  di  questa  unione  che  io  fo 
di  due  cose  che  non  han  nulla  di  comune.  Ma  parlo  il 
linguaggio  del  paese. 

—  E  che  specie  di  animale  è  questo  Rat ? 

—  Che  cosa  è  un  Rati  Son  sei  aune  di  mussolina 
che  danzano  —  ossia:  una  cosa  che  è  la  più  terribile 
di  quante  ve  n’ha  nel  mondo.  Perchè  queste  sei  aune 
di  mussolina  parlano,  mangiano,  passeggiano.,  han 
cento  brame,  cento  capricci  costosi  tanto,  che  finiscono 
per  divorare  la  fortuna  de’ leoni;  la  quale  dallo  stato 
attivo  passa  ad  esser  rappresentata  da  un  trentamila 
scudi  di  debiti. 

Questa  è  la  laurea  de’Ieoni. 

Senza  debiti  un  leone  è  da  meno  d’un  altro  leone. 

Se  poi  giunge  ad  esser  chiuso  in  S.  Pelagia  ,  ossia 
nella  prigione  de’ debitori,  il  suo  nome  diventa  famoso. 
E  come  se  un  soldato  dicesse  :  io  fui  ad  Austerlitz. 

—  Dunque  un  Rati  .... 

—  E  una  donna  a  cui  si  dà  questo  nome. 

—  Io  credea  che  la  donna  del  leone  si  chiamasse 
leonessa. 

—  Di  leonesse  ve  n’ha,  proseguì  dicendo  il  cane  , 
ma  vi  è  differenza  tra  queste  e  i  Rats.  Volervi  spiegare 
in  che  questa  diversità  consista  è  opera  assai  malagevo¬ 
le.  Non  la  sanno  con  precisione  neanche  gli  stessi  leoni! 

Di  fatti  come  si  potrebbe  determinare  la  distanza  im¬ 
mensurabile  che  intercede  tra  uno  sciallo  francese  di 
color  verde-Americano ,  e  uno  sciallo  delle  Indie  di  co¬ 
lor  verde-pomo!  tra  un  vero ,  e  un  falso  merletto!  tra 
un  portamento  smodato,  e  un’attitudine  distinta  !  Invece 


delle  suppellettili  di  ebano  arricchite  di  sculture  da  Ja- 
nest,  che  adornano  l’antro  della  leonessa,  il  Rat  non 
ha  che  mobiglie  di  mogano  comune.  Il  Rat  noleggia 
una  vettura  remise ,  la  leonessa  ha  la  sua  carrozza;  il 
Rat  danza ,  e  la  leonessa  cavalca  un  bianco  destriero 
nel  bosco  di  Boulogne;  il  Rat  ha  degli  stipendi  fittizi , 
la  leonessa  ha  delle  rendite  sul  Gran  Libro  ;  il  Rat  rode 
le  fortune  senza  serbar  nulla  ,  la  leonessa  sa  farsene 
una;  la  leonessa  ha  la  tana  guernita  di  velluto,  il  Rat 
possiede  appena  la  tela  di  Persia  dipinta. 

Voi,  o  prudentissimo  lidi-zir-zor-leo-Iiar-Kir  non  in¬ 
tenderete  un  acca  di  questo  gergo. 

In  ciò  siam  del  pari. 

Chiamano  questa  :  materia  di  letteratura  leggera.  In 
verità  farebbero  meglio  se  la  dicessero  letteratura  be¬ 
stiale. 

Nè  crediate  che  queste  cose  durino  a  lungo. 

Il  cane  mi  dice  che  qui  tutto  è  danza  e  galoppo.  Così 
i  drammi  debbono  esser  rapidi  sì  da  non  intenderne 
nulla.  In  questo  galoppo  generale  le  fortune  galoppano 
anch’esse.  Oggi  sono,  domani  non  son  più.  Di  tal  che 
gli  uomini  per  provvedere  a’ divertimenti  si  uniscono  in 
società.  Tutto  si  fa  per  quote.  V’ha  società  per  gioca¬ 
re,  per  parlare,  per  non  dir  nulla,  per  fumare,  per 
mangiare,  per  cantare,  per  la  musica,  per  la  danza. 

V’ha  di  più  ancora.  Al  dir  del  cane ,  le  farse,  i  cori 
insensati ,  le  burle ,  le  immagini  grottesche ,  hanno  il 
loro*  tempio  particolare.  Questo  è  il  tempio  Musarci , 
che  dà  il  suo  nome  a  un  ballo. 

Portatemi  a  veder  questo  ballo ,  diss’  io. 

E  ’l  cane  mi  soddisfece. 

Entrando,  la  sentinella  ch’era  su  la  soglia  fu  si  spa¬ 
ventata  da  un  mio  saluto,  che  gettò  il  fucile  per  terra, 
e  fuggì.  Quindi  entrammo  senza  pagare. 

Ma  che  cosa  è  il  ballo  Musard?  —  Ascoltate. 

Cesare  Malpica. 


I  TUMULI  E  CIO’  CHE  SU  DI 


Fra  quanti  avanzi  servono  di  sussidio  alla  Storia,  pa¬ 
ziente  e  benefica  Musa,  la  quale  innoltrandosi  colla  face 
della  critica  tra  le  tenebre  de’ secoli  andati,  ne  addita 
nel  passato  utili  ammaestramenti  pel  presente,  e  proba¬ 
bili  presagi  per  l’avvenire ,  niuni  hanvene  forse  ,  tanto 
curiosi  a  studiarsi,  tanto  abbondevole  di  scientifico  frut¬ 
to,  quanto  i  sepolcri:  essendoché  fino  dall’antichità  più 
remota  furono  essi  dolce  e  santa  cosa  fra  gli  uomini ,  e 
1  indole  della  società,  le  vicende  de’tempi  improntaronsi, 
per  così  dire,  nelle  cifre,  nelle  suppellettili,  ne’ marmi 
di  che  vennero  essi  arricchiti.  Ma  curiosissime  e  pere¬ 
grine  veramente,  nella  vasta  e  svariata  serie  delle  tom¬ 
be,  sono  quelle  designate  col  nome  di  tumuli :  sepolcri 
che  rimontano,  senza  contrasto,  ad  epoche  vetustissime, 


ESSI  CI  PROPONIAMO  DI  DIRE. 

• 

ed  atti  quindi  più  di  qualsivoglia  altro  monumento ,  a 
porger  lume  su  quelle  lontane  generazioni,  intorno  alle 
quali  cercherebbesi  vanamente  migliore  notizia.  Ond’ò 
che  persuasi  noi  di  far  cosa  grata  agli  intelligenti  e  cor¬ 
tesi  nostri  lettori,  ci  proponiamo  di  riprodurre  ne’ se¬ 
guenti  numeri  voltata  in  lingua  italiana,  la  dotta  me¬ 
moria  che  il  dolt.  Boriasse,  insigne  archeologo,  compi¬ 
lava  e. pubblicava  su  i  tumuli,  nella  sua  opera:  The 
antiquilies  of  Cornwal;  memoria  in  cui  nulla  è  omesso 
di  quanto  alla  piena  dichiarazione  del  tema  potrebbe  de¬ 
siderarsi.  Aggiungeremo  in  seguito  altre  non  men  cu¬ 
riose  notizie,  relative  all’argomento  medesimo  che  im¬ 
prendiamo  ad  isvolgere. 

f 


194 


PO  LIORA  MA 


PITTORESCO. 


USA  VISITA  AL  GABINETTO  F0T0GRAF.C0  DEL  SIG-FISCHER 

Dacché  il  famoso  trovalo  di  Daguerre  venne  ad  impri¬ 
mere  nelle  menti  frammisto  alla  meraviglia  il  desiderio 
di  giovarsi  di  un’operazione  si  portentosa  a  vantaggio 
della  scienza  e  delle  arti,  varii  artisti  fotografi  (a)  visita¬ 
rono  questa  nostra  Napoli ,  e  vi  eseguirono  opere  più  o 
meno  degne  di  lode.  Nè  all’intuito  si  ristettero  i  nostri 
concittadini  dal  tentare  questa  novella  maniera  di  ri¬ 
produrre  l’effigie  di  naturali  oggetti  ;  che  molti  ,  fra 
quali  anche  noi  potremmo  esser  noverati,  oper  curiosi¬ 
tà,  o  per  diletto,  o  per  istudio  si  diedero  a  formare  dise¬ 
gni  fotografici.  Che  anzi  varie  utilissime  modificazioni 
furono  fatte  alla  primitiva  macchina  di  Daguerre  ed  a’ 
metodi  da  lui  proposti,  le  quali  se  si  fossero  annunciate 
al  pubblico  con  quella  pompa  con  che  si  usa  di  tener 
conto  altrove  di  ogni  minima  cosa,  avrebbero  procurato 
agl’inventori  lode  non  lieve.  Ma  e  nelle  opere  degli  stra¬ 
nieri  fotografi ,  ed  in  quelle  de’ nazionali ,  si  è  sempre 
ravvisata  l’imperfezione  di  un’ arte  ancor  bambina.  Co¬ 
loro  specialmente  che  poco  o  nulla  intendono  da  quali 
e  quante  cagioni  dipenda  la  buona  riuscita  di  un  dise¬ 
gno  fotografico,  e  come  sia  difficile  e  pressocchè  im¬ 
possibile  tener  conto  di  tutte,  o  almeno  assoggettar  le 
principali  a  regole  fisse  e  generiche, sono  rimasti  sempre 
poco  contenti  del  disegno  in  cui  ansiosi  avevan  voluto 
veder  riprodotta,  mercè  l’opera  della  luce,  la  loro  effi¬ 
gie.  Ma  da  qualche  mese  addietro  si  son  veduti  esposti 
in  diversi  siti  della  Capitale  de’ritralti  fatti  col  dagher¬ 
rotipo  di  una  rara  perfezione,  e  facitore  di  essisi  è  an¬ 
nuncialo  un  certo  sig.  Fischer.  Noi  che  ahbiam  seguito 
con  occhio  vigile  ed  attento  i  progressi  di  quest’arte 
meravigliosa  per  la  quale  nutriamo  una  vera  passione  , 
non  abbiamo  esitato  a  recarci  nel  gabinetto  fotografico 
di  si  egregio  operatore;  e  non  ci  è  stato  difficile  nell’en- 
trarvi,  di  riconoscere  in  un  giovane  affabile  e  di  modi 
gentili  il  signor  Fischer  islesso.  Circondato  da  una  folla 
di  ragguardevoli  persone  dell’uno  e  dell’altro  sesso  che 
ansiosamente  chiedevano  il  loro  ritratto,  egli  solo,  senza 
ajuto  di  sorta,  con  disinvoltura  e  destrezza  meravigliosa 


(i)  A  noi  sembra  che  giustamente  competa  ac 
di  artisti;  chè  un’arte  eli' è  la  fotografia,  ed  ar 


id  essi  i!  nome 
arte  difrìcilissi- 
ma  per  la  delicatezza  del  fenomeno  che  è  destinata  a  riprodur¬ 
re  ,  ed  arte  nobile  pel  corredo  di  cognizioni  scientifiche  di  cui 
abbisogna  per  essere  ben  esercitata. 


soddisfaceva  a  lutti  ;  e  li  soddisfaceva  davvero,  poiché  i 
ritratti  da  lui  operati  alla  mia  presenza  riuscirono  belli 
tutti  oltre  ogni  dire.  Non  incertezza  di  contorni,  non  de¬ 
bolezza  di  tinte,  non  confusione  nelle  parti  oscure;  ma 
tutto  egualmente  chiaro,  e  nettamente  delineato,  e  sfuma¬ 
to  poi  con  quella  delicatezza  con  cui  solo  la  natura  può 
riprodurre  se  stessa.  Notai  più  d’  ogni  altro  ne’  ritratti 
che  fa  il  sig.  Fischer  un  colore  che  mollo  si  avvicina  al 
bianco  ne’ fondi,  e  di  tal  forza  che  toglie  alla  superficie 
argentea  quasi  tutta  la  sua  lucentezza,  rendendo  così  il 
disegno  visibile  in  qualsivoglia  posizione  ;  senza  che  sia 
duopo,  come  ne’ritratti  e  ne’disegni  fotografici  sinora  ve¬ 
duti,  di  trovare  il  punto  di  luce  opportuno.  Aggiungi 
che  spesso  si  vede  ne’ritralli  medesimi  un  principio  di 
colorito  che  fa  bene  sperare  del  vero  perfezionamento 
dell’arte  fotografica ,  o  almeno  non  fa  disperare  di  po¬ 
terlo  raggiungere  quando  che  sia —  Ma  come  il  sig.  Fi¬ 
scher  ottiene  tanto  felici  risulta  menti  ?*Per  effetto  forse 
della  perfezione  dell’apparecchio  ottico  di  cui  fa  uso, 
che  è  a  doppia  lente  acromatica,  giusta  il  sistema  aleman¬ 
no?  o  per  la  minuziosa  cura  con  cui  egli  opera?  o  per 
aver  egli  apportato  importanti  perfezionamenti  all’ arte 
fotografica? — Noi  siam  d’avviso  che  tutte  queste  cagioni 
unite  insieme  concorrano  alla  produzione  di  ritratti  tan¬ 
to  belli.  È  oramai  conosciuta  l’ influenza  grandissima 
che  può  avere  sulla  buona  riuscita  di  un  disegno  foto¬ 
grafico  la  buona  qualità  della  lente,  come  è  del  pari 
noto  che  col  sistema  alemanno  due  lenti  acromatiche 
combinate  in  certo  modo  tra  loro  introducono  nella  ca¬ 
mera  oscura  maggior  luce.  Nè  s’ ignora  che  la  continua 
pratica,  specialmente  quando  vengano  in  sussidio  di  es¬ 
sa  le  necessarie  conoscenze  fisiche  e  chimiche,  ha  mol¬ 
tissima  parte  nella  buona  riuscita  di  cosiffatti  disegni. 
Pure  noi  crediamo  senza  esitazione  a  ciò  che  il  sig.  Fi¬ 
scher  ci  ha  detto,  che  abbia  cioè  egli  un  metodo  partico¬ 
lare  di  preparar  le  lamine  e  che  a  questo  metodo  più  che 
alle  altre  cagioni  attribuir  debhasi  la  dilferenza  grandis¬ 
sima  che  si  scorge  tra  i  suoi  disegni  e  quelli  fatti  da  altri 
co’  metodi  sinora  conosciuti  e  da  noi  resi  di  pubblica  ra¬ 
gione  nel  Lucifero.  Ci  siamo  perciò  congratulati,  come 
ora  di  nuovo  pubblicamente  ci  congratuliamo  col  sig. 
Fischer  di  avere  spinto  tant’oltre  il  perfezionamento  del¬ 
la  fotografia ,  dichiarandoci  contenti  non  meno  della 
sua  cortesia  che  di  quanto  abbiamo  appo  lui  veduto.  Il 
sig.  Fischer  è  nativo  di  Copenaghen,  ma  originario  di 
Parigi.  F.  Girelli , 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

XIII.  LA  CAMPAGNA  DI  PRUSSIA. 

1.  LA  MORTE  DEL  PRINCIPE  REALE. 


I.  La  Prussia  ha  in  campo  tre  corpi  di  esercito. 

L  ella,  dritta.  Si  compone  di  40,  000  uomini  ;  si  for¬ 
ma  su  le  frontiere  di  Hesse ,  ed  è  retta  da  Ricchel. 

Il  centro,  o  grande  esercito,  ha  70,000  combat¬ 
tenti  ;  si  unisce  dietro  all  Elba,  nel  paese  di  Magdebur- 
go ,  coll  antiguardo  su  la  Saale  ;  è  comandalo  dal  Re, 
.e  dal  suo  luogotenente  generale  il  Duca  di  Brunswich, 
cui  obbediscono  i  generali  Mollendorf  e  Kalireuth. 

L  ala  smistra ,  o  esercito  di  Slesia,  al  quale  si  riu¬ 
niscono  i  Sassoni,  ha  Sb,  000  soldati;  è  retta  dal  Prin¬ 
cipe  Hohenlohe,  a  cui  obbedisce  il  Principe  Reale  ;  si 
raccoglie  nella  Sassonia;  ha  l’antiguardo  ad  Hoff,  e  sul 
Ruschherg ;  s’appoggia  alla  frontiera  di  Boemia. 

Aggiungi  a  queste  forze  13,000  uomini  che  sono  in 
Vestfalia,  retti  da  Blucher,  e  avrai  180,  000  soldati  —  * 
non  compresi  i  battaglioni  di  presidio ,  i  corpi  con  mo¬ 
bilizzati)  e  lo  milizie  — • 


Nel  dì  lb  Settembre  Bernadotle  che  occupa  Anspach, 
e  Nuremberga ,  riceve  l’ordine  di  inoltrarsi  a  manca 
nel  paese  di  Vurtzburgo,  di  presidiare  Konigshoffen  , 
su  la  frontiera,  e  di  vegliar  le  mosse  de’ Prussiani ,  sia 
in  Prussia,  sia  in  Sassonia.  Dietro  questa  cortina  gli  al¬ 
tri  corpi  dell’esercito  restano  immobili  nelle  loro  stanze 
della  Svevia  ,  e  della  Baviera.  A’ Generali  però  si  fa  ce- 
latamente  l’avvertimento  di  tenersi  pronti  a  marciare. 

Nel  dì  24  Settembre,  tre  dì  dopo  che  il  Re  di  Prus¬ 
sia  ha  trasferito  il  suo  quartier  generale  da  Magdeburgo 
a  Halle  ,  il  maggior  generale  Berthier,  in  nome  dellTm- 
peratore,  spedisce  a  Monaco  gli  ordini  di  movimento 
a’ marescialli.  Per  essi  il  l.°  Corpo,  il  3.°  il  4.°  il  b.° 
il  6.°  e  il  7.°  si  spingono  innanzi  a  Passau ,  tra  l’ Inn  e 
l’Iser,  ad  Amberga,  a  Bambergaj  a  Jvonigshoffen ;  a 
Giessen ,  a  Anspach, 
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II.  Egli  intanto  fa  rassegne  sul  campo  di  Meudon 
come  se  stasse  in  profonda  pace. 

Ma  nel  dì  17  di  Settemhre  comanda  che  questo  campo 
si  sciolga,  e  che  le  riserve  partano  per  l’esercito.  Ed 
ecco  che  i  dragoni  a  piedi,  tutti  i  cavalli  della  guardia, 
con  l’artiglieria  leggera  di  queste  vecchie  falangi,  mo- 
von  di  Parigi  nel  dì  19:  i  granatieri,  e  i  cacciatori 
a  piedi  si  pongono  in  marcia ,  e  sou  trasportati  sul  bas¬ 
so  Reno  con  prodigiosa  celerità,  sovra  vetture  di  ri¬ 
cambiò.  Egli  stesso  parte  da  S.  Cloud  nella  notte  dei  di 
25,  e  giunge  a  Magonza  nel  dì  28  accompagnato  dal¬ 
l’Imperatrice.  Talleyrand  Io  segue.  Nei  dì  3  di  Ottobre 
pone  il  suo  quartier  generale  a  Yurtzburgo ,  nel  dì  6 
a  Bamberga,  nel  dì  8  a  Lichtenfels,  e  nel  dì  9  a  Cro- 
nach.  E  presso  ad  aprir  la  campagna  dirigge  ai  soldati 
un  proclama  ,  che  fra  quanti  ne  ha  fatti  è  i!  più  notevole 
per  eloquenza,  e  per  l’accortezza  con  cui  insinua  nel¬ 
l’animo  de’ prodi  il  desiderio  di  vincere.  )>  Noi  dobbia- 
a  mo,  dice  fra  le  altre  cose,  tornare  a  casa  nostra  sotto 
a  gli  archi  di  trionfo.  E  che!  avremo  dunque  sfidato  le 
a  stagioni,  i  mari,  i  deserti,  vinta  più  volte  l’Europa, 
»  guidata  la  nostra  gloria  dall’Oriente  all'Occidente, 
a  per  ripatriare  qua’ profughi ,  lasciali  in  abbandono  gli 
a  alleati,  per  sentir  dire  che  l’Aquila  Francese  sia  fug- 
a  gita  spaventata  all’aspetto  degli  eserciti  Prussiani! 
<t  Ah  no...  marciamo.  Soggiacciano  alla  stessa  sorte  che 
a  incontrarono  quattordici  anni  or  sono. 

III.  Ma  mentre  Egli  provvede  a  tutto ,  e  veglia  tulli  , 
il  nemico  forma  un  piano  che  invece  di  menarlo  alla 
vittoria  Io  mena  alla  sconfitta  :  perchè  consuma  in  ten¬ 
tativi  il  tempo  e  i  mezzi  di  agire  ,  pone  in  balia  dei 
Francesi  unitamente  all’appoggio  del  fianco  sinistro,  il 
punto  più  vulnerabile,  lasciando  del  lutto  scoverte  e  li¬ 
bere  le  strade  di  Lipsia,  di  Dresda,  e  di  Nauenburgo, 
ove  stanno  i  suoi  principali  magazzini  ;  abbandona  le 
migliori  posizioni,  e  i  migliori  punti  diritirata,  per  af¬ 
frontare  gli  ostacoli  che  offre  il  passaggio  delle  monta¬ 
gne,  e  della  foresta  di  Turìngia,  battendo  strade  inac¬ 
cessibili  nella  più  cattiva  stagione. 

IV.  Ora  ascolta  l’ordine  di  battaglia  formato  da  Lui. 

Il  suo  esercito  si  forma  in  tre  colonne  di  attacco.  Quel¬ 
la  della  dritta  sovra  Hoff ,  quella  del  centro  sopra  La- 
benstein,  quella  della  manca  per  Coburgo  accenna  so¬ 
vra  Grafcntal.  Il  suo  quartier  generale  esseudo  nel  dì 
8  a  Crapacb,  è  sulla  linea  del  centro. 

Comandano  la  dritta  Soult  eNey;  il  centro  Bernadotte 
e  Davoust ,  e  sono  in  esso  la  riserva  di  cavalleria,  e  la 
Guardia.  Comandano  la  manca  Lannes ,  e  Augerau. 

Seguiamo  i  loro  movimenti. 

Nel  dì  9  Soult  occupa  Iloff,  vede  che  non  v’ha  ne¬ 
mici  su  la  via  che  accenna  a  Dresda,  e  colle  sue  tre  di¬ 
visioni  move  alla  volta  di  Veida,  occupando  nel  dì  i2 
Gera.  Così  per  una  conversione  a  manca  fiancheggia 
tutto  l’esercito.  —  Ney ,  che  lo  segue  a  mezza  marcia 
di  distanza,  ne’giorni  10,  e  11  tiene  le  vie  di  Gefell  e 
Tauna,  e  giunge  nel  dì  12  ad  Auma.  — 

Così  i  due  marescialli  han  varcata  la  frontiera  —  e 
non  hanno  incontrato  che  solo  alcuni  posti  avanzati, che 
son  posti  in  fuga  senza  trar  colpo! 

Bernadotte,  col  primo  corpo  di  esercito,  eMuratcon 
una  brigata  di  cavalli  leggeri  han  l’ordine  di  attaccare 
Saalburgo.  Essi  nel  dì  8  di  Ottobre  marciano,  tenendo 
la  Saale  a  dritta.  L’Imperatore  vuol  essere  presente  a 
questa  prima  azione.  Quindi  si  reca  alla  lesta  della  co¬ 
lonna,  fa  leggere  il  suo  proclama,  e  co' cavalli  leggeri 
si  slancia  su  le  alture  della  manca  riva  per  riconoscere 
la  gola  di  Saalburgo.  È  fortissima  posizione  questa.  Il 
villaggio  è  citito  di  mura  e  di  torri ,  profondo  è  l’incas¬ 
samento  del  fiume ,  erte  e  boscose  le  vette  circostanti. 
Ma  il  nemico  l’abbandona,  e  si  ritrae  a  Schleilz,  co’suoi 
10  battaglioni  e  8  squadroni ,  schierandosi  da  prima  in 


battaglia  su’confini  del  bosco  di  Oschilz.  Ma  vedendosi 
minacciato  d’ogni  banda  si  ritrae  su  la  dritta  riva  di 
Wiesenbach.  Qui  vedendosi  pur  stretto  da  presso  rin¬ 
cula  sovra  Auma ,  lasciando  nella  bella  posizione  che 
non  pensa  a  difendere  sol  due  battaglioni  e  cinque  squa¬ 
droni.  Inutile  però  è  ogni  sua  cura.  Maisons  cou  due 
reggimenti  di  fanti  leggeri  s’ impadronisce  impetuosa¬ 
mente  del  ponte  e  della  città  di  Schleilz;  Murai  co’ ca¬ 
valli  suoi  si  slancia  per  Grispendorf  sul  fianco  dritto  del 
nemico  che  si  ritrae  in  disordine  e  traversa  il  villaggio 
di  Oettersdorf.  Tutto  è  posto  in  fuga,  sbaragliato,  e 
respinto  sovra  Auma;  e  inutilmente  il  Reggimento  Sasso¬ 
ne  Massimiliano  tenta  di  rattestarsi.  Nulla  resiste  all’im- 
pelo  del  4°  di  Ussari,  e  del  5.°  di  Cacciatori  Francesi. 

In  questo  primo  scontro,  in  cui  il  generale  Tauenzien 
ha  sempre  rinculato ,  i  Sassoni-prussiani  lascian  500 
uomini  sul  terreno,  e  perdono  300  prigionieri  e  due 
cannoni.  Bernadotte  nel  dì  10  si  pone  innanzi  Auma. 
Murai  giunge  nel  dì  11  a  Gera ,  avendo  predato  per 
via  un  convoglio  di  500  carri. 

Davoust,  col  terzo  corpo,  dopo  aver  occupato  di  ma¬ 
no  in  mano  a  Saalburgo ,  a  Schleilz ,  a  Auma  le  posi¬ 
zioni  testé  lasciale  dal  primo  corpo,  riceve  nel  dì  11 
l’ordine  di  poggiare  a  manca  per  avvicinarsi  alla  Saale, 
e  marciare  sovra  Nauemburgo.  Quindi  mena  le  sue  tre 
divisioni  a  Mittel-Polnitz  ,  e  bivacca  innanzi ,  e  alle 
spalle  della  Città. 

L’ Imperatore  colla  sua  guardia  segue  la  direzione 
della  Colonna  del  centro.  Nel  dì  11  di  Ottobre  il  suo 
quartier  generale  si  pone  ad  Auma. 

Volgi  l’occhio  alla  carta  di  Prussia.  Stendi  una  linea 
tra  la  Saale  e  l’ Elster.  Questa  linea  ti  dirà  la  posizione 
occupata  dall’esercito  Imperiale.  Così  esso  trovasi  quasi 
alle  spalle  dell’Esercito  Sassone-Prussiano;  precisamen¬ 
te  nelle  posizioni  che  questo  avrebbe  dovuto  assumere 
per  opporsi  in  massa  alla  invasione  della  Sassonia,  e  tu¬ 
telare  la  sua  ritirata  su  l’Elba. 

V.  Ora  dirò  dell^  Colonna  della  sinistra. 

Il  Maresciallo  Lannes,  col  5, 0  Corpo  di  esercito,  for¬ 
ma  la  testa  di  questa  colonna.  Ila  seco  due  divisioni  di 
fanti  agli  ordini  di  Suchet ,  e  Gazan ,  e  una  divisione 
di  cavalli  leggeri  comandato  da  Teillard. 

E  qui  nota  che  in  tutti  i  Corpi  dell'esercito  le  truppe 
obbediscono  agli  stessi  generali  che  le  han  guidate  nella 
Campagna  precedente.  Immenso  è  il  vantaggio  di  que¬ 
sta  stabilità  di  ordinamento;  immensa  è  la  forza  che  ri¬ 
sulta  dalla  fiducia  reciproca  su’campi  di  battaglia,  e  più 
quando  v’ha  la  conferma  de’trionfi. 

L’intrepido  maresciallo  tenendo  per  Coburgo  e  Grae- 
fcnthal ,  dopo  aver  superati  ne’giorni  8  e  9  di  Ottobre  i 
monti  che  separano  le  acque  del  Meno  da  quelle  del¬ 
l’Elba,  dopo  aver  respinti  i  distaccamenti  che  il  Prin¬ 
cipe  Luigi  Ferdinando  di  Prussia ,  Comandante  1  anti¬ 
guardo  del  corpo  di  Ooenlohe,  ha  cacciali  su  la  fron¬ 
tiera  ,  marcia  sopra  Saalfeld ,  a  fin  di  traghettare  la 
Saale,  e  di  avvicinarsi  per  Poesneck  e  Neustadt  alla 
colonna  del  centro. 

Giunto  nel  dì  10  su  le  alture  di  Saalfeld  vi  prende 
silo,  e  al  cospetto  del  nemico  fa  leggere  alla  testa  de’ 
suoi  corpi  il  proclama  dell’Imperatore.  Le  parole  inci¬ 
tatrici  sono  accolte  con  indicibile  entusiasmo. 

Il  Principe  ha  seco  11  battaglioni,  18  squadroni  di 
Ussari,  e  3  batterie.  Riunisce  queste  forze  per  difende¬ 
re  i  magazzini  formati  a  Saalfeld.  E  tanto  più  si  con¬ 
ferma  in  questo  divisamelo  in  quanto  che  i  Francesi 
vogliono  solo  dare  un  falso  attacco;  nè  sa  che  nello 
stesso  dì  Tauenzien  è  stalo  spostato  da  Schleilz.  Oltre 
a  ciò  è  impaziente  di  combattere,  come  quegli  che  è 
stato  il  più  zelante  promotore  del  sistema  offensivo. 

Nel  dì  del  conflitto  egli  scrive  a  Hohenlhoe  .... 

Cesahe  Malpica 
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Come  Cameni  là  e  la 
gentilezza  delle  manie¬ 
re  si  uniscano  eoi  sen¬ 
timento  della  propria 
dignità,  come  l’amore 
dello  studio  non  si  scom¬ 
pagni  dai  domestici  af¬ 
fetti  ,  e  come  della  più 
ammirevole  umiltà  si 
debba  fregiare  il  pro¬ 
prio  sapere ,  dalla  vita 
di  Giuseppe  Gaetano 
Ricco  han  dovnto  impa¬ 
rare  quanti  lo  conobbe¬ 
ro.  Amico  de’ discepoli 
ina  con  decoro, compas¬ 
sionevole  e  tenero 
poveri ,  affettuoso 
famiglia,  sollecito  e 
sto  cogli  infermi,  co’ 
periori  rispettoso , 
la  sua  morte  per 
di  lungo  pianto 
ne.  Laonde  discaro  non 
sarà  che  io ,  un  ultim 
tributo  rendendogli  di 
gratitudine,  venga  della 
sua  beli’anima  rimemo¬ 
rando  le  virtù. 

Giuseppe  Gaetano 
Ricco  ebbe  nascimento 
in  Barletta  da  France- 


G.  Capasso  dis. 

(  Giuseppe  Ricco.  ) 

sco  e  Lucianna  Tammeo ,  correndo  l’anno  1793  Quivi 
fece  i  primi  studi  letterarii ,  dimostrandosi  amante  in 
ispecial  modo  delle  matematiche  e  della  filosofia ,  per 
cui  il  suo  maestro  Masulli  solea  chiamarlo  il  piccolo 
filosofo.  Nel  1813  affidato  alle  cure  del  cav.  D.  Dome¬ 
nico  Elefante  venne  in  Napoli,  ed  attese  alla  Chimica 
con  Pepe,  ed  ascoltò  le  lezioni  di  fisica  del  sempre 
chiarissimo  e  sventurato  Antonio  Barba.  Dopo  compiuti 
siffatti  studi ,  abbandonato  il  pensiero  di  darsi  alla  far¬ 
macia,  studiò  la  medicina  e  la  chirurgia  co’ più  celebri 
di  que’ tempi,  come  Mancini,  Scattigna,  Sementini,  e 
Pinto.Ebbe  in  animo  di  aprire  uno  studiò  di  Fisica,  ma 
chiamato  dal  cav.  Nanula  a  lavorare"  nel  di  lui  famoso 
gabinetto  di  notomia  umana  e  comparata  si  rimase  dall’ 
effettuare  il  detto  divisamente.  Nel  1824  viaggiò  per 
l’Italia  affin  di  vedere  i  migliori  gabinetti  di  notomia  e 
storia  naturale,  e  sarebbesi  recato  anche  nella  Svizzera 
ed  in  Francia,  se  alcune  gravi  faccende  non  lo  avessero 
richiamato  in  Napoli,  dove  diessi  all’ esercizio  della 
sua  professione.  Con  quanta  maestria ,  facilità  e  disin¬ 
teresse  l’opera  sua  prestasse,  potran  dire  meglio  di  me 
tutti  gl’ infermi,  che  negli  stabilimenti  e  nelle  case  pri¬ 
vate  ebbero  occasione  di  avvicinarlo.  Egli  il  primo  in¬ 
trodusse  nella  pratica  chirurgica  qui  in  Napoli  l’opera¬ 
zione  della  cateratta  per  mezzo  dell'ustione  al  sincipite 
colla  pomata  ammoniacale  proposta  da  Condret ,  di  cui 
tradusse  ed  annotò  una  dotta  Memoria  ;  le  corrisponden¬ 
ti  esperienze  fattene  alla  presenza  di  Mancini,  Petrunti 
e  Gaimari  furon  coronate  di  felicissimi  successi.  —  Ma 
quello  che  sopra  ogn’ altra  cosa  il  rendeva  rispettabile 
a  iutta  la  gioventù  studiosa  era  il  suo  corso  di  lezioni  di 
notomia  descrittiva,  ch’egli  fin  dal  1826  dava  all’Ospe¬ 
dale  di  S.  Maria  della  Fede,  e  che  nell’ultimo  scorso 
anno  diede  in  quello  di  S.  M.  di  Loreto.  Negli  elementi 
di  quelle  scienze,  che  han  bisogno  di  una  grande  memo¬ 
ria  per  ritenersi  il  nome  e  la  descrizione  di  tante  e 
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sì  diverse  parti ,  vuoisi 
certamente  adoperare 
la  più  possibile  preci¬ 
sione  e  la  massima  chia¬ 
rezza.  Laonde  le  scuole 
elementari  di  notomia 
descrittiva ,  le  quali  in 
troppo  minuziose  parti¬ 
colarità  discendessero, 
sarebbero  più  atte  a  con¬ 
fondere  che  ad  istruire 
la  mente  de’  giovani. 
Ciò  comprendendo  il 
professor  Ricco,  tanta 
precisione  e  chiarezza 
veniva  nelle  più  difficili 
descrizioni  adoperando 
che  non  era  giovane  il 
quale  facilmente  non  le 
apprendesse,  ed  a  suo 
piacere  ricordasse  age¬ 
volmente.  Ond  è  che  a 
ragione  può  dirsi  la  no¬ 
tomia  descrittiva  un  piu 
dotto  e  più  profondo  let¬ 
tore  poter  trovare  tra 
noi ,  ma  uno  piu  atto 
di  Ricco  ad  istruire  la 
gioventù,  difficilmente. 
—  Egli  si  segnalò  nelle 
preparazioni  nolomi- 
che ,  tanto  necessarie 
all’esatta  cognizione  della  scienza;  dando  anche  il  corso 
di  lezioni  di  chirurgiche  operazioni. 

Nel  1832  scrisse  una  memoria  sopra  un  caso  di  un 
Neutro-uomo ,  i  cui  pezzi  si  conservano  nel  gabinetto 
del  sig.  Sorrentino  a  Loreto:  questa  Memoria  spedita 
all’Istituto  delle  Scienze  di  Parigi,  fu  molto  lodata,  e 
l’ autore  ne  ricevette  per  lettera  officiale  i  dovuti  rin¬ 
graziamenti,  con  assicurazione  di  essersi  la  Memoria 
medesima  collocata  nella  biblioteca  dell’Istituto. Essendo 
questo  pregevole  scritto  divenuto  molto  raro,  l’autore  in 
questi  ultimi  tempi  erasi  occupato  della  ristampa ,  e  la 
famiglia  non  tarderà  di  portarla  a  fine. —  Presso  di  un 
suo  amico  si  trova  la  sua  traduzione  della  Notomia  di 
Velpeaux  arricchita  di  note  interessanti ,  e  degli  spe¬ 
rimenti  da  lui  per  lo  spazio  di  16  anni  praticati  nel 
Teatro  Notomico.— Fu  uno  de’primi  ad  eseguire  l’ope¬ 
razione  dello  strabismo  in  Napoli ,  arrecandovi  ottime 
modificazioni,  siccome  dimostra  il  sig.  Piretti  in  una 
Memoria  sull’  oggetto  —  Fu  professore  ordinario  degli 
ospedali  di  S.  Francesco  di  Paola,  di  S.  M.  di  Loreto, 
di  S.  M.  della  Fede,  dello  Stabilimento  di  S.  Francesco 
di  Sales,  e  Socio  di  varie  Accademie. 

Tante  fatiche ,  tanto  studio  e  tanti  meriti  troncava 
la  morte  nel  più  bello  del  loro  luminoso  corso ,  ed 
allora  appunto  che  quelle  fatiche ,  quegli  studi  e  que’ 
meriti  cominciavano  a  dare  il  frutto  dolcissimo  della 
stima  e  della  fortuna!... Giuseppe  Gaetano  Ricco  in  sul¬ 
l’alba  del  giorno  lo  del  p.p.  ottobre  moriva  nella  gio¬ 
vine  età  di  anni  43.  Ed  io  che  volli  al  doloroso  ufficio 
adempire  di  assisterlo  neU’ultima  sua  notte,  se  ne’ pas¬ 
sali  anni  dalla  sua  voce  imparai  la  notomia  e  la  sezion 
de’ cadaveri,  anche  dal  suo  morire  appresi  con  quanta 
fermezza  si  abbiano  a  soffrire  le  angosce  di  morte ,  e 
con  quanta  tranquillità  di  spirito  da  questa  valle  di  la¬ 
grime  trapassino  i  giusti. 

Giuseppe  Mastuiawi. 
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«  La  città  di  Sur,  in  cui  voi  siete,  è  quasi  totalmente  r 
«  cattolica  ;  io  ho  milleduecento  diocesani ,  ed,  aiutato 
K  da  un  prete,  basto  agli  spirituali  bisogni  di  questa  pic¬ 
ce  cola  popolazione.  Quanto  al  Libano ,  ei  comprende 
«  centosessantamila  abitanti  circa  ;  centoventimila  pro- 
i(  fessano  la  religione  cattolica  ;  hannovi  venti  conventi 
«  di  donne,  e  trecento  religiose;  cinquanta  conventi  di 
«  uomini,  e,  fra  tutti ,  milleduecento  sacerdoti ,  alcuni 
k  vescovi  e  quattro  patriarchi.  Tutti  cosiffatti  conventi 
«  hanno  qualche  reddito  speciale:  le  terre  chè  ne  di¬ 
fi  pendono  sono  coltivate  da’monaci  stessi.  Il  numero  de* 
c  cattolici  non  è  diminuitone  aumentato  da  venti  anni;ma 
«  le  conseguenze  delle  turbazioni  politiche  della  Fran-  V 
K  eia  esercitarono  una  funesta  influenza  anche  sulle  con-  1] 
fi  dizioni  del  nostro  culto  nel  Libano.  Nessun  ostacolo 


fi  è  qui  frapposto  all’esercizio  delle  pratiche  religiose, 
«  ma  le  imposte  cui  soggiacciono  i  nostri  fratelli  sono 
«  esorbitanti,  e  le  frequenti  avauie  dei  pascià  di  Dama¬ 
te  sco  e  di  San  Giovanni  d’Acri  pesano  egualmente  su  i 
a  nostri  preti.  I  Turchi  non  dàuno,  neila  montagna, 
«  altro  seguo  della  loro  autorità,  che  l’imporre  enormi 
fi  balzelli;  gli  scismatici  greci,  pochissimo  numerosi , 
«  alcun  danno  non  recano  alla  famiglia  cattolica;  ma 
«  essa  incontra  ogni  genere  di  sfregio  dai  settari  Drusi. 
«  L 'emir  bescir ,  principe  della  montagna ,  e  capo  di 
a  cotesti  Drusi,  abbracciò  nonpertanto  la  nostra  fede: 
«  ma  egli  ancora  non  osa  pubblicamente  professarla , 
c  ed  il  menomo  favore  concesso  a’ suoi  correligionari 
«  potrebbe  perderlo  senza  rimedio.  Beyruth  e  Seida  so- 
«  no  popolale  di  cattolici.  Delle  altre  città  della  Pa« 


(I  vetusti  cedri  del  Libano.) 
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«  testina  giudicherete  tra  poco  voi  stesso,  senza  che  oc- 
fi  corra  ch’io  ve  ne  anticipi  cenno  di  sorta.  » 

Io  non  poteva  stancarmi  d’ interrogare  il  buon  arci¬ 
vescovo,  e  poiché,  chiamato  da  imperiosi  ed  urgenti 
doveri  a  Gerusalemme,  non  mi  era  dato  visitare  di 
persona  le  vette  del  Libano  ed  i  cedri  che  le  rendono 
si  famose,  pregailo  a  farmene  colla  sua  autorevole  vo¬ 
ce  una  fedele  pittura. 

k  Voi  leggeste  ,  ei  mi  disse,  quella  tenera  egloga 
«  ebraica ,  in  cui  la  sposa ,  onde  comporre  al  divino 
fi  suo  sposo  una  corona  di  lode  e  di  omaggio,  para¬ 
fi  gona  il  suo  capo  all’oro,  i  suoi  capegli  ai  rami  del 
fi  palmizio,  le  sue  labbra  ai  gigli,  i  suoi  lumi  agli 
«  occhi  delle  colombe,  e  per  ultimo  tocco  del  ritratto, 
«  essa  aggiunge  :  La  sua  bellezza  è  simile  a  quella 
fi  del  Libano  ( species  eius  ut  Libani).  Ebbene;  gli  è 
#  un’incontrastabile  verità  che  il  Libano  è  il  più  bello 
«  di  tutti  i  monti.  Egli  ha  quasi  cento  miglia  di  giro  : 

<c  le  sue  falde  prolendonsi  da  un  lato  nella  Fenicia  e 
ANNO  VII. 


fi  dall’altro  nella  Siria;  il  mediterraneo  bagnalo  a 
fi  ponente,  la  Palestina  ne  segna  i  limiti  a  mezzogiorno, 
fi  e  confina  col  deserto  colle  sue  occidentali  contrade, 
o:  I  suoi  colli ,  accatastati  gli  uni  sugli  altri ,  possono 
K  dividersi  in  quattro  regioni.  La  prima,  deliziosa  e 
«  dolce,  è  lieta  di  vaghi  giardini,  di  mille  fontane,  ed 
a  ha  un  serto  di  verdissime  selve,  in  cui  l’ulivo,  l’aran- 
«  ciò  e  l’albero  del  banano  crescono  lietissimamente  ; 
«  ricche  altresì  ne  sono  le  messi ,  ed  i  suoi  vini  distin- 
c  guonsi  per  isquisitissimo  gusto.  La  seconda  regione, 
«  aspra  ed  aspersa  di  scogli ,  inchiude  caverne  e  pre¬ 
te  cipizì  nascosti  da  sterili  virgulti  e  spineti,  commisti 
fi  alle  annose  braccia  degli  alberi  maggiori.  Ma  colà, 
«  sopra  un  alto  pianoro,  sorge  il  villaggio  diEden,luo- 
«  go  di  voluttà:  ed  è  quello  veramente  un  luogo  di  de- 
«  lizie,  ove  io  passai,  nella  pace  de’chiostri,  i  più  beali 
«  giorni  della  mia  vita,  in  mezzo  alle  onde  cristalline 
«  ed  al  delizioso  rezzo  dei  boschi.  La  terza  regione 
u  quella  si  è  in  cui  le  selve  cessano,  e  l’erba  comincia 
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c  a  crescere  sino  alla  neve  :  numerose  gregge  ed  al- 
<r  quanti  pastori  vi  soggiornano  tanto  che  dura  la  più 
G  calda  stagione,  circondati  da  abbondevolissime  pa- 
G  sture.  Sull’alto  di  questa  terza  zona,  che  serve,  in 
G  certa  guisa ,  di  piedestallo  alla  quarta ,  trovansi  i 
«  tanto  rinomali  cedri.  Allorché  io  era  giovane,  e  che 
K  mi  recava  a  contemplarli ,  contavansene  tredici  :  ma 
g  mi  si  disse  che  minor  numero  havvene  oggidì.  Il 
G  luogo  in  cui  regnano  questi  grandi  imperadori  della 
«  montagna  è  freddo,  tristo,  solitario  e  di  assai  ardua 
«  salita.  Superiormente  ad  essi  più  non  appare  vege- 
«  fazione,  ma  stendonsi  perpetue  nebbie:  gli  è  questo 
«  il  punto  in  cui  principia  la  quarta  zona  pressoché 
G  inaccessibile,  ove  soffia  un  gelido  vento,  ove  la  neve 
G  di  un  anno  aspetta,  immobile,  la  neve  dell’anno  suc- 
«  cessivo,  nè  mai  permette  alla  sottostante  rupe  di 
c  porre  a  discoperto  la  nuda  e  sublime  sua  fronte. 

g  Avviemmi,  alcuna  volta,  paragonare  queste  zone 
G  alle  stagioni  dell’anno.  Io  provava  alle  falde  della 
a  prima  regione  del  Libano  i  più  ardenti  calori  della 
C  estate;  Eden  davami,  nella  seconda,  tutta  la  fre- 
G  schezza  della  primavera  ;  la  terza  tornavami  in  mente 
«  l’umidità  dell’autunno;  la  quarta  era  l’inverno. 

«  Da  queste  alte  cime  scendono  mille  torrenti  e 
G  quattro  fiumi  principali. 

«Il  Giordano  (Jor-dan),  fumé  detta  scienza ,  che  voi 
c  vedrete  ben  presto  disperdersi  in  seno  del  MarMorlo. 

«  Il  Nakar-Rachanffume  rapido ,  il  quale  spingesi 
G  in  aspetto  di  torrente  verso  la  Siria ,  e  desola  spesso 
«  le  campagne. 

«  Il  Nakar-Rosscna ,  fiume  capitale ,  la  cui  sor- 
G  gente  è  meravigliosa  :  imperocché  egli  nasce  nel- 
«  l’Eden,  a  destra  del  maggior  altare  della  chiesa 
«  arcivescovile,  ai  piedi  di  un’immensa  rupe  ispida  di 
C  mille  pini. 

«  E  finalmente  il  Nakar-Kadisha,  fiume  santo ,  le 
G  cui  acque  voi  vedrete  raccolte  ne’ pozzi  del  Libano  , 

«  un’ora  distante  da  Tiro.  Esso  è, figlio  delle  nevi,  e 
g  slanciasi  dalle  più  alte  cime  in  fiotti  spumosi.  Io  se¬ 
te  guitai  il  suo  corso  per  due  intere  giornate  in  mezzo 
«  agli  abissi ,  e  quasi  assordato  dal  romore  delle  sue 
a  cascate  ede’suoi  salti  impetuosi.  ( Puleus  aquàrwn 
cc  vivenlium  quae  Jluunt  impelli  de  Libano  ). 

G  Tale  si  è  il  Libano,  mia  patria,  ch’io  preferisco 
«  a  luttociò  ch’io  vidi  in  Europa,  e  del  quale  la  stanca 
G  mia  immaginazione  dipinsemi  incessatamente  le  rupi,  i 
«  conventi,  le  ombre.  Egli  è  colà  ch^o  nacqui;  egli  è 
«  colà  ch’io  mi  propongo  morire,  a 
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Presta  era  la  mensa:  le  nip.oti  dell’arcivescovo  col¬ 
locarono  un  desco  dinnanzi  a  noi  :  il  loro  padre,  più 
giovane  di  dodici  o  quindici  anni  del  suo  fratello,  venne 
ad  assidervisi.  I  pesci  del  fiume  Leontes,  alcuni  coco¬ 
meri,  ova,  latte  e  fruttaci  vennero  successivamente 
offerti  dalle  due  giovani  Tirie,  le  quali,  ritte  dietro 
l’arcivescovo,  spiavano  i  nostri  moti  onde  servirci. 
Queste  vaghe  donzelle  aveano  un  incesso  lento  e  nobi¬ 
le,  una  statura  svelta  e  graziosa  :  esse  erano  rivestite  di 
lunghe  tuniche  turchine,  strette  da  una  larga  cintura 
di  cuoio,  e  scendenti  sino  alle  ignude  lor  piante  iu 
pieghe  ondeggianti.  Le  loro  braccia  erano  esse,  pur 
discoperte,  ed  i  lor  capegli  talmente  sopraccarichi  di 
fiori ,  che  appena  scernevansi  i  loro  occhi  neri  e  fiam¬ 
manti.  In  un  colle  frutta ,  esse  recarono  il  vino  del  Li¬ 
bano,  che  io  aveva  gustato  a  Costantinopoli  :  gli  si  dà 
il  nome  di  vino  d’oro ,  ed  ha  ,  infatti ,  un  aureo  colore, 
sebbene  sia  il  prodotto  di  nn’uva  che  è  rossa;  quanto 
al  gusto,  lo  si  potrebbe  facilmente  confondere  col  vi¬ 
no  di  Rossiglione  vecchio.  (Continua) 


METASTASI® 

( Coni .,  vedi  pag  i go.) 

Diceva  Persio  esser  antica  usanza  de’vati  bramar  cen¬ 
to  bocche  e  cento  lingue.  Quante  ne  abbisognano  a  noi 
per  dir  degnamente  di  Metastasio  poeta?  onde  comin¬ 
ciare,  ove  finire?  con  quali  termini  adeguar  il  concetio? 
e  in  qual  maniera  concepir  la  lode  di  Colui  che  fe’stw- 
iire  a  lutti  gl' Italiani  la  loro  favella ,  come  sapiente¬ 
mente  osserva  Carlo  Botta?  in  qual  maniera  lodar  il 
poeta  delle  grazie,  il  filosofo  della  poesia?  colui  clw 
unico  espresse 

I  sensi  tutti  in  semplici  parole? 

Ci  dia  lo  stesso  Metastasio  due  soli  de’ suoi  versi,  e  la 
lode  sarà  quale  a  lui  si  conviene.  Diremo  di  lui  pertanto 
quel  ch’egli  diceva  della  sua  cetra,  dicendo: 

Che  d’ogni  alma  a  suo  talento, 

D’ ogni  cor  la  via  si  apri. 

Deh!  non  sia  del  tutto  indegno  di  sì  bel  testo  fl  breve 
contento  che  stiamo  per  farne. 

Non  fu  mai  delta  nè  una  più  utile  nè  una  più  nobile 
verità  di  quella  ch’è  racchiusa  nella  massima  di  Vauvs- 
nargues;  «  La  chiarezza  è  l’ornamento  de’grandi  pen¬ 
sieri.  i  Gl’ingegni  eminenti  concepiscono  limpidamente 


AVVISO  fi)  —  V associazione  al  2  °  semestre  dell’ arma 
VII  °  del  Poliorama,  di  cui  si  pubblicherà  il  primo  foglio  il 
giorno  1 1  del  prossimo  Febbrafo  ,  s’ intenderà  al  solilo  rin¬ 
novata  ,  senza  bisogno  di  altro  avviso,  per  lutti  coloro  che 
prima  dell'epoca  suddetta  non  amati  fatto  giungere  in  questo 
Stabilimento  la  dichiarazione  di  non  voler  continuare .  Di¬ 
casi  lo  stesso  per  le  Associazioni  al  Lucifero,  Anno  VI.0 
Questo  divisamenlo  da  noi  adottalo  fin  dal  bel  principio ,  è 
già  noto ,  e  trovasi  espresso  anche  in  piè  de’ ricevi  a  tallone  che 
si  rilasciano  pii pagamenti. 

Dopo  la  pubblicazione  del  foglio  suddetto  fife/ Poliorama.  .sa¬ 
rò  riaperta  l' associazione  del  /,  II,  III,  IV,  V,  Vie  I.°  se¬ 
mestre  del  VIl.°  anno ,  sempre  con  le  medesime  condizioni. 
I  nuovi  associali  della  Capitale  che  vorranno  procurarsi 
l'intiera  collezione ,  possono  ricevere  col  foglio  settimanale 
dell'anno  V II  °  i  numeri  simili  dei  sei  anni  precedenti  ;  vale 
a  dire  sette  fogli  per  settimana.  Cesi  col  pagamento  ebdo¬ 
madario  di  sole  grana  trentacinque  si  troveran  possessori 
di  tutta  la  raccolta  del  Poliorama  ne’ primi  giorni  di  Feb- 
brajo  1844. 


(0  Ripetiamo  questo  avviso  alla  fine  di  ciascun  semestre  appunto  per¬ 
chè  i  sig.  Associati  non  possano  addurre  scusa  d’ ignoranza, 


Resta  riaperta  del  pari ,  e  con  condizioni  analoghe,  f  As¬ 
sociazione  ai  primi  cinque  anni  del  Lucifero  ed  al  primo 
secondo  e  terzo  anno  della  Moda,  della  Medicina  Pittoresca 
e  del  Giornale  de’ Giovanetti. 

Si  ricorda  ai  signori  Associali  delle  Provincie  che  le  As¬ 
sociazioni  al  Poliorama,  al  Lucifero,  alla  Moda,  al  Giornale 
de’ giovanetti  cc:  si  ricevono  esclusivamente  in  questo  Stabi¬ 
limento.  L’amministrazione  perciò  non  resta  garante  dà  pa¬ 
gamenti  falli  presso  altri  che  non  abbiano  le  dovute  autoriz - 
dazioni \c.ome  non  si  rende  mallevadric»  degli  accidenti  che 
possono  far  disperdere  i  fogli  o  farli  giungere  malconci  :  però 
offre  di  documentare  che  le  spedizioni  si  son  fatte  esattamente 
ne’periodi  stabiliti. 

Giova  rammentare  pure  che  siccome  per  l’anticipazione  de’ 
pagamenti  vieti  accordato  il  ribasso  dei  dieci  per  cento  dica 
su  i  prezzi  di  associazione ,  cosi  per  coloro  òhe  non  han  pa¬ 
galo  iti  tempo, giusta  i precedenti  avvisi,  il  prezzo  rispettivo 
(ti  ciascun  anno  di  associazione  sarà  calcolato  ,  per  gli  As¬ 
sodati  delle  provinole ,  nel  seguente  modo. 

con  pagamento  anticipato  con  pag.  ritardato 

Poliorama . 2.  60 . .  yo 

Lucifero  ........  2.  00 . .  20 

Moda  . 3.  00 . 3.  60 

Giornale  de’giovanetti  .  1.  ’Jo  .  .....  i.  80 
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le  idee  ed  amano  farle  vedere  nella  guisa  stessa  onde  il  ( 
creato  ci  rivela  la  sua  bellezza  nella  bellezza  della  luce. 

E  questo  pe’ saggi  un  bisogno  così  pungente  che  lor 
sembra  di  non  aver  nulla  detto  quando  rimane  oscura 
una  parte  de’loro  pensieri.  Indi  lo  studio  di  sceglier  fra 
tutt’i  metodi  i  più  facili,  fra  tutte  le  argomentazioni  le 
più  chiare ,  fra  tutte  le  espressioni  le  più  trasparenti , 
come  con  graziosa  metafora  le  chiama  Laromiguière. 

A  che  prò  d’una  scienza  tenebrosa?  Se  vuoi  che  riman¬ 
gano  occulti  i  tuoi  pensieri ,  il  silenzio  ti  serve  meglio 
di  qualunque  logogrifo.  Vorresti  usurpar  gli  onori  do¬ 
vuti  alla  scienza  ed  al  vero  con  un’opera  enigmatica  do¬ 
ve  lasci  solo  il  sospetto  che  l’una  e  l’altro  passarono  pel 
tuo  capo  come  baleni  per  notte  caliginosa?  Vorresti  il 
premio  di  aver  reso  più  difficile  il  cammino  delle  idee, 
più  incerto  il  possesso  della  sapienza?  Il  mondo  non  si 
prostra  che  innanzi  a  coloro  che  lo  hanno  illuminato  : 
esso  non  può  esser  grato  ad  un  benefìcio  che  non  sente, 
non  può  ammirar  una  gloria  che  non  vede. 

Ma  se  il  parlar  aperto  è  un  indispensabil  bisogno  del 
filosofo,  quanto  non  lo  è  più  del  poeta?  Imperciocché 
il  primo  ha  in  certo  modo  pieno  il  suo  officio  quando 
vien  compreso  da’ dotti,  laddove  il  secondo  dev’esser  in¬ 
teso  da  tutti,  come  quello  che  pretende  di  dare  alla  ra¬ 
gione  astratta  una  veste  che  la  fa  popolare;  come  quello 
che  personifica  la  nozione  e  rende  sensibile  la  intelligen¬ 
za.  Questa  musica  delle  idee,  questo  linguaggio  vivace 
della  immag  nazione  e  del  cuore  che  chiamiam  poesia, 
che  altro  è  mai  che  una  imitazione  artificiosa  e  perfetta 
del  discorso  perfetto  in  prosa?  (1)  e  qual  discorso  può 
mai  dirsi  perfetto  senza  la  più  elegante  e  la  più  limpida 
manifestazione  del  pensiero?  Non  tutti  in  somma  posso¬ 
no  aver  comune  col  filosofo  il  ragionamento;  ma  non  è 
uomo  o  è  men  che  uomo  colui  che  non  abbia  i  germi  di 
quelle  passioni  e  di  quella  fantasia  che  formano  l’ arco 
e  lo  strale  onde  il  poeta  saetta  il  cuore;  è  macigno  colui 
che  rimane  indifferente  all’ armonia  del  metro. 

Credasi  ad  un  argomento  d’induzione,  e  cominci  que¬ 
sta  da  Omero.  I  primi  come  i  più  grandi  poemi  del  mon¬ 
do  sono  la  Iliade  e  l’Odissea.  A  che  dobbiam  noi  di  gra¬ 
zia,  se  non  alla  loro  popolarità,  la  conservazione  di  que¬ 
sti  massimi  capilavori?  Licurgo  il  più  pratico  di  tutt’i 
filosofi,  il  più  popolare  di  tutt’i  legislatori  fu  primo  ad 
introdurli  in  Grecia.  Ne  raccolse  poi  le  sparse  membra, 
per  ordinarle,  l’eloquente  Pisistrato  dalla  bocca  di  que’ 
giullari  che  chiamavansi  allor  rapsodi,  i  quali  co’ versi 
omerici  diverlivan  la  moltitudine,  siccome  gli  episodi 
di  Dante ,  di  Ariosto  e  di  Torquato  rallegravan  già  le 
notti  del  pastore  e  del  contadino  italiano.  Non  v’ha  in 
somma  gran  poema ,  nè  poesia  senza  grande  evidenza  , 
e  la  stessa  eccezione  de’ poemi  didascalici  e  didattici  non 
vale  che  a  rifermar  la  regola,  essendo  essi  scritti  per 
alcuni  e  non  per  tutti,  ed  avendo  per  quelli  che  devono 
leggerli  tutta  la  possibil  chiarezza.  Esiodo  e  Virgilio 
georgici,  Lucrezio,  il  Fracastoro,  l’Alemanni,  lo  Spol¬ 
verini,  il  Mascheroni,  ec.,  rendono  così  paghi  i  loro 
pochi  lettori,  come  gli  epici  soddisfanno  a  tutti;  ed  ove 
noi  facciano ,  dirassi  per  essi  quel  che  S.  Geronimo  di¬ 
ceva  di  Persio:  Si  non  vis  intclligi ,  debes  negligi. 

Or  non  può  sentirsi  parola  più  stolta  di  quella  che 
accusa  Metastasio  del  più  grande  fra  i  pregi  della  vera 
poesia;  non  v’ha  insania  maggiore  di  quella  con  cui  gli 
si  fa  un  biasimo  di  tanta  e  tale  chiarezza!  Come  se  l’uni¬ 
verso  fosse  bello  senza  la  luce,  come  se  la  luce  non  fosse 
la  più  grande  opera  del  Creatore!  Uccelli  notturni  che 
paventale  e  fuggite  il  sole,  io  non  rispondo  a  voi;  altri¬ 
menti  il  mio  discorso,  non  sarebbe  cominciato,  o  sareb- 
be  qui  finito. 

(i)  Metastasio,  Estratto  della  Poetica  di  Arisi, 


Il  Sono  i  bennati  giovani  quelli  che  debbon  sapere  per 
norma  de’loro  studi  chela  facilità  Metastasiana  non  è 
tutta  figlia  d’una  spontaneità  naturale;  eh’ essa  nasce 
pure  da  un’arte  difficile,  cioè  da  lungo  esercizio  e  lu¬ 
minosa  esperienza;  e  che  i  grandi  poeti  faticano  molto 
per  faticar  poco  i  loro  lettori..  Nè  questo  il  diciamo  per 
interpelrazione  o  sospetto.  E  Metastasio  stesso  quello 
che  ne  accerta  essergli  costati  maggior  fatica  que’ versi 
che  sembrano  più  negletti. 

Le  negligenze  sue  sono  artifici, 

come  lo  furono  per  l’Àriosto,  le  cui  infinite  varianti  mo¬ 
strano  ad  evidenza  che  la  spontaneità  nasce  in  lui  non 
men  dalla  natura  che  dalla  meditazione  (2). 

Coloro  che  sono  avvezzi  a  scrivere  meditando  sanno 
come  la  parola  è  ribelle  al  pensiero,  e  come  non  basta 
aver  fatto  un  concetto  se  non  siasi  trovata  la  espressio¬ 
ne  che  sembri  nata  con  esso.  Fra  tutte  le  possibili  espres¬ 
sioni  una  sola  ve  n’ha  che  meglio  veste  il  pensiero  e 
con  cui  ella  si  trova  nella  massima  aderenza.  Provatevi 
a  staccar  l’una  dall’altro,  e  recherete  a  questo  il  danno 
che  faceva  Ercole  a  se  stesso  strappandosi  la  tunica  fa¬ 
tale  che  gli  si  era  incorporata  nelle  membra. 

Questa  è  la  vera  immagine  della  poesia  di  Metasta¬ 
sio:  ritenete  qualunque  de’suoi  concetti,  e  riterrete  con 
esso  la  sua  espressione,  tentate  di  variar  questa  ed  avre¬ 
te  distrutto  quello  o  lo  avrete  almen  contraffatto.  Idea  e 
parola  vanno  insieme  come  l’anima  col  corpo  ,  come  la 
melodia  d’un  motivo  di  Bellini  cbn  l’armonia  delle-sue 
note,  come  il  nudo  d’una  immagine  di  Haffaello  o  di 
Canova  col  panneggiamento,  come  due  suoni  ben  ac¬ 
cordati,  come  il  colore  col  raggio  che  lo  tramanda.  E 
notate  che  nella  sorprendente  inoltiplicità,  nella  varietà 
maravigliosa  de’ pensieri  che  volge  la  poesia  di  Meta¬ 
stasio,  non  trovasi  adoprata  neppur  la  decimaquinta 
parte  delle  quarantaquattro  mila  parole  registrate  nel 
Vocabolario  italiano.  Argomento  ineluttabile  della  som¬ 
ma  perfezione  dell’arte,  la  quale  simile  alla  natura  che 
l’è  modello  aver  deve  vasto  il  disegno,  graude  lo  scopo, 
semplici  i  mezzi.  Or  lungi  dall’ esser  la  semplicità  della 
lingua  Metastasiana  argomento  di  povertà ,  è  indizio  di 
ricchezza.  Non  è  difetto  ma  consiglio  negar  alla  persona 
i  più  copiosi  e  svariati  abbigliamenti,  per  lasciarle  que’ 
soli  che  sembrano  da  essa  inseparabili.  Quando  vedia¬ 
mo  musici  e  poeti  far  monti  gli  uni  di  note  e  gli  altri  di 
paroioni,  ne  sembra  mirar  quelle  statue  de’cattivi  secoli 
della  scultura ,  nelle  quali  trovi  svolazzi  e  panneggia¬ 
menti  infiniti  con  mani  e  capi  e  piedi  mostruosi  e  mo¬ 
struosamente  connessi  a’colli,  alle  gambe,  alle  braccia. 

—  E  quali  mai  sono  codesti  sì  vantati  concetti?  — 

—  Quali  non  sono?  rispondo,  in  quale  delle  poesie 
di  Metastasio  non  abbondano?  in  quale  de’suoi  versi 
non  brillano?  Critici  e  letterati  di  tutte  le  nazioni  incivi¬ 
lite  gli  hanno  nel  fine  del  passato  secolo  e  nel  principio 
del  presente  esposti  alla  universale  ammirazione.  Ve  ne 
ha  pur  molti  rimasti  inosservati:  v’ha  di  tutti  a  farne 
materia  d’un  gran  libro.  Metastasio  non  è  uno  di  quegli 
autori,  di  cui  basta  leggere  una  pagina  per  saperlo  tutto. 
Sempre  vario ,  sempre  ricco ,  sempre  nuovo,  ogni  sog¬ 
getto  fche  tratti,  per  arduo  e  recondito  che  sia,  divien 
monumento  di  alta,  di  vera,  di  perfetta  poesia.  E  come 
no,  se  al  divino  ingegno  accoppiava  la  più  larga  ed  elet¬ 
ta  erudizione?  Veggano  i  giovani,  se  noi  possono  ne’ver- 
si,  negli  argomenti  che  l’illustre  Poeta  prepone  a  cia¬ 
scuno  de’suoi  drammi,  da  quali  e  quante  pellegrine  fonti 
ei  gli  attingeva.  Non  novellette  ed  aneddoti  da  oziosi 


(2)  Dicesi  che  ne’ suoi  manoscritti  la  sola  stanza  La  ver¬ 
ginella  è  simile  alla  rosa  sia  variata  non  men  di  ottanta 
volte.  Eppure  non  contiene  essa  che  un  pensiero  di  Catullo  1 
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glidavanla  materia  degrimmortali  suoi  componimenti; 
ma  Erodoto ,  Tucidide,  Pausania  ,  Diodoro  Siculo,  Se¬ 
nofonte,  Livio,  Tacito,  Dione  Cassio,  Svetonio,  Q.  Cur¬ 
zio,  Vellejo  Patercolo,  Dionigi  dAlicarnasso,  gli  storici 
Bizantini,  i  padri  della  Chiesa,  e,  primo  di  tutt’i  libri,  la 
Bibbia,  gli  scrittori  in  somma  di  tutte  l’età  e  di  tutt’i 
paesi. 

Ond’  è  che  i  personaggi  de’suoi  drammi  parlano  una 
lingua  non  appresa  a  piè  delle  forche,  nè  fra  i  bagordi; 
non  la  lingua  disperata  e  disperante  de’feroci  spettri  del 
medio  evo; non  la  lingua  patibolare  degli  scappati  da’cep- 
pi  e  dalla  galera;  ma  la  lingua  conveniente  alla  età,  al 
genio,  ed  al  paese  di  ciascuno,  la  lingua  che  di  tutti  ap¬ 
palesa  la  virtù  e’1  vizio,  senza  parer  quella  una  menzo¬ 
gna  od  un’apparenza  rara  e  fallace,  e  questo  una  mo¬ 
struosa  necessità  del  mondo  morale,  una  condizione  ine¬ 
luttabile  della  umana  natura. 


Assiri,  Persiani,  Egizi,  Greci,  Romani,  Fenici, 
Siri,  Parti,  Cinesi,  Indiani,  eroi  ed  eroine  celebri  per 
le  loro  glorie ,  pe’  loro  amori  e  per  le  loro  sventure , 
conquistatori  più  illustri,  i  più  insigni  politici,  favellano 
ne’drammi  di  Metastasio  com’è  verisimile  che  parlassero 
agitati  dalle  loro  grandi  passioni.  A  lutti  Metastasio  da¬ 
va  il  linguaggio  vero  della  poesia  e  della  storia,  il  lin¬ 
guaggio  della  natura  e  dell’arte;  a  tutti  attribuiva  il  vero 
carattere, desumendolo  per  virtù  di  profonde  meditazioni 
da  sapientissimi  autori.  Egli  solo  sa  come  pensano  e 
parlan  gli  eroi.  Indi  quelle  scene  sì  patetiche,  si  sva¬ 
riate  di  massime  e  di  concetti,  sì  sentenziose,  sì  tenere, 
sì  eloquenti  e  persuasive;  indi  que’ versi  che  portano 
l’impronta  dell’indole  verisimile  o  vera  di  colui  cui  sono 
posti  in  bocca  ;  indi  quella  piena  di  eloquio  che  piace, 
istruisce  e  trasporta ,  indi  quella  poesia  che  tanto  ab¬ 
bellisce  la  ragione  quanto  è  da  essa  avvalorata. 


(Pigino 

Ehi  ha  notizia  degl’ indicati  storici  non  abbisogna  di 
prove;  egli  sa  ch’io  non  vo’fantasticando  ragioni.  Invito 
solo  il  giovine  lettore  ad  aprir  qualcuno  degl’insupera¬ 
bili  Oratorii  di  Metastasio  (così  li  chiamo  perchè  la  lin¬ 
gua  non  mi  offre  un  epiteto  più  espressivo);  ed  abbia 
una  di  quelle  edizioni  nelle  quali  a  piè  d'ogni  pagina 
Sono  citali  i  passi  biblici  cui  Metastasio  fa  ripeter  para¬ 
frasati  ai  suoi  personaggi.  Vegga  con  gli  occhi  suoi  stes¬ 
si  qual  suppellettile  è  quella  di  sacra  erudizione,  qual 
uso  nobile  ne  fa  il  Poeta,  e  con  quanta  schiettezza  di 
lingua  e  bella  di  stile,  con  qual  vereconda  grazia  d’im¬ 
maginazione  ed  ardore  di  sentimento  la  poesia  italiana 
si  sublima  parlando  teologia. 

No  •  k  un’anima  così  delicata,  così  limpida,  così  te¬ 
nera  (  dirò  col  Monti  )  non  vi  è,  nè  vi  sarà  mai,  perchè 
la  natura  ne  ha  perduto  il  modello  per  quel  che  penso. 
1!  solo  autor  delia  Giulia,  se  avesse  aspirato  al  vanto 
di  poeta  più  che  a  quel  di  filosofo,  forse  avria  potuto 


6.  Riccio  Kit 

MÈTAStASlO.) 

rassomigliarla  qualche  poco,  ma  non  eguagliarla.  Infatti 
e  come  mai  sperar  la  forza  tutta  di  quel  divino  fervore 
che  sì  mirabilmente  si  fa  sentire  nel  Temistocle,  nell* 
Olimpiade*  nel  Demetrio?  ec.  ec.  ec.  a 

Non  sappiam  dipartirci  dalle  cònsiderazioni  generali 
della  Metastasiana  poesia,  senza  dare  uno  sguardo  alle 
sue  canzonelle.  Cleante  diceva  che  siccome  l’aria  ristret¬ 
ta  nella  tromba  manda  uh  suono  più  acuto ,  così  la  sen¬ 
tenza  legata  nel  verso  divien  più  piccante.  Nessun  più 
bell’uso  può  farsi  di  tal  paragone  che  applicandolo  alle 
arie  di  Metastasio.  Quando  di  tult’i  suoi  versi  non  rima¬ 
nessero  che  le  sole  stPofelle ,  direhber  esse  a  tutte  le 
generazioni  che  la  italiana  poesia  ebbe  pure  la  sua  al¬ 
gebra  ,  che ,  a  differènza  della  matematica ,  fu  essa  po¬ 
polare  quanto  bella ,  e  che  sé  ne  perde  l’arte  per  sem¬ 
pre  quando  mancò  agli  uomini  il  suo  divino  inventore. 


(Continua) 
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STORIA  D’HX  LEOSR  B’ARTRICA 

E  DI  TRE  LEONCINI  INDIGENI. 

PARTE  I.  —  IL  LEONE  D’AFFRICA, 

2.  Lettera  di  Lco-zar-zur-al-mun-man  a  Sidi-zir-zor-leo-kar-Jn'r. 


Mio  umanissimo  padre 

Dunque  i  nostri  leoni  non  prestan  fede  all’esistenza 
de’così  detti  Ralsl  negano  che  vi  possa  essere  una  donna 
a  cui  la  moda  dia  questo  nome?  Questa  loro  incredulità 
mi  ha  prodotto  un  piacere  infinito.  Scorgo  in  essa  la 


|  prova  che  la  corruzione  non  è  ancora  penetrata  ne’no- 
1  stri  deserti,  e  che  essa  è  una  qualità  esclusiva  delle  città 
colte.  Pure  è  forza  che  essi  aggiustin  fede  a’ miei  detti. 
Esistono  i  Rais,  padre  mio,  esistono  così  come  esistiamo 
noi.  Anzi,  nel  farvene  il  ritratto,  io  tacqui  la  parte  più 


Grandville  dii 


F,  Molino  tilt 


(  Le  Camaval  est  la  sente  superiorilè  que  l'homme  ali  sur  les  anìmaux ... 


; 


tremenda,  quella  de’ costumi.  E  affinchè  parlando  io  di 
questi,  i  leoni  non  dicano:  egli  esagera!  citerò  testual¬ 
mente  le  parole  d’uno  scrittore  a  ragione  rinomato  fra 
questa  gente  di  Francia.  (*) 

«  Una  delle  perversità,  e’ dice,  grandemente  in  uso 
al  cominciar  di  questo  secolo,  era  il  lusso  d eRats.  Que¬ 
sto  nome  s’ applicava  a  una  donzella  di  quindici  o  sedici 
anni ,  figurante  di  qualche  teatro ,  e  precisamente  del 
teatro  dell’Opera,  che  gli  uomini  dediti  alla  deboscia 
educavano  al  vizio  e  all’infamia.  Un  Rai  era  una  specie 


(*)  Balzac  —  La  Torpille . 


di  paggio  infernale,  al  quale  ogni  cosa  si  perdonava. 
Egli  poteva  impadronirsi  di  tutto  ;  i  buoni  dovean  te¬ 
merlo  ;  esso  introducea  nella  vita  la  pazza  ilarità  de’Sca- 
pini,  de’Sganarelli,  de’Frontini  della  commedia  antica. 
Esso  costava  somme  enormi ,  facea  il  disonore  di  chi 
lo  possedea  — - 

Vedete  ,  padre  mio,  s’io  non  diceva  il  vero! 

Ora  vi  parlerò  del  ballo  Musarci. 

Ah  !  sapientissimo  Sidi-Zir-Zor-leo-Kar-Kir  il  balocco 
è  balocco,  Musard'e  Musard ,  e  il  trombone,  cornei 
apiston ,  è  la  sua  musica.  Viva  i  facchini!  Intende¬ 
reste  questo  entusiasmo  se  come  me  aveste  veduto  la 
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galoppa  —  La  galoppa  è  una  danza  in  cui  gli  uomini 
imitano  i  cavalli;  è  una  invenzione  recentissima  de’ mo¬ 
derni  maestri  di  sala,  che  meglio  starebbero  nelle  stalle. 
Cento  e  più  coppie  d’ambi  i  sessi  si  sfrenano  in  questo 
ballo  sol  per  lascivia  di  sfrenamento.  E  le  madri  assi¬ 
stono  a  questo  spettacolo  inverecondo  1  e  le  donzelle  ne 
fan  parte , 

Nè  di  rossor  si  veggono 
Contaminar  le  gote  ! 

Un  poeta ,  non  so  di  qual  razza  umana ,  ha  detto  ;  i 
morti  camminan  sollecitamente;  in  fede  mia,  i  viventi 
sono  anche  più  spediti  al  corso  ! 

—  Ma  come ,  dissi  al  cane ,  come  si  spiega  che  gli 
uomini  non  han  vergogna  di  simili  follie  1...  Non  v’ha 
bestia  fra  le  bestie  che  non  ne  arrossirebbe. 

—  Nel  carnevale  tutto  è  lecito. 

—  Dunque,  o  cane  dilettissimo,  v’ha  un  tempo  in 
cui  la  società  rovescia  tutte  le  idee  morali  !  Mi  cougra- 
tulo  con  la  società  invero.  Il  Regno  animalesco  non  ha 
nidi  a  di  ciò  — 

E  mestieri  confessarlo,  o  padre  mio.  Il  carnevale  è 
una  superiorità  che  l’uomo  ha  sovra  di  noi.  Nessuno 
può  a  lui  contestare  questa  invenzione. 

Ma  giova  su  tal  proposito  far  due  riflessioni. 

La  prima  —  gli  uomini  danzando  la  galoppa  procu¬ 
rano  il  più  che  possono  di  trasformarsi  in  cavalli ,  e  le 
donne  in  cavalle.  Sicuro  indizio  di  grande  rispetto  per 
noi.  Per  questo  han  chiamata  questa  danza  non  corsa  , 
ma  galoppo. 

Seconda  riflessione  —  nell’orchestra  ho  veduto  che 
la  fisonomia  della  maggior  parte  de’ suonatori  ritrae 
quella  delle  bestie.  Il  suonator  di  controbasso  parea  un 
bue,  quello  di  violino  una  scimia,  quello  del  serpentone 
un  serpe, quello  di  clarinetto  un’oca,  quello  di  trombetta 
un  gallo.  —  Se  non  erro  questo  dimostra  una  grande 
affinità  tra5 suonatori  di  esecuzione,  e  noi. 

Ora  disponetevi  a  ricevere  una  grande  novella. 

E  nel  ballo  Musarsi  che  mi  sono  incontrato  faccia  a 
faccia  con  un  leone  Parigino.  Ma  l’incontro  non  ha 
prodotto  l’effetto  indicato  dagli  scrittori  drammatici. 

Essi  vogliono  che  in  simili  casi  i  personaggi  si  gittino 
uno  nelle  braccia  dell’altro.  Per  me  è  avvenuto  il  con¬ 
trario.  Il  leone" parigino  invece  di  abbracciarmi ,  come 
avrebbe  fatto  un  vero  leone ,  guardandomi  in  viso,  e  ri¬ 
conoscendomi  ,  s’ è  fatto  bianco  come  gli  uomini  quando 
son  morti ,  ed  è  stato  lì  lì  per  venir  meno.  Pure  ha  ri¬ 
preso  gli  spiriti  smarriti,  e  s’è  cavato  d’impaccio. 

Mercè  la  forza?  direte  voi  —  No,  padre  mio,  ma 
mercè  l’astuzia. 

—  Signore ,  gli  ho  detto,  vorrei  sapere  per  qual  mo¬ 
tivo  voi  usurpate  il  nostro  nome. 

—  Figlio  del  deserto,  ha  risposto  con  voce  umile  il 
figlio  di  Parigi ,  ascrivo  a  mio  onore  il  farvi  osservare 
che  voi  vi  chiamate  leone,  e  che  noi  invece  ci  chiamiamo 
Laianne ,  con  voce  Inglese. 

A  questa  spiegazione  la  tigre  ha  voluto  entrare  in 
mezzo  come  paciera ,  e  ha  dello  : 

— La  faccenda  muta  aspetto,  Aammie  è  diverso  da  leone. 

—  E  ancora,  ha  soggiunto  il  parigino,  siam  noi  forse 
forti  come  voi  siete?  Se  noi  ci  cibiam  di  carne,  questa 
carne  è  colta;  e  quella  de’ vostri  pranzi?  E  cruda.  Voi 
non  avete  anella  alle  dita  ;  voi  .... 

—  Queste  ragioni  non  significano  nulla . 

— -  Può  stare;  ma  bisogna  discutere,  analizzare,  di¬ 
stinguere;  così  le  quistioni  si  rischiarano,  i  dubbi  si  ap¬ 
pianano.  Vediamo  un  po  !  Avete  voi  per  la  vostra  tolet¬ 
ta,  e  per  pettinare  la  vostra  criniera  quattro  specie  di 
scopette?  No  al  certo,  e  noi  le  abbiamo.  Udite:  la  ro¬ 
tonda  è  per  le  unghie,  la  piatta  è  per  le  mani,  l’ oriz¬ 
zontale  è  pe’denli,  la  ruvida  per  la  pelle,  quella  a  dop¬ 
pia  branca  pe’  capelli  1  Avete  voi  delle  forbici  ricurve 


per  le  unghie,  delle  forbici  pialle  pe’ mustacchi  !  Avete 
voi  sette  ampolle  di  odori  diversi?  Pagate  voi  tanto  per 
mese  a  un  uomo  che  ha  cura  de’ vostri  piedi!  Sapete  voi 
solamente  che  sia  un  pedicare\  Voi  non  portate  sous- 
pieds  {staffe)  a’ vostri  calzoni,  ma  che  dico  io  di  cal¬ 
zoni  !  voi  non  ne  avete ,  e  state  a  dimandarmi  perchè  ci 
chiamiam  leoni  !  —  Ora  ve  lo  dirò  io  :  noi  siamo  Lajan- 
nes ,  perchè  montiamo  a  cavallo,  perchè  scriviamo  ro¬ 
manzi  da  fare  impazzar  l’universo,  perchè  esageriamo, 
e  creiamo  le  mode,  perchè  camminiamo  in  modo  di¬ 
verso  dagli  altri,  perchè . perchè  siamo  le  migliori 

bestie  del  mondo. 

—  Come  a  direi  ...  ho  sciamato  ruggendo. 

—  Non  andate  in  collera,  figlio  del  deserto,  se  no 
mi  vedrete  morir  di  paura.  Ho  usato  l' aggettivo  che 
meglio  ci  conviene.  —  Proseguiamo  l’analisi:  Avete  voi 
4,000  franchi  di  debiti  col  vostro  sarto? 

—  No  .... 

Dunque  che  cosa  v’  ha  di  comune  tra  noi  e  voi! 

Sapete  voi  guidare  un  tilbury. 

—  No  .... 

—  Dunque  perchè  vi  arrovellate? 

—  Sapete  voi  giocare  al  WhisÙ  Conoscete  voi  il 
jockey  's  club  ? 

— -  Neanche  .... 

— -  Ebbene!  voi  lo  vedete,  figlio  del  deserto,  a  voi 
mancano  i  due  elementi  che  son  tutto  per  noi,  che  sono 
per  ogni  leone  condizione  siile  qua  non ,  il  kV i st,  e  il 
jockey’ s -club. 

—  Ma! 

—  Ma  che!  voi  siete  feroci,  e  noi  docilissimi ,  voi 
avete  artigli  e  noi  procuriamo  invano  di  imitarli  colle 
nostre  unghie ,  che  lasciam  crescere  —  la  sola  testa  ri¬ 
trae  la  vostra ,  ma.... 

—  Ma  è  senza  cervello  —  ho  detto  io. 

—  Sia  pure:  ecco  un’altra  qualità  che  ci  divide 
da  voi  — 

Così  dicendo  il  parigino  ha  fatto  una  specie  di  caprio¬ 
la,  che  qui  si  dice pirouette ,  e  si  è  perduto  nella  folla. 

Avrei  voluto  dare  a  questo  inetto  una  lezioncina  a  no¬ 
stro  modo  :  per  esempio  —  avrei  potuto  mangiarmelo , 
eome  già  feci  del  garzone  della  bottega  da  caffè  —  ma  a 
qual  prol^E  poi  !  puzzava  di  muschio  ch’era  una  nausea. 

Dunque  padre  mio! 

Couchiudo  che  il  mio  viaggio  non  valea  la  pena  di 
essere  intrapreso.  Che  noi  faremo  saggiamente  a  non 
curarci  di  questi  animali  innocui  per  noi ,  e  nocevoli 
solo  a’ loro  creditori  — 

Quindi  la  tigre  e  il  cane  partono  all’  istante  per  alla 
volta  di  Marsiglia  a  procurare  un  imbarco. 

Io  li  seguirò  a  picciole  giornate. 

Oh  quanto  mi  tarda  di  rivedere  la  paterna  tana  ! 

Dopo  qualche  di  il  Semaphore  annunziò  : 

K  Jeri  Leo-Zar-Zur-al-man-mun  è  giunto  nella  nostra 
i  Città.  Domani  si  imbarcherà  per  1’  Affrica  ove  lo  a- 
i  spetta  con  impazienza  il  suo  padre  Sidi  Zir-Zor-leo- 
(  Rar-Kir,  ■  ■■  ■  Cesare  Malpica. 

LA  MILLESIMA  SECONDA  NOTTE. 

Oimèl  L’Oriente  non  ha  più  fole,  non  più  prestigi  le 
sue  fate.  Dagli  harem  le  novelle  son  tutte  passate  nelle 
appendici  de’ giornali  di  Parigi.  \  fogheltonisti  della 
Senna  provvedono  ormai  ai  diletti  fantastici  de  sultani, 
come  Guerlain  ne  ristora  le  nari  con  le  sue  essenze.  I 
romanzi  e  i  profumi  in  somma  han  cangiato  sede ,  e 
l’oriente  o  non  è  più  o  bisogna  cercarlo  nell  occidente. 
Ne  sia  prova  quel  che  dice  essere  a  sè  avvenuto  il  vi* 
vacc  novelliere  Teofilo  Gautier. 
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Egli  stavasene  tutto  solo  ed  erasi  dato  alla  occupa¬ 
zione  importantissima  di  non  far  niente,  provvedendo 
che  nessuno  gliela  interrompesse,  quando  quasi  per  pre¬ 
stigio  d’un  talismano,  si  vede  comparir  al  cospetto  la 
sultana  arcibellissima  Scheherazada,  e  la  non  brutta 
sua  sorella  Dinarzada.  Volete  convincervi  che  il  mondo 
è  cangiato?  Argomentatelo  da  questo.  Una  volta  le  fate 
comparivan  per  dar  ajulo  alla  borsa  o  almeno  alla  fan¬ 
tasia  de’mortali,  or  si  fanno  vedere  sol  per  cercarne 
soccorsi.  Soccorsi  di  denaro  no,  perchè  prenderebbero 
tei  più  cattiva  delle  vie  dirigendosi  ai  giornalisti  ;  ma 
soccorsi  di  parole  e  d’idee.  Quelle  due  spettabili  prin¬ 
cipesse  adunque,  vestite,  l’una  nella  più  superba  fog¬ 
gia  orientale,  e  l’altra  con  minor  lusso,  dopo  le  consuete 
cerimonie  espresse  all’araba  ed  alla  francese;  o  a  dir  me¬ 
glio  la  prima  di  esse  espone  all’incantato  Gautier,  che 
il  Sultano  Schariar  arbitro  della  sua  vita  e  de’ suoi  de¬ 
stini,  stanco  di  udire  e  riudire  le  Mille  ed  Una  Notte , 
cerca  novello  pascolo  alla  sua  curiosità,  dal  soddisfar 
la  quale  dipende  placarne  l’ indole  crudele.  Ond’ellala  ! 
povera  Scheherazada,  mossa  dalla  fama  che  commenda 
la  ferace  immaginazione  d efoglietlonisti  francesi,  ve¬ 
niva  in  casa  di  Gautier  a  mendicar  una  novella  come 
sì  mendica  il  pane.  Ben  voleva  il  malizioso  scrittore 
diriger  la  bella  pellegrina  da  Alfonso  liarr,  e  da  Giu¬ 
lio  Janin,  ma  ella,  invece  di  risposta,  alzò  gli  occhi  al 
cielo,  cioè  alla  soffitta,  così  dolcemente  che  l’intenerito 
giornalista,  simile  alle  persone  commosse  da  pietà  im¬ 
provvisa,  le  diè  tutto  quello  che  si  trovava,  e  tutto  quello 
che  si  trovava  non  era  che  una  novella  serbata  pel  suo 
feuilleton.  Alla  quale,  dall’uso  che  Scheherazada  do- 
vea  farne  non  men  che  dal  soggetto,  accordaronsi ,  il 
novelliero  e  la  sultana,  a  dar  il  titolo  di  Millesima  Se¬ 
conda  Notte.  Ma  partita  la  bella  orientale,  Gautier 
pubbliconne  in  Francia  una  copia,  ed  è  questa  appunto 
che  a  noi  giunta  per  ragion  di  permuta ,  ed  applaudita  j 
ovunque  si  eletta,  trascriviamo  qui  a  diletto  de’leltori 
con  le  forme  dell’originale, per  quanto  è  possibile  serbarle. 

Era  una  volta  nella  città  del  Cairo  un  giovine  chia¬ 
mato  Sidi-Mahmoud ,  che  abitava  sulla  piazza  del- 
l’Esbekick. 

Suo  padre  e  sua  madre  eran  morti  da  qualche  tempo 
lasciandogli  una  fortuna  mediocre ,  ma  bastante  a  di¬ 
spensarlo  ,  per  vivere,  dal  lavoro  delle  mani.  Altri  si 
sarebbe  avventurato  a  caricar  un  vascello  di  merci  o 
di  aggiunger  de’cammelli  carichi  di  stoffe  preziose  alla 
carovana  che  va  da  Bagdad  alla  Mecca  ;  ma  Sidi-Mah- 
mckid  preferiva  viver  tranquillo,  ed  i  suoi  piaceri  con¬ 
sistevano  a  fumar  del  latakiè  nel  suo  narguilhè  gustan¬ 
do  sorbetti  e  mangiando  confetture  di  Damasco. 

Quantunque  foss’egli  ben  fatto  della  persona,  di  volto 
regolare  e  di  ciera  aggradevole,  pur  non  mai  cercava 
avventure  ;  e  più  volte  rispose  alle  persone  che  lo  isti¬ 
gavano  a  maritarsi  e  gli  proponevan  partiti  ricchi  e 
convenienti,  che  non  era  ancor  tempo ,  e  che  non  sen¬ 
titasi  affatto  in  vena  di  prender  moglie. 

Sidi-Mahmoud  avea  ricevuto  una  buona  educazione; 
egli  leggeva  speditamente  i  libri  più  antichi ,  possedea 
una  bella  scrittura ,  sapeva  a  mente  i  versetti  del  Co¬ 
rano,  le  osservazioni  de’ cementatori ,  ed  avrebbe  re¬ 
citato  senza  fallir  un  verso  i  Moallakats  de’ famosi  poeti 
affissi  alle  porte  delle  moschee.  Era  un  poco  poeta  egli 
stesso,  e  componeva  di  buon  grado  versi  risuonanti  e 
rimali  che  poi  declamava  o  canticchiava  sopra  arie  da 
se  fatte  con  molta  grazia  e  leggiadria. 

A  forza  di  fumar  il  suo  narguilhè  e  di  meditar  dlla 
freschezza  della  sera  su  i  marmorei  sedili  del  suo  ter¬ 
razzo,  la  testa  di  Sidi-Mahmoud  si  era  alquanto  esal¬ 
tata  :  egli  avea  formato  il  progetto  di  esser  amante  d’una 
peri  o  almeno  d’ una  principessa  del  sangue  reale.  Ec- 
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co  il  motivo  segreto  che  gli  facea  ricevere  con  tanta  in¬ 
differenza  le  proposizioni  maritali  e  le  profferte  de’m cr¬ 
eanti  di  schiave.  La  sola  compagnia  ch’egli  potesse 
sopportare  era  quella  di  suo  cugino  Abdul-Malek,  gio¬ 
vine  dolce  e  timido  che  sembrava  divider  con  esso  i 
modesti  piaceri. 

Un  giorno  Sidi-Mahmoud  portossì  al  bazar  per  com¬ 
prar  qualche  boccetta  d’ atar-gull  ed  altre  droghe  di 
Costantinopoli  delle  quali  avea  bisogno.  Incontrò  in 
una  via  strettissima  una  lettiga  chiusa  da  cortine  di 
velluto  incarnatino  portata  da  due  mule  bianche,  e  pre¬ 
ceduta  da  2 ebeks  e  da  chiaoux  riccamente  vestiti.  Egli 
attergossi  al  muro  per  lasciar  passare  il  corteggio; 
ma  noi  potè  fare  così  precipitosamente  che  non  avesse 
il  tempo  di  veder  tra  l’ intervallo  di  due  cortine  solle¬ 
vale  e  rigonfie  dall’aria  una  bellissima  signora  assisa 
.  sopra  cuscini  di  broccato  d’oro.  La  dama,  fidando  alla 
!  spessezza  delle  cortine,  e  credendosi  però  sicura  dagli 
I  sguardi  temerarii,  si  avea  alzato  il  velo  a  cagion  del  ca- 
j,  lore.  Non  fu  ciò  che  un  lampo;  pure  bastò  questo  a  far 
volger  la  testa  del  povero  Sidi-Mahmoud  :  avea  colei  la 
carnagione  d’una  bianchezza  abbarbagliante,de’soprac- 
cigli  ehe  si  sarebber  creduti  delineati  col  pennello,  una 
bocca  di  melagrana  che  schi  udendosi  lasciava  veder  una 
doppia  fila  di  perle  orientali  più  fine  e  più  limpide  di 
quelle  che  formano  i  braccialetti  e’1  monile  della  sul¬ 
tana  favorita,  un’aria  graziosa  ed  altera,  ed  in  tutta  la 
persona  un  non  so  che  di  nobile  e  di  regale. 

Sidi-Mahmoud,  abbagliato  da  tante  perfezioni,  restò 
lunga  pezza  immobile  al  medesimo  sito,  ed  obbliando 
ch’era  uscito  per  far  delle  compre,  sen  tornò  a  casa  con 
le  mani  vote,  portando  nel  suo  cuore  la  raggiante  visione. 

Tutta  la  notte  non  pensò  che  alla  bella  incognita  ,  e 
come  si  fu  levafo,  cominciò  a  comporre  in  lode  di  lei 
una  lunga  poesia  ridondante  de’ paragoni  più  floridi,  e 
j  più  galanti  che  mai. 

Non  sapendo  che  fare,  compiuto  il  componimento  e 
trascrittolo  sopra  un  bel  foglio  dì  papiro  con  belle  lettere 
majuscole  d’inchiostro  rosso  e  fioroni  dorali,  se  lo  mise 
nella  manica  ed  uscì  per  mostrarlo  al  suo  amico  Abdul 
per  cui  non  avea  nessun  segreto  pensiero. 

Portandosi  alla  casa  di  Abdul,  passò  davanti  il  bazar, 
cd  entrò  nella  bottega  del  mercante  de’ profumi  per 
comprar  le  boccette  di  atar-gull.  Ei  vi  trovò  una  bella 
dama  involta  in  un  lungo  velo  bianco  ohe  lasciavate 
scoperto  sol  l’occhio  sinistro.  Sidi-Mahmoud  su  questo 
solo  occhio  sinistro  riconobbe  immantinente  la  bella 
della  lettiga.  Il  suo  commovimento  venne  così  forte  che 
fu  obbligalo  ad  appoggiarsi  al  muro. 

La  dama  del  velo  bianco  si  accorse  del  turbamento 
del  giovine  e  gli  chiese  con  cortesia  ciò  che  avesse  e 
se  per  caso  si  sentisse  male. 

Il  mercante,  la  donna  e  Sidi-Mahmoud  passarono 
in  una  stanza  attigua  alla  bottega.  Un  piccolo  Negro 
portò  sopra  un  vassojo  un  bicchier  d’acqua  gelata  ,  di 
cui  il  giovine  smarrito  bevve  qualche  sorso. 

—  Perchè  la  mia  vista  vi  ha  prodotto  una  sì  forte 
impressione?  disse  la  dama  d’un  tono  di  voce  dolcissi¬ 
mo,  da  cui  traluceva  un  assai  tenero  interesse. 

Sidi-Mahmoud  raccontolle  come  l’avea  veduta  presso 
la  moschea  del  sultano  Hassan  nell’istante  in  cui  si  eran 
dischiuse  le  cortine  della  sua  lettiga  e  come  da  quel- 
l’ istante  egli  moriva  di  amore  per  lei. 

—  Veramente,  disse  la  bella,  la  vostra  passione  è 
nata  cosi  rapidamente  come  voi  dite?  io  non  credea 
che  nascesse  sì  presto  l’amore.  Io  son  davvero  la  don¬ 
na  che  voi  jeri  incontraste  ;  io  mi  portava  al  bagno  in 
lettiga,  ed  atteso  il  calor  soffocante,  mi  avea  alzato  il 
velo.  Ma  voi  mi  avete  mal  veduta ,  ed  io  non  son  cosi 
bella  come  voi  credete.  Dicendo  queste  parole,  scostò 
il  velo,  scovrì  un  volto  raggiante  di  bellezza,  e  sì  per- 
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fetto  che  l’invidia  non  vi  avrebbe  saputo  scoprir  pecca. 

Voi  potete  giudicare  quale  fu  l’agitazione  di  Sidi- 
Mahmoud  a  tal  favore;  egli  si  diffuse  in  complimenti 
che  aveano  il  merito,  ben  raro  pe’ complimenti ,  d’es- 
ser  perfettamente  sinceri,  e  di  non  aver  la  minima  esa- 
gerazione.  Siccome  egli  parlava  con  molto  fuoco  e 
veemenza ,  il  papiro  su  cui  erano  scritti  i  suoi  versi 
gli  cadde  dalla  manica  e  si  svolse  su  la  tavola. 

—  Che  è  questo  foglio?  disse  la  dama  ;  la  scrittura 


me  ne  sembra  bellissima  ed  indica  una  mano  ben  eser¬ 
cita  ta.^ 

—  È  una  poesia,  rispose  il  giovine  molto  arrossendo, 
che  io  ho  composta  nella  scorsa  notte  non  potendo 
dormire.  Ilo  tentato  di  encomiar  le  vostre  perfezioni; 
ma  la  copia  è  ben  lontana  dall’originale,  ed  i  miei  versi 
non  hanno  lo  splendore  che  bisogna  per  celebrar  quello 
degli  occhi  vostri. 

La  giovine  dama  lesse  attentamente  que’versi  e  disse, 


G.  Mariani  l>t, 


ponendosi  il  foglio  nel  cinto  : 

—  Quantunque  contengano  molte  lusinghe,  non  sono 
a  dir  vero  mal  torniti. 

Ciò  detto ,  ricompose  il  velo  ed  uscì  della  bottega 
lasciandosi  sfuggir  queste  parole  con  un  accento  che 
penetrò  nel  cuor  profondo  di  Sidi-Mamoud  : 

—  Io  vengo  qualche  volta  tornando  dal  bagno,  a 
comprar  delle  essenze  e  delle  boccette  di  profumi  da 
Bedredin.  — 

Il  mercante  Bedredin  si  congratulò  con  Sidi-Mabmoud 
della  sua  buona  fortuna  ,  e  menandolo  al  fondo  della 
sua  bottega,  gli  disse  a  voce  bassa  e  guardinga  all’orec¬ 
chio:  Questa  giovin  signora,  non  è  altra  che  la  princi¬ 
pessa  Ayesha  figlia  del  Califo. 

Sidi-Mahmoud  rientrò  in  sua  casa  lutto  stordito  e 
non  osando  credere  alla  sua  fortuna.  Ciò  non  ostante, 


!  per  modesto  che  fosse,  non  potea  dissimularsi  che  la 
principessa  Ayesha  il  riguarderebbe  con  occhio  favo¬ 
revole.  Il  caso,  questo  gran  Galeotto,  gli  era  stalo  pro¬ 
pizio  oltre  le  sue  speranze.  Come  gioì  allora  pensando 
di  non  aver  ceduto  alle  sollecitudini  degli  amici  che  lo 
invogliavano  a  prender  moglie,  ed  ai  seducenti  ritratti 
che  le  vecchie  gli  facevano  delle  donzelle  nubili ,  le 
quali  hanno  sempre  occhi  di  gazzella,  una  figura  di  pie¬ 
na  luna,  capelli  più  lunghi  della  coda  d’AlBorack 
(la  giumenta  del  profeta)  una  bocca  di  diaspro  vermi¬ 
glio  con  un  fiato  d’ambra  grigia,  e  mille  altre  perfe- 
lezioni  che  cadon  poi  con  1  haick  e  col  velo  nuziale! 
Come  fu  felice  in  sentirsi  sciolto  d’ogni  legame  volgare, 
e  libero  di  abbandonarsi  tutto  ad  un’alta  passione  ! 


(  continua  ) 
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L’IMPERO 

XIII.  LA  CAMPAGNA  DI  PRUSSIA. 

.  1.  LA  MORTE  DEL  PRINCIPE  REALE. 


«  Possasi  da  noi,  fedeli  all’antico  istituto  Prussiano, 

«  passare  ad  una  energica  offesa,  voluta  dalle  contigeu- 
«  ze,  e  conforme  allo  spirito  del  tempo,  dell’esercito  e 
«  de’suoi  conduttori.  Le  forze  del  nemico  si  accresce¬ 
te  ranno  sempre,  ed  ogni  ritardo  per  parte  nostra  serve 
«  solo  ad  iuceppare  i  nostri  mezzi  » 

Principe  coraggioso!  Nè  valgono  a  distorlo  dall’au¬ 
dace  disegno  i  fuochi  del  bivacco  dell’esercito  Francese. 
Nella  sera  del  di  9  di  ottobre  questi  fuochi  si  scorgono 
dalle  allure  del  castello  di  Rudolstadt  ;  e  per  essi  si  fa 
manifesto  il  numero  delle  schiere  ;  si  sceme  la  grande 
sproporzione  delle  forze. 

I  Francesi  stanno  al  di  là  di  Saalfeld. 

II  Principe  forma  il  suo  corpo  in  colonne  tra  Rudol¬ 
stadt,  e  Volkstaedt,  e  a  celeri  passi  le  avvia  sopra 
Saalfeld. 

I  bersaglieri  di  Suchet,  spedito  dal  Maresciallo  Lan- 
nes  colla  sua  divisione  a  sboccar  nella  Valle  pel  villag¬ 
gio  di  Garnsdorf  coll’anliguardo,  in  quella  che  il  resto 
della  divisione,  per  la  manca  e  in  direzione  di  Blauken- 
burgo,  taglierebbe  la  ritirata  al  nemico,  i  bersaglieri  di 
Suchet  io  dico, s’impadroniscono  di  Garnsdorf,  comechè 
i  cannoni  Prussiani  li  tempestassero. 

II  Principe  poco  lungi  da  Saalfeld  ode  dal  labbro  d’un 
prigioniero,  esser  le  truppe  che  lo  attaccano  l’antiguardo 
d’un  corpo  di  esercito  di  20,  000  uomini.  Potrebbe  egli 
rinculate  sopra  Rudolstadt,  e  ben  n’ha  il  tempo,  e  do¬ 
vrebbe  pur  farlo,  or  che  vede  la  sua  dritta  in  periglio.  ! 
Ma  il  suo  coraggio  abborre  da  ogni  ritirata.  E  però 
cammina  innanzi  pugnando.  Ma  invano  vuol  sostenere 
la  posizione  innanzi  Saalfeld.  Tutta  la  sua  linea  è  ful¬ 
minata  da’cannoni  di  Lannes. 

A  un’  ora  dopo  mezzodi  vedendo  una  forte  colonna 
nemica  difilar  su  le  alture,  decide  di  arrestarne  la  mar¬ 
cia,  e  corre  ad  attaccarla  col  reggimento  di  Xavier,  e 
con  quello  dell’Elettore.  Ma  il  17.°  . guidato  da  Clapa- 
rède,  e  due  battaglioni  del  34.° guidati  da  Suchet,  pon¬ 
gono  in  rotta  questi  prodi.  Ciò  vedendo  Lannes,  a  pro- 
iittare  di  questo  primo  trionfo,  spedisce  Reille  col  34.° 
a  spostare  da  un  vantaggioso  sito  a  dritta  un  corpo  ne¬ 
mico;  in  quella  che  Suchet  manda  Vedel  colla  sua  3.a 
brigata,  a  sostenere  lo  sbocco  della  cavalleria  nella  pia¬ 
nura. 

Inutilmente  il  Principe  fa  prodigi  di  valore  per  rior¬ 
dinare  la  sua  linea;  inutilmente  corre  nel  sobborgo  dì 
Saalfeld,  e  in  mezzo  alla  confusione  orrenda  che  vi  re¬ 
gna  pone  in  marcia  la  sua  artiglieria;  inutilmente  tenta 
di  fare  un  cangiamento  di  fronte,  colla  manca  alla  Sanie, 
e  la  dritta  all’altura  di  Sandeberg,  che  il  9.°  e’1  10°  di 
Ussari  Francesi  si  sono  già  schierati  in  battaglia  sopra 
due  linee.  Quindi  egli  si  trova  stretto  d’ogni  banda,  ed 
esposto  al  fuoco  incessante  de’ cannoni. 

VI. 

Vede  il  Maresciallo  Lannes  l’ondeggiamento  delle  or- 
dinanze  nemiche,  e  comanda  a  Treiliard  di  caricare  in 
tela  colla  prima  linea.  11  Principe  con  cinque  squadroni 
di  Ussari  Sassoni  radunali  presso  Woeldsdorf  colpisce 
il  momento,  e  si  precipita  sul  fianco  sinistro  di  questa 
linea  assalilrice  —  ma!  la  seconda  linea  si  divide,  cogli 
Ussari  da  entrambi  i  lati,  e  li  sconfigge.  Orribile  è  la 
strage  ;  i  fuggenti  accrescono  il  disordine  ;  lo  accresce  la 
,  ANNO  VU. 


ineguaglianza  del  terreno  frastagliato  da  sentieri  affos¬ 
sati;  quanti  sono  gli  ussari  Prussiani  e  Sassoni,  incal¬ 
zati  a  tergo  da’soldati  di  Francia  si  precipitano  alla  rin¬ 
fusa  insieme  con  essi  su  la  colonna  di  artiglieria,  che 
difila  per  la  strade  di  Wochlsdorf. 

Indarno  il  principe  tenta  di  arrestare  i  fuggenti  ;  il 
timore  s’è  impadronito  d’ogni  petto. 

Egli  stesso  è  particolarmente  inseguito  ;  lo  fa  cono¬ 
scere  a’ nemici  l’altissimo  pennacchio  che  adorna  il  suo 
cappello.  A  deporre  questo  segnoe’gitta  da  se  lungi 
cappello  e  pennacchio,  e  procura  di  uscir  dal  campo  su¬ 
perando  una  siepe.  Ma  il  suo  cavallo  s’impenna,  e  un 
fendente  di  sciabla  lo  colpisce  sul  capo  e  lo  arresta.  È 
Guindet ,  Maresciallo  d’alloggio  nel  9°.  degli  Ussari  que¬ 
gli  che  lo  insegne  dappresso.  Combattendo  con  lui  cor¬ 
po  a  corpo  lo  riconosce,  e  più  volte  gli  grida  :  rende¬ 
tevi  :  Egli  si  ostina  a  pugnare,  e  costringendo  il  Mare¬ 
sciallo  d’alloggio  a  difendere  la  sua  vita,  riceve  da  que¬ 
sti  un  colpo  mortale  nel  petto.  Cadde  il  valoroso  sul 
campo,  e  invano  i  suoi  ajutanti  di  campo  accorsi  ad 
ajutarlo  tentano  di  strappare  il  suo  cadavere  dalle  mani 
de’vincitori.  Così  muore  gloriosamente  vittima  della  sua 
audacia  questo  Principe ,  idolo  e  speranza  dell’  esercito 
Prussiano,  e  degno  al  certo  di  miglior  fortuna. 

VII. 

Gli  Ussari  di  Treiliard  per  questa  carica  tramezzano 
il  centro  del  corpo  Prussiano,  rendono  impossibile  la  ri¬ 
tirata  delle  schiere  che  trovansi  a  manca  tra  Wochlsdorf, 
e  Saalfeld.  I  Sassoni  già  malconci  si  slanciano  a  traverso 
la  Sanie.  In  essa  periscono  quasi  lutti ,  quali  annegati, 
quali  fulminati  da’ Cacciatori  e  dagli  Ussari  di  Francia. 
Le  reliquie  dell’ala  dritta  cercano  salvezza  passando  la 
Schwarlza  .Ma  sol  pochi  battaglioni  e  squadroni,  favoriti 
dalla  notte,  afferrano  Rudolstdt,  e  Orla  monde.  Il  resto  è 
fatto  prigioniero,  una  al  generale  Sassone  Bevilacqua. 

I  Prussiani  han  perduto  in  questa  giornata  3 , 000 
soldati,  de’quali  1,  200  uccisi,  quattro  bandiere,  33  can¬ 
noni,  i  cassoni,  le  mute  e  tutte  le  bagaglie.  L’onor  del 
trionfo  si  deve  alla  perspicacia  del  Maresciallo  Lannes, 
l’Orlando  dell’armata  ( le  Roland  de  l’armèe )  e  alla  di¬ 
visione  Suchet.  La  divisione  Gazan,  non  ha  avuto  biso¬ 
gno  di  entrare  in  azione. 

Lannes  comanda  che  gli  onori  funebri  dovuti  al  grado 
e  al  valore  del  Principe  Luigi  siano  resi  alla  sua  spo¬ 
glia  con  tutta  la  pompa  militare.  Poi  il  suo  corpo  è 
imbalsamato,  e  deposto  nella  tomba  de’ Principi  di  Co- 

burgo. 

L'imperatore,  saputa  la  nuova,  fa  scrivere  in  suo  no¬ 
me  al  Re,  dal  maggior  generale,  per  attestargli  le  parte 
ch’e’  prende  al  suo  giustissimo  dolore. 

Ecco  i  due  documeuti  onde  risultano  i  fatti  che  as¬ 
serisco. 

«  AlQuartier-mastro  Generale  di  S.M.  il  Redi  Prussia. 

«  Auma,  12  di  Ottobre  1806. 

«  L’Imperatore,  signor  Quartier  Mastro  Generale,  ha 
«  ordinato  che  il  cadavere  del  Principe  Luigi  venga  de¬ 
li  posi  tato  nel  Castello  di  Saalfeld,  con  lutti  gli  onori 
«  che  gli  sono  dovuti  :  se  S.  M.  il  Re  di  Prussia  deside- 
«  rasse  di  farlo  seppellire  nella  tomba  de’suoi  antenati., 
«  io  sono  autorizzato  a  dare  gli  ordini  acciò  gli  sia  re- 
4  stituito. 
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«  A  S.  M.  il  Re  di  Prussia. 

«  Auma  12  di  ottobre  1806. 

«  L’imperatore  Napoleone  m’incarica  di  attestare  alla 
c  Maestà  Vostra  tutta  la  parte  eh’  e’prende  al  rammarico 
«  che  ha  dovuto  cagionarle  la  gloi’iosa  morte  del  Prin- 
«  cipe  Luigi. 

Vili. 

Questi  primi  fatti  son  fatali  alla  Prussia,  perchè  ab¬ 
battono  il  coraggio  de’soldati  e  rompono  l’armonia  colla 
Sassonia,  la  quale  si  duole  de’Generali,  che  han  sacri¬ 
ficato  il  suo  corpo  d’esercito,  senza  sostenerlo.  Aggiungi 
che  anche  i  Duci  Prussiani  sono  discordi  fra  loro  sulla 
posizione  da  assegnare  alle  schiere.  Questo  rende  le  lo¬ 
ro  disposizioni  incerte,  e  contraddittorie  le  loro  mosse. 

Hohenlohe  vorrebbe  che  tulle  le  forze  si  unissero  in 
massa  tra  la  Saale,  e  l’Elsler  e  Mitlel  Polnilz;  che  colà 
si  dia  una  grande  battaglia,  tutelando  i  punti  di  ritirata 
su’ ponti  dell’Elba. 

Brunswick  vuole  al  contrario  che  Hohenlohe  si  tra¬ 
sferisca  alla  manca  della  Saale  in  direzione  di  Weimar, 
ove  l’esercito  del  Re  aspetta  li  corpo  di  Ruchel,  e  quello 
del  Duca  di  Weimar.  , 

Questo  movimento  comincia  ad  eseguirsi.  Ma  i  falli 
di  Schleilz  e  di  Saalfeld  mostrano  la"  sua  fallacia  :  eh  è 


mentre  i  due  antiguardi  di  Hohenlohe  sono  sconfitti , 
egli  trovasi  sperperato  su  le  rive  della  Saale,  senza  de¬ 
terminalo  punto  di  riunione,  senza  alcuno  provvedimen¬ 
to  in  caso  di  non  pensato  assalto ,  senza  una  regolare 
catena  di  posti  avanzati;  trovasi  in  marcia,  in  una  dire¬ 
zione  opposta  a  quella  degli  attacchi  de’Francesi. 

Or  la  disfatta  deU’autiguardo  lascia  scoperto  a  Kahla 
il  centro  de’Sassoni- Prussiani;  mentre  la  dritta  e’1  cen¬ 
tro  degl’Imperiali  proseguono  a  marciare  verso  il  Nord 
in  direzioue  di  Gera ,  mentre  la  manca  penetra  nella 
Valle  della  Saale. 

Hohenlohe  ciò  vedendo  pone  in  mezzo  un  saggissi- 
mo  consiglio  :  riuniamo,  egli  dice,  tutto  l’esercito  sopra 
l’Ettersberg,  e  colà  aspettiamo  l’attacco  del  nemico,  o 
di  là  moviamo  uniti  e  in  fretta  su  l’Elba. 

Ma  non  è  ascoltato,  e  invece  gli  si  ordina  :  di  riunire 
le  sue  colonne  presso  Iena,  appoggiandovi  la  manca,  e 
prolungando  la  dritta  verro  Weimar,  ove  le  altre  schie¬ 
re  si  unirebbero. 

Quindi  Hohenlohe  pone  il  suo  quartier  generale  a  Ie¬ 
na,  e  vi  raccoglie  le  reliquie  de  fuggenti  da  Saalfeld,  le 
quali  hanno  sparso  nelle  colonne  lo  spavento,  e’1  terrore. 

Ed  ecco  che  mentre  Zecheritz  procede  per  la  manca 
della  Saale,  a  fin  di  occupare  il  sito  indicatogli ,  e  Ta. 


uenzien  è  già  giunto  a  Iena  colla  sua  brigata,  si  ascolta 
un  grido  di  allarme,  i  Francesi  !  i  Francesi  !  —  A  que¬ 
sto  grido  si  corre  alle  armi  !  Ma  non  sono  i  Francesi  quelli 
che  vengono,  sì  bene  i  Sassoni.  Pur  basta  questo  errore  a 
porre  tutto  in  disordine.  Il  campo  presenta  uno  spettacolo 
orribile  a  descriversi.  I  fanti  Io  hanno  abbandonato,  i 
cavalli  si  sono  sbandali,  i  carretti  stan  rovesciati  per 
terra.  —  Ciò  fa  perdere  un  giorno  a’ Prussiani. 

E  questo  errore,  o  vuoi  questa  sventura, è  fatale,  per¬ 
chè  il  nemico  ne  trarrà  profitto. 

Or  ecco  la  posizione  de  Sassoni-Prussiani. 

Tutto  il  territorio  tra  la  Saale,  e  l’Elsler  si  trova  ab¬ 
bandonato.  La  catena  de’posti  avanzati,  e  i  distacca¬ 
menti  lasciati  su  la  manca  riva  al  comando  di  Tauen- 
vien,  alle  gole  principali,  come  Comburgo,  Domburgo, 
lena,  Burgaus,  Lobeda,  non  posson  sostenersi  all’ avvi¬ 
cinarsi  de  Francesi,  Quindi  servono  soltanto  a  guaren¬ 
tire  il  passaggio  dell’esercito  Sassone-Prussiano,  il  quale 
in  fretta  rannodalo,  e  con  difficoltà  ordinato,  entra  nel 
dì  12  di  ottobre  in  un  campo  trinceralo,  tra  le  chine 
della  Schecke  e’1  villaggio  di  Cappellendorf.  Qui  Hohen¬ 
lohe  pone  il  suo  quartier  generale. 

L’ Imperatore  giunto  nel  dì  medesimo,  12  Ottobre,  ad 


Auma ,  informato  che  le  prinncipali  forze  del  nemico 
stan  dal  lato  di  Erfurth  ,  comanda  : 

Al  gran  Duca  di  Berg,  di  recarsi  colla  riserva  di  ca¬ 
valli  da  Gera  a  Zeith  ,  di  cacciare  degli  esploratori 
dalla  parte  di  Lipsia  e  Nauemburgo,  e  di  trasferirsi  su 
quest’ultimo  punto,  se  saprà  che  il  nemico  è  sempre  po¬ 
deroso  dal  lato  di  Erfurth  ; 

Al  Maresciallo  Soult ,  di  occupare  Gera  ; 

Al  Maresciallo  Ney ,  di  recarsi  ad  Auma  ;  • 

Al  Maresciallo  Davoust ,  di  mover  direttamente  da 
Mitlel  Polnitz  verso  Raurmhurgo  —  e  manda  a  raffor¬ 
zarlo  una  divisione  di  dragoni  retta  da  Salm  ; 

Al  Maresciallo  Bernadotie,òì  marciare  sopra  Nauem¬ 
burgo,  passando  per  Yeitz,  e  seguendo  la  mossa  del 
gran  Duca  di  Berg; 

Al  Maresciallo  Lannes ,  di  marciare  da  Neustadt  so¬ 
pra  Iena,  spingendo  esploratori  su  la  strada  di  Weimar; 

Al  Maresciallo  Augereau ,  di  menare  il  suo  corpo  di 
esercito  sopra  Kahla,  e  di  porsi  in  corrispondenza  col 
Maresciallo  Lannes  a  Iena. 

Ed  egli  a  Gera,  dove  ha  trasferito  il  suo  quartier  Ge¬ 
nerale,  riceve  nella  notte  de’ 13  di  Ottobre  i  diversi  rap¬ 
porti  delle  mosse  eseguite.  Il  più  importante  è  quello 
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è  quello  di  Lannes.  Questo  prode  gli  fa  sapere  :  di  avere 
incontrato  nella  sera  del  12  a  Winzerle,  ad  una  lega  e 
mezzo  da  Iena  un  forte  antiguardo  nemico ,  di  averlo 
fatto  rinculare,  di  aver  fatto  accerchiare  la  città  pel  fon¬ 
do  della  valle  di  Muhl-Thal,  di  aver  coronato  le  alture, 
e  menalo  l’antiguardo  su  la  elevata  cresta  di  Landgra- 
fenburgo;  di  avere,  al  sorger  del  dì  13,  distintamente  ve¬ 


duto  su  le  alture  opposte  l’esercito  Prussiano  schierato 
sovra  tre  linee. 

Quindi  Egli  intende  che  tutti  i  nemici  sono  al  cospetto 
di  Lannes,  su  la  bella  posizione  eminente  e  scoperta  che 
giace  tra  l’Inn  e  la  Saale. 

In  vista  di  ciò,  odi  le  sue  disposizioni  quali  sieno. 

Ces-Iue  Malpica 


Offriamo  qui  questo  raro  esempio  di  melanismo,  do¬ 
po  di  aver  riportato  a  pag.  188  l’altro  non  men  raro  di 
albinismo  tra  gli  animali.  Dicemmo  già  come  queste  due 
anomalie  inverse  trovansi  al  presente  unite  nel  Giardino 
delle  piante  di  Parigi. 

Di  una  ferocia  estrema,  ma  estremamente  timida  nel 
tempo  stesso,  questa  pantera  sta  quasi  continuamente 
accovacciata  nell’angolo  più  oscuro  del  casotto  in  cui 
è  rinchiusa  ;  ed  il  suo  coloro  nero  si  confonde  colle  tinte 


cupe  degli  oggetti  che  la  circondano.  Solo  a  quando  a 
quando  due  occhi  scintillanti  come  brace  di  fuoco,  fanno 
accorto  il  visitatore  che  il  casotto  non  è  vóto.  Quando 
si  instiga  l’animale,  quando  il  suo  guardiano  con  una 
stanga  di  ferro  lo  costringe ,  minacciandolo ,  ad  uscire 
dal  suo  cantuccio,  essa  si  avanza  a  passo  lento,  col 
collo  teso,  colle  fauci  spalancate,  colle  gambe  pie¬ 
gate,  col  ventre  rasente  il  suolo,  e  simile  ad  un  serpente 
che  striscia.  E  come  se  temesse  non  meno  di  farsi 
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vedere  che  di  farsi  sentire ,  non  rugge  contro  il  guar¬ 
diano  che  lo  minaccia ,  nè  contro  il  visitatore ,  il  cui 
sguardo  lo  irrita  :  il  suo  timore  e  la  sua  collera  non  si 
esprimono  se  non  con  un  sordo  sibilo  ,  presso  a  poco 
simile  allo  sbuffare  del  gatto  nel  momento  in  cui  un 
cane  gli  va  contro. 

Il  capitano  Geofl’roy  fece  acquisto  di  questa  rara  belva 
nell’isola  di  Giava.  Essa  ha  lutti  i  caratteri ,  la  forma  e 
le  proporzioni  della  pantera  dell’India  e  dell’Arcipelago 
indiano.  Solo  si  osserva  che  la  pelle,  la  quale  in  quelle 
è  coslantemeute  di  un  giallo  brillante,  con  belle  macchie 


j  nere  e  color  di  rosa ,  in  questa  è  tutto  oscura  ;  talché  a 
I  primo  aspetto  un  osservatore  non  molto  attento  non  vede 
che  un  nero  uniforme;  ma  se  si  riesce  a  far  abbandonare 
alla  belva  l’angolo  oscuro  del  suo  covaccio ,  o  se  si  fa 
cadere  sopra  di  essa  un  raggio  di  luce,  si  riconosce  che 
la  sua  pelle  presenta  i  medesimi  disegni  graziosi  e  ric¬ 
chi,  che  fanno  ammirare  e  ricercare  la  pelle  della  pan¬ 
tera  ordinaria.  Soltanto  questi  disegni  di  un  nero  cupo 
sopra  un  fondo  di  un  nero  bruniccio ,  risaltano  poco 
sotto  certi  angoli  di  luce,  e  sfuggono  facilmente  alla  vi¬ 
sta  dello  spettatore. 
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LA  MILLESIMA  SECONDA  NOTTE. 


( Continuazione ,  vedi  pag.  202.) 


Sidi-Mahmoud  ebbe  un  bello  agitarsi  e  volgersi  sul 
Suo  divano,  ei  non  potè  dormire:  l’immagine  della 
principessa  Ayesha  sfavillante  come  un  uccel  di  fiamma 
sopra  un  fondo  di  sole  al  tramonto  passava  e  ripassava 


innanzi  agli  occhi  suoi. Non  potendo  trovar  riposo,  asce¬ 
se  in  uno  di  que’ gabinetti  di  cedro  maravigliosamente 
frastagliati ,  che  in  Oriente  applicano  alle  mura  esterne 
delle  case ,  affin  di  profittar  in  esso  della  freschezza  e 


(  La  Principessa  Ayesha.  ) 


O.  Riccio  Ut. 


dell’aria  corrente  nella  via.  Nè  il  sonno  perciò  gli  ven¬ 
ne;  chè  il  sonno,  come  la  felicilà,  fugge  quando  si  cer¬ 
ca;  onde  per  calmar  lo  spirito  con  Io  spettacolo  d’una 
notte  serena,  andò  col  suo  narguilhé  sul  più  alto  terraz¬ 
zo  dell’abitazione. 

L’ aria  fresca  della  notte ,  la  bellezza  del  cielo  disse¬ 
minato  d’oro  più  che  una  veste  di  peri ,  ed  in  cui  la  luna 
facea  veder  le  sue  guance  di  argento,  come  una  sultana 
che  pallida  di  amore  s’inchina  ai  cancelli  del  suo  kio- 
sco ,  fecero  del  bene  a  Sidi-Mahmoud  ;  chè  sendo  egli 
poeta,  non  potea  restar  insensibile  al  magnifico  spetta¬ 
colo  che  gli  si  offriva  allo  sguardo. 

Da  quell’ altezza  la  città  del  Cairo  si  dispiegava  in¬ 
nanzi  a  lui  come  que’piani  rilevati  in  cui  i  giaurri  deli¬ 
ncano  le  loro  forti  città.  I  terrazzi  adorni  di  graste  di 
piante  e  vario-pinti  da  tappeti,  le  piazze  che  si  specchia¬ 
vano  nel  Nilo,  essendo  il  tempo  della  inondazione,  i 
giardini  da  cui  alzavansi  gruppi  di  palme  e  macchie  di 
ANNO  VII. 


carrubi  ;  gl’isolati  delle  case  intersecati  da  vie  strette; 
gli  svelti  minareti  traforati  come  sonagli  di  avorio,  gli 
angoli  oscuri  o  luminosi  de’ palagi  formavano  un  qua¬ 
dro  quasi  fatto  pel  diletto  della  vista.  Al  fondo  poi  le 
sabbie  cinericce  della  pianura  confondevano  la  loro  tinta 
col  colore  latteo  del  firmamento,  e  le  tre  p.ramidi  di 
Giseh  come  vagamente  sbozzate  da  un  raggio  turchinic¬ 
cio  disegnavano  all’orlo  dell’orizzonte  il  loro  gigantesco 
triangolo  di  pietra. 

Assisa  sopra  un  pilastro  di  mattoni  e  con  la  persona 
involta  ne’ giri  elastici  del  suo  narguilhé,  Sidi-Mahmoud 
cercava  distinguere  nella  oscurità  trasparente  la  forma 
lontana  del  palagio  in  cui  dormiva  Ayesha.  Un  silenzio 
profondo  regnava  su  questo  quadro  che  si  sarebbe  potuto 
creder  dipinto,  chè  non  uno  spiro  nè  un  mormorio  sve¬ 
lava  la  presenza  di  un  essere  vivente.  11  solo  romore 
percettibile  era  quello  che  accompagnava  il  fumo  del 
narguilhé  di  Sidi-Mahmoud  attraversando  la  palla  di 
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cristallo  di  rocca  piena  d’acqua  destinata  a  temperarne  J 
il  calore.  Tutto  a  un  tratto,  un  grido  acuto  si  alzò  in 
mezzo  a  questa  calma,  un  grido  di  supremo  affanno, 
come  quello  che  dee  mettere  l’antilope  che  si  sente  po¬ 
sar  sul  collo  l’artiglio  del  leone  o  sprofondar  nella  gola 
del  coccodrillo.  Spaventato  da  questo  grido  di  dispe¬ 
rata  agonia,  Sidi-Mahmoud  si  alzò  d’un  salto  e  mise 
quasi  senz’ avvede  rsene  la  mano  sul  pomo  del  suoyat- 
tagan,  di  cui  fe’ sdrucciolar  4a  lama  quasi  per  accer¬ 
tarsi  eh’  ella  non  era  impedita  dal  fodero:  poi  si  affacciò 
da  quella  parte  onde  il  romore  gli  parea  che  venisse. 

Ei  distinse  ben  lontano  un  gruppo  strano  e  misterio¬ 
so,  composto  da  una  figura  bianca  che  fuggiva  inseguita 
da  figure  negre  bizzarre  e  mostruose,  dai  gesti  frenetici 
e  dal  portamento  disordinato.  L’ombra  bianca  sembra¬ 
va  volteggiar  su  la  cima  delle  case  e  l’ intervallo  che  la 
separava  da’ suoi  persecutori  era  sì  corto  che  dava  a  te¬ 
mere  di  esser  ella  bentosto  presa,  se  la  corsa  si  prolun¬ 
gasse  e  nulla  venisse  in  suo  soccorso.  Sidi-Mahmoud 
credè  da  prima  che  fosse  una  peri  avente  alle  spalle 
de’  djinns  dalle  ali  flosce  ,  membranose,  armate  d’un¬ 
ghie  come  quelle  d’una  nottola  ;  e  traendo  di  tasca  il-suo 
colombojo  formato  di  grani  di  aloe  diasprati,  si  mise  a 
recitare  i  novantanove  nomi  di  Allah.  Non  era  giunto 
al  ventesimo  e  si  fermò.  Non  era  quella  una  peri,  un 
essere  soprannaturale  che  fuggiva  così  saltando  di  ter¬ 
razzo  in  terrazzo,  e  varcando  ad  ogni  salto  lo  spazio  di 
cinque  o  sei  piedi,  cioè  la  larghezza  delle  vie  che  taglia¬ 
no  la  massa  compatta  delle  città  orientali ,  ma  sì  bene 
una  donna,  ed  i  suoi  persecutori  non  eran  djinns ,  ma 
Z-ebecks,  chiaoux  ed  eunuchi  accaniti. 

Due  o  ire  terrazzi  ed  una  via  separavano  ancor  la 
fuggitiva  dalla  piattaforma  in  cui  slavasene  Sidi-Mah¬ 
moud  ,  ma  le  sue  forze  sembravano  tradirla ,  ella  volse 
con  uu  moto  convulsivo  la  testa  alle  spalle ,  e  come  ca¬ 
vallo  stanco  che  sentesi  aprir  il  fianco  dallo  sprone,  ce¬ 
dendo  così  a  lei  vicino  l’orrido  gruppo  persecutore,  mise 
con  un  salto  disperato  la  via  tra  sè  ed  i  suoi  nemici. 

Ella  toccò  nello  slancio  Sidi-Mahmoud  cui  non  ìseorse 
perchè  la  luna  si  era  già  velala ,  e  corse  alla  estremità 
del  terrazzo  che  metteva  da  quella  parte  sur  una  strada 
più  larga  che  la  prima.  Disperando  di  poter  saltarla  , 
ella  si  mise  a  cercar  con  gli  occhi  qualche  angolo  in  cui 
rannicchiarsi ,  e  vedendo  un  gran  vaso  di  marmo,  vi  si 
nascose  dentro  come  farebbe  un  genio  nel  calice  d’un 
giglio. 

La  torma  furibonda  invase  il  terrazzo  con  la  impe¬ 
tuosità  del  volo  de’ demoni;  le  loro  livide  o  negre  facce 
da’ lunghi  mustacchi  od  orridamente  imberbi,  i  loro  oc¬ 
chi  scintillanti,  le  lor  mani  rugose  vibranti  lame  di  Da¬ 
masco  o  Kandjar ,  il  furore  impresso  su  le  loro  fisono- 
mie  abbiette  e  feroci,  eccitarono  un  moto  di  spavento  in 
Sidi  -Mahmoud,  quantunque  ei  fosse  prode  della  persona 
ed  abile  a  maneggiar  le  armi.  Essi  percorsercrco’guar- 
di  il  vóto  terrazzo,  e  non  vedendovi  la  fuggitiva,  pensa¬ 
rono  che  avea  varcato  la  seconda  via,  e  continuarono 
la  persecuzione  senza  badar  punto  a  Sidi-Mahmoud. 

Quando  il  romore  delie  armi  si  fu  spento  ben  da  lun- 

fi,  la  fuggitiva  coiniuciò  a  sollevar  su  gli  orli  del  vaso 
stSo  grazioso  volto  pallido,  e  volgendo  attorno  sguardi 
simili  a  quelli  d’un’ antilope  spaventata,  alzò  poi  le 
spalle ,  e  finalmente  si  mise  in  piedi  formando  un  leg¬ 
giadro  pistillo  a  quel  grande  marmoreo  fiore.  Non  {scor¬ 
gendo  più  che  Sidi-Mahmoud  che  le  sorrideva  e  diceva¬ 
te  non  aver  ella  a  temer  più  nulla ,  sì  slanciò  fuor  del 
vaso,  e  mosse  verso  il  giovine  cou  attitudine  umile  c 
braccia  supplicanti. 

—  Per  grazia,  per  pietà,  diss’ella,  salvatemi  signo¬ 
re,  nascondetemi  nell’ angolo  più  oscuro  della  vostra 
casa,  sottraetemi  ai  demoni  che  m’ inseguono. 


Sidi-Mahmoud  la  prese  per  mano,  la  condusse  alla 
scala  del  terrazzo  di  cui  chiuse  la  botola  con  molta  cura, 
e  menolla  nella  sua  camera.  Quando  ebbe  accesa  la 
lampana ,  vide,  che  la  fuggitiva  era  giovine  (ciò  che 
avea  argomentato  all’oscuro  dal  suono  argentino  della 
sua  voce)  e  leggiadra;  ciò  noi  sorprese  perchè  avea  ai 
raggi  delle  stelle  distinta  la  eleganza  della  sua  statura. 
Ella  mostrava  di  non  oltrepassar  quindici  anni.  Il  suo 
estremo  pallore  facea  spiccar  i  grandi  suoi  occhi  negri; 
il  suo  naso  piccolo  e  dilicato  dava  molta  nobiltà  al  suo 
profilo  che  avrebbe  potuto  far  invidia  alle  più  vaghe 
donzelle  di  Cipro  o  di  Chio,  e  rivaleggiar  con  la  bel¬ 
lezza  adorata  da’ greci  ne’ marmi.  Bello  orane  il  collo  e 
d’una  bianchezza  perfetta,  se  non  che  su  la  nuca  vede- 
vasi  una  leggiera  striscia  porporina,  sottile  come  un 
capello  o  come  fil  di  seta  dilicato,  dalla  quale  uscivan 
piccolissime  gocce  di  sangue.  L’abbigliamento  di  lei  era 
semplice  e  componevasi  d’una  veste  cou  passamani  di 
seta,  £Tun  pantalone  di  mussolina  e  d’una  vario-pinta 
cintura;  il  suo  petto  alzavasi  e  si  abbassava  sotto  una 
tunica  di  tócca  listala  ;  che  ancor  ella  era  anelante  ed 
appena  riavutasi  dallo  spavento. 

Quando  si  fu  un  po’ riposala  e  assicurala,  inginoc- 
chiossi  innanzi  a  Sidi-Mahmoud  e  gli  raccontò  la  sua 
storia  in  belle  parole.  »  Io  era  schiava  nel  serrraglio 
del  ricco  Abu-Beckcr,  e  commisi  il  fallo  di  ricapitare 
alla  sultana  favorita  un  selam  o  lettera  di  fiori  mandata 
da  un  giovine  emiro  della  più  bella  sembianza  con  cui 
ella  teneva  una  corrispondenza  amorosa.  Abu-Becker, 
scoperto  ch’ebbe  il  selam,  entrò  in  un  orribil  furore, 
fece  rinserrare  la  sua  favorita  in  un  sacco  di  cuojo  con 
due  gatti,  e  la  fe’gittar  nelle  onde,  condannando  me  a 
perder  il  capo.  Il  kislcir -agassi  fu  incaricato  di  questa 
esecuzione;  ma  ,  profittando  dello  spavento  e  del  disor¬ 
dine  che  cagionato  avea  nel  serraglio  il  supplizio  della 
povei'a  Nourmahal ,  e  trovando  aperta  la  ribalta  del 
terrazzo,  io  mi  salvai.  Fu  avvertita  la  mia  fuga,  e  ben¬ 
tosto  gli  eunuchi  neri ,  gli  zebec  c  gli  Albanesi  addetti 
al  servigio  del  mio  signore  si  misero  ad  iuseguirmi. 
Uno  di  essi ,  Mesrour ,  di  cui  ho  sempre  rifiutato  gli 
amorosi  omaggi,  mi  ha  incalzata  così  da  presso  con  la 
sua  spada  imbrandita ,  che  poco  è  mauealo  noq  mi 
avesse  colpita  ;  anzi  una  volta  ho  sentito  il  taglio  della 
sua  sciabola  scalfir  la  mi»  pelle,  ed  allora  fio  messo 
quel  grido  terribile  che  voi  avete  dovuto  sentire;  di’ io 
vi  confesso  aver  credulo  d’ esser  giunta  l’ ultima  mia 
ora.  Ma  Asraele  non  era  aucor  pronta  a  portarmi  ver- 
0  il  ponte  Alsirat.  Ora  non  ho  più  speranza  che  in 
voi.  Abu-Beckor  è  possente;  egli  farà  cercarmi,  e  se  può 
riavermi,  Mesrour  avrà  la  mano  più  sicura,  e  la  sua  la¬ 
ma  di  damasco  non  si  contenterà  di  scalfirmi  il  collo,* 
diss’ella  sorridendo  e  passandosi  la  mano  su  l’impercet¬ 
tibile  lista  vermiglia  fattale  dalla  sciabola  dello  zebeekr. 
Accettatemi  per  vostra  schiava ,  io  vi  consacrerò  una 
vita  che  vi  devo.  Voi  troverete  sempre  il  mio  omero 
per  appoggiarvi  il  gomito ,  e  la  mia  capellatura  per 
ispazzolar  la  polvere  de’ vostri  sandali. 

Sidi-Mahmoud  era  assai  compassionevole  di  sua 
natura ,  come  tutti  coloro  che  hanno  studiato  lettere  e 
poesia.  Leila  (tal  era  il  nome  della  schiava  fuggitiva)  si 
esprimeva  con  termini  eleganti  ;  ella  era  giovine  e  bel¬ 
la  ,  e  non  lo  fosse  pure  stato  ,  l’ umanità  avrebbe  sola 
impedito  di  respingerla.  Sidi-Mahmoud  additò  alla  gio¬ 
vine  schiava  un  tappetto  verde  di  Persia  e  de’cuscjni  di 
seta  nell’angolo  della  camera,  e  su  l’orlo  del  palco  a 
rigoglio  una  piccola  colezione  di  datteri,  di  cedrati 
canditi  e  di  conserve  di  rose  di  Costantinopoli ,  alla 
quale,  distratto  da’ suoi  pensieri,  nou  avea  messo  mano 
egli  stesso;  ed  oltracciò,  due  vasi  da  rinfrescar  l’acqua, 
di  terra  porosa  di  Tebe ,  sovrapposti  a  sotlocoppe  df 
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porcellana  del  Giappone  e  coperte  d’un  rugiadoso  tra-  j 
sudamento.  Avendo  cosi  temporaneamente  allogata 
Leda ,  riascese  sul  terrazzo  per  terminar  il  suo  nargui- 
Ifcé ,  e  trovar  l’uf'Jma  rima  del  gazhel  che  componeva 
in  onore  della  principessa  Ayesba,  ghazel  in  cui  i  gigli 
d’Iran,  i  fiori  del  Gulistan ,  gli  astri  e  tutte  le  costella¬ 
zioni  celesti  faceano  a  gara  per  trovarsi  insieme. 

La  domane  Sidi-Mahmoud ,  da  che  fu  ricomparso  il 
giorno,  fatte  appena  le  abluzioni  consuete,  ed  appena 
recitate  le  preghiere,  ricopiò  i  suoi  versi  e  divisò  di 
andare  al  bazar  di  Bedredin.  —  Fu  però  prinva  nel 
quartiere  ove  sorgeva  il  palagio  d’Ayesha,  ma  non  vide 
che  muraglie  bianche  e  merlate.  I  palagi  orientali, 
serbando  la  magnificenza  per  l’ interno ,  volgono  quasi 
il  dorso  al  viatore,  sul  quale  lanciano  inosservate  pei 
sottilissimi  graticci  delle  finestre  i  loro  sguardi  curiosi 
le  abitatrici  di  quelle  apparenti  prigioni.  Il  giovine 
pietà  va  dopo  dal  mercante,  e  compra  cose  di  cui  non 
avea  bisogno,  e  parla  di  cose  alle  quali  non  avea  mai 
pensato,  e  commette  tutte  quelle  viltà  cortesi  di  cui  sono 
capaci  gli  amanti.  Ma  Ayesha  non  comparisce,  ed  egli 
costretto  alfine  a  rincasare,  chiamala  perfida  e  crudele, 
come  s’ella  gli  avesse  promesso  di  trovarsi  appo  Bedre¬ 
din ,  e  gli  avesse  maueato  di  parola. 

( continua )  D.  A. 

m  VISITA  A  Tino 

( Coni .,  vidi pag.  197.) 

Dopo  il  cade  e  la  pipa ,  cerimonie  che  sodo ,  in  Le¬ 
vante,  di  tutti  i  culti  e  di  tutte  le  nazioni,  l’arcivescovo, 
curvo  sur  un  bianco  bastone  ,  condussemi  alla  sua 
chiesa:  g'i  abitanti  di  Tiro  inginocchiavansi  allorché 
vedeanlo  passare,  e  i  fanciulli  correvano  da  una  piazza 
ali’altra  onde  ricevere  a  più  riprese  la  sua  benedizione. 

Il  prelato  del  Libano  schierò  sotto  a’ miei  occhi,  con  ! 
pia  vanità,  i  suoi  abiti  pontificali  cosi  semplici  e  poveri, 
che  appena  un  prete  deile  nostre  campagne  avrebbe 
voluto  ornarne  il  suo  aitare:  la  cattedrale  di  Tiro  è 
una  specie  di  cappella  pressoché  tutta  in  rovina,  ed 
appena  sufficiente  per  contenere  il  piccolo  numero 
de  suoi  diocesani.  Io  non  volli  permettere  che  il  vene- 
revole  vecchio  mi  seguitasse  nella  città  e  sulla  spquda  j 
del  mare:  ei  ferrimi  quindi  accompagnare  da  suo  fratello; 
ma  prima  dì  lasciarmi,  consegnommi  un  piccolo  libro,  |j 
scritto  di  suo  pugno  in  lingua  italiana,  pregandomi  di 
leggerlo  nel  corso  della  mia  perregrinazione. 

lo  venni,  avanti  ogni  cosa,  condotto  ai  magnifici  j 
avanzi  di  una  chiesa  gotica  a  tre  navate,  distrutta  nelle  | 
ultime  guerre  de’  Crociati ,  poco  tempo  dopo  la  sua 
edificazione;  egli  è  in  essa  che  fu  collocata  la  tomba 
deil' imperato  re  Federico  I.  detto  Barbarossa:  egli  è  pur 
eo'à  che  pretendesi  fosse,  ua  gorr.o,  il  sepolcro  di 
Origene.  Aulì  a  è  tanto  bello  quanto  queste  immense 
vòlte,  oggidì  aperte  ai  raggi  del  sole,  nulla  è  tanto  so¬ 
lenne  ed  imponente  quanto  questi  archi  sublimi,  eretti  ij 
dail’arle  cristiana  suda  polvere  dell’  antichissima.  Tiro!  j 

Questo  edificio,  illustre  testimonio  della  potenza  j 
de’ Crociati,  ergasi  sur  un  promontorio,  dal  quale  il 
mio  sguardo  dominava,  da  una  parte,  il  dicco  di  Ales¬ 
sandro,  i  grandi  acquidotti  e  le  antiche  mura  di  Pala- 
e'yro;  dall’ altra,  il  mare  e  le  sue  scogliere,  di  mezzo  I 
alle  quali  distingueva  stupende  colonne  di  granito  ori¬ 
entale,  prostrate  e  annerite  dai  flutti.  Io  sovrastava  di  1» 
canto  tese  ai  marosi  :  il  mio  sguardo  cadeva  sur  una  j 
parte  dell’antico  porto  egiziano.  | 

Mi  assisi  sulla  pietra  di  una  tomba  ,  pensando  a  ] 
Cartagine,  ad  Alessandria,  a  Venezia,  le  quali  tutte,  I 
dopa  Tiro,  splendettero  su  i  mari  stessi,  e  scaddero 


come  essa,  dalla  primitiva  grandezza.  Invano  io  discor¬ 
reva,  colla  mente,  le  varie  età  della  storia:  sempre 
vedeva  la  rovina  seguitare  dappresso  la  pompa  della 
ricchezza.  Alcune  barche  di  Alessandria ,  d’  Antiochia 
e  di  Sidone  apparivano,  rade  ,  in  questa  immensa  sta¬ 
zione  ,  imgombrata  allrevolte  delle  navi  del  mondo 
intero.  Defatigato  da  queste  penose  meditazioni ,  di¬ 
schiusi  il  piccolo  manoscritto  dell’  arcivescovo  :  era 
la  traduzione  italiana  dei  passi  della  Bibbia  riferentisi 
a  Tiro.  Sulla  prima  pagina  io  lessi  queste  parole:  E  tu, 
adunque  ,  o  figlio  delti uomo ,  piangi  su  Tiro!  Poi  di¬ 
scorrendo  tutto  lo  scritto,  fermaimi  su  questi  versetti 
staccati. 

c  Non  era  questa  la  città  che  andava  fastosa  della 
«  remota  sua  origine ,  nascosta  in  tanta  nebbia  di 
secoli?  1  suoi  figli  fuggirono  a  piede ,  cercandosi  un 

1  rifugio  ben  lungi  nelle  terre  straniere  f  ...  .  Chi , 

11  dunque  ,  disegrmva  questa  congiura  a  danno  di 
t  Tiro,  regina  un  tempo  delle  ciltadi,  e  ì  cui  mer - 

2  cotanti  pareggiavano  f  opulenza  de' principi  ? . 

et  . Egli  è  il  Dio  degli  eserciti  che  cosi  volle ,  ori- 

1  de  confondere  /’ orgoglio  della  gloria ,  e  piombare  nel 

1  fango  i grandi  della  terra! .  0 figlia  del  mare! 

1  Tu  perdesti  il  tuo  cinto  e  la  tua  possanza :  l'  0  bòi  io 
1  divorerà  la  tua  fama! 

Così  parlava  Isaia  nel  suo  stile  semplice  Insieme  e 
sublime:  ma  altrove  tuonava  Ezechiello  colla  sua  sde¬ 
gnosa  parola  ,  col  triste  suo  accento  ,  colle  sue  grandi 
e  terribili  imagini. 

1  Disse  il  Signore .  O  Tiro:  io  a  te  m  innoltro , 

1  io  farò  salire  contro  dite  numerose  popolazioni : 
1  siccome  il  mare  innalza  contro  la  rane  i  suoi  flutti 
«  irritati . Esse  struggeranno  le  lue  mura ,  abbal- 

1  leranno  le  tue  torri,  e  ne  sperderò  la  polve :  tu  diver¬ 

ti  rai  quasi  ignobile  scoglio,  sul  quale  il  pescatore  a  scin¬ 
ti  ga  le  sue  povere  reti .  Le  isole  del  mare  traballe- 

c  ranno  allo  schianto  della  tua  caduta,  ai  gemili  de 

c  tuoi  figli  morenti !  . I  principi  del  mare  scende- 

*  ranno  dai  loro  troni,  ed  assisi  sulla  sponda ,  rimar¬ 
ti  ranno  attoniti  al  suono  della  repentina  tua  fine . 

2  Essi  gemeranno ,  dicendo  :  Oh  come  cadesti ,  città 
t  superba ,  tu  che  vivevi  in  mezzo  delle  onde,  ed  eri 
1  oggetto  di  tremore  all’intero  universo?  Fremeranno 
5  le  navi  in  contemplando  lo  squallore  onde  sarai  cir - 
a  caudata,  e  le  isole  s’affiseranno  attonite  nella  tua 

«  solitudine .  Disse  il  Signore .  Allorché  io  t’a- 

i  vrò  desolata  come  una  di  quelle  città  rimaste  deserte ; 
s  alloi'chè  io  avrò  versato  sul  tuo  capo  gli  abissi  delle 
c  acque ;  allorché  tu  sani  tanto  vuota  quanta  le  anti- 
t  che  solitudini  della  selva,  io  ridurrolti  allora  al  nul- 
1  la;  tu  scomparirai  dalla  terra,  e  l  peregrino  che 

«c  cercherà  di  te,  non  Iroveranne  vestigio . Così  dis- 

s  se  il  Signor .  1 

Oneste  cose  io  leggeva  alTombra  delle  vòlte  crollanti 
del  gran  terapiodi  T.ro,  seduto  sur  una  tomba,  con¬ 
templando  l’ immenso  mare,  il  porto  abbandonato,  le 
colonne  infrante  e  sparse  sopra  gli  scogli;  e  su  questi 
scogli  io  vedeva  a’quaute  reti  poste  ad  asciugare  ai  rag¬ 
gio  del  sole,  intanto  che  pochi  e  laceri  pescatori  anima¬ 
vano  soli  il  quadro  di  questa  sqaallida  solitudine. 
Molti  e  molti  anni  scorsero  da  quel  giorno  ;  ma  io  non 
posso  nullameno  ricordare,  senza  un’interna  scossa,  le 
profonde  emozioni  prodotte  in  me  da  siffatta  lettura.  I 
miei  viaggi  procuraronmi  spesso  intime  e  gravi  scosse 
di  tal  guisa;  ma  non  mai  avvennemi  di  sentirne  l’impres¬ 
sione  in  grado  così  eminente,  se  non  forse  quando  possi 
il  piede  in  Gerusalemme. 

Forza  furnmi  intanto  il  divellermi  da  queste  meditazio¬ 
ni  e  da  questo  spettacolo,  e  scendere  alla  sponda  del 
mare,  oye  la  mia  guida  indicommi,  tra  gli  scogli ,  una 
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cerla  piccola  conchiglia,  che  serve  a  dare  il  colore 
della  porpora,  e  che  fece  altre  volte  la  gloria  di  Tiro. 
Essa  schiacciolla  tra  le  sue  dita ,  che  si  tinsero  imme¬ 
diatamente  del  rosso  più  vivo:  Tyrioqae  ardebat  muri¬ 
ce  lana. 

Non  potendo  rimanere  più  a  lungo  in  Tiro,  tornai 


dall’ arcivescovo,  pregandolo  d’ indicarmi  il  suo  no* 
me,  che  erami  caro  non  più  dimenticare.  Chiamavasi 
Cirillo  Debbàs.  Stese  egli  su  le  mie  le  scarne  sue  mani, 
mi  diede  con  tremola  voce  la  sua  benedizione ,  e  ci  se¬ 
parammo  con  quella  dolce  tristezza  che  divide  due  per* 
sone  legate  da  un’antica  amicizia. 


COSTUMI  ITALIA  ITI  A1TTICHI 

GIOVINE  FIORENTINA  NEL  MCCC. 


Questo  grazioso  costume  e  trailo  dalle  pitture  di  Tad¬ 
deo  Gaddi  nella  chiesa  di  s.  Croce  in  Firenze.  La  gio¬ 
vine  fiorentina  che  detto  pittore  vi  ha  effigiata  porta  in 
testa  un  berrettino  verde  con  trafori  a  fondo  color  rosa, 


e  ricama!©  d’oro.  La  zimarra  è  rossa  con  guarnizione 
e  fodera  di  armellino.  La  cintura  è  nera  e  oro;  il  sotta¬ 
bito  verde,  e  le  maniche  di  tessuto  d’oro;  tutti  i  ricami 
che  fregiano  la  zimarra  sono  egualmente  d’oro. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO 

XIII.  LA  C  A  M  P  A  G  N,A  DI  PRUSSIA. 


2.  LA  BATTAGLIA  DI  JENA 


I.  Il  4.°  corpo,  Egli  dice  al  Maresciallo  Soult,  si  tra- . 
sferisea  da  Gera  immantincnti  sovra  Jena.  Comandate 
pure  che  Ney  da  Auina  s’avvii  a  Roda.  Fate  sapere  a 
Bernadolte  e  a  Davoust  che  se  sentiranno  tuonare  il 
caHnone  a  Jena  oltrepassino  tosto  la  manca  del  nemico. 


Ed  ecco  che  nella  medesima  sera  Lannes  e  Bèssiòres 
arrivano  colla  Guardia  a  Jena. 

Murat  raggiunge  i  Dragoni  e  le  altre  divisioni  di  Ca¬ 
valleria  grave  della  sua  riserva,  e  s’avvia  an eh’ esso  a 
Jena.  —  E  l’Imperatore,  dopo  aver  ripetuti  gli  ordini 
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opportuni,  parte  da  Gera ,  giunge  alle  quattro  pomeri¬ 
diane  (13  ottobre)  a  Jena,  attraversa  la  città,  e  si 
reca  su  l’altura  di  Landgrafenburgo,  ove  Lannes  ha  po¬ 
stato  il  suo  antiguardo. 

ir. 

Qual’ è  il  disegno  de’ Prussiani? — -Quello  di  agire  in 
massa— Si  può  menare  a  fine  questo  disegno?— Si,  per¬ 
chè,  non  ostante  i  rovesci  patiti,  l’esercito  si  trova  as¬ 
sembrato  sovra  uno  spazio  di  tre  leghe,  e  può  in  poche 
ore  esser  riunito  in  una  eccellente  posizione. 

Ma  nessun  de’ Duci  crede  alla  possibilità  d’un  attac¬ 
co  generale  sul  terreno  ove  si  trovano  ora  le  schiere. 
Brunswick  crede  invece  che  le  mosse  di  Lannes  sian 
rivolte  a  fiancheggiare  le  schiere  guidate  dall’Impera¬ 
tore,  che  egli  suppone  avviate  alla  volta  di  Lipsia.  In¬ 
vano  giunge  la  nuova  di  avere  i  Francesi  occupata 
Nauemburgo  !  Essa  non  serve  che  ad  accelerare  le  di¬ 
sposizioni  ideate. 


Da  ciò  avviene  che  nel  dì  13  Ottobre,  mentre  l’Impe¬ 
ratore  fa  convergere  le  sue  colonne  tutte  sovra  un  pun¬ 
to,  colà  dove  deve  credere  il  nemico  parato  a  combat- 
sere,  il  nemico  sparte  in  due  la  sua  grande  massa,  la¬ 
scia  postato  appena  il  terzo  delle  sue  forze ,  e  diver¬ 
gendo  a  manca  col  rimanente  ,  si  trasferisce  mediante 
una  marcia  di  fianco,  e  al  cospetto  de’Francesi,  due 
leghe  lungi  dal  punto  minacciato.  Così  egli  che  nel  dì 
12  aveatra  l’Inn  e  la  Saale  122  battaglioni,  162  squa¬ 
droni  e  300  cannoni ,  ora  abbandona  il  piano  conce- 
puto,  e  si  commette  al  caso! 

Or  sappi,  o  lettore,  che  questo  errore,  che  pare 
imperdonabile,  tiene  al  mistero  di  cui  Napoleone  ha 
coperto  il  suo  divisamento.  Avendo  assenta  audacemen¬ 
te  la  offesa ,  dopo  di  aver  fatta  sicura  la  ritirata  sul 
Meno  e  sul  Danubio ,  padrone  di  agire  come  meglio 
gli  piaccia  su  la  Saale,  o  su  1’  Elba  ,  arbitro  di  ritar¬ 
dare  o  di  commettere  la  battaglia ,  accennando  all’uno 
e  all’altro  punto,  riduce  il  nemico  alla  tremenda  ne- 


*  (Battaglia 

*  cessità  di  non  poter  Seguire  un  piano  determinalo  —  il 
quale  vedendo  la  lunga  aggirata  delle  schiere  Imperiali, 
nè  sapendo  legger  nella  mente  del  gran  Capitano,  pen¬ 
sa  all’Elba  ,  e  non  alla  Saale,  e  colà  s’avvia. 

III. 

Questo  errore  salva  almeno  le  sue  truppe? — No:  per¬ 
chè  ad  Auerstadt  e’  troverà  il  duro  intoppo  di  Davoust. 

Quindi  la  battaglia  di  Jena  è  rappresentata  da  due 
battaglie  combattute  sovra  due  campi,  distanti  sette  le¬ 
ghe  l’uno  dall’ altro  —  su  quello  di  Auerstadt,  e  su 
quello  di  Jena. 

Vuoi  ora  veder  dove  si  trovino  le  schiere  di  Prussia 
nella  notte  del  13  al  14  ottobre?  Prendi  la  carta  e 
guarda  :  il  duca  di  Weimar  sta  ad  Umenau  ;  Ruchel  sta 
a  Weimar,  Hohenlhoe  sta  innanzi  Jena;  il  grande 
esercito  a  Eckrtsberg;  la  riserva  del  duca  di  Vurtem- 


G.  Mariani  Ut. 

di  Jena.  ) 

berga  tra  Magdeburgo  e  Halle  —  ossia  occupano  uno 
spazio  di  33  leghe.  E>  stanno  in  una  compiuta  inazione; 
stan  tranquillamente  riposando  —  mentre  tutte  le  schiere 
di  Francia,  riunite  su  le  rive  della  Saale,  arbitra  dei 
passaggi  e  delle  gole,  stanno  in  moto  per  sboccare  ad 
un  tempo,  e  bivaccano  a  mezzo  tiro  di  cannone  dal  loro 
campo  di  battaglio  ! 

L’Imperatore,  posto  fine  a’ riconoscimenti ,  spedisce 
a’ generali  in  capo  l’ordine  di  battaglia. 

Augerau  comanderà  la  manca.  La  sua  prima  divi¬ 
sione  occuperà  la  via  per  a  Weimar;  i  suoi  bersaglieri 
staran  lunghesso  la  linea  nemica,  tutto  il  suo  corpo  di 
esercito  sboccherà  su  la  collina,  quando  Gazan  si  sarà 
spinto  innanzi  : 

Lannes  all’ apparir  del  giorno  si  troverà,  con  tutti  i 
suoi  cannoni  negl’intervalli,  nell’ordine  di  battaglia  in 
cui  si  trova  : 
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Il  villaggio  a  dritta  verrà  coronato  da’eannoni  di  Su- 
chet,  attaccato  c  preso: 

Non  appena  sarà  stato  preso,  Ney  vi  si  recherà,  con¬ 
ducendosi  così  su  la  dritta  di  Lannes  : 

Soult  si  terrà  rannodato  per  formar  la  dritta  dell’e¬ 
sercito. 

L’ordine  di  battaglia  generale  sarà  sovra  due  linee, 
senza  contar  quella  di  fanteria  :  ogni  linea  sarà  lontana 
dall’altra  poco  più  di  cento  tese. 

I  cavalli  leggeri  di  ogni  corpo  verran  collocati  a  di¬ 
sposizione  d’ogni  generale  affinchè  gl’ impieghi  a  se¬ 
conda  de’ casi. 

I  cavalli  gravi  terran  sito  su  la  collina,  in  riserva 
dietro  la  Guardia. 

IV. 

Son  le  quattro  del  mattino.  Egli  chiama  al  suo  bi¬ 
vacco  Lannes ,  e  gli  dà  le  istruzioni  per  assalire  i  vil¬ 
laggi  di  Closwitz,  e  di  Kospoda  ;  comanda  alle  divisioni 
Suchet  e  Gazan  di  prender  le  armi,  e  passando  innanzi 
a’ reggimenti  grida  loro: 

«  Soldati  !  l’ esercito  Prussiano  è  mozzato ,  come 
(t  quello  di  Mack  ad  Ulma,  or  fa  un  anno.  Questo  eser- 
«  cito  combatte  solo  per  aprirsi  una  strada,  e  guadagnar 
c  nuovamente  le  sue  comunicazioni.  Soldati!  il  corpo 
«  che  lascerà  passare  il  nemico  a  traverso  le  sue  lile 
«  sarà  disonorato.  Non  temete  la  tanto  vantata  Caval¬ 
li  leria  Prussiana  :  opponete  ad  essa  quadrati  chiusi ,  e 
(i  la  bajonetta. 

Appariscono  i  primi  albori,  e  una  nebbia  spessa  e  ge¬ 
lida  copre  l’orizzonte.  Alle  sei'  l’ Imperatore  dà  il  se¬ 
guale.  I  soldati  che  alla  sua  breve  aringa  han  risposto 
con  grida  di  entusiasmo ,  ora  rispondono  al  silo  cenno 
col  grido  di  guerra...  in  avanti! 

V. 

v 

E  orrendo  il  cominciamento  di  questa  terribile  batta¬ 
glia  perchè  si  combatte  fra  le  tenebre.  La  fitta  nebbia 
fa  il  giorno  eguale  alla  notte. 

II  villaggio  non  si  vede  ove  sia:  i  Volteggiatori  avan¬ 
zano  a  tentoni,  e  si  moschettano  con  quelli  del  nemico 
senza  vedersi.  Le  schiere  seguono  la  inclinazione  natu¬ 
rale  del  terreno,  si  conducono  a  manca,  e  già  stanno 
in  procinto  di  venire  alle  prese,  quando  i  fanti  di  Ta- 
nenzien  che  costeggiano  il  bosco  di  Closwitz,  comin¬ 
ciano  un  fuoco  di  plotone  ben  nutrito  ,  che  produce 
gran  danno  al  17.°  leggero.  Ala  questo  prosegue  in  suo 
cammino  senza  scomporsi. 

Si  pugna  da  un’ora  ,  e  non  si  sa  in  qual  silo  si  pu¬ 
gni.  Verso  le  nove  la  nebbia  si  dilegua  alquanto.  Suchet, 
scoprendo  il  bosco,  impone  a  Claparède  di  sloggiarne  il 
nemico.  Il  cenno  è  eseguito;  il  bosco  è  sgombralo. 

Finalmente  la  nebbia  cade  così  come  cade  una  cortina. 
Il  signore  della  luce  l’ha  fugala  per  irradiare  il  quadro 
terribile  che  olire  un  de’ terribili  episodi  del  Dramma 
Sociale  — -  gli  uomini  che  si  uccidono  a  vicenda! 

Al  cader  della  nebbia  si  scernono  tre  battaglioni  di 
granatieri  nemici  ebe  avanzano  sul  fianco  dritto  della 
colonna  d’attacco,  in  quella  che  il  34.°  move  pelp  pren¬ 
dere  il  posto  del  17.°  leggero,  che  ha  esauriti  i  cartocci. 
Questi  soldati  respingono  i  granatieri  facendo  un  can- 
di  fronte,  sostenuti  dalla  dritta  di  Gazan  retta 
da  Reil  e.  Gli  alleati  retrocedono  e  fan  cadere  in  man 
de  Francesi  22  cannoni. 

Cosi  Suchet  apre  il  campo  di  battaglia.. 

Lannes  marciando  ncH’ordinc  il  più  perfetto  si  forma 
sovra  due  linee  Ira  Closwitz  e  Lutzerode. 

Alle  10  antimeridiane  si  sente  tuonare  il  cannone  di 
ou  t.  iSel  suo  movimento  egli  sconfigge  il  corpo  di 
o  tzendoil ,  che  disgiunto  dalla  linea  Prussiana  si  ri¬ 
duce  con  pochi  e  miseri  avanzi  su  le  alture  di  Stubra. 
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Questi  primi  trionfi  del  centro  e  della  dritta  dan  l’a¬ 
gio  a’ Francesi  di  spiegare  le  loro  masse  :  per  facilitare 
Io  shocco  dell’ala  manca  e  delle  riserve.  La  Guardia 
segue  il  movimento  del  quinto  Corpo. 

Il  sesto  corpo....  Cesare  Malpica. 


Sfttmw  SfmGrd  r<mtw  iS/pS, (  ) 

Vuoi  sapere  che  cosa  dev’essere  una  strenna?  Non 
dimandarne  agli  eruditi.  Essi  ti  parleranno  del  bosco 
che  s’  ergea  alle  porte  di  Roma  antica  sacro  a  Strenna , 
Dea  della  forza  ;  e  de’ rami  recisi  dagli  alberi  di  quella 
foresta  e  presentati  al  cominciar  dell’anno  in  segno  da 
pace  e  di  corcordia  a  Tazio  Re  de’ Sabini,  col  quale 
Romolo  divise  il  suo  trono;  ti  diranno  che  strenna  trae 
la  sua  origine  dalla  voce  latina  Strennae ,  che  suona 
cose  deboli,  e  leggere,  perchè  modiei  erano  i  doni  che 
nella  ricorrenza  del  nuovo  anno  i  cittadini  si  faceano  a 
vicenda.  E  se  per  avventura  si  troveranno  d’aver  Ietto 
qualche  vecchio  libro  francese,  tosto  ti  citeranno,  per 
atterrirti  col  loro  sapere,  quel  notissimo  epigramma  : 

Ctj  gii  dessous  ce  marbré  blanc 
Le  plus  avare  hotmne  de  Rennes  , 

Qui  irepassa  le  dernier  jour  de  fan. 

De  peur  de  donnei'  des  é Ir  e  nne  s . 

Quale  sarà  l’effetto  di  queste  profonde  ricerche?  — 
Che  tu  non  avrai  saputo  ciò  di  cui  chiedeyi ,  e  dopo 
il  pasto  avrai  più  fame  di  pria.  Oh  il  del  vi  guardi  dagli 
eruditi.  11  loro  sapere  è  vanità  che  sembra  persona. 

Volgiti  invece  a’Francesi  se  vuoi  rimaner  soddisfat¬ 
to;  a’ Francesi  che  son  maestri  in  questo  genere  di  let¬ 
teratura;  a’Francesi  che  han  fatto  delle  strenne  un  bi¬ 
sogno,  una  specie  di  contribuzione  indiretta,  che  lutti 
debbon  pagare ,  lutti,  dal  cocchiere  di  fiacre  al  signore, 
dalla  modista  alla  dama,  dallo  studente  del  quartiere 
latino  al  dandy  del  sobborgo  S.  Germano,  dall’arle- 
giano  all’artista.  Essi  li  diranno:  la  strenna ,  sia  che 
consista  nel  modesto  almanacco  che  si  paga  30  cente¬ 
simi,  sia  che  formi  un  Keepseack  di  100  franchi,  adorno 
di  ligure  incise  in  acciajo,  vuol  essere  un  libro  di  cui 
tutte  le  pagine  spirino  la  gentilezza  e  l’ alletto;  un  libro 
informato  da  quella  tale  letteratura  amena  che  è  la 
eterna  disperazione  de’ pedanti  ;  un  libro  animato  dalla 
fantasia  che  tutto  vivifica,  dall’amore  che  lutto  rallegra, 
dalla  leggiadria  che  lutto  abbellisce,  da’ generosi  senti¬ 
menti  che  lutto  abbellano.  Non  son  fatte  pe  dotti  e  pei 
sapienti  le  strenne.  Non  ban  che  farsi  di  opere  siffatte 
j  i  sapienti  e  i  dotti  ;  essi  che  han  sempre  il  viso  burbero 
e  l’occhio  acciglialo ,  essi  che  guardan  con  disprezzo 
noi  poveri  poeti  che  procuriamo  di  spargere  qualche 
fiore  fra’ triboli  della  vita,  essi  che  restan  di  sovero  al 
cospetto  d’ un  bel  quadro,  o  d’ una  bella  statua,  sia 
pure  la  sacra  famiglia  di  Raffaello,  o  l’Lbe  di  Canova, 
essi  che  avrebbero  sciolto  un  problema  di  algebra  , 
mentre  Maria  Mahbran  cantava  la  romanza  dell’ Otello! 
Ah  no!  le  strenne  son  falle  per  quella  cara  parte  del¬ 
l’umanità  che  è  l’ arbitra  del  nostro  cuore,  per  quelle 
!  vezzose  che  han  l’amore  come  legge  suprema,  per  quel 
sesso  a  cui  il  genio  consacra  le  sue  veglie  e  le  sue  spe¬ 
ranze,  l’ arte  i  suoi  prodigi.  Le  strenne  son  destinale 
ad  essere  aperte  da  quelle  mani  bianchissime  e  profu¬ 
mate  che  noi  baciamo  tremando  ;  debbono  far  dimenti¬ 
care  la  camelia  albapiena  che  risalta  su  la  veste  di 
raso  cileslro ,  la  rosa  che  sta  romita  fra’  neri  capelli ,  il 
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braccialetto  gemmato,  che  splende  su  la  parte  del  brac¬ 
cio  tornito  non  coperta  dallo  sciallo  color  di  porpora  — 
son  serbate  ad  esser  più  felici  di  noi  le  strenne,  perchè 
senton  da  vicino  i  palpiti  di  quel  cuore  in  cui  noi  non 
sempre  sappiam  leggere,  l’alito  di  quella  bocca  che 
non  sempre  ci  dice  il  vero,  il  suon  di  que’ sospiri  che 
spesso  a  noi  si  celano.  —  Ór  fate  di  queste  un  libro  che 
contenga,  componimenti  non  leggiadri ,  non  eleganti , 
non  affettuosi ,  osate  di  porvi  qualche  scrittura  che  sap¬ 
pia  di  letame,  e  voi  sarete  rei  d’ una  colpa  che  dovreb-, 
ne  prevedersi  da’ codici  di  letteratura;  la  colpa  di  lesa 
strenna,  ossia  di  oltraggiata  gentilezza  — 

Forse  han  risposto  un  po  a  lungo  i  Francesi ,  ma  han 
detto  il  vero,  e  tutto  il  vero.  Tu  che  hai  compresa  la 
ragione  della  mia  dimanda ,  chiederai  :  la  Rondinella 
è  pe’componiraenti  quale  dev’essere  una  strenna?  —  Sì, 
o  lettore;  tutti  bau  quell’aria  gentile  e  disinvolta,  tutti 
sono  informati  da  quell’ affetto  e  da  quella  eleganza  che 
tanto  piace  alle  donne.  Ed  è  dedicata  al  cuore  delle 
donne  Italiane  la  Rondinella.  Da  ciò  puoi  argomentare 
«he  gli  tgregi  che  la  compilarono  san  quel  che  fanno, 
e  intendono  la  loeo  missione.  Versi  d'amore ,  e  prose 
di  romanzi ,  le  memorie  patrie,  e  le  scene  della  vita,  la 
corona  di  gigli  che  adorna  l’innocenza,  la  ghirlanda  di 
rcfete  della  bellezza,  il  serto  d’alloro  della  virtù  ,  il  so¬ 
spiro  della  speranza,  il  sorriso  della  pietà  ,  l’inno  dei 
valorosi,  la  canzone  di  chi  vive  amando  —  ecco  di  quai 
gemme  deve  formare  il  suo  cinto  una  strenna.  E  questo 
si  pose  intorno  alle  ali  la  Rondinella  quando,  spiccando 
ii  volo  dal  frontone  della  vecchia  cattedrale,  che  ricorda 
Filippo  Lippi  —  quell’artista  di  cui  la  vita  somiglia  a 
sin  dramma  di  Victor  Hugo  —  dopo  aver  varcato  gli  un 
tempo  formidabili  baluardi  che  coronano  Monte-Lecco^ 
passò  ratta  come  strale  sul  fremente  Adriatico ,  sul  ce¬ 
ruleo  Jonio,  sul  mar  di  Scilla,  e  su  quel  della  Sirena,  e 
si  raccolse  sotto  Una  pianta  di  Camelie, sovra  una  delle  fi¬ 
nestre  dell’Uffizio  dei  Poliorama  (1).  E  le  facemmo  le  più 
grate  accoglienze  che  per  noi  si  poteano,  la  carezzammo 
non  colla  aritmetica  gioja  d’un  mercante  di  Borsa,  che 
vegga  giungere  l’alalo  messaggero,  che  gli  reca  il  bul¬ 
lettàio  della  rendila  ,  o  i  vaticini  del  mostro  denaro  — 
la  nostra  borsa  a  noi  è  l’ingegno  ;  e  questa  ,  comeehè 
soggetta  alita  i ìausse  e  alla  baissc ,  non  dà  altra  rendita 
ette  poche  fronde  di  lauro ,  e  poco  vento  —  ma  con 
quel  contento  disinteressato  che  forma  la  poesia  del 
cuore;  quella  fatale  poesia  che  come  sapete  è  tanto  di¬ 
leggiata,  oggi  che  il  contratto  di  compra  e  vendita  com¬ 
pendia  la  società. 

Ciò  belerebbe  alla  lode  del  libro:  dir  eh’ e’ risponde 
alla  sua  missione  è  tutto  dire.  Ma  v’ha  una  classe  di 
gente,  forse  non  poco  numerosa,  che  non  presta  fede 
alla  lode  de’ giornali,  e  va  sciamando:  non  li  cred'ete; 
ossi  han  l’arte  di  lodare  senza  aver  letto  ciò  che  lodano. 
Se  bene  o  male  s’apponga,  non  lo  sò  ;  dico  solamente 
•he,da  noi  si  tiene  un  metodo  divewo,  e  che  quando 
non  abbiam  letto,  non  sappiamo  nè  lodare  nè  biasimare. 
Ne  vuoi  una  prova?  Ascolta. 

li  racconto  di  Jacopo  Ferranti,  Amore  e  Sventura, 
è  assai  pregevole  per  lo  stile  e  per  l’affetto  che  lo  go¬ 
verna.  I  capitoli,  l'Orfana ,  la  vita  e  la  morte ,  VI 
Cimitero ,  son  tali  da  commovere  ognuno  che  senta. 
Potrebbe  a  taluno  non  piacere  il  personaggio  del  bec- 
«nmeoHi  amante.  In  quanto  a  ciò,  guardo  alla  verità  del 
ritratto,  e  alla  sua  bellezza  relativa,  non  alla  scelta: 
questa  tiene  a  un  dritto  che  nessuno  può  contestare  agli 
autori.  Che  monta  che  un  de’ protagonisti  appartenga  a 
questa  o  a  quella  classe  della  società ,  purché  lo  scrit- 
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(  l)  Slam  debitori  dì  questo  pregevole  dono  al  chiarissimo  sig.  Da¬ 
vide  Guizzi  Rettore  del  Seminario  di  Spoleto,  della  cui  amicizia  e  he- 
jaevoteaza  and  mio  lieti  da  vari  anni.  L'E, 


tore  sappia  destare  interesse?  Questa  meta  ha  raggiunta 
il  Ferranti.  Dunque  il  suo  è  un  bel  racconto. 

Belle  e  generose  son  le  parole  che  Giustino  Iloti  con¬ 
sacra  a  Felice  Mariottini  ;  al  valoroso  che  visse  in  mi¬ 
serie  ,  e  morì  di  fatue.  Esse  mostrano  che  chi  le  dettò 
è  dotato  di  alto  sentire  e  di  vero  amor  di  patria;  due 
qualità  che  formano  Io  scrittore  nato  per  esser  vivo. 

Grazioso  è  il  racconto,  il  dono  Nuziale ,  tradotto,  o 
imitato  dall’Inglese  da  R.  A.  Dilicata,  e  leggiadra  è  la 
novelletta  della  Rondinella  Azzurra  d’Y.  La  è  una  di 
quelle  cose  soavemente  patetiche  che  ti  lascian  nell’  ani¬ 
ma  un  sentimento  di  dolce  pietà.  — 

Nazareno  Sebastiani  espone  alcune  sue  idee  su  la  li¬ 
rica  del  popolo ,  e  fa  come  colui  che  sente  e  dice.  Pos¬ 
sano  i  suoi  voti  esser  compresi  da’  poeti  Italiani ,  e  la¬ 
sciando  le  vote  ciance,  cantino  una  volta  le  virtù  dome¬ 
stiche  ,  le  affettuose  reminiscenze ,  e  i  lunghi  e  santi 
amori  di  donna  a  sposo.  Bello  è  il  frammento  di  biogra¬ 
fia  di  Malalesta  IV Buglioni ,  tolto  dalle  biografìe  dei 
Capitani  venturieri  dell’Umbria  che  vien  pubblicando 
Ariodante  Fabretli.  — 

È  un  bellissimo  racconto  quello  di  G.  M.  che  ha  per 
titolo  Rosalia ,  e  quello  di  Agostino  Mattoli ,  Semi  ' 
glianza ,  e  Sentimento  :  è  dotato  di  splendidi  pregi ,  e 
di  bellezze  tutte  Italiane,  il  lavoro  misto  di  prose  e  di 
versi  di  Francesco  Benaducci  intitolato  gli  Orfani.  Leg¬ 
gendo  i  versi  del  Prati  eh’ e’ trascrive,  ho  pagato  anch’io 
un  giusto  tributo  di  ammirazione  al  valoroso  poeta  che 
scrisse  Edmengarda.  — 

Interessante  è  la  biografia  di  luigi  Incoronali  scritta 
da  Gioacchino  Pompili  Gravi:  sensatissime,  e  assai  op¬ 
portune  son  le  parole  di  Nazareno  Sebastiani  intorno 
alla  lingua  d'Italia.  Ne  trarran  profitto  coloro  che  la 
lordano,  e  quelli  che  le  voglion  togliere  600  anni? 
Speriamo.  Piaghe  peggiori  assai  di  queste  ha  guarito  i* 
tempo. 

A  queste  prose  fan  bel  corteggio  gli  eleganti  versi  di 
Pompeo  di  Cnmpello,  di  Margherita  P....Ì,  diPericle 
Mancini ,  di  Cesare  RugnaOi,  di  Matteo  Innamorati ,  di 
Francesco  Benaducci,  di  Nazareno  Sebastiani,  di  Gioac¬ 
chino  Pompili,  posti  in  musica  dal  Maestro  Natalucci  , 
di  Giovanni  Pennacchi ,  di  Cesare  Agostini ,  e  di  Feli- 
ciano  Ferranti. 

E  che  dirò  dell  'Addio  di  Torquato  Tasso  a  Ferrara 
di  Francesca  Giostrelli,  dell’ode  ad  una  fanciulletta  di 

Margherita  P . i,  del  sonetto  alla  Tomba  di  Dante 

di  Assunta  Pìeralli?  Dirò  che  gli  ho  Ietti  e  riletti ,  per¬ 
chè  dolce  è  trovare  in  una  donna  la  poesia  delle  idee 
'  congiunta  a  quella  del  sentimento  —  dolcissimo  il  veder 
come  voi,  o  mie  signore,  vi  allontanate  da  quelle  Saf¬ 
fo  ,  che  ti  leggono  una  loro  canzone  Petrarchesca  , 
mentre  nella  stanza  vicina  vagiscon  due  o  tre  bimbi  di 
cui  son  madri  —  una  canzone  che  comincia  col  concios- 
siafossechi,  e  termina  col  massimamentechè.  —  Donna 
e  trecenlismo!  Quando,  o  mie  signore,  io  veggo  unite 
queste  due  cose  piango  come  piangono  i  bimbi  di  Ma¬ 
donna.  —  E  però  scorgete  chiara  la  ragione  del  mio 
entusiasmo  leggendo  i  vostri  bellissimi  e  affettuosi  ver¬ 
si  —  E  quella  tua  sì  fervida  preghiera  a  Dante,  o  As¬ 
sunta  Pieralli  ? . Ah  sappi  che  io  esclamo  ad  ognora 

con  te . 

Sorgi....  o  ardente 
0  vero  Italo  cor,  sorgi  dall’urna? 

E  questo  il  secol  tuo...  — 

Dunque  abbiatevi  le  nostre  sincere  congratulazioni,  o 
voi  tutti  che  compilaste  la  Rondinella,  voi  nostri  amici 
lontani  che  vivete  la  nostra  medesima  vita,  che  coltivate 
i  nostri  medesimi  studi ,  che  come  noi  giurate  che  le 
lettere  debbono  ajutare  la  civiltà,  e  confortar  le  sven¬ 
ture  di  questo  basso  mondo  — 

Cesare  Malpku. 
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ARTE  DI  CMSERVARB  UH  «CCEHI 

§.  VI.  ( Continuazione ,  vedi pag.180.) 

Ora  siamo  in  caso  d’ imbottire  l’uccello.  Per  ciò  fare, 
si  situi  esso  innanzi  al  preparatore  come  si  è  fatto  per  de¬ 
corticarlo  ,  la  testa  si  faccia  riposare  su  di  un  poco  di 
bambagia  ;  poscia  si  tragga 
fuori  un  omero  ed  al  suo  ca¬ 
po  libero  s’immerga  un  ago 
grosso  quanto  il  filo  della  M 
di  cui  si  parlò;  tale  ago  si 
spinga  nell’interno  dell’osso 
fino  all’articolazione  omero¬ 
cubitale  ;  giunto  là  si  riti¬ 
ri;  si  fa  questo  per  facili¬ 
tare  l’entrata  della  M  nell’o¬ 
mero.  Poi  si  rovesci  di  nuo¬ 
vo  la  pelle,  fino  a  scoprire 
il  raggio  ed  i  lati  dell’  ulna, 
purché  non  si  tratti  di  uc¬ 
cello  che  abbia  avuto  l’ ala 
incisa,  come  altra  volta  si  è 
detto  ;  si  dia  una  buona  ma¬ 
no  di  liquore  preservativo 
alla  pelle  ed  alle  ossa,  sopra¬ 
tutto  versole  articolazioni, 
e  si  rimetta  l’alanella  sua  si¬ 
tuazione,  per  fare  altrettan¬ 
to  sull’ altra;  in  seguito  su 
tutto  il  rimanente  della  pelle 
del  corpo  si  passi  il  liquore 
preservativo ,  senza  diriien- 
ticare  il  coccige  e  la  base 
della  coda. 

Se  l’uccello  è  piccolo  si 
farà  uso  per  imbottirlo  di 
bambagia,  di  stoppa  nel  ca¬ 
so  contrario  ;  la  quale  deve 
essere  priva  di  polvere  e  di 
materie  straniere  ;  la  stoppa 
si  dovrà  tagliare  più  o  meno 
sottile  con  forbici ,  secondo 
la  grandezza  dell’animale, 
da  un  pollice  ad  uno  e  mezzo; 
d’altronde  qualunque  mate¬ 
ria  si  adoperi,  si  seguono  le 
stesse  norme  che  saremo  per 
istabilire.  Adoprerò  sem¬ 
pre  il  vocabolo  stoppa  per 
evitare  la  ripetizione  di  al¬ 
tri.  —  L’animale  ben  diste¬ 
so,  le  ali,  le  gambe  ec.  po¬ 
ste  in  conveniente  situazione ,  si  dà  principio  alla  for¬ 
mazione  del  dorso  mettendo  con  pinzette  della  stoppa 
ben  divisa  ,  a  stirali  eguali ,  dal  coccige  sino  a  2  ,  3 , 
4,  ec.  linee,  o  più  pollici  al  di  là  dell’estremità  degli 
omeri,  secondo  la  grandezza  dell’ uccello,  fino  a  che  lo 
strato  di  stoppa  abbia  una  spessezza  convenevole  alla 
forma  e  grandezza  dell’animale.  Per  ben  conservar^  la 
forma  non  si  possono  dar  regole  certe  :  tutto  dipende 
dal  buon  senso,  dalla  pratica  e  dall’esatta  osservazione 
de’varii  corpi  ;  ma  giova  conoscere  che  la  larghezza  che 
si  dà  allo  strato  tra  gli  omeri  deve  essere  eguale  allo 
spazio  che  naturalmente  li  divide;  passali  gli  omeri,  si 
allarga  un  poco  per  restringersi  di.  nuovo  nell’avvicinar- 
si  alla  coda.  Alcuni  volatili  hanno  il  dorso  larghissimo, 
come  ìe^nitre  ec.;  altri  strettissimo, come  gli  aironi  oc., 
il  preparatore  adunque  si  dovrà  regolare  sull’osserva¬ 
zione  del  corpo,  prima  e  dopo  la  decorticazione.  —  Fi¬ 


nito  il  dorso,  si  fa  entrare  in  ciascun  omero  la  gam¬ 
ba  corrispondente  della  M  di  cui  di  sopra  si  e  par¬ 
lato  ,  finché  le  punte  della  medesima  siano  venute  ad 
inserirsi  nel  tessuto  dell’altro  capo  dell  osso.  Ho  già 
fatto  notare  che  le  sue  gambe  debbono  essere  lunghe 
quanto  l’ omero  e  distanti  tra  loro  quanto  lo  sono  na¬ 
turalmente  gli  omeri  ;  ed 
è  perciò  che  sa?à  buono 
prendere  misura  sul  cor¬ 
po  dell’animale  decortica¬ 
to.  (Fig.  XIII.  ) 

Con  un  pennello  si  passi 
nuovamente  del  liquore  pre¬ 
servativo  in  tutto  l’interno 
della  pelle  del  collo  ;  ciò  fat¬ 
to  ,  si  prenda  il  collo  artifi¬ 
ciale  la  cui  estremità  piu 
grossa  si  stringa  tra  le  prime 
dita  della  man  destra,  e  s’in¬ 
troduca  così  nella  guaina  del 
collo,  finché  arrivato  al  fo¬ 
rame  occipitale,  colla  mano 
sinistra  mantenuta  ferma  la 
testa  senza  alterarne  le  for¬ 
me,  coll’altra  mano  si  spin¬ 
ga  il  collo  nel  cranio  abba¬ 
stanza  per  fissarvelo  solida¬ 
mente.  Allora  il  cilindro  sul 
quale  si  è  fatto  si  ritiri  dol¬ 
cemente  per  non  curvar  e 
trascinar  seco  il  collo  ;  po¬ 
scia  si  faccia  penetrare  la 
porzione  dello  schelettro 
(Fig.  X)  nel  canale  che  il 
cilindro  lia  lasciato  nel  col¬ 
lo  ,  si  spinga  in  avanti  con 
prudenza  per  non  seguire 
una  falsa  via  ;  e  quando  la 
punta  tocca- il  cranio,  essa 
si  faccia  premere  contro  1* 
osso ,  mentre  lo  scheletro 
si'volta  tra  le  dita,  finché  il 
cranio  sia  forato  e  lasci  pas¬ 
sare  il  filo  di  ferro  attraver¬ 
so  la  pelle  del  capo  ;  in  mo¬ 
do  che  venga  ad  uscire  il  più 
che  si  può  nel  mezzo  della 
testa.  Se  troppo  avesse  de¬ 
viato  da  tal  direzione, sareb¬ 
be  meglio  ritirarlo  un  poco, 
per  forar  il  cranio  in  altro 
luogo.  Si  faccia  poi  usci¬ 
re  abbaslanza  dalla  testa  perchè  si  possano  facilmen¬ 
te  introdurre  i  due  rami  paralleli  dell’altra  estremità 
tra  le  penne  della  coda,  dove  s’immergono  sino  agli  an¬ 
goli.  Si  deve  badare  che  l'anello  che  trovasi  alla  punta 
del  triangolo,  sia  rivolto  in  sopxva.  Per  mezzo  di  que¬ 
sta  parte  dello  scheletro  si  può  a  piacere  variar  la  lun¬ 
ghezza  del  collo  e  del  corpo,  badando  sempre  di  con¬ 
servare  esattamente  quella  che  è  naturale  all’  ani¬ 
male.  Se  lo  scheletro  é  stato  ben  fatto ,  la  punta  del 
triangolo  dovrà  giungere ,  generalmente  parlando , 
un  poco  al  dì  là  delle  articolazioni  omero  cubitali.  Se  il 
collo  dell’  uccello  sia  mollo  lungo  e  che  siasi  formalo 
coll’aggiunta  di  una  fettuccia  di  carta  ,  il  filo  di  ferro 
ne  percorrerà  con  somma  facilità  tutta  la  lunghezza, 
senza  pericolo  che  segua  una  falsa  strada  ;  cosa  che 
spessissimo  avviene  senza  tale  precauzione  ,  soprattutto 
ne’ grandi  colli.  (continua) 


TIPCKìSAS'lA,  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA  PITTORESCO,  STRADA  DELL’  EGIZIACA  A  A  PIZZO  FALCONE  Pi.0  p. 

l'Hippo  circuì  ittrcttorc  **roprlel«rlo. 


28.  (.8  febbrajo  1843.  )  POLIORAMA  _  PITTORESCO 


217 


mmh  mmb  imwMM  ai  om 


Parecchie  volte  in  queste  pagine  la  città  di  Noto  som¬ 
ministrò  onorata  occasione  di  ragionamento.  Tosto  che 
nel  1837  un  provvido  Sovrano  Decreto  vi  trasferì  la 
sedia  dell’ amministrazione  della  provincia  ,  parte  del 
Valle  che  da  lei  già  prendeva  il  nome,  i  suoi  più  cospi¬ 
cui  cittadini  diedersi  con  nobile  gara  a  render  degna  la 
città  dei  suoi  novelli  destini.  Ampie  strade ,  magnifiche 
piazze ,  sontuosi  fabbricati ,  ed  una  statua  marmorea  al 


Monarca,  opera  d’egregio  scalpello,  vennero  nel  breve 
giro  di  cinque  anni  ad  attestare  civico  entusiasmo,  patria 
carità  e  devota  gratitudine.  Fra  tante  netine  opere  rifulge 
un  Arco  in  pietra  poco  fa  terminato  e  del  quale  qui  diamo 
il  disegno  :  esso  fu  eretto  a  proprie  spese  da  un  cittadino 
di  Noto,  ed  ecco  quale  ne  fu  l’occasione.  In  Ottobre  del 
1838  le  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina,  onorando  di  loro 
presenza  quella  città ,  nacque  in  Giuseppe  Tri- 


(  Porta  Ferdinanda  a  Nolo.  ) 


G«  Mariani  Ut, 


gona  marchese  di  Dajnamraare  il  pensiero  di  perpetuar 
la  ricordanza  di  quel  fausto  avvenimento,  e  però  volle 
ergere  un  Arco  là  dove  l’eccelsa  Coppia  calcò  per  la 

ANNO  VII. 


prima  volta  il  suolo  di  Noto.  Non  è  a  dire  quanto  be- 
nemeritasse  della  patria  questo  colto  e  generoso  cittadi¬ 
no,  spinto  a  crescerle  ornamento  e  decoro  non  da  brutta 
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ambizione  ma  dft  nobile  animo.  Chiesto  ed  ottenuto  il 
debito  Reale  assentimento  ,  sul  disegno  del  celebrato 
Architetto  sig. Orazio  Angelini,  si  pose  mano  al  Monu¬ 
mento,  la  cui  esecuzione  fu  affidata  al  valente  ingegnere 
direttore  provinciale  sig.  Innocenzo  Ali.  Sorge  l’Arco 
all’ingresso  orientale  della  città.  Due  piè  dritti  ornati  di 
scanalati  pilastrini  sostengono  la  volta;  e  sono  quelli 
abbelliti  da  capitelli  corintii.  Dello  stesso  ordine  sono  la 
trabeazione  e  la  cornice,  e  su  questa  elevansi  ben  ordi¬ 
nati  plinti,  i  quali  sostengono  tre  rilevati  emblemi  che  il 
sommo  dell’ edilizio  coronano.  Sono  essi  :  una  Cicogna 
coll’ali  semiaperte,  simbolo  della  riconoscenza,  che  posa 
nel  mezzo,  mentre  una  torre  a  destra  ed  un  cane  a  man¬ 
ca  alludono  alla  fortezza  ed  alla  fedeltà.  Moltiplici  bas¬ 
sorilievi  ,  massime  nei  timpani  del  vólto,  scorgonsi  pro¬ 
fusi  con  bella  euritmia,  in  un  con  gli  stemmi  della  città 
e  della  famiglia  Trigona.  Sul  fregio  leggesi  italiana 
iscrizione.  Severità  di  stile  e  vaghezza  di  ornati  distin¬ 
guono  questo  monumento,  ed  il  tutto  sta  si  coordinato 
colle  parti  che  l’occhio  dello  spettatore  ne  rimane  ag- 
gradevolmenle  appagato.  La  figura  ne  rappresenta  la 
faccia  principale;  più  semplice  è  l’opposta,  ove  ricor¬ 
rono  le  medesime  modanature,  ma  senza  i  pilastri  e  gli 
altri  ornamenti.  Avuto  riguardo  alla  economia  della 
spesa  ,  non  potevasi  con  più  nobile  semplicità  ideare 
un  Arco  di  questa  indole. 

Questo  monumento  ricorderà  ai  posteri  la  generosità 
d’un  Nelino.  Possa  il  suo  nobile  esempio  trovare  imi¬ 
tatori  !  -  X. 

SU  LE  ARMONIE  ITALIANE  DI  P.  P.  PARZANESE.  (1) 

Al  Chiarissimo  Ignazio  Canlà 

Carlo  Gazòla 

Voi  cosi  fervido  nel  dilfondere  e  propagare  le  glorie 
de’  nostri  italiani  ingegni ,  gradirete  senza  meno  che  vi 
faccia  conoscere  il  poetare  di  un  giovine  di  fermo  non 
ancora  ben  noto  a  voi  nè  a  codeste  parti,  ma  degno  che 
di  lui  si  onori  Italia  tutta.  Egli  è  Pietro  Paolo  Parza- 
ncse  di  Ariano  sottintenderza  del  principato  ulteriore 
nel  regno  di  Napoli.  Abborrente  dalle  nullità  mitologi¬ 
che  di  ogni  incanto  smagate  dalla  religion  cristiana, 
educato  alla  nostrana  scuola  di  Dante  e  di  Petrarca , 
amantissimo  e  studioso  del1?  biblica  letteratura,  si  lascia 
andare  alle  ispirazioni  del  cuore,  e  se  abbia  o  nò  cuor 
di  poeta  amo  che  vel  dicano  gli  stessi  suoi  versi.  Così 
potessi  per  intero  trascrivervi  le  Armonie  Italiane  che 
in  numero  di  trentacinque  egli  ha  pubblicato  sul  finire 
del  1841.  Basterà  una  sola  che  qui  vi  soggiungo  a  farvi 
fede  che  egli  senza  aiutarsi  di  strane  fantasie  a  mo’di 
non  pochi  moderni  romantici ,  senza  ricorrere  alla  pa¬ 
gana  frasologia  ancor  venerata  da  molti  che  si  usurpano 
il  bel  nome  di  classici,  e  consistendo  nell’unico  vero 
idioma,  e  nell’unico  vero  stile  d’Italia,  dà  versi  caldi  e 
splendenti  di  quell’estro  e  di  quella  luce  onde  ebbe  na¬ 
tura  in  ogni  età  privilegiato  Immaginare  de’ soli  vera¬ 
mente  poeti.  So  certo  che  vi  passerete  leggiermente  di 
qualche  immagine  ed  espressione  soverchio  ardita  che 
nel  fervore  io  penso  della  ispirazione  gli  sfuggì ,  e  vor¬ 
rete  ammirarvi  dello  stupendo  belio  che  vi  folgoreggia 
per  entro.  Amatemi  come  io  vi  amo  e  addio. 

In  uiatutinis  meditabor.  Ps. 

Chi  non  mai  volse  gli  occhi  irrequieti 
A  provocar  la  luce  del  mattino , 

Quando  di  amore  i  candidi  pianeti 
Silenzioso  compiono  il  cammino, 

E  da  la  rupe  che  ombrano  gli  abeti 
Spunta  tremalo  il  raggio  malutino, 

Oh!  costui  certo  non  aperse  il  petto 
A  la  virlute  di  un  gentile  affetto. 

<,)  Su  questi  versi  del  cb.  nostro  concittadino  Signor  Pnrzanese  leg- 
ginm  con  piacere  nell  'Album  di  Roma  le  seguenti  poche  ma  calde  c  sen¬ 
tite  parole  del  non  men  chiaro  Carlo  Gazola,  e  non  esitiamo  a  qui  r  pro¬ 
durle.  issa. 
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Come  è  soave,  con  le  ciglia  intente 
All’incerto  chiaror  del  primo  lume 
Sentirsi  in  viso  un’aura  lievemente 
Le  odorose  agitar  gracili  piume! 

0  vedere  una  nuvola  lucente. 

Ne  l’ampia  rosseggiar  onda  del  fiume, 

Mentre  i  fioretti  si  apron  sullo  stelo 
La  serena  a  spirar  luce  del  cielo! 

Oh  come  in  quelle  immagini  rapita 
L’anima  disiosa  s’ incolora, 

E  le  prime  dolcezze  della  vita 
Beve  nel  lume  della  fresca  aurora! 

Così  un’ape  nel  Gor  che  a  sè  la  invita 
Succhiando  avidamente  s’insapora, 

Come  un  pensiero  a  un  bel  mattiu  converso 
Divien  luce  e  pensier  dell’universo. 

Dalle  patrie  mie  rupi  oh!  quante  fiate 
Vidi  il  mattino  nebuloso  e  greve: 

Ma  a  riguardar  da  lunge  le  ischeggiale 
Rocce  deU’apennin  bianche  di  neve, 

E  sfuggir  dalle  nuvole  addensate 
Una  striscia  di  sol  pallida  e  lieve, 

Sciamai  :  splendi ,  o  mattino  ,  agli  occhi  miei 
Sempre  il  sorriso  del  Signor  tu  seil 

A  chi  nella  silente  ombra  notturna 
Rigò  di  pianto  inesaudito  il  viso 
Riede  l'allegratrice  aura  diurna 
Dolce  sui  labbri  a  suscitargli  il  riso , 

E  par  che  sopra  i  cor  si  versi  uu’  urna 
Di  balsami  raccolti  in  paradiso; 

Sì  che  indntto  da  un  lene  brividio 
Torna  in  petto  di  vivere  il  desio. 

E  come  augello  in  pria  che  il  giorno  nasca 
Entro  l’aereo  nido  acquatta  l’ale, 

Ma  lieto  salta  su  l’aperta  frasca 
All’ apparir  del  raggio  orientale, 

Onde  rivolto  al  ciel  par  che  si  pasca 
Entro  l’irradiato  aere  vitale, 

E  le  piume  agilissime  diffonde 
E  più  e  più  si  alza  al  volo  e  si  nasconde  , 

Così  la  mente  in  lungo  oblìo  sepolta 
Destasi  al  primo  lampeggiar  del  sole, 

E  da’ pigri  pensier  libera  e  sciolta 
Avvien  che  in  più  serena  aria  trasvole  ; 
Perchè  ogni  eterea  immago  in  essa  accolta 
Si  riveste  di  armoniche  parole, 

Di  luce  s’ incolora,  e  appar  la  idea 
Che  gran  parte  di  cielo  in  sè  chiudea. 

Coll’occhio  fiso  dell’aurora  al  raggio  , 
Coll’occhio  ancor  di  lagrime  irroralo, 

Vigile  salutando  in  suo  viaggio 
Il  dolce  del  mattino  astro  rosato , 

Di  fortuna  vinceva  il  fiero  oltraggio 
Dagli  Estensi  giardini  il  gran  Torquato; 

E  iu  quell’era  dall’alma  gli  sortìa 
La  divina  del  suo  verso  armonìa. 

0  candido  mattin ,  se  è  ver  che  Iddio 
A  te  più  rida  da  la  eterea  spera, 

E  dei  mortali  il  timido  desio 
Sull’alba  accolga,  e  il  suon  della  preghiera, 
Benedetto  colui  che  primo  unio 
Dei  cenobiti  la  canora  schiera, 

Perchè  innalzasse  un  cantico  al  Signore 
Quando  spunta  nel  cielo  il  primo  alborei 

E  se  il  dolce  dell’aere  vermiglio 

Sempre  laudando  Iddio,  io  contemplai ’ 

Se  nella  via  del  terreno  esiglio 
Col  fratei  che  gemeva  io  lagrimai , 

Deh!  ch’io  non  chiuda  in  sempiterno  il  ciglio 
Quando  ha  raccolti  il  sol  gli  ardenti  rai  ; 

Ma  se  spunta  il  mattin  dall’ auree  porte 
Benedicendo  Iddio,  vedrò  la  morte. 
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LETTERE  DI  N,  N.  AD  UN  SUO  COMPARE 

i. 

POVERO  padre! 

Compare  carissimo 

Noti  parlarmi  di  vendemmia;  io  ho  finito  di  vendem¬ 
miare;  le  mie  uve  quest’anno  se  le  mangeranno  i  cor¬ 
vi;  io  sono  l’infelicissimo  fra  tulli  i  padri  passati,  pre¬ 
senti  e  futuri;  io  non  ho  più  figli;  tre  ne  avea  e  tutti 
e  tre  li  ho  perduti;  ossia  debbo  tenerli  come  perduti  ; 
imperciocché  essi  non  fan  più  parte  della  umana  fami¬ 
glia  ;  conciossiafossechè  essi ,  i  figli  miei ,  i  miei  poveri 
tigli,  i  miei  amatissimi  figli,  non  sono  più  uomini,  ma 
uomini  furono,  essendo  a  un  tratto  divenuti  Leoni.  Non 
ini  dimandare  come  un  uomo  possa  divenir  leone,  e  la¬ 
sciando  la  pelle  umana,  le  unghie  umane,  i  capelli 
umani,  possa,  ahi!  terribile  e  strana  trasformazione,  ve¬ 
stir  quella  delle  bestie,  e  le  unghie  in  artigli,  e  i  ca¬ 
pelli  in  criniera  convertire;  oltreché  noi  non  sappiamo 
se  a  questo  solamente  si  riduca  un  tal  malore.  Poscia- 
chò  saproilo,  saprailo  anche  tu,  compare. 

Ti  sovviene  di  quante  speranze  m’ erano  cagione, 
questi  che  ora  rimpiango  trasformati  figliuoli?  Un  giorno 
io  ti  scrissi:  Litterio  carissimo,  mandami  un  maestro 
per  Pancrazio ,  Sabato  e  Gesualdo ,  che  sia  uno  di 
quelli  dell’antico  tempo,  dottore  nelle  lingue  de’  dotti, 
e  nel  nostro  sermone  vetusto ,  e  sprezzatore  delle  mo¬ 
derne  linguette,  che,  per  dirla  fra  noi  compare,  in’han 
proprio  fracido.  E  tu  Litterio  benevolo  spedivi  in  que¬ 
sta  tua  casa  una  cima  d’uomo,  il  fior  fiore  de’ sapienti, 
in  Don  Nicolantonio  Purgalettere,  dottore  laureato  della 
Scuola  Salernitana,  maestro  di  eloquenza,  nelle  lettere 
umane ,  in  numismatica  e  in  calcolo  ddfereuziale  ,  eru¬ 
ditissimo,  espertissimo,  e  in  ogni  branca  di  sapere  am¬ 
mirabilissimo;  al  quale  io  assegnai  lo  stipendio  annuo 
di  ducati  ventiquattro,  grana  sette  e  calli  due,  con 
pranzo,  letto  e  servitori  a’ suoi  comandamenti.  Lo 
quale  Don  Nicolantonio  in  men  d’ un  anno  condusse 
Pancraziuccio ,  Sabatello,  e  Gesualduccio  a  glorioso 
porto,  facendo  sì  che  a  prima  vista  distinguessero  una 
moneta  di  rame  da  una  d’argento,  sapessero  a  memo¬ 
ria  la  lista  degl’imperatori  Romàni,  e  calcolassero  spe¬ 
ditamente  quanti  otri  di  mosto  portano  quattro  asini, 
avendone  sul  dosso  quattro  per  cadauno.  Posciaché  io 
ebbi  veduto  questo  portentoso  portento,  presentai  Don 
Nicolantonio  d' una  tabacchiera  di  acero  capace  d’ una 
mezza  libbra  di  Leccese  ,  e  d’  un  par  di  occhiali  ,  stati 
un  tempo  sul  naso  maestoso  del  fu  mio  avo  Dottor  Spi- 
ridiorie  Barbabietola. 

Or  che  faremo  di  queste  tre  gemme?  dissi  al  vene¬ 
rando  Maestro.  Messere,  mi  rispose,  quando  io  presi 
in  mano  lo  stantuffo  del  sapere,  ebbi  presente  il  primo 
capitolare  di  Carloinagno;  lo  quale  magnifico  impera¬ 
tore  scrivendo  a’ suoi  soggetti  comandava  si  adoprasse- 
ro  ,  ut  scholce  legentium  puerorum  Jìuni ,  computum , 
grammaticam ,  ed  io  v’ho  aggiunto  del  mio  la  numi¬ 
smatica,  e  la  storia  universale;  quindi  estimo  avere  i 
miei  tre  nobili  discenti  aggiunto  già  il  culmine  culmi¬ 
nante  d’ ogni  sapienza;  ma  credo,  e  creder  credo  il 
vero,  che  voi  vogliate,  e  in  ciò  laude  grandissima  è  a 
voi  dovuta,  spedire  questi  mostri  scientifici  sovra  un 
teatro  che  sia  più  vasto,  e  più  di  loro  e  della  vostra 
espeltazione  degno;  e  voi  fate  pure  quanto  vi  consiglia 
il  vostro  ingegno  smisurato—  tutta  bontà  di  Don  Nico- 
lanlonio,  o  strenuo  compare  —  ma  dite  a  questi  miei  di¬ 
lettissimi  ,  che  hanno  orecchie  sì  lunghe,  e  una  sì  bella 
coda  di  idee,  portassero  sempre  scullo  nella  mente 


V odi  prof anum  vulgus;  e  se  qualcuuo  volesse  loro  fa 
leggere  un  di  que’ libracci  infami ,  che  oggi  la  età  mo 
derna  incensa  e  onora  ,  deh  per  le  nove  vergini  di  Eli¬ 
cona  si  sovvengano  della  pistola  di  Quinto  Orazio  Fiac¬ 
co  a’Pisoni,  e  abborranno  da  quelle  opere . cujtiS 

velut  egri  somma,  vanae  fingenlur  species ,  ut  nec pes , 
nec  caput  uni  reddatur  formae ,  et  cetera  et  celerà. 

Posciaché  ebbi  veduto  questo  fiume  di  dottrina  uscir 
dalla  bocca  di  Don  Nicolantonio,  volli  che  a  lui  mede¬ 
simo  i  figliuoli  miei  si  affidassero;  e  noleggiala  una 
bella  carrozza  ,  forniti  di  denari  e  frutti  di  dispensa,  ol¬ 
tre  a  tre  ombrelli  nuovi  di  tela  incerata  color  verde,  li 
avviai,  non  senza  spargere  amaro  pianto  fuor  degli  oc¬ 
chi ,  alla  volta  della  Metropoli. 

Mi  fosse  caduto  un  braccio,  e  seccata  la  lingua,  Lit¬ 
terio  mio,  che  ora  non  avrei  questa  ferita  al  cuore. 

Jeri,  mentre  io  facea  i  conti  col  castaido,  mi  giunse 
una  lettera ,  che  io  conobbi  tosto  esser  del  nostro  Don 
Nicolantonio. 

Ascolta  che  cosa  mi  dice,  la  copio  sillaba  per  sillaba. 

»  Alni  ahi!  ahimè!  ohimè!  Pub!  mio  strenuo  mes¬ 
ci  sere,  a  rompicollo  venite  in  questa  infernale  babele, 

«  venite.  Sabatetlo  ,  Pancrazietlo  ,  Gesualdetto  non 
«  hanno  più  forma  umana ,  e  avendo  io  procurato  di 
«  sapere  la  causa  della  orribile  permutazione:  taci  là 
<c  baggéo,  m’han  dello,  noi  siam  divenuti  leoni.  Ahi 
k  come  sou  brutti ,  strenuo  messere,  ahi  che  spavento 
«  esce  di  loro  vista,  ahi  che  tracotanza  in  loro  s’alletta! 

«  Io  baggeo!  io  che  loro  insegnai  come  Tuomo  si  eterna. 

«  Voglio,  mi  diceste,  che  tu  possa  ficcar  loro  in  corpo 
«  quanta  scienza  puoi,  e  foste  obbedito;  or  ecco  la 
«  mercè  che  ne  traggo;  oltreché  m’accora  vederli  mu¬ 
li  tati  in  animali.  Venite  messere,  e  sia  a  rompicollo. 

Prima  d’intraprendere  il  disastroso  viaggio  in  questa 
mia  grave  età  d’auui  sessaulanove ,  due  mesi  e  cinque 
giorni,  ho  voluto  interrogare  i  lumi  del  nostro  dottor 
medico  e  cerusico  Don  Belisario  Ortica,  che  sta  a  ve¬ 
gliar  la  vendemmia  nella  sua  masseria  di  Acetosella. 

Ti  trascrivo  ciò  che  egli  risponde  al  mio  biglietto. 

«  Malattie  contagiose.  Le  più  gravi  sono  il  vajuolo, 

«  la  scabbia,  la  scarta  lina,  la  igea  leonina ,  la  Sgcosis 
«  menti ,  o  mentagra,  la  rabbia ,  la  sifilide. 

tc  Osservando  la  sistole ,  e  la  diastole ,  il  plesso  bra- 
<c  chiale,  le  treniadue  paja  di  nervi  che  nascono  dalla 
oc  midolla,  le  dodici  paja  di  nervi  dorsali,  e  la  fisio- 
«  logia  del  sistema  nervoso ,  i  filamenti  che  formano  le 
a  radici  posteriori  de’nervi  spinali,  leggendo  Aristotile, 
a  Erolilo,  ed  Erasistralo,  studiando  in  Fabrizio  Acqua¬ 
ci  pendente,  Stenou ,  Winslow,  Haller,  Meckel ,  Bur- 
i  dach,  Ehreuberg,  Aberuethy,  Bourgery,  Tiedemann, 
<c  Gmeliu,  ci  sprofondiamo  in  un  mar  di  misteri, 
oc  State  sano. 

Ora  tu  sai  che  il  Dottore  Ortica  è  uomo  che  pesa  as¬ 
sai,  che  ognuno  lo  invoca,  e  che  si  fa  pagare  venti- 
quattro  carlini  per  visita  fuori  paese ,  e  quattro  carlini 
per  visita  in  paese,  e  che  ne  ha  fatto  tante  da  aver  oggi 
sei  mila  ducati  di  rendita. 

Questo  grand’  uomo  come  vedi  ha  voluto  celare  a  me 
stesso  la  mia  sventura,  e  ha  nominata  la  tigna  leonina, 
e  la  rabbia ,  confondendole  fra  altre  malattie. 

Avendo  avuti  questi  ragguagli,  ho  fallo  chiamare  il 
nostro  farmacista,  Gaudenzio  Parietale,  che,  come  sai, 
di  medicina  s’intende  quanto  Galeno,  e  Averroe. 

Tieniti  alla  tigna,  alla  sistole  e  alla  diastole,  m’ha 
detto  questo  luminare  della  farmaceutica.  La  tigna  è 
l’ organo  digestivo ,  la  sistole  e  la  diastole  son  due  mu¬ 
scoli  che  stanno  uno  a  manca  l’altro  a  dritta  del  cer¬ 
vello.  Anzi  io  ti  soggiungo  che  in  questa  faccenda  de- 
v’essere  impegnalo  anche  il  viscere  malleolo.  Io  so  quel 
che  mi  dica  — 
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Or  questo  Parietale  merita  egual  fede,  massimamente 
se  si  consideri  la  grande  scoperta  da  lui  fatta  sull’  ori¬ 
gine  delle  piogge  frequentissime  che  ora  ci  arrecan  tanto 
danno. 

Io  sostengo ,  ha  detto  questo  insigne  Parietale,  che  il 
fumo  di  tanti  battelli  a  vapore  che  vanno  e  vengono  sia 
la  causa  efficiente  di  queste  acque  dirottissime.  Questo 
fumo  condensato  nel  golfo  di  Napoli  si  deve  sciogliere 
in  qualche  cosa,  e  si  scioglie  in  acqua  — 

Che  ne  dici  compare?  Una  città  come  la  nostra  che 


possiede  Don  Nicolantonio  Purgalettere  nelle  scienze 
severe  e  nelle  amene  lettere ,  Don  Belisario  Ortica  per 
la  medicina,  e  Don  Gaudensio  Parietale  per  le  scienze 
fisiche ,  è  una  città  che  a  parer  mio  non  deve  portare 
invidia  ad  alcun’ al  tra. 

Forte  di  questi  avvertimenti  domani  partirò  per  alla 
volta  di  Napoli,  e  di  là  ti  scriverò,  se  pure  il  dolore  mi 
serberà  in  vita  —  II  tuo  affezionatissimo  compare  ed 
amico :  Mausoleo  Barbabietola.  — 

Cesare  Malpich 


LA  VALLE  DI  OSSOLA 


*£•*  “'-'•■A’-'"' 


:  •  •• 


(Veduta  della  Valle  di 

Quando  dalla  Svizzera  si  scende  in  Italia  per  la  strada 
del  Sempione ,  dopo  aver  traversato  le  campagne  de¬ 
serte  di  Gondo,  e  le  gole  poco  meno  selvagge  disella,  la 
scena  va  cambiandosi  a  grado  a  grado.  Le  balze  comin¬ 
ciano  a  perdere  la  loro  perpendicolarità  e  i  loro  vertici 
indietreggiando  si  appianano  :  sono  meno  orrorose  le 
voragini  e  i  pini  che  mostravansi  solo  nelle  fenditure  ^ 
delle  rupi,  veggonsi  ad  ogni  passo  più  frequenti  ;  sino  a 
che, allargandosi  la  gola,  una  magniGca  scena, la  roman¬ 
tica  valle  di  Fontana  offresi  allo  sguardo  del  viaggiatore. 
Là  propriamente  incomincia  l’Italia.  Quegli  umidi  e  ge¬ 
lati  vapori  che  elevansi  dagli  abbissi  spariscono  intiera¬ 
mente;  l’aria  è  imbalsamata  di  soavi  e  dolci  profumi;  le 
piagge  a  sinistra  interpellatainente  coperte  di  vigne,  di 
frutteti,  di  giardini,  di  villaggi  biancheggianti  e  di  una 
quantità  di  produzioni  dovute  solo  alla  cultura  formano 
un  insieme  che  è  in  antitesi  con  le  rupi  erte  e  gigante¬ 
sche  le  quali  veggonsi  ancora  a  dritta.  Dopo  di  aver  ol¬ 
trepassato  di  alcune  miglia  lo  spumoso  torrente  di  Dove- 
ria,  presso  il  villaggio  diCrevola,  l’occhio  scopre  uu’al- 


S.  Pufia  tilt 

Ossola  dal  Sempione.) 

tra  valle  più  spaziosa.  E  questa  la  valle  di  Ossola  bella 
quanto  altra  mai.  La  famosa  strada  del  Sempione  in  tut¬ 
ta  la  sua  lunghezza  la  scorre  ,  e  due  volte  valica  sopra 
bellissimi  ponti  la  Tosa,  di  cui  segue  per  cinque  leghe 
le  rive.  La  veduta  che  ne  offeriamo  può  dare  al  lettore 
una  qualche  idea  della  bellezza  di  questa  valle,  e  fargli 
trovar  ragionevole  l’entusiasmo  con  cui  si  fanno  a  par¬ 
lare  di  essa  gli  oltremontani  che  l’attraversano  per  re¬ 
carsi  in  Italia.  Metropoli  di  tutti  i  paeselti  sparsi  all’in¬ 
torno  è  Domo,  da  cui  spaziosa  cd  oltre  ogni  dire  vaga 
vista  si  gode  della  magnifica  strada  del  Sempione  sino 
al  torreggiante  ponte  di  Crevola ,  e  del  serpeggiante 
corso  della  Tosa  le  cui  acque  scendono  dai  ghiacci  che 
confinano  con  la  Svizzera,  non  che  della  Bogna,  da  un 
valido  argine  frenata,  che  in  essa  perde  le  acque  e  il 
nome.  E  da  quel  punto  vaghcggiansi  pure  le  ben  colti¬ 
vate  pianure  della  valle  signoreggiala  da  colli  e  da  mon¬ 
ti,  ove  alle  viti  i  castagni  cd  ai  castagni  succedono  i 
pascoli  delle  mandre  al  tempo  di  estate.  I  non  lontani 
ghiacciai  di  Formazza  chiudono  la  magnifica  scena  — 
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In  Lanciano,  città  Frentana ,  altra  volta  fiorente  per 
patrimoniale  ricchezza  e  per  frequenza  di  protetto  e  lu¬ 
croso  commercio,  ha  oggi  vita  uno  stabilimento  di 
pietà ,  il  quale  mentre  richiama  al  pensiero  la  memoria 
di  un  cittadino  che  vivrà  cara  e  riverita  da  quanti  il 


conobbero,  onora  tutta  una  nazione.  E  questo  beneme¬ 
rito  Sacerdote  non  reputato  per  altezza  e  sublimità  d’in 
gegno,  non  per  illustri  natali,  o  splendor  di  ricchezza, 
ma  solo  per  bontà  di  cuore  verso  i  poveretti,  e  per 
fermezza  di  carattere  }  sarà  stimato  ed  applaudito  da 


(Vbmetti.) 


6.  Riccio  Ili, 


ogni  generosa  persona,  cui  palpiti  il  cuore  al  santo  no¬ 
me  di  Patria,  che  si  fortemente  egli  sentiva;  e  tante  e 
tali  riprove  in  varie  circostanze  ne  porse,  da  lasciar 
dubbio  nella  mente  de’suoi  concittadini  se  più  li  amava 
quando  era  loro  di  guida  nelle  vie  del  giusto  e  dell’one¬ 
sto,  o  quando  porgeva  loro  ne’ pressanti  bisogni  il  cri¬ 
stiano  sollievo  di  consolatrici  parole,  e  di  pietà  operativa. 

Egli  nato  degli  onesti  Gaetano  Venzetti  e  Chiara  Virtù, 
il  secondo  giorno  di  aprile  dell’anno  1777,  terminava 
nell’agosto  del  1833,  dopo  lunga  e  penosa  malattia,  una 
vita,  che  non  raggiunti  gli  anni  cinquantaselte  spese  fra 
l’esercizio  de’doveri  del  proprio  stato,  fra  le  reciprocanze 
di  non  mai  smentite  amicizie ,  fra  le  pietose  cure  di  pa¬ 
terno  alletto  per  la  miseranda  classe  degl’  indigenti.  Che 
se  tutti  i  pochi  beni  che  ad  essi  legava  con  apposito  te¬ 
stamento,  il  quale  disvela  la  morale  e  virtù  del  suo 
animo ,  giunger  non  possono  ad  agguagliar  pienamente 
i  bisogni  urgenti  di  che  l’avverso  destino  li  grava,  ren¬ 
dono  almeno  sicura,  irrefragabil  testimonianza  della  ge- 
uérosilà  dell’animo  suo;  saranno  almeno,  lo  speriamo, 


pe’  ricchi  ignavi  un  potente  incentivo  ,  ed  uno  splendi¬ 
do  modello  per  ben  usare  delle  proprie  ricchezze.  E 
piaccia  a  Dio  di  operare  ch’eglino  riscossi  da  sì  filan¬ 
tropico  esempio  ne  sieguan  le  orme;  che  almeno  così  la 
Patria  nostra  priva  di  ogni  pubblico  edifizio  di  benefi¬ 
cenza  vedrebbe  prosperarne  quest’uno  all’ombra  de’ze- 
lanti  suoi  figli,  cui  avrebbe  dato  incitamento  la  pietade 
e  l’amore  d’un  rispettabile  ministro  dell’Altare.  Quindi  è 
che  il  nostro  pensiero  volto  meno  a  lodar  la  estensione 
dei  suoi  benefizi,  che  la  generosità  del  cuore  che  li  lar¬ 
giva,  troverà  materia  a  commendare  più  la  nobile  pro¬ 
pensione  di  animo,  più  la  carità  fervente,  più  la  ope¬ 
rosità  filantropica  di  questo  degno  Sacerdote  di  Cristo 
che  l’ effetto  medesimo.  Il  quale  se  non  fu  meraviglioso 
per  la  estensione,  il  fù  certamente  pe’l  fine  morale  e 
santo  che  si  proponeva,  e  per  l’impiego  di  tutti  i  mezzi 
eh’ erano  in  suo  potere.  E  come  un  benefizio  torna  più 
gradito  e  stupendo  quanto  più  è  urgente  il  bisogno,  e  i 
beneficali  son  poveri  ed  impotenti ,  io  non  sò  quali  pa¬ 
role  escir  potranno  adeguate  ad  elogiar  questo  beneme- 
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rito  Italiano,  che  durante  la  vita,  ed  anche  oltre  la  vita, 
ebbe  come  unica  meta  de’ suoi  continui  travagli  e  cor¬ 
diali  affezioni,  lo  alleviar  le  pene  della  sofferente  uma¬ 
nità  doppiamente  bersaglio  della  miseria  e  delle  malat¬ 
tie.  E  però  parmi  doversi  a  buon  dritto  il  nome  di  Fio- 
raspe  Renzetti  aggiungere  al  catalogo  de’  benefattori 
degli  uomini,  che  son  cittadini  di  tutto  il  mondo.  E  quan¬ 
do  all’  idea  mi  ricorre  la  immensa  carità  del  Canonico 
Giuseppe  Coltolengo  registrata  in  queste  pagine,  e  la 
paragono  a  quella  del  Sacerdote  Venzetli,  se  l’affetto  e 
l’amicizia  non  mi  velan  la  mente,  io  vedo  due  esseri 
benefici  animati  nello  stesso  volger  di  tempo  da  un  sol 
pensiero,  in  lontani  paesi  di  questa  Italia,  con  mancan¬ 
za  di  mezzi  ,  e  solo  col  cuore  gonfio  da  irresistibile  e 
santo  amore  pel  prossimo, procedere  imperturbati  e  fran¬ 
chi  nella  islessa  gloriosa  carriera.  Fu  grande  il  Colto¬ 
lengo  poiché  diè  vita  e  scorse  al  suo  fine  un  grandioso 
Stabilimento  unico  e  sorprendente,  qual’ è  la  Casa  della 
provvidenza  di  Valdocco;  ma  le  sue  più  che  umane  fa¬ 
tiche  ebbero  appoggio  e  puntello  nella  carità  di  innu¬ 
meri  pietose  persone,  le  quali  nella  capitale  del  Pie¬ 
monte  lo  accomodavano  di  ogni  maniera  di  ajuti.  Fu 
grande  il  Venzetli  perchè  valendosi  esclusivamente  de’ 
non  larghi  suoi  mezzi ,  e  brillando  in  un  campo  meno 
esteso  quale  è  una  città  di  Provincia,  fondò  a  benefizio 
de’  suoi  concittadini  povt  ri  un  Ospedale  destinato  non 
solo  a  riceverli  e  consolarli  allorché  saran  tocchi  dal 
letale  alito  de’morbi,  ma  anche  a  ricoverarli  dalle  in¬ 
giurie  delle  inclementi  stagioni. 

Sia  dunque  benedetto  ed  accomandato  alla  gratitudi¬ 
ne  de’ presenti  e  futuri  il  generoso  suo  pensamento,  il 
quale  già  condotto  ad  effetto  per  la  solerzia  del  Signor 
Giuseppe  Prosini,che  l’Istitutore  nominava  Amministra¬ 
tore  a  vita  del  Pio  locale,  promette  di  addolcire  in  qual¬ 
che  maniera  la  triste  esistenza  di  gente  infelicissima. 

Possa  il  nobile  esempio  essere  imitato  da  altri  gene¬ 
rosi  Italiani  !  Chè  questo  Cielo,  questo  Sole,  questa  terra 
dolcissima  che  abitiamo,  istillando  mai  sempre  nel  petto 
de’ figli  suoi  Io  stesso  squisito  sentire  e  lo  stesso  amor 
Patrio,  che  altra  volta  ne  fecondava  i  meravigliosi  e  su¬ 
blimi  concetti,  oggi  puranche 

Simili  a  sè  gli  abitator  produce. 

-  G.  T. 

SPELONCA-MOSTRO  (  MAMMUT!!  -  CAVE  )  IN  AMERICA- 

( Coni  e  jlne:  vedi  pag.  166.) 

Per  giungere  al  fiume  che  ho  nominato,  è  d’uopo 
passare  sopra  una  voragine  che  sino  al  1839  era  stata 
il  limite  di  tutte  le  indagini  dei  viaggiatori,  i  quali, 
sconfortati  e  atterriti  da  quella  veduta  ,  non  si  arrischia¬ 
vano  a  tentarne  il  varco.  Ognuno  riputava  senza  fondo 
quello  spaventevole  abisso,  a  cui  metteva  capo  l’unico 
sentiero  della  maravigliosa  caverna. Un  animoso  viaggia¬ 
tore  fece  prima  attenzione  al  romorio  di  acque,  le  quali 
gli  promettevano  altre  gallerie ,  altre  grotte  dalla  parte 
opposta  della  voragine,  e  ve  ne  scorgeva  anche  palese¬ 
mente  l’ingresso;  poscia  gettando  una  pietra  ripetuta¬ 
mente  nel  precipizio  ,  misurò  colla  proporzione  del  suo 
oriuolo,  che  esso  aveva  di  profondità  150  piedi  all’ in¬ 
circa.  Con  una  scala  gettata  attraverso  la  bocca  della 
voragine,  ne  tentò  il  passaggio,  e  felicemente  vi  riuscì. 
Ora  un  ponte  di  legno  offre  ai  visitatori  ogni  facilità  per 
attraversare  senza  verun  pericolo  il  precipizio.  Supe¬ 
ralo  con  tanta  agevolezza  il  grande  ostacolo,  si  trova  al¬ 
largalo  mirabilmente  il  sotterraneo  teatro.  Vi  serpeggia 
un  fiume  che  discende  da  maravigliose  colline:  esso  è 
largo  niente  più  di  20  piedi ,  e  dà  ricetto  a  pesciolini  e 
a  gamberi  assai  piccoli  e  bianchi,  che  non  turbati  dalle 


insidie  di  pescatori ,  passeggiano  tranquilli  sulla  sab¬ 
bia  delle  auguste  sponde.  Tauto  i  gamberi  quanto  gli 
altri  pesci  di  quelle  acque,  offrono  tutti  i  caratteri  di 
un’assoluta  cecità;  anzi  un  medico  di  Città-Luigi,  fat¬ 
tane  l’anatomia,  assicurò  che  sono  del  tutto  privi  di  ogni 
organo  visivo.  La  stessa  cosa  dee  dirsi  di  altri  inset¬ 
ti ,  e  particolarmente  dei  grilli,  che  vi  si  veggono  in 
molta  copia.  Vi  si  trovano  anche  moltissimi  pipistrelli  ; 
ma  non  vi  dimorano  che  di  giorno  ,  perchè  di  notte  e- 
scono  a  torme  nella  valle  esterna,  per  cui  si  entra  nella 
spelonca.  Seguendo  per  dieci  minuti  circa  il  tortuoso 
corso  del  fiume ,  sempre  in  mezzo  ad  aride  rupi,  tal¬ 
volta  più  elevate,  talvolta  bassissime,  si  giunge  di  bel 
nuovo  sopra  terreno  solido ,  entro  cui  i!  fiume  nascon- 
desi  e  sparisce.  E  d’uopo  allora  arrampicarsi  per  toc¬ 
car  alla  vetta  di  un  colie ,  al  cui  fianco ,  in  fondo  di 
uno  spaventevole  precipizio,  sta  un  lago,  che  dicono  colà 
mare  morto.  Poco  più  oltre  ricomparisce  il  fiume,  in 
cui ,  siccome  nel  varco  precedente ,  sta  a  comodo  dei 
viaggiatori  uno  schifo.  Quindi  il  fiume  si  perde  e  nuo¬ 
vamente  si  mostra  e  si  apre  in  un  lago;  gli  antichi 
poeti  lo  direbbero  la  stigia  palude.  In  questo  punto , 
alla  sinistra  del  fiume,  è  d’uopo  salire  e  scendere  per 
una  catena  di  colli:  ma  dalla  sommità  dell’ultimo  sembra 
quasi  impossibile  il  passar  oltre,  nè  v’ha  maniera  di 
riuscirvi  se  non  che  strisciando  a  foggia  di  serpenti; 
dal  che  fu  nominalo  quel  luogo  l’ adito  dei  serpenti 
(  snake  avènue  ).  Dall’ alto  di  quest’ultimo  colle,  aiutati 
da  moUiplici  lampade  e  faci  si  gode  la  più  magnifica  e 
pittoresca  veduta  che  si  possa  mai  immaginare. 

Passato  l’adito  dei  serpenti,  si  giunge  ad  un  nuovo 
adito  cosi  spazioso  e  magnifico,  come  quello  per  cui  si 
entrò.  Si  cammina  allora  sopra  un’umida  sabbia,  si 
scende  e  si  sale  più  volte ,  finché  rassodato  perfetta¬ 
mente  il  terreno,  e  trascorso  un  tratto  di  quasi  tre 
miglia,  ingombro  di  enormi  macigni,  si  riesce  in  lun¬ 
ghe  e  svariate  gallerie  ,  verdeggianti  del  musco  e  del 
ranno  di  cui  sono  coperte  le  pareti.  Si  stringe  poscia 
gradatamente  il  sentiero,  finché  un  nero  muro  impedi¬ 
sce  di  progredire  più  in  là. 

Chi 'l  crederebbe?  dopo  sedici  miglia  di  sotterraneo 
vagare  tra  valli,  colline,  fiumi  in  tutto  simili  ai  nostri, 
fuorché  nella  benefica  fruizione  della  luce,  un  largo  foro 
sovrasta  al  capo  dall’attonito  viaggiatore,  quasi  a  dar 
lume  alla  sala  in  cui  qui  si  trova;  e  non  aspettate  ghir¬ 
lande  di  tralci  carichi  d’uva,  ne  dilettano  gioconda¬ 
mente  lo  sguardo.  Questa  sala  è  detta  gabinetto  di  Che- 
valand.  Sembra  essa  come  l’ ingresso  di  un  nuovo  sot¬ 
terraneo;  ma  per  ora  non  v’ha  chi  abbia  osato  tentarne 
lo  scoprimento.  Certo  è  che  col  tempo  occuperà  profi¬ 
cuamente  lo  studio  degli  eruditi  anche  questo  nuovo 
regno  maraviglioso  delle  tenebre.  P.  G.  C. 


Niuna  cosa  ai  cuori  affettuosi  arreca  tanto  dolore 
quanto  la  perdita  di  persona  amata.  Ma  se  questa  per¬ 
sona  fosse  nel  fior  degli  anni,  il  dolore  si  fa  maggiore  e 
si  eccita  il  compatimento  anche  ne’  meno  sensibili.  Ma 
il  diletto  amico  Alessandro  Ferroni  che  ora  piangiamo 
non  è  pianto  soltanto  per  essere  stato  rapito  a’  viventi  la 
notte  de’ 29  dello  scorso  gennajo  nella  freschissima  età 
di  anni  24:  egli  avea  nobile  il  carattere,  generosi  i  sen¬ 
timenti,  fiero  ed  elevalo  l’animo,  e  sapea  fin  dalle  prime 
conciliarsi  la  benevolenza  e  l’affetto  di  quanti  con  lui 
conversavano.  Pochi  infatti  di  quei  che  il  conobbero  non 
deplorano  la  morte  del  giovine  cortese,  avvenevole, 
di  soavissime  maniere }  del  tenero  figlio}  dell  affettuoso 
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fratello,  del  sincero  amico,  del  modello  della  più  rigida 
morale  e  di  ogni  altra  virtù.  Gajo,  brioso,  pieno  di  sa¬ 
nità  e  di  vita  ei  portava  scolpita  nella  sua  fronte  la  can¬ 
didezza  della  sua  anima ,  la  tranquillità  della  sua  co¬ 
scienza  e  quella  dolce  illusione  di  un  più  ridente  avve¬ 
nire  che  così  abbella  la  vita.  Egli  era  l’anima  delle  più 
elette  brigate  ;  co’ suoi  versi,  col  suo  bel  dire,  con  la 
sua  vivacità  sollevava  gli  spiriti  ed  infondeva  in  essi 
quella  temperata  ilarità  che  rende  piacevole  e  soave  il 
consorzio  degli  uomini. 

Intento  agli  studi  ed  alle  severe  discipline,  ei  coltivava 
in  preferenza  le  dottrine  legali  e  le  lettere.  Un  di  spe¬ 
rava  distinguersi  nella  nobile  carriera  del  foro,  e  rac¬ 
cogliere  frutti  corrispondenti  alle  sue  onorate  fatiche.  E 
ben  il  polca;  che  al  buon  volere  accoppiava  ingegno 
non  basso,  facile  concepimento,  buon  giudizio,  fervida 
immaginazione  e  faciltà  di  ben  esprimere  e  di  ben  por¬ 
gere  le  sue  idee. 

I  suoi  versi  infatti  son  l’ impronta  della  sua  anima, 
ed  il  cuore  che  non  rare  volte  è  presago ,  dettava  al 
caro  estinto  un  carme  devoto  ed  inspirato,  il  Cielo ,  con¬ 
tenuto  nella  Strenna  del  Salvator  Rosa  di  questo  anno, 
nel  quale  egli  esprimeva  il  desiderio  che  la  sua  anima 
si  disciogliesse  presto  dal  corpo,  e  chiedeva  a  Dio  di  es¬ 
sere  con  lui  unito  nella  beata  eternità  de’ Cieli. 

Ah  I  Iddio  esaudì  la  sua  preghie-ra.  Soprappreso  da 
acutissimo  tifo,  dopo  cinque  giorni  ei  non  era  più.  Le 
affettuose  cure  de’ suoi  amici,  le  amorevoli  assisten¬ 
ze  de’primari  medici  della  capitale  non  valsero  a  sot¬ 
trarlo  al  furore  del  morbo.  Ne’suoi  deliri  ei  non  chia¬ 
mava  che  sua  madre,  suo  padre,  i  suoi  più  cari.  Ohi 
chi  sa  se  la  pietà  di  una  madre,  le  sue  vigilie,  i  suoi 
amorosi  trasporti  non  avessero  debellato  la  ferocia  del 
male?  Una  madre  ha  altri  segreti  nel  sollevare  i  dolori 
del  figlio  :  ella  forse  avrebbe  succhiato  il  germe  venefico 
che  uccideva  il  frutto  delle  sue  viscere ,  gli  avrebbe  ri¬ 
donata  la  vita ,  e  sarebbe  forse  spirata  in  sua  vece.  Ma 
questa  madre  infelice,  dopo  lungo  e  disagioso  viaggio, 
non  giunse  che  per  dare  l’ ultima  sua  benedizione  ed 
imprimere  l’ ultimo  bacio  sulla  fron  te  delfiglio.  Quando 
gli  sguardi  del  moribondo  si  scontrai  *onoiu  quelli  della 
madre  dovette  forse  sembrargli  meno  oribde  l’aspetto 
della  morte.  Ah!  egli  chiudeva  i  suoi  ochi  alla  vita 
con  l’ultima  vista  di  sua  madre,  e  li  ap  a  alla  eternità 
con  la  prima  di  Dio  111  Y.  »  orgigni  N. 


Là  MILLESIMA  SECONDA  NOTTE. 

(Continuazione,  vedi  pag.  209  ) 

Entrando  nella  sua  camera  ,  Sidi-Mahmoud  mise  i 
sandali  nella  nicchia  di  marmo  scolpito,  scavata  accanto 
all'uscio  per  tal  uso  ;  si  tolse  il  caftan  di  stoffa  preziosa 
che  avea  indossato  nell’idea  di  dare  spicco  alla  sua  buo¬ 
na  fisonomia  e  di  mostrarsi  con  tutt’  i  vantaggi  agli  oc¬ 
chi  di  Ayesha;  e  si  stese  sul  divano  con  uu  abbattimento 
vicino  alla  disperazione.  Gli  sembrava  che  lutto  fosse 
perduto ,  che  il  mondo  stesse  per  finire ,  e  lamentava 
amaramente  la  fatalità;  tutto  ciò  per  non  aver  incontrato, 
come  sperava,  una  donna  che  gli  era  ignota  due  giorni 
addietro. 

Non  sì  tosto  ebbe  chiusi  gli  occhi  corporei  per  veder 
meglio  i  sogni  del  suo  spirito ,  sentì  un  vento  leggiero 
rinfrescargli  la  fronte;  sollevò  le  pupille  e  videsi  assisa 
accanto  sul  pavimento  la  modesta  Leila  che  agitava  uno 
di  quelle  piccole  banderuole  di  corteccia  di  palma,  che 
servono  in  Oriente  di  ventaglio  e  di  roste  (caccia-mo¬ 
sche).  Egli  l’ avea  del  tutto  obbliata. 


—  Che  avete  voi,  mio  caro  signore?  diss’ella  con  vo¬ 
ce  melodiosa.  Yoi  non  sembrate  goder  della  vostra  tran¬ 
quillità  di  spirito;  qualche  cura  vi  tormenta.  Se  dipen¬ 
desse  dalla  vostra  schiava  dissipar  questa  nuvola  di  tri¬ 
stezza  che  vi  offusca  la  fronte,  ella  reputerebbesi  la  più 
felice  del  mondo,  e  non  porterebbe  invidia  neppur  alla 
stessa  sultana  Ayesha  ,  per  ricca  e  bella  che  sia. 

Questo  nome  fe’balzar  Sidi-Mahmoud  sul  suo  divano, 
come  infermo  cui  si  tocchi  per  caso  una  ferita.  Ei  sol- 
levossi  un  poco  e  giltò  uno  sguardo  scrutatore  su  Leila, 
la  cui  fisonomia  era  la  più  tranquilla  del  mondo,  e  non 
esprimeva  altra  cosa  che  una  tenera  sollecitudine.  Ar¬ 
rossì  egli  ciò  non  ostante  come  se  fosse  stato  sorpreso 
nel  segreto  della  sua  passione.  E  Leila,  senza  far  atten¬ 
zione  a  quella  rossezza  delatrice  ed  espressiva,  continuò 
ad  offrir  le  sue  consolazioni  al  suo  signore  novello. 

—  Che  posso  io  fare  per  allontanar  dal  vostro  spirito 
le  cupe  idee  che  lo  assediano?  Un  po’  di  musica  dissi¬ 
perebbe  forse  codesta  malinconia.  Una  vecchia  schiava 
ch’era  nata  odalisca  dell’ antico  sultano  m’insegnò  i  se¬ 
greti  della  composizione;  io  posso  improvvisar  de’ versi 
ed  accompagnarmi  con  la  guzla. 

Dicendo  queste  parole  staccò  dal  muro  la  guzla  dal 
seno  di  cedro  intarsiato  di  avorio,  dal  manico  incrostato 
di  madreperla  di  burgau  e  di  ebano,  e  suonò  con  una 
rara  perfezione  la  tarabucha  ed  altre  arie  arabe. 

La  giustezza  della  voce  e  la  dolcezza  della  musica  a- 
vrebbero  in  tutt’altra occasione  rallegratoSidi-Mahmoud, 
che  era  sensibilissimo  al  diletto  de’versi  e  dell’armonia; 
ma  egli  avea  il  cuore  e  la  testa  così  preoccupali  della 
donna  che  avea  veduta  appo  Bedredin,  che  non  fece  al¬ 
cuna  attenzione  ai  canti  di  Leila. 

Il  di  seguente  più  felice  che  al  precedente  egl’  incon¬ 
trò  Ayesha  nella  bottega  del  mercante.  Descrivervi  la 
sua  gioja  sarebbe  una  impresa  impossibile;  coloro  che 
hanno  amato  possono  soli  comprenderla.  Egli  rimase 
un  istante  senza  voce ,  senza  respiro  e  con  una  nube 
negli  occhi.  Ayesha  che  vide  la  commozione  di  lui,  glie¬ 
ne  seppe  grado  e  gli  VÒlse  la  parola  con  molta  affabilità; 
ct-è  nulla  lusinga  tanto  le  persone  di  alti  natali  quanto 
il  turbamento  che  ispirano.  Sidi-Mahmoud,  risensatosi, 
fe’tutt’i  suoi  sforzi  per  esser  gradevole  ,  e  siccome  era 
giovine,  di  bella  apparenza,  ed  avea  studiata  la  poesia 
ed  esprimovasi  ne’ termini  piu  eleganti ,  credè  scorgere 
che  non  dispiaceva  alla  principessa ,  e  si  fé’  ardito  a 
chiederle  un  abboccamento  in  un  luogo  più  propizio  e 
più  sicuro  che  lon  era  la  bottega  di  Bedredin. 

—  Io  so,  dicevale,  che  sono  tutto  al  più  buono  per 
esserla  polvere  che  voi  calpestate,  e  che  la  distanza 
che  passa  fra  me  e  voi  non  potrebb’  esser  percorsa  in 
mille  annida  un  cavallo  della  razza  del  profeta  lanciato 
sempre  al  galoppo;  ma  l’amore  rende  and  ice,  ed  il 
bruco  preso  dalla  ro.  a  non  potrebbe  ion  coiAeasar  l’a- 
mor  suo. 

Ayesha  ascoltò  tutte  queste  parole  senza  dar  il  mini¬ 
mo  indizio  di  sdegno,  e  fissando  sopra  Sidi-Mahmoud 
due  occhi  teneramente  languidi,  gli  disse: 

Trovatevi  dimani  all’ ora  della  preghiera  nella  mo¬ 
schea  del  sultano  Hassan,  sotto  la  terza  lampada;  voi  vi 
vedrete  uno  schiavo  negro  vestilo  di  damasco  giallo. 
Egli  camminerà  innanzi  a  voi ,  e  voi  lo  seguirete. 

Ciò  detto,  si  ricoperse  del  velo  ed  uscì,  li  nostro  inna¬ 
morato  non  si  fece  aspettare  :  ei  piantossi  sotto  la  terza 
lampada  non  osando  dipartirsi  da  quel  silo  per  tema  di 
non  trovare  lo  schiavo  nero,  il  quale  non  era  ancor  ar¬ 
rivato.  È  vero  che  Sidi-Mahmoud  era  andato  colà  due 
ore  prima  dell’ istante  indicato.  In  fine  vide  comparire 
lo  schiavo  negro  vestito  di  damasco  giallo, il  quale  mosse 
difilato  verso  il  pilastro  incontro  al  quale  Sidi-Mahmoud 
stava  io  piedi.  Avendolo  lo  schiavo  guardato  attentamèn- 
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te,  gli  fece  un  seguo  impercettibile  per  indurlo  a  tener¬ 
gli  dietro.  Uscirono  entrambi  dalla  moschea.  Il  Negro 
camminava  con  passo  rapido, e  fece  fare  aSidi-Mahmoud 
una  infinità  di  giravolte  a  traverso  l’intricato  luberinto 
delle  vie  del  Cairo.  Il  nostro  giovine  volle  dir  una  sola 
parola  alla  sua  scorta;  ma  questa  aprendo  la  larga  sua 
bocca  guernita  di  denti  acuti  e  bianchi,  gli  fece  vedere 
che  la  lingua  gli  era  stata  recisa  dalle  radici.  Così  gli 
era  impossibile  essere  indiscreto. 

Finalmente  arrivarono  in  una  parte  della  città  del 
tutto  deserta,  cui  Sidi-Mahmoud  non  conosceva  affatto, 
quantunque  egli  fosse  nativo  del  Cairo,  e  che  credesse 
saperne  lutt’i  quartieri:  il  muto  fermossi  innanzi  ad  un  < 
muro  biancheggiato,  in  cui  non  era  apparenza  di  porta,  lì 
Egli  contò  sei  passi  dall’angolo  del  muro  e  cercò  con 
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molt’ attenzione  una  molla  nascosta  senza  dubbio  nel. 
l’interstizio  delle  pietre.  Avendola  trovata,  ne  premè 
il  grilletto,  una  colonna  girò  sovra  se  stessa  e  lasciò 
vedere  un  adito  cupo  e  stretto  in  cui  entrò  il  muto 
seguito  da  Sidi-Mahmoud.  Essi  scesero  da  prima  più 
che  cento  scalini  e  si  misero  poscia  per  un  corridojo 
oscuro  d’una  interminabil  lunghezza.  Sidi;Mahmoud, 
tastando  le  mura,  riconobbe  ch’eran  esse  di  pietra  vi¬ 
va  in  cui  erano  profondamente  scolpiti  de’ geroglifici , 
e  comprese  ch’egli  trovavasi  ne’ corridoi  sotterranei 
d’ un’ antica  necropoli  egiziana  ,  della  quale  si  era  pro¬ 
fittato  per  istabilir  questa  uscita  segreta.  Al  termine  del 
corridojo  in  gran  distanza ,  scintillava  qualche  raggio 
di  luce  turchina ,  la  quale  passava  a  traverso  i  merletti 
d’una  scultura  incavata  che  facea  parte  della  sala  in 


F.  Molino  Ut» 

(Arrivo  di  Leila  nel  terrazzo  di  Sidi-Mahmoud  —  leggi  l’art.  prec.) 


cui  mettea  capo  il  corridojo.  Il  muto  toccò  un’altra 
molla ,  e  Sidi-Mahmoud  trovossi  in  una  sala  lastricata 
di  marmo  bianco ,  con  un  bacino  ed  un  getto  d’ acqua 
in  mezzo,  con  colonne  d’alabastro,  con  muri  vestiti  di 
mosaico  di  vetro  ed  impressi  di  sentenze  del  Corano 
frammiste  a  fiori  ed  altri  ornamenti,  e  coperta  da  una 
vòlta  scolpita  e  scavata  come  l’interno  d’ un’ arnia  o 
d’una  grotta  a  stallattiti.  Enormi  peonie  scarlatte  in  vasi 
moreschi  di  porcellana  bianca  e  turchina  compivano  la 
decorazione  di  quella  sontuosissima  galleria.  Sopra  un 
seggio  guernito  di  cuscini  era  assisa  la  principessa  Aye- 
sha ,  senza  velo ,  raggiante  di  bellezza  e  sorpassante  in 
leggiadria  le  /turi  del  quarto  cielo. 

— ■  Ebbene ,  Sidi-Mahmoud,  avete  voi  fatto  altri  versi 
in  mio  onore?  gli  disse  col  tono  più  grazioso,  invitan¬ 
dolo  a  sedersi. 

Sidi-Mahmoud  si  gittò  a’ ginocchi  d’Ayesha,  trasse  il 
papiro  dalla  manica  e  le  recitò  il  suo  ghazel  con  l’ac¬ 
cento  più  passionalo;  era  quello  veramente  un  ragguar¬ 
devole  pezzo  di  poesia.  Mentrech’egli  leggeva,  le  guan- 
cc  della  principessa  s’illuminavano  e  coloravano  come 
una  lampada  di  alabastro  che  si  accende.  Gli  occhi  suoi 
scintillavano  come  stelle  lanciando  raggi  d’uno  straor¬ 
dinario  splendore,  il  suo  corpo  diveniva  come  traspa¬ 
rente,  su  gli  omeri  suoi  sì  disegnavan  vagamente  delle 
ali  di  farfalla.  Sventuratamente  Sidi-Mahmoud,  troppo 
occupato  della  lettura  de’ suoi  versi,  non  alzò  gli  ocelli  e 


Snon  si  avvide  però  della  metamorfosi  ch’era  avvenuta* 
Quando  egli  ebbe  finito,  non  era  più  innanzi  a  lui  che 
la  principessa  Ayesha  che  il  guardava  sorridendo  con 
aria  ironica. 

Come  tutt’i  poeti,  troppo  occupati  delle  loro  compo¬ 
sizioni,  Sidi-Mahmoud  avea  obbliato  che  i  più  bei 
versi  non  valgono  una  parola  sincera,  uno  sguardo  ri- 
schiarato  dalla  fiamma  dell’amore.—  Le  peri  (fate) 
sono  come  le  donne,  bisogna  indovinarle  e  coglierle  nel 
momento  preciso  in  cui  stanno  prer  salir  al  cielo  per  non 
discenderne  più.  —  L’ occasione  deve  afferrarsi  per  la 
ciocca  de’ capelli  che  le  pende  dalla  fronte,  e  gli  spiriti 
aerei  per  le  ali.  Cosi  uno  se  ne  può  render  padrone. 

—  Veramente,  Sidi-Mahmoud,  voi  avete  un  inge¬ 
gno  poetico  de’ più  rari,  e  i  vostri  versi  meritano  di 
esser  affissi  alla  porta  delle  moschee,  scritti  in  lettere 
d’oro,  accanto  ai  più  celebri  componimenti  di  Ferdusi, 
di  Laadi  e  d’Ibnn-Omaz.  Peccato  che  assorto  dalla 
perfezione  delle  vostre  studiate  rime  voi  non  mi  abbiate 
testé  vólto  lo  sguardo,  voi  avreste  veduto...  ciò  che 
forse  non  vedrete  più  inai.  Il  vostro  volo  più  caro  si  è 
adempito  innanzi  a  voi  senza  che  voi  ve  ne  foste  avve¬ 
duto.  Addio ,  Sidi-Mahmoud ,  che  non  volevatq  amar 
altro  che  una  fata. 

Cosi  favellando  si  levò  d’ un’aria  del  tutto  maestosa, 
sollevò  una  portiera  di  broccato  d’oro  e  disparve. 
ì  D.  A. 


(  Costumi  guerrieri  de’  Franchi.) 


F,  Molino  Ih, 


1  Franchi ,  in  Germania  ,  non  avevano  soldati ,  ma  la 
nazione  intiera  militava  in  caso  di  guerra.  Le  donne 
conducevano  i  loro  fanciulli,  seguivano  i  loro  mariti , 
fasciavano  le  ferite,  e  combattevano  pure  ove  ne  fosse  il 
bisogno.  Tutti  gli  uomini  in  istato  di  portare  le  armi  do- 
veano  prender  parte  al  combattimento,  nudi  aH’ìntutto 
alcuni,  altri  ricoperti  alquanto  di  pelli  di  belve ,  ed  un 
piccolo  numero  con  abiti  corti  e  così  aderenti  al  corpo  da 
mostrarne  esattamente  il  contorno  e  le  forme.  Il  giova¬ 
ne  guerriero  portava  al  braccio  un  anello  di  ferro  ,  che 
deponeva  appena  dislinguevasi  per  un  azione  coraggio¬ 
sa,  e  ciò  chiamavasi  ricompensa  del  prode.  Verso  il 
settimo  secolo  in  questi  eserciti,  o  orde  che  vorrem  chia¬ 
marle  ,  s’incominciarono  a  vedere  molle  colte  di  armi , 
sovrapposte  spesso  ad  una  tunica  di  panno,  come  pure 
de’cappucci  di  panno  o  di  cuojo.  I  soli  capi  avevano  ci¬ 
mieri  e  corazze  cui  eran  sovente  legali  de’ finimenti  di 
squamine  di  ferro  o  di  rame  ;  e  ad  essi  soli  era  serbalo 
il  montare  cavalli  bardamentati.  I  cimieri  erano  ornati 
di  perle,  di  pietre  preziose  e  di  crini  o  code  di  cavallo 
tinte  in  rosso. 

Nell’ottavo  secolo  ,  la  Francia  ancora  altro  non  era 
che  un  vasto  campo,  nel  quale  ciascun  guerriero avea, 
per  così  dire,  le  sue  armi  particolari.  Carlo  Martello 
migliorò  molto  la  sua  formidabile  fanteria  ,  provveden¬ 
do  quasi  tulli  i  soldati  di  una  spingarda;  ed  affinchè  po¬ 
tessero  meglio  resistere  alla  cavalleria  araba.,  li  for¬ 
nì  di  luDghe  lance,  e  di  caschi  formati  da  quattro  pez¬ 
zi  di  lamina  di  ferro  unite  insieme  con  chiodi.  Sotto 
Pipino  poi,  siccome  tutti  i  coniingenti  che  conducevano 
all’armata  i  Conti  e  i  Duchi  consistevano  in  soldati  a  ca- 
ANNO  VII. 


vallo,  la  cavalleria  divenne  molto  più  numerosa  che  per 
lo  innanzi. 

Le  armi  de’  Franchi  erano  una  spala  ,  lunga  e  pe¬ 
sante  spada  che  portavano  sospesa  a  sinistra  mercè  un 
cinturino,  e  il  cui  fodero  era  ornato  di  slolfa  bianca  e 
risplendente;  una  lancia  a  ferro  corto  e  tagliente,  ma 
forte  ed  aguzza  abbastanza  per  potersene  servire  da  vi¬ 
cino  o  da  lontano  secondo  le  occasioni  ;  un’azza  a  mani¬ 
co  corto  e  a  due  tagli  che  lanciavasi  da  vicino ,  e  chia¬ 
mavasi  francesca\  la  fionda;  il  maglietlo;  l’arpone, 
specie  di  piccola  lancia  o  giavellotto  che  lanciavasi  da 
lontano  e  il  cui  ferro  somigliava  ad  un  fiore  di  giglio; 
in  fine  una  specie  di  massa  d’armi  grossa  e  pesante  che 
essi  gettavano  in  mezzo  a’baltaglioni  nemici  e  che  schiac¬ 
ciava  tullociò  che  incontrava  nel  cadere.  I  loro  scudi  di 
legno  ricoperlidi  forte  pelle  erano  dipinti  di  colori  vivi 
e  confusi  e  taluni  guarniti  di  ferro.  La  perdita  dello 
scudo  aveasi  a  grande  disonore.  I  capi  avevano  per  em¬ 
blema  ne’  loro  cimieri  degli  animali  feroci  ;  Clodoveo 
vi  sostituì  la  cappa  di  S.  Martino  di  Tours. 

A’  tempi  di  Tacito  l’uso  delle  lunghe  capellature  non 
vedeasi  fra  tutti  i  popoli  della  Germania  che  negli  Sve- 
vi.  Costoro  rialzavano  i  loro  capelli  da  lutti  i  lati,  e  por¬ 
tandoli  sul  vertice  della  testa ,  ivi  ne  formavano  uno  o 
più  nodi.  1  Franchi  da  principio  adottarono  questa  mo¬ 
da,  ma  quando  invasero  le  Gallie,  avevanla  già  ab¬ 
bandonala.  Il  gusto  nazionale  richiedeva  che  l’occipite 
fosse  raso  intieramente,  che  i  capelli  delia  parte  an¬ 
teriore  cadessero  sul  fronte ,  c  che  quelli  dei  due  lati 
scendessero  lungo  le  gote  sin  sopra  le  spalle.  E  ad  ogetlo 
di  rendersi  più  formidabili  ne’ combattimenti ,  i  Fran- 
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chi ,  ad  imitazione  degli  antichi  Golesi ,  tingevano  di  un 
rosso  carico  i  loro  capelli.  Avevano  inoltre  essi  le  lab¬ 
bra  ombreggiate  da  lunghi  e  folti  mustacchi  ;  i  soli  gran¬ 
di  portavano  la  barba¬ 
li  disegno  che  accompagna  questo  articolo  mostra  i 
costumi  Franchi  nel  quarto  secolo:  è  un  gruppo  com¬ 
posto  da  Wattier,  che  ne  ha  ricavato  i  particolari  da 
diversi  antichi  monumenti  — 


LETTERE  DI  fi.  N.  AD  Ufi  SUO  COMPARE 

ii. 

LE  TANE  DE’ LEONI. 

Tu  ti  duoli  dello  stile  della  mia  lettera,  e  mi  fai  sapere 
che  ti  attacca  le  viscere,  e  ritarda  le  funzioni  digestive, 
ti  produce  l’effetto  d’uua  palla  di  piombo  cacciata  nello 
stomaco.  Nè  io  ti  do  accusa  d’ingiusto,  compare  mio 
dolce,  che  anch’io  sento  quel  che  tu  senti.  Ma  che  fa¬ 
re!  A  sessantanove  anni,  due  mesi  e  cinque  giorni  non 
si  può  mutare  lo  stile.  E  anche  che  lo  potessi,  non  ne 
avrei  l’agio,  comechè  io  intenda  che  il  modo  di  scrivere 
d’un  tempo  non  può  esser  quello  d’un  altro  tempo.  E 
però,  a  lìn  di  farti  leggere  senza  stento  la  storia  della 
mia  sventura,  ho  pregato  un  mio  giovane  amico  di  dare 
un’altra  veste  alle  mie  idee,  traducendole  a  seconda  che 
io  le  esprimo.  Cosi  tu  t’avrai  sempre  i  miei  pensieri, 
ma  con  diversa  forma. 

Eran  due  ore  di  notte  quando  io  giunsi  in  Napoli. 
Oh  com’è  splendida  la  luce  del  gas,  compare!  Figurali 
di  vedere  quella  del  sole  in  pieno  merigio.  Questa  fu 
la  impressione  che  mi  fece  la  grande  strada  di  Toledo. 
Entrando  a  dritta,  in  una  delle  tante  vie  che  metlon  ca¬ 
po  in  essa,  fui  in  breve  a  casa  de’ figli  miei. 

—  Dove  andate,  e  chi  cercate?  mi  disse  un  invalido, 
uscendo  da  una  specie  di  nicchia  posta  di  fianco  al  por¬ 
tone;  sapete,  o  non  sapete  leggere?  —  e  additò  certe 
parole  di  colore  oscuro  scritte  al  sommo  di  questa 
sua  gabbia. 

—  Ma  in  qual  lingua  sono  scritte? 

—  In  lingua  Francese. 

—  Dunque  non  mi  riguardano  —  e  m’avviai  verso 
le  scale. 

—  Olà  non  vi  movete;  o  chiamerò  la  Forza.... 

—  Ma  io  sono  il  padre  de’ miei  figli. 

—  E  come  si  chiamano  i  vostri  figli!  ah  ah  ah... 

— —  Pancrazio,  Sabato  e  Gesualdo  Barbabietola... 

—  Pancrazio!  Sabato!..  Che  Sabato  e  Domenica  an¬ 
date  cercando.  Qui  al  primo  piano  v’ha  il  Marchesino 
Penna,  al  secondo  il  Barone  e  la  Baronessa  Favecotte, 
al  terzo  il  Contino  Insalata,  al  quarto  il  Duellino  Malva, 
al  quinto  il  Cavalier  Siringa,  al  sesto  il  Marchesino  Pa¬ 
stafrolla,  al  settimo...  aspettale...  v’ha  tre  signorini  che 
si  chiamano  Barbasetola... 

—  Barbabietola... 

—  Proprio  cosi...  ma  non  hanno  i  nomi  che  voi  dite. 
Uno  si  chiama  il  Contino  Adolfo  ,  il  secondo  è  il  Cava¬ 
liere  Gustavo,  e  il  terzo  il  Cavaliere  Alfredo.  Dunque 
buon’uomo  andate  con  Dio. 

—  Ma  dimmi  un  po!  non  è  con  essi  Don  Nicolanto¬ 
nio  Purgaleltere. 

—  Ah  !  quel  pazzo  sudicio  di  maestro  di  scuola. . . 
si...  si. 

—  Sta  bene,  è  di  lui  ch’io  cerco. 

—  Alla  buonora,  ora  lo  avviserò.  Cosi  dicendo,  si 
pose  a  tirare  la  fune  d’un  campanello.  Ndi,  ndi,  ndi, 
lidi,  ndi,  ndi,  ndi. 

—  Che  significa  ciò! 


—  Sono  i  sette  colpi  che  spettano  a  Don  Nicolan- 
tonio.  Ora  potete  salire,  ma  senza  queste  porcherie.  — 

E  sai  tu,  compare,  che  cosa  fossero  quelle  che  l’ in¬ 
valido  dicea  porcherie?  Eran  quattro  provoloni  di  Gra¬ 
vina  ,  sei  pezze  di  cacio  di  Cerignola,  cinque  prosciutti 
di  Rionero,  un  tomolo  di  ceci,  e  mezzo  di  fagioli,  quat¬ 
tro  scope,  tre  paja  di  stivali ,  cinquanta  rotoli  di  lana, 
e  dugento  cinquantadue  uova  —  tutta  roba  da  me  por¬ 
tata  a  fine  di  economia;  perchè  qui,  compare  mio,  si  vive 
a  caro  prezzo.  E  quel  furfante  d’ Invalido  dava  a  questo 
picciolo  tesoro  il  qualificativo  di  porcherie!  —  Pur  mi 
convenne  lasciare  ogni  cosa  giù  nella  sua  nicchia.  E 
perchè  mò?  perchè  a  recar  su  le  quattro  bisacce  facea 
mestieri  chiamar  de’ facchini ,  e  questi  avrebber  lordate 
le  scale. 

—  E  che  fanno  qui  questi  vasi  con  entro  delle  piante 
senza  fiori  e  senza  fruiti;  e  perchè  tanto  ferro  ad  ogni 
pianerottolo;  e  perchè  questi  scalini  di  marmo;  e  per¬ 
chè  queste  colonne  che  non  sostengon  nulla  ;  e  perchè 
Pancrazio  è  divenuto  il  Contino  Adolfo,  Sabato  il  Cava¬ 
lier  Gustavo,  e  Gesualdo  il  Cavaliere  Alfredo?...  Conti 
e  Cavalieri  !  che  vi  fossero  altri  Barbabietola  nel  mon¬ 
do  ?  intanto  colui  non  m’ha  parlato  di  leoni;  fosse  una 
menzogna!.. .Questi  otto  problemi  ioproponea  a  me  stesso 
salendo  i  settecento  quarantanove  scalini  che  menano 
al  settimo  piano,  senza  poterne  risolvere  pur  uno.  Alfi¬ 
ne  mi  trovai  in  cima,  e  vidi,  oh  lieta  vista!  Don  Nico- 
lantonio  che  mi  aspettava  a  braccia  aperte. 

—  Salve,  o  Messere! 

—  Salute,  caro  Don  Nicolantonio  ! 

E  ci  abbracciammo. 

— -  Siete  proprio  voi? 

—  Son  io  in  carne  ed  ossa. 

—  Un  altro  bacio... 

—  Dieci  invece  di  uno... 

E  ci  baciammo. 

—  Ahi  misero  di  voi  Messere! 

—  Dunque  la  malattia  è  grave! 

—  E  incurabile. 

—  Poveri  figli  miei!  Ma  dove  sono?  Che  io  li  vegga 
per  l’ultima  volta  almeno. 

—  Vi  provvedeste  d’un  bastone,  d’un  mazzapicchio, 
d’un  flagello  di  funi  ? 

—  Perchè  farne? 

—  Per  ridurre  al  dovere  i  vostri  tre  scapestrati. 

—  D.  Nicolantonio! 

—  Messere  ! 

—  Dunque  i  miei  figli?... 

—  Si  sono  slanciati  sul  sentiero  della  perdizione; 
han  rinnegata  la  mia  autorità;  hau  rinnegato  financo 
il  loro  nomò  di  battesimo. 

—  E  la  malattia  leonina? 

—  E  giunta  al  suo  apogeo. 

—  Ma  in  che  consiste? 

—  Lo  vedrete  ;  e  —  per  averne  un  saggio  os¬ 
servate. 

Ecco  la  stanza  di  quello  che  un  dì  si  chiamava  Pan¬ 
crazio,  ed  ora  si  chiama  il  Contino  Adolfo — Ah  compare 
mio  dolce,  come  dipingerti  quella  stanza!  Ti  ripeterò  le 
parole  di  Don  Nicolantonio. 

—  Contate  un  po!  quattro  specie  di  pomate,  dieci 
essenze  diverse,  cinque  scopette,  otto  scopettine,  dieci 
rasoi,  cinque  forbici ,  quattro  vasi  di  vernice,  quattro 
bottiglie  di  cristallo,  tre  bacili,  sei  boccali,  quattro 
cappelli,  dodici  paja  di  stivali,  sei  di  scarpe,  dieci  paja 
di  calzoni,  tre  redingote ,  quatlro/ruc,  due  ckasse ,  sei 
gdets ,  otto  cravatte,  venti  paja  di  guanti ,  due  pistole, 
tre  spade  ,  quattro  scialile  ,  due  pugnali. 

—  E  questo  tanfo? 

—  E  il  profumo  de’ sigari. 
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—  E  questa  veste  di  seta  a  grossi  fiori,  e  questo  ber 
retto  turco? 

—  Servono  alla  toletta  di  casa. 

—  Ma  che!  s’ è  scritto  soldato  Pancrazio? 

—  No,  Messere.  Queste  anni  fan  parte  delle  suppel¬ 
lettili  ;  son  vergini ,  e  resteranno  vergini. 

—  E  perchè  sette  bastoni  ? 

—  Perchè  ogni  dì  se  ne  muta  uno. 

—  E  i  libri?  Ove  souo  i  libri  ? 

—  Son  queste  cose  che  vedete. 

—  Ma  dove  prese  i  denari  per  acquistar  tante  inezie? 

— Non  gli  spediste  forse  una  volta  100  ducati  per  libri, 
un’altra  volta  150  ducali  per  la  laurea?  Non  v’ha  scrit¬ 
to  il  negoziante  col  quale  avete  corrispondenza  di  aver 
dati  al  signor  Contino  in  due  mesi  altri  200  ducati  ?  Mon - 
sìcur  Cassecou  il  sarto  non  v’ha  mandata  una  nota  di 
credito  di  300  ducali? 

—  Ah  Don  Nicolantonio!  Io  son  rovinato! 

—  Misero  di  voi,  Messere! 

Or  passiamo  nella  stanza  del  già  Sabatello,  ed  ora 
Cavalier  Gustavo. 

—  Almeno  v’ha  delle  carte  qui! 

—  Sì  ,  ma  udite  che  cosa  sono  1 

Largo  al  factotum  della  Città ,  Aria  del  Barbiere 
di  Siviglia ,  Musica  del  Signor  Gioacchino  Bossini;  Il 
mio  piano  ò  preparato ,  Aria  della  Gazza  ladra;  questi 
son  de’ pezzi  della  Lucia  di  Lanwiennoor  ;  questi  altri 
son  del  Corsaro;  questi  della  Sonnambula;  e  poi  duetto 
della  Parisina,  Aria  del  Giuramento ,  terzetto  della 
Maria  IJadilla ,  Aria  della  Straniera ,  quartetto  del 
furioso ,  Aria  àeW  Elixir  d’ Amore ,  et  cetera  et  cetera. 
V  ha  qui  per  lo  meno  150  ducati  di  carte  di  Musica. 

—  E  i  libri  di  Medicina  ove  sono? 

—  Nella  biblioteca  del  palazzo  degli  studi. 

—  Dunque  a  che  pensa  questo  birbante? 

—  All’  ejjaut  maggiore.  V i  par  lieve  cura  quella  del- 
1  etfaut  maggiore?  —  Poi  osservate  qui  le  stesse  sup¬ 
pellettili  della  prima  stanza,  tranne  le  armi,  avuto  ri¬ 
guardo  alla  professione  più  pacifica.  —  Volete  ora  os¬ 
servare  la  terza  stanza? 

—  Che  sarebbe  quella  di  Gesualdo,  n’è  vero? 

—  Quella  del  Cavaliere  Alfredo  volete  dire. 

—  Guardate. 

—  E  come  le  altre. 

—  Guardate  su  lo  scrittoio.  Che  si  legge  su  quel 
quaderno?  1 

—  Il  Fale  gname,  Dramma  diviso  in  ventot- 
to  anni,  e  dugento  trentanove  quadri. 

—  Gesualdo  è  Scrittore  Drammatico? 

—  Appunto. 

—  Ma  io  lo  spedii  qui  perchè  studiasse  rArchiteltura  ! 

—  Questa  ne  è  una  specie  ...  ed  è  quella  de’ Goti. 

—  Quale  scuola  ha  frequentata  ? 

—  Quella  che  si  tiene  in  una  bottega  da  Caffè. 

—  Ma  qui  non  vi  sou  libri  ! 

—  Ah  Messere!  Messere!  Si  vede  che  siete  un  igno¬ 
rante. 

—  Don  Nicolantonio  ! 

—  Sì ,  un  ignorante,  se  no  sapreste  quello  che  io  so. 

—  Ma  Gesualdo  quando  mi  scrive  fa  una  strage  di 
regole  grammaticali  ! 

Messere!  Messere!  la  vostra  semplicità  è  maravi- 
gliosa.  Il  gran  giovane  scrive  a  quel  modo  per  modestia. 

Or  che  avete  tutto  osservato  è  d’uopo  pensare  un  po 
alla  cena.  Voi  sarete  stanco. 

—  Ed  essi  non  ceneranno  con  noi  ! 

— *  Essi!  Ma  che  idee  volgari  son  le  vostre!  Essi  a 
mezzodì  han  fatto  colezione  con  un  piatto  di  lenti;  a  sera 
bau  pranzato  con  de’ fagioli }  e  un  po  di  cacio  vecchio; 
come  potrebbero  cenare  ? 


PITTORESCO. 


227 


—  Tarderanno  a  venire!  Son  quattr’ore  di  notte! 

—  Ossia  son  le  nove,  fino  alle  tre  del  mattino  deb¬ 
bono  scorrere  ancora  sei  ore. 

—  Così  tardi  rientrano  in  casa? 

— •  Quando  rientrano. 

—  E  in  che  impiegano  questo  tempo? 

—  A  studiare. 

—  Cenate  voi,  Caro  Don  Nicolantonio  ;  giù  nella 

nicchia  del  portinaio  v’ha  de’ frutti  di  dispensa . 

—  Anderò  a  prenderli  io  stesso. 

—  Ma  son  quattro  bisacce,  come  farete  a  portarle? 

—  Messer  mio  dolce ,  venite  meco  e  ne  porteremo 
due  per  cadauno. 

—  Come  vi  piace.  Ma  dov’è  il  servo? 

— ■  II  Jockey  volete  dire? 

—  Chi  è  questo? 

—  E  un  altro  animaletto  che  pur  vedrete. 

— -  Ah  ch’io  son  rovinato  davvero! 

—  E  vero,  pur  troppo  è  vero!  Ma  per  ora  pensiamo 

a’ frutti  di  dispensa.  Cesake  Malpica. 


IL  CONSIGLIERE  ENRICO  FRANCHINI. 

La  città  di  Salerno ,  sebbene  non  possa  gloriarsi  di 
aver  dato  la  culla  al  dotto  Consigliere  D.  Enrico  Fran¬ 
chini  ,  era  pur  lieta  di  goderselo  incolpalo  cittadino.  Ivi 
egli  aveasi  procacciato  dopo  lunghi  ed  onorati  servigi 
prestati  allo  stato,  onesto  riposo  dalle  cose  pubbliche;  ed 
ivi  le  lettere  il  cui  studio  egli  non  abbandonò  giammai, 
illustrarono  l’onorevole  sua  quiete,  e  fecero  onoratissi¬ 
ma  per  le  boccile  degli  uomini  quest  ultima  parte  di  sua 
vita.  Nato  il  Franchini  in  Napoli ,  e  fallivi  con  lode  di 
singolare  ingegno  i  suoi  studi  letleiarii  e  filosofici, 
molto  si  compiacque  della  scienza  del  dritto  nella  quale 
riuscì  eccellente,  e  tale  che  vi  potè  sostenere  il  ca¬ 
rico  di  avvocato  della  città,  donde  fu  tolto  per  essere 
impiegato  con  istraordinaria  podestà  nelle  divisioni  dei 
feudi  e  del  demanio  per  le  due  provincie  di  Saler¬ 
no  ,  e  della  citeriore  Calabria  :  di  che  riportò  somma  lo¬ 
de  d’integrità,  e  di  perizia.  In  questo  tempo  ebbe  titolo 
di  Consigliere  aggiunto  dell’ intendenza  di  Salerno,  e 
condotta  a  termine  la  divisione,  n'ebbe  quello  di  ordina¬ 
rio  Consigliere.  Ma  al  pacatissimo  animo  del  Franchi¬ 
ni  ,  e  sommamente  dedito  alle  lettere,  queste  cose  non 
potevano  piacer  lungamente.  Amò  quindi  di  ritrarsene, 
e  con  quella  gentilezza  di  che  la  bell’anima  fu  sempre 
modello  seppe  adoperare  in  modo  da  non  disgustare  chi 
il  voleva  di  nuovo  spingere  nel  maneggio  degli  affari 
in  Corleta  e  Noscigno  ;  e  tornato  alla  quiete,  tutto  diessi 
alle  sue  dotte  fatiche.  Famigliari  gli  erano  le  lingue 
Ebraica,  Greca  e  Latina  tanto  da  aver  pochi  pari;  è’I 
dottor  Draelt  che  lesse  i  Salmi  da  lui  dall’original  lingua 
tradotti,  l’ebbe  assai  in  pregio.  Scrisse  elegantemente 
in  Latino  i  suoi  comentarii  sull’editto  di  Nanzia  :  e  co¬ 
mecché  sia  comune  il  mordersi  dei  letterati  d’Italia,  egli 
ebbe  animo  tanto  virtuoso  e  cristianamente  umile,  che 
motteggiato  non  si  ricattò  punto,  non  si  risentì,  e  stur¬ 
balo  non  se  ne  dolse  :  di  che  è  chiarissima  testimonianza 
l’apologià  stampata  pochi  dì  innanzi  che  fosse  colto  d’a¬ 
poplessia.  Seppe  ancora  molto  in  numismatica  e  lapi¬ 
daria  ,  e  si  occupò  talvolta  dell’illustrazione  di  antichi 
monumenti.  Maravigliosa  fu  la  purgatezza  del  costume, 
ed  esemplarissima  e  cristiana  in  tutta  la  integrità  la  vita 
del  Franchini:  frequetando  le  chiese,  di  frequente  vede- 
vasi  a’piedi  dei  sacerdoti.  Umilissimo,  prudentissimo,  di 
maniere  innocenti  e  care,  di  parlar  grave  e  guardingo, 
aggiungeva  a  queste  doti  un  decoro  singolare  di  sua  per¬ 
sona.  Tolse  moglie  attempalo  t  e  si  mantenne  in  quei 
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(  Enrico  Franchini.  ) 


fi.  Riccioli 


vincoli  con  maravigliosa  pace  domestica,  alla  quale  gio- 
vògli  avere  scelta  a  compagna  la  nobile  donna  Teresa 
Morese,  che  gli  fu  amorevolissima  sinché  visse,  e’1 
dimostrò  coll’incredibile  dolore,  che  ebbe  a  soffrire 
allorché  fu  tolto  ai  cari  amici  i  quali  lo  piansero  acerba¬ 
mente,  ai  cittadini  che  lo  veneravano,  a  lutti  i  buoni  in 
somma,  non  men  che  alle  lettere  che  egli  seppe  magni¬ 
ficamente  animare.  Così  fu  veduto  spesso  assistere  a 
quelle  prove  d’ ingegno,  che  i  giovani  studenti  del  Colle¬ 
gio  dei  Gesuiti  danno  in  pubbliche  accademie;  e  ne  lo¬ 
dava  l’ingegno,  e  col  peso  della  sua  autorità  faceva  ve¬ 
nir  loro  in  cuore  vivo  il  desiderio  di  rendersi  utili  alla 
patria,  a  se  stessi,  ai  loro  congiunti.  Per  Io  che  fu 
cercalo  da  que’  padri ,  che  usano  ogni  mezzo  per  rimet¬ 
tere  neU’antico  pregio  le  scienze  e  le  lettere.  La  morte 
lo  colpì  improvvisissima,  mentre  passeggiava  per  la  sua 


stanza  ;  il  che  se  a  lui  fióri  nacque  tanto  per  Io  spirito! 
purissimo  che  avea,  fu  di  acerbissimo  duolo  cagione 
ai  suoi  congiunti,  i  quali,  ricevuto  l’infausto  annunzio,  di 
Monte  Corvino  seggio  della  loro  nobile  famiglia  corsero 
a  piangere  sulla  sua  salma  mortale.  Trapassò  in  età  di 
anni  69,  e  fu  sepolto  onoratamente.  Tra  le  opere  la¬ 
sciate  si  contano  : 

1.  Sellantàsei  salmi  trasportati  dall’ebraico  in  latino^ 

2.  Dissertazioni  varie  sopra  statuette  di  bronzo,  musai¬ 
ci  pompeiani  ec. 

3.  Raccolta  d’iscrizioni  greche,  e  Ialine. 

4.  Spiegazione  data  ad  oltre  6000  monete  antiche. 

15.  ìnlerpetrazione  tentata  sulla  tavola  di  bronzo  tro¬ 
vata  in  Oppido. 

6.  Apologia  della  medesima. 

P.  II.  Garuucci  della  C.  d.  G. 
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LA  MILLESIMA  SECONDA  NOTTE. 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  22 3  ) 


Il  muto  andò  a  ripigliare  Sidi-Mahmond  e  lo  ricon¬ 
dusse  per  la  stessa  via  nel  luogo  medesimo  in  cui  lo  a-  f 
vea  trovato.  Afflitto  e  sorpreso  il  giovine  amante  per  es-  | 
ser  in  tal  modo  accomiatato,  non  sapea  che  pensare  e 
perdevasi  in  riflessioni  senza  poter  trovare  un  motivo 
ragionevole  alla  brusca  uscita  della  principessa  :  l’attri¬ 
buì  Analmente  ad  un  capriccio  femminile  il  quale  mute- 
rebbesi  alla  prima  occasione;  ma  ebbe  un  bello  andare 
dal  mercante  Bedredin  a  comprar  del  belgivino  e  delle 
pelli  di  civetta ,  egli  non  vi  trovò  più  nè  incontrovvi  la 
principessa  Ayesha;  fece  pure  un  numero  infinito  di  sta¬ 
zioni  appo  la  terza  lampada  della  moschea  del  sultano 
Hassard,  ma  non  vi  vide  più  ricomparire  il  Nero  vestito 
di  damasco  giallo ,  ciò  che  giltollo  in  una  cupa  e  pro¬ 
fonda  malinconia. 

Leila  iogegnayasi  a  far  mille  invenzioni  per  distrar-  j 


Io:  gli  suonava  la  guzla;  gli  recitava  delle  storie  mara- 
vigliose  ;  ornava  la  sua  camera  di  mazzolini  di  fiori  i 
cui  colori  erano  cosi  ben  variati  e  maritati  che  restava¬ 
ne  soddisfatto  la  vista  non  men  che  le  nari  ;  talora  ella 
pur  danzava  innanzi  a  lui  con  la  grazia  e  la  snelle2* 
za  d’una  delle  più  abili  almee.  Ogni  altro,  tranne  Si- 
di-Mahmoud,  sarebbe  stato  tocco  da  tante  e  sì  varie 
sollecitudini  dilicate,  ma  egli  avea  la  testa  altrove  ed  il 
desiderio  di  trovar  Ayesha  non  lasciavagli  alcun  riposo* 
Egli  era  stato  assai  sovente  ad  errare  attorno  al  pala¬ 
gio  della  principessa,  ma  non  avea  mai  potuto  scorger¬ 
la;  nulla  gli  si  era  mai  mostrato  dietro  le  inferriate 
esattamente  chiuse;  quel  palagio  era  come  una  tomba. 

Il  suo  amico  Abdul-Malek,  inquieto  dello  stalo  di  lui, 
veniva  a  visitarlo  sovente ,  e  non  potea  non  osservare  le 
grazie  e  la  bellezza  di  Leila ,  le  quali  eguagliavano,  se 


(  Sidi-Mahmoud  a’piedl  della  Principessa  Ajesha.) 


pur  non  superavano  quelle  della  principessa  Ayesha ,  e 
stupiva  dell’acciecamento  di  Sidi-Mahmoud  ;  se  non  a- 
vesse  temuto  di  violar  le  sante  leggi  dell’umicizia,  avreb¬ 
be  di  buon  grado  presa  per  moglie  la  giovine  schiava. 

Intanto,  senza  perder  nulla  della  sua  beltà,  Leila  | 
diveniva  ogni  giorno  più  pallida  ;  i  suoi  grandi  occhi  ! 
languivano  ;  la  porpora  dell’auròra  dava  luogo  nelle  I 


Si  Puglia  lìu 

guance  di  lei  al  pallor  della  luna.  Un  giorno  Sidi-Mah- 
moud  si  accorse  ch’eli’ avea  pianto,  e  gliene  chiese  la 
cagione. 

— •  0  mio  caro  signore,  io  non  oserò  mai  dirve- 
la,  ella  rispose:  io  povera  schiava  raccolta  da  voi 
per  pietà,  non  vi  devo  se  non  gratitudine ,  ma  io  vi 
amo.  Ma  che  .son  io  agli  occhi  vostri?  Io  so  che  voi 
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avete  fatlo  il  volo  di  non  amar  che  una  peri  od  una  sul¬ 
tana.  Altri  si  contenterebbe  di  esser  amato  sincera¬ 
mente  da  un  cuor  giovine  e  puro  senza  badar  punto  se 
palpitasse  in  petto  della  figlia  del  califo  o  della  regina 
de’  genii.  Guardatemi,  ho  quindici  anni  finiti  jeri ,  io 
son  forse  così  bella  come  codesta  Ayesha  che  vi  ha  fatto 
perder  la%pace  e  della  quale  parlate  ad  alta  voce  fanta¬ 
sticando.  E  vero  che  non  si  vede  brillar  su  la  mia  fronte 
il  carbonchio  magico  o  il  pennacchio  di  piume  d’airone, 
è  vero  che  io  non  cammino  accompagnata  da  soldati 
portanti  moschetti  intarsiali  di  argento  e  di  corallo  :  ma 
ciò  nonostante  io  so  cantar  versi  improvvisi  al  dolce 
suon  della  guzla,  io  danzo  come  la  stessa  Einineh  ,  io 
sono  per  voi  come  una  devota  sorella  ,  come  una  tenera 
amica  ;  che  mai  bisogna  per  toccar  il  vostro  cuore? — 

Sidi-Mahmoud  turbavasi  udendo  parlar  Leila ,  pur 
non  diceva  nulla  e  sembrava  essere  in  preda  d’una  me¬ 
ditazione  profonda.  Due  risoluzioni  contrarie  tenzona- 
van  dentro  lui  e  si  contendevano  il  possesso  del  suo 
cuore.  Da  una  parte  gli  sarebbe  mollo  costato  a  rinun¬ 
ciar  ad  una  visione  sì  cara;  dall’altra  diceva  che  sa¬ 
rebbe  ben  folle  di  ligarsi  ad  una  donna  che  si  era  fatto 
giuoco  di  lui,  e  lo  avea  lasciato  con  delle  parole  beffar¬ 
de,  mentre  avea  nella  propria  casa,  in  giovinezza  ed  in 
belici,  per  lo  meno  l’equivalente  di  quella  che  perdeva. 

Leila,  come  se  aspettasse  la  sua  sentenza ,  slavasene 
genuflessa,  e  due  lacrime  rigavano  in  silenzio  il  pallido 
volto  della  povera  fanciulla  : 

—  Ah  perchè  la  sciabola  di  Masrour  non  ha  finito 
ciò  che  avea  cominciato!  diss’ella  portando  la  mano  al 
suo  collo  gracile  e  bianco. 

Tocco  da  questo  doloroso  accento,  Sidi-Mahmoud 
rialzò  la  giovine  schiava  e  depose  un  bacio  su  la  sua 
fronte. 

Leila  allora  raddrizzò  il  capo  come  una  colomba 
careggiata,  e  mettendosi  innanzi  a  Sidi-Mahmoud ,  gli 
prese  le  mani  e  gli  disse: 

—  Guardatemi  ben  atlentamante  (1)  ;  non  vi  sembra 
che  io  somigli  assai  a  qualcuna  delle  vostre  conoscenze. 

Sidi-Mahmoud  non  potè  frenar  un  grido  di  sorpresa: 

—  E  la  medesima  sembianza  (  esclamò  egli),  sono 
gli  occhi  stessi,  tutti’ i  lineamenti  in  somma  della  prin¬ 
cipessa  Ayesha!  Come  è  stalo  possibile  ch’io  non  abbia 
scorta  prima  codesta  rassomiglianza? 

—  Voi  non  avevate  finora  lasciato  cader  su  la  vostra 
povera  schiava  che  sguardi  troppo  distratti,  rispose  Leila 
con  tòno  di  dolce  rimprovero. 

—  Se  la  principessa  Ayesha  m’inviasse  ella  medesi¬ 
ma  adesso  ii  suo  Nero  dalla  veste  gialla  col  selam  di 


amore,  io  rifiuterei  di  seguirlo. 


—  \  eramente  ?  rispose  Leila  d’una  voce  più  melodiosa 
che  quella  di  Bulbul  esprimendo  i  suoi  voti  alla  rosa 
ben  amata.  Eppure  non  bisognerebbe  spregiar  troppo 
questa  povera  Ayesha  che  tanto  mi  somiglia  — 

Per  tutta  risposta  Sidi-Mahmoud  strinse  la  giovine 
schiava  sul  so o  cuore.  Ma  qual  fu  il  suo  stupore  quan¬ 
do  vide  raggiar  di  luce  la  sembianza  di  Leila,  accen¬ 
dersi  su  la  sua  fronte  il  magico  carbonchio  ,  e  spiegarsi 
su  le  sue  leggiadrissime  spalle  delle  ali  sparse  d’occhi 
di  pavone?  Leila  non  era  che  una  peri. 

—  Io  non  sono,  ella  disse,  mio  caro  Sidi-Mahmoud, 
nè  la  principessa  Ayesha,  nè  Leila  la  schiava.  Il  mio 
'ero  nome  è  Boudroulboudour.  Io  son  peri  di  primo 
ordine,  come  voi  potete  vedere  dal  mio  carbonchio  e 
dalle  mie  ali.  Una  sera  ,  passando  per  l’aria  presso  il 
vostro  terrazzo  vi  udii  far  il  voto  d’esser  amato  da  una 
peri.  Codesta  ambizione  mi  piacque:  i  mortali  ignoranti, 

(ij  Guardami  ben ,  son  ben,  son  ben  Beatrice . 

DAHTfi., 
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grossolani  e  perduti  ne’piaceri  terrestri  non  pensano  mai 
a  così  rare  voluttà.  Io  ho  voluto  mettervi  alla  prova  ,  ed 
ho  preso  il  travestimento  di  Ayesha  e  di  Leila  per  vede¬ 
re  se  sapreste  riconoscermi  ed  amarmi  sotto  questo  invi¬ 
luppo  umano.  Il  vostro  cuore  è  stato  più  chiaroveggente 
che  il  vostro  spirito,  e  voi  avete  avuto  più  bontà  che  or¬ 
goglio.  La  devozione  sincera  d  una  schiava  ve  1  ha  fatta 
preferir  alla  sultana  ;  qui  appunto  io  vi  aspettava.  Un 
istaute,  sedotta  dalia  bellezza  de’ vostri  versi,  fui  sul 
punto  di  tradirmi  ;  ma  io  avea  paura  che  voi  foste  un 
poeta  amante  sol  della  vostra  immaginazione  e  delle 
vostre  rime,  e  mi  ritrassi  affettando  uno  sdegno  super¬ 
bo.  Voi  avete  voluto  sposar  Leila  la  schiava;  Boudroul- 
boudour  s’incarica  di  sostituirla.  Io  sarò  Leila  per  tutti, 
e  peri  per  voi  solo;  chè  io  voglio  la  vostra  felicità  ,  ed 
il  moudo  non  vi  perdonerebbe  il  godimento  d  una  for¬ 
tuna  superiore  alla  sua.  Quantunque  io  son  fata ,  farei 
invano  l’estremo  della  mia  possa  difendendovi  avverso 
la  invidia  e  la  malvagità  umana. 

Queste  condizioni  furono  accettate  con^  ardore  da 
Sidi-Mahmoud  e  le  nozze  avvennero  come  s’egli  avesse 
realmente  sposata  la  piccola  Leila. 

Qui  finisce  la  Millesima  seconda  Notte ,  ed  è  questa 
in  sostanza  la  storia  che  Teofilo  Gautier  dettava  a  Sche- 
herazada ,  la  quale  dovea  pascer  con  essa  la  curiosità 
del  suo  tiranno  Schariar,  e  tener  così  lontani  da  se  ì 
funesti  effetti  della  ferocia  di  lui.  Qual  moralità  possa 
cavarsene ,  lo  ha  l’autore  medesimo  indicato  nelle  ulti¬ 
me  parole  delta  fata  Boudroulboudour.  E  vero  che  ì 
cervelli  di  grossa  pasta  peneranno  a  trovarla,  ma  e  pur 
vero  che  se  alle  Mille  ed  una  notte  è  rimasto  ancor 
qualche  lettore  (  uno  il  conosco  io  stesso ,  ed  uno  il  co¬ 
nosce  chi  ha  letto  fin  qni  con  interesse) ,  tal  lettore  ve¬ 
drà  come  noi  una  specie  di  talismano  in  questa  grazio¬ 
sa  appendice  alla  storia  delle  fate  orientali. 

Un’altra  specie  di  moralità  che  riguarda  sol  1  occi¬ 
dente,  e  propriamente  la  Francia,  è  questa  ,  e  noi  la 
dobbiamo  alla  confessione  dell’autore  stesso.  Il  sultano 
Schariar  famelico  tanto  di  novelle,  e  feroce  tanto  in 
così  fatta  brama  da  far  recidere  il  capo  a  cln  non  sa  piu 
intrattenerlo  novellando ,  è  per  allegoria  il  pubblico  , 
ossia  sono  i  lettori  d efogliettonisti  francesi,  i  quali  et¬ 
tari  amano  o  soffrono  i  loro  novellieri  finche  questi  han 
qualche  cosa  alta  a  divertirli,  e  li  puniscono  con  1  ob- 
b  1  io  (più  formidabile  a  detta  del  Gautier  che  il  suppli¬ 
zio  del  sultano  )  quando  la  vena  dei  racconti  in  essi 
langue  o  si  esaurisce.  Tener  sempre  desta  la  curiosila 
e  uon  mai  disfamarla,  non  rende  forse  una  immagine 
del  supplizio  delle  Danaidi  ?  Non  siam  Dauaidi  in  abiti 
virili  noi  tutti  che  diam  opera  a  scriver  giornali ? 

D.  A. 


DELI  D.STRlBUZiONE  DELL!  MEDICHI  DI  MERITO 

NE’ REALI  CONVITTI  MILITARI. 

Assai  lodevole  consiglio  fu  sempre  di  coloro  che  in¬ 
tendono  all’educazione  de’  giovani  'di  fare  che  al  compie¬ 
re  di  ogni  anno  non  pur  dieno  questi  prova  di  lor  pro¬ 
fitto,  ma  altresì  con  esempio  di  pubblico  premio  sieno 
confermati  i  diligenti  nell’amore  allo  studio  ,  e  de¬ 
sti  gl’infingardi  dal  sonno  vergognoso  dell’ignoranza. 
Dappoiché  in  quella  età,  in  cui  a  tanto  fiore  di  leggia¬ 
dria  van  congiunti  una  forza  maravigliosa  di  fantasia 
e  un  sentir  vivissimo  di  qualsivoglia  nobile  e  gentile  ai» 
fetto,  ogni  più  lieve  contrassegno,  che  loro  venga  da¬ 
to  ,  di  laude  e  di  onore  ,  gl  inanima ,  li  commuove  e  de¬ 
stò  ne’  loro  giovani  petti  un  desiderio  ardentissimo  di 
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virtù.  E  oggidì  è  più  che  mai  questo  desiderato;  e  mal 
si  avvisa  chi  spera  altrimenti  di  educare  la  gioventù  in 
ogni  maniera  di  discipline.  E  però  non  saprei  lodare  ab¬ 
bastanza  coloro  ai  quali  è  commessa  l’educazione  de’ 
giovanetti  che  ne’ due  R.  Convitti  Militari  si  allevano  al 
nobilissimo  mestiere  delle  armi.  Non  perdonando  que’ 
generosi  a  cura  niuna,  nè  a  fatiche  perchè  la  gioveutù 
lor  confidata  ben  risponda  alle  clemenza  del  Re  (S.N.) 
ed  alle  speranze  de’  parenti  e  della  patria  ,  chiesero  e 
fu  loro  conceduto,  che  in  ogni  anno  venissero  premiati 
di  medaglia  d’oro  quattro  alunni  del  R.  Collegio  Mili¬ 
tare, e  di  medaglia  di  argeuto  altrettanti  della  Scuola  M., 
i  quali  o  avessero  raggiunto  il  maggior  grado  di  merito 
in  tutti  gli  esami  di  uu  solo  anno ,  o  per  due  anni  di  se¬ 
guito  da  quel  maggior  grado  se  ne  fossero  sol  di  un 
punto  rimasi  addietro. 

A  questo  fine  il  22  dello  scorso  mese  di  Gennaio  con¬ 
vennero  insieme,  in  bella  ordinanza  disposti ,  gli  allie¬ 
vi  de’ due  Convitti  nella  piazza  d’arme  del  R.  Collegio 
M.,  capitanati  dal  Comandante  di  quel  luogo  il  Colon¬ 
nello  AVinspeare.  Al  quale  crederei  mio  debito  di  pa¬ 
gar  qui  giusto  tributo  di  encomio,  se  le  doti  dell’inge¬ 
gno  e  del  cuor  suo ,  e  la  solerzia  colla  quale  ben  da 
molti  anni  educa  all’ordine  militare  i  giovanetti  noi  ren¬ 
dessero  ornai  noto  abbastanza  ,  e  carissimo  a  quanti 
hanno  in  pregio  valore  e  cortesia.  Trovaronsi  pur  qui¬ 
vi  ragunati  i  precettori  di  amendue  i  Convitti,  ai  quali 
di  molta  gioia  era  pieno  l’animo  nel  vedere  in  quegli 
amatissimi  allievi  premiale  quasi  le  loro  continue  ed  o- 
norate  fatiche.  V’intervenrre  eziandio  il  Maresciallo  di 
Campo  Tanchi  siccome  Ispettore  del  R.  Officio  Topo¬ 
grafico  e  degl’ Istituti  di  educazione  militare;  uomo  che, 
dopo  aver  passata  una  gioventù  operosa ,  e  una  inte¬ 
merata  virilità,  sotto  le  nevi  di  una  veneranda  vecchiez¬ 
za,  di  fino  accorgimento  e  di  squisita  prudenza  vedesi 
fornito,  virtù  bene  acconce  all’alto  suo  grado  ed  al  go¬ 
verno  delle  cose  che  al  suo  uffizio  si  appartengono.  E 
perchè  in  fine  niente  mancasse  a  rendere  quanto  potea- 
si  più  solenne  la  distribuzione  de’ premi,  volle  pure 
di  sua  presenza  far  lieta  quell’adunanza  S.  E.  il  Tenen¬ 
te-Generale  Filangieri ,  il  cui  solo  nome  è  una  gloria , 
ed  al  quale  con  tanto  prò  ed  onore  della  patria  nostra 
fu  dalla  Maestà  del  Re  imposto  il  supremo  carico  di 
quella  parte  della  milizia  napolitana,  che  coll’aiuto  del¬ 
le  scienze  più  severe  è  deputata  a  quanto  ci  ha  di  più 
arduo  ed  importante  nella  difficile  arte  della  guerra.  Il 
quale  come  prima  apparve  innanzi  a  quella  eletta  schie¬ 
ra  di  giovani  soldati,  fu  salutato  siccome  conveniasi  al¬ 
l’altissimo  suo  grado.  Dopo  di  che,  lettasi  ad  alta  voce, 
dal  Colonnello  Winspeare  la  Regia  concessione,  e  quin¬ 
di  un  ben  acconcio  proclama  del  Generale  Ispettore  , 
l’Eccellentissimo  Filangieri  fregiò  di  medaglia  d’ oro 
quattro  allievi  del  R.  Collegio  Militare ,  e  di  medaglia 
di  argento  tre  della  Scuola,  i  quali  avevano  già  meri¬ 
tato  quel  premio  (*).  Comandò  poi  che  tutta  la  schiera 
si  ordinasse  in  quadrato,  nel  cui  mezzo  egli,  ascoltan¬ 
dolo  tutti,  fece  un’aringa,  della  quale  non  so  che  ab¬ 
bia  meglio  a  lodare  se  la  nobiltà  de’  pensieri,  1’  ordine 
e  la  lucidezza  del  dettato,  ovvero  quel  caldissimo  affet¬ 
to  che  dovunque  traspariva  nel  suo  dire,  e  col  quale 
sludiossi  d’iuformare  quegli  animi  ancor  teneri  al  vero 
onore  ed  alla  gloria.  E  chi  avesse  allora  posto  mente 
alla  gioia  che  raggiava  nel  volto  di  quegli  avventurosi 
giovanetti ,  avrebbe  di  leggieri  giudicato  di  quanta  ef- 

(*)  Mi  è  gratissimo  di  riferire  qui  i  nomi  de’ valorosi  gio¬ 
vani  premiati.  Eugenio  Locaselo,  Francesco-Paolo  Galluzzi, 
Giuseppe  Bartolomasi,  e  Gaetano  Fonseea,  alunni  del  li. Col¬ 
legio  M. ,  ebbero  la  medaglia  d’oro.  Domenico  Milo,  Giusep¬ 
pe  del  Bono,  e  Carmine  Pandollì,  alunni  della  Scuola  M.,  la 
medaglia  di  argento. 


ficacia  erano  per  essi  le  parole  di  tanto  uomo.  E  perchè 
lu  fine  potesse  egli  scorgere  come  fossero  pratichi  de¬ 
gli  esercizi  militari,  volle  che  alcun  poco  armeggiasse¬ 
ro;  nel  che  tutti,  sino  ai  più  fanciulli,  si  dimostrarono 
abbastanza  addestrati. 

E  cresca  ognor  più  nel  sapere  e  nelle  virtù  d’ogni 
maniera  quella  giovine  milizia;  e  il  premio  conceduto 
in  quest’anno  ai  pochi  sia  per  tutti  sprone  acutissimo  a 
ben  meritarlo  negli  avvenire. 

M.  Cremonese. 


HPIOSAKMATICA 

L’ epigrammatica  è  forse  in  letteratura ,  la  categoria 
che  offra  le  maggiori  difficoltà  del  mondo ,  poiché  in 
poche  parole ,  maestrevolmente  poste  e  collocate  ,  s  ha 
da  comprendere  un  singoiar  pensiero.  Noi  manchiamo 
assai  di  collezioni  di  epigrammi ,  e  originali  e  tradotti. 
Ora  avendoci  il  Signor  jlvvocato  Tommaso  Sommo  la, 
nelle  greche  e  latine  lettere  versatissimo  ,  fatto  lem  re 
una  sua  Raccolta  di  Epigrammi  da  quelle  due  lingue 
tradotti ,  pensiamo  far  cosa  grata  a  lettori  offerendo¬ 
ne  loro  a  quando  a  quando  alcuni. 

DI  LEONIDA  TARENT1N0 

SULLA  RICOMPENSA 

I. 

In  campo  ameno  un  giorno 
Un  capro  dal  gran  corno 
llodea  di  dolce  vite 
Le  frondi  saporite. 

Ella  a  lui  volse  i  suoi  tristi  lamenti 
In  questi  puri  accenti. 

Rodi  pure,  o  capro  infame 
Le  mie  foglie  per  tua  fame. 

La  radice  già  npn  sente 
Il  furor  di  quel  tuo  dente. 

Nuovi  frutti  e  nuove  foglie 
Presto  di  me  l’agricoltor  raccoglie, 

E  il  vin  dall’uve  mie  dolce  spremuto 
Di  Bacco  sull’altar  faratti  muto. 


Questo  disegno  è  tratto  da  un’opera  pubblicata  a 
Nuova-York  nel  1841  sotto  il  titolo  di  Avvenimenti  d  un 
viaggio  nell' America  Centrale  ec.  L’autore  John  Ste- 
phens,  incaricato  dal  presidente  degli  Stati  Uniti  d  una 
missione  speciale  appo  il  governo  di  Guatimala,  parti 
da  Nuova-Jork  a’ 3  ottobre  1839  ,  e,  compiuto  il  man¬ 
dalo,  intraprese  nel  1840,  nel  solo  interesse  della  scien¬ 
za  e  dell’arte,  una  pellegrinazione  attraverso  il  Mes¬ 
sico.  La  descrizione  delle  ruine  di  Palenquè  è  uua  delle 
parli  più  interessanti  della  sua  relazione. 

Palenquè  è  un  villaggio  della  provincia  di  Chiapas 
ove  si  trovano  avanzi  di  antichi  monumenti  imperfetta¬ 
mente  noti  finora.  Il  francese  Nebel  nella  sua  bell’opera 
sul  Messico  esprime  il  dispiacere  di  non  possedersi  dise¬ 
gni  più  esalti  de’monumenti  di  Palenquè,  i  quafi  comin¬ 
ciano,  com’egli  dice,  ad  attirar  l’attenzione  degli  ar¬ 
cheologi.  Ma  il  governo  messicano  non  permette  age¬ 
volmente  l’àdito  a  Palenquè.  Pochi  anni  addietro  cerca¬ 
rono  invano  l’autorizzazione  di  andar  a  studiare  quello 
rovine.  I  capitani  del  Rio  e  Dupaix,  mandativi  dal  go¬ 
verno  Spagnuolo  hanno  in  verità  dato  ideile  loro  opere 


232 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


segno  che  gli  ornamenti  della  porta  di  entrata ,  ed  al- 
V estremità  dell’ultima  camera,  l’altare.  Non  si  è  tenuto 


alcuni  disegni  delle  costruzioni  e  delle  sculture  di  Pa¬ 
lenqué;  ma  Stephens  e’1  disegnatore  che  l’accompa¬ 
gnava,  Catherwood,  ne  han  pubblicato  un  assai  mag¬ 
gior  numero.  L’ edificio  in  cui  trovasi  la  facciata  e  la 
specie  d’altare  rappresentalo  da  questo  disegno  era  sfug¬ 
gita  a  tutt’i  viaggiatori  che  han  preceduto  il  signor 
Stephens.  Questo  edilizio  ha  per  base,  come  le  altre  co¬ 
struzioni  di  Palenqué,  de’ gradi  disposti  a  piramide,  ed 
è  largo  e  profondo  circa  dieci  metri.  Entro  di  esso  sono 
due  gallerie  e  molte  camere.  Sul  muro  di  quella  del 
fondo  incontro  a  quella  d’ingresso  i  sigg.  Stephens  e 
Catherwood  scoprirono  il  curioso  monumento  che  è 
sotto  gli  occhi  de’ nostri  lettori.  Non  si  veggono  nel  di¬ 


rigorosamente  conto ,  ed  a  sciente ,  della  prospettiva , 
perchè  bisognava  ravvicinare  al  lume  le  particolari  scul¬ 
ture  del  fondo  onde  renderle  bastantemente  intelligibili. 

Le  figure  scolpite  ai  due  lati  della  porta  attirano  al 
primo  tratto  l’attenzione  per  la  lor  bizzarria.  La  prima 
a  destra  ha  una  cuffia  complicatissima ,  nella  quale  ciò 
non  ostante  si  distinguono  delle  foglie,  un  fiore  che  ri¬ 
cade  indietro,  ed  in  mezzo,  un  becco  ed  occhi  d’uc¬ 
cello,  e  finalmente,  per  quanto  può  indovinarsi,  una 
testuggine.  Suo  vestimento  principale  è  una  pelle  di  leo¬ 
pardo  \  ai  polsi  ed  alle  caviglie  porta  una  specie  di  mer- 


Yjjnrr 


r.Tnirm. 


(  Altare  Messicano  ) 


O,  Mariani  ììt. 


Ietto.  E  difficile  dir  che  sia  Io  strumeno  che  ha  in  bocca, 
purché  non  si  ammetta  che  sia  un  sigaro  secondo  una 
ipotesi  singolare  che  noi  ripetiamo  senza  molla  confi¬ 
denza. 

L’altra  figura  a  sinistra  ha  il  profilo  che  si  scorge 
d’ordinario  nelle  sculture  di  Palenqué.  La  sua  cuffia 
componesi  di  un  mazzo  di  piume  fra  le  quali  pendono 
de’  pesci.  Alla  cresta  è  un  pesce  in  un  becco  di  uccello. 
Questo  personaggio  porta  una  specie  di  collaretto  o  pa¬ 
latina  riccamente  ricamata,  una  larga  cintura  ov’è  una 
lesta  di. animale,  de  sandali  e  delle  gambiere.  Egli  sem¬ 
bra  strascinar  dietro  di  se  un  essere  umano  incatenalo. 

La  scultura  dell’ altare  non  è  meno  misteriosa.  Nel 
centro  è  una  maschera  spaventosa  con  occhi  sbalestrali, 
lingua  pendente  e  confitta  a  due  bastoni  incrociati ,  le 
cui  estremità  superiori  sono  riccamente  adorne,  e  le  in¬ 
feriori  posano  sopra  una  tavola  sostenuta  da  due  figure 
umane  vestite  di  pelli  di  leopardo  accoccolate  ed  op¬ 


presse  dal  peso.  Dalle  due  bande  della  maschera  sono 
due  grandi  figure  che  sembrano  offrir  all’idolo  in  sacri¬ 
fizio  due  esseri  viventi ,  forse  fanciulli  o  forse  paste  in 
forma  umana.  Questi  due  personaggi  principali,  che  si 
veggono  nel  medesimo  alto  ed  abbigliamento  in  altre 
sculture,  possono  rappresentar  due  sacerdoti  messicani  ; 
sotto  alcuni  riguardi  essi  rammentano  lo  stile  delle  sta¬ 
tue  egizie.  I  loro  piedi  poggiano  sopra  degli  esseri  uma¬ 
ni,  de’ quali  uno  soprattutto  è  prostrato  ed  interamente 
rifinito. 

La  tavoletta  è  coperta  di  figure  geroglifiche ,  che  fi¬ 
nora  non  si  son  potute  interpretare. 

Ciò  che  fin  qui  si  è  indagato  intorno  alla  teogonia 
messicana  è  si  poca  cosa  ,  che  nella  spiegazione  de’mo- 
numenti  non  può  darsi  piena  fede  alle  congetture  dei 
viaggiatori  eruditi.  A  Palenqué  un’altra  tavoletta  rap¬ 
presenta  una  croce  invece  de’ due  bastoni  e  della  ma¬ 
schera.  A. 
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PADIGLIONE  DI  CACCIA  DI  ANTONIO  RADZIWILL. 


Su  la  rive  della  Barycza  che  si  getta  nell’Oder  si  ve 
de  la  fattoria  di  Przygodzice.  Essa  era  già  nel  palati- 


stretto  d’Odolanow,  granducato  di 
che  mena  da  Ostrow  ad  Ostrzeszow. 


nato  di  Kalisz,  ma  dal  1815  trovasi  rinchiusa  nel  di 


Tutta  la  contrada  è  boscosa  e  piena  di  salva 

'  iti  1~-r' 'V  ^tvtPsSr- 


(Padiglione  di  caccia  di  A.  Radunili.  ) 


wai-aat 


: 

Si 

Il  principe  Radzitrill,  governa tor  generale  del  grandu-  |  l’anno  ne’  suoi  poderi  di  Przygodzice  e  davasi  ai  diletti 
cato3  a  nome  del  Re  di  Prussia  passava  una  parte  del-  fi  della  caccia.  Egli  amava  tanto  quel  sito  che  couceoi  il 
AMBIO  TU.  30  ^ 
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flivisamento  di  farvi  costruire  un  padiglione  di  caccia  ; 
si  volse  ai  migliori  architetti ,  ebbe  vari  disegni ,  ma 
preferì  quello  del  berlinese  Schinkel.  Nulla  di  più  bel¬ 
lo  e  di  più  elegante  che  tal  padiglione.  L’edificio  è  di 
legno  ma  costrutto  con  una  solidità  perfetta  ,  ed  offre 
la  figura  d’un  ottagono,  cui  congiungonsi  altri  quattro 
padiglioni.  La  sala  centrale,  illuminata  da  finestre,  ab¬ 
braccia  l’altezza  di  tre  piani,  e  intorno  è  un  triplice  or¬ 
dine  di  gallerie.  Il  tetto  è  sostenuto  da  una  colonna  che 
neU’interno  ha  una  gola  di  camino.  Questo  padiglione  sì 
ricco  di  architettura,  e  sì  lussereggiante  di  suppellettili  è 


collocato  in  un  sito  pittoresco:  pini  ed  abeti  Io  adombrano. 

I  padiglioni  attigui  al  principale  edificio,  e  con  esso 
comunicanti,  servono  per  istanze  da  letto,  per  biblio¬ 
teca  e  per  museo.  Addobbi  eleganti,  porcellane,  cri¬ 
stalli  ,  specchi ,  quadri  sontuosi  adornano  questo  delizio¬ 
so  soggiorno.  La  soffitta  e  i  palchi  sono  d’un  lavoro  ma- 
raviglioso.  Al  fastigio  dell’edificio  estollesi  una  cupola 
ottagona  che  manda  una  fiamma  di  molli  colori. 

Fu  questo  bel  monumento  di  lusso  cominciato  nel 
1821  e  compiuto  nel  1826.  La  spesa  ascese  a  trentamila 
scudi  prussiani  eguali  a  cento  diciassette  mila  franchi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE  . 

L’IMPERO 

XIII.  li  A  CAMPAGNA  DI  PRUSSIA. 

2.  LA  BATTAGLIA  DI  JE1VA. 


Quello  di  Ney  trovavasi  chiuso  fra’ sentieri  che  me¬ 
nano  al  Landgrafenberg  ed  a  Rospoda.  Il  maresciallo 
impaziente  di  prender  parte  alla  pugna  raccoglie  tutti  i 
volteggiatori  e  tutti  i  granatieri,  il  25.°  leggero,  e  la  j 
hrigata  di  cavalleria ,  giunge  con  queste  scelte  falangi 
alle  10%  sul  campo,  passa  tra  le  divisioni  Gazan  e  Su- 
cbet,  e  muove  contro  il  villaggio  di  Vierzen-Heiligen. 

Augerau  col  settimo  corpo,  17  battaglioni,  e  6  squa¬ 
droni  ,  fin  dal  sorger  del  giorno  battendo  la  strada  di 
Weimar,  difilava  nella  valle,  per  recarsi  sul  Floh-berg 
a  manca  di  Rospoda. 

Queste  disposizioni  l’Imperatore  avea  date  per  scon¬ 
figgere  l’ antiguardo  del  nemico  ,  e  i  corpi  staccati  ac¬ 
corsi  per  sostenerlo  —  e  tutto  è  andato  a  seconda  de’ 
suoi  desideri.  L’antiguardo  Prussiano,  dopo  aver  difeso 
il  terreno  erto,  ogni  bosco  ,  ogni  villaggio,  fu  respinto 
nella  pianura.  —  Prima  di  mezzodì  tutto  l’esercito  Fran¬ 
cese  trovossi  nell’ordine  di  battaglia  designato. 

VI. 

Intanto  tutto  era  quiete  nel  quartier  generale,  Prus¬ 
siano.  I  Sassoni  beveano  l’acquavite  disposti  per  batta-  | 
glioni  intorno  ai  fasci  d’ armi ,  il  principe  di  Hohenlohe  ! 
si  disponea  a  mandare  una  lettera  al  Re,  per  manife¬ 
stargli  le  cose  del  dì  precedente.  Quand’ ecco  che  il  ge¬ 
nerale  Grawert  gli  recò  la  nuova  dell’attacco  del  villag¬ 
gio  di  Vierzehn-IIeltigen. 

Sbalordito  e  dubbioso  Ilohenlhoe,  non  sapendo  nè  le 
forze  nè  i  disegui  de’Francesi,  comandò  che  la  divisione 
Grawert  si  schierasse  tra  Rlein-Rams  adt,  e  Roelschau, 
che  Heltzendorf  tenesse  Dornburgo  ,  e  sorreggesse 
Tauenzien.  Ma  questo  comando  era  dato  troppo  tardi. 
Già  Iloltzendorf ,  come  accennai .  era  stato  disfatto  da 
Soult.  Ilohenlhoe  nulla  conoscendo  di  questa  sventura, 
e  credendo  che  un  serio  attacco  si  sarebbe  solo  tentato 
verso  Magdala,  intorno  a  questo  punto  ponea  la  sua  ala 
dritta. 

E  affidandosi  a  Iloltzendorf,  che  più  non  esistea,  per 
sostener  la  marcia,  menò  in  fretta  tutte  le  sue  genti  di¬ 
sponibili  sul  centro  a  Vierzehn-Heiligen.  Quindi  intorno 
a  questo  povero  villaggio  ebbe  luogo  la  grande  scena 
della  battaglia. 

Or  guarda  ! 

Ney  giunge  colle  sue  schiere  scelte.  I  cannoni  dei 
Prussiani  lo  fulminano.  Colbert ,  al  suo  cenno,  Colbert 
col  10  di  cacciatori  a  cavallo  ascende  su  per  le  alture, 
investe  a  colpi  di  sciabla  i  cannonieri,  e  conquista  13 
cannoni.  I  dragoni,  c  i  corazzieri  nemici  lo  accerchiano, 


e  lo  respingono;  ma  lo  riscatta  il  3.°  di  ussari  che  di¬ 
siando  per  squadroni  coglie  di  fianco  i  corazzieri. 

Ney  forma  in  quadrato  i  fanti,  si  pone  nel  mezzo, 
protegge  il  rannodamelo  de’  cavalli ,  e  lien  fermo , 
dando  agio  al  9.°  di  ussari  e  al  21.°  di  cacciatori  retti 
da  Bertrand  di  respingere  la  cavalleria  nemica. 

In  questa  i  volteggiatori,  e’1  40.°  reggimento  della 
divisione  Suchet  si  stabiliscono  nel  villaggio,  sorretti 
dalle  schiere  di  Lannes. 

Invano  Cerriui  co’suoi  Sassoni,  Grawert  e  Ilohenlhoe 
co’ Prussiani  tentano  di  vincere  questi  intrepidi  ;  invano 
i  cannoni  e  le  sciable  feriscono  a  morte,  il  villaggio  è 
preso,  e  già  tutto  è  in  fiamme  per  gli  obici  lanciativi. 

Ilohenlhoe  comprende  finalmente  il  piano  dell’Impe¬ 
ratore.  Si  rattesta  alla  meglio,  e  scrive  a  Ruchel  di  ve¬ 
nire  a  sostenerlo.  Ed  ecco  che  sa  ancora  che  la  sua 
manca  è  rimasta  scoperta.  Quindi  rinunziando  al  vil¬ 
laggio  si  tiene  nella  sua  posizione,  aspettando  Ruchel. 

Fin  qui  la  cavalleria  di  Francia  non  avea  potuto  agire 
vigorosamente,  perchè  non  ancora  era  giunta  sul  campo. 

Non  appena  Murat  che  la  guida  arriva,  si  precipita 
su’ Prussiani ,  mentre  i  fanti  e  le  artiglierie  li  sbara¬ 
gliano  dall’altra  parte.  Questa  non  è  più  lutta  ma  di¬ 
struzione.  Reggimenti  interi  spariscono,  la  campagna 
è  piena  di  morti,  di  feriti  e  di  fuggenti.  Tutto  il  cam¬ 
po,  fino  all’ala  dritta,  è  abbandonato  a’ Francesi,  tutti 
i  cannoni  perduti  ,  tutta  la  cavalleria  ridotta  a  pochi 
squadroni  erranti  senz’ordine,  e  senza  scopo. 

VII. 

Sono  le  tre  pomeridiane.  Ruchel  giunge  sul  cam¬ 
po.  Avendo  lasciata  a  Frankendorf  una  riserva  di 
sette  battaglioni  e  nove  squadroni,  egli  mena  alla  bat¬ 
taglia  13  battaglioni,  e  11  squadroni. 

Ma  !  non  appena  le  sue  schiere  han  percorso  un  breve 
spazio,  si  veggono  assalite  di  fianco  da  Soult,  a  fronte 
da  Vcdel ,  a  dritta  da  Desjardins,  in  quella  che  i  dra¬ 
goni  della  riserva  di  Murat  caricavano  contro  gli  undici 
squadroni. 

Questo  attacco  dura  un’  ora  —  e  quest’ara  basta  ad 
annientare  il  corpo  di  Ruchel,  che  ha  pugnato  viril¬ 
mente.  Ruchel  medesimo  colpito  da  una  palla  nel  petto 
è  portato  nel  villaggio  di  Frankendorf. 

Il  Principe  di  Ilohenlhoe  trasportato  dalla  piena  dei 
fuggenti  trovò  scampo  ponendosi  in  mezzo  al  quadrato 
d’un  battaglione,  che  si  ritrasse  solo  in  buon  ordine,  e 
respingendo  varie  cariche  di  cavalleria,  verso  la  strada 
di  Weimar.  Ritirandosi  comandò  al  Generale  Zeschewetz 
che  era  colla  sua  divisione  tra  Isserstaedt,  e’1  barone 
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di  Schwabhausen ,  di  lasciar  questo  sito.  —  Ma  le  co¬ 
municazioni  eran  rotte;  l’ordine  non  potè  giungere;  e 
Zeschewilz  ne  toccò  delle  buone,  tanto  che  dovette  con 
una  schiera  di  carabinieri  aprirsi  una  strada  in  mezzo 
arila  cavalleria  audacissima  di  Francia,  che  in  questa 
giornata  fece  prodigi  di  valore. 

Sono  le  quattro  pomeridiane.  La  rotta  dell’esercito 
Sassone-Prussiano  è  compiuta.  Nel  campo  non  miri  un 
sol  battaglione,  un  solo  squadrone  schierato  per  com¬ 
battere.  Il  Sassone  Cerriui,  riunendo  le  reliquie  de'suoi 
valorosi,  prese  sito  sul  confine  del  bosco  di  Wéibicht. 
Su  quella  medesima  linea  il  colonnello  Massembach  te¬ 
neva  raccolte  le  colonne  diradate  de’ Prussiani  dispersi, 
una  brigata  di  artiglieria  a  cavallo,  e  vari  squadroni  di 
ussari,  corazzieri  e  dragoni.  Il  principe,  giovandosi  di 
queste  truppe,  si  preparò  alla  difesa.  Ma  mentre  ciò  ese¬ 
guiva,  gli  giunsero  le  nuove  della  disfatta  di  Zesehwitz. 
Allora  comandò  la  ritirata  al  di  là  dell’Ilm  verso  Butlel- 
sledt ,  accennando  così  di  volersi  riunire  al  vecchio 
esercito  del  Re. 

Questa  mossa  però  gli  fu  impedita  da’ volteggiatori,  e 
dalla  cavalleria  pesante  di  Francia,  che,  non  ostante  la 
ostinata  resistenza  delle  truppe,  e  specialmente  del  Reg¬ 
gimento  Prussiano  Treuenfels,  che  si  battea  per  la  pri¬ 
ma  volta,  rovesciarono  quanto  lor  si  parava  davanle. 

La  dispersione  di  questo  retroguardo  fu  1*  ultimo  atto 
della  battaglia. 

La  notte  che  sopraggiunse  favorì  non  la  ritirata  ma 
la  fuga  di  migliaja  di  soldati  segregati,  reliquie  confuse 
de’corpi  di  diverse  armi,  che  seguirono  macchinalmente 
la  strada  di  Erfurth. 

I  vincitori  bivaccarono  sul  campo  di  battaglia.  L’Im¬ 
peratore  ritornò  a  Jena,  ove  pose  il  suo  quartier  gene¬ 
rale.  —  Egli  ignorava  ancora  la  più  bella  metà  del  suo 
trionfo,  ignorava  la  disfatta  dell’esercito  del  Re  ad 
Auerstaedt.  Ciò  seppe  a  nolte  inoltrala  mercè  un  suc¬ 
cinto  rapporto  del  maresciallo  Davoust,  recatogli  dal 
colonnello  Roineuf. 

Questa  seconda  vittoria  fu  dovuta  è  vero  a’ suoi  con¬ 
certi  strategici  che  indussero  in  errore  il  nemico.  Ma 
questo  piano  sì  ben  concepulo  sarebbe  stato  inutile  senza 
la  risolutezza  e’1  valore  del  suo  luogotenente,  senza  il 
valore  de’suoi  generali,  e  de’suoi  soldati.  Di  fatti  il 
corpo  di  Davoust  composto  dalle  divisioni  Morand , 
Goudiu ,  e  Friant,  in  tutto  27,000  uomini,  non  solo  re¬ 
sistette  in  aperta  campagna  a  70,  000  soldati  guidati  dal 
Ile  in  persona  e  da’più  famosi  generali ,  ma  li  sconfisse 
in  battaglia  ordinala. 

E  però  a  ragione  Davoust  fu  ricompensato  col  titolo 
di  Duca  di  Auerstaedt. 

Durante  la  battaglia  di  Jena  ,  siccome  degli  80,  000 
soldati  che  eran  coll’Imperatore  40,000  non  entrarono 
in  azione,  così  fra  queste  schiere  regnava  una  grande  im¬ 
pazienza.  V’eran  fra  gli  altri  Reggimenti  quelli  della 
Guardia.  Ora  un  giovane  granatiere,  vedendo  passar 
l’Imperatore,  si  tolse  il  grosso  berretto,  e  alzandolo  in 
aria  gridò....  en  avanti  — 

«  Questi  che  osa  indicarmi  ciò  ch’io  debbo  fare,  dis- 
<c  s’egli  arrestandosi,  non  può  essere  che  uno  sbarba¬ 
le  tello.  E  bene,  prima  di  darmi  de’ consigli,  aspetti  di 
il  aver  comandato  in  trenta  battaglie  ordinate. 

Cesare  Malpica. 


DOMENICO  «IODATI 

Cosa  beila  e  mortai  passa  e  non  dura 

PETRARCA* 

Obbligo  sacro  egli  è  quello  di  ricordare  ai  posteri  le 
virtù  de’  trapassati.  L’esempio  invoglia  alla  imitazione 
c  ogni  moral  dote  non  rimane  più  raro  pregio  nelle 


viveuti  generazioni.  Che  se  alcuno  per  avventura  di¬ 
cesse  pompa  vana  di  eloquenza ,  o  mendace  adulazione 
il  rammentare  gl’illustri  defunti,  ei  mentirebbe  alla 
sua  coscienza,  e  l’anatema  di  tutti  i  popoli  starebbe  sù 
lui.  Or  tra  gli  uomini  che  per  ingegno,  per  dottrina  e 
per  cittadine  virtù  ,  si  distinsero  nella  patria  nostra  oc¬ 
cupa  certamente  seggio  distinto  Domenico  Diodati,  di 
cui  si  ebbe  a  piangere  la  perdita  al  principiare  di  questo 
secolo.  Di  esso  vogliam  qui  ricordare  la  vita  e  le  opere. 

Nel  1736,  cadendo  l’ottobre,  da  Giovanni  Diodati 
e  Cainmilla  Ginnari ,  in  Napoli ,  avea  la  luce  Domeni¬ 
co  primogenito  di  contenta  e  felice  famiglia. 

Non  già  con  arcadica  usanza  ,  ma  bensì  per  diritto 
di  verità,  dobbiamo  asserire  che  da’ primi  albori  di 
sua  vita  mostrò  Domenico  attitudine  alle  più  severe 
discipline,  mercè  un  ingegno  che  agevolissimamente 
comprendeva  qualunque  cosa  fosse  a  lui  data  iu  docu¬ 
mento.  Quindi  il  padre  suo,  che  tanto  amore  gli  por¬ 
tava,  lo  pose  ad  ascoltare  i  più  insigni  professori  del 
suo  tempo,  per  cui  ebbe  a  precettore  nelle  lettere  latine 
il  celebre  Giovinazzi,  nelle  greche  ed  orientali  il  Mar- 
torelli,  nelle  matematiche  il  Della  Torre,  in  filosofia, 
economia  pubblica  e  commercio  ,  il  Genovesi  ,  nella 
giurisprudenza  l’Alfani  ,  co’ quali  ultimi  fecesi  pure 
molto  innanzi  nel  canonico  diritto. 

Ancor  tenerello  diè  fuori  due  discorsi,  l’uno  sull’ 
umana  felicità  ;  l’altro  sulla  Papessa  Giovanna ,  in  cui 
richiamò  i validi  argomenti  del  Wallemont  per  Smen¬ 
tire  l’assurdo  di  tale  opinione.  Aggiunse  a  questi  scritti, 
per  suo  esercizio,  un  Analisi  dei  Concili ,  ed  un  sunto 
di  storia  ecclesiastica ,  lavori  che  fecero  bastantemente 
celebre  il  suo  nome,  e  quantunque  giovanetto,  gli  val¬ 
sero  l’amicizia  de’  più  chiari  uomini  di  Europa. 

Fattosi  adulto  legò  stretta  amicizia  col  gran  Metasta¬ 
si ,  il  Poeta  del  cuore,  con  cui  tennesi  continuamente 
in  epistolare  commercio.  Ora  egli  avvenne  che  il  Dio¬ 
dati  fatto  dotto  delle  greche  lettere  e  delle  orientali, 
desse  mano  ad  un’opera  che  empì  di  maraviglia  tutta 
l’Europa,  e  gran  parte  dell’Asia.  Egli  prova  in  essa  che 
in  tutto  l’Egitto,  nella  Siria,  nella  Palestina,  nella  Giu¬ 
dea,  e  nelle  adiacenti  provincie  dell’Asiae  dell’Africa  fin 
da  tre  secoli  innanzi  l’era  cristiana  si  parlasse  il  greco, 
introdottovi  dagli  eserciti  di  Alessandro;  che  Maria  Vergi¬ 
ne,  Cristo,  gli  Apostoli,  i  settanta  interpetri,  la  usasse¬ 
ro  come  loro  favella,  e  giudica  con  questo  principio, 
dottamente  dimostrato,  di  alcune  controversie  sull’auto¬ 
grafa  autenticità  di  alcuni  santi  libri.  Ebbe  grandi  op¬ 
positori  e  nemici  ;  ma  egli  di  lutti  trionfò,  e  dedicando 
l’opera  a  Caterina  II.  di  Russia,  n’ebbe  in  dono  un  meda¬ 
glione  d’oro  di  mezza  libbra  e  mezz’oncia,  e  l’originale 
mandato  in  Pietroburgo  fu  tradotto  in  quattro  lingue. 
Quella  sovrana,  mossa  dal  grido  che  del  Diodati  corre¬ 
va  per  tutta  l’Europa,  tanta  stima  fece  del  suo  senno  che 
a  lui  concesse  l’onore  che  al  solo  gran  Beccaria  accor¬ 
dava  in  Milano,  mandando  cioè  ad  essi  due  soli  una 
copia  per  ciascheduno  del  codice  delle  Leggi  Russe,  ac¬ 
ciò  questi  due  grandi  uomini  l’esaminassero  e  ne  sen¬ 
tenziassero.  Questo  solo  fatto  avrebbe  da  bastare  per  un 
massimo  panegirico  a  qualunque  uomo  sommo  per 
qualunque  virtù.  Ma  non  fù  solo  ciò.  Tutti  i  giornali 
del  mondo  lodaron  la  suddetta  sua  opera,  le  più  celebri 
accademie,  non  esclusa  la  gran  Sorboua ,  adottarono  i 
pensieri  suoi,  tutti  gli  uomini  grandi  lo  encomiarono, 
tutte  le  credenze  gli  fecero  plauso ,  tutti  i  librai  chiese¬ 
ro  a  lui  permesso  per  riprodurre  il  suo  lavoro.  Non  vi 
fù  mai  alcuno,  di  cui  si  dicesse  altrettanto. 

In  così  grande  celebrità  di  senno  e  di  letterario  valo¬ 
re  giunsegli  un  comando  paterno  che  lo  volle  diretto  per 
la  via  del  Foro.  Obbedì,  figlio  rispettoso  ,  ma  non  potè 
obbliare  i  suoi  diletti  studi.  L’AUimari  ayea  raccolto  le 
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Prammaliche  per  ordine  del  governo,  ma  con  trascuran- 
za,  e  perciò  incompiute.  Diedevi  opera  il  Diodati,  frugò 
negli  Archivi,  scrisse  una  storia  della  nostra  legislazio¬ 
ne,  dandola  a  luce  in  quattro  volumi  in  foglio,  quando 
un  vile  che  aveagli  promesso  conforto,  lo  amareggiò, 
consumando  il  tradimento  coll’appropriarsi  tutte  le  fati¬ 
che  di  quella  grand’anima  che  pacificamente  si  tacque. 

Consecratosi  allora  interamente  al  foro,  vi  acquistò 
nome  di  assai  valente  e  integerrimo,  a  tal  che  più  vol¬ 
te  ebbe  delicatissim 
e  scabrosi  carichi , 
quali  portò  con  ogn 
virtù,  e  da  più  Co¬ 
muni  fu  sovente  scelto 
Consultore  della  Cor¬ 
te  Regia  di  Procida , 
donde  si  affidavano  a 
lui  in  casa  più  che 
spesso  le  decisioni , 
tanta  era  la  fiducia 
che  in  esso  tutti  ave¬ 
vano. 

Il  Diodati  in  età  di 
34  anni,  perdeva  di 
apoplessia  il  padre, 
per  la  qual  disgrazia 
dovè  ritirarsi  dal  fo¬ 
ro,  compier  cose  di 
commercio  e  divenir 
padre  de’suoi  fratelli, 
ano  de’  quali  era  sul 
primo  lustro.  Prese 
moglie,  n’ebbe  figli, M 
e  spese  d’indi  in  poi 
tutta  la  sua  vita  alle 
domestiche  cure ,  e- 
ducando  ambedue  le 
famiglie.  Pure  gra¬ 
vato  egli  da  tante  bi¬ 
sogne  non  dimenticò 
i  suoi  diletti  studi,  e 
l’antiquaria  deve  mol¬ 
tissimo  a  molte  sue 
dissertazioni ,  con  le 
quali  levò  all’antichità  assai  misteri  che  la  tenevano 
oscura,  e  scrisse  pure  nel  1777  un  bellissimo  elogio 
del  suo  Maestro  Martorelli ,  la  cui  morte  immensamen¬ 
te  lo  afflisse.  Colai  cose  mossero  tutti  i  dotti  e  del 
Regno  e  stranieri  a  far  tesoro  di  lui  in  qualunque  si 
fosse  loro  dubbio,  e  il  celebre  Tiraboschi  ne  provò 
gran  conforto  compilando  la  sua  Storia  di  tutte  le  let¬ 
terature. 

Intanto  un’accademia  di  scienze  e  lettere  si  erigeva 
in  Napoli  e  tra’ primi  soci  fu  il  Diodati,  che  finché  vis¬ 
se  ne  fu  pure  il  più  splendido  luminare.  Oltre  alle  cari¬ 
che  quali  ei  vi  tenne,  la  sua  voce  era  pur  di  massimo 

f>eso.  A  lui  eran  dati  tutti  i  carichi  archeologici.  Egli 
u  il  primo  che  stabilisse  il  valor  legale  e  commerciale 
delle  antiche  monete  del  Regno.  E  in  quel  tempo  ap¬ 
punto  essendo  lite  sopra  il  rivendicare  una  gabella  ven¬ 
duta  al  tempo  di  Alfonso  I ,  ed  essendo  il  Tribunale 
in  oscurità  sul  decidere  deU’indennizzazione  per  igno¬ 
ranza  del  valore  delle  monete,  si  pronunziò  secondo  le 
ragioni  del  Diodati  che  in  compenso  ebbesi  una  pensio¬ 
ne.  Dopo  ciò  fatto  dell’accademia  Ercolanese  fu  il  pri¬ 
mo  e  piu  valente  che  rianimasse  con  sudore  e  gloria  le 
ricordanze  di  quella  dissepolta  città.  Queste  fatiche, 
e  questi  meriti  e  il  bel  dettalo  con  cui  scriveva  ed 
esprimevasi  gli  meritarono  pur’ancoche  ei  fosse  ascrit¬ 
to  alla  celebre  (  allora  )  Accademia  della  Crusca. 
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La  sventura  però  incominciava  ad  essere  il  premio 
di  tante  fatiche,  di  tanti  sudori ,  di  tante  glorie,  di  tan¬ 
ta  rinomanza.  Un  dopo  l’altro  perde  tutti  i  figli,  e  poco 
di  poi  l’amata  virtuosissima  compagna  de’  suoi  giorni. 

Divenne  sordo  ,  e  patì  poscia  di  ritenzione  di  orina 
che  davagli  acerbi  dolori.  Usò  qualche  volta  a  recarsi 
per  conforto  a  Ischia ,  cadde  ultimamente  da  cavallo  , 
slogandosi  la  mano  destra  rivelatrice  indefessa  de’suoi 
pensieri.  La  sua  rassegnazione  e  la  sua  pietà  facevan 

dirgli  con  Giobbe  ; 
Deus  dedit,  Deus  al)’ 
stulit.  Riavutosi  al¬ 
quanto,  scrisse  sulla 
celebre  quistione  del¬ 
l’interesse  del  dena¬ 
ro.  Ricomparvero  pe¬ 
rò  le  sue  malattie,  cui 
unendosi  una  febbre 
putrida  ,  giunse  all' 
estremo.  Confortato  di 
tutti  i  soccorsi  della 
Religione,  cui  fu  sem¬ 
pre  affettuosissimo ,  e 
dato  l’addio  a’ suoi 
parenti ,  con  in  volto 
l’ilarità  del  giusto  , 
spirò  nel  bacio  del  Si¬ 
gnore  la  mattina  del 
21  Aprile  1801,  in 
età  di  sessantaquat- 
tro  anni. 

Innanzi  all’agonia, 
con  tutta  serenità, con¬ 
segnò  ai  fratelli  ogni 
sua  pertinenza ,  e  fra 
le  altre  cose  un  libro 
in  cui  avea  sempre 
notato  quanto  -potea 
occorrergli  nel  reggi¬ 
mento  delle  sue  dome¬ 
stiche  cure.  Nella 
G.  Riccio  IH.  chiesa  di  Caravaggio 
accanto  ai  suoi  figli 
ed  alla  cara  moglie, 
la  quale  dacché  avealo  lasciato  sulla  terra ,  non  mai 
trascurò  un  giorno  di  visitare ,  fu  sepolto.  Sette  giorni 
dopo  nella  Gazzetta  Universale  di  Napoli  N.  271  ,  fu 
prodotto  un  magnifico  e  sincero-  articolo  necrologico, 
il  quale  mostrava  qual  massima  perdita  il  mondo  avesse 
in  tant’uomo  da  piagnere. 

Fù  DomenicoDiodati  uomo  dotato  di  tutte  virtù.  Ebbe 
amici  di  ogni  condizione  e  carissimi,  perchè  sempre  pro¬ 
penso  a  compiacerli  ed  onararli.  Amò  la  pace,  e  ne’suoi 
scritti  anco  co’ nemici  fu  urbanissimo,  dolce,  indul¬ 
gente.  Non  conobbe  alcuna  passione  che  potesse  dar 
macchia  alla  sua  vita.  Non  ambì  onori  quanti  può  aver¬ 
ne  un  dotto.  Abborrì  sempre  l’impostura  perchè  di  ani¬ 
ma  candidissima.  Della  propria  sapienza  non  fece  mai 
pompa,  e  sdegnò  di  parer  quel  che  era  dottissimo,  vir¬ 
tuosissimo.  Nè  la  prosperità  lo  rese  al  tiero ,  nè  la 
sventura  lo  disanimò.  La  religione  ebbe  in  lui  somma 
potenza.  La  sua  compagnia  era  pietosa,  amena,  since¬ 
ra.  Fu  marito  affettuoso,  padre  tenero,  padrone  ca¬ 
ritatevole.  I  poveri  assai  valevano  nella  sua  anima.  Fu 
bello  della  persona  e  in  gioventù  e  in  vecchiezza.  Fu 
in  somma  uno  de’pochi  ,  de’  quali  è  gloria  parlare. 

I  suoi  discendenti  mantennero  splendida  la  celebrità 
del  nome  loro,  cui  pervennero  per  le  pacifiche  onorande 
glorie  di  tanto  antenato,  e  per  correr  di  tempo  non  si  è 
in  essi  o  spenta  o  affievolita  la  ricordanza  di  lui.  E  il 
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medagliere  insigne  che  egli  raccolse,  e  i  doni  de’ re. 
gnanti,  fra  i  quali  il  magnifico  di  Caterina  II,  e  la  pre¬ 
giata  biblioteca  ,  e  i  suoi  manoscritti ,  con  tanta  cura 
pregiano,  conservano  e  mostrano,  che  per  verità  inse¬ 
gnano  alla  nostra  generazione  la  memoria  de’grandi  avi 
essere  gloria  indefinita  ne’ posteri.  E  qui  ci  è  caro  sov¬ 
venir  per  amor  del  vero  come  anco  le  donne ,  oltre  ai 
figli  e  nipoti ,  abbiano  sempre  concorso  a  mantenere  e 
aumentar  chiaro  il  nome  de’ Diodati,  e  con  domestiche 
virtù,  e  con  isplendidi  matrimoni,  fra’quali  non  convien 


trapassare  in  silenzio  quello  della  signora  D.n  Angelina 
Diodati,  col  chiarissimo  benemerito  D.  Nicola  del  For¬ 
no  Giudice  del  Tribunale  Civile  di  Napoli  in  cui  la  legis- 
a zi one  ha  trovato  un  non  ordinario  luminare  e  soste¬ 
gno.  Vorremmo  dir  piu ,  ma  è  tema  di  esser  presi  in 
conto  di  adulatori,  per  cui  lasciamo  a’ nostri  coetanei 
giudicare  della  giustizia  delle  nostre  parole,  e  del  signi- 
hcatodel  nostro  silenzio,  rompendo  il  quale  potrebbe 
onendersi  la  modestia  di  que’  virtuosi. 

Tommaso  Semmola. 


0,  Riccio  Itti 

LETTERE  DI  II  AD  UN  SUO  COMPARE 


hi. 

THE  TIPI. 

Tu  intenderai  di  leggieri ,  compar  mio  dolce  j  che  io 
dopo  le  cose  vedute  non  potea  aver  voglia  di  mangiare. 
Ben  mangiò  per  quattro  Don  Nicolantonio,  dicendo  che 
egli  avea  appresa  da  Orazio  la  vera  filosofia.  0  Mauso¬ 
leo  !  sciamava ,  trinciando  la  seconda  forma  di  cacio , 

Duin  loquimvr  , fugerit  invida 

Jdlas.  Carpe  dieta }  quam  minimum  credula  postero  l 


godi  del  di  presente,  e  non  curarti  della  dimane,  Mau* 
soleo  diletto. 

—  Ma  i  figli!  risposi  io. 

—  Ed  ei  :  i  figli  1  Credete  voi  che  scrivendosi  nella 
falange  sì  numerosa  degli  asini  si  sian  mal  consigliati  i 
poveretti? Io  credo  di  no.  Avete  letta  la  satira  VII  di 
Giovenale,  Signor  Mausoleo!  Egli  dipinge  in  essa  la  po¬ 
vertà  degli  uomini  di  lettere  in  lloma  ,  e  par  che  faccia 
la  storia  de’ tempi  nostri.  Or  vi  pare  che  sia  una  bella 
cosa  la  povertà?  Dunque  se  gli  asini  soli  son  ricchi, 
giova  esser  asino.  —  Que’ latticini  hanno  una  fragranza 
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che  seduce....  vediamo  un  po’ se  la  realità  risponde  al- 
l’ aspettativa.  Mangiamo,  caro  amico,  mangiamo  ....  e 
Leviamo  ...  io  compiango  chi  non  sa  addolcir  le  sue  pe¬ 
ne  nel  vino , 

Miserarum  est ,  neque  dulci 
Mala  vino  lavere ... 

lo  ha  detto  Orazio  ;  viva  Orazio. 

Come  vedi ,  Compare  mio,  Don  Nicolantonio  è  un 
gran  birbante;  è  un  ingordo,  un  beone...  e  per  giunta 
un  asino.  Ed  io  affidai  a  quest'uomo  le  mie  tre  gemme, 
tutte  le  speranze  de’ Barbabietola!  — 

Stanco  di  più  sopportarlo  ,  lo  lasciai  a  mensa,  e  mi 
chiusi  in  un  gabinetto  contiguo  alla  stanza  di  Pancrazio, 
dopo  di  aver  pregato  il  maledetto  pedante  a  non  dir  nulla 
del  mio  arrivo  a’ giovani.  Quando  fui  solo  formai  il  dise¬ 
gno  di  veder  tutto  non  veduto.  Per  buona  ventura  le  tre 
stanze  de’ miei  signorini  erano  una  dopo  l’altra,  e  co¬ 
municavano  con  un  picciolo  corridojo  oscuro ,  non  fre¬ 
quentato  ,  donde  io  potea  a  mio  agio  intender  tutto  e  os¬ 
servar  tutto.  E  però  mi  formai  là  dentro  un  letticciuolo, 
e  aspettai  con  pazienza  il  loro  ritorno. 

Era  da  un  pezzo  squillata  la  terza  ora  dopo  mezza¬ 
notte  quando  udii  picchiar  forte  all’uscio  d’entrata. 

—  Chi  va  là  ?  gridò  il  latinista. 

—  Apri  bestia  ,  rispose  una  voce ,  che  conobbi  esser 
quella  di  Pancrazio. 

Non  appena  V  uscio  fu  aperto,  che  un  gran  fetore  di 
muschio  si  sparse  per  tutta  la  casa.  Or  tu  devi  sapere, 
o  compare,  che  oggi  la  moda  vuole  che  un  giovane,  ad 
esser  perfetto,  puzzi  di  muschio!  Vedi  a  che  siatn 
giunti!  Ma  ciò  era  nulla  al  paragone  di  quel  ch’io  vidi. 
Figurati,  compare,  di  vedere  un  uomo  co’capelli  cadenti 
su  le  spalle  in  anella,  con  una  barba  da  musulmano, 
con  un  par  di  mustacchi  arricciati,  con  una  lente  incol¬ 
lata  sur  un  occhio,  con  un  sigaro  nel  mezzo  delle  lab¬ 
bra  ,  con  un  cappellaccio  posto  di  sgembo  ,  con  un  ba¬ 
stone  da  guardaportone  sotto  l’ascella,  con  un  abito  a 
larghe  falde ,  e  a  maniche  cortissime ,  con  un  par  di 
calzoni,  stirati  sì  da  impedire  i  movimenti  delle  gam¬ 
be  —  aggiungi  a  ciò  una  cera  burbera,  e  un’altitudine 
da  metter  paura  —  e  avrai  il  ritratto  di  Pancrazio  —  un 
vero  ritratto  di  leone.  — -  Appresso  a  lui  veniva  una  spe¬ 
cie  di  marionetta,  metà  omicciattolo,  e  metà  animale; 
un  fantoccio  pari  a  quelli  che  si  fan  di  paglia  in  carne¬ 
vale...  e  avrai  la  immagine  del  jokey. 

—  Vostra  Eccellenza  comanda  che  io  la  spogli?  disse 
quella  caricatura. 

—  Va  all’ inferno  canaglia; 

Rispose  Pancrazio,  dandogli  una  forte  ceffata. 

—  Ma  Eccellenza  ! 

—  Ma  che!  va  a  chiamarmi  la  luna. 

—  La  luna? 

—  Appunto....  non  sai  dove  sta  la  luna? 

E  si  pose  a  cantare 

Sta  'a  lun»  in  mezzo  al  mare, 

Madre  or  su  maritami  tu. 

Poi  soggiunse  — 

Portami  cavallo  di  bastone.  Ah  non  l’hai!  peggio  per 
te...  il  seti  oro  è  mio.  Ah!  ah!  ah! 

Allora  intesi  un  rumore  come  d'un  corpo  che  cade. 
Pancrazio  s’era  gittato  sul  letto  vestito  com’era  ;  e  dopo 
un  istante  Iacea  russando  il  suono  del  contrabasso. 

Compare!  Compare!  Pancrazio  era  ubbriaco. 

Scorse  una  mezz’ora,  e  si  picchiò  nuovamente.  Io 
accostai  l’occhio  al  buco  delia  chiave  della  seconda 
stanza,  e  vidi  i  due  miei  Cavalieri  vestiti  quasi  allo  stesso 
medo  ,  e  deformati  come  Pancrazio,  e  —  briachi  tanto 
che  D.  Nicolantonio  dovette  sostenerli  per  le  braccia. 


Oh  !  il  profondo  studio  che  avean  fatto  a  sera  i  miei 
figli  !  Ed  io  stando  al  paese,  pria  d’ andare  a  letto ,  pen¬ 
sava  ad  essi,  li  compativa,  loro  invocava  dal  Cielo  pa¬ 
zienza  e  costanza!  Oh  mie  perdute  speranze! 

Oppresso  dallo  sdegno,  e  dal  dolore  mi  posi  a  gia¬ 
cere  sul  duro  tettuccio,  aspettando  con  impazienza  la 
dimane. 

Al  sorger  de’ primi  albori  mi  levai,  entrai  nella  ca¬ 
meretta  del  jokey ,  lo  afferrai  pel  collo,  gli  posi  in  tasca 
un  sei  carlini,  e  lo  cacciai  di  casa ,  senza  dargli  tempo 
di  rimettersi  dal  suo  terrore  e  dalla  meraviglia  che  gli 
produsse  la  mia  apparizione  inaspettata.  Questo  fu  il 
primo  alto  della  mia  giustizia. 

Scorsa  un’ora  intesi  tirare  il  campanello. 

Il  pedante  mandato  da  mè  a  veder  chi  fosse  torno  di¬ 
cendo; 

—  È  un  che  porta  d e' polipi  a’ Signorini. 

—  E  che!  essi  fan  cotezione  co’polipi! 

—  Colezione!...  Voi  dunque  credete  che  sian  veri  po¬ 
lipi?  Imparale  che  cosi  si  chiama  oggi  una  veste  che  si 
pone  su  le  altre  per  guarentir  dal  freddo  la  persona.  Co- 
stan  pe’ poveretti  un  dodici  ducati,  pe’ ricchi  poi  da  40 
agli  80  ducali — e  questi  son  della  seconda  specie.  Non 
appena  un  giovane  giunge  in  Napoli  si  cresce  i  capelli, 
i  mustacchi  e  la  barba;  si  compra  una  lente;  si  gitta  su 
le  spalle  un  polipo....  e  diviene  poeta  elegiaco  ,  o  dram¬ 
matico,  politico,  storico,  filosofo,  tutto  —  e  ciò  in^ virtù 
del  polipo  e  de’ peli.  Poco  monta  se  sappia  o  no  l’Alfa¬ 
beto.  I  peli  son  la  scienza ,  il  polipo  è  la  inspirazione, 
Or  quando  si  ha  scienza  e  inspirazione  a  che  serve  l  Al- 

fabelo!  _  # 

—  Gittate  per  le  scale  il  portator  di  polipi,  gridai  a 
D.  Nicolantonio,  e  fu  il  secondo  allo  di  giustizia. 

Dopo  il  sarto  venne  il  calzolajo.  Ma  questi  non  volea 
andarsene,  perchè,  dicea,  gli  si  dovean  pagare  dieci 
paja  di  prussiane,  e  otto  di  scarpe  ;  avere  aspettato  otto 
mesi ,  e  spedito  almen  dugento  volte  il  garzone  per  esser 
soddisfatto,  ma  invano;  voler  fare  1  ultimo  tentativo 
pria  dì  agire  giudiziariamente.  # 

—  Via  come  siete  sì  facile  a  dar  la  roba  a  chi  non  co¬ 
noscete!  dissi  al  buon  uomo — Come  potremmo  fare  alti  la¬ 
menti  !  rispose.  Questi  signori  li  vengono  innanzi  con  si 
pompose  apparenze,  che  ogni  uomo,  e  fosse  pure  il  piu 
destro,  s’ingannerebbe.  A  udirli,  tengon  le  migliaja  pei 
nulla  ,  han  sempre  una  polizza  di  banco  in  tasca,  speselo 
400  ducati  per  un  cavallo,  pranzano  nel  caffè  d’Europa, 
giuocauo  colle  carte  Francesi:  come  temer  che  non  ab- 
bian  poi  pochi  ducati  da  dare  a  chi  li  serve?  Oltre  a 
queste  v’ha  pure  un’altra  ragione,  o  Signore.  E  mio 
amico  un  distributore  di  giornali.  Vedendo  costui  pas¬ 
sar  cìuque  o  sei  volte  al  di,  e  sempre  con  un  lascio  (h 
fogli  —  vorrà  esser  molto  ricco  l’editore,  gli  dissi  — 
Dì,  che  potrebbe  esserlo,  rispose  —  Ma  che!  non  li  di¬ 
stribuisci  forse  tutti!  —  Si  —  ma  di  cento  che  eggono 
cinquantasei  non  pagano.  Intanto  per  avere  il  poco  si 
spende  il  molto.  —  Così  facciam  noi,  Signore,  e  pare 
che  così  facciali  pure  tulli  coloro  che  vivon  della  loro 
arte  :  a  non  morir  di  fame ,  lavorando  poco ,  lavoriamo 
moltissimo  per  cavarne  tanto  che  basti  a’ bisogni  nostri, 
e  della  nostra  famiglia.  Da  che  dipenda  questa  generale 
inesattezza  no’l  so  ;  perchè  non  son  uom  di  studio.  Voi 

potreste  dirmelo.  . 

—  Dipende  da  ciò,  che  nessuno  vuol  tenersi  nella 

sua  sfera.  Da  questo  tutti  gli  scandali  che  vediamo.  — 
Ora,  o  buon  uomo,  è  forza  che  tu  attenda  tre  o  quat¬ 
tro  dì  ancora.  Sarà  mia  cura  il  farli  pagare. 

—  Voi  siete  forse  il  cameriere  del  Contino  !  In  nome 
della  carità  narrategli  con  buon  garbo  le  mie  insistenze. 
Se  no  dovrò  patire  gli  effetti  della  sua  ira  j  e  di  qne  a 
de’  Cavalieri.  — 
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Che  ti  dirò  di  più,  compare  mio?  Durante  la  mattina 
si  picchiò  a  quella  porta  cinquanta  volte  almeno,  e  sem¬ 
pre  da  gente  diversa,  esercitante  un  diverso  mestiere, 
e  creditrice  de’ miei  nobili  figliuoli.  E  nessuno  avea  rap¬ 
porto  a  qualche  ramo  di  studio...  nessuno!  Ben  venne 
un  distributore  di  giornali.  Ma  seppi  da  lui  che  il  con¬ 
tino  ,  e  i  cavalieri  erano  associati  alla  Moda ,  pel  solo 
figurino,  che  non  avean  mai  pagato.  Yale  a  dire,  o 
compare,  che  in  casa  di  molti  de’ moderni  studiosi  non 
c’entra  neanche  una  lettera  dell’ alfabeto  !  —  Il  penul¬ 
timo  a  venire  fu  un  povero  copista,  un  uomo  co’ panni 
della  miseria,  e  la  faccia  della  fame.  E’chiedea  del  ca¬ 
valiere  Alfredo.  Io  respirai,  e  dissi  fra  me:  almeno  Ge- 
sualduccio  scrive  qualche  cosa.  Ah  compare!  neanche 
questa  soddisfazione  mi  fu  concessa.  Quel  meschino  avea 
copialo  già  da  un  anno  pel  cavaliere  Teresa  Gianfal- 
doni ,  La  storia  d’ Angelo  del  Duca ,  e  Cotningio  Pit¬ 
tore ,  e  veniva  a  mendicare  per  la  centesima  volta  la 
mercede  de’ suoi  sudori.  Diedi  quattro  carlini  a  quel 
miserabile. 

L’ultima  persona  che  venne  merita  che  io  te  la  de¬ 
scriva  ,  o  compare. 

Era  una  donzella  tra’ sedici  e  i  diciassette  anni.  Le 
sue  vesti  annunziavano  quello  stato  che  confina  colla 
povertà.  Avea  un  par  di  scarpe  sdrucite,  e  lorde  di 
fango,  Iigate  con  nastri  neri  ,  incrocicchiati  sovra  le 
calze  di  color  bigio;  la  sua  gonna  di  mussolina,  logora 
dal  soverchio  uso,  facea  prova  che  quella  poveretta  non 
avesse  di  che  farsi  un  abito  secondo  la  stagione,  e  come 
l’unico  suo  schermo  contro  il  freddo  del  verno  era  il 
vecchio  sciallo  di  lana  color  cilestro,  che  le  copriva  le 
spalle.  Ma  se  le  belle  forme  del  suo  corpo  sveltissimo  per- 
dean  buona  parte  del  loro  naturale  incanto  persi  miseri 
arnesi ,  il  suo  volto  potea  ben  servire  di  modello  a  un 
pittore.  Figurati,  compare  mio,  una  di  quelle  sembianze 
che  abbiam  tante  volte  ammirate  insieme  nelle  litografie 
venule  di  Francia;  una  di  quelle  teste  dal  proGlo  allun¬ 
gato,  dall’occhio  nero  e  languente,  dalla  bocca  at¬ 
teggiata  a  soave  sorriso,  dalle  gote  pallidette,  dalla 
fronte  candida,  da’ capelli  neri  e  lucenti,  che  spartiti  e 
raccolti  in  due  liste  simmetriche  ornano  le  tempie,  e  ca¬ 
dono  inannellati  sul  collo.  Questa  fisonomia  risaltava 
bellamente  mercè  un  fazzoletto  nuovo  di  seta  color  rosso, 
che  coprendo  il  capo  era  legato  con  negligenza  sotto  al 
mento.  La  donzella  non  potendo  curar  la  toletta  di  tutta 
la  persona,  avea  raccolto  ogni  pensiero  ad  ornar  la  te¬ 
sta  —  e  v’  era  riuscita. 

Quando  mi  vide,  rimase  attonita  e  confusa,  e  quando 

10  le  chiesi  a  che  venisse,  si  fece  di  bragia  in  viso,  chinò 

11  capo,  e  non  rispose. 

Io  replicai  la  dimanda.  Allora  con  voce  dimessa,  e 
quasi  tremante:  vengo,  mi  disse,  a  recarla  lingeria  al 
contino. 

—  Ma  dov’è  la  lingeria?  Voi  non  recate  nulla  fra 
mani!  soggiunsi. 

Ed  essa  —  l’ho  lasciata  giù  nella  stanza  del  portinajo. 

Ma  il  tuono  con  cui  pronunziò  queste  parole  ben  di- 
eea  com  essa  in  quell’istante  mentisse. 

Allora  la  presi  per  mano,  e:  ascoltate,  figliuola  mia, 
le  dissi,  io  non  voglio  rimproverarvi,  e  voglio  ben  cre¬ 
dere  a  ciò  cbe  asserite.  Ma  quando  una  della  vostra  età, 
e  della  vostra  bellezza,  viene  in  una  casa  ove  non  v’ha 
che  de  giovani  è  buono  che  si  faccia  accompagnar  dalla 
madre.  Non  dimenticate  questo  consiglio,  figliuola  mia. 
Ben  m’avveggo  che  siete  modesta.  Deh  serbatelo  sem¬ 
pre  puro  e  intatto  questo  prezioso  tesoro,  o  mia  cara. 

Udite  i  consigli  d’un  vecchio _ essi  portan  sempre  del 

bene  a  chi  li  ascolta. 

Io  son  orfana  Signore...  e’1  contino . 

Ebbene,...  il  contino! 


—  M’ha  promesso  di  collocarmi  presso  una  Baro¬ 
nessa  sua  amica  ! 

—  Egli!  egli  v’ha  promesso  ciò?  Sta  bene,  vedrò  io 
di  che  si  tratta. 

E  presa  nota  della  sua  abitazione ,  presso  una  modi¬ 
sta  ,  la  congedai. 

Intanto  era  presso  il  mezzodì  ed  i  miei  nobili  figli  dor¬ 
mivano  ancora  !  Finalmente  un  baccano  di  grida,  di 
canti ,  e  di  strepito  annunziò  che  si  svegliavano. 

Leggi,  o  compare,  leggi  la  scena  a  cui  assistetti  dal 
corridojo  oscuro.  Farò  che  lo  scribente  la  riproduca  in 
forma  drammatica  come  avvenne. 

Cesare  Malpica. 


Un  candido  affetto  di  stima  da  noi  dovuto , 
non  meno  al  Signor  Gattucci ,  che  al  Gior¬ 
nale  (i)  in  cui  prima  fu  pubblicato  il  seguente 
suo  sonetto  in  dialetto  calabrese  c  invoglia  a 
qui  riprodurlo  una  con  la  versione  che  le¬ 
ste  ne  faceva  il  Sig.  Rodino. 

s  &  sj  a  a  i?  & 

Mo  chi’n  Cusenze  avimme  lu  favure, 

Ca  slu  jurnale  nvrighella  se  mise: 

Se  fazzi  chi  camini  a  vele  stise 
E  se  circi  de  n’escere  ad  unure. 

Mustrise  a  tutti  ca  lu  Bruziu  ardure 
Rivulle  ’ncore  de  lu  Calavrise  ; 

E  si  ncunu  chiatratu  ni  lu  crise 
De  la  cridienzia  sua  n’aji  russure. 

Ca’nchistu  muodu,  si  nun  svalestramu 
E  mpiedichi  a  sta  mprisa  nud  avimu 
Nue  dedapere’ncannilieri  jamu  : 

E  datu  ca  cchiù  fare  nun  pulirmi, 

Dire  allu  munnu ,  armenu ,  ne  sgurgiamu 
Chilli  chi  fomme,  e  chilii  chi  mo  simu. 

L.  Gallucci 


Or  che  in  Cosenza  abbiam  l’alto  favore, 

Che  un  Giorual  patrio  in  rango  pur  si  mise, 
Corra  qual  Nave  a  cui  bel  vento  arrise , 

E  possa  uscir  dal  carco  con  onore. 

Mostrisi  a  tutti  ;  che  quel  Bruzio  ardore 
Bolle  in  Calabro  petto ,  e  fien  derise 
Quelle  false  credenze,  e  chi  le  ammise 
Poltrisca  in  mala  fé,  n’abbia  rossore. 

In  tal  maniera  se  noi  fermi  stiamo , 

E  intoppi  all’opra  non  avrem  dapprimo 
Di  nuova  luce  in  candelier  brilliamo. 

S’ altro  far  non  possiam ,  voce  dall’  imo , 

Che  al  Mondo  in  giro,  e  sino  all’etra  alziamo, 
Dirà,  che  Figli  siam  d’un  popol  primo. 

G.  Francesco  Rodino 


« 


IL  CAMALEONTE 

La  parola  camaleonte  (%txpca\zt>ni)  suona,  in  greco 
piccolo  leone ,  e  denota  un  genere  di  rettili  saurtam ’ 
che  l’autorevolissimo  Cuvier  così  descrive:  «  Hanno’ 
tutta  la  pelle  aspreggiata  da  piccoli  granelli  squaminosi, 
il  corpo  compresso  e’1  dorso  quasi  tagliente;  la  coda 
rotonda  ed  attortigliantesi  ;  cinque  dita  ad  ogni  piede, 

(i )  Vedi  il  n.°  3.  del  Giornale  il  Calabrese. 
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ma  partite  in  due  mazzi,  l’uno  di  due  l’altro  di  tre; 
ognuno  di  tali  mazzi  è  congiunto  dalla  pelle  sino  alle 
unghie  :  la  lingua  carnosa ,  cilindrica  ed  estremamente 
allungabile;  i  denti  trilobati;  gli  occhi  grandi,  ma  qua¬ 
si  ricoperti  dalla  pelle ,  eccetto  un  piccol  buco  rimpetto 


alla  pupilla,  e  mobili  indipendentemente  l’uno  dall’al¬ 
tro;  nessun  orecchio  esteriore  visibile  ;  l’occipite  rial¬ 
zato  a  piramide.  Le  loro  prime  coste  congiungonsi  allo 
sterno,  le  successive  continuano,  ciascuna  colla  sua 
corrispondente ,  chiudendo  così  l’ addome  entro  un  in- 


(  Il  Camaleonte  di  Affrica.  ) 


tero  cerchio.  Il  loro  polmone  è  si  vasto,  che ,  quando 
è  enfiato,  il  loro  corpo  sembra  trasparente;  la  qual  cosa 
fece  credere  agli  antichi  che  si  nutrissero  d’aria.  Vivono 
d’insetti,  che  afferrano  coll’estremità  glutinosa  della 
lingua  ,  unica  parte  di  tutto  il  corpo  che  essi  muovano 
con  prestezza.  Mostrano ,  in  tutto  il  resto ,  una  lentezza 
eccessiva.  La  grandezza  del  loro  polmone  è  probabil- 
nifeute  ciò  che  loro  dà  la  proprietà  di  cambiar  di  colo¬ 
re  ,  non  già ,  come  si  credè ,  secondo  i  vari  corpi  su  i 
quali  si  trovane ,  ma  secondo  i  loro  bisogni  e  le  loro 
passioni.  Il  loro  polmone  rendeli  in  fatti  più  o  meno 
trasparenti,  costringe  più  o  meno  il  sangue  a  rifluire 
verso  la  pelle ,  tinge  anzi  questo  fluido  più  o  men  vi¬ 


vamente,  secondo  che  empiesi  o  vòtasi  di  aria.  11  ca¬ 
maleonte  stassene  costantemente  sugli  alberi. 

La  famiglia  dei  cameleonti  abbraccia  del  resto  va¬ 
rie  specie ,  le  cui  principali ,  giusta  il  succitato  autore  , 
sono  :  1°  Il  camaleonte  ordinario  (  lacerta  africana  ); 
2°  Il  camaleonte  nano  (lacerta  pumila);  3°  Il  cama¬ 
leonte  del  Senegai  (  lacerta  chamaeleon  )  ;  4°  Il  cama¬ 
leonte  delle  Molucche ,  a  naso  forcuto  (chamaeleon  bi- 
furcus):  le  quali  specie  hanno 'ciascuna  qualche  parti¬ 
colare  segno  o  modificazione,  e  crescono  in  diverse  re¬ 
gioni.  L’imagine  che  offeriamo  ai  nostri  lettori  affigura 
il  camaleonte  ordinario ,  ossia  africano ,  espresso  in  di¬ 
mensione  quasi  naturale. 
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IL  MATTINO  DI  UN  GRAN  SIGNORE  ALLA  FINE  DEL  SECOLO  XVIII. 


Questo  disegno  è  tratto  da  un  libro  curioso  pubbli¬ 
calo  nel  1789,  che  ha  per  titolo:  Monumento  del  costu¬ 
me  fisico  e  morale  della  Jìne  del  secolo  XVIII ,  ovvero 
Quadri  della  Fila;  e  rappresenta  una  parte  di  quel  mat¬ 
tino  galante  che  fu  scopo  alla  originale  ironia  di  Pari¬ 
ni.  La  scena  è  in  Francia.  Volti ,  atti,  abbigliamenti  e 


suppellettili  portano  l’impronta  del  tempo.  Al  veder  que¬ 
sti  personaggi  si  rammeuta  la  bonarietà  de’  nostri  mag¬ 
giori  ;  e  sia  che  da  tale  rimembranza  non  può  disgiun¬ 
gersi  un  certo  senso  segreto  di  rispetto ,  sia  che  il  buli¬ 
no  di  Moreau  juniore  abbia  più  castigatezza  che  causti¬ 
cità  ,  noi  abbiam  tentato  invano  di  ridere ,  consideran- 


6.  Riccio  Ut. 


(  Il  mattino  di  un  gran  Signore  alla  fine  del  secolo  XVIII.  ) 


do  i  suoi  tratti  dilicati  e  corretti.  È  vero  che  il  cuore 
batte  sotto  il  gilet  nel  modo  stesso  che  sotto  il  giubbe - 
rello,  e  che  la  vanità  si  annida  egualmente  sotto  i  ca¬ 
pelli  alla  renaissance  che  sotto  la  parrucca  incipriata  ; 
ma  non  è  men  vero  che  passa  molta  differenza  tra  lo 
immaginare  o  contemplar  il  ridicolo  come  un  eterno 
elemento  d’istruzione, e  vederlo  e  quasi  toccarlo  con  rna- 
ANNO  VII. 


ni.  Nel  primo  caso  abbisognavi  un  Molière,  basta  nel 
secondo  uno  Scribe.  Quello  farà  servire  il  ridicolo  alle 
idee ,  questo  al  momentaneo  diletto ,  in  cui  alcuni ,  con¬ 
fondendo  lo  scopo  co*  mezzi,  ripongono  l’essenza  della 
commedia  presa  nel  suo  significato  più  largo.  Ond’è  che 
noi,  non  volendo  con  la  scorta  di  la  Bruyère  visitar  ades¬ 
so  il  laberinto  del  cuore  umano,  nè  potendo  in  questa  oc- 
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casione  aspirar  al  vanto  degli  autori  de’  Francesi  di¬ 
pinti  da  essi,  ci  limitiamo  ad  empir  co’ nostri  lettori 
la  parte  del  cicerone. 

Il  nostro  protagonista  è  assiso  ed  è  intento  a  quel  che 
nell’orbe  galante  dicesi  p etite-toilette.  Noi  possiamo  im¬ 
maginare  che  dai  primi  albori  del  suo  mattino,  cioè  dal 
mezzodì  fino  all’istante  in  cui  commette  l’edificio  esterno 
del  capo  al  parrucchiere,  sia  corsa  una  buona  e  bel¬ 
l’ora;  e  che  in  questo  spazio  il  suo  cuore  siasi  diffuso  di 
gioja  dicendo  ed  ascoltando  cose  ch’è  bello  tacere;  e 
che  dalla  ruota  de’  suoi  desideri  sia  come  elettrica  scin¬ 
tilla  scoppiato  quello  che  abbia  deciso  il  destino  o  di 
tutto  il  giorno  o  della  parte  più  brillante  di  esso.  Ma  già 
forse  egli  ha  chiesto  o  ricevuto  novelle 

Della  pudica  altrui  sposa  a  sè  cara, 

ed  in  questa  idea  inette  a  rassegna  i  pensieri  suoi  con 
l’ordine  stesso  e  con  la  medesima  ilarità  onde  gli  si  re¬ 
gistrano  gli  anelli  del  capo;  ha  forse,  bevendo  il  caf¬ 
fè  o  la  cioccolata  ,  veduto  ,  novello  Leibnizio,  nuotar  la 
monade  vera  della  galanteria,  ha  forse  ammiralo  su  le 
punte  de’ piedi  del  suo  maestro  di  ballo  un  nuovo  pre¬ 
cetto  della  filosofia  della  danza;  ha  letto  forse  l’articolo 
profondo  del  Mercurio  galante  che  promette  alla  sua 
cupida  immaginazione  gole  e  gambe  più  snelle  per  l’im¬ 
minente  carnevale;  e  si  sarà  spaziato  fra  così  ridenti 
immagini  come  farfalla  sui  fiori  più  vaghi. 

Ma  la  gioja  è  di  natura  troppo  eterea  per  isperar  che 
serbisi  pura  fra  la  nebbia  sociale.  Già  un  servo,  costret¬ 
to  o  indiscreto,  gli  annunzia. 

Il  villano  sartor  che  non  ben  pago 
Di  aver  con  lui  diviso  i  ricchi  drappi , 

Ardisce  ancor  con  pòlizza  infinita 
A  lui  chieder  mercede. 

Il  sartore  è  appunto  quell’uomo  grosso  e  paffuto  che 
mostra  la  manica  dell’abito  novello,  mentre  il  suo  gar¬ 
zone  ne  addita  le  falde.  Drappo,  gallone,  foggia  e  Bot¬ 
toni  ,  tutto  a  suo  dire ,  è  del  miglior  gusto ,  cioè  di  gran 
lunga  preferibile  a  quanto  nell’ ultima  festa  si  è  mirato 
indosso  al  duca  di . . .  ed  al  visconte  di  ...  :  i  due  più  in¬ 
contentabili  silfi  dell’etere  fatato  della  Senna.  A  questa 
comparazione  succede  una  lode  diretta  del  gusto  infini¬ 
tamente  più  delicato  del  nostro  Marchese,  e  le  forme 
rettoriche  vengono  spontanee  e  sonanti  dal  labbro  del 
panegirista  al  par  che  gli  articoli  della  polizza  infinita 
che  gli  si  cela  in  tasca 

Come  uom  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 

Ma  il  signor  Marchese  è  troppo  avvezzo  a  tali  encomi 
ad  alle  loro  funeste  conseguenze,  troppo  è  preparato 
avverso  le  insidie  dell’arte ,  e  troppo  spesso  fu  cieca  vit¬ 
tima  dell’altrui  cupidigia  per  lasciarsi  cogliere  al  laccio 
come  giovine  di  fresco  uscito  di  collegio.  La  pòlizza 
sta  mane  o  non  comparirà  affatto ,  o  mostrerassi  in  aria 
più  circospetta.  Se  il  sartore  abbonda  di  argomenti,  non 
mancano  al  Marchese  cautele  oratorie  atte  a  scemarne 
la  forza.  Vedetelo  :  egli  è  rivolto  all’ahi to  novello  con 
guardo  tra  spregiante  e  scrutatore ,  ed  ha  già  risposto 
Gon  uno  di  que’  pigli  di  dispettoso  fastidio  che  sono  l’A- 
chille  delle  ragioni  per  chi  ha  la  nobile  abitudine  di  pa¬ 
gar  poco,  tardi  o  non  mai.  I  suoi  labbri  acuminati  e 
sporti  alquanto  in  fuori,  il  gesto  della  mano  destra  in¬ 
dicante  vilipendio  o  disapprovazione  mostrano  già  ch’e¬ 
gli  ha  condannato  qualche  cosa  essenziale  nel  vestimen¬ 
to.  Ci  conferma  ciò  il  volto  del  Monsù  che  vorrebbe 
comporsi  ad  ira,  ma  che  si  raffrena  tra  i  limiti  della  sor¬ 
presa  e  dello  stupore  che  san  tanto  bene  simulare  i  suoi 
pari;  e  comprendiamo  la  cosa  stessa  scorgendo  il  viso 
del  garzou  di  bottega  inchinarsi  nella  quasi  certezza  di 


ritornarsene  senza  il  pour-boire  o  beveraggio  come  di- 
ciam  noi. 

Anche  l’architetto  del  nobil  capo ,  in  atto  di  aver  so¬ 
spesa  la  grand’opera ,  o  di  proseguirla  con  lentezza  e 
senza  mente,  ne  dice  che  dalla  bocca  a  lui  sottostante  è 
uscita  una  saetta,  e  ch'egli  è  curioso  di  vedergli  effetti 
del  colpo  inaspettato.  Nella  qual  curiosità  prende  pur 
qualchè  parte  il  servo  che  prepara  il  calamistro. 

Ci  resta  a  far  la  fisiologia  di  altri  due  personaggi  , 
cioè  del  paggio  e  del  cane.  Adulatori  entrambi ,  il  pri¬ 
mo  ha  composto  il  volto  nel  medesimo  atto  del  suo  si¬ 
gnore  ,  ma  non  sì  che  non  gli  si  legga  sotto  questo  fa¬ 
tuo  senso  di  spregio  tutta  la  indolenza  e  la  poltroneria 
che  gli  ha  messo  in  cuore  la  sua  vita  inerte.  E  predo¬ 
mina  tanto  questo  pensiero  in  riguardarlo,  che  dileguasi 
in  tutto  il  primo  segno,  e  invece  di  scorger  l’immagine 
di  chi  finge  divider  con  altri  un  sentimento,  ti  sembra 
ravvisar  in  questo  Ganimede  il  Mitra  de’  Persiani  collo¬ 
cato  tra  il  benefico  Oromaze  e  il  maligno  Arimane,  o 
uno  di  quegl’inetti  idoli  di  Epicuro  che  stavansene  scio¬ 
perati  e  non  curanti  fra  i  mondi  diversi  ch’eglino  non 
avean  fatti,  e  su’ cui  destini  non  aveano  influenza. 

Il  cane,  che  ha  denti  invece  di  smorfie,  interpetrato 
forse  un  pò  troppo  estensivamente  un  motto  non  bene 
articolato  dal  suo  padrone ,  afferra  senza  rispetto  il 
lembo  del  mal  accolto  vestimento,  e  guarda  il  sartore 
con  un  atto  assai  chiaro  a  farci  comprendere  che  la  ri¬ 
tirata  de’  due  artefici  sarà  tribolata  non  meno  dall’  in¬ 
terno  scontento  che  dai  latrati  di  questo  terribile  ausi¬ 
liario  del  marchese.  Domenico  Anzelmi.^ 


I  FANCIULLI  DEL  REAL  OSPIZIO  DE’ POVERI,  CHE  CANTANO 
IL  CORO  NELL’OPERA  LINDA  DEL  D0N1ZZETTI. 

Questi  fanciulli ,  che  la  voce  al  canto 
Levano  armoniosi,  e  agii  atti,  a’ moli, 
Maraviglia  e  piacer  destano  tanto , 

Questi  fanciulli  vivono  remoli 

Da’patrii  ostelli,  e  al  Lor  nascente  affetto 
Padre,  madre,  fralel,  son  nomi  ignoti. 
Pubblica  carità  dà  lor  ricetto, 

Pubblica  carità  gli  scorge  aliarle, 

Onde  ora  di  piacer  v’empiono  il  petto. 

Della  razza  mortai  dunque  la  parte, 

Che  calpestata  ha  nome  volgo,  a  questa 
Anche  un  raggio  divino  il  ciel  comparte? 

Ma  luce  intanto  affievolita  e  mesta 

Manda  quel  raggio  poi ,  perchè  dappresso 
Fame  e  ignoranza  rea  le  fan  tempesta. 

0  tu  dal  tedio  e  da’ diletti  oppresso, 

Opulente  superbo,  ora  tu  batti 
Le  palme  a’  figli  di  quel  volgo  stesso? 

Pur  quante  volte  dal  digiun  disfatti 
Li  scacciasti  da  te  con  viso  irato, 

Chè  temi  fin  che  il  guardo  lor  t’ imbratti  1 
0  benedetto,  chi  in  ridente  prato 
Cangiò  questo  salvatico  terreno, 

Chi  queste  anime  rozze  ha  coltivato! 

E  pera,  pera,  chi  al  flagello  e  al  freno 
Vorria  dannato  il  misero,  venuto 
Senz’altra  colpa  dal  materno  seno, 

Che  della  cieca  sorte  esser  rifiuto; 

Oh ,  lo  spirto  che  gli  agita  quelle  ossa 
Ei  l’ha  dal  soffio  dell’Eterno  avuto, 

E  chi  lo  sprezza  è  un  empio ,  e  di  sua  possa 
*  Altro  non  coglie  che  sospetti  in  vita , 

Abbominio  ed  obblio  dentro  la  fossa. 

Ma  voi,  gentili ,  in  cui  pietà  è  fiorita  , 

E  nell’alme  serene  non  avete 
Più  calda  voglia  che  donare  aita, 
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Voi  ,  su,  la  niano  a’ pargoli  stendete, 
Purgateli  del  fango  onde  son  gravi, 
Cavate  lor  del  vór  l’ interna  sete. 

I  lieti  colli,  e  Paure  soavi, 

Che  ci  ridono  intorno ,  abbian  per  voi 
Popol  condegno,  e  non  armenti  ignavi  : 

Sì  che  tornando  il  passeggier  tra  noi, 

Vegga  nell’opre,  ovunque  volga  i  passi, 
La  terra  sagra  degli  antichi  eroi, 

E  non  ne  chiegga  a’ diroccati  sassi. 

F.  Palermo. 


METASTASI  e. 

CConl .,  vedi  pag.  / gS.) 

—  Ma  i  drammi  di  Metastasio  son  poi  veri  dram¬ 
mi?  — 

Chi  avesse  ciò  detto  trent’ anni  addietro  sarebbe  stato 
creduto  degno  di  abitar  co’ matti.  Ora  il  dir  questo  si 
reputa  gran  parte  di  gloria  e  di  sapere  da  coloro  che 
patiscono  di  drammomania  romantica,  male  che  co¬ 
mincia  già  a  curarsi  col  pubblico  disprezzo.  Potremmo 
però  astenerci  dal  rispondere  a  sì  proterva  interroga¬ 
zione.  Se  non  che  una  parola  di  più  a  difesa  del  vero 
non  suol  esser  infeconda. 

Innanzi  tratto  giova  qui  ripetere  quel  che  in  molte 
carte  ed  in  varie  occasioni  abbiam  detto,  cioè  che  essendo 
l’arte  sempre  la  stessa,  e  diverso  sol  il  modo  di  appli¬ 
carla,  chi  propone  un  gran  modello,  come  Metastasio, 
non  vuol  che  si  faccia  quel  eli’  egli  ha  fatto  (  non  po¬ 
tendo  ciò  in  niun  conto  sperarsi),  ma  che  si  esamini  in 
qual  maniera  egli  ha  imitato  la  natura.  Dopo  questo 
esame,  chi  mai  fuorché  uno  stolto,  crederà  poter  dive¬ 
nir  autore  senz’aver  molto  imparalo?  chi  crederà  mai , 
fuor  che  un  drammomano  non  esser  Metastasio  un  dram¬ 
matico  di  prim’ ordine,  un  tragico  a  nessuno  secondo? 

Tragico  sì  e  tragico  eminente,  finché  per  tragedia 
s’intenderà,  come  si  è  sempre  inteso,  la  rappresenta¬ 
zione  verisimile  d’un  grande  avvenimento  con  lo  scopo 
d’ispirar  l’amore  di  grandi  virtù  ;  finché  la  tragedia  sarà 
fondata  sopra  il  vigoroso  contrasto  di  due  forti  senti¬ 
menti  de’quali  trionfi  il  migliore;  finché  la  grandezza 
de’ caratteri  drammatici  dev’esser  virilmente  scolpita 
nella  grandezza  de’ dialoghi  e  de’ fatti;  finché  sarà  tra¬ 
gedia  quella  che  rapisce  più  forte  la  curiosità  ed  inca¬ 
tena  l’attenzione  dello  spettatore  traendolo  di  affetto  in 
affetto  con  irresistibil  possanza  e  rendendolo  fautore 
ardentissimo  de’ magnanimi  cui  fan  guerra  uomini  ini¬ 
qui  e  cieca  fortuna  ;  finché  dell’effetto  tragico  sarà  mi¬ 
sura  l’interno  commovimento  espresso  dal  silenzio  delle 
lacrime  e  dal  subito  pallore,  non  le  grida  furibonde 
eccitate  dalla  vista  di  uomini  trasformati  in  belve. 

Quale  de’personaggi  Metastasiani  smentisce  la  fama  o 
non  è  coerente  a  se  stesso  dalla  prima  all’ultima  paro¬ 
la?  (1)  Quale  non  accoppia  in  modo  naturalissimo  a  tulle 
le  condizioni  storiche  le  qualità  tutte  dell’ideale  che 
non  eccedano  i  limiti  del  credibile? 

Mirate  come  alla  idea  d’un  grave  imminente  pericolo 
cresce  l’ animo  e  la  grandezza  eroica  di  Regolo,  di  Te¬ 
mistocle  e  di  Ezio;  come  lottano  tra  la  gloria  e  l’amore 
Adriano  ed  Achille ,  tra  l’amore  e’i  dovere  Demetrio 


( i  )  Aut  famain  sequere  aut  sibi  convenienza,  finge 

Si . audes 

Personam  formare  novam,  servelur  ad  imuin 
Quatis  ab  incepio  proccsserit  el  sibi  conslet. 

Orazio. 


e  Timante,  tra  l’amicizia  e  l’amore  Magacle,  tra  l’ami¬ 
stà  e  la  giustizia  Tito.  Mirate  come  favellano  ed  agi¬ 
scono  tutti;  e  vedete  quale  degli  affetti  loro  non  è  no¬ 
bilitato  dalla  espressione  ,  qual  loro  espressione  non  è 
un’ alta  sentenza.  Fate  dopo  ciò  la  statistica  di  luti’ i 
grandi  concetti  del  teatro  tragico  da  Eschilo  ad  Alfieri, 
e  ditemi  a  quale  de’ suoi  illustri  predecessori  cede  mai 
Metastasio  per  copia,  per  proprietà,  per  isplendidezza, 
per  sublimità,  per  veemenza  di  pensieri.  Ditemi  in 
qual  altro  il  dialogo  è  più  vivo,  più  patetico,  più  rapido 
e  incalzante.  Additatemi  dialoghi  più  eminenti  di  quelli 
fra  Tito  e  Sesto,  fra  Temistocle  e  Neocle  o  Serse,  fra 
Regolo  e  ciascuno  de’personaggi  di  quella  tragedia  stu¬ 
penda,  fra  Ezio  e  Valentiniano,  fra  Achior  ed  Ozia,  fra 
Giuseppe  e  i  fratelli,  fra  Megacle  ed  Aristea  ec.  ec.  ec. 
Indicatemi  una  narrazione  più  toccante  di  quelle  di  Giu¬ 
da  e  di  Radamisto ,  più  evidente  di  quella  di  Ciro,  più 
nobile  di  quella  di  Ezio,  (1)  più  tenera  di  quella  di  Al- 
ceste,  più  grandiosa  e  ispirata  di  quella  dì  Giuditta  ec. 
ec.  ec.  Ditemi  ov’è  un  monologo  più  patetico  di  quello 
di  Berenice,  più  maestoso  di  quel  di  Tito,  più  trepido 
e  concitato  di  quel  di  Timante;  ditemi  chi  scrisse  un 
addio  più  sublime  di  quel  di  Regolo  a’ Romani.  E  tro¬ 
vatemi  pure  separazioni  più  tenere,  agnizioni  più  nuo¬ 
ve,  domande  più  nobili,  risposte  più  sorprendenti,  si¬ 
tuazioni  più  ardue,  colpi  di  scena  più  forti,  intrecci 
più  interessanti  e  più  naturali,  catastrofi  più  consolanti 
di  quelle  che  creò  il  divino  ingegno  di  Metastasio. 

—  Ma  le  sue  catastrofi  sono  di  tragedia? 

—  Mi  aspettava  tale  ovvia  obbiezione.  Le  più  sono 
di  tragedia,  quali  quella  della  Olimpiade ,  del  Demofo- 
onte ,  del  Temistocle ,  del  Regolo  ec.  cc.  ec ,  se  per 
catastrofe  deve  intendersi  la  verisimile  soluzione  d’ un 
nodo  ben  preparalo.  Chi  vuol  tutte  luttuose  le  catastrofi 
della  tragedia,  non  ha  idea  nè  della  origine  nò  della 
storia  del  dramma  tragico.  L’esito  fortunato  (2)  del- 
l’ Alalia  di  Racine,  àe\Y  Alzira  e  dell’ Orfano  della  Cina 
di  Voltaire,  non  che  delle  due  Meropi  italiane  e  della 
francese,  forma  un  esempio  decisivo  a  favore  delle  ca¬ 
tastrofi  Metastasiane.  L’essenza  dell’ effetto  tragico  è  ri¬ 
posta  nel  commovimento  che  nasce  dal  contrasto  degli 
affetti  teatrali,  e  se  giova  all’animo  un  virtuoso  ramma¬ 
rico,  gli  giova  pure  una  virtuosa  consolazione  alla  fine 
del  dramma. 

Drammomani,  potreste  dubitare  che  Metastasio  igno¬ 
rasse  le  vostre  scuri,  i  vostri  nappi  attoscali,  i  vostri 
traditori  coltelli?  Non  è  luttuosa  quanto  nuova  anzi  uni¬ 
ca  nei  fasti  teatrali  la  catastrofe  del  Regolo?  La  partenza 
di  questo  eroe  è  morte  -r-  Ma  voi  noi  vedete  morire  — 
Ebbene,  deliziatevi  in  Catone  che  uccide  se  stesso,  ed 
in  Didone  che  si  precipita  dall’alto  nelle  fiamme.  Sapea 
dunque  Metastasio  la  vostr’arte  facile  di  divertir  la  gente 
col  terrore;  ma  non  potè  esercitarla  a  suo  modo.  Egli 
dovea  scrivere  tragedie  conia  non  tragica  condizione  di 
dar  loro  sempre  un  lieto  scioglimento.  Altre  condizioni 
non  tragiche  imponeva  la  musica  al  divino  Poeta,  quale 
Tesser  breve  nei  dialogo  e  Tinlerromperlo  per  dar  luo¬ 
go  all?  canzonette.  Il  perchè  i  pregi  tutti  de’suoi  dram¬ 
mi  sono  suoi,  e  i  difetti  non  appartengono  a  lui;  con  la 
bella  differenza,  o  drammomani,  fra  esso  e  voi ,  che  i 
vostri  difetti  son  vostri  lutti,  e  che  non  avete  un  pregio 
che  non  sia  attinto  da  chi  vi  precesse. 

( Continua)  Domenico  Anzelmi, 


(  i)  Non  men  bella  è  la  descrizione  che  questo  eroe  fa  nella 
scena  stessa  della  nascente  Venezia. 

(2)  Lo  chiamo  fortunato  perchè  favorevole  alla  giustizia  ed 
alla  virtù ,  ed  avverso  ai  loro  contrari!. 
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Il  Danubio ,  chiamato  dai  tedeschi  Donati ,  e  Duna 
dagli  ungheri  e  dai  turchi,  trae,  per  quanto  general¬ 
mente  si  crede,  il  suo  nome  dalla  voce  donner ,  che  si¬ 
gnifica  tuono.  Altre  etimologie  se  ne  recano,  ma 
meno  probabili  assai. 

Nasce  il  Danubio  nel  declivo  orientale  della  Selva 
Nera ,  dentro  il  regno  di  Wirtemberg,  nella  Germania 
occidentale,  e  solo  ventiquattro  miglia  circa  distante 
dalle  rive  del  suo  grand’emulo,  il  Reno.  Esso,  nella  sua 
origine,  altro  non  è  che  torrente  il  quale  porta  il  nome 
di  Breghe.  Presso  un  luogo,  detto  Danaueshingen ,  gli 


si  uniscono  vari  altri  torrenti ,  ed  allora  le  unite  lor  ac¬ 
que  prendono  il  nome  di  Donau  o  Danubio.  Nell’intero 
suo  corso,  che  misura  non  meno  di  1770  miglia  inglesi, 
esso  attraversa  il  regno  di  Wirtemberg,  quello  di  Ba¬ 
viera,  nel  cui  territorio  riceve  circa  trentotto  influenti, 
l’Austria ,  e  la  Yallacchia ,  e  si  scarica  per  otto  diverse 
bocche  nel  mar  nero,  detto  dagli  antichi  l’Eusioo. 
La  superficie  del  territorio  bagnato  dal  Danubio  e  dai 
numerosi  fiumi  che  gli  recano  il  tributo  delle  acque  lo¬ 
ro  ,  oltrepassa  forse  le  trecento  mila  miglia  quadrate  (1). 

Movendo  da  Danaueshingen ,  il  corso  del  Danubio 


(  Scena  sul  Danubio  ) 


s.  Puglia  Ut. 


*’ indirizza  da  principio  a  levante,  ma  poscia  piega  a 
settentrion-levante ,  nella  qual  direzione  esso  continua 
sinché  giunge  a  Ratisbona.  Tra  questi  due ‘luoghi  la¬ 
scia  alla  sua  sinistra  Ulma,  ove  un  fiorito  esercito 
austriaco  di  venti  e  più  mila  soldati ,  condotto  dal  ge¬ 
nerale  Mack,  si  arrese  tutto  intero  a  Napoleone  a’  17 
di  ottobre  1805,  e  passa  direttamente  per  Giinzberge 
per  llochstcidt,  presso  cui  èBlenheim,  luogo  reso  me¬ 
morabile  dalla  gran  vittoria  che  il  duca  di  Malbou- 
rough  riportò  sui  gallo-bavari ,  capitanati  dal  mare- 
sciano  Tallard  ;  per  Donauvvòrth ,  perNeuberg,  impor¬ 


li  SUa  ^°n*e  ®  a^ta  3°00  P*e(l'  Sld  livello  del  mare. 

Danubio  può  chiamarsi  il  secondo  de’ fiumi  Europei,  poich 
non  cede  che  al  Volga.  I  geografi  ne  dividono  il  corso  in  tr 
parti  ;  la  superiore  ebe  va  sino  a  poche  miglia  ad  oriente  d 
Vienna;  quella  di  mezzo  che  va  sino  al  Demirkapi  che  drvid 
le  pianure  Ungariche  dalle  Va!acche;e  l’iuferiore  sino  al  mar 


tante  città ,  già  capitale  del  principato  dello  stesso  no¬ 
me,  e  per  Ingolstandt,  la  miglior  fortezza  della  Bavie¬ 
ra  prima  che  i  Francesi  ne  demolissero  le  opere  di  dife¬ 
sa  nel  1800,  e  che  promette  di  ricuperare  l’antica  sua 
fama  mercè  le  nuove  fortificazioni  a  cui  magliaia  di 
uomini  stan  lavorando  da  più  anni.  Presso  Ulma  il  Da¬ 
nubio  comincia  a  divenir  navigabile.  Prima  d’entrare 
nella  gran  pianura  della  Baviera  a  Donauwòrth  ,  il 
fiume  scorre,  per  la  maggior  parte  del  suo  cammino  , 
lungo  la  base  meridionale  dell’arido  e  sterile  acrocoro 
chiamato  il  Ranfie  Alp ,  che  si  leva  due  mila  piedi  so¬ 
pra  il  livello  del  Danubio.  Molti  rami  o  contrafforti  del- 
l’ alpi  s’avvicinano  al  fiume,  e  formano  colli  di  discre¬ 
ta  altezza  con  amene  pendici,  e  spalleggiano  graziose  e 
fertili  valli.  Nell’andare  che  fa  il  Danubio  perla  gran 
pianura  ridetta,  non  pochi  attraenti  oggetti  fermano 
gli  occhi  dell’osservatore.  Iu  Ratisbona  oRegensburg, 
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posta  sul  fiume  Regen ,  ch’ivi  si  marita  al  Danubio  , 
noi  ritroviamo  la  Regina  Castra  de’  romani ,  eh’  era 
al  lor  tempo  una  delle  principali  città  delle  frontiere 
illiriche,  ed  emporio  del  commercio  delle  pelli  che  i 
romani  ivi  compravano.  La  storia  di  Ratisbona  è  piena 
di  avvenimenti  di  gran  momento,  come  ben  può  argo¬ 
mentarsi  dal  fatto  che  nel  corso  di  nove  secoli  essa  ven¬ 
ne  visitata  non  meno  di  quattordici  volte  da  tutti  gli  or¬ 
rori  della  guerra;  l’ultimo  assedio  sostenuto  da  questa 
città  fu  nel  1809  ;  dopo  un  ostinato  assalto ,  la  espugna¬ 
rono  i  francesi.  Ma  per  un  viaggiatore  inglese  la  più 
romantica  memoria  che  Ratisbona  gli  porga  è  quella 
di  Riccardo  cuor  di  leone ,  il  quale  ivi  fu  consegnato 
nelle  mani  dell’imperatore  Enrico  VI  da  Leopoldo  duca 
d’Austria ,  mercè  il  sordido  contratto  conchiuso  tra  lo¬ 
ro.  Da  Ratisbona,  questo  re  d’Inghilterra,  ritornato  dalle 
crociate,  fu  condotto  in  un  castello  dell’imperatore  nel 
,Tirolo ,  caricato  di  catene  e  guardato  giorno  e  notte  da 
armati  custodi.  Il  fiume  ivi  forma  due  isolette,  chiama¬ 
te  Oberwòrth ,  e  Niederworth ,  le  quali  furono  ridotte 
a  passeggi  piacevoli  :  sono  esse  collegate  l’una  coll’altra 
e  colla  città  da  un  ponte  di  pietra  largo  ventitré  piedi  e 


lungo  circa  mille  e  cento  piedi ,  fabbricato  nel  duodice" 
simo  secolo. 

Presso  Ratisbona  sorge  uu  monumento  a  Keplero 
ch’ivi  ebbe  i  natali,  e  sopra  una  rupe  che  guarda  il  Da¬ 
nubio  s’alza  una  specie  di  tempio  di  marmo  edificalo  in 
onore  degli  uomini  illustri  della  Germania.  Il  fiume  in 
queste  parti  ha  circa  undici  piedi  di  profondità.  La  riva 
destra  del  fiume,  per  quasi  tutta  la  via  sino  a  Sataubing, 
è  bassa  e  paludosa;  ma  sulla  riva  sinistra  un’erta  gio¬ 
gaia  di  monti  segue  le  tortuosità  del  fiume  per  quasi 
tutto  il  suo  cammino  sino  alla  capitale  dell’Austria.  Le 
rovine  del  castello  di  Donaustauf ,  che  incoronano  una 
rupe  rotonda,  colla  piccola  città  a’suoi  piedi,  parlano 
tuttora  dell’antica  loro  fortezza  e  delle  battaglie  e  degli 
assedi  di  cui  furono  spettatrici.  Questo  castello  apparte¬ 
neva  altre  volte  alla  sede  episcopale  di  Ratisbona ,  ed 
era  stanza  de’ suoi  vescovi,  tra’ quali  troviamo  Alberto 
Magno.  Quell’  insigne  filosofo  quivi  soggiornava  verso 
il  1260,  ed  i  suoi  studi  ritraevano  di  quelli  del  frate 
Ruggero  Bacone ,  suo  contemporaneo;  fisici  ambedue 
che  indagavano  i  segreti  della  natura  e  che  dal  volgo 
ignorante  erano  tenuti  per  negromanti. 

(  Continua 


STATUA  IN  LEGNO  DEL  BOGLIANI. 


Amedeo  è  nome 
comune  a  molti  du¬ 
chi  e  conti  della 
casa  di  Savoja  di¬ 
scendenti  da  Ber¬ 
toldo  o  Beroldo 
pronipote  di  Lota¬ 
rio  II  di  Sassonia 
contedi  Turingia, 
e  primo  conte  del¬ 
la  Morienna.  Fra 
essi  si  distinse  per 
senno  e  per  valore 
Amedeo  VI,  detto 
il  Conte  verde,  fi¬ 
gli  aggiunse  agli 
estesi  domini  la¬ 
sciatigli  da  Ame¬ 
deo  V ,  chiamato 
il  grande ,  cioè  al¬ 
le  contee  di  Mo¬ 
rienna,  di  Savoja, 
di  Piemonte,  di 
Brescia  e  di  Asti , 
i  paesi  di  Faucigny 
e  diGex  con  la  Ba¬ 
ronia  di  Vaud  ;  ed 
a  giusto  titolo  vie¬ 
ne  reputato  uno 
de’più  grandi  prin¬ 
cipi  e  de’più  gran¬ 
di  capitani  del  suo 
tempo.  Morì  nel 
1383  —  L’effigie 
di  lui  intagliala  su 
legno  dal  valente 
scultore  Bogliani 


(  Amedeo  VÌ.  —  Statua  in  legno  dal  Bogìiaui  ) 


£>,  Rìccio  lìi» 


sorgeva  sopra  allo 
basamento  imitan¬ 
te  il  giaaito  in  mez¬ 
zo  della  piazza  del 
palazzo  civico  di 
Torino,  negli  ulti¬ 
mi  giorni  di  Aprile 
1842,  in  occasio¬ 
ne  delle  feste  desti¬ 
nate  a  celebrar  le 
nozze  di  S.  A.  R~ 
il  principe  eredita¬ 
rio  Vittorio  Em¬ 
manuel  e  conS.A. 
I.  R.  Maria  Ade- 
eaide  arciduches¬ 
sa  di  Austria,  la 
-atteggiamento  di 
guerriero  e  di  le¬ 
gislatore  ha  fra 
mani  il  collare  del- 
l’ Ordine  Supremo 
<di  Suvoja,  chiama¬ 
to  poi  dell’Ànnun- 
-ziata.  Questa  sta- 
4ua  riscosse  molta 
lode,  e  per  decre¬ 
to  venne  colloca¬ 
la  ,  dopo  le  feste, 
nell’atrio  del  palaz¬ 
zo  civico,  ove  cu¬ 
stodita  com’è,  pro¬ 
mette  una  men  fu¬ 
gace  esistenza, non 
•ostante  la  fragile 
materia  di  che  è 
formala. 
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LETTERE  DI  fi.  S.  AD  li  SUO  COMPARE 

IV. 

DIPINGONO  SE  STESSI. 

SCENA 

Il  sedicente  Contino ,  e  i  sedicenti  Cavalieri  —  D.  Lean¬ 
dro  che  sopraggiunge  —  D.  Mausoleo  e  D.  Nicolantonio  in 
disparte. 

Il  Conlino.  Ohe!  Jonn,  ove  sei  birbante! 

T  ,  n  ,.  .  (  Jonn,  il  diqiunè... 

ue  ava  ieri.  ^  jonn  portami  la  chitarra. 

Il  Contino.  Ma  questo  furfante  è  sparito!...  Oh  co¬ 
me  siete  belli,  fratelli  miei,  avete  l’aria  di  due  cadaveri 
quatriduani.  A  quanto  sembra  jer  sera  la  fortuna  vi  fu 
sorella  amorosa  —  giocaste,  beveste...  e  poi  per  giunta, 
denari  in  tasca. 

Il  cavaliere  Gustavo.  Denari  no,  vino  e  focacce  a 
sazietà  sì.  Facea  le  spese  a  due  tenori,  a  due  prime 
donne,  e  a  tre  terze  donne... figurati  un  po  quanto  de¬ 
naro  si  gettò  dal  tuo  generoso  fratello. 

Il  Contino.  E  tu,  o  Alfredo  che  facesti? 

Alfredo.  Io  lascio  Je  taverne  alla  virtuosa  canaglia. 
Gli  autori  drammatici  pranzano  alla  villa  di  Roma  ,  o 
all’Albergo  Reale  —  io  pranzai  alla  villa  di  Roma. 
Eran  meco  gli  applauditissimi  autori  de’ drammi  che 
han  fatto  dimenticar  Goldoni,  e  Metastasio — e  mangiam¬ 
mo  come  meglio  non  si  potrebbe.  —  Ma  tu,  o  Adolfo, 

non  dici  nulla  de’ fatti  tuoi? 

« 

Il  Contino.  E  forse  mestieri  che  io  impieghi  la  pa¬ 
rola?  guardatemi,  e  saprete  tutto. 

I  Cavalieri.  La  tua  è  una  toletta  magnifica  invero  ! 
Si  direbbe  che  esci  da  una  pozzanchera. 

II  Contino.  M’ha  ridotto  a  questo  modo  il  soverchio 
studio. 

I  Cavalieri.  Già  s  intende... ah  ah  ah. ..Vorrei  pro¬ 
prio  che  ci  vedesse  nostro  padre  ! 

II  Contino.  E  dato  che  ci  vedesse!  Siam  forse  del 
suo  secolo  noi!  Il  secolo  delle  parrucche  è  finito.  Viva  il 
parrucchiere  della  Cloche  d'or... 

I  Cavalieri.  Noi  siamo  difensori  di  liaison.  La  sua 
statua  di  cera  è  più  bella. 

II  Contino.  All’inferno  i  libri  e  tutti  i  maestri. 

I  Cavalieri.  All’inferno  —  e  con  essi  le  parrucche.— 
Si  salvi  solo  Donizzetti. 

II  Contino...  Udiste,  o  fratelli! 

I  Cavalieri.  Che  cosa? 

II  Contino.  Un  rumor  cupo  là  in  quel  corridojo. 

I  Cavalieri.  Forse  è  stato  il  gallo.  Madov’è  Jonn! — 
Son  tutti  fatti  a  un  modo  costoro? 

II  Contino.  Infame  Jonn  ove  sei? 

D.  Nicolantonio.  Jonn  non  v’è,  o  signori,  e  non 
verrà  più. 

I  Tre.  Chi  ha  osato  dargli  congedo?  —  Chi  coman¬ 
da  qui?  — 

D.  Nicol.  Chi  polea...e  può. 

I  Tre.  Qui  siam  noi  che  comandiamo.  E  poiché  Jonn 
se  n’è  ito,  ci  servirete  voi.  Portateci  il  digiune. 

D.  Nicol.  Non  ho  denari,  (via) 

I  Cavalieri.  Alfredo!  Non  vi  son  denari. 

II  Contino.  Ne  troverò  ben  io. 

I  Cavalieri.  E  come  farai? 

II  Contino.  Balordi ,  non  intendete?  Si  fa  a  nome  di 
nostro  padre  un  biglietto  al  mercante ,  e  si  hanno  i 
denari. 

I  Cavalieri.  E  chi  lo  scriverà  questo  biglietto? 

II  Contino.  Lo  scrivàno  che  sta  innanzi  alla  posta 
delle  lettere...  ciò  s’intende  ancora. 

Gustavo.  Ma  non  son  sei  dì  che  prendemmo  la  me¬ 
sata. 


Il  Contino.  Ma  chi  t’ha  detto  che  ci  porremo  noi  in 
scena  !  La  lettera  sarà  in  nome  di  nostro  padre,  il  quale 
dirà  che  il  denaro  serve  per  l’avvocato. 

Alfredo.  Bravo  lecco  un  intrigo  drammatico. 

Gustavo.  Ed  é  trovato  conforme  al  verosimile.  Questi 
forensani  non  vivono  che  per  ricever  denari.  Ma  dì  un 
po,  Contino!  Non  si  potrebbe  trar  qualche  cosa  dalla 
tua  vecchia?  Se  ama  di  esser  encomiata  da  un  giovane, 
paghi. 

Contino.  E  pagave  bene,  o  fratello.  Ma!  uno  più 
scaltro  di  me  me  l’ha  rapita  —  e  questo  birbante  è  un 
maestro  di  musica.  Aggiungi  che  dalle  sei  mie  fidanzate 
non  posso  cavare  un  obolo.  Quattro  capelli  bisunti, 
qualche  anello  che  vale  appena  due  o  tre  scudi ,  tre  o 
quattro  lettere  in  ogni  dì ,  che  stan  tutte  intatte  —  ecco 
che  mi  frutta  l’amore. 

Gustavo.  Nè  io  son  più  ricco  avendo  almeno  una 
dozzina  dì  spose  future. 

Alfredo.  Io  mi  son  dedicato  alle  grisette,  e  dalle  dieci 
con  cui  debbo  maritarmi  ricevo  almeno  a  quando  a 
quaudo  qualche  collaretto.  Carolina  sta  mane  dovea 
venire  a  recarmene  uno. 

Il  Contino.  Carolina!  Son  io  che  proteggo  Carolina. 
Da  me  aspetta  di  esser  collocala  con  dodici  ducati  per 
mese.  Ah  ,  ah,  ah. ...  —  Ma  là  dentro  v’  è  certo  qualcu¬ 
no!  D.  Nicolantonio! 

Gustavo.  Lascialo  in  sua  malora  quell’asino  —  e 
pensiamo  invece  a’brutti  tempi  che  corrono!  Abbiam 
trenta  spose  in  erba,  sliam  senza  denari!  noi  che  alla 
fin  fine  siam  chi  siamo! 

Il  Contino.  Guarda  un  po  se  la  figlia  dell’architetto 
che  abita  di  rimpetto  potesse  darti  qualche  piastra.  Oggi 
questi  signori  lucran  tesori...  non  vedi  quante  case  fan 
cadere! 

Gustavo.  L’idolo  mio  sta  in  cucina  a  quest’ora.  Ma! 
sapete  chi  viene? Quel  seccatore  di  Leandro. 

Adolfo  e  Alfredo.  Ahimè  ! 

Gustavo,  Nè  possiam  non  riceverlo,  perchè  m’ha 
veduto. 

Adolfo.  Se  ricomincerà  i  suoi  sermoni, lo  gitterò  dalla 
finestra,  questo  mandriano  arricchito,  quest’asino  di 
Castel  del  monte. 

Afredo.  Ecco  che  picchia  !  Lo  colga  un  fulmine! 

Leonardo.  Buon  dì,  amici;  Temea  di  non  trovarvi 
in  casa. 

Il  Contino.  Fin  dall’alba  ci  siam  levati  per  studiare. 
Siamo  affogati  dalle  lezioni,  caro  Leandruccio.  Aggiun¬ 
gi  che  io  debbo  dar  l’esame  di  laurea. 

Leandro.  Ma  tu  mi  dicesti  d’averlo  già  dato! 

Il  Contino.  In  Giurisprudenza  sì...  ma  non  in  Me-' 
dicina. 

Leandro.  Vuoi  anche  laurearli  in  Medicina! 

Il  Contino.  E  perchè  non  dovrei  farlo!  L’ho  studiata, 
ed  è  buono  professar  due  scieuze  in  paese. 

Leandro.  Ben  t’apponi.  Così  potessi  farlo  io  !  Ma  i 
miei  talenti  non  giungono  a  tanto.  E  poi ,  voglio  con¬ 
sacrare  un  anno  intero  a  un  corso  di  dritto  penale,  e 
un  secondo  ànno  alla  letteratura. 

Il  Contino.  Un  anno  al  corso  di  dritto  penale!  Bah... 
basta  un  mese. 

Leandro.  Per  leggere  il  codice.  Ma  ciò  non  significa 
conoscere  i  principi  della  scienza. 

Alfredo.  Le  son  pedanterie  —  com’ è  pedanteria  la 
letteratura.  Dimmi  un  po  a  che  servono  le  filastrocche 
su  l’arte  dello  scrivere,  e  del  modo  di  studiare  i  Classi¬ 
ci?..  A  nulla.  Spendi  un  sacco  di  denari...  ed  ecco  tutto. 

Leandro.  Una  piastra  per  mese  non  vai  la  pena  di 
esser  neanco  guardata. 

Alfredo .  Comprane  sigari almeno  farai  qualche 
cosa. 
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Leandro.  Io  non  penso  così.  A  proposito,  Alfredo; 
ricordati  che  devi  pagare  un  anno  intero  al  nostro  let¬ 
tore  di  dritto. 

Alfredo.  Digli  in  mio  nome  che  è  un  insolente. 

Leandro.  -Ma! 

Alfredo.  Non  vi  son  ma... vorresti  che  io  pagassi 
mentre  in  un  anno  ci  venni  appena  dieci  volte?  E  poi 
non  ho  tempo  che  basti  per  assistere  allo  studio  di 
dritto.  Sto  meditando  un  Dramma,  caro  Leandro.  Non 
quello  del  falegname ,  ma  un  dramma  più  sublime.  Mi 
dicea  jer  sera  il  nostro  Andrea  Stornello... 

Leandro.  Mi  par  che  sia  ignorante  e  scapestrato  quel 
giovane. 

Alfredo.  T’inganni,  quello  è  un  gran  giovane,  ma 
grande  assai,  o  Leandro!  In  cinque  mesi  ha  scritto  sei 
drammi,  e  due  o  trecento  inni.  Or  ei  par  che  voglia  fare 
un  dramma  sovra  un  subbietto  di  quel  tale  Francese 
che  si  chiama...  ajutami  un  po  Leandro. 

Leandro.  Balzac? 

Alfredo.  No... 

Leandro .  De  Vigny..  de  Rock..  Rarr..  Dumas..  De- 
lavigne..  Gauihier..  Nodier..  Janin..  Hugo... 

Alfredo.  Hugo!  No,  no...  un  nomò  che  comincia 
con.,  su... 

Leandro.  Federico  Soulié?... 

Alfredo.  Appunto.  Questo  sugliè  ha  stampato  un 
libro  famoso. 

Leandro.  Un  libro  tremendo  perchè  è  una  satira  san¬ 
guinosa  contro  la  società  Parigina. 

Alfredo.  Ebbene...  io  voglio  farne  un  dramma.  T’in¬ 
vito  ad  assistere  alla  sua  lettura  per  la  fine  della  set¬ 
timana. 

Leandro.  Oggi  è  Lunedìi 

Alfredo .  Che  monta!  Andrea  Stornello  dice  che  ba- 
stan  tre  giorni  a  scrivere  cinque  alti.  Ed  io  ho  indovi¬ 
nato  il  suo  sistema.  Egli  prende  un  Romanzo;  vi  trova 
le  scene  belle  e  fatte;  belli  e  creati  i  personaggi,  bella 
e  formata  la  catastrofe  —  si  pone  a  copiarlo;  vi  mette 
del  suo  qui  una  frasuccia  spiritosa,  là  una  invocazione 
all’Italia,  accorcia  le  cose  lunghe,  resta  qua’ sono  le 
brevi  —  e  il  dramma  è  fatto.  Allora  si  porta  alla  com¬ 
pagnia,  s’alza  cartello,  e  —  entri  in  teatro  oscuro ,  e 
n’esci  grand’uomo. 

Leandro.  N’esci  più  oscuro  di  prima,  vuoi  dire.  Sì— 
perchè  i  plausi  sono  stati  rubati  all’autor  vero  dell’ope¬ 
ra  —  sì ,  perchè  non  si  può  esser  Drammatico  senza 
saper  leggere  —  sì,  perchè  quelli  aborti  non  vivono  , 
più  d’un’ora.  Sai  che  si  porta  a  casa?  Una  superbia  che  | 
fa  nausea,  e  unef  totale  rovina  dell’ingegno  —  colla  ; 
giunta  d’un  tradimento  commesso  a  danno  di  noi  stessi,  j 
de’genitori  che  qui  ci  mandarono  ,  e  della  Società  che  j 
spetta  da  noi  virtù  e  sapere,  e  non  follie.  1 


Alfredo.  Olà,  misura  i  detti... 

Il  Contino.  Ricordati  con  chi  parli,  o  pecorajo... 
Leandro.  Qui  non  è  quistione  delle  condizioni.  Mio 
padre  fu  un  massajo  ,  ma  fu  sempre  onestuomo,  onesto 
come  il  padre  vostro.  Io  procuro  di  somigliare  a  mio 
padre  per  l’onestà,  a’maestri  miei  per  l’ ingegno.  Gli 
altri  non  so  se  polran  dire  lo  stesso.  Ma,  ripeto,  or  non 
si  tratta  di  ciò.  Si  parla  de’drammi  presenti,  ed  io  dico... 

Alfredo.  Dici  che  sei  una  bestia... 

Leandro.  Ho  compassione  di  te,  o  Alfredo... 

Gustavo.  Lasciate  che  dica  quel  che  vuole  questo 
poveretto  che  ha  una  voce  di  contralto  sfogato  e  non 
ne  trae  prolìtio.  Dimandategli  se  sa  come  si  smorza ,  di¬ 
mandategli  se  conosce  il  tuono  a  cui  arriva  Dupré ,  e 
se  la  sua  è  voce  di  testa  o  di  petto  !  Or  chi  nel  tempo 
presente  non  sa  queste  cose,  che  sono  i  cardini  della 
società,  come  vorreste  che  sapesse  ragionare?  Va  ad 
educarti  un  po  a  S.  Carlo,  caro  Leandro.  Se  no,  guai 
a  te. 

Leandro.  Tu  sei  un  infelice ,  Gustavo  mio.  Faresti 
meglio  a  imparare  come  si  smorza  la  febbre  dell’  igno¬ 
ranza. —  Ma  perchè  non  prendete  esempio  da  Alfredo! 

I  tre  fratelli.  Ah,  ab,  ah... 

II  Contino.  Tu  sei  un  innocente  !^  SVinnocente ,  che 

hai  creduto  alle  mie  parole  —  Facciamo  un  giro  di  val- 
zo...orsu  sonate... là,  là,  Iarà,  larà  là  —  balliamo,  fu¬ 
miamo,  mangiamo,  facciamo  all’amore,  facciamo  de¬ 
biti,  sposiamo  con  tutte  le  donne . ecco  la  vita!  Di 

libri  non  vogliamo;  su’ libri  s’invecchia  presto.  A’mae¬ 
stri  non  si  badi...  io  li  tengo  tutti  a  mia  disposizioue... 
quando  voglio  esser  saggio  vado  a  sentirne  uno  per  una 
volta  ;  e  poi  mi  presento  a  un  altro.  Così  li  ho  intesi 
tutti ,  e  gratis.  Gratis  sempre  —  chi  non  paga  questi 
cantabanchi  prova  la  destrezza  del  suo  ingegno.  — 
Hai  denari?  —  A  proposito!  debbo  restituirti  undici 
scudi... 

Leandro.  E  già  un  anno... 

Il  Contino.  Li  ho  spesi  per  la  laurea...  ah  ah... viva 
Carolinetta... conosci  Carolinetta?  E  la  mia  protetta... 
voglio  farne  una  baronessa.  E  Raffaela  !  la  conosci?... 
Neanche!  e  sei  di  questo  secolo! 

I tre  insieme.  Povero  Leandro!  ah  ah  ah... 

Leandro.  Signori!  io  credo... 

Alfredo.  Non  creder  nulla,  pria  di  avere  ascoltato  il 
primo  atto  del  mio  dramma. 

Gustavo.  Bravo,  bravo. 

Il  Contino.  E  dopo  anderem  pe’ denari* —  ora  i  mer¬ 
canti  son  chiusi  —  Ma  dov’è  Alfredo? 

Gustavo.  È  andato  pel  manoscritto,  e  per  vestirsi  in 
carattere. 

Leandro  {a parie)  Povera  patria  ! 

Cesare  Malpica. 
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ini.  E  a  campagna  di  PRUSSIA. 
3.  I,E  PIAZZE  FORTI  E  IL  MONUMENTO. 


Invano  cercherai  nella  storia  militare  una  catastrofe 
più  tremenda  di  questa.  In  un  giorno  il  nemico  perdè 
€0  bandiere,  300  cannoni,  tutti  i  magazz  ni,e  50,000 
uomini  tra  uccisi  e  prigionieri.  V’eran  tra  questi  trenta 
generali.  Quasi  tutti  i  vecchi  compagni  d’arme  di  Fe¬ 
derico  trovarono  a  Jena  la  tomba;  il  duca  di  Brunswick, 
che  sopravvìsse  sol  pochi  giorni ,  il  maresciallo  Moel- 
lendorf,  il  luogotenente  generale  di  Schmettau.  Furon 


pune  feriti  il  principe  Enrico,  e’I  generale  Ruchel. 

La  perdita  de’ Francesi  fu  di  circa  11,000  uomini 
tra  uccisi,  e  feriti.  Tra’  feriti  vi  fu  il  generale  Morand. 
Cinque  colonnelli  morirop  sul  campo  ,  e  dieci  furon  fe¬ 
riti ,  tra’ quali  Burke,  che  fu  il  primo  ad  impegnare  il 
conflitto  coll’ antiguardo  nemico  ad  Auerstaedt. 

V’eran  pure  tra’caltivi  6,  000  soldati  sassoni  con  300 
uffìziali. 
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L’Imperatore  giunto  a  Weimar  nel  di  15, si  fa  presen¬ 
tare  gli  uffizioli ,  esige  da  loro  la  promessa  che  per  l’av¬ 
venire  non  combatterebbero  nè  contro  di  lui,  nè  con¬ 
tro  i  suoi  alleati,  e  insieme  a’ soldati  li  rimanda  al  loro 
Sovrano. 

Giungendo  nella  città,  egli  scende  al  palazzo  ducale, 
ove  è  ricevuto  dalla  duchessa  ;  il  di  cui  marito  comanda 
un  corpo  Prussiano. 

«  Voi  avete  salvato  il  vostro  consorte,  le  dice  l’Impe- 
«  ratore;  lo  avete  salvato  non  abbandonando  la  vostra 
«  casa ,  e  affidandovi  in  me.  Io  gli  perdono  a  vostro  ri- 
«  guardo. 

Due  giorni  dopo  il  nemico  chiede  un  armistizio.  Dopo 
una  vittoria,  Egli  risponde,  non  si  deve  dar  l’agio  al 
nemico  di  rannodarsi.  E  d’uopo  che  io  ne  raccolga  i 
frutti. 

E  comanda  che  i  vinti  s’ inseguano  senza  posa. 


IL 

Quindi  nello  stesso  dì  : 

Soult  sconfigge  un  corpo  retto  da  Ralkreuth ,  un  dei 
più  valorosi  generali  del  gran  Federico ,  e  lo  insegue 
fino  a  Magdeburgo,  una  al  Reai  fuggitivo; 

Murat  s’impadronisce  di  Erfurth ,  e  vi  prende  120 
cannoni,  immensi  magazzini  e  14,  000  prigionieri f 
tra’ quali  il  principe  di  Orange,  e  quattro  Generali; 

Ad  Hall  Bernadotte  sconfigge  la  riserva  comandata 
dal  duca  Eugenio  di  Wurtemberg ,  e  conquista  34  can¬ 
noni  e  4  bandiere,  fa  cattivi  5,  000  soldati  e  due  ge¬ 
nerali  —  Ciò  nel  dì  17. 

Nel  dì  18  Davoust  prende  Lipsia,  e  l’Imperatore 
entra  in  Merseburgo. 

Questa  è  quella  città  dove,  durante  la  guerra  de’sette 
anni,  prese  posizione  il  duca  di  Broglie  con  8,000  Fran¬ 
cesi  ,  e  donde  uscì  all’ avvicinarsi  del  maresciallo  Iveith. 


(La  colonna  di  Rosbac  vien  tolta  dal  campo.) 


Gf  mortavi  Ut» 


Poco  lungi  è  il  famoso  campo  di  Rosbach ,  ove  av¬ 
venne  un  de’  più  memorandi  episodi  di  quella  lunga 
guerra.  Colà  il  gran  Federico  con  22,  000  uomini  ne 
disfece  50  000,  di  cui  30,  000  eran  comandati  da  Sou- 
bise.  Colà  1,200  soldati  caddero  uccisi,  6,  000  rima¬ 
sero  prigionieri,  tra’quali  11  Generali,  e  300  nffiziali — 
e  questi  uccisi  e  questi  prigionieri  eran  della  medesima 
nazione  de’ soldati  di  Jena! 

L’Imperatore  volle  visitare  il  famoso  campo;  vinci¬ 
tore  volle  lavar  l’onta  della  disfatta.  Giunto  innanzi  alla 
colonna  che  ricordava  la  rotta  di  quel  funesto  dì  5  No¬ 
vembre  1757,  comandò  che  quel  monumeuto  si  togliesse 
di  là,  e  si  trasferisse  in  Parigi.  Così  un  monumento  di 
disfatta  diveniva  per  lui  trofeo  di  vittoria. 

Davoust,  dopo  aver  occupata  Lipsia,  conduce  il  suo 
corpo  a  Wittemberg.  Nel  mandargli  quest’ordine  l’Im¬ 
peratore  gli  scrive  : 

«  Fate  palese  la  mia  soddisfazione  a  tutto  il  vostro 
«  corpo  di  esercito ,  e  a  tutti  i  vostri  generali;  dite  loro 
<t  che  hanno  acquistato  eterni  dritti  alla  mia  stima,  e  alla 
«  mia  riconoscenza. 

11  movimento  è  eseguito. 

I  soldati  difilando  sul  ponte  dell’Elba,  e  attraversando 
la  città  di  Wittemberga  gridano  impazienti:  a  Berlino!  a 
Berlino!  # 

La  occupazione  di  questa  città  fa  comunicar  Davoust 
con  Lannes,  il  quale  ha  già  varcato  il  fiume  a  Dessau. 

Così  nel  dì  20  di  ottobre ,  sei  giorni  dopo  le  due 
grandi  battaglie,  Davoust  e  Lannes  giungono  al  di  là 


dell’Elba,  e  si  diriggono  sopra  Berlino  —  Ad  una  mezza 
marcia  di  distanza  segue  Augerau  —  ed  Egli  con  tutta 
la  guardia  pone  nello  stesso  dì  20  il  suo  quartier  gene¬ 
rale  ad  Hall,  e  nel  giorno  appresso  a  Dessau. 

Il  grande  scopo  a  cui  mirava  si  è  ottenuto. 

Il  nemico  non  ha  avuto  l’agio  di  rannodarsi  su  la 
dritta  dell’ Elba,  di  stabilirvi  una  forte  linea  di  difesa 
appoggiando  la  dritta  a  Magdeburgo,  acquistando  cosi 
la  facilità  di  agire  fra  questa  piazza  e  Wittemberga. 
La  Capitale  del  Regno  rimane  così  scoperta,  e  non  può 
esser  tutelata.  Intanto  Soult ,  Ney  e  Murat  investono 
Magdeburgo. 

III. 

Ora  il  movimento  verso  la  capitale  incomincia. 

Egli  vi  si  incammina  col  nerbo  dell’Esercito,  ossia 
Col  3.°  corpo  —  Davoust  — 

Col  5.°  corpo  —  Lannes  — 

Col  7.°  corpo  —  Augerau  — 

Colla  riserva  di  cavalli  —  Murat  — 

Colla  guardia  —  Lefebwre,  e  Bessières  — 

Si  fa  per  due  strade.  Per  quella  da  Wittemberga  a 
Postdam,  per  Freuenbritzen,  e  Belitz;  e  per  quella  da 
Wittemberga  a  Berlino,  per  Iuterbock,  e  Trebbio. 

Il  corpo  di  Davoust,  destinato,  in  ricompensa  del 
suo  valore ,  ad  entrar  pel  primo  a  Berlino ,  marcia  per 
alla  volta  di  Juterbock. 

Nel  dì  24  di  ottobre,  Lannes,  la  cavalleria,  e  la 
guardia  giungono  a  Postdam  — 

Cesare  Malpica. 
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GIACOMO  DONGIOVANNI  E  GIUSEPPE  VACCARO. 


Nel  maneggiar  la  creta,  e  con  artistica  disinvoltura 
formarne  figure  non  maggiori  di  un  palmo ,  ed  in  im¬ 
magini  per  se  stesse  triviali  impiegar  tanta  finezza  e 
tanto  amor  di  esecuzione  quanto  può  darne  l’umana  di¬ 


ligenza  ,  ogni  più  minuto  particolare  esprimendo  mira¬ 
bilmente  secondo  il  proprio  carattere ,  non  v’ha  chi  pa¬ 
reggi  Giacomo  Dongiovanni,  nato  verso  il  1769  nella  po¬ 
polosa  e  ricca  Caltagirone.Iyi  in  umile  abituro  stanziando 


(  il  ciabattino 

SÌn  dal  suo  nascere,  sò  6  la  patria  illustrando  con  la  sua 
plastica  maravigliosa,  senz’aver  mai  studiato  il  Disegno 
e  l’Antico,  di  semplice  vasellajo,  per  irresistibile  forza 
di  genio  datosi  a  modellar  figure ,  tal  successo  ne  ot¬ 
tenne,  che  mai  più  non  abbandonando  l’ardua  intra¬ 
presa,  fu  dal  comun  grido  salutato  ed  ascritto  fra  gli 
artisti. 

Unico  nel  ritrarre  il  costume  del  Volgo ,  passò  dalle 
figure  isolatea  formar  quadri  famigliari  e  Scene  campe¬ 
stri,  prendendo  ad  argomento  le  conversazioni  yillerec- 

ANM9  Vii. 


G,  Riccio  Ut » 

in  diverbio.  ) 

ce,  le  gozzoviglie,  l’ebrietà,  i  tripudi  ec:  supplendo 
alla  bassezza  degli  argomenti  con  la  più  rigorosa  fedel¬ 
tà  d’imitazione,  con  tocchi  arditi  e  (filmatissimi  ad  un 
tèmpo,  con  la  più  energica  espressione,  con  la  varietà 
delle*  significanti  attitudini  e  con  la  più  diligente  squisi¬ 
tezza.  Quindi  altamente  reputate  le  sue  pregevolissime 
terre-cotte  van  da  tutta  Europa  ricerche,  mancandogli  il 
tempo  di  adempiere  alle  copiose  inchieste  degli  amatori 
esteri  e  nazionali;  abbenchè  s’abbia  di  già  formato  un 
Apertissimo  allievo  nel  suo  nipote  Giuseppe  Vaccaro, 

32 
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nato  nel  1813,  ed  oramai  fattosi  abile  quanto  lo  stesso 
amoroso  zio  e  maestro. 

Per  ben  due  volle  all’Esposizione  del  nostro  Instilulo 
d’incoraggiamento  ha  egli  inviato  de’ saggi ,  e  ben  due 
volle  ne  ha  riportalo  la  medaglia  di  onore.  Però  a  dif¬ 
fonderne  più  la  conoscenza  ,  e  contribuire  quanto  da 
me  puossi  alla  retribuzione  dovuta  al  merito  di  tanto  uo¬ 
mo,  piacemi  consegnare  alla  stampa,  ed  io  sono  il  pri¬ 
mo  che  il  faccia,  questi  pochi  cenni  biografici;  e  con  po¬ 
chi  tratti  della  mia  matita  raccomandar  lo  Schizzo  d’uno 
de’ suoi  migliori  gruppi  rappresentante  un  miserabile 
stizzoso  ciabattino  in  atto  di  stirar  co’ denti  un  pezzo  di 
cotenna,  rivolto  con  bile  repressa  ad  un  vecchio  pastore 
che  mostra  la  sua  ciabatta  priva  dal  tomajo;  per  fornirla 
del  quale  impertinentemente  offre  il  compenso  di  tre 
bajocchi ,  somma  che  chiaramente  addita  col  pollice  in¬ 
dice  e  medio  della  sinistra;  mentre  il  giovane  lavorante 
del  famelico  maestro, risentilo  per  la  spilorcia  proposta, 
sospende  la  sua  cucitura, fisamente  guardando  quel  gret¬ 
to  avventore  e  mostrandosi  disposto  come  colui  che 

Tavola,  e  ferri,  e  quanto  è  necessario 

Gettò  per  terra,  e  prese  le  sue  armi , 

E  una  forma  volea  sul  capo  darmi.  (*) 

È  impossibile  guardar  questo  gruppo  senza  sentirsi 
compreso  d’ammirazione,  e  ridere  giocondamente ,  e 
passar  quindi  a  rassegna  le  minuzie  tutte,  gli  utensili , 
il  rustico  e  rattoppato  vestimento  del  villano;  i  cenci  del 
suo  cappello,  tratto,  una  volta  sotto  la  pesante  cavalle¬ 
ria  al  campo  di  Waterloo;  il  suo  berretto,  il  suo  faz-  § 
zolettino  alla  bravo,  il  suo  grembiule;  ma  soprattutto  jj 
l’espressione  di  rabbia  concentrata  mista  ad  un  riso  il 
sardonico,  sguardo  in  cagnesco  e,  come  mormorante  ii 
tra  denti  stretti  al  doppio  accennato  effetto,  alcun  che  j| 
di  poco  cerimonioso  al  pitocco;  che  da  sua  parte  mostra  jj 
ancor’egli  del  rabbioso,  dell’avaro,  del  pauroso  alvi-  ji 
saccio  dell’arme  dell'intollerante  messer  Ciabatta.  Tal-  ! 
che  all’osservatore  incantalo  da  tanta  naturalezza,  ob*  ! 
bliante  e  plastica  e  scultura  e  la  sparuta  dimensione,  j 
sembra  di  assistere  realmente  a  quella  disputa  volgare 
ed  al  diverbio  di  que’tre  pezzenti  infuriati.  Poscia,  sva¬ 
nita  l’illusione,  non  sa  darsi  pace  come  cosi  al  vivo  ab-  ! 
biasi  potuto  animare  senza  la  fiaccola  di  Prometeo,  una  ! 
cotanto  ignobile  pasta,  con  poche  stecchetto  di  bosso,  e  j 
senz’altro  ajulo  che  d’una  fervida  fantasia,  d’una  pra-  I 
tica  basata  su  tanti  anni  di  esperienza,  d’un  genio  spon-  ! 
laneo  non  avvivato  da  alcuna  istruzione  teoretica  dell’ar-  ! 
le  ,  o  d’alcuno  esemplare;  giacche  pria  del  Dongiovan¬ 
ni  memoria  non  abbiamo  di  lavori  di  tal  genere .  E  se 
ai  tempi  della  bell’epoca  delle  arti  elleniche  vorrem¬ 
mo  noi  risalire,  opere  egregie  è  v<>ro  della  stessa  cre¬ 
ta  ritroviamo;  ma  esse,  escluso  il  primo  modello, 
son  tutte  formate  a  stampa,  e  non  già  lavorate  a  mani, 
spoglie  di  ricercatezza,  di  soltosquadri,  e  senz’ombra  di 
precisione.  Inoltre,  non  mai  rappresentanti  la  natura 
co’ suoi  difetti;  non  soggetti  familiari  o  scene  dome¬ 
stiche;  ma  divinità  pagane,  Veneri,  Giunoni,  Cereri, 
Minerve,  Genj  ,  Fiumi  ec.  il  lutto  modellato  sul  bel¬ 
lo  ideale  e  sulla  scelta  della  bella  natura  :  lo  che  for¬ 
ma  a  vero  dire  il  genere  classico  e  sublime;  ma  pur 
non  di  meno  ha  suoi  pregi  particolarissimi  quel  basso 
genere  benanco  che  ripone  il  sommo  dell’arte  nello 
imitare  il  vero  scrupolosamente  e  senza  scelta. 

Le  rare  produzioni  de’  due  Teniers,  del  Mieris,  La- 
ar ,  Metzu,  Douw  ,  Tesburg,  Netscher  ,  Bega  ,  Steen  , 
Brauwer,  Remskerch  ,  Miei  van  ricercate  dagl’intelli¬ 
genti  con  non  minor  dispendio  e  avidità  de’  celebratis¬ 
simi  quadri  istorici  de’  Raffaeli  i,  de’ Michelangeli,  de’ 


Correggi ,  de’  Tiziani  !  E  ,  se  onori  e  ricchezze  raccol¬ 
sero  i  gran  pittori  d'istoria  :  ricchezze  e  onori  ottenero 
la  più  parte  de  cennati  valorosi  dipintori  di  vario  ge¬ 
nere ■  Ambito  da’ Grandi,  da’  Principi  venne  il  giovine 
Teniers;  il  volle  Anversa  direttore  della  sua  Accade¬ 
mia  di  belle  arti  ;  a  collocarvi  le  opere  di  lui  fè  costrui¬ 
re  a  bella  posta  una  galleria  il  Redi  Spagna  :  e  la  Re¬ 
gina  Cristina, ad  esternargli  la  di  lei  stima  insignillo  del 
proprio  ritratto  con  aurea  catena.  Terburg,  carico  di 
preziosi  doni  fu  crealo  cavaliere  dal  Monarca  Spagnuo- 
lo.  INelscher,  colmo  di  gloria,  decorazioni  e  ricchezze, 
rifiutò  gl’inviti  pressantissimi  di  Carlo  II  d'Inghilterra 
che  il  volea  in  sua  Corte.  Io  quindi  il  ripeto,  inestima¬ 
bili  giojelli  sin  d’allora  erano  e  lo  sono  al  di  d’oggi  e 
d’ altissimo  prezzo  in  commercio  le  Olandesi  bamboc¬ 
ciate. 

Or,  tuttoché  valentissimi  il  nostro  Giacomo ,  e  Giu¬ 
seppe  nello  indicato  genere,  non  han  lasciato  farsi  di¬ 
stinguere  ne’ soggetti  storici,  sebben  raramente  li  ab¬ 
biali  trattati.  L’ornatissimo  signor  D.  G.  Antonio  La- 
Uosa,  che  gentilmente  mi  è  stato  largo  di  notizie  sul- 
1’  assunto  ,  encomia  a  cielo  la  scena  storica  Agrigenti¬ 
na  (  non  è  nella  storia  ma  nella  testa  del  comico  Roti  ) 
Bianca,  Fernando  e  Carlo  nel  sotterraneo,  da’  prelo¬ 
dali  modellala  con  la  massima  espressione,  dignità  di 
forme  e  di  costume ;  non  men  che  l’altra  esprimente 
Gemma  di  Vergy  in  alto  di  uccider  Ida. 

Distinti  ugualmente  sonosi  ne’  ritratti ,  come  ne  fan 
fede  que’ dell’ eccellentissimo  Principe  de!  Cassero,  e 
del  eh.  poeta  Regaldi,  per  tacere  di  tanti  altri. 

In  ultimo  ammirevole  è  in  queste  figure  il  magistero 
e  l’industria  con  cui  vedesi  il  colorito  così  bene  adatta¬ 
to  ai  soggetti,  alle  carni,  agli  abiti,  alle  tele,  alle  stoffe 
lavorate,  tanto  che  in  quella  picciolezza  non  si  giunge 
a  capire  come  mai  il  Bongiovanni  e  il  Vaccaro  possono 
co’  pennelli  frugar  sì  addentro  ne’  frastagli  ,  nelle  pie¬ 
ghe ,  negli  angoli  or  salienti  or  rientranti  che  dividono 
la  carne  da’  lini  ,  i  lini  da’  panni,  lasciando  diviso  net¬ 
tamente  l’un  colore  dall’altro! 

Enumerare  i  mollissimi  gruppi,  a  modellare  i  quali 
si  sono  maggiormente  distinti  gli  artisti  di  cui  parliamo, 
sarebbe  andare  troppo  per  le  lunghe.  Citiamo  solo  la 
Vecchia  che  cade  dall’asino;  i  Villici  vezzcggianli  il 
bimbo  in  fasce;  la  Merenda  dopo  la  messe;  le  tre  Vec¬ 
chie  smodatamente  ridenti  ai  racconti  d’un  rattoppato- 
re  di  scarpe  :  Gruppo  che  adorna  le  stanze  di  S.  IVI.  la 
Regina  madre,  e  dalla  stessa  augusta  Protettrice  delle 
arti  ordinato. 

Lunga  ,  prospera  vita  ,  e  un  migliore  avvenire  ri¬ 
splenda  al  pari  di  lor  fama  su  questi  bravi  artisti.  Pio¬ 
vali  su  di  essi  non  isterilì  lodi  o  rozzi  cenni  biografici, 
ma  solide  ricompense  quali  si  convengono  a  tanto  in¬ 
gegno  che  illustra  sempreppiù  la  nostra  classica  Isola: 
e  sempre  più  chiara  rende  la  da  per  se  stessa  cuspicua 
Caltagirone .... 

Girgenli  io  Febbrajo  i8\3 

Raffaello  Politi. 

METASTASI©. 

(Fine,  vedi pag.2^.J 

t 

Ma  io  vi  metto  in  mano  1’  Olimpìade ,  il  Temistocle , 
il  Regolo  ec.  ec.  ec.  Orsù  orditene  il  nodo  e  scioglie¬ 
telo  secondo  i  vostri  sistemi.  Quel  Licida ,  amico  e  ri¬ 
vale  di  Megacle  ,  amante  e  fratello  di  Aristea  ,  per  di¬ 
venir  un  personaggio  tragico  alla  vostra  usanza,  do¬ 
vrebbe  disfarsi  del  rivale,  uccider  distene  ,  e  ricono¬ 
scersi  parricida  nel  momento  in  cui  è  sposo  della  sorel¬ 
la.  Che  bel  momento  per  voi  quello  in  cui  giungesse 


(*)  Pananti,  del  Poeta  C'aLallino — 
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un  foglio  rivelatore  a  Licida  di  tanta  fortuna  1  Che  bel 
momento  quello  in  cui  egli  coronasse  il  parricidio  e 
l’incesto  con  un  suicidio  sublime  espresso  nella  non  men 
sublime  agonia  di  uno  o  due  alti!  Metastasio,  nè  alcuno 
de’ suoi  grandi  contemporanei  ,  pensava  a  questi  per 
voi  grandi  colpi  di  scena.  Egli  fa  che  il  suo  Licida,  per 
ignoto  terrore  sospenda  il  colpo  vibrato  contro  quel  vec¬ 
chio  rispettabile,  nel  quale  poi  riconosce  il  proprio  ge¬ 
nitore;  e  dopo  averne  fatto  sparger  lacrime  vere  su  i 
casi  del  magnanimo  Megacle  e  dell’amantissima  Aristea, 
crede  nella  sua  semplicità  che  meritano  entrambi  esser 
felici.  Chi  gli  avrebbe  detto  che  cinquant’ anni ' dopo  si 
troverebbe  l’arte  sublime  di  edificare  e  divertir  là  gente 
per  mezzo  della  carneficina? 

Io  penso  a  quel  che  sarebbe  stato  Temistocle  su  le 
vostre  scene:  Disperato  nelle  avversità  ed  arrogante 
nelle  sventure,  egli  ci  avrebbe  prima  regalale  delle  in¬ 
cuoranti  lezioni  di  ateismo  e  di  scetticismo,  e  poi ,  per 
allo  di  contrizione,  sarebbesi  abbeverato  de!  sangue  di 
toro,  con  cui,  secondo  alcuni  storici,  si  uccise;  morte 
a  vostro  giudizio  nou  meno  dilettevole  pel  pubblico  delle 
stessa  idrofobia  con  cui  lo  avete  divertito.  Quel  sangue 
prodigioso  coagulato  in  gola,  che  artistico  solfocamento, 
che  ispirate  convulsioni,  che  tragica  agonia  non  avrebbe 
prodotto!  Come  ammirare  in  Temistocle  restremo  del 
coraggio  e  della  prudenza  !  qual  con  o  fare  della  sua  co¬ 
stanza,  della  sua  saviezza,  degli  alti  documenti  onde  af- 
frena  il  suo  giovane  figlio  nella  sinistra  e  nella  fausta 
fortuna!  che  prò  di  quell’inudito  ardimento  con  cui  ap- 
presentasi  a  Serse,  cioè  al  suo  più  mortai  nemico,  e 
cerca  in  lui  un  difensore!  che  prò  di  tutte  le  meraviglie 
onde  quella  tragedia  è  diffusa ,  quando  si  pensa  ai  van¬ 
taggi  che  recar  poteva  alla  scena  o  il  sangue  di  toro  od 
altro  farmaco  di  tal  fatta? 

Che  diremo  di  Regolo?  Beato  lui  tra  gli,  artigli  della 
Drammomania  !  Nella  prima  parte  d’  un  dramma  diviso 
in  otto  quadri  noi  1’ avremmo  veduto  in  Roma  cercar  di 
vendicarsi  di  Manlio  o  d'altro  suo  nemico,  c  raccontar  i 
nojosamente  più  volle  quanto  sofferse  in  Cartagine;  e 
nella  seconda  parte ,  su  le  arene  ardenti  dell’Affrica, 
prima  legato  ad  un  palo  con  le  palpebre  recise  ,  e  poi 
gi  Ita  lo  in  un’arca  armala  internamente  di  punte  omici¬ 
de.  All’acume  di  Metastasio  sfuggi  la  novità  d’un  mar¬ 
tirio  cosi  consolante.  Egli  preferì  mostrarci  Regolo  au¬ 
tore  d’ un  consiglio  non  mai  dato,  siccome  Orazio  lo 
chiama;  perorante  la  propria  mina  con  uno  stile  che 
non  ha  esempi  in  nessun  teatro  del  mondo;  e  resistente 
a  quanto  la  natura  e  la  patria  han  di  più  caro.  Giurai 
perchè  volli,  voglio  partir  perchè  giurai ,  risponde  agli 
auguri  che  pretendono  scioglierlo  da  un  giuramento 
dato  fra’ ceppi.  Aspira  a  II’  o  no  r  del  primo  esempio ,  ri¬ 
sponde  al  figlio  che  rifiuta  di  fars’istrumento  della  morte 
di  lui.  Romani,  add  o;  siano  i  congedi  estremi  degni 
di  noi ,  dice  al  popolo  sollevatosi  per  trattenerlo;  e  le 
parole  che  vengon  dopo  queste  son  tali  da  empir  di  ma¬ 
raviglia  qualunque  nazione  fu  mai  degna  spettatrice  di 
eroici  falli  ;  tali  da  trarre  lacrime  da  que’pelti  stessi  che 
credono  non  potersi  commuovere  se  non  alla  vista  del 
carnefice  e  della  forca. 

Ma  a  che  riandar  ad  uno  ad  uno  gli  argomenti  eter¬ 
nati  dalla  penna  del  gran  Metastasio  ?  Tutti  offrirebbero 
alti  insegnamenti,  sarebbero  tulli  archetipi  di  pensieri 
sublimi  e  di  perfetta  maestria  teatrale ,  se  la  gioventù 
si  specchiasse  in  essi  come  si  specchia  nelle  cronache 
di  un’epoca  ferina,  ferinamente  divise  inatti,  senza  esa¬ 
me  di  scopo,  senza  scelta  di  mezzi ,  senza  idea  di  dia¬ 
logo  e  di  caratteri,  senza  cognizioni  di  storia  e  di  filo¬ 
sofia,  senza  notizie  di  lingua  e  di  stile, 

Quando  le  città  antiche  eran  travagliate  da  grandi 
sventure ,  cercavano  agli  oracoli  i  rimedii  de’ loro  mali, 


e  gli  oracoli  rispondevano:  «  Ristaurate  i  tempi,  rial¬ 
zate  gli  altari,  onorate  le  ceneri  degl’insepolti,  placate 
le  ombre  neglette  de’  vostri  magnanimi  benefattori.  » 
Giovani  traviati  (  dirò  pochi  o  molti?  Al  ciel  non  piaccia 
che  dicendo  tutti,  abbia  detto  il  vero!  )  che  sia  questa 
per  le  lettere  un’èra  di  disastri ,  dovreste  argomentarlo 
da  quelle  glorie  efimere,  da  quelle  vane  rinomanze  che 
brillano  un  giorno  e  si  ottenebrano  in  un  altro;  potre¬ 
ste  argomentarlo  dalla  voga  de’ tanti  libri  che  vengono 
con  la  moda  e  vanno  con  lei.  Non  credete  però  a  voi 
stessi  ,  nè  ad  alcuno  de’ vostri  concittadini  che  vi  esor¬ 
tano  come  noi  a  rivolgervi  indietro,  che  con  noi  vi  gri¬ 
dano  non  potersi  ormai  più  progredire  che  retroceden¬ 
do  ,  che  con  noi  vi  sostengono  non  averci  dato  la  no¬ 
vella  scuola  drammatica  un  esempio  più  utile  della  sua 
caduta:  eretedelo  ai  buoni  scrittori  della  nazione  fran¬ 
cese,  onde  veunero  i  funesti  esempi  che  vi  travolsero 
dal  cammin  diritto.  Essi  gridano  con  maggior  impeto  e 
minor  riguardo  che  noi  avverso  agli  autori  inverecondi 
delle  dottrine  che  han  tanto  lusingato  e  la  vostra  vanità 
e  gli  ozii  vostri,  dandovi  a  credere  poter  essere  scrittori 
di  cose  drammatiche ,  prima  che  il  poteste  di  cose  fami- 
gliari.  Scioglietevi  da  così  turpe  incantesimo ,  ristaurate 
il  moderno  teatro  su  gli  esempi  dell’ antico  ,  e  rendete 
aU’unico  Metastasio  ed  ai  suoi  illustri  coetanei  la  vene¬ 
razione  e  l’amore  che  loro  portano  ancora  i  non  gio¬ 
vani  vostri  padri. 

Domenico  Anzelmi. 


LA  TOMBA  BI  CHATEAUBRIAND 

Su  i  registri  degli  alti  di  nascita  della  citta  di  San 
Maio,  con  la  data  del  4  Novembre  176S,  trovasi  in¬ 
scritto  un  nome  conosciuto  e  caro  a  tutti  i  nostri  letto¬ 
ri  ,  quello  di  Francesco  Renato  di  Chateaubriand  figlio 
cadetto  di  Renato-Augusto  e  di  Apollonia-Giovanna-Su- 
sanna  de  Bédèe  de  la  Bouètardais.  In  quella  città  ,  in 
via  detta  de’ Giudei ,  ed  a  poca  distanza  dalla  strada 
S.  Vincenzo  è  la  casa  dove  e  nato  il  cantore  de  Martiri. 
E  vicino  alla  sua  culla  ha  egli  sempre  desiderato  di  ave¬ 
re  un  luogo  ove  riposarsi  quando  che  sia  dal  lungo  e 
penoso  suo  pellegrinaggio  su  questa  terra. 

—  Io  ho  un  solo  timore ,  scriveva  il  grand  uomo  nel 
1828  a’  suoi  concittadini ,  quello  di  non  rivedere  la  mia 
madre  patria  prima  di  morire.  Da  mollo  tempo  ho  in 
mente  di  chiedere  alla  città  che  mi  conceda  alla  punta 
occidentale  del  Gran-Bey  che  piu  s  inoltra  verso  il  ma¬ 
re,  tanta  terra  che  basti  ad  accogliere  il  mio  feretro,  lo 
la  farò  benedire  e  circondare  da  una  balaustra,  per  qui¬ 
vi  riposare,  quando  Iddio  vorrà  ,  sotto  la  protezione  de 
miei  concittadini  — 

Il  Gran-Bey  è  una  specie  d’isoletta  coronala  da  un  po 
di  verdura  e  da  alcune  fortificazioni  in  disfacimento,  che 
elevansi  maestosae  nella  solitudine  delle  arene  al  sud- 
owest  di  San-Malò.  Su  questo  promontorio  battuto  con¬ 
tinuamente  dai  flutti  del  mare,  i  Romiti  della  circostan¬ 
te  contrada  ergevano  in  tempi  remoti  una  cappella  ebe 
intitolavano  a  Santa  Maria  del  Lauro  ,  e  più  tardi  al. 
l’arcivescovo  Sant’Ouen  ,  cancelliere  di  Dagoberto.  Nel 
1652  questa  cappella  fu  demolita  per  dar  luogo  ad  una 
batteria  ivi  stabilita  jvel  timore  di  uno  sbarco  che  dice- 
vasi  aver  progettato  di  fare  Cromwell  su  le  coste  della 
Francia.  Nulla  ostante  questo,  luogo  è  rimasto  in  gran¬ 
de  venerazione,  e  gli  abitanti  di  San-Malò  vi  si  recano 
ancora  in  pellegrinaggio  nella  domenica  di  Passione. 

Il  consiglio  municipale  di  quella  città  accolse  uoq 
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solo  benevolmente,  ma  con  entusiasmo  e  con  sincera 
riconoscenza  la  domanda  di  Chateaubriand ,  ed  espres¬ 
se  all’illustre  poeta  il  desiderio  di  prendere  a  suo  cari¬ 
co  la  costruzione  e  le  spese  del  mausoleo.  Alla  quale  of¬ 
ferta  Chateubriand  rispose  ne’  termini  seguenti 

Je  ri avais  jamais pretendu  (riportiamo  originalmen¬ 
te  le  sue  parole),  et  je  ri  aurai s  jamais  osé  espèrer  que 
via  ville  natale  se  chargeàt  des  frais  de  ma  tombe.  Je 
ne  demandais  quà  acheter  un  morceau  de  terre  de 


PITTORESCO. 


t n'ngf  pìed  de  long  sur  douze  de  largo ,  a  la  paiate  oc - 
cidentale  du  Grand-Bey.  J’aurais  entourè  cet  espacc 
d  itti  mur  à  jlettr  de  terre ,  lequel  aurait  étè  surmontè 
Jane  sitnple  grillefort  peu  élevéepour  servir ,  non 
d’ornement ,  mais  de  déf elise  à  mes  cendres.  Dans 
l’intérieur,je  ne  voulais  piacer  qu’un  socie  de  granit 
taillè  dans  les  rochers  de  la  greve.  Ce  socie  aurait 
porte  ime  petite  croix  defer.  Du  reste ,  point  d’inscrip- 
tion ,  ni  de  nom ,  ni  de  date.  La  croix  dira  que  l’hom - 


(  Tomba  preparata 

me  rcposant  à  ses  pieds  ètait  un  clirélien  :  cela  sujjira 
à  sa  memorie.  » 

Queste  indicazioni  sono  state  religiosamente  seguite, 
e  sul  disegno  tracciato  dallo  stesso  sommo  scrittore ,  è 
stata  la  sua  ultima  dimora  costruita,  giusta  i  suoi  desi¬ 
dero,  su  la  punta  più  solitaria  ed  occidentale  dell’isola^, 
e  tanto  innanzi  verso  il  mare  per  quanto  i  regolamenti 
del  Genio  militare  lo  han  potuto  permettere  —  Quando 
anche  sul  mio  cenere  ,  diceva  a  questo  proposito  Cha¬ 
teaubriand ,  e  sull  arena  che  lo  ricoprirà  venisse  a  ca¬ 
dere  qualche  palla  ,  non  vi  sarebbe  in  ciò  alcun  male  I 
io  sono  un  vecchio  soldato  — 

La  pietra  che  deve  ricoprirlo  è  stata  tratta  dal  luogo 
medesimo;  e  tutto  si  c  fatto  precisamente  com’egli  ha  vo¬ 
luto.  Quindi  alcuni  piedi  di  terreno  arenoso,  un  sasso 


S.  Puglia  tu. 

per  Chateaubriand  ) 

senza  ornati  e  senza  iscrizioni ,  una  semplice  croce  di 
fernq  ed  una  piccola  balaustra  per  impedire  che  gli  ani¬ 
mali  erranti  possano  profanare  i  suoi  avanzi,  ecco  tutto 
il  monumento  preparato  a  Chateaubriand.  Questo  luo¬ 
go  che  dovrà  servire  di  sepoltura  ad  uno  de’  più  grandi 
scrittori  e  de’ più  nobili  caratteri  di  cui  a  giusto  titolo  si 
onora  la  Francia ,  fu  benedetto  dal  Curato  di  San-Malò 
in  mezzo  ad  una  folla  immensa  di  fedeli  e  di  ammira¬ 
tori  del  genio  del  loro  illustre  concittadino;  il  quale  con 
estremo  compiacimento  udì  il  racconto  di  quella  ce¬ 
rimonia. 

La  Dio  mercè ,  l’uomo  sommo  è  vissuto  tanto  da  po¬ 
ter  vedere  inaugurare  la  sua  tomba.  Possa  questa  esser 
vota  per  moltissimo  altro  tempo,  e  chiudersi  solo  dopo 
moltissimi  anni  su  l’ospite  illustre  che  aspetta! 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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4*.  NAPOLEONE 

Pria  che  io  ti  conduca 
a  Postdam ,  dove  Egli  nei 
dì  24  Ottobre  pone  il  suo 
quarlier  generale ,  fac¬ 
ciamo  un  passo  indietro , 
al  momento  in  cui  alcune 
schiere  del  corpo  di  eser¬ 
cito  di  Soult  occuparono 
militarmente  il  Ducalo  di 
Brunswick. 

Un  de’  più  acerbi  nemi¬ 
ci  della  Francia  era  certa¬ 
mente  il  vecchio  Duca  di 
Brunswick.  Egli  nutrì  co¬ 
stantemente  questa  sua  av¬ 
versione  fin  dal  1792, 
quando  scrisse  quel  suo 
manifesto  sì  famoso  nella 
Storia. 

Nella  presente  guerra, 
in  cui  figurò  come  gene¬ 
ralissimo^  piano  di  cam¬ 
pagna  fu  da  lui  disteso  ; 
ed  egli  stesso  l’avea  viva¬ 
mente  consigliata. 

Or  questo  fervente  Ale¬ 
manno,  morendo  delle  fe¬ 
rite  ricevute  a  Jena  sul 
campo  dell’onore,  mandò 
una  sua  lettera  all’  Imperatore  per  raccomandargli  il 
suo  Ducato. 

(c  Se  io  facessi  atterrare  la  Città  di  Brunswick,  disse 
e  Egli  al  legato ,  se  non  vi  lasciassi  pietra  sovra  pietra, 
«  che  ne  direbbe  il  vostro  Principe? 

<c  E  pur  la  legge  del  taglione  mi  darebbe  facoltà  di 
n  far  della  sua  capitale  ciò  che  egli  volea  far  della  mia. 

«  Fare  il  disegno  di  voler  ridurre  in  cenere  delle 
«  Città,  e  divulgar  questo  disegno,  può  dirsi  effetto  d’una 
k  cieca  ira. 

((  Ma  voler  torre  l’onore  a  lutto  un  esercito  di  prodi, 
«  ma  proporre  a  questo  esercito  di  volger  le  spalle,  e 
«  di  marciare  a  giornate  militari,  solo  in  forza  d’un  cen* 
c  no,  è  cosa  che  i  posteri  crederanno  a  fatica.  No:  il 
«  vostro  Duca  non  dovea  recare  un  tale  oltraggio  alla 
«  nazione  Francese.  Quando  sì  è  incanutito  su’  campi 
«  di  battaglia  si  deve  usar  rispetto  all’onor  militare  — 
«  e  poi  il  vostro  Duca  non  acquistò  certo  ne’piani  della 
«  Sciampagna  il  dritto  di  trattar  con  disprezzo  la  ban- 
«  diera  di  Francia. 

Ma  non  ostante  queste  amare  parole,  il  Ducato  di 
Brunswick  restò  guarentito  dal  dritto  delle  genti. 

Egli  fece  pubblicare  nell’ordine  del  giorno  : 

«  Sappiano  gli  abitanti  di  Brunswick  che  troveranno 
«  ne’  Francesi  de’ nemici  generosi:  Sappia  il  Duca  che 
«  sarà  trattato  con  tutti  i  riguardi  dovuti  a  un  Genera- 
«  le.  Si  rispettino  le  proprietà,  gli  usi,  i  costumi,  le 
«  credenze. 

«  Ma  se  avverrà  che  la  casa  di  Brunswick  perdesse 
«  la  sovranità  de’suoi  padri,  ne  incolpi  l’autore  delle  due 


«  guerre,  il  quale  nella  prima  volea  abbattere  fin  dal 
«  le  fondamenta  la  gran  Capitale,  nell’altra  volle  diso- 
«  norare  200,000  valorosi. 


FEDERICO. 

II.  Or  eccoci  giunti  in 
Postdam. 

Postdam ,  o  Potsdam  è 
una  Città  distante  sei  le¬ 
ghe  da  Berlino  ;  s’alza  là 
dove  laNuthesi  gitta  nell’ 
Ilavel,  sovra  un’isola  che 
ha  la  estensione  di  quat¬ 
tro  miglia,  e  che  è  forma¬ 
la  daU’Havel,  da  qualche 
laghi  e  da  un  canale. 
Contiene  cinque  chiese , 
una  Sinagoga,  1,600  ca¬ 
se,  e  20,  000  abitanti.  I 
Re  Federico  Guglielmo  I, 
e  Federico  Guglielmo  II, 
e  specialmente  il  Gran  Fe¬ 
derico,  spesero  delle  som¬ 
me  immense  per  abbellir¬ 
la:  e  ne  fecero  la  seconda 
residenza  Reale ,  e  la  più 
bella  città  della  monar¬ 
chia  dopo  Berlino.  Nella 
parte  antica  della  città  gli 
stranieri  visitano  con  pre¬ 
mura  il  Castello  Reale  , 
cominciato  da  Federico 

(  Napoleone  nella  camera  di  Federico  il  grande)  ^Federico  if  Gmule 

un  vasto  parallelogrammo  a  tre  piani.  Ha  l’entrata  prin¬ 
cipale  su  la  grande  piazza,  e  la  grande  facciata  sporge 
su  l’Havel.  Si  ammirano  principalmente  le  belle  co¬ 
lonne  che  decorano  il  lato  del  palazzo  che  domina  il 
ponte,  e  quelle  che  ornano  il  centro  dell’edilìzio.  Son  52 
tutte  d’ordine  Corintio  fregiate  di  statue  e  di  gruppi  in 
marmo.  —  La  chiesa  della  guarnigione,  e  quella  del 
palazzo  son  le  più  belle.  In  quest’ ultima  dormono  il 
sonno  della  morte  Federico  Guglielmo ,  e  Federico  il 
grande. 

Questo  è  quel  famoso  Castello  di  Sa7is-Soucì  dove  il 
Gran  Re  veniva  a  dimenticare  la  politica  e  la  guerra  per 
occuparsi  di  lettere  e  di  filosofia. 

La  stanza  che  gli  serviva  di  gabinetto  trovavasi  nello 
stato  in  cui  era  quando  egli  vivea.  V’era  la  stessa  tavo¬ 
la  ,  e  sovra  questa  la  carta  dell’Alemagna  da  lui  spesso 
consultata;  le  sedie  a  braccio,  il  camminetto  di  mar¬ 
mo  sormontato  da  una  statua  equestre ,  che  lo  rappre¬ 
sentava,  le  tappezzerie,  tutto  parea  dire  che  il  Monar¬ 
ca  filosofo  ne  fosse  uscito  pochi  istanti  prima. 

L’Imperatore  vi  entrò  a  capo  scoperto  ,  vi  trovò  il 
di  lui  grande  oriuolo,  la  spada  e  la  cintura  che  avea 
usate  nella  guerra  de’  sett’anni ,  e  ’l  gran  cordone  del¬ 
l’Aquila  nera.  Stendendo  avidamente  la  mano  a  impa¬ 
dronirsi  di  queste  cose: 

«  Io,  sciamò  rivolto  a’suoi ,  pregio  più  questi  oggetti 
«  che  venti  milioni;  preferisco  questi  ad  ogni  altro  tro¬ 
te  feo,  a  tutti  i  tesori  del  Re  di  Prussia.  Li  manderò 
«  agl’invalidi.  I  vecchi  soldati  che  fecero  la  guerra  di 
«  Annover  li  accoglieranno  con  religioso  rispetto ,  per- 
«  che  sono  oggetti  che  appartennero  ad  uno  de’ primi 
(c  Capitani  di  cui  la  storia  favelli  ne’ tempi  moderni. 

E  ben  dicea. 
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Qnando  q  uesti  doni  giunsero  a  Parigi  fra  gl’invalidi,  j 
ve  u’erauo  ancor  900  di  quelli  che  avean  pugnato  nel¬ 
la  grande  guerra.  Essi  pianser  di  gioja  al  veder  quelle 
reliquie  del  grand’uomo — piansero  ,  perchè  videro  che 
la  giovane  armata  avea  rivendicato  l’onore  delle  vec¬ 
chie  falangi  sovra  i  campi  medesimi  che  vider  la  loro 
sventura.  —  E  certo  se  essi  furon  vinti  fu  perchè  di 
Broglie  ,  e  Soubise  non  eran  soldati. 

III. Quindici  anni  dopo,  su  lo  scoglio  dell'esiglio,  consi¬ 
derando  il  grande  Oriuolo  del  gran  Federico,  che  solo 
avea  serbato  per  lui ,  e  che  stava  sul  camminetto  della 
orribile  cellelta ,  si  ricordò  del  dì  24  Ottobre  1805,  e  : 

«  Io  ho  avuto  nelle  mani  illustri  e  preziosi  monumen¬ 
ti  ti ,  disse  a  las  Cases.  Ho  posseduto  la  spada  del  gran 
a  Federico,  e  quella  di  Francesco  l.°  I  Turchi  e  i  Per- 
c  siani  mi  recaron  delle  armi  che  aveano  appartenuto 
c  a  Gengis-kan,  a  Tamerlano,  a  Schach-Nadir. 

Las  Cases  allora  gli  espresse  la  sua  maraviglia  per 
non  aver  serbata  la  spada  di  Federico. 

—  Io  avea  la  mia  —  rispose  sorridendo  ,  e  pizzican¬ 
dogli  l’orecchio. 

1Y.  Nella  dimane,  25  Ottobre,  dopo  aver  passate  in 
rassegna  tulle  le  schiere  della  Guardia,  trasse  a  visitar 
la  tomba  del  grand’uomo. 

E  un  semplice  feretro  di  legno  di  cedro,  foderalo  di 
rame.  Non  ha  emblemi,  non  fregi,  non  iscrizioni  fa¬ 
stose  —  nessuna  di  quelle  splendide  miserie  con  cui  i 
posteri  esprimono  la  superbia  della  umana  razza.  Solo 
sovra  un  lato  del  feretro  si  legge»  Fredericus —  e  ba¬ 
sta.  Quel  nome,  dice  la  storia  d’ una  grandezza  immen¬ 
sa,  d  un  ingegno  smisurato,  d’un  coraggio  indomabile 
e  indomato. 

Giunto  nella  cappella  si  lasciò  indietro  i  suoi  genera¬ 
li ,  si  avanzò  presso  al  monumento,  e  stette  in  atto  di 
chi  è  dominalo  da  un  sentimento  profondo. 

Ah  certamente,  la  tremenda,  la  grande  lezione  del¬ 
la  morte  scese  in  quell’istante  ad  agitargli  la  mente ,  e 
il  cuore. 

Egli  stesso  raccontò  questo  melanconico  pensiero;  e 
soggiunse  essere  stato  compreso  dall’ira  vedendo  che 
il  nemico  non  avea  fatto  nulla  per  difendere  quella  spa¬ 
da,  e  quella  tomba. 

Son  pur  maravigliosi  gli  episodi  della  Storia  che  io 
scrivo  ! 

In  questo  ti  par  proprio  di  vedere  Alessandro  alla 
tomba  di  Achille,  e  sei  tentalo  di  esclamare 

I  Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba... 

V.  Vuoi  intendere  un  altro  tratto  degno  di  Plutarco? 

L’Imperatore  comandò  che  le  bandiere,  le  Aquile,  e 
i  cannoni  tolti  a’ Prussiani  non  passassero  per  Postdam. 

Comprendi  perchè? 

Se  non  lo  comprenderai ,  non  leggere  la  storia  de’ 
grandi  uomini.  Essa  non  avrebbe  insegnamenti  pel  tuo 
cuore.  Cesare  Malpxca. 


SD  GLI  ASILI  DI  CARITÀ  IN  NAPOLI. 

Ledo  esempio  di  pubblico  benefizio  vediamo  nella 
città  nostra,  con  la  istituzione  degli  Asili  Infantili ;  e 
molta  riconoscenza  e  da  averne  a  coloro,  che  gli  hanno 
qui  stabiliti.  Dappoiché  laddove  in  molti  stali  di  Europa, 
e  in  America,  da  venti  anni  in  qua  venivan  gli  Asili 
mirabilmente  crescendo,  noi  soli  fra  gl’italiani  ne  man¬ 
cavamo.  E  mancanza  era  questa  dannevole  e  vergo¬ 
gnosa  :  poiché  mai  non  videsi  al  mondo  beneficenza , 
che  più  di  questa  fosse  consentanea  all’ Evangelo,  e  che 
il  male  diradicasse  ne’ suoi  priucipii,  e  che  generasse 
poi  effetti  prodigiosi  di  bene  sopra  l’ intera  società. 


Non  vediamo  continuamente  lungo  le  strade  (scrive¬ 
va  il  buon  Defendenle  Sacelli  )  moltitudine  di  poveri 
fanciulli,  che  corrono,  e  strepitano,  e  si  danno  a  di¬ 
versi  giuochi  ,  onde  assai  per  tempo  imparan  le  frodi , 
e  si  crean  de’ vizi ,  e  che  spesso  per  cadute,  o  barruffe 
tra  loro,  rimangono  storpiali  ?  Son  questi  i  figliuoli  della 
povera  gente,  che  mentre  va  al  lavoro,  o  a  bottega,  o 
a  servire,  lasciali  in  abbandono.  E  non  è  opera  vera  di 
carità,  il  raccogliere  queste  creature  abbandonate  nelle 
sale  di  asilo?  Nè  solo  quelli  che  vediamo  su  per  le  stra¬ 
de,  ma  anche  molti  altri  ve  n’ha,  che  i  genitori  chiu¬ 
dono  in  casa ,  e  che  poi  spesso  cadon  nel  fuoco,  o  si 
guastano  in  diverse  guise.  E  altri  sono  dati  in  custo¬ 
dia  a  tale,  che  o  non  gli  cura,  o  li  batte.  Altri  sono 
inviati  ad  alcune  donne,  che  aprono  una  tal  quale 
scuola,  ove  son  tenuti  a  sedere  tutto  il  dì  fra  il  sudi¬ 
ciume;  sicché  crescon  malsani,  e  ingrandiscono  a  caso, 
e  con  le  prime  abitudini  conlraggon  de’vizi,  onde  poi 
sono  tristi  per  tutta  la  vita.  E  ora  gli  asili  infantili  rime¬ 
diano  a  questi  mali  :  i  parenti  vi  conducono  ì  loro  fan¬ 
ciulli ,  prima  di  andare  al  lavoro;  e  quivi  delle  buone 
donne  tengon  loro  vece  di  madre:  e  son  ripuliti,  e  si 
avvezzano  a  parlare  propriamente  ;  e  si  esercitano,  e 
sono  alimentati  con  sobrietà,  sicché  crescono  sani:  e 
invece  di  ritrovarsi  tutto  il  dì  fra  le  brutture  del  volgo, 
son  educali  con  ottimi  esempi ,  e  diventan  buoni ,  mo¬ 
derati,  modesti.  E  ora  non  è  questa  una  grandissima 
carità?  Non  è  in  questo  modo  eseguito  il  precetto  del 
divin  Maestro,  quando  diceva  a’ discepoli:  lasciate  che 
i fanciulli  vengano  a  mel  col  quale  imponeva  agli  uo¬ 
mini  di  raccoglierli ,  e  d’ istruirli. 

Queste  cose  scrivea  il  buon  Sacchi  a  Milano;  e  aperto 
quivi  il  primo  Asilo  Infantile  dal  parroco  Zesi ,  fu  bello 
vedére  i  figliuolini  de’ signori  e  de’ ricchi  concorrere, 
fra  gli  altri,  a  prò  de’ miseri  coetanei  loro.  E  già  il  sa¬ 
cerdote  veramente  evangelico  Ferrante  Aporti  avea  isti¬ 
tuito  gli  asili  a  Cremona  (  i  primi  apparsi  in  Italia  )  ,  e 
scriveva  agli  amici  le  meraviglie  che  ne  seguivano;  e 
come  l’Arciduca  viceré,  scendeva  dalla  reggia  ad  acca¬ 
rezzare  quelle  meschine  creature  :  ((  ecco,  esclamando, 
ecco  aperta  a’principi  la  vera  via  da  farsi  amare  da’ lo¬ 
ro  popoli  ». 

A  me  piace  considerare  questi  esempi  italiani  di  pre¬ 
ferenza  agli  estranei  (che  pur  jnolti  sono,  e  assai  belli, 
siccome  le  cose  fatte  daM  Owen  in  Scozia,  il  quale  primo 
nel  1817  trovò  gli  asili,  e  dalia  marchesa  di  Pastore!  a 
Parigi  )  perché  questi  esempi  italiani  a  me  paiono  effi¬ 
caci  sopra  degli  altri  a  convincere  noi  del  Regno,  e  a 
stimolarci  di  non  avere  a  restar  soli  incuranti  nella  Pe¬ 
nisola.  Dappoiché  ove  qui  si  rimanesse  a’ due  asili,  che 
grazie  a’ generosi  sforzi  di  pochi,  si  veggono  aperti  a 
meno  che  cento  bambini  ;  presso  che  nulla  sarebbe  in 
questa  città,  in  cui  a  migliaia  i  fanciulli  del  popolo  vanno 
intorno.  Un  esempio  son  questi  due  asili ,  che  vuole  es¬ 
sere  moltiplicato;  e  non  è  possibile  moltiplicarlo,  senza 
la  sentita,  la  spontanea,  la  costante  concorrenza  di  tutti: 
concorrenza  di  consiglio ,  di  opera  ,  di  offerte.  Chi  è 
mai  lo  snaturato,  che  non  senta  l’obhligo  di  sollevare 
in  qualche  maniera  il  simile  suo?  e  com’è  possibile  di 
meglio  aiutare,  che  distruggendo  più  o  meno  le  cagioni 
che  fanno  1’ uomo  miserabile  e  vizioso?  Questo  è  vera¬ 
mente  distruggere  la  schiavitù  sulla  terra;  la  schiavitù 
delle  passioni,  della  povertà,  dell’ ignoranza. 

A  che  varranno,  scriveva  il  Lambruschini  a’Toscani, 
a  che  varranno  le  nostre  esortazioni ,  i  nostri  sforzi  di 
ogni  maniera ,  per  diffondere  le  buone  idee  in  fatto  di 
economia  e  di  agricoltura,  a  che  i  nostri  eccitamenti, 
per  introdurre  pratiche  più  ragionate,  se  noi  non  pcr- 
remo  da  prima  ogni  diligenza  a  procurarci  un  popolo 
intelligente,  non  ìsvialo  da  errori,  non  corrotto  da  vizi, 
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docile  agl’insegnamenli  ,  piegato  alla  fatica,  sobrio  di¬ 
spensatore  delle  proprie  sostanze,  desideroso  di  perfe¬ 
zionare  ogni  dì  più  i  lavori  della  sua  mano,  amante  del 
focolare  domestico,  pacifico  e  utile  cittadino?  E  che  ri¬ 
durrà  il  popolo  a  tale,  se  non  l’educazione?  e  quella 
soprattutto  ,  che  pigliandolo  dalle  braccia  materne  ,  lo 
indocilisce  bambino  con  parole  di  tenerezza,  per  non 
doverlo  poi  domare  adulto,  con  la  sferza  e  col  freno. 

E  così  ragionando,  si  volge  poi  alle  donne  bennate, 
e  dice  loro,  che  fatte  dalla  Provvidenza  ad  essere  le  in¬ 
formatrici  de’ sociali  costumi ,  ad  esse  propriamente  è 
affidata  l’educazion  popolare:  educazione,  non  solo 
istruzione;  educazione  del  cuore,  educazione  della  ma¬ 
no.  Questo  solo  io  vi  domando,  dice,  o  mogli,  o  figliuole 
del  ricco,  che  vediate  dappresso  i  mali,  i  bisogni  del 
povero.  Solo  questo  io  vi  dico,  che  allorquando  col  da¬ 
naro  che  oggi  profondete  in  abbigliamenti  più  fugaci  di 
un  fiore,  aprirete  un  ricovero  a’ fanciulli  del  povero,  e 
prowederete  alle  loro  necessilà,  quando  spendendo  in 
prò  loro  un  tempo,  che  ora  si  aggrava  sopra  di  voi  co¬ 
me  un’  eternità  ,  sentirete  la  prima  volta  1’  azione  e  le 
dolcezze  della  vita  del  cuore;  quando  vedrete  dagli 
occhi  di  una  madre,  soccorsa  in  quello  ch’ella  ha  di  più 
caro,  colare  una  lagrima  di  riconoscenza,  e  la  vedrete 
rivolgere  a  voi  quegli  occhi  eloquenti,  e  quasi  innalzata 
a  novella  dignità,  a  voi  porgere  affettuose  quelle  mani, 
che  prima  vi  tende»  supplichevoli;  oli,  vel  dico  io,  in 
quel  giorno  voi  sarete  altre  donne,  voi  crescerete  a’ 
vostri  occhi  ,  voi  vi  sentirete  cristiane  ,  vi  sentirete  cit¬ 
tadine!  La  riconciliazione  del  grande  e  dell’abbietto  sarà 
operata  per  voi  ;  per  voi  progredirà  sicura  e  benedetta 
la  rigenerazione  del  popolo;  per  voi  le  scuole  infantili 
saran  divenute  una  isliluzion  sociale. 

Egli  è  un  fallo  oggi m ai ,  che  ne’ paesi  ove  fìoriscon 
gli  asili,  òdi  molto  scemato  il  numero  de’ trovatelli  : 
poiché  (  si  è  ben  osservato  )  alle  famiglie  povere  non  è 
così  grave  di  alimentare  i  figliuoli,  quanto  di  custodirli, 
perchè  quésto  impedisce  che  si  addicano  alla  fatica  per 
guadagnare.  E  però  spesso  il  bisogno  soffoca  in  essi  i 
sentimenti  più  forti  della  natura,  e  divengon  crudeli, 
e  rinnegano  i  loro  figli.  Ma  fate  che  sieno  aperti  gli 
asili  di  carità,  e  voi  vedrete  che  non  abbandonano  i 
cari  bambini.  Questi,  crescendo  con  una  educazione, 
che  non  avrebbero  potuto  mai  avere  nelle  loro  case, 
portano  in  seno  delle  famiglie  i  semi  del  bene,  e  la  pa¬ 
ce;  poiché  i  genitori ,  i  parenti,  trovandoli  di  giorno  in 
giorno  meglio  ringentiliti,  gli  accrescono  amore,  e  tem¬ 
prano,  senza  volerlo,  i  costumi  loro  grossolani  :  e  i  fan¬ 
ciulli  non  essendo  battuti  e  svillaneggiali  dai  genitori , 
come  avviene  se  restano  continuamente  con  essi ,  diven¬ 
tano  più  affettuosi.  E  succede  così  uno  ammirevole 
scambio;  cliè  l’educazione  va  da’piccoli  a’ grandi  ;  e  la 
società  per  questa  semplice  via  migliora  sé  stessa. 

Ma  per  continuare  su’  vantaggi  sociali,  oltre  alla  di¬ 
minuzione  de’ trovatelli ,  tutti  gli  altri  pubblici  stabili- 
menti  di  carità,  hanno  a  ricevere  molto  disgravio  me¬ 
diante  gli  asili.  Dappoiché  essendo  tali  istituzioni  come 
la  medicina  al  male  già  fatto,  di  certo  allontanalo  il 
male,  inutile  resta  la  medicina.  E  gli  ospedali,  e  le  case 
de' poveri,  e  le  sovvenzioni  di  beneficenza ,  e  inoltre  i 
carceri  eziandio,  chi  bene  esamina,  tutti  con  gli  asili 
rimangono  disgravali.  Ed  ecco  così  fra  gli  altri  beni, 
anche  giovata  la  pubblica  amministrazione. 

E  però  il  lodatissimo  Lambruschiui,  diceva  in  questa 
maniera  :  abbandonando  questi  sciagurati  bambini ,  voi 
spenderete  un  giorno  scudi  e  scudi  per  alimentarli  ac¬ 
cattoni  ;  eie  vostre  sostanze  saranno  forse  rapite  da  lo¬ 
ro,  la  vostra  quiete  sar.à  forse  da  loro  turbata.  Poche 
lire,  pochi  pensieri  (pensieri  dapprima  forse  penosi  al¬ 
l’infingardo  egoismo ,  poi  lievi ,  poi  deliziosi  alla  sve¬ 


gliata  carità)  bastano  ora  a  salvare  questi  fanciulli,  a 
sfamarli ,  a  dirozzarli ,  a  renderli  buoni ,  a  far  che  un 
giorno  vi  amino,  e  vi  benedicano.  Ebbene:  a  voi  la 
scelta. 

Ma  no,  io  ripiglio,  se  tanti  sono  i  mali  che  si  evita¬ 
no  con  gli  asili ,  non  v’è  più  luogo  alla  scelta;  è  dovere, 
è  positivo  dovere  in  ognuno  di  prenderci  parte,  accioc¬ 
ché  tornino  utili  all’intera  città.  I  due  asili  che  ora  ab¬ 
biamo  siano  di  esempio  e  stimolo;  e  di  esempio  e  stimolo 
i  pochi  contribuenti  fin  qui  sottoscritti  all’opera ,  che  io 
chiamerei  di  carità  per  eccellenza.  Tutta  la  società  ne  ri¬ 
sente  i  'vantaggi,  e  tutta  è  obbligata  però  a  contribuire. 
Anzi  io  vorrei  che  non  fosse  limitata  la  quantità  dell’of¬ 
ferta  menSuale;  ma  che  ognuno,  guidato  dalla  sua  co¬ 
scienza  ,  si  sottoscrivesse  dal  grano  persino  al  ducato. 
Vorrei  che  fossero  primi  a  segnarsi  i  genitori ,  i  parenti 
de’ bambini  raccolti:  perchè  restando  liberi  a  guada¬ 
gnare,  una  parte  del  loro  guadagno,  comecché  minima, 
sarebbe  bene  che  la  consagrassero  alla  custodia ,  all’e¬ 
ducazione  de’  loro  figliuoli;  e  per  non  obbliare  i doveri 
della  paternità  e  della  parentela,  e  per  evitare  di  sciu¬ 
parla,  soprattutto  nel  gioco.  Alla  loro  contribuzione,  di 
certo  insufficiente,  verrebbero  a  unirsi  gli  aiuti  di  tutte 
le  altre  persone,  di  tutte  le  classi ,  di  tutte  l’età;  aiuti, 
coinè  diceva,  della  ragione,  dell’opera  ,  del  denaro. 
Pubblici  vorrei  che  allora  fossero  i  nomi  de’contribuenti: 
chesi  vedessero  tutti  i  cittadini  associati,  zelanti,  ad 
eseguire  un  precetto  dell  Evangelo ,  a  preparare  stabil¬ 
mente  l’agiatezza  e  la  moralità  generale:  e  basterebbe 
non  ritrovare  un  nome  fra  tutti  gli  altri ,  per  apporvi  il 
giudizio  di  sciagurato,  e  disumano. 

Che  se  alcuno  dirà  di  essere  insufficienti  gli  asili  al- 
l’educazion  popolare,  perchè  nell’età  de’selte  anni,  che 
fanciulli  son  licenziali,  è  allora  che  abbisognano  di 
molta  assistenza  ;  ed  io  risponderò,  che  le  scuole  prima¬ 
rie,  che  anche  fra  noi  si  cominciano  a  stabilire,  prov¬ 
vedono  da’sette  anni  in  poi.  E  in  quelle  ore  del  giorno, 
che  intercedono  fra  le  une  e  le  altre  lezioni  delle  scuole 
primarie,  non  si  potrebbe  fare  anche  qui,  come  ha  isti¬ 
tuito  l* Aporti,  di  raccogliere  allora  negli  asili  i  fanciulli? 
per  evitare ,  che  andassero  divagandosi  per  le  vie,  o  che 
tornassero  incomodi  alle  loro  case.  E  a  chi  poi  dicesse 
pericolosa  l’educazione  del  popolo  (e  sono  i  furbi,  scrive 
l’Aporti,  che  così  parlano,  perchè  veggono  nella  dissi¬ 
pata  ignoranza  del  volgo  ,  scemati  i  mezzi  del  loro  tur¬ 
pe  guadagno)  contro  costoro  esclamerò  col  medesimo 
Aporli:  «che  Iddio  gli  sperda,  e  susciti  lo  zelo  de’reggi- 
tori  de’ popoli,  a  renderli  intelligenti  per  siffatto  modo, 
che  non  sia  più  possibile  d’ingannarli.  » 

F.  Palermo. 


REPUBBLICA  SATIRICA  DI  BABIN 

Sotto  Sigismondo-Auguslo  re  di  Polonia ,  fondossi 
una  republica  d’un  genere  speciale ,  una  repubblica  let¬ 
teraria  ed  in  qualche  guisa  morale  ,  un’accademia  sa¬ 
tirica  istituita  per  correggere  i  costumi  nazionali,  e  per 
reprimere  gli  abusi  degli  ordini  sociali  più  elevati.  Que¬ 
sta  repubblica  prese  per  divisa  il  motto  che  Santueil 
dava  pel  teatro  al  bulfo  Biancoletti  :  Ridendo  castigo 
mores  ,  (  purgo  i  costumi  col  riso).  Questo  solo  tratto 
dipinge  a  bastanza  la  civiltà  polonese  del  secolo  XVI. 
Ecco  l’origine  di  cosiffatta  istituzione. 

Stanislao  Pszonka ,  giudice  del  tribunale  di  Lnblin 
e  padrone  d’un  villaggio  chiamato  Babin  ,  compose  una 
società  satirica  c  letteraria,  della  quale  furon  membri 
i  suoi  amici  più  illuminati  e  più  distinti  per  la  probità 
e  la  gajezza  del  loro  carattere.  Di  questo  numero  era 
Pszonka  suo  fondatore  e  Pietro  Haszowski  altro  giudice 
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al  tribunale  di  Lublin.  Codesti  due  amici  eran  talmente 
ricercati ,  che  nessuna  festa  di  famiglia  celebravasi  ne1 
dintorni  in  cui  non  fossero  invitati. 

Il  solo  nome  del  villaggio  di  Babin ,  dice  lo  storico 
Sarnicki ,  dissipava  la  noja  e  la  tristezza,  come  quello 
che  rimembrava  Pszonka  e  ’l  suo  carattere  gajo  che 
dappertutto  gli  attraeva  degli  amici. 

Tale  società  che  assembravasi  a  Babin  avea  per  isco- 
po  di  far  la  satira  de’  gran  personaggi.  Per  accrescer¬ 
ne  lo  splendore  Pszonka  concepì  la  idea  che  fu  festiva¬ 
mente  accolta  di  farle  prendere  il  nome  di  Repubblica 
di  Babin  e  di  modellarla  su  quella  di  Polonia,  sceglien¬ 
do  un  re,  de’ paladini,  de’ castellani ,  degli  starosti,  de* 
gran  generali,  de’  cancellieri ,  de’ marescialli,  de’ teso¬ 
rieri  ,  ec.  ec.  ec.  ;  in  somma ,  parodiando  tutte  le  ma¬ 
gistrature  stabilite  nella  repubblica  polonese. 

In  origine  gli  amici  di  Pszonka  si  divisero  questi  di¬ 
versi  ufici  per  dar 
qualche  consisten¬ 
za  al  loro  governo. 

Il  fondatore  con- 
tentossi  del  titolo 
di  prefetto ,e  Ras- 
zowki  di  quello 
di  cancelliere.  Il 
numero  delle  ca¬ 
riche  era  illimita¬ 
to  ;  que’  repubbli¬ 
cani  di  nuovo  co¬ 
nio  se  le  distribui¬ 
vano  così  liberal¬ 
mente  che  non  v7 
era  tra  loro  per¬ 
sona  che  non  aves¬ 
se  una  dignità. 

Perchè  la  criti¬ 
ca  fosse  più  argu¬ 
ta  si  davan  cari¬ 
che  titolari  a  per¬ 
sone  ch’erano  stra¬ 
niere  alla  societàj;-;|^ 
in  tal  caso  si  ave|§ 
sempre  rigua 
a’ difetti,  e  la  c 
di  conferir  un  titò 
lo  del  tutto  oppost 
al  loro  carattere 
ed  alle  qualità  eh’  f 
esso  richiedeva 
nella  repubblica  p 
vera.  Se  qualcuno  r 
p.  e.  nella  camera 
de’  deputati  rac¬ 
contava  un  fatto  ;  . 
straordinario  e  difficile  a  credersi 
con  ogni  sorta  di  formalità  il  diploma  divoratore  o  can¬ 
celliere  di  Babin.  Colui  che  facea  intempestivamente 
pompa  di  coraggio,  era  subito  creato  cavaliere  o  gran¬ 
generale  della  repubblica  di  Babin ,  ec.  ec.  ec. 

Que’  gai  amici  sapevano  informarsi  di  tutto  ciò  che 
avveniva  in  tutta  la  Polonia,  in  guisa  che  nessun  per- 
sonaggio ,  occupando  un  posto  alquanto  elevato ,  potea 
sottrarre  i  suoi  difetti  alle  burle  della  repubblica  di  Ba¬ 
bin. Essa  mostrò  sempre  la  più  grande  imparzialità  nelle 
sue  critiche  ;  cp.este  non  ferivan  che  de  colpevoli  i  quali 
non  osavan  richiamarsene  per  tema  di  divenir  obbietlo 
delle  pubbliche  risa.  Questa  maniera  di  far  la  guerra 
ai  vizi  tornò  a  vantaggio  del  paese  ;  imperciocché  se  es¬ 
sa  non  li  corresse  sempre  ,  almeno  costrinse  coloro  che 
n  erano  macchiali  a  ben  nasconderli  e  a  non  iscanda- 
lizzar  la  gioventù. 


ì  - 

(  Stanislao  qszorv;;.  i.  ) 
gli  si  spediva 


Questa  società  era  rinomata  per  l’abilità  di  rendere 
ridicolo  tutto  ciò  che  poteva  esser  nocivo  alla  patria. 
Essa  si  mantenne  con  tanto  più  di  splendore,  che  non 
mai  le  si  potè  far  rimprovero  di  aver  adoprato  l’armi 
della  calunnia  o  di  aver  ricevuto  nel  suo  seno  un  mem¬ 
bro  capace  di  valersene.  Ogni  persona ,  per  esser  am¬ 
messa  nella  società,  era  obbligata  a  dar  prova  della  de¬ 
licatezza  de’  suoi  sentimenti ,  d’uno  spirito  colto  ,  e  d’u- 
na  giusta  facoltà  di  giudicar  degli  uomini  e  delle  cose. 
Essa  attirò  fra  i  suoi  componenti  i  primi  personaggi  del 
paese  quali  i  palatini ,  i  ministri ,  i  generali  ec.  ec.  ec; 
affinchè  ,  dandosi  il  caso  di  punir  un  colpevole  nella  ve¬ 
ra  repubblica ,  questo  non  potesse  dirsi  offeso  riceven¬ 
do  il  suo  burlesco  diploma  dalle  mani  d’una  persona 
non  men  rispettabile  nella  repubblica  di  Polonia  che  in 
quella  di  Babin,  ed  affinchè  il  castigo  producesse  un  ef¬ 
fetto  più  salutare. 

Sigismondo- Au¬ 
gusto  ,  sotto  il  cui 
regno  le  due  re¬ 
pubbliche  godero¬ 
no  della  più  gran¬ 
de  considerazio¬ 
ne  ,  era  spiritoso , 
illuminato  ,  libe¬ 
rale,  tollerante  e 
nemico  della  tri¬ 
stezza.  Egli  ama¬ 
va  udir  parlare 
della  repubblica 
di  Babin ,  ed  es¬ 
sendo  un  giorno 
circondato  da  mol¬ 
ti  de’  membri  di 
essa,  fra’quali  tro- 
vavasi  Pszonka, lo¬ 
ro  chiese  se  aves¬ 
sero  un  re.»  No* 
Sire,  gli  rispose 
Pszonka,  durante 
la  vostra  vita  noi 
non  penseremo  a 
sceglierne  alcu¬ 
no.  Regnate  nella 
repubblica  di  Ba¬ 
bin  ,  come  regna¬ 
te  in  quella  di  Po¬ 
lonia.  »  Il  re  rice¬ 
vette  ridendo  tal 
risposta ,  e  calmò 
così  il  risentimen¬ 
to  eccitato  in  più 
personaggi  pel  ca¬ 
stigo  loro  inflitto 

dalla  repubblica  di  Babin,  inviando  loro  i  suoi  diplomi. 

Questa  associazione  ebbe  grande  influenza  su  lo  spi¬ 
rito  nazionale  e  su  i  costumi  del  secolo  XVI.  I  giovani 
che  davano  i  primi  passi  nella  carriera  pubblica  trema¬ 
vano  al  cospetto  di  tal  tribunale,  temendo  di  soggiacere 
alla  sua  censura,  per  sottrarsi  alla  quale  facevano  tut- 
t’i  loro  sforzi  anche  quelli  che  occupavano  già  pubblici 
offici.  Così  questa  repubblica  satirica  rese  de’  servigi 
reali  allo  stato  ,  facendo  paventar  il  vizio  in  qualunque 
ordine  sociale  eminente  osasse  mostrar  il  capo  disco¬ 
ver  io. 

Stanislao  Pszonka  morì  verso  l’anno  1590.  I  suoi 
successori  sostennero  lungo  tempo  la  dignità  e  lo  splen¬ 
dore  della  repubblica  di  Babin;  ma,  come  ogni  istitu¬ 
zione  è  soggetta  a  deterioramento ,  le  guerre  e  la  de¬ 
cadenza  della  Polonia  ne  indebolirono  l’influenza  mo¬ 
rale  finché  la  ridussero  a  nulla.  A. 


6.  Riccio  lu. 
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IL  PASSAGGIO  DI  ROGER  SE  LAGO  GIORGIO  IH  AMERICA 


Chiamasi  cosi  una  rupe  perpendicolare  di  sterminata 
altezza,  la  cui  base  è  bagnala  dalle  acque  romantiche 
del  lago  Giorgio,  e  che  è  memorabile  per  un  fatto  ivi 
avvenuto  all’ americano  Maggiore  Roger  da  cui  ha  pre¬ 


(  Passaggio  di  Roger  nelle  rive 

il  lago  sul  ghiaccio.  Il  fatto  sembra  incredibile  a  chi 
ben  esamini  quel  luogo,  tanto  che  gl’indiani  stessi  che 
inseguivano  il  Maggiore,  giunti  alla  cima  di  quella  rupe, 
e  non  vedendolo  in  fondo  del  precipizio ,  anziché  pen» 
sare  alla  possibilità  della  discesa,  si  persuasero  che 
egli  fosse  sparito  per  cagioni  soprannaturali.  Molti  dei 
Boslri  lettori  avvezzi  a  sentir  vantare  la  forza  atletica 
e  la  superiorità  delle  qualità  fisiche  degl’  Indiani,  mal 
volentieri  s’indurranno  a  credere  che  il  Maggiore  Ro¬ 
ger  abbia  potuto  fare  ciò  che  gl’  Indiani  non  poterono. 
Ma  moltissimi  fatti  potrebbero  addursi  per  dimostrare 
che  nelle  occasioni  più  difficili,  spessissimo  gli  antichi 
coloni  han  lottato  con  vantaggio  per  forza,  e  quel  eh’ è 
più,  per  destrezza  con  gl’ Indiani.  Ne  citeremo  uno  tratto 
dalle  cronache  di  una  piccola  città  del  JVuovo  Hamp¬ 
shire. 

l.°  Un  certo  Efrairn  Dorman  essendo  uscito  un  gior¬ 
no  di  buon  ora  dal  forte  per  andare  in  cerca  della  sua 
vacca,  vide  a  qualche  distanza,  fra’ cespugli  di  un 
vicino  bosco,  alcuni  indiani  erranti.  Tosto  egli  diti  un 

vaiato  tu. 


so  il  nome.  Quest’uffiziale,  inseguito  da  un’orda  d’indiani 
in  un’epoca  in  cui  il  lago  era  gelato,  ebbe  l’intrepi¬ 
dezza  e  la  dosterilà  di  scendere  senza  accidente  di  sorta 
quello  spaventevole  precipizio ,  e  salvarsi  traversando 


8.  Puglia  liti 

del  lago  Giorgio  in  America.  ) 

grido  d’allarme,  e  si  volse  precipitosamente  verso  il 
forte.  Ma  due  Indiani  nascosti  lungo  il  sentiero  avendo 
scaricato  inutilmente  su  di  esso  i  loro  archibusi,  gettaron 
via  quell’arme,  e  gli  furono  addosso.  Dorman  non  si 
scoraggisce,  gli  attende  a  piè  fermo  e  dà  ad  uno  di  essi 
un  colpo  sì  violento  che  lo  fa  cadere  a  terra  privo  di 
sensi.  Indi  afferra  l’altro,  e  togliendogli  ogni  mezzo  di 
offendere ,  se  lo  carica  su  le  spalle  per  condurlo  nel 
forte.  L’Indiano  però  aveva  il  corpo  unto  di  grasso,  e 
per  questa  ragione  giunse  a  svincolarsi  dalle  nerborute 
braccia  del  colono;  il  quale  non  potè  più  a  lungo  rite¬ 
nerlo.  Contento  egli  d’altronde  di  potersi  sbarazzare  a  sì 
buon  patto  de’due  nemici,  sen  tornò  sano  e  salvo  al  forte. 

L’uomo  piccolo  volendo  essere  costante  oggetto  degli 
altrui  sguardi,  pensieri  e  discorsi,  e  non  polendo  fer¬ 
mare  l’altrui  attenzione  coll’immagine  moUiforme  o 
grandiosa  di  pregi  individuali,  è  costretto  a  ricorrere 
allo  sfoggio  di  ricchezze  e  ad  ogni  specie  di  apparenze 
esteriori»  G, 
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IL  CORSARO 

Azione  seria  in  prosa  rappresentata  dagli  alunni 
de  Cinesi  il  Carnevale  del  1 84-3. 

Plangeneto  e  Senzalerra  hanno  tenuto  il  seguente 
dialogo;  il  quale  parendo  a  noi  porgere  una  qualche 
idea  di  quella  rappresentazione  e  degli  attori  di  essa, 
volentieri  Fabbiamo  recato. 

S.  Foslù  mai  alcuna  sera  a’ Cinesi? 

P.  Si  fui. 

S.  Prendestine  assai  diletto? 

P.  Anzi  meraviglioso. 

S.  E  paTti  che  molto  da  commendar  sìa  tutta  qnell’o- 
pera  e  quella  fatica? 

P.  E  che  no;  perocché  tutto  quello  ,  che  hanno  rap¬ 
presentato  fu  intieramente  onesto ,  pietoso,  grato  alla 
virtù,  tremendo  alla  colpa,  ed  eziandio  di  bellissime  e 
gentilissime  passioni  ripieno.  L’arte  poi,  onde  il  fece* 
ro,  cosi  ben  composta  era,  e  di  cosi  giusto  ingegno  , 
che  parve  prodigiosa  non  che  ammirabile;  perchè  non 
è  maniera  di  mostrar  plauso  che  non  si  facesse. 

S.  Piacemi  aver  fede  a  te  piuttosto,  che  ad  alcuni  al¬ 
tri.  Spesso  incontra  che  altri  vuol  porgerti  il  suo  giu¬ 
dizio  di  cosa  che  non  ha  veduto  egli  ,  nò  bene  udito 
d’altrui;  però  ti  prego  che  uon  ti  gravi  di  narrarmi  be¬ 
ne  ,  che  queU’azione  si  fosse. 

P.  Tutto  questo,  che  dimandi  tu,  non  potrei  io;  ma 
panni  che  d’un’  istoria  scozzese  di  Walter  sia  s-tata  com¬ 
posta  tutta  Fazione,  ch'hanno  dimandata  II  Corsaro.  Un 
certo  tradimento  nella  vita  d’un  gran  Barone  era  stato 
commesso:  il  costui  figliuolo  ,  essendo  fanciullo,  per 
la  pietà  d’un  certo  uomo  stupendo  s’era  potuto  salvare: 
il  quale  uomo,  a  pervenire  al  suo  fine,  cioè  di  vendicar 
la  morte  del  principe,  e  riporre  il  giovine  nelle  sué  se¬ 
di  ,  si  finge  usare  necromanzia ,  facendo  questo  per  le 
più  segrete  cose  conoscere  ,  e  seguitare  gli  assassini  ec. 
E  dei  sapere  che  tutte  queste  immaginazioni  sono  ro¬ 
mantiche ,  siccome  si  dice  :  o  se  mai  ne  sono  accadute, 
appartengouo  a  strani  tempi,  che  così  fatti  portenti  po¬ 
tevano  trovar  fede.  Con  quest’arte  s’è  poi  eziandio  po¬ 
tuto  formare  Un’azione  meravigliosa  ,  come  vuole  il 
Teatro. 

S.  Tu  mi  parli  sì,  che  io  comincio  a  pentirmi  ,  che 

10  non  ci  fossi.  Ma  narrami  un  poco  più  delle  persone 
del  dramma,  oltre  a  quelle,  che  hai  nominato. 

P.  Un  certo  masnadiere  v’interveniva,  il  quale  e’ di- 
mandavan  Corsaro,  onde  parve  a  loro  di  dover  nomi¬ 
nare  CorsaiX)  eziandio  il  dramma.  In  costui  (come  sono 
tutte  le  istorie  inglesi)  assai  ferità  vi  si  scorge  unita  a 
certo  cuor  leonino,  che  ha  quasi  aspetto  di  magnani¬ 
mità.  In  oltre  un  visconte,  uomo  di  nobilissimi  spiriti, 

11  quale  potendo  usurpare  la  Signoria  ,  anzi  amò  guar¬ 
darla  al  giusto  erede,  se  mai  divina  fortuna  lo  dimo¬ 
strasse.  E  il  visconte  ha  un  suo  figliuolo  giovinetto,  il 
quale  è  quanto  di  grazia,  di  candore,  e  di  gentilezza  im¬ 
maginar  puoi  :  a  lui  sempre  aspettato  e  desiderato  è  il 
figliuolo  del  Baronetto ,  siccome  è  al  Padre  suo  (  il  vi¬ 
sconte  ) ;  e  caro  gli  è  il  medesimo  in  altro  abito  ed  altro 
nome,  non  conoscendolo;  per  la  qual  amicizia  ben  puoi 
comprendere  che  di  bellissimi  affetti  intervengono  a 
tutta  Fazione,  e  singolarmente  la  gioja  del  fine  ec.  Mi  di¬ 
mentico  di  nominare  il  traditore,  il  quale  era  uno  del 
Magistrato  ,  o  che  per  avarizia  o  forse  a  cagione  di 
qualche  privato  odio  il  facesse;  e  lascio  6tare  l’Àio  di 
quel  figliuolo  del  Baronetto,  perocché,  al  parer  mio, 
fù  rappresentato  alquanto  più  scimunito,  che  io  non 
avrei  voluto.  Pure  la  parte  suae’fucea  a  meraviglia. 


S.  Ho  di  certo  che,  posto  tutto  quell’apparato,  la  con- 
chiusione  seguitò  bella ,  commovente  e  felice. 

P.  E  grande,  e  portentosa  altresì.  Perciocché  vi  s’im¬ 
maginò  che’l  traditore,  a  fine  di  poter  conseguire  alcu¬ 
ne  scritte  memorande,  state  prima  seppellite  in  certa 
caverna  ,  quivi  (  non  conoscendo  egli  il  fatai  luogo  ,  ma 
sì  lo  scherano  che  insieme  con  lui  avea  fatto  il  tradi¬ 
mento  ,  e  l'omicidio)  per  la  promessa  d’un  grande  pre¬ 
mio,  fà  menarsi  dal  medesimo  masnadiere.  Là  entro  è 
stato  sparso  il  sangue  del  Baronetto:  quivi  al  più  vii 
traditore  (  cioè  al  magistrato)  vien  manco  Fanimo,  o  ve¬ 
ramente  egli  finge  la  sua  paura  ;  perchè  conforta  il 
masnadiere  a  toglier  la  pietra:  il  quale  come  in  sull’a¬ 
perta  tomba  s’ è  inchinato,  cosi  l’altro  s’argomenta  tra¬ 
figgerlo  di  colpo  di  pugnale;  ma  fallitogli,  di  presen¬ 
te  è  disarmato  e  morto.  Dopo  ciò  tutta  l’opera  del 
reputato  mago  viene  a  chiara  luce  :  nella  caverna  delle 
morti  entra  la  gente  della  Signoria  :  pugna  il  masnadie¬ 
re  e  cade:  squarciato  è  il  velo,  riconosciuto  l’erede  ec. 
E  voglio  che  tu  creda,  che  queste  cose  difficili  essendo 
state  saviamente  ordinale,  seguiron  tutte  con  grandis¬ 
sima  felicità. 

S.  Come  òche  colesti  Cinesi  facendo  quello,  che 
fanno  alcuni  altri,  sien  lodali  sopra  di  tutti? 

P.  Parmi,  che  ciò  si  vuol  attribuire  all’intelletto  di 
essi  PP.  Cinesi ,  i  quali  il  cuore  a’ giovinetti  sanno  con 
religione  e  belle  lettere  così  agevolmente  e  graziosa¬ 
mente  formare,  che  altamente  sentendo,  ciò  che  senton 
bene,  bene  e  mirabilmenle  possano  rappresentare. 

S.  Ilo  udito  nominare  certo  signor  Giacinto  de  Mat¬ 
tia ,  del  quale  ognuno  lodavasi  ;  che  dì  tu  dÌ,esso? 

P.  Dico  ,  che  costui  è  uomo  di  meraviglioso  ingegno 
e  dell’arte  del  teatro  grandissimo  conoscitore.  Ed  oltre 
a  ciò,  costumalo,  religioso,  e  tale  in  ogni  punto  da  po¬ 
tergli  confidar  de’giovani  da  comporre  in  iscena.  Dei  sa¬ 
pere  ,  che  quantunque  s’appartiene  a  mimica ,  e  sce¬ 
nario  ecc.  si  fù  opera  sua.  Però  s’applaudiva  a  lui  con 
le  medesime  voci,  onde  gli  spettatori  esaltavano  e  ral¬ 
legravano  i  giovinetti. 

S.  Tu  non  m’hai  nomato  de’ garzoncelli  uno ,  che  vo¬ 
lessi  maggiormente  lodare. 

P.  Coinè  vorrei  io,  che  ognuno  fé  bellissimamente? 
Che  s’uno  vi  fù  ,  al  quale  si  poser  più  voci  e  più  nomi 
della  speranza ,  fu  quei  che  portava  il  figliuolo  del  vi¬ 
sconte  (sig.  Michele  Dalia  d’età  di  anni  13  ).  Poi  il  gio¬ 
vine  erede  (sig. Giacomo  Villa  ),  il  necromante  (  sig.  Fi¬ 
lippo  Gambardella  ),  il  masnadiere  (  sig.  Agostino  Ne¬ 
spoli),  il  visconte  (sig.  Domenico  Nicotera),  ed  un  certo 
Michele  (  sig.  Giuseppe  Waldman  ),  che  portava  ,  co- 
<  me  dicono,  il  mezzo  carattere  ,  furono  tutti  egualmen¬ 
te  lodevoli.  Quegli  che  portava  il  magistrato  traditore, 
(sig.  Gennaro  Tortora),  parve  piuttosto  freddo  che  no: 
ma  ciò  medesimo  a  lode  gli  torna.  Perciocché,  siccome 
altri  osservò  in  quell’azione  degli  Esiliati  in  Siberia 
del  1841  (1),  il  giovinetto  può  di  leggieri  presentar  la 
virtù,  come  in  lui  è  ancor  fresca  Fimprorrta  divina  della 
Creazione;  ma’l  tradimento  eia  falsità,  e  più  altre 
cose  misfatte  non  si  ponno  mettere  nel  suo  animo,  anzi 
gli  si  circondano ,  come  i  teatrali  manti,  che  indosso  gli 
mettono. 

S.  Ho  udito  assai  parlare  di  certo  Code. 

P.  Questi  è  di  singolare  attitudine  alle  parli  di  Ca - 
ratterisl  co\  a’  Napoletani ,  che  di  fino  giudizio  sono 
in  quasi  tutte  le  cose,  piacque  sommamente  la  festi¬ 
vità  e  la  caricatura  di  quello,  lutto  che  a  noi  forestieri 
sia  apparso  un  pò  smodaletto,  ed  alcuna  rara  volta  al¬ 
quanto  importuno.  In  somma  lodo  io  tutti  :  e  singolar¬ 
mente  i  miei  cari  amici  de’PP.  Cinesi  li  lodo  volentieri, 


(i)  V.  Pott'orama  Anno  V.,  p.  2'j3» 
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siccome  gli  amo.  E  sappi  j  che  non  vi  fu  alcuno,  il  quale 
ricordandosi  delle  molodie  del  signor  maestro  Vincenzo 
Battista ,  non  l’abbia  desiderale.  Altri  anni  s’intramelte- 
va  la  musica  al  Dramma ,  quasi  di  quel  modo  ,  che  i 
cori  nelle  tragedie  greche  :  il  qual  ritrovamento  era 


nuovo  e  grazioso.  Quest’anno  le  voci  de’ garzoncelli  noti 
trovandosi  ben  ferme  per  il  canto,  s’è  dovuto  fasciare. 

S.  Tu  m’hai  così  contentato,  che  io  vorrei  vedere 
il  44,  e  venirvi  in  compagnia  con  le. 

P.  Spero  che  ci  saremo ,  e  che  verrai.  Addio. 

U.  B. 
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L’IMPERO 

XIII.  LA  CAMPAGNA  DI  PRUSSIA.  A 

5.°  BERLINO  —  LA  PRINCIPESSA  DI  IIATZFELD. 


I.  Nel  di  26  di  ottobre  a  mezzodì,  come  P  Imperatore 
ha  comandato,  Davoust  entra  in  Berlino  col  suo  corpo 
di  esercito,  che  attraversa  la  città  formato  per  divisioni, 
precedute  da’ loro  cannoni.  Nè  vi  si  ferma  che  un  sol 
Reggimento.  Il  resto  va  a  prender  riposo  lungi  una 
lega  e  mezzo  su  la  strada  di  Cuslrino,  ove  pone  un  cam¬ 
po  formalo  di  baracche. 

I  Magistrati  escono  ad  offrir  le  chiavi  della  capitale 
al  maresciallo.  Egli  le  restituisce ,  e  loro  fa  intendere 
che  debbono  farne  omaggio  all’Imperatore. 

Nello  stesso  dì  la  importante  fortezza  di  Spandaw  è 
sorpresa  da  Lannes,  e  da  lui  occupata. 

Napoleone  vi  si  reca,  dà  le  necrs-arie  disposizioui 
per  metterla  in  uno  stato  mig’iore  di  difesa  ,  e  di  là  si 
conduce  a  Carlottemburgo ,  donde  spedisce  a  Soull,  a 
Boruadolte ,  a  Lannes  e  aMurat,  gli  ordini  relativi 
al  modo  come  debbono  inseguire  le  colonne  Prussiane, 
che  avendo  varcata  l’Elba  all’ ingiù  di  Magdeburgo  si 
recano  a  marcia  sforzata  verso  il  bassa  OJer. 

II. 

Berlino  la  capitale  delia  monarchia  inaugurata  dal 
gran  Federico,  è  attraversala  dalla  Spree. 

Si  compone  della  vecchia  città ,  che  ue  forma  il  cen¬ 
tro ,  intorno  a  cui  si  stendono  i  sobborghi  di  Spandaw, 
di  Berlino,  e  di  Colonia.  Al  sud  s  alza  la  città  nuova 
intersecata  dalla  bella  strada  sotto  i  t'glì ,  e  terminata 
dalla  porta  trionfale  di  Brandeburgo.  Questo  insieme  di 
città  e  sobborghi  è  chiuso  intorno  intorno  da  un  sem¬ 
plice  muro  di  cinta.  Al  di  là  l’occhio  scerne  delle  cam¬ 
pagne ,  coltivale  sì,  ma  triste,  e  monotone;  tranne 
quelle  che  sono  su  le  rive  della  Spree  là  dove  questa 
riviera  entra  presso  alla  porta  di  Straland  ,  e  là  dove 
esce  verso  il  campo  delle  manovre,  e  Carlollenburgo. 

Grave  e  austera  è  la  sua  fisouomia,  silenziose  le  sue 
strade.  Pur  lo  straniero  scorge  in  questa  gravità  e  in 
questo  silenzio  un  carattere  di  dignità,  e  di  grandezza. 
La  nettezza  delle  strade,  e  la  decenza  e  la  cortesia  de¬ 
gli  abitanti  t’incantano;  tu  cammini  a  tuo  bell’agio 
senza  che  nulla  di  laido,  o  di  spiacevole  venga  ad  of¬ 
fenderti  la  vista. 

II  castello  del  Re,  imponente  e  maestoso,  s’alza  nel¬ 
l’isola  in  faccia  al  Duomo,  a  rincontro  del  Museo  dei 
quadri.  Serbalo  alle  feste  della  Corte,  questo  castello  è 
posposto  al  soggiorno  comodo  e  ridente  di  Carlolten- 
burgo.  Questi  c  il  Saint  ClouJ  di  Berlino  ,  come  Sans- 
Souci  n’è  il  Versailles. 

Qui  g’unge  l'Imperatore  nel  mattino  del  dì  27  di  ot¬ 
tobre.  Lo  precede  la  guardia  a  cavallo ,  lo  seguono  i 
granatieri  e  i  volteggiatori,  lo  circondano  tutti  i  suoi 
Generali  —  ques.i  veslouo  le  loro  divise  splendenti  di 
oro,  hanno  sul  capo  i  loro  alti  cappelli  piumati  —  Egli 
veste  la  sua  semplice  uniforme  di  colonnello  de’ caccia¬ 
tori  della  guardia  ,  ed  ha  sul  capo  il  suo  picciolo  cap¬ 
pio  divcuuto  storico. 


Una  deputazione  composta  de’ magistrati ,  e  de’ più 
ragguardevoli  cittadini  gli  ha  già  presentate  a  Postdam 
le  chiavi  della  città.  Passando  sotto  l’arco  trionfale  e- 
rello  al  gran  Federico,  il  Generale  Hullin ,  eletto  co¬ 
mandante  di  Berlino,  gli  presenta  il  corpo  municipale. 
Smontato  al  vecchio  palazzo  vi  riceve  il  cancelliere,  po¬ 
chi  uflìziali  del  Re ,  e  la  deputaziohe  de’ borghesi. 

Al  primo  giunger  delle  sue  truppe  un  generale  è  an¬ 
dato  di  già  in  suo  nome  a  complimentare  il  Principe 
Ferdinando,  ultimo  fratello  di  Federico,  e  padre  del 
Principe  Luigi  morto  sul  campo.  Or  va  egli  stesso  a 
fargli  visita,  e  si  reca  pure  presso  alla  vedova  del  Prin¬ 
cipe  Enrico.  Nel  palazzo  ove  è  sceso  trovasi  la  Princi¬ 
pessa  Elettorale  di  Assia  Cassel ,  sorella  del  Re,  nello 
stato  di  puerperio.  Egli  trae  a  visitarla,  e  le  usa  i  più 
dilicati  riguardi.  Ora  racconterò  un  pietoso  episodio  di 
questo  dramma  sì  svarialo. 

Nella  orribile  confusione  che  segue  alla  precipitosa 
partenza  del  Re,  deila  Regina,  e  di  una  parte  della  fa¬ 
miglia  Reale,  i  principali  abitanti  di  Berlino  affidarono 
al  Principe  di  Hatzfeld  la  direzione  degli  affari,  il  co¬ 
mando  della  guardia  borghese,  e’1  mantenimento  del- 
l’ ordine  pubblico. 

Questo  principe,  che  fu  un  degl’istigatori  della  guerra, 
in  un  suo  proclama  agli  abitanti  della  capitale  dicea  : 
«  Or  non  dobbiamo  far  altro  che  assumere  un  tranquillo 
fi  contegno:  le  nostre  cure  non  debbono  estendersi  al 
«  di  là  di  ciò  che  avviene  ne  le  nostre  mura  ;  è  questo 
(i  1’  unico  interesse  che  ci  riguarda  ,  e  come  quello  che 
a  è  della  maggiore  importanza  deve  esclusivamente  oc- 
tt  cuparci. 

Dopo  ciò  recossi  come  capo  del  corpo  municipale  , 
una  a’ magistrati ,  ed  a’ notabili  ad  inchinar  l’ Impera¬ 
tore  a  Postdam. 

Nella  dimane  i  posti  avanzali  Francesi  intercettarono 
una  lettera  di  suo  puguo.  Con  essa  manifestava  al  suo 
Sovrano  tultociò  che  avea  saputo,  e  veduto  intorno  alle 
posizioni  de’Francesi,  alle  loro  forze,  e  a’ disegni  di 
Napoleone. 

Sdegnalo  questi  del  fatto,  non  appena  lo  vede  aCar- 
lottenburgo:  non  vi  presentate  innanzi  a  me ,  gli  dice 
con  voce  sdegnosa,  non  ho  bisogno  de’ vostri  servigi. 

Indi  comanda  che  lo  arrestino,  e  che  sia  tradotto  in¬ 
nanzi  a  un  Consiglio  di  guerra. 

Caulaincourt ,  Duroc,  e  Berthier  meravigliati  di  que¬ 
sta  insolita  severità  procurano  di  calmarlo. 

Ma  lo  tentano  invano.  Rivolto  a  llapp  :  ecco,  gli  di¬ 
ce,  l’ordiue  per  convocare  il  consiglio.  Sia  fatto  all’i¬ 
stante  il  giudizio,  e  prima  delle  sei  pomeridiane  sia  ese¬ 
guilo  —  era  mezzodì!  ■ — 

Rapp  s’inchina,  ed  esce  dalla  stanza. 

La  nuova  fatale  si  spande  colla  rapidità  del  fulmine, 
e  giunge  all’orecchio  della  Principessa.  La  desolata  , 
che  è  ne’ mesi  inoltrati  di  sua  gravidanza,  corre  al  pa« 
lazzo  ,  e  chiede  di  Rapp., 
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—  In  nome  della  pietà  presentatemi  all’  Imperatore  , 
gli  dice. 

—  E  impossibile,  o  Signora,  questi  le  risponde.  Ma 
venite  con  me ,  vi  condurrò  in  una  stanza  per  dove  ne¬ 
cessariamente  dovrà  passare.  Colà  lo  aspetterete.  E  così 
fece.  Era  un’anticamera  interna,  scaldata  dal  fuoco  ar¬ 
dente  d’un  camminetto. 

Dopo  pochi  istanti  Egli  entra  colà. 

La  infelice  si  precipita  a’ suoi  piedi  piangendo,  grida 
che  suo  marito  è  innocente,  e  nel  disordine  delle  sue 
idee  non  sa  se  invochi  grazia,  o  giustizia. 

Commosso  dal  suo  stato  Egli  la  solleva,  la  conforta, 


e  la  invita  ad  accompagnarlo  nelle  stanze  interne.  Giun¬ 
to  colà:  voi  dite  che  il  Principe  è  innocente,  le  dice, 
e  bene  o  Signora  !  voi  conoscete  la  sua  scrittura ,  pren¬ 
dete  adunque  e  leggete  —  e  le  sporge  la  lettera  fatale. 
Alla  vista  del  fatale  documento  la  Principessa  gitta  un 
grido  di  spavento ,  ed  è  per  cadere. 

Calmatevi ,  calmatevi ,  sciama  egli  sorreggendola  in¬ 
tenerito.  Questa  lettera  è  la  sola  prova  che  io  possegga. 
Prendetela,  e  annientatela.  Così  il  Consiglio  non  potrà 
pronunziar  condanna. 

La  Principessa  gitta  la  lettera  nelle  fiamme.  La  prova 
generica  è  distrutta. 


(  La  Principessa  di  Hatzfeld,  ) 


6,  Borita rf  Itti 


Allora  egli  grida  : 

—  llapp  ! 

— •  Sire  ! 

—  Comando  che  il  consiglio  si  sciolga.  Ho  fatto  gra» 
zia  al  Principe. 

—  Sire,  il  consiglio  non  si  è  riunito. 

—  Chi  ha  violalo  i  miei  cenui  1 

—  Io . perchè  conosco  la  Maestà  vostra. 


—  Ah!  tu  mi  Conosci.  Or  prendi  cura  della  Princi¬ 
pessa.  La  soverchia  commozione  potrebbe  nuocere  al 
suo  stato.  E  sorridendo  saluta  la  Dama ,  e  stringe  la 
mano  del  suo  Generale,  che  gli  Ila  data  una  sì  bella 
prova  di  amicizia. 

Ah  la  famiglia  Hatzfeld  certo  non  avrà  dimenticata 
la  clemenza  del  vincitore,  e  la  virtù  di  Rapp  — 

Ce3ake  MalpiCa. 


22»  vmmm 

Tonte  origine  est  petite» 

La  jUettbie. 

I  fasti  della  moderna  Gastronomia  non  vantano  un 
nome  più  meritamente  celebre  di  quello  di  Antonino 
Carème.  Si  udranno  però  con  piacere  i  primordii  della 
sua  vita ,  la  quale  divenne  non  inen  famosa  di  quelle 
che  ci  seppe  e  conservare  e  rallegrare  con  le  opere 
della  prodigiosa  sua  mano.  Un  letterato  distinto  A. 
Emery,  il  primo  editore  della  Minerva  e  delle  canzo¬ 
ni  di  Beranger,  pubblicava  non  è  guari  delle  particola¬ 
rità  interessanti  intorno  a  lui;  da  queste  noi  eslragghia- 
mo  qualche  curioso  ragguaglio. 

lo  ho  conosciuto,  dice  Emery,  nella  mia  giovinezza 
Antonino  Carème;  egli  era  allora  orfano  e  di  dodici  an¬ 
ni  circa.  Un  pasticciere  delia  via  Saint-Honoré  che  ave- 


alo  accolto  per  carità  insegnavagli  il  proprio  mestiere. 
Il  commercio  di  quel  pasticciere,  nomato  il  padre  Du- 
crest,  consisteva  in  un  grandissimo  spaccio  di  pani  con 
butiro  e  latte.  Il  fanciullo  era  incaricato  di  andar  a  ven¬ 
derli.  Vedevasi  correr  su  i  boulevards  con  la  paniera 
ora  in  capo  or  su  le  braccia.  Spessissimo  in  due  o  tre 
ore  sbarazzavasi  della  sua  mercanzia.  Il  padre  DucreSt 
avea  urta  numerosa  famiglia,  donzelle  e  fanciulli  tutti 
impiegali  alla  formazione  o  alla  vendita  della  sua  pa¬ 
sticceria.  La  sera  ,  dopo  aver  tratto  dal  forno  più  ini- 
gliaja  di  piccoli  pani,  Antonino  corcavasi  irt  Una  specie 
di  andito  soprastante  al  forno  ,  e  quivi  passava  la  notte. 
Sovente ,  ne’ primi  tempi,  quando  verso  la  fine  della 
giornata  io  andava  a  dar  lezioni  di  grammatica  ai  figli  di 
Ducrest ,  il  piccolo  venditore  già  sonnacchiava.  Io  non 
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era  ricco,  e  però  menava  la  tita  come  meglio  poteva  , 
a  somiglianza  di  molti  altri  giovani  che  avean  perduto 
i  genitori  o  la  fortuna  nella  rivoluzione. 

Carème  non  dormiva  sempre  a  dir  vero  ;  qualora  mi 
udiva  giungere,  ponevasi  ad  ascoltare;  vedevasi allora 
protendendo  di  furto  quella  sua  vivace  sembianza,  por¬ 
ger  l’orecchio  alla  lezione.  Un  giorno  ch’io  lo  sorpresi 
in  atto  di  osservazione,  ei  disparve  subito,  ma  lo  chia¬ 
mai  e  lo  feci  scendere.  —  Tu  sei  curioso?  gli  dissi  ;  ed 
egli  a  me  :  —  Si ,  signore,  e  io  vorrei  istruirmi. —  Che 
sai  tu  fare?—  La  mia  croce  ,  debbo  ciò  a  madamigella 
Luisa  ,  riprese  additando  una  delle  figlie  di  Ducrest.— 
Ebbene,  io  ti  farò  leggere  se  lavori  attentamente,  e  t’ina 
segnerò  altresì  a  scrivere.  —  Quanto  costerà  ciò ,  signo¬ 
re? —  Niente.— Niente  !  esclamò  il  fanciullo  con  una 
viva  gioja,  potrò  io  dunque  divenir  istruito  come  que¬ 
ste  damigelle! —  E  quando  sarai  istrutto  gli  dimandò 
Luisa,  che  farai  tu?  — Oh!  non  veggo  così  lontano, 
rispose  il  giovinetto. 

In  men  di  quindici  giorni  egli  sapeva  perfettamente 
compitare;  due  mesi  dopo  leggeva  il  libro  delle  preghie¬ 
re  di  madama  Ducrest.  Antonino  concepì  bentosto  per 
lo  studio  un  amore  che  sembrava  passione.  Egli  diceva 
dover  divenire  un  cuoco  famoso.  Le  fanciulle  il  deride¬ 
vano,  ed  il  suo  padrone  che  credevasi  il  primo  facitore 
di  panicciuoli  del  mondo  ,  dicevagli  gravemente  ;  «  Fa 
de’  piccoli  pani  e  non  sognare  la  fina  pasticceria;  essa 


G,  Riccioli ì» 

CabIug.  ) 

non  è  buona  che  per  certe  bocche ,  laddove  i  miei  pa* 
nicciuoli  con  latte  e  burro  sono  alla  portata  di  tutte  le 
borse.  » 

Parole  al  vento!  Carème  covò  nel  segreto  del  cuore 
la  sua  piccola  ambizione  ;  ma  sia  lode  al  vero,  ella  noi 
facea  in  minima  parte  mancar  ai  suoi  doveri  di  garzon 
di  bottega  ;  e  solo  la  sera  occupavasi  della  sua  istruzio¬ 
ne.  Egli  sapeva  già  leggere  e  scrivere ,  e  si  udiva  par¬ 
lar  incessantemente  di  pasticcieri  allor  più  in  voga,  e 
di  cuochi  alla  moda.  Vedevasi  pure,  mentre  impasta¬ 
va  i  suoi  panicciuoli,  far  con  la  pasta  delle  figure  in¬ 
gegnose  ,  e  spesso  disegnar  frammenti  di  tempi  con 
colonne.  Tutto  ciò  che  riferivasi  al  suo  mestiere  attira- 
vane  forte  l’attenzione  ;  il  disegno  sembravagli  uno  stu¬ 
dio  indispensabile,  ma,  mancando  di  mezzi  per  appren¬ 
derlo,  bisognava  che  lo  apprendesse  da  se  medesimo 
o  vi  rinunciasse.  Egli  raccoglieva  qua  e  là  tutte  le  vec¬ 
chie  stampe  che  vedea  per  le  vìe:  ecco  i  primi  modelli 
di  Carème!  di  quello  che  geometrizzò  tutti  gli  alimenti, 
e  che  fu  ilEidia,  l’Apelle,  il  Palladio  eU  Lavoisier 
della  cucina!  I  disegni  architettonici  e  quelli  di  ornalo 
stuzzicavano  a  preferenza  la  sua  curiosità.  Avice  e  Bail- 
ly,  rinomati  a  que’dì  per  la  buona  pasticceria,  gli  per¬ 
misero  talora  di  andar  a  veder  qualche  bel  prodotto  del¬ 
le  loro  mani.  Egli  ritornava  da  loro,  i  primi  giorni, 
tutto  pieno  di  maraviglia.  Da  quel  punto  ci  non  pensò 
più  che  a  formarsi  uu  nome.  Egli  avea  sedici  anni ,  il 
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suo  noviziato  era  finito;  lasciò  quindi  Ducrest  ed  i  suoi 
panicciuoli  per  lanciarsi  ne  palagi  de’ grandi  epuloni  e 
preparar  ai  loro  gusti  sensazioni  novelle. 

La  mia  condizione  si  era  mutata;  io  era  allora  impie¬ 
galo  in  un  ministero ,  e  le  mie  occupazioni  non  mi  per¬ 
mettevano  più  di  continuar  l’insegnamento  ai  figli  del 
pasticciere.  Ciò  non  ostante  il  giovine  Carème ,  levan¬ 
dosi  sempre  per  tempissimo,  veniva  a  svegliarmi  per  far 
le  solite  lezioni. 

Rammento  che,  raccontandogli  un  giorno  una  re¬ 
pressione  esemplare  fatta  ai  pirati,  egli  mi  rispose  viva¬ 
mente  :  Questa  è  guerra,  guerra  di  onore!  —  I  raggua¬ 
gli  che  ior  gliene  dava  lo  interessavano.  —  «  Io  voglio, 
mi  disse,  con  un’aria  ispirala,  mettere  in  moda  delle 
composizioni  all’ africana  ed  alla  moresca  ,  per  allude¬ 
re  a  ciò  che  mi  raccontate  e  eli’ è  certamente  l’oggetto 
di  tutl’i  pensieri.  —  L’arte  ti  fa  girare  il  capo;  fa  delle 
cose  naturali  e  tu  riuscirai  ben  presto.  —  Che  mi  dite 
mai  ,  signore!  per  riuscir  oggidì  non  bisogna  forse  ri¬ 
vestir  tutto  ciò  che  fassi  d’una  forma  straniera?  lo  ho 
quasi  voglia  di  lasciare  il  mio  nome  per  prenderne  un 
altro  alla  russa  o  alla  inglese;  ispirerò  in  tal  guisa  mag¬ 
gior  interesse....  Ma  no:  io  serberò  il  mio  nome,  e 
renderollo  celebre.  Voi  udrete  un  giorno  parlar  di  me, 
e  so  che  qui  (  aggiunse  mettendosi  l’indice  sul  fronte  ) 
v’ha  qualche  cosa  che  mi  dice  che  voi  non  avrete  molto 
ad  aspettare.  «  Queste  parole  furono  da  lui  profferite  con 
un  entusiasmo  assai  serio  ed  un  atteggiamento  teatrale.» 

In  fatti  pochi  anni  dopo  non  si  sentiva  più  parlare 
che  del  giovine  pasticciere,  del  suo  ingegno,  dal  per¬ 
fezionamento  che  egli  dava  alla  sua  arte  ;  il  suo  nome  di¬ 
venne  europeo.  Carème  fu  ben  tosto  il  cuoco  alla  moda, 
c  le  cucine  de’maguati  se  lo  invidiavan  e  rapivano  a  vi¬ 
cenda  con  la  stessa  gara  onde  i  teatri  s’invidiano  e  ra¬ 
piscono  le  prime  sfere  del  ciel  musicale. 

Divenuto  l’allievo  e  l’emulo  del  celebre  Laguipier- 
re ,  di  questo  famoso  capo  scuola  che  seguì  lungo  tem¬ 
po  un  gran  guerriero  ,  egli  venne  a  partecipar  alle 
più  belle  feste  che  tenner  dietro  alle  nostre  vittorie, 
e  vi  sfoggiò  tutte  le  ricchezze  dell’arte  sua.  Il  suo  genio 
gastronomico  gli  valeva  da  per  tutto  lodi  e  profitto.  Egli 
passava  così  pe’  palagi  de’  principi  e  de’  re,  lasciando 
da  per  lutto  di  se  onorata  rimembranza. 

Pochi  anni  dopo  non  ebbe. più  rivali.  Egli  venne  a 
visitarmi  un  mattino,  ed  offerirmi  i  suoi  servigi.  Avea 
al'ora  percorsa  l’Europa;  tult’i  sovrani  aveano  pregiato 
le  sue  salse,  i  suoi  intingoli  e  le  sue  leggiadre  pasticce¬ 
rie,  ed  egli  avea  già  messo  alla  luce  molte  opere  inge¬ 
gnose  intorno  alla  gastronomia.  A. 

L  OBI  ESTREMI*  DI  IVI  MADRE. 

335£f3tre?>D 

Sparsa  le  chiome ,  fredda  e  scolorita 
Donna  nella  suprema  ora  vid’  io, 

Donna  ,  che  quanto  ebbe  quaggiù  di  vita  , 

Di  pensier  santi  e  di  bell’opre  ordio. 

La  voce  e  non  la  mente  avea  smarrita 
Nel  lungo  furiar  del  morbo  rio, 

E  per  parlare  a  prò  de’ figli ,  aita 
Chiedea  su!  legno  redentor  da  Dio. 

Ma  poi  che  accomandar  non  le  fu  dato 
Al  consorte,  a’ germani,  a’fidi  amici 
La  dolce  prole  che  piangeale  allato  ; 

Sospirando  depose  il  mortai  velo. 

E  di  madre  a  compir  gfi  ultimi  offici 
Volò  su  l’ali  della  Fede  in  Cielo. 
_  c.  S.  (*) 

(*)  Solleviamo  il  mudisto  velo  ia  cui  vuol  nasconjersi  fau¬ 
tore  di  <ju;slo  bel  sonetti.  Egli  è  il  bennato  «juaato  adorno 
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l’aUIOHF.  —  CATASTROFE 

( Alfre  lo  esce  dalla  sua  stanza  deformato  in  modo  spa¬ 
ventevole.  Ha  la  chioma  discinta  ,  sul  capo  un  berretto  sor¬ 
montalo  da  piume ,  una  gamba  mezzo  nuda  ,  i  calzoni  laceri 
e  accorciati ,  e  ligaio  a' fianchi  un  lenzuolo  sudicio }  chi  e' tra¬ 
scina  per  terra  ) . 

Il  Contino.  Oh  come  se’brulto,  fratello  mio! 

Gustavo.  La  tua  vista  farebbe  fuggire  financo  i  cani. 

Leandro.  Non  lo  vituperate  :  e’ personifica  i  drammi 
de’ suoi  confratelli. 

Alfredo.  Silenzio,  e  ascoltate  la  macchina  dell’azione. 

Leandro.  La  macchina  si  ascolta!.,  benissimo! 

Alfredo.  Io  voglio  storicizzare  la  vita  d’ un  falegna¬ 
me,  il  quale  falegname  nasce  cresce  e  muore  sul  volto 
{  degli  aspettanti. 

Leandro.  Ah  ali  ah...  ossia  al  cospetto  del  pubbli¬ 
co  —  sul  volto  degli  aspettanti  ! 

Alfredo.  Quindi  il  dramma  si  partifica  in  quadri ,  e 
giornate.  Ne’ primi  quadri  e  nelle  prime  giornale  bol¬ 
lono  le  ragazzate ,  poi  arriva  la  umanità  e  la  metempsi¬ 
cosi,  cioè  il  falegname  ha  una  mogliera  e  dodici  bam¬ 
bocci  che  lo  disperizzano ,  e  disperizzato  uccide  due 
altri  falegnami ,  da’quali  è  impiccato  —  che  ne  dite  eh  ! 

Leandro.  E  cosa  da  forca  — 

Alfredo.  Ben  dici ,  per  insenare  la  quintessenza 
ascolta  il  moniloquio  disperizzante. 

K  Monti  montoni  e  monticelli  sorgiate!  Mastro  Mi¬ 
te  elicle  vi  vuole!  E  perchè  vi  vuoie  mastro  Michele  ! 
«  per  capitombolare.  Sega  inf  ime ,  sega  iniqua  io  ti  in- 
I  «  cendio.  Il  pane  dov’è?  Nel  forno.  Esci  o  pane  sordo 
«  e  scellerato.  Mastro  Michele  è  il  forno.  Olà  indietro. 
«  Si  apre  l’ abisso  sparmaccutico.  0  pane,  o  forno,  da- 
tt  temi  un  coltellaccio,  voglio  ardere  tutti  i  falegnami 
«  nel  mar  che  tentenna.  Io  sono  un  birbante...  io  moro. 
Leandro.  Oh  che  ammasso  di  meraviglie! 

Il  Coni  no  ^  j}ravo  Cavaliere  Alfredo, 

Gustavo  ( 

Il  Contino.  Ma  questa  è  cosa  da  piangere. 

Leandro.  Lacrimevole  invero! 

O 

Alfredo.  Ora.  o  Leandro, dimmi  se  puoi  che  questo  non 
sia  saper  scrivere!  Ti  parlo  senza  usare  lo  stile  teatra¬ 
le:  dimmi ,  son  io  forse  andato  alla  scuola  per  scrivere 
come  scrivo?  Ho  forse  perduto  il  mio  tempo  intorno  ai 
così  detti  classici?  Neanche.  Ti  giuro  che  non  so  chi 
sia  Dante.  E  pure  ve’ se  non  me  ne  intendo!  Oggi  si 
vuol  essere  originali,  e  non  imitatori.  E  l’originalità 
sta  qui,  nella  nostra  lesta.  Ha  forse  avuto  maestri  An¬ 
drea  Stornello,  quel  giovane  che  oggi  fa  invidia  a  tut¬ 
ti  !  Egli  fece,  e  fa  come  me.  Ci  leviamo  tra  le  undici  e 
mezzodì,  e  prima  nostra  cura  sono  i  capelli  e  la  barba  , 
che  oggi  denotano  il  genio,  o  l’assenza  del  genio,  se¬ 
condo  che  hanno  questa  o  quella  forma.  Dopo  ciò  fac¬ 
ciamo  digiune.  Finito  questo  ci  diamo  bel  tempo  sia 
passeggiando,  sia  stando  in  questo  o  quel  C"ffè ,  dc^e 
usano  soltanto  coloro  che  ci  somigliano.  Colà  si  fuma 
fitto  all’ora  di  pranzo,  colà  torniamo  dopo  il  pranzo.  Se 
avviene  che  si  rappresenti  il  dramma  d’uno  di  noi  cor- 


g'ovinetto  D.  Carlo  Spinelli  de’ Principi  di  Scalea,  ed  ogget'o 
de’ toccanti  9uoi  versi  è  la  morte  Don  pianta  a  bastanza  della 
egregia  Marchesa  D.  Giovanna  di  Transo  nata  Spine. li,  sua 
zia,  alla  cui  benedetta  memoria  ebbiam  testé  reso  sul  Luci- 
|  fero  un  tributo  di  lagrime.  A. 
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riamo  in  teatro  per  difendere  il  suo,  e  l’onor  della  Pro¬ 
vincia.  Dopo  il  teatro  ci  serve  di  distrazione  la  cena, 
che  si  fa  sempre  ove  v’ha  buon  vino.  E  poi...  a  letto— 
epoil  si  ricomincia.  Intanto  il  paterno  denaro  arriva 
esattamente.  Dura  pochi  giorni  1  Che  monta  !  Si  va  dal 
mercante,  si  ricorre  agli  amici,  si  vende  qualche  og¬ 
getto  superfluo,  e  si  tira  innanzi,  ciascuno  coltivandola 
propria  inclinazione.  E  vita  di  continua  riflessione  que¬ 
sta,  perchè  non  è  cosa  da  pigliare  a  gabbo  aver  sempre 
in  mente  una  cavatina,  o  il  piano  d’un  dramma.  Ma 
almeno  non  abbiamo  il  rimorso  d’aver  perduto  il  tempo 
ad  ascoltare  un  maestro,  che  è  sempre  un  seccatore;  ma 
almeno  troviamo  un  conforto  nell’amore  di  sei,  o  sette 
donzelle,  a  cui  diam  promessa  di  matrimonio  —  Si  cade 
infermo!  poco  imporla.  Si  sta  riposato,  e  si  ricevono 
le  visite  degli  amici — Il  mercante  non  dà  denari?  Tanto 
meglio.  S’ inventa  una  nota  di  libri  da  comprare,  e  Papà 
li  manda  una  polizzella  —  Questo  signitìca  vivere.  Così 
si  creano  i  drammi;  così  si  coltiva  l’arte  del  canto... 

Gustavo.  Così  si  è  leone. 

Il  Contino.  Viva  i  leoni.  Tu  già  non  sei  leone,  n’ è 
vero  Leandro?  Che  cosa  sei  adunque? 

Leandro.  Uno  studente.  La  mia  vita  è  consacrata 
aH’adempimenlo  di  tre  doveri. 

Alfredo.  Doveri!  sentiamo  un  po’qua’sieno  questi 
doveri. 

Leandro.  Son  quelli  che  ha  ognuno  come  figlio,  co¬ 
me  cittadino,  e  come  studioso:  e  si  compendiano  in  tre 
virtù  rappresentate  dallo  studio,  morale,  affetto  e  grati¬ 
tudine. 

Gustavo.  Figlio,  cittadino,  studioso!  Forse  noi  non 
siam  tali? 

Leandro.  No...  ognun  di  voi  è  suicida,  che  è  sinoni¬ 
mo  di  leone. 

Il  Contino.  Che  significa  un  suicida  ? 

Alfredo.  Suicida  suona  ladro.  Non  è  già  a  me  che  si 
dicono  vocaboli  nuovi.  Dunque  siam  ladri!  Dicendo  ciò 
sei  un  vero  villano  insolente,  perchè  accusi  tutta  una 
classe  —  noi  siam  tutti  leonì. 

Leandro.  No,  cento  volte  no.  Forse  siete  moltissimi, 
ma  ci  ha  i  pochi  che  son  diversi  da  voi ,  ci  ha  i  pochi 
che  coltivano  le  scienze  e  le  lettere ,  e  questi  pochi  ba¬ 
stano  ad  onorare  un  paese,  a  dar  decoro  a  una  patria 
che  voi  disonorale. 

Il  Contino.  Vedete  come  son  superbi  questi  pezzenti! 

Gustavo.  Vengono  dalla  marra... 

Alfredo.  I  pochi!.,  vorrei  vederli  i  drammi  di  questi 
pochi  ! 

Gustavo.  Vorrei  sentirle  le  cavatine  di  questi  pecorai! 

Leandro.  Questi  che  voi  sprezzate  lascian  le  cavatine 
a  quegl’inutili  che  non  furono,  non  sono  e  non  saranno 
mai  vivi.  In  quanto  a’ drammi,  quando  i  veri  studenti 
ne  scriveranno,  i  vostri  aborti  mostruosi  saran  tutti  in 
un  sol  di  colpiti  di  apoplessia. 

Il  Contino.  Arrovellati  pure,  ma  non  sarai  leone. 

Leandro.  E  voi  siete  leoni!  Uscite  d  inganno.  Voi 
non  siete  neanche  degni  di  portar  questo  nome,  che  in 
Francia  è  quello  degli  esseri  inutili  alla  società.  E  sa¬ 
pete  perchè?  perchè  quelli  almeno  non  sono  affatto 
ignoranti;  perchè  quelli  almeno  sanno  scrivere  una  pa¬ 
gina  correttamente;  perchè  quelli  almeno  leggono  i 
giornali,  e  professano  quella  che  si  dice  la  letteratura 
de’  Salone  ;  perchè  quelli  almeno  han  grazia  nel  vestire 
e  spirilo  nel  conversare  —  Ma  voi!  siete  parodie  de’ leo¬ 
ni  di  Francia...  —  Parodia  sei  tu  Pancrazio,  parodia 
siete  voi  Sabatello  e  Gesualdo. 

Alfredo.  Ci  ha  chiamati  parodie!  Sapete,  o  fratelli 
che  significa  ciò? 

Gustavo  )  „  ‘ 

'  //COT(«<,)Parod‘al  "0,tero- 


Alfredo.  Ovvero  mascalzone. 

Leandro.  Ah,  ah,  ah... 

Il  Contino.  Noi  mascalzoni...  esci  di  qua  cencioso. 

Alfredo.  Brutto  pedante,  esci... 

Gustavo.  Va  a  trovare  i  tuoi  studenti  —  gittiamolo 
per  le  scale,  o  fratelli. 

(In  questa  entra  D.  Nicolantonio.) 

D.  Nicolantonio.  Signor  Contino  e  signori  Cavalieri, 
vi  annunzio  l’arrivo  del  signor  Don  Mausoleo. 

I  Tre.  Nostro  padre! 

Leandro.  Or  sì  che  voglio  godermela  — 

E  allora,  compare  carissimo,  apparvi  come  Io  spettro 
di  Banquo  al  convito  di  Macbeth!  Se  non  che  invece 
di  sedermi  tranquillamente,  diedi  per  saluto  un  tremen¬ 
do  schiaffo  a  ciascuno  de’ miei  tre  eroi.  Fu  forse  una 
violenza,  ma  l’ira  mi  ponea  fuori  di  me.  Come  frenar¬ 
la,  dopo  le  cose  vedute  e  udite? 

Al  cospetto  del  loro  giudice  supremo  i  colpevoli  vol¬ 
lero  scusarsi,  e  balbettarono  non  so  quali  parole.  Pan¬ 
crazio  tremava,  ed  era  bianco  in  viso  come  cera.  Ma 
Sabatello  e  Gesualdo  simularon  coraggio;  e’1  primo 
ardì  financo  di  ridere! 

Io  senza  por  tempo  in  mezzo,  posi  mano  a  quella  giu¬ 
stizia  esecutiva  a  cui  mi  dà  dritto  la  natura  e  la  legge. 

Volto  a  Don  Nicolantonio:  voi,  gli  dissi,  potete 
ridivenire  D.  Nicolantonio  Purgalettere.  Il  tempo  della 
beatitudine  è  finito.  Se  foste  stato  un  uom  di  garbo  i 
miei  figli  non  sarebbero  ciò  che  sono.  Voi  invece  vi 
faceste  loro  complice  finché  vi  furon  denari.  Ridotti  al 
verde,  e  quando  il  male  era  giunto  a  cangrena,  mi  av¬ 
vertiste.  —  Ora  uscite.  Veggo  bene  che  i  pedanti  son 
buoni  solo  a  mangiare. 

Sbrigatomi  di  colui  che ,  con  tua  licenza  o  Litterio , 
è  un  asino,  feci  venire  un  barbiere,  e  —  me  presente, 
feci  radere  i  peli  leonini.  Quando  la  maschera  de’  leoni 
disparve  comandai  che  vestissero  i  panni  che  aveano 
stando  in  paese. 

Fatto  ciò,  chiusi  la  porla  a  chiave,  e  col  buon  Lean¬ 
dro,  con  quello  che  è  il  modello  de’veri  studenti,  e  che 
farà  la  felicità  di  suo  padre,  scesi  a  S.  Giuseppe.  Colà 
noleggiai  un  di  que’catafalchi  che  fanno  il  viaggio  delle 
nostre  provincie ,  vi  salii ,  e  tornato  a  casa  feci  chia¬ 
mare  i  furfanti,  dando  la  chiave  a  Leandro. 

—  Il  Contino  e  i  Cavalieri  partono  forse  ?  disse  il 
portiere. 

—  Pancrazio,  Sabatello  e  Gesualdo,  figli  di  Mausoleo 
Barbabietola ,  tornano  in  patria  per  coltivare  i  paterni 
poderi...  diss’io.  Il  Padron  di  casa  e  tutti  coloro  che 
debbono  riscuoter  denari  da  loro ,  mandino  a  me  i  do¬ 
cumenti  di  credito,  e  saran  pagati. 

Intanto  innanzi  al  portone  s’era  raccolta  una  folla  di 
curiosi.  Di  tal  che  i  miei  signorini  salendo  in  carrozza 
furon  circondati  da  una  vera  pompa  trionfale.  Un’altra 
li  aspettava  in  paese  ,  dove  volli  entrare  di  giorno  a 
bella  posta. 

Così,  Litterio  mio  dolce,  mi  trovo  d’aver  spesi  in  due 
anni  1,500  ducati,  ossia  un’annata  e  mezzo  di  rendita; 
chi  sa  quant’altro  dovrò  spendere  per  pagare  i  debiti  di 
Napoli,  e  ciò  perchè?  —  perchè  i  miei  figli  divenissero 
scapestrati,  e  avversi  ad  ogni  sapere. 

Vorrei,  compare  mio  dolce,  che  potesse  pubblicarsi 
questa  storia.  Così  si  darebbe  una  lezione  a’ padri  poco 
cauti;  sarebbero  accomandati  alla  stima  di  tutti  i  veri 
Studenti  —  e  i  leoni  in  parodia  apparirebbero  qua’ sono. 

Chi  sa!  forse  taluno  potrebbe  pentirsi. 

In  tal  caso  troverei  un  conforto  alla  mia  sventura. 

Cesare  Malpica. 
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ì.bbioliì.iésitt:  dimeni 

GIOYISE  ITALIANA  NEL  MCCC. 


Questa  giovine  italiana  porta  in  capo  una  specie  di 
turbaste  paonazze  ricoperto  d'uaa  ricchissima  reticella 


d'oro  :  i  suoi  capelli  sono  intrecciati  con  un  laccio  bian¬ 
co;  un  filetto  nero  le  passa  sulla  fronte.  Facciamo  qui 


osservare  alle  nostre  belle  italiane  che  quell’ornamen¬ 
to  che  oggi  chiamano  Stvignè ,  con  nome  accattato  al 
solilo  dalla  Francia,  era  presso  a  poco  in  gran  favore 
anco  delle  antiche  italiane ,  ccrae  vedesi  non  solo  in 

* I  .  t .  •mm  ]  •  »  . _ • 


(  Giurane  italiana  nel  iSoa.  ) 


8.  «eden u 


e  lascia  vedere  la  camicia  intorno  al  collo.  Le  maniche 
sono  egualmente  di  tessuto  doro,  ma  dun  altro  lavo* 
ro:  sono  guernite  d’armellino  e  foderate  con  una  stofia 

_ ì  _ _ _ _ _ _  di  un  verde  scuro.  La  cintura  della  zimarra  è  fregia- 

questa,  ma  altresì  in  molte  altre  pitture  di  que’  tempi.  ,  ta  di  bottoni  d’oro.  La  manica  disotto  è  di  damasco  ver* 
La  zimarra  è  di  tessuto  d’oro,  guernito  di  armeliino,  J  de.  Le  scarpe  sono  rosse,  e  le  calze  bianche. 
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L’ anteri,  o  tunichetta  che  ponemmo  quinta  nel  no¬ 
vero  delle  varie  parli  componenti  il  femminile  abbiglia¬ 
mento  orientale,  quella  si  è  propriamente  che  costituisce 


dio  pongono  quindi  le  gentili,  si  nell1  eleggere  la  stjQa 
destinala  a  formarla,  come  nel  far  ch’ella  attaglisi  bene 
alle  leggiadre  membra,  e  tutte  ne  manifesti  le  grazie.  AI 


la  migliore  appariscenza  della  persona:  e  sommo  stu-  qual  fine,  giusta  quanto  osservammo,  mentre  Canteri  ai- 


C,  JJjriam  lì  t 


(  La  gran  Sultana  nella  sua  vettura  di  etichetta.  ) 


largasi  e  grandeggia  laddove  ricinge  i  Iati  Banchi ,  e  la 
più  alta  metà  delle  gambe  sino  al  ginocchio ,  immede¬ 
simasi  in  certa  guisa  col  busto  nell’altra  parte,  e  tanto 
tenacemente  aderisce  alia  pelle,  che  all’occhio  sembra 
prodigio.  Imperochè  è  il  donnesco  anterì  addobbo  di 
un  unico  pezzo  :  e  non  avendo  nè  avanti ,  nè  indietro , 
nè  ai  fianchi  fenditura  od  occhielli  di  sorta,  fa  vera- 
mo  vii. 


mente  stupore ,  a  chi  è  profano  ne’  misteri  dell’ago ,  il 
vederlo  assumere  in  quel  modo  ogni  minima  infles¬ 
sione  del  corpo.  Il  che  è  però  alle  leggi  della  mode¬ 
stia  pochissimo  consonante:  tanto  più  che  Pan  feri  la¬ 
scia  anche  discoperto  il  seno ,  al  di  là  di  quanto  de¬ 
cenza  il  comporti.  E  strettissime  sono  pure  le  maniche 
dell’an.'eri  inaino  ai  polsi,  ove  ampliandosi  subitamente 
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in  forma  di  ventaglio,  o  penzolano  assai  garbatamente 
insieme  ai  finissimi  merletti  che  orlano  la  serica  cami¬ 
cia  ,  o  rialzansi  rivoltolate  sul  braccio ,  offerendo  allo 
sguardo  l’elegantissima  fodera  loro.  Ma  se  svelto,  gen¬ 
tile  ,  aggraziatissimo  si  è  il  concetto  della  tunichetta  che 
descriviamo,  sfolgoreggianti  d’oro,  d’argento,  di  seriche 
attrattive  impossibili  a  dirsi  sono  i  tessuti  onde  essa  è 
composta.  Si  che  l’insieme  di  questa  muliebre  corazza 
è  cosa  per  ogni  verso  seducentissima,  e  tiene  nell’orbe 
dell’orientale  galanteria  un  posto  per  ogni  titolo  prin¬ 
cipale. 

Le  vesti  fin  qui  da  noi  accennate  adornano  come 
yedesi  il  corpo.  Succedono  ora  i  vezzi  del  capo,  parte 
intorno  alla  quale,  in  ogni  tempo  e  presso  ogni  popolo, 
la  donnesca  industria  fece  gli  estremi  suoi  sforzi.  Ma 
poche  acconciature  vìnsero  o  vincono,  a  parer  nostro, 
il  magico  effetto  del  turchescho  fotòs  ,  nome  con  cui 
dislinguesi  una  foggia  di  turbante  che  le  Musulmane 
soprappongono  alla  capigliatura,  più  ad  incoronare  il 
lussureggiante  edificio  della  loro  chioma,  che  a  di¬ 
fendere  veracemente  la  testa ,  stante  eh’  ei  cuoprene 
appena  appena  una  brevissima  zona.  Ha  il  fotòs  ,  una 
di  quelle  mille  bizzarre  forme,  che  figlie  del  capric¬ 
cio  delle  forbici,  sfuggono  all’impero  della  parola: 
senonchè  a  darne,  quanto  la  penna  il  concede,  una 
qualche  imagine,  noi  lo  paragoneremo  ad  una  svelta 
e  gentile  navicella  ,  collocata  per  modo  sul  capo  ,  che 
i  due  estremi  sporgano  alquanto  in  fuori  sovra  gli 
orecchi,  e’1  il  corpo,  entro  cui  immergesi  la  posterio¬ 
re  sommità  del  cranio,  s’inclini  notevolmente  indie¬ 
tro,  in  guisa  da  far  angolo  col  collo  e  col  dorso.  Ma 
questa  imagine  è  fredda  ed  inefficace,  ed  a  ben  com¬ 
prendere  quanto  vago  sia  I"  ornamento  di  che  parlia¬ 
mo,  uopo  è  vederlo,  e  vederlo  sovrattutto  quando  esso 
risplende  di  tutta  la  luce  di  un  giorno  festivo.  Im¬ 
perocché  al  lucido  e  nerissimo  velluto  onde  il  fotòs 
è  comunemente  composto ,  sovrappongono  le  Turche 
una  fitta  selva  di  diamanti,  di  perle  e  di  altre  prezio¬ 
sità  consimili,  le  quali  ora  disposte  a  squamine,  ora 
foggiate  a  mezzaluna,  ora  accolte  e  raggruppate  a  fio¬ 
rami  ,  mandano  di  mezzo  a  quel  serico  tenebrìo  una 
vampa  ,  un  fulgore  ,  un’aura  di  nobiltà  e  di  ricchezza 
lieta  e  consolantissima.  Arroge  che  all’ estremità  destra 
uniscono  per  lo  più  un  superbo  cappio  ,  le  cui  ornate 
falde  finiscono  in  bei  fiocchi  d’oro  ,  ed  un  mazzo  di  va¬ 
ste  e  finissime  piume,  i  cui  mobili  colori  aggiungono 
vaghezza  ad  un  quadro  già  di  per  sé  tanto  attraente 
e  soave. 

Tali  sono  in  generale  le  domestiche  fogge  delle  j 
donne  musulmane,  le  quali  a  null’allro  intente,  di  nul- 
1  altro  studiose  che  di  piacere  a’ propri  mariti  collesole 
attrattive  della  materiale  bellezza,  tutte  mettono  le  cu¬ 
re,  le  rivalità,  gli  sforzi  nel  presentarsi  agli  sguardi 
loro  in  quella  maggior  pompa,  che  valga  a  farle  ed  ap¬ 
prezzare  e  desiderare.  Ma  se  le  leggi  e  le  costumanze 
orientali  eccitano,  alimentano  ,  secondano  con  ogni 
maniera  di  aiuto  questa  donnesca  vanità,  quando  le  è 
teatro  l’angusto  spazio  delle  maritali  stanze  ,  altrettanto 
la  inceppano  e  deprimono  quando  la  donna,  varcale  le 
soglie  della  casa  ,  esponesi  all’occhio  del  pubblico.  Im¬ 
perocché  ,  oltre  le  severissime  discipline,  le  quali  af- 
freoano  la  facoltà  dell’ uscire,  e  rendono  le  donne  par¬ 
che  frequentatrici  delle  vie,  florida  serbasi  colà  l’an¬ 
tichissima  consuetudine  del  velo,  e  di  quelle  altre  este¬ 
riori  difese  che,  quasi  egida  del  pudore  e  della  bellez¬ 
za,  l’avvolgono  e  custodiscono  entro  una  misteriosa 
nube  proleggilrice.  La  quale  costumanza  se  debba  in- 
crcscerealle  gentili  Musulmane,  certamente  nou  è  me¬ 
stieri  di  dire.  Ma  la  vanità,  come  tulle  le  passioni  re¬ 
presse ,  è  ingegnosa,  e  trova  facili  i  mezzi  di  eludere  | 


gl’incomodi  precetti;  sì  che  il  jaxmac ,  ed  il  ferragè , 
indumenti  introdotti  dalla  civile  e  religiosa  legge  a  tu¬ 
tela  del  costume  ed  occultamento  dei  vezzi,  divennero 
e  divengono  spesso  incremento  di  seduzione,  e  nuovi 
strali  dati  alla  potenza  della  bellezza. 

Chiamasi  dai  Turchi  jaxmac,  quell’unione  di  veli, 
o  per  meglio  dire  di  pannilini,  coi  quali  le  donne  loro 
fasciano  il  capo,  e  gran  parte  del  volto.  Questi  veli  o 
facciolelti  bianchissimi  sono  due  ,  ma  tale  é  la  loro 
collocazione  e  raggruppamento,  che  a  vederli,  si  giu¬ 
dicherebbero  composti  di  un’unica  benda.  Il  primo  di 
essi  ravvolge  il  fotòs ,  e  calando  abbasso  sino  al  livello 
delle  sopracciglia,  annodasi  poi  dietro  al  capo,  per 
modo  che  il  cappio  stringitore  penzoli  sovra  le  spalle.  Il 
secondo  ravvolge  il  mento,  la  bocca  ed  il  naso,  e  risa¬ 
lendo  dall’una  e  dall’altra  parte,  va  ad  innestarsi  col 
primo  dietro  il  capo ,  iu  guisa  da  occultare  anche  gli 
orecchi  ed  il  collo.  I  soli  occhi  rimangono,  dopo  ciò, 
a  discoperto  :  ma  quest’apertura  è  varia  secondo  le  età, 
poiché  nelle  adulte,  e  più  ancora  nelle  vecchie,  tolle¬ 
rasi  che  ella  scenda  sino  alle  estremità  del  naso;  ma 
nelle  giovani ,  e  specialmente  nelle  donzelle,  gran  fallo 
sarebbe  se  più  in  là  stendessesi  di  quanto  l’indispensabi¬ 
le  uso  degli  occhi  lo  richiede.  Quegli  elmi  de’ tempi  di 
mezzo,  che  diconsi  a  visiera  calata ,  e  che  veggonsi  al¬ 
cuna  volta  su  le  tombe,  congiunti  alle  piastre  che  guer- 
nivano  il  collo  e  l’alto  del  petto,  possono  dare  una  qual¬ 
che  idea  del  muliebre  rivestimento  di  cui  parliamo,  il 
quale  se  a  prima  vista  rincresce  ed  ha  ingrato  aspetto 
allo  sguardo  di  un  Europeo  ,  riconciliasi  alla  lunga 
con  chi  è  famigliare  nel  paese,  e  diventa  anzi  piace¬ 
volissima  e  soavissima  foggia  di  acconciatura.  E  vera¬ 
mente  nessuno  imaginerà  mai  il  garbo  e  la  venustà  che 
la  maestra  mano  donnesca  sa  imprimere  a  queste 
due  fasce,  le  quali  mentre  lasciano  così  alle  femmine 
belle  ed  aggraziate  tutte  le  attrattive  che  le  distinguono, 
occultano  in  sì  ampio  modo  i  difetti  delle  meno  leggia¬ 
dre,  da  non  darne  all’occhio  indagatore  segno  o  sospet¬ 
to  veruno. 

Imprigionate,  in  tal  modo,  nel  candido  jaxmac  le 
gale  del  capo,  e  le  attrattive  del  volto,  le  Orientali, 
pria  di  uscire  all’aperto,  nascondono  l’intera  persona 
entro  un'ampia  tonaca,  a  vaste  maniche,  la  quale, 
guernita  alle  spalle  di  un  abbondevole  manlelletto,  sif¬ 
fattamente  cancella  il  nativo  disegno  del  corpo  ,  che 
difficilissimo  riesce  il  ravvisarlo,  senza  una  lunga  pra¬ 
tica  ed  un’accurata  osservazione  (1)  Senonchè  il  taglio 
e’1  modo  di  questa  specie  di  nube  occultatrice,  nube  de¬ 
signata  col  tecnico  nome  di  ferra  gè ,  è  pur  esso  sì  pe- 
!  regrino  e  discosto  da  ogni  imagine  a  noi  famigliare, 
che  nessuna  parola  varrebbe  a  porgerne  adeguato  con¬ 
cetto,  ed  uopo  è  ricorrere  all’ imitatore  pennello.  Gran 
molestia  dànno  del  resto  tali  invidi^èrrogè  agli  Euro¬ 
pei  giunti  di  fresco  su  i  lidi  d’Orieaie;  poiché  usi  a  ve¬ 
dere  libere  e  disciolte  le  donne,  ed  avidissimi  di  con¬ 
templare  alcuna  di  quelle  straordinarie  bellezze,  di  cui 
suona  si  alto  grido  nel  mondo,  non  possono  a  niun  patto 
comportare  che  queste  fascie  del  capo,  e  questi  insac¬ 
camenti  della  persona  trasformino  le  donne  in  altret¬ 
tanti  enigmi  ambulanti,  su  i  quali  i  mille  occhi  di  Ar¬ 
go  s’affise'rebbero  invano.  (  Continua  ) 

C.  A. 


(i)  Il  bel  disegno  che  va  annesso  a  questo  articolo  servirà 
non  solo  a  rendere  un’immagine  sensibile  dell’effetto  Ae\  jax¬ 
mac,  ma  farà  conoscere  bensì  a’iettori  la  bizzarra  vettura  su 
cui  siede  la  gran  Sultana,  quando  percorre  le  vie  di  Costanti¬ 
nopoli  in  gran  treno. o  come  noi  diremmo,  in  forma  pubblica, 
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Questa  é  colei  che  è  tanto  posto  iti  croce 
Pur  da  color  che  le  dorrian  dar  lode  ; 
Dandole  biasrno  a  torto,  e  mala  voce  1 

JJANTE. 

Dipingiamo  Napoli  quale  l’ha  falla  la  civiltà  del  tem¬ 
po  che  volge.  La  terra  dell’ingegno,  il  giardino  bene¬ 
dillo  dal  Signore ,  merla  bene  qualche  parola  che  lo 
vendichi  dello  sprezzo  in  che  lo  tiene  chi  senza  cono¬ 
scerlo  lo  accusa;  merla  di  essere  additato  a  coloro  tra’ 
suoi  figli  che  senza  inchinarsi  passano  fra’ suoi  monu¬ 
menti,  e  tulio  l'ossequio  serbano  per  le  cose  dello  stra¬ 
niero.  Brutto  e  vergognoso  costume  è  questo.  Per  esso 
si  calunnia  la  patria,  si  vilipendono  i  desideri  de’ buoni 
che  intendono  a  farla  ogni  di  più  bella,  si  dà  compenso 
d’ingratitudine  a’benefizi  che  si  versano  nel  suo  grembo. 
Non  ascoltiam  forse  ad  ognora  ripetere:  che  mentre  il 
mondo  cammina  noi  restiamo  stazionari;  che  mentre  il 
sole  della  civiltà  rischiara  le  altre  regioni,  per  noi  soli 
è  notte  vedova  di  stelle!  Deh  cessino  una  volta  queste 
ingiuste  rampogne;  protrarle  più  a  lungo  è  non  sola¬ 
mente  cecità  ma  delitto;  è  un  aggiungere  a’ tanti  danni 
che  ci  recò  la  prepotenza  delle  umane  sorti,  anche  quelli 
che  nascono  dal  poco  amor  cittadino. 

E  però  non  mai  lodala  abbastanza  stimiamo  la  istitu¬ 
zione  di  un’opera  che  col  nome  di  Annali  Civili  va  rac¬ 
cogliendo  quanto  si  compì ,  o  si  compie  a  prò  della  no¬ 
stra  civiltà;  nota  il  grado  a  che  son  giunti,  e  quello  a 
cui  mirano  i  lavori  de’nostri  corpi  scientifici;  e  additan¬ 
do  quant’ altro  mai  interessa  la  prosperità  di  una  nazio¬ 
ne,  mostra,  senza  dirlo,  la  via  che  debbon  tenere  gl'in¬ 
gegni  se  non  voglion  fallire  a  porto  glorioso. 

E  pure  d’ un’opera  siffatta  par  che  i  giovani  non  si 
calgano,  e,  osiam  dire,  che  moltissimi  fra  loro  ignorano 
fmanco  che  esista.  0  giovani!  A  che  dunque  tenete  ri¬ 
volte  le  forze  della  mente?  Forse  a  que’vani  studi  di 
parol  •  e  d’immagini  che  allettano  unicamente  la  fanta¬ 
sia?  Ma  questi  lascian  digiuno  l’intelletto  e’1  cuore.  Ma 
noi  abbiam  mestieri  di  gente  che  pensi,  non  di  gente 
che  vaneggi.  Ogni  speranza  di  progresso  sociale  è  morta 
là  dove  il  pensiero  non  si  nutre  di  forti  ed  utili  idee;  là 
dove  il  sentimento  morale  non  si  educa  adainare  tuttociò 
che  è  grande  e  bello. 

Speriamo  che  l’ora  del  ravvedimento  suoni  presto 
anche  per  voi;  coin’ò  suonata  per  que’lodutori  del  tempo 
antico,  che  nessuna  cosa  degna  di  encomio  scorgeano 
nel  presente. 

II. 

Uno  scrittor  francese,  di  cui  tutti  imitano  i  difetti,  e 
pochissimi  le  bellezze,  in  un  suo  libro  tanto  a  vicenda 
lodato  e  imprecato,  ha  ritratto  Parigi  del  tempo  che 
fu,  veduto  a  volo  d’uccello;  non  per  rialzare  i  pregi 
della  città  attuale,  ma  per  scemarne  il  vanto,  per  porre 
Parigi  del  secolo  XIX  a  piè  di  Parigi  del  secolo  XV. 
Se  ciò  si  accordi  col  vero  non  vogliain  dirlo  ;  sol  ci 
basti  il  notare  che  noi  terremo  altro  viaggio.  Dorma 
pure  nella  mente  degli  archeologi  la  Napoli  antichissima 
de’ Greci.  Dopo  averla  altrove  descritta  non  la  destere¬ 
mo  nuovamente.  Mostri  pure  il  manto  di  che  la  vestirono 
jpotenti  la  grave  Matrona  della  vecchia  Monarchia.  Os¬ 
servata  e  descritta  le  cento  volle,  or  bene,  or  malamen- 


(i)  Confidiamo  che  riescir  debba  gradevole  a’ nostri  lettori 
il  veder  riprodotto  nel  Poliorama ,  associondovi  opportuna¬ 
mente  analoghi  di  egni ,  questo  articolo  dettato  dal  eh.  Au¬ 
tore  per  gli  Annali  Civili,  ed  inserito  nel  fas.  L!X.  di  quella 
pregevolissima  Opera  perjjdica,  L.E. 


te ,  da’  tanti  che  venner  prima  di  noi ,  la  nórt  può  dare 
materia  al  nostro  dire  :  tanto  più  che  oggi  per  nuova 
provvidenza  del  Ministro  che  presiede  alle  cose  dell’in¬ 
terno,  e  cui  stringe  tanta  carità  del  loco  natio,  una 
schiera  di  eletti  intenderà  a  formare  una  guida  esatta 
della  Capitale.  Tratto  che  sarà  a  compimento  si  generoso 
disegno,  noi  la  vedremo  intera  la  Città  vetusta;  e  tutto 
conteremo  le  gemme  della  famosa  corona  artistica,  che 
non  la  fa  seconda  ad  alcuna.  Ma  ben  faremo  subbietto 
delle  nostre  povere  parole  la  Città  di  Ferd.nanoo  li; 
questa  splendida  Regina  che  pur  ieri  non  era  ;  che  sorse 
sotto  a’ nostri  occhi  come  per  forza  d’ incantesimo  ;  che 
desta  ad  una  volta  meraviglia  e  diletto;  che  ricorderà  i 
nomi  de’ presenti  alle  generazioni, 

che  quesh  tempo  chiameranno  antico. 

III. 

Che  cosa  farebbe  un  pittore,  se  gli  venisse  talento  di 
far  con  la  sua  arte  ciò  che  noi  facciam  con  la  nostra  ?  Si 
porrebbe  in  mare,  e  di  là  disegnerebbe  il  gran  panorama 
circondato  da  colline;  il  bel  panorama  che  ricorda  Co¬ 
stantinopoli  la  immensa,  e  fors’anco  Genova  la  superba. 
Salirebbe  alla  Certosa  de’ Marliniani ,  all’ asilo  di  pace 
che  s’alza  a  piè  di  una  rocca  di  guerra  ,  e  da  quell’al¬ 
tezza  ritrarrebbe  la  voluttuosa  che  si  specchia  nelle  on¬ 
de;  o  volendo  mostrar  su  la  tela  due  suoi  diversi  aspetti, 
la  mirerebbe  alternando  dal  poggio  di  Mira  iodos ,  e  da 
quello  di  Posilipo.  Ma!  i  prodigi  del  pennello  mostran¬ 
doti  una  massa  biancheggiante,  che  ha  intorno  una 
ghirlanda  di  mille  fiorenti  giardini,  ad  oriente  una  tron¬ 
ca  piramide  fumante,  a’piedi  i  flutti  della  Sirena  ,  e 
sovra  cui  si  stende  un  limpido  padiglione  d’azzurro,  ti 
direbbero  forse  le  altre  cose  che  vi  si  scorgono?  Ah  no  ! 
perchè  ogni  arte  si  chiude  fra  limitali  segni,  e  se  la  pa¬ 
rola  non  le  aiuta  e  non  le  spiega,  il  loro  uffizio  non  è 
perfetto.  I  monumenti  incrollabili  dell'umano  ingegno 
per  la  parola  han  vita  :  il  suo  è  un  mistero  maraviglio- 
so  ;  è  il  poute  di  comunicazione  fra  intelletto  e  intelletto; 
creata  col  pensiero  è  di  pensieri  creatrice;  per  lei,  e 
solo  per  lei  la  natura  fisica  si  congiunge  alla  morale. 
Aggiungi  che  essa  soltanto  può  narrare  quanto  lo  spi¬ 
rito  vede,  allora  che  alzandosi  a  contemplare  gli  esterni 
oggetti  mille  ne  abbraccia  ad  una  volta ,  e  poi  ad  uno 
ad  uno  scrutandoli ,  mira  in  essi  ciò  che  agli  occhi  del 
volgo  si  asconde. 

Or  mentre  il  signor  della  luce  rallegra  la  natura,  e 
versa  un  mar  di  splendore  sul  più  delizioso  paese  del 
mondo,  l’ intelletto  cominci  a  guardare  la  famosa  città 
nostra,  prendendo  le  mosse  di  la  donde  appare  il  giorno. 

Ecco  il  monumento  della  presente  civiltà,  che  è  forse 
fra  lutti  il  più  splendido  ;  ecco  la  città  de’morti  che  pre¬ 
cede  quella  de’ vi  vi.  Vedi  come  in  breve  la  munificenza 
del  Governo  ,  e  quella  de’ privati  la  fecero  bella  e  ma¬ 
gnifica;  vedi  quanti  Gori  circondano  i  marmi  biancheg¬ 
gianti,  e  come  i  salici  e  i  cipressi  ombreggiano  le  croci 
che  fan  sacri  que’marmi.  Certo  in  nessun  luogo  i  sepol¬ 
cri  vestono  sì  belle  sembianze,  iu  nessun  luogo  la  morte 
è  circondata  da  tante  immagini  di  vita,  iu  nessun  luogo 
l’ainor  di  chi  resta  olire  un  sì  delizioso  asilo  alla  spoglie 
di  chi  seu  va.  Oh  Napo.i!  tu  sai  scolpire  il  tuo  genio  • 
la  tua  poesia  financo  su’ cimiteri  !  Dall’alto  de’ loro  ter¬ 
razzi  buou  numero  de’ tuoi  abitanti  può  salutar  la  terra 
ove  riposano  le  ossa  de’cari  parenti — e  quando  il  raggio 
della  sera  si  posa  su  la  funebre  collina ,  al  suon  delle 
squille  che  aanuuziano  a’ mortali  il  giorno  che  muore, 
possono  sposare  la  loro  preghiera  a  Dio,  perchè  rico¬ 
veri  sotto  le  ali  della  sua  pietà  infinita  le  anime  de’ tra¬ 
passati.  Noi  crediamo  ebe  quel  fervente  ingegno  del  Fo* 
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scolo  non  avrebbe  dettato  il  suo  famoso  carme  a  veg¬ 
gente  di  questo  sepolcreto,  che  accomanda  alle  perenni 
benedizioni  delle  genti  i  nomi  de’Re  che  lo  vollero,  e  di 
chi  fortemente  volendo  facea  questo  luogo  benedetto 
quale  or  si  scorge.  Nè  opera  cotanta  fu  il  fatto  di  lunghi 
anni.  Invero  sorgea  in  tempo  assai  breve.  E  non  appena 
era  bandita  la  legge  che  vuole  le  tombe  fuor  delle  mura 
cittadine  ;  non  appena  si  designava  il  di  solenne  in  cui 
il  Magistrato  e  il  Sacerdozio  avrebbero  inaugurato  il 
gran  Camposanto,  che  tutta  una  gente  v’accorse  devota 
g  commossa  ;  e  baciava  la  terra  ornai  sacra.  Cosi  le  opi-  ^ 


nioni  secolari  crollavano  in  un  giorno  ;  così  questo  pro¬ 
gresso  appo  noi  non  ebbe  gradazioni  ;  il  dì  prima  non 
era  ancor  noto,  nel  dì  appresso  alzossi  adulto:  bello  e 
prezioso  augurio.  Deh  sorgan  presto  fra’ mille  privati 
monumenti,  i  monumenti  di  coloro  che  ben  meritarono 
della  umanità  ;  di  coloro  che  colle  opre  della  mente  pre¬ 
pararono,  o  aiutarono  i  lumi  de’nostri  dì.  Allora  sì  che 
su  questo  poggio  verranno  a  inchinarsi  quanti  sono  i  fi¬ 
gli  del  pensiero  ;  perchè  vedranno  qui  il  trionfo  de’due 
affetti  che  onorano  la  storia  degli  uomini ,  la  pietà  e  la 
riconoscenza. 


F.  Molino  dts>  S.  Paglia 

(  Veduta  del  CampoSanltì  prèsa  dal  Convento  gotico.  ) 


V. 

A  ritta,  là  dove  dietro  al  Tempio  si  van  formando  lé 
cappelle  per  chi  vorrà  acquistarle  ad  ultimo  ricetto  di 
sè,  e  de’ suoi,  s’apre  una  via  che  si  congiunge  a  quella 
del  Campo;  una  via  di  recentissima  costruzione  *  che 
facilita  l’accesso  al  gran  Cimitero.  Ponendoti  per  essa , 
e  volgendo  il  corso  verso  la  Capitale,  vedrai  giù  a  man¬ 
ca  un  altro  sepolcreto,  come  il  primo  adorno  di  marmi, 
d’ombre  e  di  fiori.  Sai  tu  quando  fu  eretto?  Quando  il 
Colera  flagellava  queste  contrade*  e  flagellandole  mo¬ 
strava  al  mondo  quanta  virtù  alberghi  nel  cuore  de’ Na¬ 
politani.  Nessuno  di  loro  abbandonò  il  fratello  morente* 
nessuno  lasciò  spaventarsi  dal  tremendo  malore,  nessu¬ 
no  lasciò  senza  ì’onor  d’unà  pietra  lagriinala  la  salma 


del  diletto  estinto.  Quella  terra  ne  farà  testimonianza 
alle  venturi  genti. 

Fatai  terra!  che  di  gente  infinita 
Sei  tomba ,  oh  quanti  celi  che  lor  via 
Innanzi  sera  videro  compita! 

Quanti  a  cui  la  Sapienza  il  libro  apria 
De’ scuri  arcani,  quanti  a  cui  fortuna 
Il  sorriso  invocato  alfin  largia! 

La  Patria  ti  contempla  in  veste  bruna , 

Mentre  la  man  che  puote  ciò  che  vuolfe 
Variò  stuolo  confuso  in  te  raduna. 

Così  cantava  un  che  a’ dì  del  flagello,  nell’ora  not¬ 
turna,  contemplava  dalla  strada  del  Campo  de  guerrieri 
il  Campo  della  morte.  (Contìnua) 

Cesare  Malpjca. 
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Erborava  un  tal  giorno  soletto  un  uomo  di  semplici 
costumi  sul  monte  che  sovrastà  al  castello  di  Gaeta  ;  e, 
contemplato  prima  quel  castello ,  al  monte  stesso  trae¬ 
vano  curiosi  due  stranieri.!  quali ,  fermatisi  appo  il 


solitario  e  della  lor  condizione  ignaro  botanico,  entra¬ 
rono  con  esso  in  un  colloquio  su  la  materia  delle  piante, 
materia  che  per  uno  di  loro  pareva  diletto  e  per  l’altro- 
scienza.  Interrogazioni  varie  e  profonde  da  parte  d’uno 


Gì  Riccio  Ut» 

{  FhANCESC  ANTONIO  NOTAR  JANNI.  ) 


de”  viatori ,  riflessioni  sensatissime  da  parte  dell’altro, 
accurate  e  dotte  risposte  da  parte  del  visitato  erborante. 
E  immediatamente  fra  quelli  e  questo ,  la  simpatia  che 
nasce  da’  principi  comuni ,  l’ammirazione  e  la  lode  che 
l’ingegno  si  attira  in  qualunque  stato  e  sotto  qualsi¬ 
voglia  veste.  Era  uno  di  que’  pellegrini  Federico  Gu¬ 
glielmo  III  re  di  Prussia,  l’altro  il  celeberrimo  Humboldt, 
i  quali  viaggiavano  incogniti  le  nostre  belle  contrade  ; 
ed  il  botanico  che  fu  da  loro  tanto  encomiato  ih  quel 
giorno,  e  le  cui  virtù  presero  un  luogo  distinto  fra  le 
rimembranze  del  loro  viaggio ,  quell’uomo  semplice  e 
modesto  che  diligente  indagava  i  segreti  della  natura 
vegetante,  era  l’illustre  medico  Francesco  Antonio  No- 
tarjanui,  trapassato  in  Yallecorsa  nel  secondo  giorno 
di  questo  anno ,  fra  le  lagrime  e  le  benedizioni  di  quanti 
gli  furon  conoscenti  ed  amici. 

Nato  egli  del  1759  nella  piccola  terra  di  Lenola  da 


pii  genitori j  era  stato  istruito  in  Roma,  ed  avea  pas¬ 
sata  la  sua  operosa  vita  nello  studio  di  render  veramente 
utile  l’arte  che  con  gloria  professava ,  spogliandola  di 
que’ funesti  prestigli  che  attristatt  tanto  la  umanità ,  ser* 
bando  integre  le  dottrine  ch’ebbe  comuni  con  Cirillo  e 
Cotugno  suoi  amici  e  corrispondenti ,  e  cercando  sem¬ 
pre  meritar  gli  onori  più  che  conseguirli,  lontano  dalla 
petulanza  di  quel  fasto  che  con  la  larva  della  scienza 
ne  usurpa  tracotante  i  trionfi.  Ebbesi  il  Notarjanni  la 
considerazione  degli  ottimi ,  la  stima  de  suoi  pari  *  l  a- 
more  di  tutti  ;  nè  mai  lode  o  suffragio  lusinghiero  potè 
sfiorare  alla  sua  modestia  il  pudore,  o  scemar  l’ardore 
a  quello  zelo  ond’egli  internossi  nou  meno  nella  cono¬ 
scenza  de’ mali  che  nella  indagine  de*  mezzi  di  diminuir¬ 
ne  il  numero  e  la  intensità.  In  lui  vediamo  in  somma  uno 
di  que’ rari  amici  degli  uomini  che  scenderebbero  ignoti 
al  sepolcro,  dopo  aver  beneficata  la  terra,  se  i  pregi 
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del  loro  Ingegno  e  del  loro  cuore  ,  se  l’ansia  della  rico¬ 
noscenza  che  palpita  intorno  ad  essi ,  non  li  traesse  loro 
malgrado  alla  luce  della  rinomanza,  e  non  volesse  l’a- 
dempimento  di  quella  eterna  legge  d’ordine  e  di  sapien¬ 
za,  la  quale  statuì  doversi  al  merito  presto  o  tardi  rivol¬ 
gere  come  a  suo  polo  l’ammirazione  e  la  lode.  Nulla 
dunque  per  noi  più  dolce  che  fregiar  questa  pagina  del 
nome  del  rispettabile  ottuagenario, ed  eccitar  in  qualche 
petto  il  desiderio  di  discorrere  compiutamente  le  opere 
intellettuali  e  morali  d’una  vita  sì  bella.  (1) 

Ed  un  ingegno  usato  alle  questioni  dell’arte  medica 
abbisogna  per  metter  nella  loro  luce  vera  alcuni  fatti  su 
cui  in  qualità  di  anatomico  e  di  clinico  scrutatore  potè 
il  Notarjanni  far  rivolgere  l’attenzione  e  la  sorpresa  de’ 
dotti.  Tale  è  appunto  quel  che  il  nostro  profondissimo 
delle  Chiaje  chiamò  cisticercus  aortce,  e  che  il  suo 
felice  scopritore  descrisse  al  professor  padovano  cavalier 
Luigi  Brera  in  una  lettera  inserita  nel  Giornale  Enci¬ 
clopedico  napolitano  (anno  XV.),  scoperta  che  gli  fruttò 
l’onore  di  essere  ascritto  all’Accademia  Medico  Cerusica 
di  Napoli  :  tali  le  solerti  osservazioni  su  le  febbri  perni¬ 
ciose  ,  cui  il  celebre  ab.  Andres  pubblicava  in  Isvizzera 
come  cose  degne  della  universale  commendazione;  tali 
le  investigazioni  d’una  nevralgia  facciale,  delta  co¬ 
munemente  tic-doloroso ,  cui  il  Notarjanni  guariva  col 
sotto-carbonato  di  ferro.  Al  nome  sì  tristo  di  tal  male  è 
associata  una  delle  mie  spiacevoli  rimembranze.  Io  ne 
vidi  travaglialo  un  amico  ed  uomo  eminente,  e  la  mia 
pietà  si  congiunse  aH’ammirazione  per  la  forza  d’animo 
che  quel  saggio  opponeva  ad  un  male  o  ribelle  di  sua 
natura  o  ribellatosi  allora  all’efficacia  di  lutti'i  farmachi. 
Se  avessi  a  que’dì  conosciuta  la  memoria  del  Notarjan¬ 
ni  inserita  nell '  Esculap'o  Napolitano ,  sarei  volato  ad 
implorar  l’aita  del  medico  insigne  con  l’ affetto  stesso 
onde  ora  lascio  un  candido  fiore  sul  suo  sepolcro,  be¬ 
nedicendone  il  nome. 

Nè  di  minor  perizia  fa  d’uopo  a  mostrar  qual  archeo¬ 
logo,  qual  meteorologo,  qual  geologo  e  qual  botanico 
fosse  il  Notarjanni,  e  quanti  vestigi  del  suo  non  comu¬ 
ne  sapere  lasciasse  in  tutte  e  tre  queste  provincie  della 
scienza  della  natura  corporea.  Per  noi  è  bello  ricordare 
che,  rispetto  all’ultima  .  non  lasciò  abbagliarsi  dal  fatuo 
splendore  de’  sistemi ,  ma  preponendo  l’indagine  attenta 
e  sincera  a  quelle  ipotesi  speciose  che  con  la  sembianza 
del  vero  nuocono  al  vero  più  che  lo  stesso  errore ,  si 
rese,  per  dirla  con  Dante,  buon  discernitor  del  quale. 
E  di  rare  piante  novelle  egli  fregiava  il  serto  della  sua 
Flora  Fondano ,  piante  che  il  cb.  cav.  Tenore  face¬ 
va  adottar  alla  Flora  Napolitano  abbellite  dalla  luce 
del  suo  ingegno.  Noi  distacchiamo  da  sì  gentil  coro¬ 
na  il  Sedum  Notarjanni ,  che  su  le  rive  del  Tevere 
ond’ei  primo  lo  colse ,  e  su  tulle  le  piagge  in  cui  ger¬ 
moglia  ricorderà  ai  posteri  erboranti  l’onorato  nome  di 
lui.  Bella  e  poetica  memoria  quella  che  vive  la  vita  sem¬ 
pre  cara  e  rinascente  dell’eròe  e  de’  fiori  1 

Il  geologo  dirà  poi  in  qual  alla  stima  debbano  tenersi 
le  considerazioni  del  Notarjanni  su  i  monti  di  Sessa  e 
gli  Apennini  uniti  prima,  e  poi,  secondo  la  forza  impo¬ 
nente  delle  sue  ragioni,  divisi  per  aprir  una  via  al  Ga- 
rigliano;  e  quanto  giudizioso  sia  il  quadro  tìsico  topo¬ 
grafico  del  distretto  di  Gaeta  premesso  a  tal  disamina 
profonda;  e  di  quali  encomii  debbano  coronarsi  cosif¬ 
fatti  studi  a  riguardo  de’  tempi  in  cui  spuntava  appena 
l'alba  del  gran  giorno  investigatore  della  terra  e  di  tutte 
le  sue  mutazioni. 


(i)  Toccavaie  gentilmente  con  molta  eleganza  ed  acume  in 
una  erudita  Necrol  igia  il  coltissimo  giovine  D  Vincenzo  Te¬ 
nore  socio  ordinario  dell  Accademia  degli  Aspiranti  Natura • 
listi j  mila  tornata  de’ 2  febbrajo  1 843 . 
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Lasciamo  pure  ad  altri  la  dotta  ed  onorevol  cura  di 
enumerare  e  le  opere  che  scaturirono  dal  suo  ingegno 
e  gli  onori  accademici  che  gli  meritarono  nell’estero  e 
fra  noi  (2).  Altri  dicano  com’ei  fu  segno  alla  benevo¬ 
lenza  de’  suoi  Sovrani,  e  con  qual  modestia  non  accettò 
per  amor  di  patria  rinvilo  che  gli  faceva  lù  code  di 
Sardegna  bramosa  di  valersi  del  suo  utile  ingegno;  e 
com’egli  esercitasse  lodevolmente  gli  offici  commessi 
al  suo  zelo.  Noi  termineremo  questo  Cenno  biografico 
ricordando  ciò  che,  come  gli  onori,  accompagnasi  pur 
sovente  col  merito  vero  :  la  sveutura. 

Era  egli  miope ,  ed  avea  fatto  degli  occhi  un  uso 
troppo  efficace  e  frequente,  perch’ essi,  malgrado  il  di- 
felto  nativo,  gli  si  mantenessero  illesi.  Gli  vennero  pe¬ 
rò  meno  del  tutto.  Di  questo  immenso  oceano  di  luce, 
al  cui  splendore  avea  tante  volte  sorpresa  la  natura  nel 
segreto  de’ suoi  portenti,  non  bevvero  più  una  stilla  le 
sue  sì  dotte  e  sì  cupide  pupille.  Vedovo  sconsolato  di 
virtuosa  consorte,  egli  cercò  in  se  stesso,  nel  segreto 
del  suo  cuore,  ne’ recessi  della  sua  intelligenza  una 
luce  novella,  e  la  trovò  nella  serenità  de’suoi  pensieri, 
la  vide  nella  limpidezza  delle  sue  conoscenze,  la  fruì 
nella  purità  de’suoi  affetti.  Non  vide  più  l’infelice 
quanto  avea  sospirato  di  veder  quaggiù,  trovossi  com’e¬ 
siliato  in  sè  stesso  dal  triplice  regno  della  natura,  non 
contemplò  più  nello  sfoggio  di  tutte  le  sue  bellezze 
quest’  antica  madre ,  questa  candida  Jìglia  del  pensiero 
di  Dio,  ma  ne  trovò  le  orme  più  care  in  sè  stesso,  e 
visse  della  malinconica  memoria  de’ passati  diletti.  Più 
non  la  vide,  ma  ne  udì  le  voci  ne’ soavi  accenti,  ne’ pie¬ 
tosi  conforti,  nell’amor  duna  figlia,  al  cui  fianco  volle 
passar  il  resto  de’ giorni  suoi.  Beato  quel  padre  che 
nell’infortunio  della  cecità  trova  aperte  le  braccia  d’una 
figlia!  Quest’ ultimo  sollievo  fu  dato  al  buono  e  virtuoso 
Notarjanni  nel  mondo;  e  quando  si  sciolse  dal  filiale 
amplesso,  riaprì  le  luci  in  quello  di  Dio. 

Domenico  Anzelmi. 


ron  fotendo  mandarle  una  camelia. 

Volea  cogliere  un  fior  per  le  tue  chiome, 
Candido  com’è  candido  il  tuo  core, 

Dolce  a  chiamarsi  com’è  il  tuo  bel  nome, 
Vago  sì  da  oscurarne  ogn’altro  fiore, 
Schiuso  di  fresco  sul  materno  stelo, 
Gemmalo  ancora  dal  notturno  gelo. 

Detto  t’avrei:  deh  fra  le  chiome  bionde 
Fa  che  posi,  o  Maria,  questa  gentile, 

Che  vince  le  camelie  rubiconde, 

Col  color  che  ritrae  l’alba  d’Aprile, 
Quando  biancheggia  in  cima  alla  collina 
Al  susurrar  dell’aura  mattutina. 

0  —  se  meglio  vorrai  —  ponila  ,«j  manca 
Della  vaga  sveltissima  persona, 

Sovra  le  pieghe  della  veste  bianca 
Che  iu  giù  leggiadramente  s’abbandona, 

E  che  increspata  su  l’omero  stretto 
Cela  le  nevi  del  virgineo  petto. 

Tujo  intendi,  o  Maria,  questa  vezzosa 
E  '1  simbolo  fedel  dell’amistade  — 

Per  questo  è  più  durevol  della  rosa, 

Che  perde  in  un  sol  giorno  la  beltade  — 
Per  questo  paga  della  sua  sembianza 
Non  le  cale  se  è  priva  di  fragranza  — 


(2)  Non  vuoisi  tacere  quello  che  gli  rese  l’Accademia  Fran¬ 
cese  ascrivendolo  fra  i  suoi  socii  corrispondenti. 
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Ma  quanti  voti  non  si  porta  il  vento! 

Or  ch’io  voleva  un  bore,  or  su  la  terra 
Del  Signor  della  luce  il  foco  è  spento, 
Ora  son  tutti  gli  elementi  in  guerra, 

Or  de  le  nubi  dall’oscuro  grembo 
Piove  incessante  un  procelloso  nembo. 

E  i  fiori  chiusi  tra’ cespi,  illanguiditi 
Par  che  sentano  il  duolo  che  c’invade, 
Par  che  celin  le  foglie  impauriti, 

E  aspettiti  le  benefiche  rugiade  — 
Senza  la  vita  de’fecondi  umori 
Come  si  schiuderian,  poveri  fiori!  -— 


Ma  tu,  o  gentil,  di  lor  d’uopo  non  hai  — * 
Basta  de’ tuoi  vent’anni  lo  splendore, 

Basta  l’incanto  de’ cerulei  rai , 

Basta  il  vivace  ingegno  a  farti  onore. 
Mostrati  ne  le  sale  risplendenti, 

E  udrai  la  lode  delle  accolte  genti. 

Infelice  colei  che  alla  virtude 

D  una  camelia  per  piacer  s’affida! 

Udrà  parole  d’ogni  affetto  ignude... 

Chè  la  grazia  comprata  è  sempre  infida  — 
Tu  non  risplenderesti  più  per  essa..* 

La  più  beila  camelia  sei  tu  stessa  — 

Cesare  Malpica 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L’IMPERO 

XIII.  LA  CAMPAGNA  DI  PRUSSIA. 

6.°  ULTIMI  TRIONFI  —  E  NUOVE  PUGNE. 


1.  Ogni  giorno  di  questa  memorabile  campagna  è  se¬ 
gnalato  da  un  successo. 

Nel  dì  28  di  Ottobre  Murat  sconfigge,  e  forza  a  ca¬ 
larsi  a’ patti  a  Prenlzlow  il  principe  di  Hobenlohe,  suc¬ 
ceduto  al  vecchio  Duca  di  Brunswick.  I  vinti  difGlando 
posaron  le  armi.  Eran  16,000  fanti,  sei  reggimenti  di 
cavalli;  avean  sessanta  cannoni,  e  quarantacinque  ban¬ 
diere;  formavano  il  fiore  dell’esercito  Prussiano. 

Questa  capitolazione  fu  segnata  fremendo.  Il  Princi¬ 
pe,  gli  uffiziali,  i  soldati  avrebbero  voluto  combattere 
fino  all’ultimo  sangue.  Ma  eran  cinti  d’ogni  parte  i  va¬ 
lorosi!  Il  Duca  non  volle  immolarli  ad  una  inutile  resi¬ 
stenza. 

Lasalle,  con  pochi  squadroni,  assale  la  forte  e  mu¬ 
nita  Slettin  ,  vi  entra,  e  s’ impadronisce  di  6,000  soldati 
formanti  il  presidio,  e  di  60  cannoni. 

Gustrin  si  rende  a  Davoust,  con  -1,000  soldati ,  e  90 
cannoni. 

Ogni  di  rapisce  al  vecchio  Monarca  una  divisione,  o 
un  corpo  d’armata,  un  posto  militare,  o  una  fortezza! 

IL 

Frattanto  Blucher  è  riescilo  a  riunire  la  sua  divisio¬ 
ne  a  quelle  comandate  dal  Duca  di  Brunswick-Oels, 
e  dal  Duca  di  Weimar,  che  prendea  la  via  de’ suoi 
stati.  Ha  pur  raggranellati  non  pochi  piccioli  corpi  e 
vuole  così  tentare  di  aprirsi  un  passaggio  per  andare  a 
Grandentz,  ove  trovasi  il  Re  con  15,000  soldati.  Ma 
egli  non  può  sottrarsi  alla  ostinala  ,  e  simultanea  vigi¬ 
lanza  di  Murai,  di  Soult  e  di  Beroadotte.  Invano  pure  e’ 
tenta  di  recarsi  per  Anelata  a  Rostock  ;  chè  ovunque 
trova  di  fronte ,  e  a’  lati  le  truppe  di  Francia.  Solo  ha 
il  tempo  di  gettarsi  entro  Lubecca  nel  dì  5  di  No¬ 
vembre. 

Lubecca  è  città  posta  su  la  riva  dritta  della  Trave,  fu 
mezzo  ad  una  palude,  terminata  dal  mare,  ed  ha  quat- 
trp  porte.  Questa  piazza  quasi  diroccata  avea  già  tempo 
uh  ricinto  bastionato,  del  quale  si  son  conservati,  per 
sventura  de’ pacifici  abitanti,  i  terrapieni  de'rampari,  e 
i  fossati  profondi  dove  scorrono  la  Trave,  e ’l  Wacknitz. 
Ciò  non  basta  a  sostenere  un  assedio  ,  ma  è  molto  come 
posizione  trincerata  ,  per  respingere  un  aperto  attacco. 

Ma  i  due  Marescialli ,  e  Murat  non  gli  lasciano  il 
tempo  di  fortificarsi. 

Nel  dì  6  e  7  una  terribile  zuffa  s’impegna  fuori,  e 
dentro. la  città.  La  mitraglia,  la  mosche tteria  seminano 


la  strage  dovunque.  Soult  entra  per  la  porta  di  Mulhen, 
Bernadotte  per  quella  della  Trave.  Tra  loro  due  Murat 
spinge  la  sua  tremenda  cavalleria.  I  Prussiani  si  difen¬ 
dono  nelle  piazze,  nelle  strade,  da’pubblici  edilizi,  dalle 
case,  da’ tetti,  da’ campanili.  Una  pioggia  di  palle,  di 
acqua  bollente ,  di  sassi  cade  su  gli  assalitori.  Ma  que¬ 
sti  non  curano  tanto  valore,  e  sì  disperata  resistenza. 
Lubecca  è  presa,  e  con  essa  4>000  prigionieri,  e  60 
cannoni. 

Nel  di  7,  a  Ratkau,  Blucher  cade  in  poter  del  nemico 
col  Duca  di  Oels,  e  con  518  uffiziali,  11  Generali,  60 
bandiere,  4,000  cavalli,  l’intera  artiglieria,  e  20,000 
soldati  —  tutti  i  gloriosi  avanzi  delle  giornate  di  Jena, 
e  di  Auerstaedt. 

Nel  dì  seguente  Magdeburgo  bombardata  da  Ney  si 
arrende.  E  gl’incredibili  trionfi  de’ Francesi  si  accre¬ 
scono  colla  presa  di  20  Generali,  6,000  soldati,  avanzo 
di  160  battaglioni ,  800  cannoni ,  e  una  immensa  quan¬ 
tità  di  provvigioni,  e  di  materialidi  guerra. 

Ben  voleano  questi  prodi  vender  cara  la  vita. 

Ma  gli  abitanti  spaventati  e  atterriti  han  voluto  la 
resa. 

Il  barone  di  Saint-Aignan,  ajutante  di  campo  di  Ber- 
thier  reea  a  Berlino  queste  importanti  novelle. 

Ciò  produce  la  interruzione  delle  trattative  di  pace 
impegnate  fra  Duroc,  e’I  Marchese  di  Lucchesini. 

Questa  pace  stipulata  più  tardi,  condannerà  il  nemico 
a  pagare  alla  Francia  cento  sessanta  milioni. 

III. 

La  campagna  propriamente  detta  di  Prussia  ha  fine 
colla  conquista  di  Magdeburgo,  e  di  Lubecca,  col  pos¬ 
sesso  di  tutti  gli  stati  ereditari  della  casa  diBrandeburgo. 

Ma  una  parte  della  grande  monarchia  non  ha  ancora 
veduto  sventolare  la  bandiera  di  Francia.  Restano  a  in¬ 
vadersi  la  Silesia,  e  la  Polonia  Prussiana. 

Tu  devi  seguirmi,  o  lettore,  sovra  questo  novello  tea¬ 
tro  di  guerra. 

Il  vecchio  monarca  ha  riunito  al  di  là  della  Vistola 
le  reliquie  de’ suoi  eserciti,  e  colà  aspetta  il  suo  alleato 
del  Nord. 

Ma  perchè  le  armi  del  potente  Autocrata  delle  Russie 
giungono  sì  tardi? 

Non  far  le  meraviglie!  Non  potea  capire  in  intelletto 
umano  che  iu  soi  settimane  fossero  spariti  eserciti  si 
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belli ,  si  numerosi,  si  agguerriti;  che  in  sei  settimane  si 
potessero  torre  le  armi  al  belligerante  Regno  di  Prussia. 

Intanto  i  Francesi  continuano  la  loro  marcia  vittorio¬ 
sa.  Aon  v’hanno  ostacoli  per  essi. 

Glogau,  Capitale  dell’ alta  Silesia,  apre  le  porte  al 
Principe  Girolamo. 

Davoust  ha' già  spinte  potenti  schiere  di  cavalleria  su 
la  frontiera  di  Polonia,  e  su  la  sua  dritta  risalendo 
roder. 

Nel  di  4  Novembre  il  l.°  e  12.°  di  Cacciatori  entra¬ 
no  a  Posen;  ed  hanno  buone  accoglienze. 

Il  maresciallo  riceve  il  comando  di  trasferire  a  Posen 
tutto  il  suo  corpo  di  esercito. 

Tengono  a  rafforzarlo  i  dragoni  di  Beaumont,  i  ca¬ 
valli  leggeri  di  Michaud,  i  Corazzieri  del  generale  Nan- 
souly. 

Nel  dì  9  il  maresciallo  fa  la  sua  entrata  solenne  alla 
testa  di  una  delle  sue  divisioni.  I  magistrati,  e  i  notabili 
gli  escono  incontro  lietamente. 

:Ed  ecco  che  i  Russi  toccano  finalmente  il  terreno  ove 
Napoleone  non  tarderà  a  raggiungerli. 

La  bandiera  dell’Aquila  del  Nord  arriva  a  Praga  , 
sobborgo  di  Varsavia. 

IV. 

Ora  che  l’esercito  Prussiano  è  distrutto,  or  che  le 
piazze  forti  dell'  Elba  e  dell’Oder  sono  in  poter  de’Fran- 
cesi,  or  che  i  possedimenti  Prussiani  fino  alla  Vistola 
son  conquistati,  Napoleone  detta  a’ Plenipotenziari  a 
Carlottenburgo  i  patti  per  un  armistizio. 

Aspettando  che  questi  patti  sien  sanciti  dal  Re,  la 
guerra  e  le  vittorie  continuano. 
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NIortier  s’impossessa  di  Amburgo; 

Il  Ducato  di  Brema,  quello  di  Meklemburgo,  el’An» 
nover  sono  occupati. 

Il  maresciallo  con  un  proclama  impone  al  senato  delle 
città:  si  notifichi  a  tutti  i  banchieri,  negozianti,  o  merca- 
dauti  di  fondi,  e  mercanzie  provenienti  dalle  manifatture 
Inglesi,  e  a  chiunque  ne  fosse  proprietario,  l’ordine  di 
farne  una  esatta  dichiarazione  fra  ore  ventiqnatlro  — 
Dopo  ciò:  tutte  le  cose  appartenenti  all’Inghilterra  soa 
confiscate  in  tutti  i  punti  del  Baltico:  le  bocche  del  Ve* 
ser,  dell’Elba  ,  dell’Oder  son  chiuse  ad  un  punto. 

Questo  è  un  colpo  tremendo  pel  commercio  Inglese, 
e  per  quello  delle  città  anseatiche.  Loison  in  nome  del 
Re  di  Olanda  prende  possesso  de’paesi  di  Munster,  di 
Osnabruck  ,  di  Lingen,  di  Teckemburgo. 

Nel  dì  18  Czenstochau,  piazza  forte  alla  estremità 
della  Polonia  Prussiana,  si  rende  a  patti. 

La  cavalleria  di  Francia  ha  mostrata  una  audacia 
straordinaria  in  queste  diverse  fazioni. 

V. 

Due  decreti  emanati  da  Berlino  prescrivono ,  uno  la 
organizzazione  della  Guardia  nazionale  in  Francia 
debbono  formar  .queste  coorti  i  cittadini  da  20  a  ses¬ 
santanni.  Ad  esse  si  affida  il  servizio  interno,  e  il  ser¬ 
vizio  attivo  —  l’altro  crea  quel  famoso  sistema  conti¬ 
nentale,  in  forza  di  cui  le  Isole  Britanniche  son  dichia¬ 
rate  in  stato  di  blocco,  ed  applica  il  sequestro  alle  mer¬ 
canzie,  e  alle  persone  degl’inglesi  che  si  trovano  sul 
territorio  di  Francia,  su  quello  de’paesi  dalla  Francia 
conquistati ,  e  su  quelli  che  riconoscono  il  dominio  dei 
suoi  alienti. 


VI. 

Dopo  aver  passato  successivamente  in  rassegna  i 
corpi  di  Bernadotte,  di  Soult  e  di  Ney ,  al  loro  passag¬ 
gio,  dopo  aver  fatto  marciar  la  Guardia,  l’Imperatore 
parte  di  Berlino  nella  notte  del  dì  26  al  27  Novembre. 

\isiiata  Custrin,  pone  il  suo  quarlier  generale  a  Po* 
sen  nel  di  27. 

La  popolazione  corre  giuliva  a  incontrarlo  sotto  a 
quattro  archi  trionfali  che  ricordano  la  sue  principali 
imprese.  Il  Generale  Dombrowski  gli  conduce  una  guar¬ 


dia  d’onore  polacca;  e’I  conte  Palatino  Radzinunski, 
alla  testa  de’  Senatori  della  grande  Polonia ,  gli  dirige 
un’aringa  in  cui  si  notano  queste  parole. 

t  L’universo,  e’ dice,  conosce  le  vostre  imprese,  e  i 
c  vostri  trionfi  :  l’occidente  ha  veduto  i  primi  trionfi  del 
i  vostro  genio;  il  mezzogiorno  fu  la  ricompensa  delle 
t  vostre  fatiche  ;  l’oriente  vi  ha  ammirato  ;  il  setlentrio - 
«  ne  sarà  il  termine  delle  vostre  gloriose  vittorie. 
L’adulatore  era  senza  volerlo  Profeta -di  sventura. 

Cesare  Malpica. 


KASOhl,  TIPOGRAFIA  E  UroGKAElA  D^L  POLIORAMA  PITTORESCO ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZQFA  LCO.NE  N.°  15 

Filippo  drelll  Direttore  Proprietario. 
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IL  NUOVO  OROLOGIO  DELLA  CATTEDRALE  DI  STRASBURGO 


Nuoto  grande  Orologio  Astronomico  nella  Cattedrale  di  StrasBurgo  ) 


Desiosi  di  far  conoscere  a  nostri  lettori  questo 

àstio  VII. 


H  prodigio  dell'arte  e  della  scienza  del  secolo  \JY} 
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profittiamo  a  tal  uopo  delle  notizie  che  di  esso  ne  dà 
un  nostro  eh.  Italiano  il  Signor  G.  F.  Bar  ufi  che  ha 
avutola  fortuna  di  vederlo,  di  conoscerne  l  Autore,  e 
visitare  la  sua  famosa  officina. 

Il  nuovo  orologio  della  cattedrale  di  Strasborgo  è  un 
gran  capolavoro,  che  fissò  altamente  l’attenzione  della 
decima  sessione  del  Congresso  scientifico,  e  dell’Istituto 
delle  Provincie.  Quest’ultimo  volle  premiare  l’autore,  il 
signor  professore  Schwilgué ,  con  una  gran  medaglia 
d’argento  nell’inaugurazione  dello  stesso  orologio;  ed 
il  dotto  Congresso  ordinò  due  speciali  commissioni  per 
avere  una  minuta  relazione  di  questa  maraviglia  artistica 
e  scientifica. 

Il  signor  Visconte  di  Cussy  lesse  a  nome  della  com¬ 
missione  di  belle  arti  una  breve  descrizione  di  quest’o¬ 
rologio  consideralo  sotto  l’aspetto  artistico  ;  e  la  sua  in¬ 
teressante  scrittura  venne  pubblicata  nel  Bullettàio  del 
Congresso.  Il  signor  Fargeaud  professore  di  fisica  in 
Strasburgo  presentò  pure  la  sua  relazione  alla  Sessione 
delle  scienze  fisiche  ,  come  relatore  della  commissione. 
Avendo  io  avuto  l’onore  di  far  parte  della  commissione 
scientifica,  mi  limito  ad  un  breve  cenno  sull’orologio, 
la  cui  figura  venne  pubblicata  dallo  stesso  signor  Schwil¬ 
gué.  (1)  Il  sig. Fargeaud  nella  sua  relazione  si  compiac¬ 
que  di  parlarci  a  lungo  delle  curiose  vicende  dell’an¬ 
tico  orologio  della  cattedrale ,  che  cessò  ogni  suo  movi¬ 
mento  nell’anno  1789.(2)  4  me  basta  notarvi  che  l’antico 
orologio  venne  trasportato  nella  casa  storica  d/d  Percet¬ 
tore  de  l’  Oeuvre  de  Notre  Dame  presso  la  stessa  catte¬ 
drale,  dove  i  forestieri  possono  visitarlo.  Questa  mac¬ 
china  fu  generalmente  riputala  come  una  maraviglia  del 
tempo,  essendo  veramente  di  gran  lunga  superiore  ai 
varii  grandi  simili  orologi  che  adornavano  o  si  vedono 
tuttora  cadenti  in  parecchie  rinomale  antiche  cattedrali. 
Di  fatto  la  leggenda  slrasburghese  ci  dice  che  Isacco 
Ilabrecht,  l’autore  di  quel  prodigioso  meccanismo,  ven¬ 
ne  accecato  d'ambidue  gli  occhi,  disgrazia  che  il  popolo 
attribuisce  generalmente  agli  architetti  di  parecchi  dei 
più  rinomali  monumenti  d’arte,  ponti ,  chiese  e  simili, 
quando  non  li  vuole  altrimenti  costrutti  per  opera  sa¬ 
tanica. 

Il  nuovo  orologio,  ihcominciato  il  24  giugno  1838, 
venne  posto  in  movimento  per  la  prima  volta  il  2  ottobre 
del  1842  per  essere  ammirato  dai  dotti  del  Congresso 
scientifico  di  Francia.  Notate  che  il  signor  Schwilgué, 
valente  matematico,  nel  coslrurre  il  nuovo  orologio 
adottò  tutti  i  perfezionamenti  dell’ arte,  essendo  egli 
stesso  un  artista  sommo,  cui  la  moderna  orologieria  va 
debitrice  di  molti  nuovi  trovali;  epperciò  questa  gran 
macchina  è  un  prodigio  meccanico,  che  non  conserva 
quasi  più  alcuna  relazione  scientifica  coll’antica. 

In  questo  grandioso  orologio,  le  cui  dimensioni  sono 
in  armonia  colla  vasta  e  magnifica  cattedrale,  di  cui  è 
uno  degli  ornamenti  principali,  devono  considerarsi  par¬ 
ticolarmente  :  la  misura  ordinaria  del  tempo,  il  calenda¬ 
rio,  i  movimenti  astronomici  e  gli  automi. 

I.  Tutte  le  parli  mobili  comunicano  con  un  motore 
centrale,  che  forma  esso  stesso  un  orologio  della  mas- 
sona  precisione.  Quest’orologio  indica  sur  un  quadrante 
(cadran),  posto  fuori  della  cattedrale  di  fronte  al  reai 
castello,  le  ore,  i  giorni  della  settimana,  ed  i  segni  dei 
pianeti  che  vi  corrispondono.  Gli  altri  motori,  che  so¬ 
no  relativi  alla  misura  del  tempo,  fanno  inoltre  cam¬ 
minare  : 


(i)  Con  estrema  compiacenza  ctferiam  noi  questa  figura 
allo  sguardo  ih’ le! tori. 

(2)  Daremo  in  segui'o  la  storia  dell’antico  orologio. 


1. °  La  soneria  (sonnerie)  dei  quarti:  le  quattro  età  della 
vita,  rappresentate  da  quattro  automi,  che  compaiono 
alternativamente  in  ciaschedun’ora  ;  il  fanciullo  suona  il 
primo  quarto  ,  l’adolescente  la  mezza  ,  l’uomo  adulto  i 
tre  quarti,  ed  il  vecchio  i  quattro  quarti.  L’automa,  che 
deve  suonare,  giunge  presso  la  campana,  si  ferma  il 
solo  istante  necessario  per  suonare  il  secondo  colpo  di 
ciaschedun  quarto  d’ora,  e  tosto  si  allontana.  Il  primo 
tocco  è  dato  dall’angelo,  che  trovasi  a  sinistra  del  pic¬ 
colo  quadrante. 

2. °  La  morte,  che  balte  le  ore  coll’osso,  che  tiene 
fra  le  mani  :  essa  balte  in  tutte  le  ventiquattro  ore  della 
giornata,  mentre  gl’individui  che  rappresentano  le  ven¬ 
tiquattro  età  si  riposano  nella  notte-. 

3. °  L’angelo,  che  siede  a  destra,  e  rivolge  in  un 
istante  l’oriuolo  da  sabbia  (sablier)  nel  momento  in  cui 
battono  i  quattro  quarti. 

4. °  La  processione  dei  dodici  Apostoli,  che  ha  luogo 
lutti  i  giorni  a  mezzodì,  appena  battute  le  ore  dodici: 
gli  Apostoli  passando  avanti  il  Cristo  si  rivolgono  e  chi¬ 
nano  il  capo,  ciascheduno  però  in  modo  diverso. 

5. °  Per  ultimo  il  canto  del  gallo  :  mentre  gli  Apostoli 
passano  avanti  il  Cristo,  e  ne  ricevono  la  benedizione, 
il  gallo  canta  tre  volte ,  sbattendo  le  ali,  e  muovendo  la 
testa,  il  becco  e  la  coda. 

II.  Su  d’un  gran  quadrante  metallico  fermato  da  un 
anello  circolare  di  tre  metri  di  diametro,  e  di  2Ì5  centi¬ 
metri  di  larghezza,  stanno  scritte  tutte  le  indicazioni  d’un 
calendario  perpetuo,  il  mese,  il  giorno,  la  lettera  do¬ 
menicale,  ed  i  nomi  dei  Santi.  Questo  quadrante  com¬ 
pie  una  rivoluzione  in  363  o  366  giorni ,  secondo  che 
l’anno  è  comune  o  bisestile,  essendosi  osservata  anche 
la  soppressione  del  giorno  bisestile  secolare. 

Il  calendario  segna  inoltre  le  feste  mobili  per  un  tempo 
illimitato.  Per  quest’elfelto,  nel  passaggio  d’un  anno  ad 
un  altro  (alla  mezzanotte  del  31  dicembre)  le  feste  mo¬ 
bili  si  collocano  di  fronte  al  giorno  del  calendario  fisso, 
dove  esse  devono  corrispondere  in  tutto  l’anno;  esso 
girano  allora  col  gran  quadrante,  conservando  sino  al 
fine  dell’anno  le  loro  rispettive  posizioni;  e  così  di  se¬ 
guito  per  ciaschedun  anno  indefinitamente. 

Le  feste  mobili  formano  tre  serie  distinte,  di  cui  cia¬ 
scheduna  vuole  un  meccanismo  particolare ,  cioè  :  l.° 
quelle  che  dipendono  dal  giorno  di  Pasqua;  2.°  i  quat¬ 
tro  tempi  che  dipendono  dall’Avvento;  3.°  per  ultimo 
la  festa  di  sant’Àrbogaslo  patrono  della  cattedrale. 

La  Pasqua  si  ottiene  con  un  meccanismo  ingegnosis¬ 
simo ,  nel  quale  tutte  le  indicazioni  necessarie  alla  de¬ 
terminazione  di  tale  giorno  si  combinano  e  si  riprodu¬ 
cono  per  un  tempo  illimitato,  quali  sono  appunto  tutti 
gli  elementi  del  computo  ecclesiastico,  il  millesimo,  il 
ciclo  solare,  il  numero  d’oro,  l’indizione,  la  lettera  do¬ 
menicale  e  le  epatte;  sicché  lo  spiritoso  signor  Schwil¬ 
gué  tradusse  realmente  in  linguaggio  meccanico  e  ma¬ 
teriale  la  formola  del  celebre  Gauss  relativamente  alla 
Pasqua,  formola  che,  per  notarlo  qui  di  passo,  venne 
poi  dimostrata  da  un  nostro  valente  matematico  piemon¬ 
tese ,  il  signor  cavaliere  Cisa  di  Gresy. 

Le  divinità  che  rappresentano  i  sette  pianeti,  e  che 
danno  il  loro  nome  ai  sette  giorni  della  settimana,  giun¬ 
gono  ciaschedun  mattino,  e  scompaiono  la  sera,  cam¬ 
minando  su  d’uria  vera  strada  ferrata  circolaree,  al  di 
sotto  del  piccolo  quadrante. 

III.  Il  compartimento  dell’orologio  che  ha  relazione 
colle  indicazioni  astronomiche,  si  compone  delle  se¬ 
guenti  parti ,  secondo  la  nota  comunicataci  dal  signor 
Carlo  Schwilgué,  degno  figlio  dell’ autore  dell’oro¬ 
logio. 

l.°  D’un  Planetario  costrutto  secondo  il  sistema  di 
Copernico,  che  presenta  le  rivoluzióni  medie  di  ciasche- 
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duno  dei  pianeli  visibili  ad  occhio  nudo.  La  terra  nel  suo 
movimento  trasporta  seco  la  luna,  che  compie  una  rivo¬ 
luzione  nel  mese  Sinodico. 

2. °  Delle  fasi  della  Luna  :  queste  diverse  fasi  sono 
rappresentate  da  uu  globo  particolare,  maggiore  di  quel¬ 
lo  die  fa  parte  del  Planetario. 

3. °  Dei  diversi  meccanismi  particolari,  che  produco¬ 
no  le  equazioni  del  Sole,  cioè  l’anomalia  vera  e  l’ascen- 
sion  retta  :  altri  danno  luogo  all’ascension  retta  del  nodo 
ascendente  della  Luna,  producendo  l’equazione  del  cen¬ 
tro  e  l’anomalia,  l’erezione,  la  variazione,  la  riduzione 
e  l’equazione  annua,  per  ottenere  la  longitudine  vera 
della  Luna,  la  quale  mercè  un  altro  meccanismo  inge¬ 
gnosissimo  produce  poi  l’ascensione  retta. 

4. °  I  meccanismi  delle  equazioni  permisero  di  pro¬ 
durre  il  moto  apparente  del  Sole ,  il  suo  levare  ed  il 
suo  tramonto,  il  passaggio  del  Sole  al  meridiano,  e 
quello  anche  della  Luna.  Ora  siccome  la  latitudine  di 
quest  astro  vi  è  pure  osservala,  ne  risulta  la  rappresen¬ 
tazione  degli  ecclissi  del  Sole  e  della  Luna  sul  quadrante 
del  tempo  apparente.  Il  centro  di  questo  quadrante  porta 
I  emisfero  settentrionale ,  sul  quale  si  può  riconoscere 
se  un  ecclisse  è  visibile  in  tale  o  tal  altro  luogo. 

5. °  Una  sfera,  che  rimpiazzerà  l’antica,  indicherà  il 
movimento  apparente  del  cielo,  facendo  una  rivoluzione 
nella  durala  del  giorno  siderale.  Il  suo  molo  subirà  l’in- 
fiuenza  della  precessione  degli  equinozi,  la  cui  rivolu¬ 
zione  è  di  25.804  anni. 


PITTORESCO. 


275 
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FARO  LEKTiCOLARE  B!  }.*  ORDII  A  BJS?I  tCCiISSI 

SECO.NDO  IL  SISTEMI  DI  FAESNEL 

deceso  sulla  torre  del  Molo  di  Napoli  il  t°  Apri' a  i8\3. 

La  pubblica  curiosità  è  tutta  or  volta  al  risplendente 
e  variabile  lume  che  vedesi  acceso  da  qualche  sera  nel¬ 
la  lanterna  del. a  restaurala  ed  abbellita  torre  (I)  del 
nostro  molo.  Uno  stupendo  fulgore  preceduto  da  breve 
«•eclissi  rompe  iinproviso  quasi  raggio  di  sole  le  tene¬ 
bre  della  notte,  e  dopo  altro  breve  ecclissi  una  luce 
costante  che  sarebbe  p,ù  bella  senza  il  paragone  ,  tien 
I  occhio  riposato  per  qualche  tempo;  per  indi  offrirgli 
«li  nuovo  questo  maraviglioso  spettacolo  che  si  rinnovella 
in  ogui  due  minuti;  producendo  in  taluni  ben  fonda¬ 
ta  ammirazione  per  questa  felice  e  bellissima  applica¬ 
zione  delle  scienze  fisiche ,  ne’ più  un  senso  confuso  di 
piacere  e  di  stupore,  di  cui  non  san  darsi  ragione.  E 
questo  loro  stupore  si  accrescerebbe  di  gran  lunga  se 
sapessero  che,  ove  prima  consumavansi  per  la  lanterna 
del  nostro  molo  ben  180  rotoli  di  olio  al  mese,  or  non  se 
ne  richiedono  che  sessanta  ;  e  che  il  languido  chiaro¬ 
re  dell’antica  lanterna  era  invisibile  alla  distanza  di  sole 


(i)  Al  sig.  Ercole  Lauria  ingegnere  de’ ponti  e  strade  ad  let¬ 
to  alle  opere  pubbliche  di  questa  capitale  venne  degnamente 
affilato  questo  lavoro.  Come  egli  abbia  saputo  c  n  semplicità 
mirabile  di  mezzi  trar  partito  dalle  mura  esistenti  e  renderne 
l’interno  co  nodo  e  bello  tanto  che  può  quasi  scargervisi  del 
lusso,  ognuno  può  vederlo  da  se.  E  siam  certi  che  tutti  uniran¬ 
no  i  loro  plausi  a  quelli  che  noi  cordialmente  facciamo  a  lui 
non  meno  che  a  tutti  coloro  che  han  preso  parte  a  questa  im¬ 
portantissima  opera. 


cinque  miglia  dal  porto,  mentre  la  nuova  luce  si  vede 
distintamente  sin  dalle  bocche  di  Capri,  cioè  a  venti  mi¬ 
glia  circa  di  distanza  !  Come  spiegare  questi  maravigliosi 
effetti  ?...  IVulla  di  più  facile.  Ai  tempi  in  cui  viviamo, 
mercè  l’opera  di  sommi  uomini,  le  scienze  e  le  dottrine 
scendendo  dall’alto  seggio  ove  stavansene  prima  paghe 
sol  di  se  stesse,  son  venute  a  dar  mano  soccorrevole  alle 
arti  ed  all’ industria,  e  non  isdegnanopiù  di  rendersi  fa¬ 
cili  e  popolari;  quindi  è  che  tutti  nel  nostro  paese  posso¬ 
no  sol  che  il  vogliano  comprendere  questo  spettacolo  cui 
assistono  curiosi ,  ed  intendere  in  che  consistono  questi 
fari  delti  al'a  Fresnel  dal  nome  del  felice  inventore  di 
essi.  Così  dopo  di  aver  pienamente  soddisfatta  la  pro¬ 
pria  curiosità  ognuno  saprà  meglio  apprezzare  le  bene¬ 
fiche  cure  del  Iteal  Governo  che  nulla  trascura  per  in¬ 
trodurre  in  questa  nostra  bella  fra  le  belle  città  della 
Penisola  le  utili  innovazioni,  accrescendone  i  comodi  ed 
il  decoro.  A  quest  uopo  il  chiarissimo  Sig.  Cav.  Ma¬ 
cedonio  Melloni,  scienziato  che  tanto  onora  l’Italia  e 
che  abbiam  la  fortuna  di  avere  tra  noi,  grazie  appunto 
alla  provvida  e  generosa  mente  che  regola  i  nostri  de¬ 
stini,  ha  voluto  dettare  pel  nostro  Lucifero  un  lun¬ 
ghissimo  articolo,  col  quale  ei  si  propone  appunto  di 
mettere  alla  intelligenza  di  tutti  le  astratte  teoriche  cui  è 
appoggiato  il  famoso  trovato  di  Fresnel.  Troppo  anguste 
essendo  queste  pagine  per  contenere  sì  dotta  scrittura, 
la  quale  d’altra  parte  non  può  soffrire  accorciamento  o 
riduzione  senza  diminuirne  la  chiarezza  che  lo  scrittore 
si  è  proposta  come  scopo  principale,  dobbiamo  per  ne¬ 
cessità  rimandare  i  lettori  al  nuin.  9  e  seg.  del  Lucife¬ 
ro.  Però  il  Poliorama  che  deve  parlare  anche  agli  occhi 
non  trascura  di  offerire  il  disegno  dello  spaccato  della 
estrema  superior  parte  della  torre,  della  lanterna  e  della 
macchina,  aggiungendo  la  necessaria  spiegazione  della 
figura.  Così  questi  due  nostri  Giornali  porgendosi  a  vi¬ 
cenda  la  mano,  giusta  lo  scopo  che  ci  prefìggemmo  sin 
dalla  loro  origine,  daranno  almeno  una  chiara  idea  del 
sistema  Fresnel  adattato  alla  lanterna  della  torre  del  no¬ 
stro  Molo. 

Mettiamo  in  fine  di  queste  brevi  parole  una  epigrafe 
latina,  onde  l’ egregio  sig.  D.  Michelangelo  Tedeschi 
ha  voluto  celebrare  l’accensione  del  nuovo  faro.  I  let¬ 
tori  che  sono  in  istato  di  pregiar  le  bellezze  dell’idioma 
del  L  izio  vedranno  con  quale  mirabile  purezza  di  latini¬ 
tà  abbia  Stipulo  il  eh.  scrittore  esprimere  precisamente 
la  invenzione  della  moderna  sapienza. 

Pharum  quarti  ad  Latitudinem  4o°,  5o’,  i5”, 
et  ad  Longitudinem  n°,  5 d’,  i8  ’a  Parisiensi 
meridiano  majores  posuere,utnavilainlernoclis 
tenebras  et  maris  aestus,  securo  cursu,  ad  lit- 
tus  amicurn  accedens,  tutam  carinis  slationem 
reperirei;  Ferdinandus  II  (  P.  F.  A.)  tempo- 
ruai  injuria  faliscenletn  ad  solidiorem  elegan- 
tioremque  fonnam  restituii,  et  ejus  culinen 
ad  metros  49  supra  maris  planitiem  perduxit  : 
deitic,  pristina  lampade  remota ,  novam  tertii 
generis,  juxtaFresnelii  inventimi,  invexit,  qua, 
assiduo  et  remisso  duorum  minutornm  spatio  , 
micantes  alomos  sese  invicem  intermittentes ,  a 
Tiberii  insula,  fere  20  miliia  passuum  ab  urbe, 
noctu,  et  crasso  etiam  aere,  navigalores  con- 
spicerent,  et  quo  data  luce,  properarent.  Sic  ra- 
cana  sapìcntum  promens  optimi  Rcgis  provi- 
dentia,  publicae  utilitari ,  et  nominis  sui  im- 
mertalitali  consultimi. 

F.  Girelli. 


FARO  LENTICOLARE  DI  3.“  ORDINE 
Acceso  sulla  torre  del  Molo  di  Napoli 


SECONDO  IL  SISTEMA  DI  FRESNEL 
per  la  1* volta  ili  Aprile  1843. 


Spiegazione  della  figura. 

i.9  Lucerna  meccanica  con 
due  lucignoli  concentrici. 

s.  Lenti  giranti  che  produ¬ 
cono  il  fulgore  e  gli  eccltssi. 

3.  Lenti  fisse  che  rimanda¬ 
no  i  raggi  in  piani  orizzontali 
4-  Specchi  concavi  che  ren¬ 
dono  paralleli  i  raggi  supe¬ 
riori. 


fi.  Peso  che  fa  ascendere  P 
olio  nella  lucerna  maccanica. 

6.  Meccanismo  d’orologeria 
che  mette  in  moto  il  cerchio 
sai  quale  sono  fissate  le  lenti 
girevoli. 

7.  Peso  motore  del  detto 
meccanismo. 

8.  Molla  per  ritenere  il  pe¬ 
so  in  caso  di  caduta.  . 


G.  Mariani  Ut, 


(  Spaccato  delta  estrema  superior  parto  delle  torre  della  lanterna  del  Molo  di  Napoli.) 
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S.  BONAVENTURA  I  ATTO  DI  SCRIVERE  LE  SUE  CONFESSIONI. 


Questo  dipinto  è  uno  de’ capo-lavori  del  famoso  Mo¬ 
rtilo  ,  e  rappresenta  il  Santo  nel  momento ,  in  cui ,  se- 
eondo  la  leggenda,  risuscita  dopo  di  essere  stato  seppe!* 


Ilifo,  e  viene  a  dar  compimento  a’ suoi  coment!  —  Si  sa 
che  S.  Bonaventura  nacque  in  Toscana  nel  1221  e  fu 
Generale  dell’Ordine  di  S.  Francesco;  Gregorio  X  lo 


6.  RiccioìHt 


(  S.  Bonaventura  —  Dipinto  del  Morillo 
nomino  vescovo  di  Albano  e  Io  fece  cardinale  nel  1273. 


Mori  a  Lione  il  18  Luglio  1274;  e  Sisto  IV  lo  noverò 
nel  1482  tra’ Santi.  Sisto  V.  poi  lo  proclamò  dottore 
della  Chiesa,  con  la  caratteristica  di  Dottore  Serafico. 


S.  Bonaventura  ha  lasciato  de’  Conienti  su  la  Sa • 
era  Scrittura  e  sul  Maestro  delle  sentenze ;  le  Me¬ 
ditazioni  su  la  vita  della  B.  Vergine,  ed  il  libro  intito¬ 
lalo  Opus  sermonum  de  tempore  et  de  sanctis. 
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L’IMPERO 

XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 


l.°  EYLAU  —  DANZICA. 


I.  II  vecchio  Re  di  Prussia  nega  di  ratificare  la  con¬ 
venzione  di  Carlotlenburgo. 

Egli  non  vuole  abbandonare  a’ Francesi  le  piazze 
forti  della  Vistola,  tali  che  Grandentz  e  Danzica,  suoi 
principali  appoggi  —  nò  lo  potrebbe  senza  tradir  la  fi¬ 


ducia  del  potente  alleato  che  accorre  in  suo  ajuto. 

E  però  s’appiglia  di  nuovo  al  partito  estremo  si ,  ma 
più  conveniente  alla  sua  dignità,  quello  di  tentar  nuo¬ 
vamente  la  sorte  delle  armi. 

Questa  negativa  è  fatte  nota  all’Imperatore,  che  tro- 
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vasi  a  Posen,  dal  maresciallo  Duroc.  Egli  che  ha  collo¬ 
cati  in  modo  i  suoi  corpi  di  esercito  da  trasferirli  tutti 
in  breve  tempo  su  la  Vistola,  e  che  ha  preveduto  il  caso 
si  della  negativa,  che  dell’ accettazione,  non  fa  alcun 
cangiamento  al  suo  piano. 

Egli  trovasi  a  giusta  distanza  o  per  occupar  Varsa¬ 
via,  e  le  altre  piazze  di  cui  pretendea  la  cessione,  o  per 
traghettare  il  fiume  a  fin  di  assumere  l’offesa,  prima  che 
gli  alleali  si  cougiungano. 

Non  sapendo  se  gli  alleati,  signori  di  Varsavia  ,  di 
Thorn  e  di  Grandentz,  oseranno  passar  la  Vistola  ,  e 
assumere  le  offese  andando  su  la  Warlha,  Egli,  stabili¬ 
tosi  a  Posen  ,  punto  centrale  di  comunicazione  fra’ due 
fiumi,  trasferisce  obliquamente  a  dritta  su  l’alta  Vistola 
la  massa  maggiore  di  sue  genti,  dopo  aver  bene  consoli¬ 
dala  su  1  Oder  la  sua  nuova  base  di  operazioni.  La  piazza 
di  Glogau  gli  è  d’una  grande  utilità.  Un  gran  deposito 
è  formato  in  Lencziez,  posta  tra  le  acque  della  Warlha 
principale  affluente  delI’Oder,  e  quelle  della  Usura,  prin¬ 
cipale  affluente  della  Vistola. 

Avendo  vegliata  la  marcia  delle  sue  colonne  su  la 
Vistola,  date  le  istruzioni  precise  a’ suoi  Generali,  e  | 
provveduto  a’ bisogni  dell'esercito,  Egli  nel  dì  2  Decem- 
bre  fa  leggere  alla  testa  di  ciascun  reggimento  il  se¬ 
guente  proclama  : 

«  Soldati ,  or  fa  un  anno,  a  quest’ora  medesima ,  voi 
«  eravate  sul  campo  memorando  di  Auslerlitz.  I  nemici 
«  spaventati  fuggivano,  o  accerchiati  cedean  le  armi.  Nel 
«  dì  seguente  fecero  sentir  parole  di  pace  —  ma  non  la 
((  voleano  davvero.  Essi  formarono  una  quarta  allean- 
«  za.  Ma  1  allealo  sovra  di  cui  più  si  fondavano  non  è 
«  più.  Le  di  lui  piazze  forti,  le  capitali,  i  magazzini, 

«  gli  arsenali,  dugenlottauta  bandiere,  settecento  can- 
«  noni,  sono  in  poter  nostro.  L’Oder,  la  Warlha,  i  de- 
«  serti  della  Polonia,  la  rigida  stagione  non  han  potuto 
«  arrestarvi.  Tutto  avete  sfidalo,  tutto  avete  superato  — 

«  ognuno  è  fuggito  al  vostro  cospetto. 

«  Soldati!  Non  deporremo  le  armi  se  prima  la  pace  t 
«  generale  non  consolidi  ed  ass  curi  la  potenza  de’noslri 
«  alleati,  non  restituisca  al  nostro  commercio  la  sua  li¬ 
ft  berta  e  le  sue  colonie.  Sull’Elba  e  sull'Oder  abbiam 
«  conquistalo  Poudichery,  i  nostri  stabilimenti  delle  lo¬ 
ft  die,  d  Capo  di  bu  ma  speranza  e  le  colonie  Spaglinole. 

«  Or  chi  mai  darà  il  dritto  a’ nemici  di  tog  ierci  questi 
«  trionfi?  Chi  gli  darà  il  dritto  di  annientare  sì  giusti  ! 

«  disegni?  Ed  essi  e  noi  siamo  i  soldati  di  Auslerlitz. 

E  mirando  sempre  a  cose  gigantesche  ordina  da 
Posen  : 

Nel  luogo  detto  delia  Maddalena  in  Parigi  sarà  alzato 
un  monumento  con  questa  iscrizione:  l' Imperatore  Na¬ 
poleone.  a  soldati  delia  grande  armata.  Sovra  tavole 
di  marino  saran  notati  i  nomi  di  tutti  i  guerrieri  che 
presero  parte  alle  giornate  d'Ulma,  d’Austerlilz  e  di 
Jena.  Sovra  tavole  d  oro  massiccio  saranno  scritti  i  no¬ 
mi  di  tutti  coloro  che  son  morti  sul  campo  di  battaglia. 

Un  altro  colpo  atterra  vieppiù  la  Monarchia  fondata 
dal  gran  Federico. 

I\el  dì  12  Dicembre  si  ratifica  e  sottoscrive  a  Posen 
un  trattalo  negoziato  a  Parigi  dal  Principe  di  Benevento. 
Coll’articolo  2.°  l’elettor  di  Sassonia,  Federico  Augu¬ 
sto  III,  condiscende  a  patti  clic  han  formata  la  Confede¬ 
razione  Renana,  conchiusi  a  Parigi  nel  dì  12  Gennajo 
JSOG,  ed  entra  a  parte  di  tutti  i  dritti  e  obbligazioni 
dell’alleanza.  Con  l’articolo  3.°  gli  si  concede  il  titolo 
di  He,  e’I  dritto  di  seder  ne!  collegio  de’ Re,  secondo 
1  ordine  della  sua  ammissione.  Il  suo  contingente  in 
caso  di  guerra  dev’esser  di  20,000  soldati,  ma  perora, 
avuto  nguardo  agli  avvenimenti,  sarà  di  4,000  fanti, 
1,500  cavalli,  300  artiglieri  e  12  cannoni. 


Gli  altri  Principi  Sovrani  della  casa  di  Sassonia, 
mercè  un  trattato  sottoscritto  nel  dì  15  Decembre ,  ot¬ 
tengono  alle  stesse  condizioni  di  far  parte  della  Confe- 
derazioue.  Il  loro  contingente  è  di  2,800  fanti,  ordinati 
in  un  sol  reggimento  di  tre  battaglioni. 

III. 

Or  volgiamo  lo  sguardo  a’ Russi. 

Essi  erano  ancora  sul  Niemen  ,  mentre  i  Francesi 
occupavan  Berlino,  e  piantavan  le  Aquile  sull’Oder.  Ma 
Alessandro  non  si  ritrae.  Egli  ha  giurato  di  difendere 
la  Monarchia,  e  terrà  quanto  promise;  nè  acconsente 
che  il  suo  alleato  si  umilii  cedendo  le  piazze  su  la  Vi¬ 
stola;  nè  si  sgomenta  scorgendo  che  invece  di  ausilia¬ 
rio  or  dev’esser  parte  principale  nella  grande  lutla. 
Già  egli  ha  riparali  i  rovesci  di  Auslerlitz.  La  guardia 
è  stata  riordinata,  una  leva  di  quattro  uomini  per  ogni 
5  OOOha  riempito  il  vuoto  immenso  lasciato  daU  ultima 
pugna. 

Ma  non  è  solamente  nella  Polonia  che  il  generoso 
Alessandro  deve  pugnare.  Un  esercito  di  30.000  scelti 
|  Cosacchi  combatte  su  le  rive  del  Caspio  contro  i  Persi. 

Da  un  altro  Iato,  avendo  la  Porta  deposti  gliOspodari 
di  Moldavia  e  Vallachia  ,  che  erau  sotto  la  protezione 
della  Russia,  ha  dato  luogo  al  grave  fatto  d  una  guerra 
tra  le  due  Potenze.  Il  Generale  Michelson  con  un  eser¬ 
cito  ha  invaso  il  territorio  Ottomano,  e  si  è  impadronito 
di  Cltoezim,  di  Bender  e  di  Buckarest.  E  la  Porta  spie¬ 
gando  Io  stendardo  di  Maometto  ha  levato  un  grido 
guerriero ,  ha  fatto  marciare  i  suoi  Turchi ,  e  ha  detto 
al  Generale  Sebastiani,  ambasciatore  di  Napoleone: 
scrivi  al  tuo  Imperatore  che  egli  può  contar  sopra  di 
me,  come  io  conto  sopra  di  lui  —  Quindi  il  Serraglio, 
le  coste  di  Europa  e  di  Asia  si  armano;  venlinove  batte¬ 
rie  portanti  insieme  209  mortai  e  520  cannoni  s’alzano 
a’ Dardanelli  ;  dieci  vascelli  di  linea  chiudono  il  passo, 

I  e  obbligano  la  flotta  degl  Inglesi  ,  alleati  delia  Russia, 
a  ritirarsi. 

Quiudi  Alessandro  deve  sostener  sovra  tre  fondere 
tre  guerre  ad  una  volta. 

Dopo  questo  quadro  torno  in  Polonia. 

Il  l.°  esercito  che  nel  dì  1  di  [Novembre  ha  varcato 
il  Niemen  per  trasferirsi  su  la  Vistola,  è  comandato  da 
Berinirigseu,  e  lo  formano  78  battaglioni,  123  squadro¬ 
ni  e  dodici  batterie  II  2.°  esercito  ,  che  segue  questo  , 
è  comandalo  da  Buxowden  e  conta  lo  stesso  numero  di 
battaglioni  e  squadroni. 

Quindi  i  Russi  hanno  in  linea  oltre  a  90,000  combat¬ 
tenti. 

A  questi  si  aggiungono  circa  15,000  Prussiani,  re¬ 
siduo  unico  d’un  bello  e  numeroso  esercito. 

B  ‘nningsen  nel  dì  15  Novembre  tocca  la  Vistola.  Ma 
è  troppo  tardi  per  prender  le  offese  ;  chè  le  truppe  di 
Francia  bau  già  varcata  la  Warlha. 

Buxowden  non  può  giungere  che  sui  primi  dì  di  De¬ 
cembre. 

Quindi  Benningsen  si  limila  a  occupare  il  sobborgo 
di  Praga,  e’1  ponte  di  Varsavia,  e  a  postare  tra  Varsa¬ 
via  e  Ptozk  il  suo  antiguardo  retto  da  Barclay  de  Tolly, 
che  si  congiunge  co' Prussiani,  i  quali  hanno  il  quarlier 
generale  a  Thorn.  Quello  de’ Russi  sta  a  Pulbusk. 

Così  intendi  che  tutta  la  riva  dritta  della  Vistola,  da 
Plozk  a  Danzica  è  custodita. 

Or  vedi  la  carta. 

Plozk  dista  da  Danzica  trenta  leghe.  Plozk  giace  su 
quella  parte  del  corso  della  Vistola  là  dove  questo  fiume 
da  Varsavia  gira  a  un  tratto  nella  direzione  Est-Ovest, 
e  ripiglia  ali'ingiù  di  Thorn  quella  dal  Sud  al  INord,  fino 
a  che  non  s’imbocca  iti  Danzica.  I  Russi  e  i  Prussiani 
son  padroni  de’ ponti  di  Varsavia  e  di  Thorn.  Quindi  ac- 
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cennano  alla  difesa  del  passaggio  della  Vistola.  Quindi 
Napoleone  vincendo  un  di  questi  due  punti  distruggerà 
a  un  tratto  tutto  il  sistema  di  difesa. 

Questo  è  il  -programma  della  guerra. 

Or  donde  deve  cominciar  l’attacco?  Certamente  dalla 
parte  di  Varsavia,  che  appoggia  la  manca  del  nemico. 
Lo  vuole  la  politica  e  la  strategica. 

Perchè  lo  voglia  la  politica  s’intende. 

In  quanto  a’ principi  strategici,  il  limite  della  Gali- 
zia,  frontiera  Austriaca  che  le  due  parti  hanno  eguale 
interesse  a  rispettare,  segue  l’intero  corso  della  Pelica 
fino  a  che  questo  non  si  scarica  nella  Vistola,  continua 
a  costeggiare  il  letto  del  fiume  per  quattro  leghe  all’ in¬ 
sù  di  Varsavia,  e  se  ne  allontana  appena  due  o  tre  le¬ 
ghe  fino  alla  congiunzione  del  Bug  e  della  Narew. 

Quindi  la  riserva  de’ cavalli  del  gran  Duca  di  Berg, 
e'I  corpo  di  Davoust,  che  la  segue  a  una  giornata  di 
distanza,  marciando  direttamente  da  Posen  sovra  Var¬ 
savia,  s’accoslan  sempre  più  alla  frontiera  Austriaca 
che  li  protegge  a  destra  —  mentre  a  sinistra  s’appog¬ 
giano  ai  corpi  di  Lannes  e  di  Augerau  ,  che  marciano 
d’ innanzi  Thorn ,  ove  sono  stali  surrogati  dal  corpo  di 
Ney.  —  Murai  comanda  questi  corpi. 

I  Bussi  al  rumor  delle  armi  nemiche  sgombrano 
Varsavia. 

II  gran  duca  di  Berg,  vi  entra  nel  dì  28  Novembre, 
ed  è  accolto  con  entusiasmo  da’  Polacchi. 

Nel  dì  2  Derembre,  anniversario  di  Austerlitz,  anche 
il  sobborgo  di  Praga  è  sgombrato ,  che  è  occupato  dal 
17. 0  di  fanti. 

Nel  dì  3  Bennigsen  abbandona  la  dritta  riva  della 
Vistola.  Lestorq  lascia  Thorn,  dà  alle  fiamme  il  ponte, 
e  si  ritrae  sovra  Nowogorod. 

Dopo  vari  falli  in  cui  i  Francesi  avanzan  vincendo  e 
gli  alleati  retrocedono,  ecco  qual’è  la  posizione  del 
grande  esercito  e  degli  alleati  nel  dì  6  di  Febbrajo. 

Cesare  Malpica. 


TOMMASO  RESTA. 

Tommaso  Resta  vivea  benemerito  alla  patria,  per 
radeinpimento  di  tutti  que’ doveri  che  questo  nome  ri¬ 
sveglia,  si  che  l’elogio  di  lui,  siccome  grato  ai  presenti, 
così  è  giusto  serbarsi  a  ricordanza  dei  venturi.  In  Ta- 
gliacozzo  civil  paese  dei  Marsi  egli  nacque  nel  1781, 
e  nella  pietà,  nelle  scienze,  e  nella  civiltà  apprestavagli 
la  primiera  educazione  il  genitore  di  lui  Giambattista, 
ad  esempio  degl’illustri  suoi  antenati,  i  quali  nella 
diplomazia,  nelle  armi,  nel  clero,  nel  foro  già  si  di¬ 
stinsero  presso  diverse  Corti  di  Europa  (1).  Fornito 
Tommaso  di  quella  facoltà  felice  per  cui  si  veggono 
comparir  i  frutti  dell’intelligenza  quando  se  ne  aspet¬ 
tano  sol  i  fiori ,  sentì  ben  tosto  i  doveri  della  nobil  sua 
condizione  in  modo  che  a  quattro  lustri  non  ancor  per¬ 
venuto  dedicavasi  alla  milizia  ,  e  comandò  le  armi  pro¬ 
vinciali  nella  frontiera  del  2.°  Abruzzo-ultra ,  ove  si 
distinse  pel  fedele,  e  devoto  attaccamento  alla  R.  Dina¬ 
stia.  Talora  ne’ recessi  della  domestica  tranquillità  tenne 
a  dilettevoli  cure  l’architettura, e  la  meccanica, in  cui  era 
versatissimo;  ma  i  servigi  allo  stato  furono  le  principali 
occupazioni  di  Tommaso ,  poiché  dopo  la  morte  del  di 
lui  ottimo  genitore  fu  nominato  a  Ricevilor  generale 
nel  distretto  di  Avezzano,  e  meritò  sempre  considerabile 
riguardo  presso  il  Governo.  Le  nobili  qualità  che  lo 
adornavano ,  gli  attiravano  il  rispetto  degli  umili  e  la 
stima  de’ grandi.  S.  M.  il  re  N.  S.  Ferdinando  II.  de¬ 
gnò  albergare  nel  palazzo  di  lui  allorché  visitava  le 
provinole  degli  Abruzzi ,  e  la  Sovrana  clemenza  com¬ 


partì  alla  nobil  famiglia  notabili  privilegi.  Anche  il  re 
di  Baviera,  e  vari  Emm.  Porporati,  e  quanti  principi 
eran  tratti  nelle  belle  contrade  dei  Marsi  dalla  vetustà 
dei  luoghi,  e  dal  prodigio  della  Romana  grandezza, 
l’Emissario  del  Fucino,  furono  ospiti  suoi.  Sua  San¬ 
tità  Gregorio  XVI  con  ispecial  diploma  gli  rinnuovò  il 
titolo  di  conte  della  Torre  da  estendersi  a  tutti  i  suoi 
discendenti.  Gli  onori  erano  per  Tommaso  stimoli  effica¬ 
cissimi  di  virtù ,  i  mezzi  di  promuovere  il  comune  van¬ 
taggio  di  sua  patria.  Le  arti  e  le  scienze  si  ebbero  in 
lui  un  amico;  le  opere  pubbliche  un  propugnatore  ma¬ 
gnanimo.  Tagliacozzo  ed  Avezzano  additano  strade,  edi¬ 
lizi,  teatri  che  riconoscono  da  lui  l’esistenza.  Nelle  scien¬ 
ze  politiche- economiche-civili  essendo  ben  istrutto  in¬ 
coraggiava  l’Agricoltura  e  il  commercio,  e  prestavasi 
egli  stesso ,  non  solo  a  proporne  i  miglioramenti  e  le 
istituzioni ,  ma  a  contribuirvi  del  proprio.  Benefico  e 
gentile  rendeva  il  di  lui  tetto  ospizio  della  povertà,  ed 
asilo  dell’amicizia.  Dieci  figli  a  quel  padre  facean  coro¬ 
na  e  gli  ebbe  dalla  signora  Marianna  della  nobile  fami¬ 
glia  Maltei  di  Avezzano,  ottima  delle  consorti,  e  delle 
madri.  Finalmente  la  educazione  dei  figli  è  il  più  elo¬ 
quente  de’  suoi  elogi  :  ei  volle  in  essi  la  virtù  sostegno 
desiatali,  ed  essi  resero  questi  più  rispettabili  nella  lu¬ 
ce  di  quelle.  Il  primogenito  sig.  D-  Gaetano  è  già  suc¬ 
ceduto  nello  impiego  al  Padre  ,  noto  nella  repubblica 
musicale  per  fervido  ingegno;  Monsignor  Giambattista 
fu  annoverato  tra  gli  Accademici  dei  nobili  Ecclesiasti¬ 
ci  in  Roma,  ove  ha  meritato  l’onore  delle  Lauree  in 
dritto  canonico ,  e  quello  di  cameriere  secreto  di  Sua 
Santità;  e  lutti  gli  altri  educali  nella  morale  cristiana  e 
negli  studi  si  veggono  g  à  destinati  a  civili  carriere  di 
stato,  essendo  la  famiglia  anche  ascritta  nel  libro  aureo 
del  Senato  di  Roma.  Nella  quale  Metropoli  presta  ora 
luminosi  servigi  in  qualità  di  tenente  Generale,  coman¬ 
dante  in  capo  1’  esercito  della  S.  Romana  Sede  l’Eccel¬ 
lentissimo  sig.  conte  D.  Filippo  Resta  marchese  di  So- 
gliano. 

Tommaso  di  ben  alta  pietà,  d’illibati  costumi,  puro 
di  cuore,  benefico  alla  patria, agli  amici  ed  ai  suoi,  caro 
alla  sposa,  ai  figli,  e  ai  congiunti  saliva  all’amplesso 
del  Signore  il  22  Novembre  1842  col  sorriso  del  giusto, 
munito  dei  conforti  di  Religione.  Egli  adunò  intorno  a 
sèi  figli,  li  benedisse,  loro  annunziò  placidamente  il 
compimento  de’ suoi  giorni,  ed  ordinò  che  su  la  tomba 
di  lui  si  scrivesse  Fumile  Epigrafe  : 

TOilM  V SO  RESTA 

PREGATE  PEll  LUI  A.  M. 
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VI. . 

Non  arrestarti ,  quella  magnifica  via  che  di  dì  in  dì 
si  fa  più  bella,  mena  all’immenso  edilizio  innalzato  dalla 
carità;  ma  pria  di  giungervi  guarda  a  ritta  e  a  manca! 
Sotto  a’ tuoi  piedi  corre  un  sentiero  che  con  un  estremo 
tocca  il  borgo  di  Capodichino ,  con  l  altro  il  Ponte  della 
Maddalena  ;  passando  frammezzo  a’  campi ,  e  radendo 
le  prime  case  della  città,  adorno  di  alberi,  apre  in  que¬ 
sta  parte  una  passeggiata  amenissima. 

Ecco  le  mura  che  sono  ospizio  de  poverelli  ;  ecco  d 
vastissimo  Reale  Albergo.  Va  notato  non  perché  sia 
nuova  opera,  ma  perchè  nuovissime  insliluzioni  vi  pro¬ 
sperano.  Artegiani  da  prima,  manifatturieri  per  lucenti 
provvidenze,  i  giovanetti  che  ivi  hanno  stanza  e  cibo 
han  veduto  un  altro  benefizio  largirsi  a  loro  prò;  i  più 
idonei  sono  stati  raccolti  in  Collegio  di  Musica  e  già 
han  dato  pubbliche  e  solenni  ripruove  di  quel  che  pos- 
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sono  io  questa  terra  gl’ingegni,  quando  son  protetti  da’ 
generosi. 

Così  mentre  le  altre  città  capitali  degli  Stati  han  ba¬ 
luardi  con  torri  e  cannoni,  antemurali  della  città  no¬ 
stra  sono  i  monumenti  dell’amore  e  della  carità:  sante, 
e  invincibili  difese,  su  cui  siede  a  guardia  l’Angelo  di 
Colui  che  mandò  su  la  terra  la  Religione  di  pace  a  tu¬ 
telare  la  umana  famiglia. 

Fra  queste  opere  splendidissime  stende  le  sue  brac¬ 
cia  di  ferro  la  via ,  su  la  quale  corre  colla  velocità  del 
fulmine  la  forza  che  ha  mutata  la  faccia  dell’Universo, 
e  muteralla  ancora;  corre  la  locomotiva,  la  nuova  cor¬ 
rente  elettrica  che  serpeggiando  fra  le  vene  di  Europa , 
annienta  le  distanze,  e  seco  mena  quanto  serve  al  pro¬ 
gresso  materiale  e  intellettuale  delle  nazioni.  E  que¬ 
sta  nostra  via  di  ferro  sorse  anche  inaspettata.  Un  bel 


dì  lo  sparo  del  cannone  annunziolla  a’ Napoletani ,  che 
accorrendo  videro  stupefatti  ciò  che  forse  non  avrebber 
mai  veduto,  se  la  presente  sapienza  amministrativa  non 
era.  Ah!  pel  Monarca  che  la  volle,  e  per  chi  intese  a 
soddisfare  le  grandi  brame,  quello  dovette  essere  un 
bel  giorno.  Dotare  il  suo  paese  di  ciò  che  favorisce  la 
prosperità  degli  altri  paesi  è  gloria  che  vince  ogni  al¬ 
tra  umana  gloria.  Giunge  fino  a  Castellammare  questa 
strada  ;  e  mentre  essa  arriva  a  quel  punto,  un’altra  se  ne 
vedrà  che  passando  per  la  Regai  Caserta  metterà  capo 
nella  forte  Capua.  E  chi  sa  se  a  questo  modo  non  ci 
sarà  concesso  di  giungere  in  poche  ore  nella  città  de* 
Pontefici!  Chi  sa  se  la  via  di  Castellammare,  svolgendo 
a  manca ,  radendo  la  frontiera  del  Principato  Citeriore, 
poi  passando  frammezzo  alle  valli  degli  Appennini,  e 
attraversando  la  vasta  pianura  del  Tavoliere,  non  giun* 


»  •*  M 


F*  Alolino  dis 


(  Veduta  della  nuova  strada  del  Piliero  presa  dal  ponte  dell’Imaiacolatella.) 


gerà  alla  città  che  ebbe  il  nome  da  Manfredi  !  Allora 
sì  che  le  Puglie  sorgerebbero  a  vita  novella!  Facciam 
voti  perchè  i  nostri  occhi  veggano  opere  sì  belle.  La 
vera  grandezza  degli  Stati  a  queste  basi  si  appoggia. 

Lo  spettacolo  che  presenta  questa  parte  di  Napoli  è 
stupendo  davvero.  La  è  una  operosità  continua  degna 
in  tutto  del  tempo  in  cui  viviamo;  la  è  una  fonte  di  quo¬ 
tidiana  sussistenza  pe’  poveretti  ;  la  è  una  maniera  assai 
saggia  e  nobile  insieme  d’impiegare  il  pubblico  danaro. 
Se  v’è  chi  il  nieghi ,  diciamo  che  costui  è  stollo. 

Vili, 

Vi  sovviene  dello  stato  in  cui  era  pur  dianzi  la  stra¬ 
da  che  dal  Piliero  menava  alla  piazza  di  Castel  nuovo? 
Varcato  il  tortuoso  e  angusto  ponte  della  Immacolatella 
s’entrava  in  una  via  angusta  del  pari,  lurida  anzi  che 
no,  fiancheggiala  a  ritta  da  poveri  e  ineguali  abituri, 
a  manca  da  cancelli  di  legno:  colà  uomini  e  animali, 
carrozze  e  salmerie,  marinai  e  facchini  si  urlavano,  si 
mescevano ,  si  disputavano  il  passo.  E  quando  la  Dio 
mercè  eri  uscito  a  salvamento  dal  periglioso  sentiero  , 
trovavi  presso  al  Teatro  del  Fondo  un  rialto  di  terra, 
che  dominando  tutto  il  fossato  della  fortezza,  che  ricor- 


|  da  Giovanni  Pisano,  togliea  ogni  vaghezza  al  silo,sce- 
I  mava  il  comodo  d’ognuno.  Or  tutte  queste  sconcezze  di¬ 
sparvero.  Il  picciol  ponte  fu  abbattuto ,  ed  in  sua  vece 
vedi  un  leggiadro  ponte  di  ferro  gittato  a  livello  della 
strada;  e  questa  resa  amplissima,  è  decorata  a  dritta 
da  un  magnifico  e  vasto  edifizio  ad  uso  di  Dogana ,  cui 
seguono  decenti  palagi  che  s’alzano  allineati;  a  manca 
da  un  marciapiede,  abbellito  di  recente  da  una  fontana 
di  marmo,  e  difeso  da  una  inferriata  dalla  parte  del  ma¬ 
re  ,  che  offre  a’  riguardanti  la  vista  del  porto  colle  sue 
navi ,  e  del  delizioso  cratere.  E  il  rialto  di  terra  fu  ap¬ 
pianalo  ,  la  via  rifatta  a  nuovo  con  più  larghe  dimensio¬ 
ni,  e  il  limitare  del  fossato  adorno  di  alberi,  di  rin¬ 
ghiera  e  di  fanali  fa  di  quel  punto  una  passeggiata  ,  uni¬ 
ca  nel  suo  genere;  chè  se  ti  volgi  ad  Oriente  miri  il  bel 
quadro  del  Porlo,  terminalo  in  fondo  dal  Vulcano  e  dai 
monti ,  di  cui  taluni  s’alzan  lunghesso  l’Agro  Nocerino, 
ed  altri  dominano  i  flutti  di  Stabia  e  di  Sorrento;  se 
guardi  l’opposto  lato,  vedi  or  la  collina  di  S.  Martino 
col  suo  Cenobio,  e  la  sua  fortezza,  ed  ora  una  bella 
parte  dalla  Città  col  suo  popol  numeroso ,  con  le  sue 
tante  e  diverse  botteghe.  (Coni  mia  ) 

Cbsarjs  Malpica. 
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GRUPPO  IN  PLASTICA  DI  CANOVA. 


Una  dolorosa  rimembranza  è  connessa  con  la  storia 
di  questo  capolavoro  dell’arte  moderna.  L’immortale 
Canova  plasmato  che  l’ebbe  in  argilla  per  decorarne  il 
tempio  da  sè  eretto  in  Possagno  ,  non  potè  perpetuarlo 
osi  marmo  :  egli  mancò  agli  uomini  ed  alla  scultura, 


Qui  vire  la  Pietà.  —  Dante. 

lasciando  ai  primi  la  immagine  più  sublime  del  più  su¬ 
blime  fra  i  simboli  della  Religione,  lasciando  all’altra 
il  limite  delle  forze  e  dell’ardire  di  lei.  Eredità  prezio¬ 
sissima  ,  le  arti  improntarla  non  osano  nel  vivo  masso  9 
nè  custodirla  possono  nella  creta,  Se  fu  pieno  il  nobile 


U ariani  tu 


(  La  Pietà  —  Grappo  io  plastica  di  Canova.) 


quanto  pio  proponimento  del  fratei  di  Canova  (  cosa  che 
non  abbiam  mai  saputa),  la  Pietà  è  ormai  fusa  in  bron- 
xo.  Così  rimarrebbe  almeno  la  idea  originale,  benché 
priva  del  più  grazioso  fra  i  suoi  inviluppi ,  così  la  po¬ 
sterità  lamentando  la  imperfezione  della  forma ,  non 
lamenterebbe  la  perdita  del  concetto.  Ah  I  perchè  non 
ASSO  VII. 


visse  tanto  Canova  da  animar  un  altro  sasso?  perchè  alla 
meta  gloriosa  che  il  cielo  gli  avea  prefissa  non  si  arre¬ 
stò  tanto  da  vestir  il  più  splendido  de’  suoi  pensieri  ? 

La  vita ,  il  dolore ,  la  morte  ,  tutto  in  questo  gruppo 
è  solenne ,  tutto  ci  attesta  la  presenza  di  cose  celesti 
Noi  siamo  sul  Golgota:  il  mistero  della  nostra  redeuzio- 
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ne  è  compiuto;  la  vittima  della  giustizia  e  dell’amore 
divino  è  deposta  dalla  croce;  la  più  santa  delle  donne, 
la  più  dolente  dalle  madri  ci  mostra  in  un  atto  inimita¬ 
bile  Testrono  del  cordoglio  neH’estremo  della  rassegna¬ 
zione.  Quegli  occhi  rivolti  al  cielo,  quel  volto  impresso 
della  più  profonda  costernazione  ci  fanno  piangere  e  pre¬ 
gare,  ci  contristano  ed  umiliano  nella  penitenza. Non  la¬ 
grime,  non  gesti  impetuosi,  non  segni  imbelli  di  dispe¬ 
rato  affanno  vediam  noi,  ma  espression  di  amore  assorto 
dalla  tristezza,  ma  espression  di  tristezza  sublimala  dalla 
santità,  ma  espressione  di  santità  che  purifica  i  dolori 
ond’ è  combattuta.  Questa  donna  che  non  piange  aven¬ 
done  cotanta  cagione,  che  solleva  l’anima  contristata  al 
cielo  con  così  commovente  aspetto,  è  ad  un  tempo  madre 
dell’uomo  e  madre  del  Dio.  Canova  a  noi  lo  dice  e  rivela 
sublimemente.  Ma  chi  lo  disse  a  lui,  chi  glielo  rivelò 
con  tanta  forza?  Non  tele  nè  marmi  antichi  o  moderni, 
non  accademie  nè  scuole;  ma  il  cuor  suo,  il  suo  inge¬ 
gno  ,  la  sua  fede. 

Dove  siam  noi?  Non  sono  queste  immagini  viventi  , 
non  è  questo  un  marmo,  nè  l’argilla  informata  dal  Pro¬ 
meteo  delle  arti  moderne;  non  è  questo  un  disegno  ori¬ 
ginale,  ma  la  traduzion  della  copia  di  uno  schizzo.  Ep¬ 
pure  non  sa  lo  sguardo  staccarsene  senza  pena  :  mirata 
cento  volte,  si  rimira  altrettanto  una  sì  soave  immagine, 
e  sempre  desta ,  ridesta  ed  accresce  lo  stesso  affetto.  0 
portento  della  semplicità!  o  prestigio  della  espressione! 

Quanta  perfezione  in  questo  frale  giacente!  La  morte 
non  ne  ha  irrigidite  le  membra ,  il  dolore  acerbo  non  lo 
ha  spogliato  della  bellezza,  tutta  la  dolcezza  dell’amore 
che  lo  trasse  alla  croce  gli  è  sparsa  nel  volto.  Gli  occhi 
degli  uomini  non  veggono  una  sembianza  più  placida 
uella  morte;  nè  questa  è  morte  ma  soavissimo  sonno, 
le  cui  tranquille  idee  si  dipingono  caramente  nella  fronte 
serena,  nel  mite  riposo  delle  labbra  e  del  ciglio.  È  un 
Dio  che  dorme,  quel  Dio  che  c’  insegnò  morendo  a  sof¬ 
frire,  e  che  morto  per  noi,  lungi  dal  dolerseue  col  mon¬ 
do  redento,  par  che  gli  dica  :  il  Ecco,  tutto  ho  per  te 
fatto ,  tutto  ti  ho  dato  !  » 

E  la  bella  penitente  di  Maddalo,  che  fa  ella  alla  vista 
dell’estinto  Maestro  che  con  una  parola  la  fé’ passare  al 
sommo  della  grazia  dall’ imo  della  colpa?  Tenera  e  con¬ 
trita  nel  dolore ,  riconoscente  e  pietosa  nella  contrizio¬ 
ne  e  nell’amore,  un’ansia  di  traboccante  compassione  la 
spinge  ad  abbandonarsi  sul  castissimo  frale,  ad  inondar¬ 
lo  di  lagrime,  a  pascere,  baciando  le  piaghe  che  lo  han 
trafitto ,  la  sua  profonda  tristezza  ;  ma  nella  metà  del 
suo  slancio  è  trattenuta  divotamente  dal  rispetto  che 
l’arresta  al  sacro  contatto  della  mano  e  del  braccio, 
mentre  la  cupida  pupilla  rivolta  a  quel  volto  divino  ri¬ 
vela  quanta  forza  ella  faccia  al  suo  cuore  per  trattenersi 
in  quest’alto  ;  e  rende  con  ciò  più  eloquente  il  dolore  e 
la  pietà  ond’ è  contristata. 

11  movimento  degli  affetti,  come  quello  de’ gravi  in 
aria  lanciati,  ha  un  principio,  un  mezzo,  un  fine.  Im¬ 
petuoso  nelle  sue  mosse,  va  di  mano  in  mano  crescen¬ 
do  fino  al  punto  in  cui  la  forza  fisica  è  capace  di  secon¬ 
darlo;  ma  quando  questa  vien  manco,  esso  si  concentra 
e  dechina  fino  alla  stanchezza  del  suo  riposo.  Un  artista 
inesperto  rappresenta  il  movimento  interiore  nel  princi¬ 
pio  o  nel  fine  deU’alto  esterno  che  lo  esprime.  Trovar  il 
punto  in  cui  l’uno  e  l’altro  moto,  il  fisico  e ’l  morale, 
manifestano  il  massimo  della  loro  forza,  è  potere  intui¬ 
tivo  dell  ingegno.  Chi  avesse  effigiata  questa  penitente 
in  atto  di  lanciarsi,  o  di  essersi  tutta  prostrata  su  l’og¬ 
getto  della  sua  compassione,  avrebbe  espresso  il  prin¬ 
cipio  od  il  fine  del  moto.  Canova  è  rimasto  nell’apogeo 
della  parabola  che  la  passione  descrive. 

Ma  è  più  lieve  numerar  i  punti  dello  spazio  occupato 
dallo  statuario  divino,  che  gli  artifici  adoprati  per  ar¬ 
monizzar  perfcttissimamenle  le  tre  immagini  del  gruppo 


PITTORESCO. 


che  vi  riposa.  Se  dal  vertice  della  croce,  parte  essen¬ 
ziale  al  disegno  ed  all  'effetto  del  componimento,  scen¬ 
dano  due  linee  rette  fino  alle  due  estremità  del  plinto  in 
cui  è  confitta  ,  noi  avremo  visibile  lo  spazio  triangolare 
entro  il  quale  Canova  effigiò  il  suo  quadro.  Or  questo 
spazio  appunto,  cui  lo  spettatore  seule  e  non  vede,  è 
([nello  che  ingrandisce  la  composizione  magnifica  per 
se  stessa,  cioè  considerata  nel  triangolo  che  nascerebbe 
dalla  base  del  plinto  e  da  due  linee  che  dalla  estremità 
di  esso  partendo,  andrebbero  a  congiungersi  sul  capo 
della  Vergine.  In  tal  caso  l’angolo  acuto  proteso  al  piè 
della  Maddalena  ed  il  prolungamento  della  linea  su¬ 
periore  che  lo  forma  (linea  quasi  due  volte  maggiore  di 
quella  che  scende  dal  vertice  al  piede  della  Madonna) 
darebbero  alla  parte  destra  del  gruppo  una  decrescenza 
o  diminuzione  alquanto  disgustosa  al  guardo.  Ma  po¬ 
lendo  l’occhio  spaziarsi  fin  su  la  sommità  della  croce, 
da  quella  e  non  dal  capo  di  Maria  trae  la  linea  invisi¬ 
bile  che  accrescendo  1’  angolo  da  questo  lato  lo  mette  in 
-proporzione  con  quello  del  lato  opposto.  Nuocerebbe 
dunque  ed  allo  spirito  del  componimento,  ed  all’artificio 
del  disegno  chi  rimuovesse  la  croce  del  lutto,  o  la  collo¬ 
casse  (come  si  è  spesso  fatto)  alle  spalle  della  Madonna. 

Si  osservi  adesso  la  diversità  e  la  grazia  onde  sou 
panneggiate  la  tunica  ed  il  manto  di  Maria  ,  la  perizo¬ 
ma  del  Cristo,  la  tunica  della  Maddalena.  Semplice  com¬ 
postezza  ne’  primi ,  elegante  negligenza  nella  secon¬ 
da,  eleganza  non  affettata  nella  terza  ;  e  dico  non  affet¬ 
tata  perchè  il  grazioso  increspamento  delle  pieghe  na¬ 
sce  dall’ attitudine  della  persona,  che  incurvandosi  s’in¬ 
viluppa  e  stringe  ne’panni.  Produce  questo  un  serpeg¬ 
giar  di  linee  che  dal  tallone  sinistro  ascende  fin  su  l’ome¬ 
ro  ,  ove  viene  ajutato  e  continuato  non  men  leggiadra¬ 
mente  dalle  trecce  sciolte  e  quinci  e  quindi  diffuse. 

Osservisi  pure  coin’è  bellamente  distaccato  il  pan¬ 
neggiamento  delle  due  Donne  dal  nudo  della  parte  su¬ 
periore  e  della  inferiore  del  Cristo;  e  come  nelle  imma¬ 
gini  della  Madre  e  del  Figlio  sia  rispettata  la  verisimi- 
glianza  dell’ età  loro,  cosa  che  non  apparisce  nella  Pie¬ 
tà  per  altro  stupendissima  del  Buonarroti. 

È  fu  bello  il  consiglio  di  mostrar  assisa  la  Vergine'. 
in  nessun’altra  maniera  può  risparmiarsi  all’occhio  del¬ 
l’osservatore  la  fatica  che  al  grembo  materno  sembra 
recar  la  gravezza  naturale  della  salma  del  figlio.  Onde 
mal  si  sarebbe  avvisato  ,  secondo  noi ,  lo  statuario  ,  se  , 
in  cerca  d’ un  atteggiamento  pittoresco,  avesse  posato 
in  piè  il  simulacro  di  Maria  ingegnandosi  di  formar  al 
Cristo  il  sostegno  di  una  qualunque  inclinazioue  della 
persopa  sottostante. 

Varietà  nel  posar  una  immagine  tra  genuflessa  e  pro¬ 
strata  ,  una  mezzo  giacente,  ed  una  assisa;  varietà  in 
atteggiarle  e  in  panneggiarle  ;  varietà  in  infletterne  od 
inclinarne  le  parti;  unità  in  armonizzarle,  unità  in 
comporne  gli  atti  ad  un  affetto;  unione  dell’antico  e  del 
nuovo  stile  e  trionfo  di  questo  in  quello;  Fidia,  Miche- 
langiolo  e  Canova  racchiusi  in  uu  solo  ;  perfezione  in 
somma  del  pensiero  e  dell’arte:  ecco  i  termini  più  sempli¬ 
ci  che  ispirar  può  questo  capolavoro  a  chi  lo  contempla. 

-  Domenico  Anzelmi. 

Nel  momento  in  cui  scriviamo,  il  nostro  egregio  amico  e 
cliiaro  collaboratore  signor  Cesare  Malpica,  respira  l'aura  di 
Roma, e  fa  pago  uno  de  suoi  voti  più  cari.  II  vedersi  attorniato 
da  tante  rimembranze,  e  riconoscere  in  esse  la  voce  di  secoli 
giganti, è  troppo  forte  stimolo  al  poetare,  perché  l’anima  natu¬ 
ralmente  poetica  del  nostro  amico  possa  contenere  in  se  stessa 
tutte  le  nuove  impressioni  dalle  quali  sarà  assalita.  E  parte 
di  esse  avviverà  senza  dubbio  i  suoi  carmi,  quando  egli,  se¬ 
condo  il  divisamelo  fatto  in  accommiatarsi  da  noi,  darà 
nella  Città  eterna  in  una  accademia  di  estemporanei  canti 
pubb'ico  saggio  del  suo  vivido  ed  animoso  ingegno.  [Sia  lieto 
intanto  in  ciò  ch’ci  pensi  o  faccia,  e  lieto  ritorni  agli  am¬ 
plessi  di  quanti  qui  Io  aspettano  con  la  stessa  nostra  premura. 
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(Continuaz. ,  redi  paj.  3g3.) 

IX. 

Ma  dov’è  il  Palazzo  vecchio?  Disparve.  E  la  Regia 
sgombra  d’ogni  parie,  falla  più  bella  e  maestosa  gran¬ 
deggia  con  le  forme  che  le  diede  il  Fontana ,  e  co’nuovi 
appartamenti  che  le  aggiunse  l’Augusto  Ferdinando  II. 
Dimora  de’  Re,  ora  è  in  tulio  de’ Re  degna.  Le  arti  del 
lusso,  e  quelle  dell’ingegno  vi  recarono  a  gara  i  loro  tri¬ 
buti.  Le  iiamme  che  ne  danneggiarono  una  parte  furon 
per  lei  cagione  di  novello  splendore.  E  fu  saggio  consi¬ 
glio:  che  in  quelle  mura  stanno  scritte  le  rimembranze 
di  tutta  una  storia.  Nè  i  nostri  artisti  poleano  spiegare  il 
loro  valore  in  più  nobile  palestra;  o  trovar  glorie  da  imi¬ 
tare  maggiori  di  quelle  di  Raffaello,  di  Guido,  di  Schi- 
done,  di  Caravaggio,  di  Tiziano  e  di  Albano.  Questa  va¬ 
sta  spianata  col  suo  grandioso  ostello,  con  le  due  sue 
statue  equestri  e  col  suo  porticato,  è  di  certo  la  più  ma¬ 
gnifica  delle  cose  che  Napoli  possa  additare  allo  stranie¬ 
ro.  In  sul  venir  della  prima  sera  vieni  in  questo  luogo, 
incrocia  le  braccia,  intendi  l’orecchio  e  guarda.  Vedrai 
di  su  a  manca  i  baluardi  di  S.  Elmo  e  le  mura  del  si¬ 
lente  Romitorio,  di  fronte  gli  archi  della  Magione  de’Re, 
in  fondo  il  Vesuvio  e  la  luna  che  candida  e  splendida 
s’alzerà  dal  balzo  d’oriente  :  udrai  un’armonia  di  militari 
strumenti,  che  ti  parlerà  di  Rossini,  taciturno  gigante 
che  si  posa  su  le  sue  corone ,  di  Bellini ,  che  compì  sua 
giornata  innanzi  sera,  delle  arti  e  degli  artisti  d’Italia; 
e  quegli  spaldi,  quelle  mura  ,  quel  monte,  ti  narreran¬ 
no  una  storia  lunghissima,  svariata  ,  famosa.  Allora  un 
solo  istante  si  sarà  aggiunto  allo  stame  di  tua  vita,  ma 
a  le  parrà  tutto  un  secolo  quell’istante. 

X. 

Or  contempla  due  altre  opre  assai  lodevoli ,  nel  bel 
sentiero  che  congiunge  il  limitar  della  Reggia  al  quar- 
tier  de’ soldati  di  marina ,  e  nell’ampia  strada  che  ha 
affatto  mutalo  l’aspetto  della  già  sì  ridente,  ed  oggi  riden¬ 
tissima  S.  Lucìa.  Qui  per  antico  uso  nelle  notti  estive 
soglion  convenire  i  cittadini  a  innocui  sollazzi;  qui  ove 
infonde  nell'animo  un  soave  diletto  l’aura  che  dolce  spi¬ 
ra  ,  il  flutto  che  mormora  a  tuoi  piedi ,  il  raggio  di  lu¬ 
na  che  lo  inargenta,  qui  la  voluttà  del  bel  paese  rin¬ 
franca  gli  spirti ,  e  lenisce  gli  affanni  e  le  noie  della  vi¬ 
ta.  Ma  prima  degli  odierni  immegliamenli  l’uomo  non 
nvea  fatto  nulla  per  rispondere  alla  bellezza  della  na¬ 
tura  ,  assolutamente  nulla.  Da  prima  un  calle  malage¬ 
vole,  poi  delle  rozze  e  cadenti  mura,  poi  le  panche  de’ 
venditori  che  ingombravan  la  via  angustissima,  poi  un 
lastricato  ineguale,  e  sempre  sozzo,  e  un  caos  di  genti 
agglomerate  che  spiacea  alla  vista,  e  uu  tanfo  continuo 
che  offendea  le  narici ,  rendevan  questo  luogo  invero 
poco  alto  a’  passatempi.  Pure  la  folla  se  ne  appagava  , 
perchè  per  essa  torna  allo  stesso  star  nel  brago  o  nella 
fonte,  purché  non  le  togliete  questo  cielo  e  questo  sole. 
Ma  que’che  non  son  volgo  di  ciò  si  doleano.  Pareva  ad 
-tfssi ,  e  ben  s’apponeano,  che  mal  s’accordano  insieme 
deformità  e  bellezza,  lordura  e  delizia, 

Per  la  conlraddizion  che  noi  consente. 

Ed  ecco  appagati  i  voli  de’  buoni;  ecco  un  leggiadro 
edilìzio  ov’era  un  umile  terrazzo,  e  non  so  quale  casac- 
cia  ;  eeco  la  chiesetta  della  Santa  adorna  d’un  bel  fron¬ 
tespizio;  ecco  la  via  allargata  di  molto  ,  e  divenuta  un 
loggiato  sul  mare,  con  sue  botteghe  sottoposte  ,  a  cui 
si  scende  per  due  scale  volte  fronte  a  fronte;  ecco  a 
dirla  in  una  l’arte  che  abbellisce  alla  sua  volta  un  luo¬ 


go  fatto  già  bello  dalla  natura,  ma  lascialo  in  abban* 
dono  dalla  non  curanza  degli  uomini.  Vaghezza  in  que¬ 
st’  opera  si  congiunge  ad  ardimento,  e  se  la  fine  rispon¬ 
derà  al  principio;  se  il  disegno  incominciato  progredi¬ 
rà  ,  la  via  del  Chialamone  acquisterà  quel  pregio  che 
ora  le  manca.  E  ben  merta  un  immegliamento  quella 
via  che  guarda  il  mar  di  Mergellina ,  il  poggio  di  Bel¬ 
vedere  ,  e  quell’  incantato  Posillipo ,  ove  davvero  la 
tristezza  cessa;  Posillipo  fatto  sacro  dal  genio  della 
poesia;  Mergellina  che  Sannazzaro  rimpianse  con  sì 
dolci  versi.  Quindi  ognuno  che  deve  abbandonare  sì 
beate  sponde  va  sciamando  con  esso  : 

Mergellina  vale . 

Maternae  salvete  umbra ?,  salvete paternae ... 

XI. 

Giunti  nel  mezzo  della  Villa  Reale,  guardando  S.  Ma¬ 
ria  in  Portico,  vedrete  una  colonna  di  fumo  alzarsi  ne¬ 
reggiante.  Sapete  voi  che  cosa  essa  annunzi?  Annunzia 
il  gassometro.  Il  gas!  La  è  un’altra  scoperta  di  questo 
secolo,  che  nato  in  mezzo  a’ grandi  avvenimenti  non  è 
da  meno  del  suo  nascimento.  Così  questo  estremo  di  Na¬ 
poli  risponde  all’altro  estremo:  colà  il  Vapore,  qui  il 
Gas;  quello  promette  di  recar  qui  con  la  rapidità  del 
volo  i  prodotti  delle  provincie,  per  poi  portar  loro 
in  cambio  le  sue  idee  e  le  sue  arti;  questo  le  ha  già 
versalo  in  grembo  un  mare  di  luce.  E  però  se  non 
scrivessi  con  parole  sciolte,  direi  :  il  progresso  ha  steso 
ambo  le  braccia  a  stringer  la  Città  di  Partenope  :  le 
ha  posto  a’fianchi  ì  due  suoi  compagni  indivisi;  la  ce¬ 
lerilà  e  lo  splendore.  E  qui  ogni  lingua  verria  meno 
per  certo  ,  se  volesse  esprimere  tutta  la  gratitudine,  che 
desta  nel  petto  di  tutti  coloro  che  amano  il  ben  della  pa¬ 
tria  ,  la  introduzione  di  sì  stupendo  trovato  nella  città 
nostra.  È  tal  cosa ,  che  encomieranno  i  nostri  nipoti 
non  solo ,  ma 

De  figli  i  figli ,  e  chi  verrà  da  loro. 

Pria  di  dare  il  dosso  alla  riva  voluttuosa,  nota  come 
scomparvero  i  miseri  abituri  che  già  tempo  la  facean  si 
trista;  come  fu  celata  dietro  un  simulacro  di  giardino, 
assai  bello  a  vedersi ,  la  sponda  che  ingombrano  i  pe¬ 
scatori  co’  lor  navicelli ,  e  colle  loro  reti  ;  e  ammiran¬ 
do  i  palagi  che  man  mano  si  fanno  ogni  dì  più  vaghi 
all’aspetto,  non  coprir  di  obblio  l’ampiezza  di  cui  fu 
dotata  la  via  che  mena  a  S.  Maria  di  Piedigrotta. 

XII. 

Non  sappiamo  perchè  i  nostri  padri  amassero  tanto  i 
sili  angusti;  certo  è  che  li  amavano.  A  persuadertene 
non  devi  che  percorrere  la  Capitale:  troverai  dovunque 
le  testimonianze  di  questa  loro  predilezione.  E  pure  in 
questo  clima  meridionale  le  piazze  e  le  strade  spaziose 
souo  un  bisogno  per  la  gente,  che  ama  i  diporti  all’a¬ 
perto  aere,  che  passa  le  notti  serene  a  contemplare  il 
suo  cielo  sì  hello,  eh’ è  avida  di  lieti  spettacoli;  come 
quella  che  essendo  dotata  di  vivace  fantasia,  dimentica 
volentieri  ogni  sventura  tra’suoi  cani:  e  le  danze.  Quindi 
la  provvidenza  del  Governo  attende  a  far  ciò  che  gli  an¬ 
tichi  non  fecero:  quindi  vedi  qua  e  là  gli  edilizi  abbat¬ 
tuti  per  aprir  nuovo  campo  a  comodi  e  a  godimenti . 
quindi  da  Chiuja  all’Albergo  de’ poveri,  e  lunghesso  i 
fossati  degli  antichi  baluardi  che  guardan  l’oriente, 
scorgi  le  prove  di  ciò  che  diciamo.  E  non  e  tutto.  In 
una  città  sì  vasta  non  si  vedea  che  una  sola  piazza,  de¬ 
stinata  alla  vendita  de’ commestibili:  da  ciò  le  strade  in¬ 
gombre  in  ogni  ora  del  dì,  la  poca  nettezza  di  esse,  il 
libero  passaggio  impedito.  Ad  evitar  questi  sconci  sor- 
geran  ne’ luoghi  opportuni  de’ capaci  recinti,  e  già 
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qualcuno  se  ne  vede  presso  al  suo  termine ,  fra  gli  altri 
che  sono  tracciati.  E  ancora ,  perchè  le  vie  non  si  veg¬ 
gano  immonde,  una  schiera  numerosa  di  uomini  ha  l’in- 
carco  di  spazzarle  ad  ognora.  Sai  tu  chi  sien  costoro? 
Son  quelli  stessi  che  non  ha  guari  coperti  di  cenci  e  di 
lordure  accattavano  il  pane ,  t’ affliggeano  colle  querule 
voci,  t’assediavano  in  ogni  sito.  Ora  raccolti  in  forza 
d’una  legge  nel  grande  Ospizio,  han  cibo  e  vestimenti; 
e  quelli  tra  loro  che  non  possono  addirsi  ad  un’arte 
escono  a  far  netta  quella  Città  che  infestavano.  Nè  solo 
al  lastricalo  si  pose  mente.  Vedi  come  la  facciata  delle 
case  è  dipinta  a  nuovo  1  Lo  volle  un’ordinanza  speciale, 
affinchè  l’esterna  decenza  s’accoppiasse  alla  cresciuta 
civiltà  di  costumi.  Infine,  un  Consiglio  Edilizio  veglia 
alla  costruzion  delle  fabbriche,  ne  esamina  i  disegni,  e 
provvede  perchè  alla  solidità  s’aggiunga  la  bellezza. 

Tu  dunque  sei  fatta  degna  del  nome  di. Capitale,  o 
città  che  sei  la  delizia  de’ nazionali ,  e’1  sospiro  dello 
straniero.  Il  lusso  delle  tue  botteghe,  gl’innumeri  tuoi 
cocchi,  la  eleganza  delle  tue  case  e  degli  alberghi, 
quel  moto  perenne  di  vita  che  ti  anima,  attestano  che  tu 
non  fosti  lenta  ad  emulare  ciò  che  nelle  altre  Metropoli 
si  ammira. 

E  quando  le  ombre  della  sera  vorrebbero  celare  le 
tue  bellezze,  tosto  la  nuova  luce  del  gas  ,  spandendosi 
ovuaque,  le  dissipa.  Allora  tu  sorgi  raggiante  come 
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nelle  ore  diurne  ;  di  tal  che  può  dirsi  che  per  te  non 
v’ha  notte. 

Pure  in  tempo  non  remoto  d’assai,  non  appena  il  sole 
si  celava  dietro  ì  tuoi  colli,  la  più  fitta  caligine  t’ invol- 
gea.  Ogni  tua  parte 

Oscura  ....  era  e  tenebrosa 
Tanto  che  per  ficcarvi  l’ occhio  a  fondo 
Altri  non  vi  scernea  nessuna  cosa. 

Orrenda  barbarie!  Il  vizio  o’I  misfatto  potea  impune¬ 
mente  tendere  agguati  al  tranquillo  cittadino.  Mutata  in 
ampia  spelonca  nessuno  in  se  era  sicuro  dell'avere  o 
della  vita,  se  mai  s’avvisava  di  uscire  dal  domestico 
tetto.  Quindi  le  tante  vie  famose  per  malefici  ;  e  gli  an¬ 
gusti  varchi  evitati  per  lo  spavento  che  uscivi  di  loro 
vista;  e  i  ripetuti  fatti  di  sangue. 

Un  povero  frate,  e  generoso  osò  solo  far  argine  al 
male,  cosi  come  potea.  Ponendo  ne’ luoghi  perigliosi 
immagini  di  Santi,  o  della  Vergine,  obbligò  i  devoti  ad 
appendere  innanzi  a  que’ simulacri  una  lampada  votiva, 
e  cosi  illuminò  alla  meglio  le  più  remote  strade.  Santi¬ 
ficandole  procurava  di  arrestare  il  delitto  colla  forza 
delle  credenze.  E  durano  ancora  i  monumenti  del  suo 
pio  volere.  La  è  storia  scritta  ne’ tanti  quadri  che  ador¬ 
nano  le  tue  mura. 

Oh  se  egli  potesse,  rotta  la  pietra  del  sepolcro  mono* 


F.  titolino  dii. 


(Veduta  di  S.  Lucia.) 


S.  Puglia 


rato,  e  ripresa  l’antica  gravità  di  polpe  ed  ossa,  con-  Il 
templar  la  sua  Napoli  nell’ora  in  cui  lo  splendore  dei 
tanti  lumi  le  dà  l’aria  d’una  città,  che  celebri  un  giorno 
festivo,  riderebbe  al  certo,  il  bravuomo,  de’ miseri 
mezzi  da  lui  già  usati  ;  ma  vedrebbe  ancora  che  i  nipoti 
fedeli  alle  tradizioni  degli  avi  non  han  disdetta  l’antica 
costumanza. 


Facciam  voli  che  quando  questa  terra  placherà  l’om- 
bre  de’suoi  figli  benemeriti,  il  nome  del  padre  Hocco  non 
sia  dimenticato.  Ad  uomini  siffatti  ben  si  debbono  i  mo¬ 
numenti.  Onorando  la  loro  virtù ,  si  desta  ancora  in 
que’ che  vivono  la  fiamma  delle  opere  generose-  Accen¬ 
dono  a  forti  cose  le  urne  de’ forti. 

(  continua  )  Cesare  Malpìca. 
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L’IMPERO 

XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 

1.®  EYLAU  —  DANZICA. 


IV.  L’antiguardo  Russo  sta  vantaggiosamente  postato 
innanzi  Preussich.  Eylau.  I  suoi  fanti  coronano  l’altu¬ 
ra  che  signoreggia  il  passo  dal  piano  a’  boschi.  I  suoi 
cannoni  stanno  a  manca  della  strada  e  difendono  la  po¬ 
sizione.  Bagration  ha  l’ordine  di  tenersi  fermo  in  questo 
punto  più  lungamente  che  potrà ,  a  fin  di  dare  il  tempo 
a  Benningsen  di  riavere  i  cannoni ,  da  lui  stesso  tolti 
al  suo  corpo  di  esercito  per  accelerarne  la  marcia ,  e 
avviati  per  altra  strada  alla  volta  di  Eylau.  Barelay  de’ 
Tolly  difende  la  città.  Tre  altri  Reggimenti  rafforzano 
il  retroguardo. 

Nel  di  7  di  Febbrajo  Murat,  sostenuto  da  Soult,  sboc¬ 
ca  nel  piano.  Sono  le  due  pomeridiane.  Mentre  il  18°  e 
il  46°  d’ordinanza  attaccan  di  fronte  i  Russi ,  la  brigata 
Viviez  si  caccia  a  manca  della  posizione.  I  Russi  indie¬ 
treggiano  respinti.  I  loro  cavalli  profittano  della  mischia 


per  assalir  di  fianco  il  18.°.  Ma  Klein  co’ suoi  dragoni 
attacca  questi  audaci,  e  li  caccia  fin  presso  alla  città. 
Markow  tenta  di  rimetter  le  sorti  colle  riserve  ;  ma  ec¬ 
co  che  Viviez  lo  coglie  di  fianco,  e  lo  forza  ad  abban¬ 
donar  la  posizione.  I  Russi  si  ritraggono  nella  città;  gli 
inseguono  i  soldati  di  Francia ,  ed  entran  con  essi  ardi¬ 
tamente  fra  le  ben  custodite  mura. 

Or  la  pugna  si  fa  feroce. 

Eylau  è  utile  a  Napoleone  per  lo  sbocco  del  suo  eser¬ 
cito  ,  per  appoggiar  la  manca,  e  sostenere  il  centro  del¬ 
la  sua  linea  di  battaglia. 

I  Russi  non  ne  hanno  minor  bisogno  perchè  è  dessa 
la  chiave  della  loro  posizione. 

E  però  difendono  il  terreno  palmo  a  palmo ,  pugnan 
dalla  piazza ,  dalle  case ,  nelle  strade.  Sopraggiunge  la 
notte,  nè  l’assalto  e  la  difesa  cessano.  Gli  arrischiati 


(  Napoleone  ai  posti  avanzati.  ) 


6,  Mariani  Ut» 


fanti  di  Soult  si  caccian  dovunque,  e  mentre  una  parte 
di  loro  fulmina  le  schiere  che  stan  dentro,  un’altra  at¬ 
tacca  una  chiesa  e  un  cimitero  posti  su  d  uu  monticello 
a  dritta  della  città,  dove  Barclay  se  trincerato  con  al¬ 
cuni  battaglioni.  Tu  j-  • 

Finalmente  il  valore  è  vinto'  dal  valore.  Alle  dieci 

della  sera  i  Russi  abbandonano  Eylau. 

■»  ' 

V. 

Or  odi  il  numero  e  la  posizione  de’due  eserciti  nella 
notte  del  dì  7  al  dì  8  Febbrajo.  . 

I  Francesi  hanno  118  battaglioni ,  148  squadroni,  e 

8,  500  artiglieri.  , 

Una  delle  divisioni  di  Soult  comandata  da  Legrand 
bivacca  al  di  là  della  città  ,  alle  cui  spalle  sta  il  centro 
del  grande  esercito,  postato  cosi: 

Saint-Hilaire  a  dritta  tra  Eylau  e  Rothenen ,  con  la 
divisione  Lavai  in  seconda  linea; 


Augerau  a  manca  indietro  ; 

I  dragoni  di  Milhaud  a  dritta  di  Saint-H.laire  : 

Quelli  di  Grouchy  e  Klein  alle  spalle  del  centro  di 

Eyiau; 

La  Guardia  in  seconda  linea  alquanto  a  manca; 

I  corazzieri  di  Hautpoult  pure  a  manca  e  alquanto 
indietro  alla  Guardia  a  cavallo ,  co’  cavalli  leggeri  di 


Ile  innanzi. 
ala  dritta  ,  e  l’ala  sinistra ,  Davoust  e  Ne 

.  I  !  _  1  


marcia- 


ila  arma,  e  ima  - - -  --TT»  ,, 

l’altezza  della  colonna  del  centro,  e  debbono  nella 
condursi  sopra  Eylau,  per  accerchiare  ì  banchi  del 
co—  ossia  Davoust  deve  con  tre  divisioni  accer- 


ritto. 


•  *  .  • 


generale  a  Eylau. 

Ve  lo  accompagnano  Murat  e  Ney. 

I  Russi  hanno  132  battaglioni,  19b  squadroni 


e  21 
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batterie.  A  queste  forze  è  d’uopo  aggiungere  10,000 
Prussiani;  i  quali  spartiti  in  sette  divisioni  occupano  un 
forte  sito  su  le  colline  al  Nord  della  città. 

Tutschakow  comanda  la  dritta,  Skaen  il  centro,  0- 
stermann  Tolstoj  la  sinistra.  Bagration  regge  Tanti- 
guardo. 

I  Prussiani  obbediscono  a  Leslocq.  Essi  giungendo  a 
Hussenen  han  l’ordine  di  marciare  immediatamente  per 
congiungersi  a’ Russi,  e  formar  la  dritta,  postandosi  a 
Haltof.  Essi  non  posson  ciò  fare  senza  esporre  il  fianco 
a  Nej,  che  marcia  del  pari  sovra  Eylau. 

Così  collocati ,  e  alla  distanza  di  un  mezzo  tiro  di 
cannone,  i  due  eserciti  passan  la  notte.  Migliaja  di  va¬ 
lorosi  stanchi  e  trafelati  riposano  sul  suolo ,  che  dopo 
poche  ore  dovrà  esser  la  loro  tomba. 

VI. 

E  il  dì  8  Febbrajo.  Al  levarsi  del  sole  Benningsen 
con  un  tremendo  fuoco  di  artiglieria  fulmina  Eylau.  Na¬ 
poleone  fa  avanzare  sul  cimitero  4-0  cannoni  della  Guar¬ 
dia  e  folgora  i  Russi.  Le  tre  divisioni  di  Soult  restano 
impavide  a  sostenere  i  colpi  micidiali  e  incessanti  de’ 
cannoni  nemici.  Le  masse  Russe  non  si  scompigliano 
sotto  i  colpi  di  cannoni  della  Guardia  ,  e  delle  tre  divi¬ 
sioni.  In  mezzo  a  questo  spaventevole  cannoneggiamento 
le  divisioni  Heudelet,  e  Desjardins,  del  corpo  di  Auge- 
rau,  entrano  in  linea  e  si  pongono  tra  la  manca  di 
Saint-Hilaire  e  il  monticello  del  cimitero,  alle  cui  spalle 
si  tengono  i  fanti  della  Guardia. 

Ed  ecco  che  Egli  comanda  a  Davousl  di  sboccare  so¬ 
vra  Serpallen ,  a  cui  si  appoggia  la  manca  del  nemico; 
e  a  Saint-Hilaire ,  di  secondare  questo  movimento  mar¬ 
ciando  a  dritta.  —  Così  l’esercito  suo  fa  un  mezzo  can¬ 
giamento  di  fronte,  e  assume  un  ordine  obliquo  rispetto 
alla  linea  Russa.  Cosi  Eylau  costituisce  il  perno  dell’at¬ 
tacco,  la  cui  riuscita,  sbaragliando  il  centro  nemico , 
deve  affrettar  la  vittoria. 

Ma  !  un  improvviso  accidente  si  oppone  a  questa  sag¬ 
gia  disposizione  del  gran  capitano,  prolunga  la  lotta  ,  e 
rende  la  battaglia  più  sanguinosa  ,  e  meno  decisiva. 

Una  densa  neve  spinta  da  violenta  tramontana,  oscu¬ 
ra  a  un  tratto  l’orizzonte,  sbuffa  in  viso  a’ Francesi,  e 
gli  acceca  —  laddove  i  Russi  colpiti  alle  spalle  da 
questa  bufera  possono  muoversi  e  maneggiarle  armi.  — 
Quindi  il  corpo  di  Augerau  smarrisce  la  via,  s’inclina 
troppo  a  manca  ,  camminando  alla  ventura;  e  si  trova 
in  mezzo  alla  dritta  ,  e  al  centro  del  nemico.  Fra  le  te¬ 
nebre  i  soldati  pugnano  petto  a  petto  ,  e  spesso  Francesi 
contro  Francesi.  Augerau  rimane  gravemente  ferito,  ed 
è  portato  fuori  del  campo — feriti  son  pure  Heudelet,  e 
Desjardins;  già  Benningsen  si  dispone  a  profittar  di  que¬ 
sta  emergenza  —  ma  Napoleone  è  qui.  Non  appena  un 
picciol  chiarore  dirada  il  velo,  comanda  a  Murat  e  Bes- 
sièrès  che  si  slancino  uniti  sul  centro  de’Russi.  Così  essi 
non  potranno  trar  profitto  dalTinlervallo  lasciato  nella 
ordinanza  Francese  dal  deviamento  della  Colonna  di 
Augerau,  così  potrà  esser  essa  riscattata,  cosi  s'impe¬ 
dirà  ogni  movimento  avverso. 

Il  comando  è  eseguilo.  Settanta  squadroni  composti 
di  cacciatori ,  dragoni  e  granatieri  a  cavallo,  retti  da 
Murat,  Bèssièrès ,  Klein,  Hautpoult,  Milhaud,  e  Grou- 
cby ,  aggiran  la  divisione  Saint-Hilaire,  piombano  su’ 
cavalli  Russi  e  li  sbaragliano,  caricano  i  fanti  e  li  scon¬ 
figgono.  Non  v’ha  forza  umana  che  possa  resistere  a 
questi  tremendi  soldati ,  che  stretti  e  uniti  si  cacciano 
fra  le  file  c  le  prostrano,  e  menando  colpi  di  sciabla  tra¬ 
figgono  chiunque  s’avvisa  di  mostrarsi  forte. —  Pure  i 
Russi  non  fuggono  in  disordine!  Flaggellati  dai  terribili 
squadroni  si  lasciano  acculare  al  bosco  di  Sansgarlen.  U- 
na  colonna  di  4,000  soldati,  che  durante  la  oscurità  si  è 


accostata  al  cimitero,  è  caricata  alla  bajonetta  da  un  bat¬ 
taglione  della  Guardia  ,  e  dallo  squadrone  che  è  di  ser¬ 
vigio  presso  l'Imperatore, 

Quindi  Murat  e  Bèssièrès  han  fatto  il  loro  debitd.  Ma 
nella  orrenda  mischia  molti  uffiziali  superiori  di  grande 
rinomanza  sono  stali  feriti  a  morte,  molti  uccisi.  Fra 
questi  è  da  rimpiangersi  il  valoroso  Hautpoult,  generale 
de’ corazzieri  ;  fra  quelli  ci  ha  il  generai  Corbinau,  e 
il  Colonnello  Dahlman  de’  Cacciatori  della  guardia. 
L’Imperatore  costantemente  agli  avamposti  ha  corso 
gravi  perigli ;...  ma  non  è  qui  eh’ e’ deve  morirei  — 
Or  volgiamo  lo  sguardo  all’ala  manca. 

Cesare  Malpica 


IL  TERRAZZO  DELLA  VILLA  REALE. 

Era  una  tranquilla  sera  di  stale;  il  cielo  sereno  e  tra¬ 
sparente  come  un  cristallo  veniva  trapuntato  dalle  stel¬ 
le,  ed  ornato  da  una  luna  chiara  così  che  parea  volesse 
raddoppiarne  il  giorno.  I  suoi  bianchi  raggi ,  rifletten¬ 
dosi  sulle  onde  fatte  immobili ,  ispiravano  un’indefini¬ 
ta  ma  dolce  malinconia,  un  profondo  ma  grato  racco¬ 
glimento.  Taciturni  e  cogitabondi  sedeano  sul  terrazzo 
della  nostra  villa  la  bella  Elvira  ,  e  il  forte  Giunio.  Chi 
fosse  Elvira,  no’l  chiedere;  pur  sappi  che  ella  era  uno 
di  quei  cari  esempi  onde  natura  ne  sforza  ad  amare  le 
semplici  e  prepotenti  attrattive  della  virtù,  sotto  T ete¬ 
ree  forme  della  bellezza.  Giunio  ,  stalo  lunghi  anni 
commilitone  del  padre  di  lei ,  ne  avea  raccolto  T  ultimo 
voto  allorché  quel  prode  emellea  sul  campo  di  battaglia 
l’estremo  respiro  di  una  vita  vissuta  per  la  patria.  Nè 
il  sacro  volere  del  moribondo  andava  fallito;  che  Giu¬ 
nio  amò  più  che  padre  la  fanciulla,  e  sì  le  informò 
l’animo  di  virili  virtù,  che  a  vederla  li  riempia  di  ri¬ 
spetto  pe’l  nobile  decoro  che  traspariva  da  tutta  la  sua 
persona . 

Mentre  silenziosi  godeano  que’due  d’una  soave  au¬ 
ra  ,  un’  improvvisa  eruzion  del  Vesuvio  li  riscuotea  si 
che  Giunio  levandosi  esclamò:  Onnipossente  Natura!  ove 
mai  tu  ornasti  di  tua  mano  un  luogo  più  incantevole  di 
questo?  ove  mai  tante  memorie  s’incontrano  in  sì  bre¬ 
ve  spazio  raccolte?  I  cerulei  fluiti  de!  mare  dolcemente 
lambiscono  le  falde  del  mugghianle  Vesevo,  quasi  vo¬ 
lessero  rattemperarne  Tira  tremenda:  ma  quello,  ver¬ 
sando  torrenti  di  fuoco,  fa  precedere  da  orrida  morte 
ogni  suo  passo,  porla  furibondo  le  ardenti  sue  onde  su 
quelle  del  mare,  ed  ivi  giunto  le  trasmuta  in  durissime 
rocce,  per  rendere  più  stabile  la  sua  conquista,  per  non 
aver  nulla  di  comune  con  Tabborrito  elemento.  Più  dap¬ 
presso  è  il  sito  delle  delizie  del  romano  Sardanapalo , 
ricoperto  dalla  notte  deil’obblio;  ma  vedi  a  dritta  la 
tomba  del  Mantovano  e  la  modesta  casa  del  Sannazza- 
ro;  a  manca  la  culla  del  cantor  di  Goffredo.  Oh  quai 
raggi  di  gloria  esse  tramandano  a  conforto  della  misera 
generazione  umana!  Oli  qual  tremenda  lezione  esse 
danno  a  chi  riguardando  la  vicina  Capri,  rammenta  le 
ferocie  del  sire  di  Roma  che  colà  riparava  per  to¬ 
gliersi  alla  orribile  vista  dell’insanguinato  suo  trono! 
Ma  invano;  lo  sparso  sangue  era  in  lui  febbre  sitibonda 
di  sangue  novello,  da!  quale  più  crudi  sorgeano  glistra- 
zii  al  ferino  animo  suo.  Scellerato!  il  tuo  nome  è  male¬ 
dizione  d’infamia,  perchè  tu  odiasti  gli  uomini;  ma  la 
gloria  di  quei  sommi  starà  fino  a  che  l’umana  stirpe 
non  sarà  condannala  dall  ira  di  Dio  ad  avere  un  cuore 
simile  al  tuo. 

L’apostrofe  di  Giunio  veniva  a  tempo  interrotta  da 
una  barchetta  ,  la  quale  lentamente  accostandosi,  facea 
seulire  una  voce  che  cantava  «  Colei  Sofronia,  Olindo 
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egli  si  appella ,  D’  una  citlade  entrambi  e  d’ una  fede  »  ; 
e  Giunio  tutto  intenerito  soggiungea:  Ascolta,  ascolta  o 
mia  cara  Elvira  quei  dolcissimi  accenti,  essi  son  sacri, 
poiché  disacerbarono  il  dolore  di  chi  li  dettò,  ed  ora  al¬ 
leviano  forse  le  pene  di  qualche  altro  infelice . La 

malinconica  armonia  cbe  ne  deriva  sembra  l’eco  della 
sublime  poesia  della  natura;  qui  lutto  è  eminentemente 
poetico —  Oh  sì;  prepotenti  son  qui  davvero  gl’ incante¬ 
simi  della  natura,  ed  io  ne  sono  grandemente  commos¬ 
sa  :  ma  ,  perdonami  o  Giunio,  s’ io  mi.atlento  a  dichia¬ 
rarli  ciò  che  mai  non  ho  osalo  sioora.  E  già  da  un  pezzo 
che  mi  sono  venuti  a  noja  i  versi  :  uè  so  comprende¬ 
re  come  tu  possa  amar  tanto  la  poesia  e  le  sue  vane 
finzioni.  Anzi  vo  confessarti  che  malgrado  il  mio  cullo 
per  Dante,  Shakespeare  ed  Alfieri,  io,  se  il  potessi, 
manderei  ora  in  bando  non  pur  lutti  i  poeti,  ina  le  poe¬ 
sie  loro  e  le  poetiche  ancora — Elvira,  che  dici  tu  mai? 
S’io  fossi  poeta  ben  vorrei  farti  sentire  ....  ;  ma  no  : 

1  anima  tua  generosa  non  è  certo  fatta  per  dispregiare 
i  poeti ,  e  sol  forse  tu  abborri  quella  vile  genia,  che  ne 
contamina  il  sacro  nome,  avendo  fiamma  sepolta  nel 
fango,  il  sentire  de’ tronchi  ,  e  la  mente  invilita  di  bas¬ 
sa  adulazione,  Ma  quei  pochissimi  ,  che  ebbero  dal 
cielo  la  divina  particola  dell’alto  sentire  ,  e  scrivono  sol 
perchè  la  tristizia  degli  uomini  gli  vieta  ogni  altro  ben 
fare ,  son  sacerdoti  di  virtù  ,  che  ti  accendono  di  alti 
sensi,  o  eternando  la  gloria  de’ trapassali,  o  fulminando 
la  nefaudigia  de’ contemporanei  ;  e  sempre  preparando 
agli  avvenire  un’età  che  ragiona  solo  nel  cuore  e  nel¬ 
la  mente  de’ sommi.  Son  questi  i  soli  cui  ben  si  addice 
il  nome  di  vati;  perocché  o  cantino,  o  coloriuo,  o  scol¬ 
piscano ,  sempre  beneficano  e  rialzano  l’uomo  con  gli 
esempi  del  vero,  del  hello  e  del  sublime. 

Ben  si  dimostrò  vale  il  Buonarroti  quando  tracciò  col 
suo  compasso  le  ardile  curve  del  Vaticano,  quando  a 
terrore  della  colpa  effigiò  il  quadro  a  del  premio  eter¬ 
no ,  e  dell’eterna  ammenda  »,  quando  scolpì  in  fronte 
al  Moisè  un  raggio  dell' infinita  bellezza;  quando,  mu¬ 
tati  strumenti,  toccò  la  cetra  e  fece  risponderle  le  subli¬ 
mi  ispirazioni  del  puro  ed  alto  suo  amore. 

Sou  poesia  le  strette  Tessaliche,  ove  i  trecento  di  La¬ 
cedemone  consagrarono  all’immortalità  le  forti  anime 
loro.  Fu  poesia,  inesauribile  fonte  d’infinita  poesia  il 
disdegnoso  ramingare  che  ispirò  all’ Alighieri  i  divini 
suoi  canti. 

Sia  pur  gloria  a  Shakspeare ,  che  nel  suo  concetto 
altamente  poetico  si  piacque  di  ricongiungere  gli  estre¬ 
mi,  e  mostrò  come  su  i  deserti  campi  dell'odio  sbucciar 
possouo  i  più  fragranti  fiori  dell’amore;  come  possa 
riempiersi  di  soave  armonia  il  silenzioso  e  tremendo 
vóto  delle  tombe.  E  lode  ancor  sia  al  Bellini,  che  le 
grandi  ispirazioni  del  Sofocle  britanno  trasportava  nel 
linguaggio  della  natura,  e  sì  l’adornava  di  care  e  me¬ 
lodiose  note  che  le  reudea  popolari  all’umanità  intera  ; 
ed  ai  vagheggiatori  del  fracasso  insegnava  la  verace  via 
onde  si  perviene  nelle  più  riposte  fibre  del  cuore. 

E  tu  ,  tu  stessa  ,  o  mia  cara  Elvira  ,  quando  trai  dal 
gravicembalo  i  dolcissimi  accordi,  quando  sciogli  il  tuo 
labbro  agli  angelici  cauti,  onde  a  tuo  grado  trasporti 
coloro  che  maravigliali  ti  odono,  uou  ispiri  tu  allora  i 
più  nobili  sentimenti,  non  appalesi  in  tutta  testessa  una 
poetica  scintilla  del  bel  sole  d  Italia?  E  guai  a  chi  nou 
si  riscuote  al  magico  potere  delle  arti  sorelle;  guai  a  chi 
non  ha  in  sè  alcun  che  di  poetico.  Nell’ assiderato  suo 
cuore  nou  capirà  mai  alcun  affetto,  o  al  più  vi  regnerà 
la  gelida  ariinmelica,  la  quale  per  compenso  di  tutti  i 
suoi  calcoli  frutta  a  lui  gli  strazii  di  una  folle  e  dete¬ 
stabile  ambizione;  agli  altri  lagrime  e  sangue. 

—  Sei  pur  buono,  o  Giunio ,  e  per  l’ immenso  tuo  a- 
more  ai  poeti,  t’induci  a  credere  che  quanto  si  può  pro¬ 


durre  di  grande  e  di  bello,  sia  bellissima  poesia;  ed 
io  sotto  questo  risguardo  vo  aver  pace  con  essa.  Pure 
so  dirli  che  poeta  era  Carlo,  il  quale  dopo  di  aver  pro¬ 
messo  eterna  fede  a  Lucia  s’è  poi  dileguato  come  il  suo¬ 
no  de’ suoi  versi,  lasciando  lei  nel  dolore  —  Elvira,  se 
Carlo  era  davvero  poeta  ,  e  non  lo  ha  collo  sciagura 
(  indi  visi  bil  compagna  di  chi  bea  sente  e  ben  ama),  sii 
certa  ch’ei  tornerà  a  Lucia,  che  merita  pur  tanto  di  es¬ 
sere  amata.  Non  sorge  raggio  di  poetica  luce  ove  non 
sono  battiti  di  un  cuore  immeusamente  caldo  e  ridon¬ 
dante  di  nobili  affetti:  e  di  quali  affetti  sarebbe  egli  capa¬ 
ce  lo  sventurato  che  non  sente  amore?  —  Ei  tornerà  1... 
Posso  io  dunque  sperare  ancora  per  la  mia  tenera  ami¬ 
ca?  —  Sì ,  mia  buona  fanciulla  ;  consola  la  tua  amica, 
chè  eminentemente  poetica  è  una  verace  amicizia;  e 
spera ,  chè  la  speranza,  benefico  raggio  del  Cielo  fra  la 
tenebria  della  vita  ,  è  pur  ella  la  più  grande  e  forse  la 
sola  poesia  di  questa  umana  natura.  Y.  Y. 


L3  ISCL3  MÀHCH2SI. 

Queste  isole,  delle  quali  la  Francia  ha  preso  possesso 
al  finir  dello  scorso  anno  richiamano  al  presente  l’at¬ 
tenzione  dell’ universale;  c’ induciamo  però  a  darne  in 
queste  pagine  alcuni  importanti  ragguagli. 

Le  Isole  Marchesi  conosciute  anche  sotto  il  nome  di 
Arcipelago  di  Mendana  sono  un  gruppo  della  Polinesia, 
situato  tra  il  7.°  48’  e  IO.0  27’  di  latitudine  meridionale, 
e  il  141.°  fio’  di  longitudine  occidentale.  I  nomi  parti¬ 
colari  delle  isole  sono:  C/ianal,  Masse ,  Hergert ,  Nou¬ 
kahiva  ,  Houa-IIouiia ,  Hova-Poou  ,  Fetou-Houkou , 
Ilua-Oa,  Faouata,  Molane ,  Falou-IIiva. 

Di  tutte  queste  isole  la  più  considerabile  ,  Noukahiva, 
ha  circa  120  chilometri  di  lunghezza,  e  18,000  abitanti. 
In  essa  solamente  vedesi  un  principio  di  agricoltura  ed 
havvi  un  buon  porto  naturale  che  chiamasi  la  Baja  di 
Amia-Maria ,  in  cui  quasi  tutte  le  navi  che  solcano 
quelle  acque  gittano  l’ancora  sia  per  ristaurarsi,  sia 
per  far  cambii  co’prodotti  del  suolo,  e  specialmente  con 
carne  fresca  di  porco,  animale  di  cui  abbondano  quello 
isole.  Mercè  queste  frequenti  relazioni  con  gli  Europei, 
quegl’  indigeni  han  potuto  cambiare  i  prodotti  del  loro 
suolo  con  utensili,  armi  ed  altri  oggetti  diversi  della  no¬ 
stra  industria;  e  per  queste  ragioni  Noukaiva,  adottan¬ 
do  alcun  che  della  civiltà  europea  ,  è  divenuta  la  capi¬ 
tale  per  così  dire,  dell’arcipelago,  la  sede  del  governo; 
ossia  il  re  vi  abita,  ed  è  essa  il  teatro  di  tutti  gli  av¬ 
venimenti  che  han  luogo  su  que’ granelli  d’arena  gi Itati 
in  mezzo  al  vasto  Oceano  pacifico.  Di  Noukahiva  adun¬ 
que  noi  ci  occuperemo  particolarmente.  Ma  prima  d’ in¬ 
cominciare  la  descrizione  del  suolo,  delle  piante,  de’ co¬ 
stumi  e  della  religione  degli  abitanti  di  quest’isola,  gio¬ 
verà  riandarne  la  storia. 

Secondo  la  tradizione  un  certo  Oalaiaì  movendo  da 
un’isola  chiamala  Favao ,  sarebbe  venuto  in  Noukahiva 
con  la  sua  moglie  Ozanova ,  portando  seco  tutte  le  piaute 
che  vi  si  veggono  al  presente,  e  delle  quali  i  suoi  qua¬ 
ranta  figli,  ad  eccezione  di  uno  ( Po  o  la  notte)  porta¬ 
vano  il  nome.  Ciò  parrà  verosimile  se  si  rifletta  ai  co¬ 
stumi  della  maggior  parte  degli  abitauti  della  Poliuesia; 
i  quali  credono  che  esista  per  essi  una  terra  promessa, 
un  luogo  di  delizie,  e  questa  specie  di  paradiso  forma 
loggelto  di  tutti  i  loro  voti;  tantoché  spesso  iutiere 
famiglie  s’imbarcano  sopra  una  piroga  cou  alquanti 
viveri  per  andare  in  cerca  della  terra  immaginaria. 
Molti  di  quest’infelici  han  dovuto  soggiacere  ad  un  tri¬ 
stissimo  fine,  ma  altri  avranno  avuto  la  fortuna  di  af¬ 
ferrare  alcuna  di  quelle  piccole  isole  deU’Oceauia,  che 


288 


POLIORAMA 


Veggonsi  con  maraviglia  popolate  e  non  avrebbero  po¬ 
tuto  esserlo  altrimenti.  ^  _  . 

Il  primo  navigatore  che  scoprì  queste  isole  fu  Don 
Alvaro  Mendana  de  Neyra,  quando  nel  IS67  esplorava 
per  ordine  del  viceré  del  Perù  1  Oceano  pacilìco.  A 
capo  di  tre  mesi  di  viaggio,  Mendana,  dopo  di  aver 
rilevata  la  posizione  di  dette  isole,  contentandosi  di 
chiamarle  isole  di  Salomone ,  perchè  credette  che  quei 
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luoghi  fossero  l’Opbir  dove  le  flotte  del  Re  profeta  an- 
davano  ad  attinger  dell’  oro ,  tornossene  a  Lima. 

Giunta  a  Madrid  la  relazione  di  questa  scoperta ,  la 
Corte  di  Spagna,  diè  ordine  al  viceré,  Marchese  di  Men- 
doza,  di  armare  la  nave  il  San  Girolamo  ed  altri  tre  na¬ 
vigli,  ed  affidandone  il  comando  a  Mendana,  lo  inviasse 
ad  esplorare  nuovamente  le  isole  Salomone.  Ciò  che  av¬ 
venne  jc  Mendana  riconobbe  allora  quattro  isolale  qua* 


Topografia  delle  isole  Marchiai.  ) 


F.iUùto». 


li  chiamò  Marchesi  ( Marquesas  de  Mcndoza )  in  ono¬ 
re  della  moglie  del  viceré  del  Perù.  Dato  fondo  con  la 
sua  flottiglia  in  un  porto  che  egli  chiamò  Puerto  de  la 
Madre  de  Dios  (oggi  Baja  di  Anna-Maria)  e  postosi  in 
relazione  con  gl’ indigeni,  gli  avvenne  ciò  che  è  acca¬ 
duto  di  poi  a  tutti  i  marini  suoi  successori.  Dapprima  fu 
accolto  un  ospitalità  ;  uomini  e  donne  andavano  a  bor¬ 
do  a  nuoto,  e  tanto  su  le  navi  che  a  terra,  gli  spagnuoli 


e  gl’isolani  viveano  nel  miglior  accordo.  Ma  1  istinto 
del  ladroneccio  che  trovasi  cosi  diffuso  tra’  que’  popoli 
selvaggi,  indusse  i  marinai  poco  delicati  pur  essi  e  po¬ 
co  prudenti  nell’ adoperare  mezzi  di  repressione,  a  delle 
violenze,  che  distrussero  ogni  buona  intelligenza.  Allora 
essendo  difficile  di  procurarsi  i  viveri,  il  capitano,  rac¬ 
colte  che  ebbe  tutte  le  notizie  di  cui  abbisognava,  sciol¬ 
se  le  vele  ed  abbandonò  que  paraggi. 

(continua) 
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La  vita  di  SoGa,  della  Fanariota,  la  cui  bellezza 
fu  proverbiale  in  Europa,  sarebbe  un  episodio  nota¬ 
bilissimo  della  storia  dell’età  sua  ,  quando  pur  non  of¬ 
frisse  che  il  fatto  di  essere  stata  venduta  due  volte,  pri¬ 


ma  dalla  madre  e  poi  dal  proprio  marito.  Queste  parti¬ 
colarità  basterebbero  per  dare  un  vivo  interesse  agli 
avvenimenti  che  riferisconsi  a  tal  maravigliosa  esisten¬ 
za.  Ma  quando  si  è  veduto  il  lusso  delle  sue  feste,  lo 


G.  Riccio  lil. 


(  La  bella  Fanarìofa.  ) 


splendore  de’ suoi  ornamenti,  la  magniGcenza  de’ suoi 
palagi,  la  estensione  del  suo  potere  (potere  sì,  tra  per¬ 
chè  la  beltà  è  per  se  stessa  una  potenza ,  e  perchè  ella 
possedeva  venti  città  e  cento  villaggi  popolati  di  cento- 
mila  anime  disperse  sur  un  territorio  di  quaranta  le¬ 
ghe  nella  ricca  e  fertile  Ucrania  )  ;  quando  si  è  veduto 
tutto  ciò,  e  si  ripensa  alla  sorte  de’ suoi  natali,  restasi 
attonito  e  confuso  degl’innalzamenti  dovuti  all’amore, 
a  questo  impareggiabile  mago  che  compiacesi  guidar  i 
suoi  favoriti  dalle  condizioni  più  oscure  Gno  agli  ordi¬ 
ni  più  elevati;  e  rimembrasi  ad  un  tempo  Caterina  che 
di  schiava  livoniana  divenne  imperatrice  di  tutte  le 
Russie  ,  e  tante  altre  ancora  che  si  fecero  serva  la 
fortuna. 

ANNO  VII. 


SoGa  era  nata  a  Costantinopoli.  E  noto  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  grandi  famiglie  greche  che  stanziano  in 
quella  città ,  sono  state  soggette ,  colpa  delle  rivoluzio¬ 
ni  ,  a  tutte  le  vicende  della  fortuna.  Non  è  però  sor¬ 
prendente  di  vedere  al  Fanari  rampolli  delle  antiche 
stirpi  principesche  passar  ad  un  tratto  dall’estrema  opu¬ 
lenza  alla  estrema  povertà,  e  trovarsi  astrette  talora  ad 
abbracciar  un’  arte  e  Gnanco  un  mestiere. 

In  una  piccola  via ,  non  lungi  dal  palazzo  di  Svezia, 
vivea  un  artigiano  povero,  discendente,  a  prove  inelut¬ 
tabili,  dalla  stirpe  imperiale  de’ Comneni.  Egli  avea  più 
Ggli,  e  fra  essi  una  Ggliuola,  la  cui  nascente  bellezza  fa- 
cea  l’ammirazione  di  tutto  il  vicinato  e  l’invidia  di  tutte 
le  giovani  sue  compagne. 
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Il  sig.  B.  .  .  ambasciatore  appo  la  Sublime-Porta  al¬ 
cuni  anni  prima  della  Rivoluzione  passeggiava  un  gior¬ 
no  a  cavallo  nelle  vie  strette  di  Pera  scortato  da’  gian¬ 
nizzeri  del  palazzo  di  Francia.  In  un  gruppo  di  fanciulli 
trastullantisi  appo  la  tomba  del  conte  di  Bonueval,  egli 
scorge  una  donzella  di  tredici  in  quattordici  anni ,  una 
di  quelle  che  il  bel  sangue  di  Grecia  può  solo  produr¬ 
re.  Colpito  dalla  regolarità  de’ lineamenti  di  lei,  dal  fuo¬ 
co  degli  sguardi,  dalla  eleganza  della  persona,  si  arre¬ 
sta  e  le  fa  segno  di  avvicinarsi.  Un  ambasciatore  è  una 
potenza  a  Pera.  La  fanciulla  obbedì.  Il  Marchese  scen¬ 
de  di  sella,  le  chiede  il  nome,  la  interroga  con  interes¬ 
se  su  la  sua  famiglia. 

—  Io  mi  chiamo  Sofia,  gli  risponde  la  leggiadra  fan¬ 
ciulla.  Noi  siamo  Greci  di  origine  e  d’una  illustre  pro¬ 
sapia,  a  ciò  che  dice  mia  madre.  Ma  delle  disgrazie  suc¬ 
cessive  ci  han  ridotti  ad  esercitar  un  mestiere  per  vive¬ 
re:  mio  padre  è  panettiere. 

L’ambasciatore  è  abbagliato  da  questa  commovente 
bellezza;  l’incanto  di  quella  voce  lo  scuote;  egli  am¬ 
mira  quello  spirito  ingenuo  e  precoce.  Dopo  altre  di- 
mande  lascia  Sofia ,  ma  le  commette  di  dire  a  sua  ma¬ 
dre  ch’egli  l’ aspetta  il  dì  seguente  al  palazzo  di  Francia. 

Il  di  seguente  la  povera  donna  si  offre  al  cospetto  del 
sig.  B. . .  Lungamente  interrogata  su  la  sua  condizione, 
ella  confessa,  sciogliendosi  in  lagrime,  che  la  loro  mi¬ 
seria  è  estrema  ;  che  il  frutto  delle  loro  fatiche  non  è 
sufficiente  a  soddisfar  i  loro  inesorabili  creditori.  Il  mar¬ 
chese  a  tali  detti  le  propone  di  prender  egli  cura  della 
fanciulla,  di  condurla  in  Francia,  di  assicurar  il  suo  av¬ 
venire,  e  le  offre  in  fine  mille  e  cinquecento  piastre  (1) 
per  sovvenire  ai  suoi  più  incalzanti  bisogni.  La  prima 
parola  di  quella  madre  è  un  rifiuto;  ma  da  una  parte  il 
denaro  che  può  dar  termine  alle  sue  angosce,  e  dal¬ 
l’altra  la  sorte  brillante  serbata  a  sua  figlia  le  muovono 
un  ignoto  tumulto  nell’animo.  Finalmente,  dopo  mille 
perplessità,  lagrime  ed  affanni,  si  decide  al  gran  sacri¬ 
fìcio.  Fermato  e  ratificato  il  patto,  riceve  il  lieve  com¬ 
penso  pecuniario  del  tesoro  ch’ella  cede:  traffico  mo¬ 
struoso  per  noi  senza  dubbio,  ma  poco  sorprendente  in 
un  paese  avvezzo  a  veder  le  donne  divenir  merce. 

Investito  de’ diritti  paterni,  il  sig.  B. . .  ne  empi  scru¬ 
polosamente  i  doveri.  Ei  corresse  l’ educazione  di  Sofia, 
che  era  stata  ,  come  ben  si  crede  ,  assai  negletta  ;  le  fu 
liberale  d’ogni  sorta  di  cure,  le  diè  tutt’i  maestri  che  le 
convenivano;  e,  l’arte  secondando  la  natura ,  quando 
egli  fu  richiamato  dalla  sua  corte,  Sofia,  di  sedici  anni 
era  divenuta  un  modello  di  bellezza  e  di  perfezione.  Ac¬ 
cinto  a  partire,  per  risparmiare  alla  sua  allieva  i  peri¬ 
coli  d’ un  viaggio  marittimo,  ei  volle  tornar  in  Fran¬ 
cia  per  la  Polonia  e  l’ Alemagna.  Involando  all’oriente 
uno  de’ suoi  più  preziosi  tesori,  dopo  aver  traversata 
la  Turchia  europea,  arrivò  a  Kaminiecki  Podolski, 
la  prima  fortezza  delle  frontiere  russe. 

Erane  governatore  il  conte  Giovanni  de  Wilt,  discen¬ 
dente  del  gran  pensionarlo  di  Olanda.  Egli  accolse  il 
nobile  viaggiatore  con  la  più  obbligante  cortesia,  e  gli 
fece  istanza,  per  riposarsi  dalle  fatiche,  a  prolungar  il 
suo  soggiorno  a  Kaminiecki.  Ma  i  riguardi  debiti  al  gra¬ 
do  di  marchese  non  eran  la  sola  cagione  di  tanta  pre¬ 
mura.  Il  generale  non  avea  potuto  veder  Sofia  senza 
cedere  alla  possanza  delle  sue  attrattive.  Informato  da 
lei  della  sua  precaria  condizione,  sapendo  che  non  era 
nè  ancella  nè  innamorata,  ma  una  specie  di  proprietà 
mobile  comprata  per  mille  e  cinquecento  piastre,  non 
esitò  a  far  succedere  alla  sua  dichiarazione  di  amore 
una  promessa  di  matrimonio.  Il  conte,  bellissimo  uomo, 
di  trent’  anni  appena  ,  era  già  luogotenente  generale  ed 


in  gran  favore  appo  Caterina  IL  sua  sovrana.  La  pre¬ 
vidente  Greca  si  guarda  dal  rifiutar  questo  secondo  fa¬ 
vore  della  sorte,  e  senza  ondeggiare ,  accetta  la  mano 
che  le  si  dona. 

Era  ben  da  supporsi  che  l’ambasciatore  non  consen¬ 
tirebbe  mai  a  separarsi  da  un  bene  cui  egli  attribuiva 
tanto  valore.  Epperò  il  generai  governatore  aspettò  che 
l’ospite  si  facesse  solo  una  passeggiata  a  cavallo  fuor 
della  fortezza.  Facendo  allora  alzare  il  ponte  levatojo, por- 
tossi  alla  cattedrale  con  Sofia  ed  un  papasso  vi  benedì 
la  giovine  coppia.  Mentrechè  la  cerimonia  si  compiva 
al  suon  di  tutte  le  campane  delle  chiese  e  de’cannoni  de’ 
bastioni,  l’ambasciatore  presentossi  al  fossato  della  piaz¬ 
za  chiedendo  di  rientrarvi;  ma  gli  si  fe’ conoscere  per 
messo  ciò  ch’era  avvenuto,  e  per  convalidare  la  narra¬ 
zione,  gli  si  mostrò  il  contratto  di  matrimonio  dettato 
in  buona  forma,  come  avviene  spesso  alle  catastrofi  del¬ 
le  commedie. 

Per  risparmiare  alla  bella  delinquente  i  rimproveri 
severi  che  avrebbero  potuto  attirarle  la  sua  precipita¬ 
zione,  e  forse  anco  la  sua  sconoscenza ,  il  generale  fè 
pregare  i  seguaci  dell’ambasciatore  di  far  fardello  e  la¬ 
sciar  la  fortezza  per  raggiunger  il  loro  capo  exira  mu - 
ros ;  restituì  loro  tutti  i  doni  che  la  sua  donna  avea  ri¬ 
cevuti  dal  marchese,  senza  eccettuarne  le  mille  e  cin¬ 
quecento  piastre.  Sofia  aggiunse  a  tutto  questo  una  let¬ 
tera  in  cui  scusavasi  a  suo  potere  di  aver  disposto  della 
sua  mano  senza  il  beneplacito  del  suo  secondo  padre. 

Dopo  una  luna  di  mele  che  durò  qualche  anni,  e  du¬ 
rante  la  quale  egli  ebbe  un  figlio,  il  conte  de  Witt  vi¬ 
sitò  tutte  le  corti  di  Europa  con  la  sua  bella  Greca.  Fu 
per  tutto  un  vero  trionfo  il  suo  comparire.  La  rara  bel¬ 
lezza  di  Sofia  accresciuta  dalle  grazie  dilicate  e  piccanti 
dell’oriente,  fecero  de’ suoi  viaggi  una  serie  d’incanti. 
A  quest’epoca  il  principe  di  Ligne,  che  ha  dati  tali  rag¬ 
guagli  confermati  sovente  da  lei  stessa,  la  conobbe  alla 
corte  di  Francia.  La  trovò  poscia  l’oggetto  degli  omag¬ 
gi  del  principe  di  Potemkin.  Si  sa  con  quanto  entusia¬ 
smo  egli  parlonne  nelle  sue  memorie.  I  principi,  gli  uo¬ 
mini  di  stato,  i  saggi,  i  capitani,  a  piè  di  quella  donna 
adorabile  davan  l’idea,  egli  dice,  di  Socrate,  di  Alci- 
biade,  di  Pericle  che  ivano  a  piè  di  Aspasia  a  purgare 
il  loro  gusto  e  raffinare  i  loro  discorsi. 

Eccoci  alla  seconda  parte  della  vita  di  lei.  Il  conte 
P.  .  .  nel  principio  de’  moti  di  Polonia ,  aveasi  fatto  un 
gran  partito  per  l’influenza  del  suo  grado  e  della  sua 
immensa  fortuna.  Allontanato  qualche  tempo  dalla  cor¬ 
te,  ei  tornava  dall’Italia  quando  incontrò  il  conte  e  la 
contessa  de  Witt  ad  Amburgo.  Egli  divenne  perduto 
amante  di  Sofia.  Senza  entrar  ne’ particolari  d’un  ro¬ 
manzo,  che,  quantunque  corto,  fu  pieno  d’incidenti, 
giungiamo  alla  catastrofe  strana.  Il  conte  P.  .  . ,  dopo 
aver  preso  tult’i  necessarii  provvedimenti, entrò  un  mat¬ 
tino  appo  il  conte  de  Witt.  A. 

( Il  fine  nel  numero  seguente.) 


&  &  3&T0IL&. 

La  cavalleria,  famosa  istituzione  del  medio  evo,  che  tenne 
luogo  di  leggL  e  fu  salvaguardia  de’ dritti  più  cari  all’uomo 
in  quell’età  d’ignoranza  e  d’anarchia,  uver  si  deve,  come  dice 
bellamente  LeSage,qual  vero  presente  del  Cielo  alla  terra  per 
ritenervi  in  tempi  di  desolazione  le  virtù  accinte  ad  abban¬ 
donarla.  Giovani  virtuosi  dedicavnnsi  ad  una  vita  operosa  e 
piena  di  pericoli, ralforzati  dal  solo  entusiasmo  della  religione 
e  dell’onore  (i);  tenevano  a  vile  la  loro  esistenza,  se  questa 


(i)  E  per  verace  onor  queste  arme  porlo , 

j\on  per  fare  ad  alcun  mai  danno  o  torto.  AlftO, 


(i)  Se  si  parta  di  piastre  turche,  Sofia  fu  venduta  per  -So  due  ti  ! 
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tuttanonispendevasia  scIiermo  degli  oppressi  (i),adopprimere 
gli  oppressori ,  a  proteggere  le  vedove  e  gli  orfani,  a  dar  ri¬ 
fugio  al  debole.  I  trovatori  cantavano  poscia  le  loro  prodezze, 
ed  a  conservare  e  rendere  sempre  più  perfetti  questi  esseri 
cotanto  benefici  in  quell’epoca  all’umanità,  non  sapendo  mo¬ 
dellare  un  bello  ideale,  que’  poeti  celebravano  eroi  dotati 
di  somma  virtù,  d’immenso  valore,  ed  a  maggiormente  ac¬ 
cendere  ed  avvalorare  l’araor  della  gloria,  que’ generosi 
immischiavano  al  vero  favolosi  racconti  di  sgozzati  serpenti, 
di  respinti  mostri,  di  fatate  apparizioni,  d’incantesimi  e 
mille  altre  fole  dal  Petrarca  drittamente  appellate  sogni  di 
infermi.  Lo  stesso  fecero  i  prosatori  ;  onde  sursero  i  primi  ro¬ 
manzi  della  tavola  rotonda  ,  di  Tristano  ,  di  Lancillotto  del 
Lago  (2),  che  menarono  tanto  romore  in  quella  buia  stagione 
e  per  non  poca  età  di  poi;  e  di  fatto  la  lettura  di  questo  uUimo 
fu  la  prima  radice  dell'amore  di  Paolo  e  Francesca  allor¬ 
ché  (3) 

....  leggevano  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse. 

Del  romanzo  della  tavola  rotonda  erano  argomento  le  gesta 
d’ Arturo  die  vuoisi  inventore  de’torueamenti  e  delle  giostre: 
visse  questo  re  nel  5 1 6  secondo  alcuni,  secondo  altri  nel  4g3*: 
fu  valoroso,  ristabilì  la  cristiana  religione  ne’suoi  reami,  sposò 
la  bella  Ginevra  famosa  pe’suoi  amori,  guerreggiò  molte 
guerre,  allargò  le  sue  dominazioni  ;  ed  il  regno  del  re  Arturo 
fu  ricordato  come  il  secolo  d’oro  della  Bretagna.  Luigi  Alaman¬ 
ni  con  Brunetto  Latini  mantiene  la  sentenza  degli  fnglesi  che 
vogliono  Amiro  istitutore  de’ cavalieri  della  tavola  rotonda  • 
dicendo  egli  che  mossi  dalle  virtù  di  quel  gran  re  molti  illustri 
guerrieri  correvano  ad  ausiliario  nelle  guerre  che  sostenea 
ed  in  tempo  di  pace  esercitavansi  in  tornei  nella  di  lui  corte 
0  givano  in  cerca  di  venture;  e  però  a’ giorni  di  Uter  Pandra- 
gone  padre  d’ Arturo  ebbero  il  nome  di  cavalieri  erranti,  che 
mutarono  poscia  in  quello  di  cavalieri  della  tavola  rotonda, 
nel  tempo  di  cui  ragioniamo.  Il  Ciescimbeni  con  altri  pensa 
che  fosse  posteriore  ad  Arturo  di  quattro  secoli  cotesta  istitu¬ 
zione:  ma  a  noi  poco  calendo  dell’epoca  in  cui  tali  tornea- 
menti  furono  stabiliti,  esporremo  il  modo  con  cui  ese- 
guivansi. 

Primamente  chi  voleva,  re  o  principe  che  fosse,  dare  un 
torneo,  sceglieva  luogo  acconcio,  che  ordinariamente  era  una 
città ,  la  quale  avesse  bosco  o  fiume  non  lungi  per  poter  cosi 
serrare  il  campo  da  una  banda  :  poscia  un  araldo  a  suo  no¬ 
me  accompagnato  da  dne  donzelle,  portava  lettere  d’invito 
a’noti  cavalieri,  tre  settimane  prima  almeno  del  giorno  prefis¬ 
so,  con  lo  scudo  0  stemma  del  principe ,  contro  cui  il  suo  signo¬ 
re  si  voleva  cimentare.  L  invitato,  attaccate  le  ricevute  lettere 
allo  scudo,  che  appendeva  nel  luogo  più  distinto  della  sua 
gran  sala  ove  tutti  potessero  leggerle,  rispondeva  in  rima  o  in 
prosa,  e  quindi  presentando  di  bei  denari  l’araldo  e  le  donzel¬ 
le,  le  accomandava  a  Dio.  Pur  esso  mandava  messi  e  donzelle 
in  cerca  di  cavalieri  bramosi  di  seguirlo  ad  acquistar  nuova 
gloria,  e  di  giovam  che  volessero  con  sirnil  provaessere  ascrit¬ 
ti  fra  quelli:  e  cavalieri  ed  aspiranti  uniti  formavano  la  schie¬ 
ra  dell  invitato,  e  vestivano  le  sue  divise  ;  ed  ei  pure  aveva  un 
piccolo  segno,  almeno,  del  principe  per  cui  portava  le  armi. 
Il  luogo  del  torneo  da  un  i  parte  era  chiuso  dalla  città,  dall’al¬ 
tra  con  un  semplice  steccato  che  confinava  col  bosco  o  fiume 
vicino,  come  di  sopra  si  è  detto,  e  dalle  altre  due  bande  for- 
mavansi  delle  lizze ,  dietro  le  quali  erano  piantate  le  tende 
ed  1  padiglioni  de’pr.ncipi  capi  de’ torneamenti.  Addobbati 
erano  1  palchi ,  che  innalzivansi  per  lo  più  dalla  parte  della 
citta,  di  tappeti  e  d’arazzi  d’ogni  ricca  maniera,  sul  davanti 
de  quali  sedevansi  le  dame  e  le  donzelle  e  i  cavalieri  spetta¬ 
tori  guardati  alle  spalle  da  scudieri  e  paggi:  tre  grandi  aper- 
ture  in  ciascuna  lizza  davano  adito  al  campo.  Alla  anti¬ 
vigilia  del  giorno  stabilito,  i  futuri  cavalieri  andavano  al 
vespro ,  finito  il  quale  il  loro  siguore  ricordava  loro  1  quanto 
«  diligentemente  doyesser  guardar  fede  e  lealtà  sopra  tutte  le 
1  cose,  riverir  la  chiesa,  sostener  vedove  e  pupi  li,  frequentar 
«  le  guerre,  esporsi  con  l’armi  per  la  ragione  infino  a  vittoria 


(1)  Essendo  io  cavalier  per  proprio  onore 
E  metter  mille  vile  per  ciascuna 
Ch’oppressa  sia  da  forza  o  da  fortuna.  Alam. 

(a)  Uezio ,  Origin  des  rornanses. 

(3)  Dante  Jnf.  canto  V. 


«  o  morte  onorar  n°bifià  ,  amar  gli  uomini  valorosi ,  essere 
«  verso  i  buoni  dolci  >  fieri  co’malvagi  j ,  e  la  mattina,  dopo 
l’epistola  della  gran  messa) il  loro  principe  li  cingeva  di  spada, 
ed  i  cavalieri  loro  calzavano  gli  sproni ,  indi  accompagnato 
il  conduttiero  al  suo  padiglione ,  seco  lui  desinavano.  Al¬ 
l’ora  di  nona,  sonati  i  corni  per  il  vespro  del  torneamento,  en¬ 
travano  i  nuovi  e  gli  antichi  cavalieri  nel  campo  e  correvano 
e  rompevano  aste  per  esercizio,  finché  risonati  i  corni  la  sera 
sedevano  disarmati  a  cena  col  principe,  e  poscia  riposavano 
le  stanche  membra  fino  all’aurora  del  giorno  dopo.  iNd  quale 
udita  la  messa  si  portavano  in  campo,  ove  con  bell  ordi¬ 
ne  schieravansi  ciascuno  sotto  il  comando  del  principe  per 
cui  portavano  le  armi ,  montati  su  palafreni  riccamente  bar- 
damentati,  ed  ammaestrati  ad  ogni  fbodo  di  battagliare.  Dato 
il  segno  di  corni  e  di  buccine,  un  araldo  bandiva  ad  alta  voce 
a  nullo  esser  lecito  favorire  o  disfavorire  con  parole,  con  cen¬ 
ni  o  con  fatti  alcuno  de’combattenti  ;  i  quali  dapprima,  poste 
le  lance  in  resta,  precipitantisi  l’uno  sull  altro,  rompevano  le 
medesime  su  gli  scudi  e  sulle  corazze  degli  avversari.  A  que¬ 
sto  succedeva  il  combattimento  delle  spade  spuotate  e  senza 
filo,  ed  intanto  la  turba  degli  spettatori  aiFollati  ai  palchi,  alle 
sbarre,  ritti  all’ indietro  sopra  panche  e  tavolati  posticci,  bat¬ 
teva  le  mani  e  plaudiva  a  chi  meglio  sapeva  sbalzar  d  arcione 
il  nemico,  e  fracassargli  le  ossa:  maneppur  per  lui  era  sicura 
la  vittoria,  che  alcuna  fiata  sopravveniva  ignoto  saldatore  più 
nerboruto  o  più  agile,  portante  scudo  liscio  al  pari  delle  altre 
armi  per  restare  sconosciuto,  il  quale  scorrazzando  il  campo  so¬ 
leva  assumere  la  difesa  del  fievole,  e  con  un  bel  colpo  atter¬ 
rare  il  vittorioso  cavaliere.  Non  rare  volte  poi  i  combattenti 
venivano  a  decisiva  tenzone  con  le  armi  appuntate  ed 
affilate. 

Nè  qni  starò  a  prendermi  la  briga  ed  il  fastidio  di  riportare 
le  discordi  opinioni  di  vari  autori  intorno  al  motivo  che  abbia 
data  la  denominazione  di  cavalieri  della  tavola  rotonda  a  que 
guerrieri  che  combattevano  per  Arturo,  accontentandomi  di 
ricordare  la  più  volgare  d’Inghilterra.  Quel  re ,  e  gli  altri 
promotori  dopo  di  lui  de’ tornei,  solevano  dopo  il  combatti¬ 
mento  tenere  alia  loro  mensa  i  cavalieri  ,  e  per  iscbivare  ogni 
gara  di  precedenza,  questa  tavola  era  rotonda,  e  nel  mentre 
che  saporitamente  cibavansi  e  ristoravansi  dalle  solferte  lati- 
che,  da  un  araldo  e  da  giudici  del  torneamento  prendevansi 
i  voti  dei  cavalieri  spettatori  del  campo,  e  tra  prescelti  de- 
cretavasi  la  sentenza  della  vittoria  ed  il  premio  a  quello  clic 
tutti  superati  avesse  in  valore.  Costume  passato  in  appresso  in 
Provenza,  in  Italia  e  nelle  più  fiorite  corti  d’Europa.  Cele¬ 
brate  sopra  ogni  altra  furono  quelle  di  Ruggiero,  di  Morto- 
mare  e  di  Edoardo  III  istituite  in  Inghilterra,  quella  nel  1260, 
questa  nel  i441 2 3  ?  non  che  quella  di  Filippo  di  Francia. 

La  tavola  rotonda  di  cui  oilriaino  il  disegno,  conservata 
fino  a  nostri  giorni  nel  castello  di  Wincester ,  vuoisi  sia  pre¬ 
cisamente  quella  della  corte  di  Arturo:  questo  re  (1)  promos¬ 
se  ad  eminente  grado  di  nobiltà  ventiquattro  valoro.-i  guerrie- 
ai,  i  quali,  oprati  prodigi  di  valore,  sederono  a  mensa  rotonda 
con  Arturo,  per  evitare  ogni  competenza  :  pescia  gl’inglesi  e 
gli  scozzesi,  a  ricordanza  di  tal  fallo,  vi  fecero  dipingere  Io 
stesso  Arturo,  e  nelle  22  divisioni  vi  scrissero  il  nome  di  quei 
cavalieri,  fra’ quali  Loto  1’ ardito  ,  Lancillotto ,  Tristauo  ec. 
Il  Camdeno  però  asserisce,  che  la  tavola  rotonda  del  castella 
di  Wincester  sia  di  più  moderna  costruzione,  a  memoria  bensì 
di  quel  re  e  di  quei  suoi  prodi  compagni  d’armi, 

L’ Alamanni  nella  lettera  dedicatoria  del  Girone  il  Cortese, 
ci  consèrva  le  leggi  de’ cavalieri  della  tavola  rotonda,  le  quali 
il  Crescimbeni  dispone  iu  venti  e  sono  le  seguenti. 

I.  Quando  alcuno  ha  promesso  o  fatto  voto  di  proseguire  al¬ 
cuna  inchiesta,  0  disposto  di  cercare  maravigliose  avventure, 
durante  tal  tempo  non  si  spogli  l’arme,  fuor  solamente  ebe 
alcuna  volta  per  necessario  riposo  nella  notte. 

II.  Seguendo  dette  inchieste  o  avventure,  non  si  schivi 
alcun  periglioso  passaggio,  nè  si  torca  dal  cammin  diritto 
per  non  immurarsi  in  cavalieri  più  forti,  0  per  non  trovarsi 
con  mostri,  bestie  selvagge,  spiriti  0  altro  spaventoso  impe¬ 
dimento,  elle  un  sol  uomo  possa  superare. 

III.  Il  cavaliere  deve  sempre  sostenere  il  dritto  de’men 
forti,  di  vedove,  di  pupilli  e  di  donzelle,  avendo  buona  que¬ 
rela;  e  per  loro  esporsi,  se  il  bisogno  il  richiedesse,  a  morta¬ 
lissima  battaglia,  se  pure  ciò  non  fosse  0  contro all’onor  pro¬ 
prio,  0  contro  al  re  ArLuro. 


(1)  Boi: anni-  Catalogo  degli  ordini  equestri  e  militari  « 
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(  Tavola  rotonda  del  re  Arturo  che  sì  conserva  in  Wincesler.  ) 


F.  Molino  Itti 


IV.  Non  deve  offendere  persona  alcuna,  nè  usurpar  l’al¬ 
trui;  anzi  deve  mover  Farmi  contro  a  chi  il  facesse. 

V.  Deve  mantenere  immaculata  fede  e  lealtà  a’ suoi  com¬ 
pagni,  servando  l’onore  ed  il  profitto  di  essi  intero,  non  me¬ 
no  in  lontananza  che  in  presenza;  nè  combatta  contro  a  quel¬ 
li,  se  ciò  per  disconoscenza  non  avvenisse. 

VI.  Esponga  beni  e  vita  per  l’onor  del  suo  signore  e  della 
sua  patria. 

VII.  L’utile  noi  muova  ad  atto  alcuno,  ma  sol  la  virtù  e  la 

gloria, 

.IH.  Riverisca  diligentemente  Iddio,  udendo  una  messa  per 
giorno,  e  visitando  la  chiesa,  faccia  orazione,  oper  mancan¬ 
za  di  essa  davanti  ad  una  croce  (notisi  intorno  a  questa  legge 
che  per  tale  effetto  erano  locate  molte  croci  su  tutte  le  vie 
della  gran  Bretagna). 

Ix  Non  prenda  prezzo  di  servigio  fatto;  e  ne’suoi  paesi 
propri  non  faccia  danno  a  persona,  quantunque  a  lui  nimicis- 
sima;  anzi  con  la  vita  la  guardi  da  ogni  danno. 

. Prendendo  la  condotta  d’ alcuna  dama,  o  muoia  o  la  sal¬ 
vi  da  tutte  le  offese. 

XI.  Sendo  ricerco  di  battaglia  pari  non  la  rifiuti  senza  es¬ 
sere  impiagato,  o  avere  altro  ragionevole  impedimento. 

XII.  Prendendo  impresa,  o  la  meni  a  fine,  o  stia  in  incbie-  li 
sta  un  anno  e  un  giorno:  in  caso  che  il  re  Artnro  noi  richia-  | 
mi  per  suoi  affari. 

XIII.  Non  deve  ritirasi  dal  voto  fatto  d’  acquistar  qual¬ 

che  onore,  se  non  venutone  al  fine ,  o  condotto  in  quel  mezzo  ! 
da  qualcuno  altro  dispostosi  al  medesimo.  * 


XIV.  Ritornando  alla  corte  dalle  avventure  e  dalle  incbie- 
sle,  dica  tutta  la  verità,  benché  fosse  ella  a  sua  gran  vergo¬ 
gna,  a  que’che  d’ordine  debbono  descriver  le  prove  de’com- 
pagni  della  tavola  rotonda;  e  ciò  sotto  pena  di  privazion  di 
cavalleria. 

XV.  Essendo  fatto  al  torneamento  prigioniero,  oltre  al  la¬ 
sciar  liberamente  at  vincitore  l’arme  e  il  cavallo,  non  ardi¬ 
sca  di  tornare  in  guerra  senza  licenza  di  esso. 

XVI.  Non  combatta  mai  accompagnato  contra  ad  un  solo. 

XVII.  Non  porti  due  spade,  se  pur  non  avesse  cuore  e  vo¬ 
lontà  di  mettersi  in  prova  contra  a  due  cavalieri,  o  a  maggior 
numero;  e  chi  ardisce  di  portarle,  sia  lecito  a  più  combattenti 
d’ assalirlo,  e  combatterlo  al  tempo  stesso  senza  lor  vergogna. 

XVIII.  In  torneamento  non  ferisca  di  punta. 

XIX.  Non  faccia  violenza  a  dame  o  damigelle,  quantunque 
guadagnate  per  ragion  d’armi. 

XX.  Sopra  tutto  per  accidente  che  avvenir  possa  non  falli¬ 
sca  la  sua  parola,  sotto  pena  di  mai  più  non  esser  cavaliere  ap¬ 
pellato. 

Leggi  son  queste  foggiate  più  dalla  riscaldata  fantasia  di 
romanzieri,  che  facili  a  tenersi  ;  ma  come  dapprima  dicemmo 
questi  studiavansi  coi  loro  scritti  di  mantener  vivi  in  que’guer- 
rieri  i  sentimenti  della  religione  e  dell’onore.  Quanto  poscia 
tralignasse  la  cavalleria,  abusando  della  forza  ,  dalla  sua  no¬ 
bile  istituzione,  ognuno  che  abbia  benehè  mezzanamente  stu¬ 
diato  nelle  istorie  il  conosce:  ma  qual  mai  umana  cosa  non 
degenerò  da’ suoi  principii  ? 

(  Dall’ Album )  Federico  Torre 
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LE  ISOLE  M.IECHESI 

(  Continuaz.  vedi  pag.  287.) 


Sino  al  1774  le  isole  Marchesi  rimasero  obbliate,  e 
solo  si  accostò  ad  esse  qualche  naviglio  fuorviato  dai 
venti.  A  quell’epoca  vi  approdò  il  famoso  Cook,  e  sco¬ 
pri  una  nuova  isola  che  gl’ indigeni  chiamavano  Fetou- 
Houcou ,  e  che  egli  appellò  ffood.  Questa  isola  con  le 
quattro  altre  riconosciute  da  Mendana  formano  la  parte 
meridionale  dell’arcipelago.  Nulla  di  particolare  avven¬ 
ne  durante  il  soggiorno  che  ivi  fece  Cook, il  quale  ebbe 
le  stesse  relazioni  co’ selvaggi,  ed  avvennero  gli  stessi 
ladronecci  e  le  risse  medesime  che  ebber  luogo  quan¬ 
do  fuvvi  Mendana.  Cook  però  fece  quello  che  il  capi¬ 


tano  peruviano  aveva  trascuralo ,  determinò  la  posizione 
astronomica  delle  isole,  e  parti. 

Quindici  anni  dopo,  nel  1791, il  capitano  Ingraham  di 
Boston  scoprì  le  isole  settentrionali ,  ed  un  mese  dopo , 
in  Giugno  di  detto  anno,  vi  giunse  pure  il  capitano  fran¬ 
cese  Marchand ,  il  quale  nominò  i  luoghi  ove  succes¬ 
sivamente  approdò,  isola  Marchand ,  isola  Chanal 
(dal nome  del  Capitano  in  secondo),  isola  Baud ,  isola 
Musse,  e  gl’ isolotti  de  due  Fratelli :  tutta  quella  por¬ 
zione  di  arcipelago  poi  chiamò  isole  della  rivoluzione , 
alludendo  agli  avvenimenti  che  allora  sconvolgevano  la 


(  Casa  della  Regina  di  Noukahiva  nelle  isole  Marchesi.  ) 


Francia. 

In  seguito  molti  navigatori  si  sono  accostati  e  han  da¬ 
to  fondo  in  que’paraggi  da  taluni  creduli  incogniti  e  per* 
ciò  designati  con  nomi  diversi  ;  il  che  lungi  dal  contri¬ 
buire  a  dare  una  esatta  idea  delle  isole  marchesi,  non 
ha  prodotto  che  confusione.  Attualmente  i  nomi  in  uso 
su  le  carte  son  quelli  da  noi  menzionati  di  sopra. 

Verso  il  1797  lo  zelo  religioso  addusse  de’missiona* 
rii  nell’  arcipelago  di  cui  parliamo.  Essi  furono  accolti 
piuttosto  benevolmente,  ma  trovarono  in  quegl’indige¬ 
ni  una  quasi  invincibile  resistenza  ad  abbandonare  le 
loro  superstizioni ,  ed  abbracciare  la  verità. 

Nel  1804  il  comandante  russo  Krusenstern  dimorò 


per  qualche  tempo  in  Noukahiva,  e  raccolse  importan¬ 
ti  osservazioni  su  la  religione,  i  costumi  e  1  carattere  de¬ 
gli  abitanti,  su  la  flora  del  paese  e  Sulla  sua  topogra- 
fia.  Quando  egli  giunse  in  quell  isola  le  diverss  tribù 
erano  in  guerra.  Due  stranieri,  un  inglese  per  nome 
Roberts ,  ed  il  francese  Cabri  regolavano  1  movimenti , 
per  volgere  poi  a  loro  prò  i  risultamenti  di  queste  conte¬ 
se.  Invano  Rrusehslern  tentò  di  riconciliarli.  Avvenne 
anzi  che  Cabri,  temendo  la  sua  influenza  sull  animo  del 
re,  diè  a  credere  a  costui ,  in  occasione  del  furto  di  un 
porco,  che  il  capitano  lo  avrebbe  caricato  di  catene  se 
non  si  facesse  prontamente  la  restituzione.  Ciò  produsse 
che,  venendo  la  ciurma  a  terra, fu  assalita  dagl  indigeni  e 
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costretta  di  tornare  a  bordo:  il  re  si  ritirò  nell’interno 
delle  terre.  11  navigatore  russo  però  desideroso ,  pel  be¬ 
ne  de’ suoi  marinai,  di  conservare  buone  relazioni  con 
gl’indigeni,  e  volendo  profittare  di  questa  occasione  per 
visitare  l’interno  dell’isola,  chiamò  a  se  Roberts.  Costui 
aveva  sposato  una  parente  del  re,  ed  aveva  perciò  gran¬ 
dissima  influenza  ed  autorità  sugl’  indigeni.  Egli  accon¬ 
sentì  a  guidare  la  spedizione  e  fare  da  interpetre.  Il  dì 
seguente  la  comitiva  si  pose  in  viaggio,  e  dopo  avere  al- 
traversaio  luoghi  molto  ameni ,  facendo  delle  osserva¬ 
zioni  su’ costumi  degli  abitanti,  giunsero  al  luogo  ove 
il  re  erasì  ritirato.  Questo  monarca  e  sua  moglie,  a  gua¬ 
dagnarsi  l’amicizia  de’ quali  bastò  il  regalo  di  uno 
specchio,  fecero  al  capitano  russo  cordiali  accoglienze, 
e  convennero  del  loro  torto  in  prestar  fede  alle  parole 
del  francese  Cabri  e  diffidare  degli  Europei.  Si  ristabilì 
quindi  facilmente  la  buona  armonia,  e  tutti  tornarono  in 
Noukahiva.  Ma  Rrusenstern ,  non  ostante  i  suoi  sforzi 
ed  i  maneggi  adoperati  per  persuadere  la  pace,  dovè 
partire  senza  aver  ottenuto  questo  intento.  Nè  l’ardore 
Bellicoso  ivi  destato  dai  due  avventurieri  europei  si  è 
estinto  in  prosieguo  di  tempo.  La  guerra  durava  ancora 
quando  giunse  in  Noukahiva  nel  1813  l’americano  Da¬ 
vide  Potter.  Il  suo  soggiorno  in  que’ luoghi  e  le  cose  da 
lui  operate  costituiscono  uno  de  più  slraordinarii  fatti 
storici  ne’fasti  della  Poliuesia.  (continua) 
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dettato  estemporaneamente  il  27  maggio  18^.0  nel  di¬ 
scendere  il  Montecalvello ,  donde  mostrasi  Foggia  e 
gli  estesi  piani  che  la  circondano. 

Ecco  la  patria  mia  !  sì,  quella  è  Foggia, 

Che  siede  in  mezzo  a  vasto  pian  signora: 

Ivi  un’antica  immagine  si  adora, 

Che  di  prodigi  versa  immensa  pioggia.  (1) 

Ivi  l’avvicendar  tutto  si  appoggia 
De  l’Apula  movenza  :  ed  ivi  ognora 
La  patria  gloria  si  caldeggia  e  onora, 

E  sapienza  e  cortesia  vi  alloggia. 

Ed  ivi  pur  nel  secolo  già  spento 
Eran  regali  nozze  celebrate , 

De  le  quali  le  pompe  ancor  rammento. 

E  rammento  l’eecelsa  alma  bonlate, 

Larga  di  grazie  in  quel  sì  lieto  evento, 

Di  che  starà  memoria  iu  ogni  etale  (2). 

D.  A.  Patroni 


(1)  Immagine  miracolosa  di  Nostra  Signora,  dipinta  sopra 
legno,  coperta  da  sette  veii  iutessuti  con  seta,  a  foggia  gre¬ 
ca,  donde  è  venuto  il  nome  di  Madonna  de'  sette  veli ,  o  pur 
quello  d ’ Iconavelere  per  significare  l’antichità  di  quel  dipin¬ 
to.  Questo  santuario  è  celebre  e  conto  in  tutto  il  regno  per 
la  devozione  di  Maria  Santissima. 

(2)  Nel  mille  settecen'.o  novautaselte  la  proviocia  di  Capi- 
nata  fu  spettatrice  di  uuo  di  que’  fortunati  avvenimenti ,  non 
conceduti  ad  ogni  età.  Eransi  fermate  le  nozze  di  S.  A.  R. 
Francesco  Princioe  Ereditario  delle  due  Sicilie,  figliuolo  delle 
LL.  MM  iì  Re  Ferdinando  IV  e  la  Regina  C trotina  d’Au¬ 
stria,  Con  S.  A.  1.  R.  l’Arciduchessa  Maria  Clementina.  Il 
maritaggio  fu  celebrato  nella  città  di  Foggia,  ove  il  Re,  la 
U<g  na,  il  Principe  Ereditario,  e  Leopoldo,  oggi  Principe  di 
Salerno,  con  illustre  corteo  dimurarouo  per  tre  mesi  fino  al¬ 
l’arrivo  dell’ Eccelsa  Sposa ,  la  qua;e  movendo  da  Trieste,  di- 
sbarcò  a  .Manfredonia.. . Codesta  fausta  emergenza  apri  la  via 
a  molti  atti  graziosi  e  di  clemenza  de’Sovrani ,  ed  a  non  peri¬ 
turo  sentimento  di  riconoscenza  de’suddili.  Per  lutto  il  tempo 
che  la  Famiglia  Regale  ebbe  stanza  in  Foggia  ,  fu  magnani¬ 
ma  di  benigni  modi ,  si  die  in  ogni  sera  adunava  nella  reggia 
da  un  ora  di  notte  fino  a  quattro  ore  un  circolo  che  veniva 
designato  col  nome  di  appai  lamento.  Cuu  veni  vano  le  perso- 


IL  MOVO  OROLOGIO  DELLA  CATTEDRALE  Di  STRASBURGO  - 
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IV.  II  signor  Schwilgué  non  solamente  riprodusse  gli 
automi,  che  si  ammiravano  nell’  antico  orologio,  ma  ne 
aumentò  il  numero,  nel  quale  sono  ad  esempio  i  dodici 
Apostoli.  E  notate  che  quasi  tutte  le  figure  hanno  un 
movimento,  camminando  davvero,  e  non  isdrueciolando 
come  nell’ antico  meccanismo.  Tutti  ammirano  la  bella 
grazia  e  la  prontezza  con  cui  quell’ angiolino  rivolge  la 
sua  clessidra  ;  ed  i  moti  naturali  del  gallo  devono  anche 
notarsi  particolarmente.  Il  signor  Grass  scultore  della 
cattedrale  seppe  riprodurre  tutte  le  statue  nell’antico 
stile  pittorico,  che  le  faceva  cotanto  ammirare.  Le  belle 
pitture  concorrono  esse  pure  in  gran  parte,  col  loro  vivo 
colorito,  colla  eleganza  e  squisitezza  del  disegno  ad  ec¬ 
citare  l’ammirazione  di  questo  stupendo  lavoro. 

Per  ultimo  il  signor  Schwilgué  si  mostrò  nel  suo  oro¬ 
logio  non  solo  profondo  calcolatore  e  gran  meccanico, 
ma  anche  dotto  fisico ,  avendo  prevedute  tutte  le  circo¬ 
stanze  e  variazioni  di  temperatura,  cui  andrebbe  soggetto 
nel  clima  variabilissimo  di  Strasburgo  questa  moltitudi¬ 
ne  di  ruote,  e  perni,  e  rocchetti,  e  verghe  metalliche 
d’ogni  maniera,  e  di  forme  e  dimensioni  così  variate. 

11  bel  bronzo,  fuso  e  preparalo  a  bella  posta,  offre 
quasi  la  durezza  dell’acciaio,  col  quale  solo  trovasi  col¬ 
legato.  Tutte  le  parti  metalliche  sono  disposte  per  modo, 
che  non  si  potrà  mai  temere  una  variazione  di  forma 
per  le  massime  variazioni  di  temperatura.  Aggiungete 
che  cadaun  pezzo  trovasi  quasi  ordinato  in  maniera  da 
poter  essere  tolto  senza  toccare  le  parti  vicine.  Il  pen¬ 
dolo  compensatore  è  mirabile  per  la  sua  perfezione, 
giacche  coll’aiuto  d’un  apparato  termometrico  partico¬ 
lare,  l’autore  potè  apprezzare  le  variazioni  di  dimen¬ 
sione  minori  di  un  millesimo  di  millimetro.  Perfino  la 
linea  meridiana  descritta  ingegnosamente  a  fianco  del¬ 
l’orologio  attesta  la  mirabile  facoltà  inventrice  del  genio 
creatore  del  signor  Schwilgué.  —  E  qui,  se  non  avessi 
forse  già  oltrepassato  i  limili  fissali  a  questa  esposizio¬ 
ne,  potrei  ancora  farvi  maravigliare  colla  descrizione 
del  laboratorio,  che  il  sig.  Schwilgué  volle  farmi  gra¬ 
ziosamente  visitare  in  compagnia  dei  signori  Kupfer  di 
Pietroburgo,  e  Frisiani  professore  d’ astronomia  in  Mi¬ 
lano,  presentandoci  le  varie  macchine  costrutte,  perfe- 


ne  più  conte  e  più  chiare  in  quelle  regie  adunale,  le  quali 
con  sollazzevoli  danze  e  con  canti  facevansi  liete.  Se  fu  sommo 
illustro  che  derivò  allora  alla  mia  patria,  fu  pure  di  gran¬ 
dissima  onoranza  per  me  di  aver  ballato  un  minuetto ,  per 
regio  comando,  con  l’Augusta  Principesca  sposa,  in  uno  di 
quei  giocondi  festeggiamenti.  E  grandissimo  onore  del  pari 
si  ebbe  il  mentissimo  Cavaliere  Nicolini,  oggidì  Ministro  Se¬ 
gretario  di  Stato,  il  quale,  ricevuto  in  que’ grandiosi  con¬ 
venti,  sciolse  in  una  di  quelle  serate  la  voce  a  canti  estempo¬ 
ranei.  Fra  gli  altri  argomenti  leggiadramente  trattati ,  fuvvi 
quello  del  tempio  di  Giano  in  belle  ottave,  proposto  da  D. 
Giambatista  Fardelia,  il  quale  stanziava  in  Foggia  con  l’ufizio 
di  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  Re  cavalleria.  L’illu¬ 
stre  vate  cantò  maestrevolmente  le  dolcezze  della  pace.  Nè 
poteva  il  suo  canto  non  riuscire  gradevolissimo;  avvegnaché 
erasi  allora  chiuso  il  tempio  di  Giano  per  annodati  patti.  II 
Reggimento  di  cavalleria  Re  con  gli  altri  Reggimenti  Regi¬ 
na,  Principe  e  Napoli1,  dopo  luminose  fazioni  d’armi  nella 
Lombardia  e  nel  Piemonte,  erano  venuti  in  Foggia  e  vi  at¬ 
tendavano.  E  per  fine  l’eccelso  Monarca  presso  a  partir  da 
quelle  contrade,  volle  con  nuovi  atti  di  grazia  decorare  col 
titolo  di  Marchese  alcune  delle  più  opulenti  famiglie  della 
città,  lasciando  cosi  fattamente  nell' animo  de’  Foggiani  inde¬ 
lebile  e  grata  reminiscenza  di  sua  benignità. 

Questo  brano  di  storia  patria  non  sarà  certamente  perduto 
per  chi  venerando  le  auguste  memorie  de’Sovrani  trapassati 
nei  principi  Regnanti  Ferdinando  II  e  Maria  Teresa  Isabella} 
è  pur  caldo  di  affetto  per  la  sua  ferra  natale. 
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zionate  o  ideate  per  vincere  le  tante  difficoltà  ,  che  gli 
si  presentarono  nel  corso  d’un  sì  lungo  lavoro. 

Per  ultimo  non  conviene  dimenticare  che  quando  il 
tempo  distruttore  di  tutte  le  opere  materiali  dell’ uomo 
avrà  atterrato  questo  prodigioso  orologio,  il  deposito  dei 
calcoli  ordinatori  del  signor  Schwilgué  ne  permetterà 
in  ogni  tempo  la  nuova  costruzione,  —  Finisco  davvero 
col  trascrivere  i  quattro  bei  versi,  che  il  signor  di  Lehr, 
1  elegante  traduttore  delle  favole  di  Pfeffel,  indirizzò  al 
signor  Schwilgué  nei  giorni  del  Congresso? 

c  Ton  borloge,  o  Schwilgué  I  fruit  d’un  labeur  savant 
i  Des  astres  dans  leurs  cours  retrace  l’harmonie. 
l  L’homme  en  face  des  cieux  reconnait  son  néantj 
*  Mais  ton  oeuvre  immorlel  atteste  son  génie.  j 

Postilla.  —  Nel  momento  che  sto  rivedendo  le  bozze 
stampale  di  queste  mie  poche  righe ,  leggo  annunziata 
nei  giornali  francesi  la  gran  solennità  d  inaugurazione 
dell  orologio,  seguita  in  Strasburgo  la  sera  del  31  scorso 
dicembre.  Questa  festa  parve  ricopiata  da  quelle  dei  più 
splendidi  giorni  del  medio  evo ,  delle  quali  la  sola  me¬ 
tropoli  dell  Alsazia  sembra  avere  ancora  conservato  il 
segreto. 

La  magnifica  facciata  del  grande  orologio  venne  bril¬ 
lantemente  illuminata,  e  dopo  le  benedizioni  e  preci 


fatte  dal  vescovo  circondato  dal  suo  clero,  il  signor 
Schwilgué  avendo  fatto  anticipare  di  sei  ore  i  movimenti 
della  macchina ,  le  feste  mobili  si  collocarono  al  posto 
cui  devono  corrispondere  nell’anno,  e  fu  veduto  com¬ 
piersi  sulla  sfera  l’ecclisse  annulare  di  sole  visibile  nell’ 
altro  emisfero.  Quindi  monsignor  Roess,  salito  il  perga¬ 
mo,  disse  una  eloquentissima  orazione  che  destò  nell’in¬ 
tiero  uditorio  la  più  soave  commozione,  chela  santità 
del  luogo  potè  a  mala  pena  frenare. 

Dopo  la  funzione  religiosa,  il  signor  Schwilgué  venne 
accompagnato  al  palazzo  civico  da  un  corteggio  trionfale 
formato  da  tutte  le  corporazioni  d’arti  e  mestieri  della 
città,  ciascheduna  essendo  preceduta  dalla  propria  ban¬ 
diera,  ed  i  socii  portando  accesi  doppieri.  Le  vie  erano 
affollate  di  popolo  festeggiarne,  le  case  illuminate  e  ve¬ 
stile  a  festa,  e  l’aria  echeggiava  di  liete  sinfonie  e  di 
canzoni  alternate  nelle  due  lingue  francese  e  tedesca. 

Giuuta  la  processione  al  palazzo  civico,  il  dotto  e 
modesto  artista  venne  accolto  dall’ autorità  municipale 
con  ogni  maniera  di  liete  ed  onorifiche  dimostrazioni  ; 
ed  il  bel  discorso  del  signor  maire ,  di  cui  abbiamo  letto 
alcuni  brevi  squarci  nei  giornali ,  vorrebbe  essere  pub¬ 
blicalo  per  intiero  con  quello  anche  bellissimo  del  ve¬ 
scovo,  come  degni  monumenti  dell’epoca. 

( Dalla  Rivista  Europea. ) 

G.  F.  Baruffi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

£3  G3C2£235KffLaa 

L’IMPERO 

XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 
l.°  EYLAU  —  DANZICA.  , 


VII.  Durante  la  feroce  lulta  che  t’ho  descritta,  Da- 
voust  avendo  manovrato  per  avviluppar  quest’ala,  dopo 
un  lungo  e  aspro  combattimento  ha  occupate  le  vette 
del  villaggio  di  Rlein-Sansgarlen. 

Nè  men  viva  è  l’azione  innanzi  Serpallen  tra  i  Russi 
e  la  divisione  Morand,  che  Saint-Hilaire  deve  sostenere 
con  un  attacco  di  fianco. 

E  qui,  o  lettore,  usami  la  cortesia  di  non  giudicar  della 
relazione  di  queste  giornate  senza  leggerla  fino  al  ter¬ 
mine.  Una  battaglia  in  cui  combattono  200,000  uomini 
all’incirca  non  può  darsi  in  uno  spazio  ristretto ,  nè  le 
varie  schiere  possono  tutte  esser  raccolte  in  un  punto. 
E  però  chi  narra  deve  necessariamente  passar  da  un 
luogo  a  un  altro,  osservare  ad  uno  ad  uno  gli  episodi, 
e  poi  congiungere  le  tante  linee  nella  catastrofe.  E  pe¬ 
rò,  e  qui,  e  in  altre  parli  di  questa  mia  fatica,  ho  dovuto 
interrompere  la  narrazione  de’ fatti  d’un  corpo  d’armata, 
per  cominciar  quella  delle  manovre  d’un  altro  corpo. 

Dopo  questa  protesta,  ascolta. 

Ora  assalitori  ed  ora  assaliti  i  Russi  cedono  finalmen¬ 
te  il  terreno  a  Morand  e  Saint-Hilaire  :  lo  cedono  dopo 
aver  pugnato  con  inaudito  valore  :  lo  cedono  dopoché 
i  Duci  che  li  reggono  han  fatto  quanto  ad  uomini  esper¬ 
tissimi  e  prodi  si  addice. 

Ciò  fa  sì  che  Davoust  possa  eseguire  il  movimento 
prescritto  dall’Imperatore  per  circondare  e  rovesciare 
l’ala  sinistra  del  nemico. 

Or  l’esito  della  pugna  è  certo. 

Pur  Beningsen  serba  ancora  la  sua  posizione  a  fronte 
diEylau.  Ma  i  progressi  dell’ala  dritta  de’Francesi  ren¬ 
dono  questa  posizione  assai  perigliosa.  E  ancora  —  egli 
ha  impiegate  tutte  le  sue  riserve,  mentre  quelle  di  Napo¬ 
leone  sono  intatte,  e  non  hanno  ancora  scaricate  le  loro 
armi.  Quindi  i  Russi  non  pensano  che  a  far  sicura  la 
loro  ritirata. 

Ma  ecco  che  il  corpo  Prussiano  di  Lestocg ,  di  cui 


Ney  ha  ritardato  l’arrivo  sul  campo  dell’azione  fino  alle 
quattro  della  sera,  perviene  ad  unirsi  alla  dritta  de’ suoi 
alleati,  ed  impedisce  così,  se  non  la  loro  disfatta,  alme¬ 
no  la  loro  totale  rovina.  La  nuova  lulta  che  s’impegna 
non  serve  che  a  mostrare  l’ostinato  valore  de’ Russi,  e 
l’audace  valore  de’Francesi.  Questi  han  vinto,  ma  han 
comprata  a  caro  prezzo  la  vittoria. 

Verso  le  otto  della  sera  Napoleone  comanda  che  si 
accendano  i  fuochi  sovra  tutta  la  linea  del  bivacco. 
Questo  è  il  solito  segno  che  attesta  ai  soldati  il  loro 
trionfo. 

Beningsen  fa  un  ultimo  sforzo  per  sostener  da  prima, 
e  poi  liberar  la  sua  dritta  dall’attacco  dì  Ney  —  Ma  ben 
presto  queste  schiere  sono  sbaragliate  da  una  carica  alla 
bajonetta.  Or  egli  non  può  che  profittar  delle  tenebre 
per  celare  la  sua  ritirata. 

Vili. 

Napoleone  rimane  signore  del  campo,  che  puoi  ben 
dire  il  campo  della  strage ,  o  campo  di  sangue ,  come 
appunto  cbiamossi  e  chiamasi  ancora  quello  che  ricorda 
il  trionfo  di  Annibaie  presso  Cerignola  e  Lanosa  —  che 
in  esso,  e  in  mezzo  alla  neve  fatta  sanguigna  si  veggono 
20,000  morti,  un  numero  immenso  di  feriti,  4,000  ca¬ 
valli  uccisi,  e  qua  e  là  cannoni  ,~e  carretti  rovesciati,  e 
ogni  specie  di  armi  infrante.  Pur  Egli  colle  cure  che 
fa  prodigare  a’ soffrenti  lenisce  l’orrore  del  tributo  of¬ 
ferto  al  terribile  genio  della  guerra.  Il  bui  lettino  che 
reca  a  Parigi  le  nuove  della  battaglia  di  Eylau  produce 
una  dolorosa  impressione,  e  fa  travedere  i  dolenti  pen¬ 
sieri  che  affliggono  il  vincitore. 

«  Dopo  la  battaglia,  dice  questo  documento,  l’ Impe¬ 
li:  ratore  durante  parecchi  di  ha  passalo  molte  ore  sul 
<t  campo  della  pugna.  Era  uno  spettacolo  orribile  a  va¬ 
ie  dersi,  ma  velo  chiamava  il  dovere.  S’è  durata  molta 
a  fatica  per  dar  sepoltura  a  tutti  i  morti.  Si  son  trovati 
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«c  molti  cadaveri  di  uffiziali  Russi,  colle  loro  decorazio- 
«  ni.  Pare  che  fra  loro  vi  fosse  quello  del  Principe 
<c  Repnin.  Dopo  quarantolt’ore  v’ erano  ancora  5,000 
«  Russi  feriti  giacenti  sul  terreno  perchè  i  carri  man» 
«  cavano  per  trasportarli  altrove.  A  tutti  si  fornì  pane 
«  e  acquavite  finché  non  fu  concesso  di  menarli  alle 
«  ambulanze. 

L’armata  ha  perduto  sedici  generali  uccisi,  o  morti 
in  seguito  delle  ferite. 

L’ Imperatore  è  rimasto ,  non  ostante  le  premure  di 
Berthier ,  costantemente  esposto  al  fuoco  delle  batterie. 
E  mentre  i  suoi  generali  tremavan  per  lui,  Egli  non  ha 
dato  alcun  segno  di  timore. 


IX. 

Kcenigsberg,  seconda  capitale  della  Prussia,  cade  in 
poter  de’ Francesi. 

In  Pomerania  Morder  s’impadronisce  di  Straslund, 
il  cui  sobborgo  è  stato  incendiato  dal  governatore. 

Lefebyre  s’impossessa  di  Marienwerder,  su  la  Visto¬ 
la,  e  marcia  dipoi  sovra  Danzica,  a  comandarne  l’asse¬ 
dio.  Fino  a  che  la  grossa  artiglieria  non  arriverà  dalle 
fortezze  della  Slesia ,  che  hanno  ceduto  al  Principe  Gi¬ 
rolamo,  il  Maresciallo  fa  dar  cominciamento  alle  opere 
di  circonvallazione. 

Nel  dì  16  la  vittoria  di  Ostrelenka,  disputata  a  lungo 
contro  Essen,  corona  gli  sforzi  di  Sayary. 


(  Napoleone  decora  della  croce  di  onore  un  corazziere.  ) 


A  Braunsberg  Dupont  attacca  10,000  Russi  alla  bajo- 
netta,  li  caccia  dalla  città,  e  prende  2,000  prigionieri 
e  16  cannoni. 

Mercè  queste  fazioni  di  antiguardo,  Napoleone  mira 
ad  assicurare  la  tranquillità  delle  truppe  negli  accan¬ 
tonamenti. 

Qui  Egli  veglia  con  viva  premura  su  i  bisogni  de’sol- 
dati,  e  gli  ospedali,  ove  i  guerrieri  di  Eylau  ricevono  i 
soccorsi  che  la  scienza  sa  largire  alla  umanità^  qui  Egli 
pone  di  sua  mano  sul  petto  de’ valorosi  la  stella  di  ono¬ 
re.  Il  soldato  che  ha  combattuto  per  la  patria  e  pel  suo 
monarca  merita  questa  ricompensa. 

X. 

Mentre  l’Imperatore  Alessandro  ,  il  Gran  Duca  Co¬ 
stantino  e’1  Re  di  Prussia  giungono  a  Bartenstein,  l’as¬ 
sedio  di  Danzica  prosegue  con  vigore.  Per  salvar  la 
città  il  nemico  decide  di  soccorrerla  dalla  parte  del  ma¬ 
re.  Egli  che  ha  indovinalo  questo  disegno,  dà  l’ incarco 
a  Lannes  ,  che  regge  la  riserva  della  grande  armata , 
di  andare  colla  divisione  Oudinot  a  rafforzare  a  Marien- 


bourg,  antico  Capo  luogo  dell’ordine  Teutonico,  il  cor¬ 
po  di  Lefebvre. 

Ed  ecco  che  un’armata  di  Russi  e  Prussiani  sbarca 
al  di  sotto  del  forte  di  Weichselmemde,  e  di  là  sbocca 
per  alla  volta  della  piazza.  Ma  lo  spazio  che  la  separa 
dal  forte  è  occupato  da’ Francesi,  quindi  essa  è  respinta 
su  le  palizzate  di  Weichselmemde.  Dopo  cinquantuno 
giorno  di  trincera  aperta,  il  Generale  Ralkreuth,  il  ve¬ 
terano  che  ha  si  ben  difeso  l’onore  della  monarchia  di 
Federico,  si  cala  a’ patti,  e  cede  a  Lefebvre  il  gran  porto 
militare  del  Baltico.  Ottocento  pezzi  di  cannone, 500, 000 
quintali  di  biade  sono  i  frutti  di  questa  conquista.  Le¬ 
febvre  è  nominato  Duca  di  Danzica. 

Molti  combattimenti ,  tali  che  quelli  di  Spanden ,  di 
Lomilten,  di  Altkirchen,  di  Wolfesdorff,  di  Deppen,  dì 
Gultstadt,  la  sanguinosa  giornata  di  Ileilsberg,  in  cu» 
gli  alleati  perdono  30,000  nomini,  e  delle  forti  posizio¬ 
ni  ,  formano  i  preludi  della  grande  battaglia  data  ne! 
di  14  Giugno,  anniversario  di  Marengo,  dico  quella  di 
Friedland. 

Di  questa  ora  è  mio  debito  favellarti. 

Cesare  Malpica. 


ÀTTISO-  L°  Stabilimento  Poligrafico  passerà  il  giorno  So  del  corrente  Aprile 
nella  contigua  strada  Monte  di  Dio  4g ,  primo  piano  notale. 


(29  aprile  1843.  ) 
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(  Continuazione  e  fine,  redi  pag.  289.) 


rrm 


—  Io  non  posso  vivere  senza  Sofìa  ;  ho  la  certezza 
di  non  esserle  indifferente  ;  potrei  togliervela,  ma  amo 
meglio  esservi  debitore  della  mia  felicità  e  serbarvene 
una  eterea  riconoscenza.  Ecco  due  carte:  una  contiene 
un  atto  di  divorzio,  nè  vi  manca  che  la  vostra  firma, 
essendovi  già  quella  della  contessa  ;  l’ altra  è  un  bono 
di  due  milioni  di  fiorini  pagabili  sta  mane  dal  mio.  ban¬ 
chiere.  Terminiamo  questo  affare  alla  buona ,  o  altri¬ 
menti  se  vi  piace ,  ma  terminiamolo. 

1  iA  CnAtJA  Ci  f>i  nA  nrl  r  nri  r»  r»  <-l  n  1\  l->  ■  <1  ni  Ani»  f 


di  Haminieck ,  e  parafrasando  senza  variante  le  parole 
del  marchese,  si  rassegnò  alla  condizione  di  cedere  ciò 
che  non  poteva  negare. 

Così  la  bella  Sofìa ,  venduta  e  rivenduta ,  divenne  in 
quello  stesso  giorno  contessa  di  P.  .  .  .  ed  unì  ai  pre¬ 
stigi  della  bellezza  una  opulenza  che  non  avea  l’eguale 
in  Europa.  Poco  mancò  che  non  vi  unisse  pur  una  più 
alta  fortuna,  ma  quando  questo  sogno  dell’ambizione 
si  dileguò  nell’  animo  dello  sposo,  questi  non  pensò  più 
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(  Sofiowka.  ) 


S.  Puglia  lih 


ve  dell’amore  l’esistenza  della  donna  cui  idolatrava.  Le 
arti,  gl’ingegni,  il  lusso  di  tutt’i  paesi  del  mondo  fu¬ 
rono  invitati  ad  accrescer  la  felicità  che  la  circondava. 
Per  soddisfare  alle  brame  di  lei,  egli  effettuava  ciò  che 
l’immaginazione  ha  di  più  magico  e  prodigioso.  Un 
giorno  ella  desiderava  un  fregio  di  perle  :  il  conte  le 
chiese  un  anno  per  offrirgliene  uno  degno  di  lei.  Egli 
mandò  in  tutte  le  capitali  dell’Europa  e  dell’Asia  il  di¬ 
segno  d’una  perla  e  fe’ sapere  ai  gioiellieri  che  paghe¬ 
rebbe  mille  luigi  quelle  che  sarebbero  eguali  in  gros¬ 
sezza  al  modello.  Cento  perle  furono  così  raccolte  in 
oriente ,  e  nel  dì  di  Santa  Sofia  egli  cinse  il  vago  collo 
della  sua  donna  d’un  monile  di  cento  mila  luigi. 

Nel  1811  questa  celebre  Sofia  era  ancora  una  beltà 
pellegrina.  I  suoi  regolari  lineamenti ,  i  suoi  occhi  sfa¬ 
villanti  amore ,  la  sveltezza  e  la  grazia  di  tutta  la  sua 
inno  vii. 


persona  formavano  un  insieme  che  avrebbe  potuto  ser¬ 
vir  di  modello  ad  un  greco  statuario  sol  quando  rap¬ 
presentar  volesse  una  delle  figlie  di  Giove.  Elia  guar¬ 
dava  da  un  punto  sì  alto  la  vita  che  non  sembravale  più 
appartenere  alla  folla  che  la  circondava.  Non  ch'ella 
fosse  vana ,  ma  era  bella  e  lo  sapeva  :  il  culto  che  le 
fervea  intorno  ogn’ istante  avea  di  lei  fatto  un  idolo,  e 
dall’altare  in  cui  l’avean  locata  ella  pagava  d’un  guar¬ 
do  l’incenso,  e  l’elogio  d’un  riso.  Regina  della  bellez¬ 
za  ella  parea  che  dicesse  :  Il  mondo  sou  io. 

Bisognerebber  volumi  per  dare  una  idea  della  vita 
che  si  menava  in  quell’ incantato  soggiorno  di  Tulcrin. 
Sofia  assembravasi  intorno  ogni  sorta  di  piacere:  il  suo 
palagio  era  il  tempio  della  ospitalità,  il  tempio  sì,  e  se 
ne  giudichi  da  questo. 

Giungendo  a  Tulcrin,  lo  straniero  che  volea  sog- 
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giornarvi  eravi  regalmente  albergato  egli,  la  famiglia 
e ’l  corteggio.  Cavalli,  servi,  equipaggi  eran  messi  a 
sua  disposizione  per  quindici  giorni ,  senza  che  gli  fos¬ 
se  imposto  l’obbligo  di  presentarsi  alla  contessa.  Il  se¬ 
dicesimo  giorno  dovea  finalmente  farsi  vedere,  non  fos¬ 
se  che  per  accommiatarsi.  Ma  raro  avveniva  che  tali 
visite  non  durassero  mesi  ed  anni. 

La  contessa  P.  .  .  occupavasi  ella  stessa  dell’ammi¬ 
nistrazione  de’ suoi  beni,  che  erano  un  reame.  Il  mat¬ 
tino,  tutta  intesa  agli  affari ,  ella  governava  i  suoi  vasti 
domini;  la  sera,  tutta  ai  piaceri,  variavali  sotto  quella 
moltiplicità  di  forme  cui  fa  nascere  il  buon  gusto  quan¬ 
do  gli  è  serva  una  opulenza  straordinaria. 

Il  conte  P.  .  .  per  immortalar  la  donna  cui  avea  tan¬ 
to  amata,  volle  che  il  nome  di  lei  fosse  dato  ad  un  giar¬ 
dino  e  che  questo  sorpassasse  in  magnificenza  non  meno 
che  in  isquisitezza  lutto  ciò  che  l’età  antica  e  la  moder¬ 
na  offrono  di  più  perfetto  in  tal  genere.  Trembecki ,  il 
poeta  più  celebre  della  Polonia,  trovò  sotto  la  canizie 
de’ suoi  settant’  anni  tutto  il  fuoco  ed  il  genio  della  gio¬ 
vinezza  per  comporre  su  tal  babilonico  giardino  un  poe¬ 
ma  che  passa  per  un  capolavoro. 

Per  eseguire  il  suo  progetto  il  conte  P. . .  scelse 
presso  la  sua  terra  di  Human  un  vasto  spazio  in  cui  la 
natura  selvaggia  potesse  secondar  gli  abbellimenti  del¬ 
l’arte.  Due  mila  contadini  quivi  lavorarono  per  dieci 
anni,  e  la  spesa  ascese  a  venti  milioni.  Finalmente  nelle 
steppe  del  Sedissan,  appo  un  luogo  nolo  sol  per  l’esilio 
di  Ovidio,  egli  effettuò  ciò  che  l’ immaginazione  di  Tor¬ 
quato  attribuiva  ai  giardini  di  Armida. 

Un  obelisco  d’un  sol  pezzo  di  granito  allo  sessanta 
piedi  e  su  cui  sono  incise  in  greco  queste  parole  \ Amo¬ 
re  e  Sofia ,  indica  per  chi  e  da  chi  quell’incanto  fu 
creato.  Da  un  vasto  bacino  zampilla- un  getto  d’acqua  , 
il  più  elevato  dell’Europa.  Qui  la  riviera  di  Kamiuka 
si  precipita  d’un’altezza  prodigiosa  sopra  scogli,  vi  s’in¬ 
frange  e  si  rialza  in  densa  nebbia  di  sprizzi  ;  là  cupe 
spelonche  formate  da  rupi  immense  che  sembrano  in 
aria  sospese  fanno  scorgere  la  cascata  sotto  mille  punti 
di  vedute  diverse.  Entrando  in  un  sentiero  tagliato  nella 
pietra  ti  trovi  sopra  una  roccia  alpestre,  onde  l’occhio 
domina  infinitamente  un  lago  azzurro.  Un  dolce  pendio 
conduce  all’ingresso  d’una  caverna  profonda  appog¬ 
giata  ad  un  sol  pezzo  di  granito,  da  cui  sgorga  una  co¬ 
piosa  sorgente.  Da  essa  si  va  ad  un  anfiteatro  cinto  di 
una  doppia  cortina  di  pioppi  d’Italia,  conquista  che  la 
Polonia  deve  al  conte  P... 

Più  lungi  ricomparisce  il  lago:  un  leggiero  navicello 
porta  il  viaggiatore  verso  una  \òlta  oscura  ove  per  venti 
minuti  egli  sparisce  navigando  sotto  masse  di  scogli  so¬ 
spesi.  In  mezzo  del  lago  s’ inalza  un’  isola  ove  fra  piante 
consecrate  al  dolore  riposano  le  ceneri  di  Trembecki 
circondato  dagli  oggetti  immortalali  dal  suo  genio.  Da 
un  clivo  sgorga  la  fontana  di  Sofiowka  protetta  da  sette 
massi  di  granito  posti  a  piramide  che  si  sostengono  pel 
proprio  peso:  opera  degna  de’llomani!  L’acqua,  sfug¬ 
gendo  da  questa  grotta  maravigliosa,  va  per  un  canal 
sotterraneo  a  scaturire  in  un  bacino  di  marmo.  Quando 
sei  giunto  alla  vetta  d’una  montagna  scopri  tutto  ad  un 
tratto  questo  bel  luogo  che  si  svolge  sotto  i  tuoi  sguardi 
come  magico  panorama.  A  questa  immagine  da  noi  im¬ 
perfettamente  sbozzata  d’un  giardino  unico  al  mondo 
per  ciò  che  gli  viene  dalle  bellezze  della  natura,  si  ag¬ 
giunga  quanto  l’arte  può  dargli  di  altraltative,  come  un 
grandissimo  numero  di  tempi,  di  colonne  di  ogni  sorta 
di  stile,  di  statue  di  marmo  e  di  bronzo  ec.  ec.  ec.,  e  si 
confesserà  che  era  impossibile  non  ammirar  colei  per 
cui  l’amore  creato  avea  tante  meraviglie  (1). 

(i)  Per  effetto  dell’ ultima  guerra  di  Polonia,  Sofiowka  ò 
stala  confiscata  ed  aggiunta  ai  domini  della  corona.  Di  pre¬ 
sente  si  chiama  Czarilzinc-Sad  (il  Giardino  della  Czarina). 


i  Dopo  la  morte  del  conte  P...  Sofia  ereditò  senza  con¬ 
trasti  la  fortuna  immensa  del  marito  tanto  in  suo  pro¬ 
prio  nome  quanto  come  tutrice  de’ figli.  Allor  cominciò 
per  essa  una  novella  esistenza  più  straordinaria  forse 
chela  precedente.  Sovrana,  in  qualche  guisa,  d’una 
popolazione  numerosa  e  sparsa  sopra  un  vasto  territo¬ 
rio  ,  ella  seppe  impiegare  i  doni  diversi  di  cui  natura 
aveale  arricchita  la  mente  al  miglioramento  de’ suoi  do¬ 
mini.  Con  un’abile  e  prudente  amministrazione  ella  ad¬ 
dolcì  la  sorte  de’ suoi  vassalli,  fondò  delle  scuole  per 
istruirli,  prima  di  emanciparli,  perfezionò  l’agricoltura, 
creò  delle  manifatture,  incuorò  l’industria  e’I  commer¬ 
cio  aprendo  vie  di  comunicazioni  fra  le  sue  terre  Odes¬ 
sa  e  Danzica,  e  tutto  ciò  senza  che  i  piaceri  d’ogni  sorla 
cessassero  di  animare  Tnlcrin  ,  ove  l’anno  sembrava 
una  serie  di  trecento  sessanta  cinque  feste. 

Sofiowka,  questa  maraviglia  delle  maraviglie,  era 
stata  creata  dal  marito  di  lei  per  render  immortale  il 
suo  amore.  Ciò  non  bastava  alla  nobile  ambizione  di  so¬ 
pravvivere  per  mezzo  d’una  impresa  altrui.  Avvezza  a 
veder  accolti  come  comandi  i  minimi  suoi  voti,  determi¬ 
nò  di  creare  una  città  che  si  chiamasse  Sofiopoli  e  ma¬ 
nifestasse  ai  posteri  quanto  di  potere  ha  la  bellezza  nel 
mondo. 

Nella  punta  meridionale  della  Crimea  s’innalza  un 
doppio  promontorio.  Quello  ch’era  sopra  Lapsi  chiama- 
|  vasi  Partenione  :  quivi  fu  il  tempio  che  accolse  Ifigenia. 

Fra  que’due  promontorii  è  una  valle  deliziosa  ove  re- 
i  gna  una  primavera  eterna,  I  Greci  per  render  omaggio 
|  a  codesto  bel  sito  lo  hanno  chiamato  IValoslimen,  Colà 
'  Sofia  fondar  volea  quella  città  cui  le  arti  tutte  abbellir 
doveano  a  gara.  Su  la  cima  di  Lapsi  fece  ella  inalzare 
una  tenda  dalla  quale  sopraintender  potesse  ai  lavori  di 
!  cui  avea  fatto  il  piano  un  giovine  architetto  francese  di 
nome  Mauduit.  In  questo  luogo  stesso  Caterina  II  restò 
I  presa  da  maraviglia  alla  vista  del  quadro  che  si  offriva 
!  ai  suoi  sguardi,  dolente  che  l’Etissmo  che  innalzasi  fino 
all’orizzonte  le  nascondeva  Costantinopoli. 

Ma  gli  avvenimenti  che  tenner  dietro  al  1811  dovet- 
I  tero  arrestare  questo  nobil  progetto  nel  suo  nascimento, 
i|  Il  tempo  che  distrugge  ciò  che  è  fatto,  concella  più  ra- 
!  pidamente  ciò  che  è  sol  divisato.  La  contessa  P...,  que» 

I  sto  astro  maraviglioso  che  brillò  tanto  un  giorno  nel 
!  ciel  della  bellezza,  morì  a  Berlino  a’  2  giugno  1823. 

!  -  D.  A. 


I 


CASAMVUOVO. 


Nella  Calabria  meridionale,  cui  natura  diè  feracità 
di  suolo  e  dolcezza  di  clima,  siede  in  estesissima  pianu¬ 
ra  ,  parte  già  della  magna  Grecia ,  e  sotto  apertissimo 
cielo,  la  terra  di  Casalnuovo,  centro  del  continente  che 
formando  l’estreraità  della  nostra  Italia  ,  vien  bagnato 
da’ due  mari  Ionio  e  Tirreno. 

Il  secondo  de’ quali,  a  cominciar  dalla  punta  di  Vati¬ 
cano,  e  percorrendo  l’ isole  liparine,  fino  al  Faro  di 
Messina  presentasi  tutto  alla  sua  veduta.  Un  estesissi¬ 
mo  orizzonte  dilatasi  d’ogni  sua  parte,  tranne  l’oriente, 
ove  le  montague  e  le  amene  colline  le  fanno  bella  coro¬ 
na.  Ma  natura  che  con  materno  riso  l’adorna  le  fu  ina- 
I  drigna  il  dì  3  febbrnjo  del  memorabile  1783.  Iu  quel 
j  giorno  funesto  il  terremoto,  flagello  delle  Calabrie, 
j  portò  al  colmo  la  distruzione  di  Casalnuovo,  appianando 
e  riducendo  in  polvere  quanto  di  fabbrica  in  esso  esi¬ 
steva.  Cosicché  i  pochi  che  ne  camparono,  si  videro  ina¬ 
bilitati,  per  Io  spazio  di  dieci  anni,  non  che  a  progre¬ 
dire,  a  riaversi  e  rialzare  un  solo  degli  edifici  adeguali 
al  suolo.  Ma  si  aumentava  nondimeno  il  numero  de’su- 
perstiti,  e  facendo  questi  tesoro  delle  largizioni  dell’ i  1- 
lustre  ed  opulenta  Principessa  di  Gcrace,  ampliarono  il 
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proprio  territorio  ed  accrebbero  i  fabbricati.  La  gen¬ 
te  estranea  d  altra  parte  attirata  dalle  dolcezze  e  van¬ 
taggi  del  luogo,  vi  concorreva  e  vi  si  stabiliva  volentie¬ 
ri.  Estendevansi  altresì  i  traffichi  e  i  privati  negozi , 
e  col  commercio  e  con  le  industrie  cresceva  pur  Casal¬ 
nuovo.  Uomini  dell’età  presente  lo  rammentano  distrut¬ 
to  dal  tristo  flagello,  ed  è  lor  maraviglia  vederlo  ora  fio¬ 
rente  quanto  ogni  altro  paese  delle  tre  Calabrie,  per 
incivilimento,  per  agi  d’ogni  sorta  e  per  numerosa  po¬ 
polazione,  la  quale  da  se  sola  è  bastante  ad  elevare  Ca¬ 
salnuovo  a  circondario  di  seconda  classe.  Intorno  ad  es¬ 
so  sono  tanti  gli  orti  e  gli  ameni  poderi ,  e  sì  copiosa  la 
verdura  che  ne  trae  1  indusire  e  indefesso  coltivatore 
che  ne  provvede  il  Distretto  di  Oppido  non  solo,  ma 
quello  di  Gerace  ancora.  Numerosi  palagi  e  novelli  al¬ 
tri  edifici,  tanto  in  città  quanto  in  campagna  si  sono  in¬ 
nalzati,  e  dànno  ora  lustro  e  celebrità  al  paese.  Al  quale 
è  gloria  rammentare  aver  dato  albergo  al  nostro  Augu¬ 
sto  Sovrano,  che  viaggiando  le  Calabrie  degnò  pernot¬ 
tarvi  preferendolo  agli  altri  circostanti  comuni. 

Somma  lode  è  dovuta  al  degno  e  zelante  sacerdote  D. 
Domenico  Siciliano  per  aver  condotta  a  line  da  pochis¬ 
simo  tempo,  con  larghe  elemosine  di  tutti  i  cittadini,  una 
magnifica  chiesa  sotto  il  titolo  del  Santissimo  Rosario  , 
per  cui  la  gente  mostra  ardente  e  vera  divozione.  Un’ 
altra  chiesa  di  S.  Rocco ,  della  quale  sonosi  gittate  le 
fondamenta,  non  meno  grande  di  quella,  si  sta  ergendo 
per  liberalità  divota  di  solleciti  e  pii  cittadini. 

Con  lo  stesso  unanime  disinteresse  Casalnuovo  con¬ 
corre  a  qualunque  altra  opera  pubblica  da  cui  speri  in¬ 
cremento  di  prosperità  e  di  bellezza.  Ne  sia  prova  l'ar¬ 
dore  onde  si  è  intrapreso  il  lavoro  delle  sue  strade,  ad 
impulso  dell  ottimo  giudice  D.  Domenico  Sansone.  Le 
principali  di  esse  sono  già  bellamente  compiute.  È  no¬ 
tabile  fra  le  altre,  per  regolarità  ed  ampiezza,  per  l’or- 
namenlo  degli  alberi  di  acacia ,  non  che  pel  vasto  oriz¬ 
zonte  che  da  essa  si  scorge,  quella  delta  di  Santa  Maria , 
e  1  altra  chiamata  dei  Manganelli ,  alla  quale  la  comune 
riconoscenza  ha  sostituito  il  nome  di  strada  Sansone. 
Per  le  quali  cose,  volontarie  soscrizioni  si  aprivano, 
e  con  diligenza  e  fede  se  ne  usava  il  fruito  a  prò  del 
pubblico  bene.  E  giova,  sempre  più  a  vanto  de’Ca- 
salnovesi,  manifestare  che  la  bassa  gente,  non  poten¬ 
do  concorrere  nelle  comuni  tasse,  prestavasi  altrimenti 
a  siffatte  opere,  ed  ogni  giorno  vedevansi  le  centinaja 
di  vetture  e  carri  impiegati  al  trasporlo  del  materiale 
necessario,  con  una  gara  ch’era  stimolo  e  premio  alla 
fatica.  Aggiungasi  che  il  paese  si  è  per  ora  in  parte  il¬ 
luminato,  essendosi  obbligati  mollissimi  di  tenere  acceso 
un  fanale  dalle  ventiquattrore  fino  a  notte  avanzata. Or 
è  da  confidar  assai  che  rccherassi  presto  a  termine  quan- 
to  si  è  proposto  ed  insinuato  dal  giudice  Sansone,  le  lo- 
.  dl  cui.’  Pel  buon  successo  che  oltenuero  le  sue  solle¬ 
citudini  in  favore  di  Casalnuovo  ,  e  per  le  virtù  e  belle 
doti  dell  animo  suo,  non  debbono  disgiungersi  da  quel¬ 
le  dovute  all’ intelligentissimo  D.  Vincenzo  Tarsitani  ; 
questi  in  tale  occasione  ha  fatto  vedere  il  vivo  interesse 
che  ha  per  la  patria ,  ed  ha  saputo  con  eminente  saga- 
cita  ordinare  e  dirigere  le  opere  sovraccennate.  Le 
quali  da  una  parte  c’invitano  a  congratularcene  co’loro 
promotori,  e  dall  altra  ci  fanno  concepire  la  speranza 
di  vedere  quanto  prima  Casalnuovo  eguale  ai  voti  che 
noi  solleviamo  ardentissimi  per  la  sua  floridezza  e  ma¬ 
gnificenza.  A.mo.vijno  Lombardi. 


ILARI 0  ANTONI 3  D ^  ELISIO. 

Un  puro  sentimento  di  gratitudine  mi  animò,  il  gior¬ 
no  23  Gennaio  ,  a  pronunziare  poche,  ma  calde  parole 
di  duolo  su  la  spoglia  mortale  di  llario  Antonio  de  Biasio 
Cavalier  Gran  Croce,  e  Presidente  della  Corte  Suprema 


di  Giustizia  —  Lo  stesso  sentimento,  e  quello  della  giu¬ 
stizia,  che  vuole  onorati  que’che  ben  meritarono  della 
lor  patria ,  mi  consigliano  oggi  a  tesser  breve  istoria 
della  sua  vita. 

Il  31  Gennaio  1764,  in  Castelvetere,  Calabria  Ultra, 
da  onesta  ed  agiata  famiglia  nasceva  llario  Antonio  — 
Per  i  cominciamenli,  che  avuti  avea  buoni  nella  fanciul¬ 
lezza,  nell’adolescenza  ebbe  a  vivere,  non  come  suole 
avvenire  in  questa  età,  vita  scioperata  e  distratta,  ma 
operosa  e  severa,  dando  opera  alle  lettere  latine  ed  ita¬ 
liane. 

Toccando  sua  giovinezza  era  venuto  in  Napoli  a  stu¬ 
diare  le  leggi,  e  vi  avea  posto  l’animo  attentamente  — 
Avea  già  assunto  le  insegne  dottorali ,  e  cominciato  da 
poco  a  trattar  dispute,  quando,  il  3  Marzo  1790  ,  era 
eletto  Difensore  delle  Calabrie  appo  la  Giunta  di  corri¬ 
spondenza.  Caldo  di  amore  pel  suo  paese,  geloso  del- 
l’onor  suo,  incoraggiato  dalla  nobiltà  del  mandato,  si 
ponea  ad  usar  la  ragione  civile  per  l’uopo  con  estremo 
zelo  ed  interesse.  E  menato  a  glorioso  fine  questo  primo 
incarico,  altro  più  importante  gliene  commetteva  il  So¬ 
vrano,  il  3  Marzo  1793,  quello  cioè  di  Regio  Deputato 
in  uno  di  questi  quartieri ,  cui  applicavasi  con  somma 
sollecitudiue  e  pari  prudenza. 

Apertasi  così  una  volta  la  via  agli  onori ,  non  per¬ 
donò  nè  a  fatica ,  nè  a  tempo  ,  onde  pervenire  alla  me¬ 
ta.  E  prosperi  furono  i  suoi  divisamenti  ;  perocché  il 
l.°Deceiiibre  1797era  inviato  uditore  alia  Regia  udien¬ 
za  di  Chieti  ;  il  13  Agosto  1800  assessore  nella  Corte 
di  Regio,  ed  il  28  Ottobre  1803  avvocato  Fiscale  appo 
l’Udienza  Regia  di  Cosenza. 

Intorno  a  quest’epoca,  un  rivolgimento  politico  ope- 
ravasi  in  tutta  Italia.  Una  nazione,  che  aspirava  al  pos¬ 
sedimento  di  tutto  il  mondo,  portava  sue  armi  ne’ domi¬ 
ni  Italiani ,  e  specialmente  sul  territorio  di  questo  Re¬ 
gno.  Il  nostro  Augusto  Re,  cedendo  al  momentaneo  van¬ 
taggio  del  nemico,  iva  nella  Sicilia  a  serbar  se  ed  i  suoi 
all’amore  de’sudditi.  De  Biasio  che  sentiva  il  valore  de’ 
riguardi  che  usati  aveagli  il  Sovrano,  lo  seguiva  in 
quella  parte  del  Faro,  dove  ad  altri  uffici  più  gravi 
dovette  prestar  sua  opera.  Una  Commissione  che  giudi¬ 
casse  i  carcerati  trasferiti  dalie  Calabrie  in  Sicilia  istal- 
lavasi  in  Messina,  ed  egli,  il  o  Marzo  1808,  ne  era  elet¬ 
to  membro.  Più  tardi  si  ebbe  a  creare  un  Commissario 
di  Finanze  per  le  Calabrie,  e  lui  il  2  Maggio  1809 
pur  eleggeva  il  Sovrano.  Dopo  pochi  giorni,  il  21  Mag¬ 
gio,  lo  nominava  uditor  dell’esercito  in  campagna.  Poi 
il  20  Dicembre,  Membro  della  Giunta  de’ sussidi  da 
prestarsi  agli  emigrali.  Indi,  gli  11  Aprile  1810,  Se¬ 
gretario  del  Supremo  Consiglio  di  guerra  in  Palermo; 
ed  il  14  Febbraio  1812,  Avvocato  de’ poveri  appo  lo 
stesso  Consiglio. 

Ma  ornai  le  cose  del  nostro  regno  tornavano  all’  an¬ 
tico  stato.  La  Famiglia  Borbone,  che  grande  desio  «fi 
se  lasciato  avea  ne’ petti  Napoletani,  gloriosamente  ri¬ 
toglieva  allo  straniero  questa  parte  del  Reame.  Al  Ge¬ 
nerale  Mac-Forlanne  erano  affidate  le  armi  Regie  a  tal 
uopo ,  e  de  Biasio  veniagli  dato  alla  immediazione,  ac¬ 
ciò,  come  quegli  che  era  stalo  nella  magistratura  man¬ 
sueto  ,  cortese ,  diligente,  buono  amministratore  della 
giustizia,  ed  illibato  in  tutto  ciò  che  avea  maneggiato, 
ordinasse  ,  nel  bisogno,  le  cose  civili.  Egli  rispondeva 
alle  speranze  di  Re  Ferdinando  I.°  (di  felice  ricordan¬ 
za  ).  Laonde  nella  nuova  organizzazione  giudiziaria ,  a 
cui  pose  mano  questo  Re ,  de  Biasio  era  riprodotto  al 
ministerio  della  giustizia  in  questa  parte  del  Faro.  Il  9 
Giugno  1815  iva  l.°  Presidente  alla  G.  C.  Criminale  di 
Terra  di  Lavoro;  il  12  Ottobre  1816  tornava  in  Napoli 
Vice  Presidente  alla  Commissione  speciale  creala  per 
giudicare  le  frodi  cornine  se  nella  esazione  delle  spese 
in  tempo  delie  passate  turbolente;  il  20  Giugno  1317 
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era  nominato  Consigliere  della  Corte  Suprema ,  ed  in  t|  Suprema,  acciò  in  Napoli  respirasse  aria  pura,  e  go- 
missione  Presidente  della  G.  C.  Civile  delle  Calabrie—  u  desse  cielo  più  sereno,  il  3  Marzo  1819  otteneva  questo 
E  perchè  per  tante  durate  fatiche,  sentiva  bisogno  di  j  mutamento.  Dopo  due  anni,  il  3  Marzo  1821,  gli  siaffi- 
rinfrancare  sua  sanità  alquanto  alterata,  chiesto  avendo  I  dava  la  Direzione  Generale  di  Polizia;  ma  non  discor¬ 
di  rinunciare  alla  missione,  e  far  parte  attiva  della  Corte  ||  ma  lungo  tempo ,  ed  il  30  Luglio  di  questo  stesso  an¬ 


no,  tornava  in  C.  Suprema  primo  Presidente;  grado 
sommamente  cospicuo ,  lusinghiero  ;  atto  ad  alimentare 
Gorgoglio,  il  disprezzo  ,  la  vanità,  ma  che  a  lui  non 
servì,  se  non  a  provare  vieppiù  i  suoi  costumi.  Imper¬ 
ciocché  era  da  gran  tempo  avvezzato  a  non  sentire  che 
le  voci  della  sola  morale.  Era  stato  sempre  religioso  e 
probo  per  sentimento  ;  impassibile  per  carattere;  ope¬ 
roso  per  volere;  pio  verso  i  congiunti  per  natura;  fi¬ 
lantropo  per  indole  ;  dimodocchè  non  solo  non  si  era 
lasciato  in  alcun  tempo  vincere,  o  corrompere  dal  po¬ 
tere;  ma  persuaso  ,  che  i  magistrati  sono  per  i  popoli 
non  questi  per  quelli;  che  eglino  si  hanno  da  Dio  come 
i  padri  di  coloro  che  ricorrono  alla  loro  autorità  ;  onde 
lungi  da  tenerli  lontani  con  fastoso  apparato,  il  lor  do¬ 
vere  è  di  assicurarne  la  timidità;  si  studiava  di  essere 
sempre  uguale,  accessibile ,  benigno,  tenero  all’ami¬ 
cizia,  e  sollecito  in  giovare  altrui  tutta  volta  che  onesta¬ 
mente  il  poteva.  Nondimeno  l’amore  per  la  semplicità 
non  lo  privava  di  quella  dignità  che  genera  la  gran¬ 
dezza  di  animo ,  l’amore  del  proprio  stalo,  l’impiego 
utile  del  tempo,  e  costituisce  un  magistrato,  al  dir  di 
d’Aguesseau  ,  immagine  della  divinità. 

Non  sia  dunque  meraviglia,  se,  dotato  di  tante  belle 
qualità  tutti  i  sovrani,  che  si  successero  dal  1764  sino 
ad  ora,  riposero  in  lui  alta  fidanza  ;  onde,  oltre  agli  af¬ 
fari  ordinari  del  suo  grado,  altri  pur  gliene  commettes¬ 
sero  sommamente  delicati;  tra’ quali  vi  ebbe  la  Delega¬ 
zione  delle  Foste  delle  Calabrie;  il  Profiscalato  Econo¬ 


mico  della  Provincia  di  Cosenza;  la  Presidenza  ad  una 
Commissione  di  alta  Polizia,  e  un’altra  alla  Commissio¬ 
ne  incaricata  di  rivedere  le  deliberazioni  della  Camera 
del  Contenzioso  amministrativo  della G.  C.  de’Conti.  E 
chi  sa  quanta  fermezza  egli  aveva  nel  difendere  la  ve¬ 
rità  ,  intenderà  facilmente  se  combattesse  per  la  giu¬ 
stizia. 

Addivenuto  siffattamente  benemerito  appo  lo  stato , 
prescindendo  dagli  avanzamenti  rapidi,  e  dignitosi  nella 
magistratura,  ebbe  pur  delle  ricompense  onorifiche  a 
conseguire:  nel  1817  fu  creato  Cavaliere  del  R.  0. 
Costantiniano,  e  nel  1829  Cav.  Gran  Croce  del  R.  0. 
di  Francesco  l.° 

Le  popolazioni  colle  quali  avea  avuto  a  trattare  si 
mostraron  sempre  contente  del  buon  reggimento  negli 
affari;  gli  ebbero  grande  riverenza;  ed  ebbero  a  parlar 
di  lui,  come  di  uomo  che  vivuto  era  in  grande  onestà 
e  rettitudine  di  cuore.  I  suoi  concittadini  però  ,  tenevi 
per  indole  ai  benefizi,  non  limitarono  le  loro  testimo¬ 
nianze  di  gratitudine  alle  parole,  ma  gliene  dettero  pur 
documenti  ;  che  l’Accademia  degli  affaticali  di  Tropea, 
e  la  Società  Economica  della  2.a  Calabria,  lo  nomina¬ 
rono  lor  socio  ordinario. 

La  podagra  da  lunghi  anni  affliggeva  il  Cav.  de  Bia¬ 
sio  ;  ma  pure,  non  restava  egli  dall’ attendere  ai  do¬ 
veri  del  suo  grado.  Ogni  giorno  prendeva  parte  alle 
deliberazioni  delle  due  Camere  Civile  e  Penale-  Rego¬ 
lava  in  casa  tutti  gli  affari;  e  quasi  col  decadimento  del 
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corpo,  lo  spirito  volesse  risorgere  a  vita  piu  energica  di 
quella  che  la  età  e  il  morbo  comportassero ,  parea  insa¬ 
ziabile  alla  operosità.  Nel  mese  di  Ottobre ,  gli  assalti 
del  male  divenivano  più  attivi  :  alla  loro  ferocia  si  ag¬ 
giungeva  la  forza  di  nuovo  morbo.  E  tutti  due,  dopo 
una  tregua  di  due  mesi,  ritornavano  più  beri,  tanto  che 


il  22  Gennajo  ultimo  rapivano  ai  viventi  uno  di  quei  cari 
uomini  di  cui  la  terra  non  è  stata  mai,  quanto  saria 
d'uopo, fecondai  moriva  de  Biasio  qual  era  pur  vissuto: 
rassegnato  alle  leggi  dure,  ma  necessarie,  della  morte, 
confortato  dalla  religione,  compianto  da  tutti  —(Oh!  è 

sempre  senza  pene  la  morte  del  giusto! . 

Luigi  Capuano. 


UN  EPISODIO  DELLA  STORIA  DI  SPAGNA  DELL  XI  SECOLO. 


Al  tempo  che  nacque  Rodrigo  (Ruy)  Diaz  di  Bivar 
Boprannominato  ilCid  (versoli  1025)  la  maggior  parte 
della  Penisola  era  in  balia  degli  Arabi,  i  quali  l’avevano 


tutta  occupata  più  di  tre  secoli  innanzi.  Ma  quel  pugno 
di  Goti  ch’erasi  mantenuto  libero  dal  giogo  straniero  ne’ 
monti  delle  Asturie,  aveva  a  grado  a  grado  colle  con- 


G,  Mariani  hi. 

(Diego  Lainez  consegna  a  suo  figlio  Rodrigo  (il  Cid)  la  famosa  tizona  ) 


tinue  sue  scorrerie  sul  territorio  maomettano  allargato 
oramai  il  suo  dominio  sì  fattamente  che  signoreggiava 
la  parte  settentrionale-occidentale  della  penisola,  vale  a 
dire  la  Galizia,  le  Asturie,  Leone,  la  vecchia  Castiglia 
la  metà  settentrionale  del  Portogallo,  la  Biscaglia  e  la 
Navarra ,  oltre  una  parte  delle  provincie  di  Aragona  e 
di  Catalogna.  Questo  gran  tratto  di  paese  riconquistato 
dai  cristiani  era  diviso  in  parecchi  reami  o  contee,  i 
principali  de’ quali,  poco  dopo  la  nascita  di  Ruy  Diaz, 
si  riunirono  sotto  lo  scettro  di  Ferdinando  I,  fondatore 
della  monarchia  Casligliana;  il  resto  della  penisola,  che 
per  tre  secoli  dopo  la  conquista  era  rimasto  soggetto  ai 
califfi  arabi  di  Cordova,  s’era  al  tempo  stesso,  di  cui 
parliamo,  partito  in  un  numero  di  piccoli  stati  musul¬ 
mani  retti  da  sovrani  indipendenti. 

Padre  di  Rodrigo  era  don  Diego  Lainez  capo  di  un’ 
antica,  ricca  e  nobile  casa,  che  discendeva  da  Lain  Cal¬ 
vo,  uno  de’due  nobili  eletti  dai  casligliani  nel  prece¬ 
dente  secolo  per  esercitare  il  potere  supremo  col  titolo 
di  giudici  di  Castiglia  ;  titolo,  dice  lo  storico  Mariana, 
anteposto  agli  altri  tutti  come  quello  che  porgeva  minor 
destro  a  menomare  la  libertà  popolare,  della  quale  gli 
Spagnuoli  di  quell’ età  erano  sommamente  gelosi.  Che 
Lain  Calvo  tosse  un  grand’uomo  a’ suoi  giorni  si  argo¬ 
menta  dall’orgoglio  con  cui  il  Cid  si  vanta  di  averlo 
avuto  per  avo.  Aggiungi  che  nella  porta  maggiore  della 
chiesa  di  santa  'Viaria  a  Burgos  evvi  tutt’ora,  od  era- 


vi  poco  fa ,  una  statua  a  lui  eretta ,  con  una  lapide  in 
cui  vien  detto  :  ((  Cittadino  prodissimo ,  spada  e  scudo 
della  città».  Della  madre  di  Cid  le  romanze  non  fanno 
ricordo ,  ma  sopra  la  sua  tomba  nel  monistero  di  san 
Pedro  de  Cardena  presso  Burgos,  essa  viene  chiamata  : 

«  Donna  Teresa  figlia  del  conte  don  Nuno  Alvarez  »  ; 
fatto  di  qualche  importanza  in  quanto  mostra  la  nobile 
prosapia  del  Cid  anche  dal  lato  materno. 

Mentre  Rodrigo  era  ancora  fanciullo,  Diego  Lainez 
suo  padre  fu  villanamente  oltraggiato  dall  orgoglioso  e 
potente  conte  di  Gormaz,  don  Luzano  Gomez,  il  quale 
spinse  il  suo  ardire  a  segno  di  dargli  una  guanciata  al 
cospetto  del  re  e  della  sua  corte.  Le  romanze  ci  dipin¬ 
gono  il  profondo  abbattimento  e  cordoglio  in  cui  cadde 
il  buon  Diego  per  quest’oltraggio,  del  quale  egli  dispe¬ 
rava  avere  risarcimento,  perche  la  sua  vecchiezza  e 
la  potenza  del  suo  nemico  lo  facevano  inabile,  a  trarne 
vendetta. 

Bandito  è  il  sonno  da’ suoi  lumi;  cibo 

Non  gusta  alcun  ;  dal  suol  non  toglie  il  guardo; 

Dal  suo  letto  non  esce;  non  favella 
Con  amico  verun  ;  tanto  egli  teme 
Che  il  fiato  del  suo  scorno  non  li  renda 
Contaminali . 

Alfine  egli  raccoglie  i  suoi  figliuoli  a  se  d  intorno  e 
lenta  una  pruova.  Senza  profferire  uu  accento,  egli 
stringe  loro  le  tenere  mani  ad  uno  ad  uno.  E  le  preme 
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e  stringe  così  duramente  che  essi  dimandano  grazla. 
Ma  il  caldo  sangue  di  Rodrigo  s’accende  al  dolore  di 
quella  grave  pressura  ;  gli  occhi  del  giovane  scintillano 
come  quelli  di  tigre  furiosa,  ed  audacemente  egli  grida 
al  suo  padre  di  divincolargli  le  mani. 

Più  che  irriverenti  suonano  le  di  lui  parole,  che  ab¬ 
biamo  ancor  temperate.  Ma  conviene  por  mente  ai 
rozzi  costumi  di  quell’elà. 

Il  padre  di  Rodrigo,  lungi  dalPoffendersi  per  l’asprez¬ 
za  e  pel  furore  del  giovane,  n’esulta  al  contrario  e  ne 
versa  lagrime  d’allegrezza.  Egli  lo  chiama  cc  figliuol 
dell’anima  sua  »  ,  gli  dice  che  quel  dispetto  lo  consola, 
che  quell’ira  è  dolce;  lo  ragguaglia  dell’ indegno  oltrag¬ 
gio  da  lui  ricevuto,  gli  dà  la  sua  benedizione,  gli  con¬ 
segna  la  sua  spada  e  gli  affida  l’esecuzione  della  sua 
vendetta,  come  all’unico  de’suoi  tìgli  che  sia  degno  di 
assumersi  la  supposta  magnanima  impresa. 

i\è  lieve  impresa  era  quella,  e  così  pure  pensava  Ro- 
drigo,  quando  rimembrava  i  teneri  suoi  anni,  eia  po¬ 
tenza  del  suo  avversario,  il  cui  braccio  era  il  più  ga¬ 
gliardo  nel  campo,  il  cui  voto  avea  il  maggior  peso  nei 
consigli  del  re ,  e  la  cui  voce  potea  nei  monti  dell’A- 
sturie  far  disnudar  mille  brandi.  Nondimeno  tutto  ciò 
gli  sembra  un  nulla  a  paragone  dell’ingiuria  fatta  a  suo 
padre,  la  prima  ingiuria  solferta  dalla  casa  di  Lain  Cal¬ 
vo;  onde  si  risolve  di  affrontare  la  morte  per  vendicare 
l’oifeso  onore,  come  a  degno  hidalgo  s’addice  (1). 

Giustizia  ei  chiede  al  ciel ,  campo  alla  terra, 

Commiato  al  vecchio  padre,  ardire  e  lena 
Al  provocalo  onor. 

Rodrigo  dispicca  dalla  parete  una  vecchia  spada  che 
rugginosa  vi  pende.  Con  questa  il  castellano  di  Mudar¬ 
li  avea,  ne’ tempi  scorsi,  preso  mortai  vendetta  di  Ro¬ 
drigo  de  Lara  uccisore  de’ sette  infanti  suoi  fratelli.  A 
questa  spada  indirizza  il  giovane  le  sue  parole  prima  di 
appendersela  al  fianco:  «  bada,  egli  dice,  o  valente 
spada,  che  il  braccio  che  or  ti  regge,  è  quello  stesso  di 


(i)  Hidalgo,  vale  nobile  gentiluomo.  E  sincope  di  hiso  d'al- 
go  ,  letteralmente  figlio  di  qualche  cosa. 


Mudarra,  perchè  l’onta  è  di  lui.  Tu  mi  vedrai  fermo 
quanto  la  tua  lama  nella  battaglia  ;  il  tuo  secondo  si¬ 
gnore  sarà  prode  quanto  il  tuo  primo.  Non  arrossire  di 
vederti  nelle  mie  mani;  che  non  arrossirai  di  dare  un 
passo  indietro.  Ma  se  tu  sarai  vinta  per  mia  codardìa , 
io  ti  conficcherò  entro  il  mio  petto  sino  alla  croce  della 
tua  elsa  ». 

Noi  dobbiamo  qui  avvertire  che  la  vendetta  a  cui  il 
padre  spinge  il  figliuolo  ed  a  cui  questi  si  accinge,  e 
che  il  voto  di  uccidersi  che  fa  Rodrigo  ove  si  mostri  vi¬ 
le,  ed  altre  simili  fierezze  e  superbie  e  peggio  ancora, 
sono  contrarie  alla  legge  divina  la  quale  comanda  il 
perdono  delle  ingiurie,  insegna  l’umiltà  e  vieta  i  duelli 
ed  il  suicidio.  Ma  la  cavalleria  avea  fatto  col  Vangelo 
un  impuro  miscuglio  ,  i  cui  vestigi  non  sono  ancora 
cancellati  a’dì  nostri.  —  Tutto  ciò  che  si  allontana  dalla 
morale  cristiana  è  indegno  di  un  cristiano ,  in  qualsi¬ 
voglia  grado  egli  si  trovi.  Il  divino  maestro  non  ha  ban¬ 
dita  che  una  sola  legge,  grandi  e  piccoli  la  debbono 
egualmente  obbedire.  Le  idee  cavalleresche  sono  colpe¬ 
voli  quando  s’oppongono  alle  evangeliche  — 

«  Affrettiamoci  alla  vendetta  ,  soggiunge  Rodrigo 
sempre  rivolgendosi  alla  sua  spada,  il  cui  nome  è  tizo- 
na.  Ecco  è  giunta  l’ora  di  dare  al  conte  Luzano  la  man¬ 
cia  ch’ei  si  è  meritata  ». 

Infiammatosi  per  tal  guisa  di  ardire,  Rodrigo  si  met¬ 
te  in  via  e  va  i^  traccia  del  conte.  Trovatolo,  ei  gli  rin¬ 
faccia  di  aver  commesso  un’  azione  vile  ed  indegna  di 
un  cavaliere  col  percuotere  in  faccia  un  vegliardo,  e 
un  vegliardo  ch’è  un  gentiluomo:  gli  rammenta  che  co¬ 
loro  i  quali  han  buoni  stemmi  non  possono  soffrire  le 
onte.  Il  conte,  disprezzando  la  gioventù  di  Rodrigo,  gli 
risponde  con  altero  sogghigno:  ((  Che  s’ involi  dagli  oc¬ 
chi  suoi ,  od  altramente  lo  sferzerà ,  come  si  sferza  un 
paggio  infingardo  ». 

Rodrigo  avvampando  d’ira,  sguaina  la  sua  spada  ,  e 
gli  grida:  «  Marrano,  fatti  innanzi!  il  buon  dritto,  e  la 
nobiltà  che  sono  dal  mio  lato  valgono  meglio  di  dodici 
compagni  ».  Essi  combattono.  Rodrigo  ha  la  vittoria. 
Egli  uccide  il  conte,  gli  tronca  il  capo,  e  sen  ritorna  con 
questa  sanguinosa  spoglia  alla  casa  paterna. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’I  M  PERO 

XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 

XV.  1KIEIÌLAND. 


I.  Dopo  gli  ultimi  falli  i  due  eserciti  si  compongono; 

Quello  di  Francia,  che  ha  ricevuto  parecchi  rinforzi 
di  sette  corpi  — 

Il  primo,  retto  da  Victor,  ha  23,347  fanti  e  3,700 
cavalli  ; 

Il  secondo,  retto  da  Soult,  ha  30,199  fanti  e  1,366 
cavalli  ; 

Il  terzo,  retto  da  Ney,  ha  13,883  fanti  e  1,117  ca¬ 
valli  ; 

Il  quarto,  retto  da  Davoust,  ha  28,433  fanti  e  1,123 
cavalli  ; 

La  guardia  ha  7,319  fanti  e  1,800  cavalli; 

La  riserva,  retta  da  Lannes,  ha  13,090  fanti  e  230 
cavalli; 

Il  settimo  ,  retto  da  Mortier,  in  cui  si  vede  una  divi¬ 
sione  Polacca ,  ha  14,000  fanti  —  in  tutto  144  batta¬ 
glioni  c  200  squadroni,  o  170, 0Q9  combattenti. 

Duello  di  Russia  ha  ; 

rv  f 

175  battaglioni,  230  squadroni  Russi  c  27  Prussiani, 


|  7,000  Cosacchi  e  4,000  artiglieri,  in  tutto  1S4,000 
combattenti. 

Quale  è  ora  il  disegno  del  nemico? 

Egli  vuole  concentrare  tutte  le  sue  forze  su  la  bassa 
Pregel  ,  all’ ingiù  della  foce  dell’Alle,  e  assumere  colà 
un  forte  sito  di  guerra,  appoggiando  la  dritta  a  Ivonig- 
sberga  —  al  di  sotto  della  quale  città  si  vuole  congiun¬ 
gere  co’ due  corpi  di  Leslocq  e  Eainenskoi. 

Ma  Napoleone  ha  col  suo  sguardo  d’aquila  letto  nella 
sua  mente.  Quindi  nel  dì  13  (Giugno)  comanda  a  Mu- 
rat:  prenda  seco  i  corazzieri  di  Saint-Sulpice,  i  dragoni 
di  Milhaud  e  i  cavalli  leggeri  di  Lasalle  ,  c  marci  cor¬ 
rendo  sopra  Ronigsberga.  Comanda  a  SjuIl  e  Davoust: 
sostengano  questo  movimento  co’ corpi  che  reggono. 

A  che  accenna  questa  manovra  a  manca?  A  inter¬ 
porre  una  polente  massa  tra  i  Russi  e  Ronigsberga.  Men¬ 
tre  ciò  si  esegue,  Egli  mena  direttamente  da  Eyl.m  a 
Friedland  ,  per  la  via  di  Doinnau ,  il  corpo  di  Lauucs; 
e  comanda  a  Ney  e  Mortier  di  collocare  le  loro  forze, 
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e  la  Guardia  ,  tra  Eylau  e  Domnau.  Cosi  mentre  toglie 
al  nemico  Ronigsberga,  gli  toglie  anche  il  suo  punto  di 
ritirata  a  Friedland. 

V’ha  di  più  ancora.  Egli  comprende  che  Benninn-sen 
vedendo  i  soldati  di  Francia  a  Domnau,  abbandonerà  il 
suo  disegno,  e,  per  Schippenbeil  e  Friedland  si  volgerà 
sopra  Wehlau  ,  ove  il  generale  LabanofF  accenna  di 
volersi  recare  con  28,000  soldati  di  rinforzo.  Quindi 
Friedland  è  il  punto  importante. 

Come  ha  preveduto  cosi  avviene. 

Ascolta  ora  tutti  i  ragguagli  della  grande  giornata. 
Sarò  chiaro  per,  quanto  potrò.  Incomincio  dalle  mosse 
che  precedono  lo  scontro. 

IL 

13  Giugno  —  Il  nerbo  dell’esercito  di  Francia  trovasi 
una  sola  marcia  distante  da  Friedland ,  già  occupata 
dall’antiguardo  di  Lannes. 

I  llussi  stanno  a*Schippenbeil,  una  lunghissima  mar¬ 
cia  distante  da  Friedland. 

Benningsen  è  informato:  trovarsi  a  Domnau  un  corpo 
di  Francesi  ;  un’altro  accennando  a  Ronigsberga  strin¬ 
ger  da  presso  le  schiere  di  Ramenskoi ,  per  impedirgli 
di  unirsi  a  Lestocq. 

Ciò  saputo,  si  risolve  a  lasciar  Schippenbeil,  ed  oc¬ 
cupare  prima  de’ Francesi  il  ponte  di  Friedland. 

13  Giugno,  mezzodì  —  Il  Principe  di  Gallitzin  ,  con 

10  squadroni  e  4  cannoni  leggeri,  sostenuto  dal  Prin¬ 
cipe  Koilogribow,  che  ha  18  squadroni  di  Ulani  della 
Guardia  e  16  cannoni  leggeri,  ha  l’ordine  di  mandare 
esploratori  a  Friedland.  Se  i  Francesi  non  vi  saranno 
ancora,  traghetti  FAI  le,  e  si  conduca  su  la  via  di  Ronig¬ 
sberga. 

I  due  distaccamenti  uniti  marciano.  AI  di  qua  di 
Friedland  si  avvengono  in  una  pattuglia  Francese ,  e 
la  fanno  cattiva. 

Giunti  a  Friedland  la  trovano  occupata  da  un  reggi¬ 
mento  di  Ussari,  lo  attaccano,  lo  costringono  a  ripassa¬ 
re  il  ponte,  e  lo  inseguono  lino  al  bosco  di  Georgenau. 

Quii-di  Rollogribow  mena  tutti  gli  squadroni ,  e  i 
cannoni  su  la  inanca  riva  deU’Alle,  innanzi  Friedland, 
a  rincontro  de’ villaggi  di  Stortlack,  Posthenen  e  Ilein- 
richsdorff,  distacca  per  affidarsi  una  partita  di  cavalli, 
e  manda  tre  squadroni  con  tre  cannoni  a  Wehlau,  si 
per  assicurarsi  di  questo  varco  dell’Alle,  e  sì  per  dare 
alle  fiamme  tutti  i  ponti. 

Or  torniamo  a  Benningsen. 

13  Giugno,  2  ore  pomeridiane.  I  Russi  si  pongono 
in  marcia  per  l’ala  manca.  I  fanti  della  Guardia,  retti 
da  Mallutin  ,  formanti  la  testa  della  colonna,  affrettano 

11  passo,  compion  nove  leghe  di  cammino  senza  fermarsi 
mai,  giungono  alle  11  della  sera  a  Friedland,  e  sono 
immediatamente  condotti  su  la  manca  dell’Alle  in  soste¬ 
gno  della  cavalleria.  Il  resto  dell’esercito  segue  la  mossa 
dell’antiguardo  sopra  Friedland.  Qui  pone  Benningsen 
il  suo  quartier  generale  :  e  qui  intende  essersi  un  cor¬ 
po  Francese,  quello  di  Lannes,  spinto  fra  Domnau  e 
Friedland. 

Che  pensa  dopo  ciò  Benningsen? 

Pensa  di  attaccar  questo  corpo.  E  perchè?  Perchè 
se  gli  riescirà  di  cacciarlo  sopra  Domnau,  potrà,  egli 
Benningsen,  proseguir  la  sua  marcia  per  alla  volta  di 
Ronigsberga,  raggiungere  Lestocq  e  Ramenskoi, e  pren¬ 
der  sito  dietro  alla  Pregel,  tra  questa  città  e  Wehlau. 

E  questo  un  saggio  disegno?  —  Sì;  tanto  più  saggio, 
che  la  marcia  di  Napoleone  non  ha  pari  in  audacia. 
Difatli  questi,  invece  di  manovrar  a  dritta,  per  gettare 
il  nemico  nella  Vistola  inferiore,  manovra  a  manca  per 
separarlo  da  Ronigsberga ,  dove  sono  i  suoi  ricchi  ma¬ 
gazzini:  manovra  avendo  da  una  parte  il  mare,  da  un* 


altra  i  nemici ,  senza  altro  scampo  in  caso  di  rovescio 
che  un  littorale  frastagliato  da  laghi  e  da  riviere.  Ma  il 
gran  capitano  sa  quel  che  fa  —  e  più  d’ogni  altra  cosa 
conosce  il  morale  de’  suoi  soldati. 

Prima  di  andar  oltre,  bramo  che  tu  legga  la  descri¬ 
zione  del  campo  di  battaglia. 

Il  fiume  Alle  tributario  della  Piegei  a  Welhau,  e  uno 
stagno  formato  dal  così  detto  ruscello  del  mulino ,  cin¬ 
gono  Friedland  a  mezzogiorno  e  a  setteulrione,  e  le 
iengon  luogo  di  fossati  da  questi  due  lati ,  mentre  dal¬ 
l’altro  Iato,  a  levante,  lo  stesso  fiume  Alle  viene  a  chiu¬ 
derla,  insieme  ad  un  terreno  secco  ed  elevato,  trecento 
tese  spazioso.  Militarmente  ragionando  può  accedersi 
a  questa  città  per  la  sola  strada  di  Eylau,  la  quale  attra¬ 
versa  Posthenen  :  ogni  altro  adito  è  naturalmente  chiu¬ 
so.  Una  vasta  e  fertile  pianura  ,  rasa  affatto  per  tre 
quarti  di  lega,  si  stende  innanzi,  alla  città  dalla  parte  di 
Ronigsberga:  dopo  questa  veggonsi  molti  boschi  e  molti 
villaggi  variamente  situati. 

Qui  Benningsen  conduce  il  suo  esercito,  menandolo 
pel  ponte  conquistato,  già  esistente,  e  per  gli  altri  due 
all’ insù  e  all’ ingiù  di  Friedland,  da  lui  fatti  costruire 
con  pontoni,  e  armare  di  batterie. 

Or  che  t’ho  menato  anch’io  sul  campo,  descriverò  la 
battaglia.  Cesare  Malpica. 


L3  ISOL3  MAHCHSSI- 

( Continuazione ,  vedi  pag.  2g3 .) 

Porter  proveniente  dalle  isole  Gallapagos,  ove  erasi 
recato  a  depositarvi  le  navi  baleniere  inglesi  catturate 
per  la  guerra  che  allora  ferveva  tra  l’Inghilterra  e  gli 
Stati  uniti  della  America  settentrionale,  aveva  a  sua  di¬ 
sposizione  molte  navi  ed  una  numerosa  ciurma. 

Sceso  a  terra,  seppe  che  gli  Happahs  inquietavano 
gli  abitanti  della  valle  e  devastavano  le  loro  maudre  ;  il 
che  impediva  al  buon  valore  de’Nukaivesi  di  provve¬ 
derlo  di  viveri  e  di  frutta.  All’ apparire  però  de’ vascelli 
americani,  gli  Happahs  si  ritennero  dal  fare  una  nuova 
scorreria  cui  eransi  preparati.  Porter  fece  intimar  loro 
che  cessassero  dalle  ostilità,  altrimenti  avrebbe  spe¬ 
dito  contro  essi  delle  truppe  per  distruggerli.  Nel  tempo 
stesso  offriva  loro  delle  guarentigie  se  s’inducessero  a 
trafficar  con  lui  alcune  derrate. 

Una  tregua  ebbe  luogo  dopo  queste  ingiunzioni,  ma 
fu  ben  tosto  rotta  dagli  Happahs,  i  quali  commisero 
nuovi  furti  e  depredazioni  nella  valle.  Porter  allora  diè 
esecuzione  alle  sue  minacce ,  e  affidando  due  cannoni 
agl’  indigeni ,  i  quali  li  posero  in  batteria  con  maravi- 
gliosa  destrezza  su  di  un’altura,  egli  stesso  alla  lesta 
di  alcune  compagnie  assistite  dagl’isolani,  incominciò 
il  combattimento.  Gli  Happahs  cacciati  da  luogo  in  luo¬ 
go,  si  rifuggirono  in  un  forte  che  cadde  pur  esso  sen¬ 
za  molta  difficoltà  in  potere  de’loro  avversari.  Avevan 
perduto  molti  uomini  in  queste  fazioni  e  perciò  diman¬ 
darono  la  pace ,  che  Porter  accordò  loro  esigendo  solo 
alcuni  regali.  Lo  stesso  fecero  altre  tribù  nemiche,  le 
quali  di  coinun  accordo  per  mezzo  de’loro  corpi ,  chie¬ 
sero  al  capitano  americano  di  voler  dirigere  la  costru¬ 
zione  di  un  villaggio,  di  cui  egli  aveva  proposto  il  piano. 

Or  mentre  questo  villaggio  usciva  come  per  incante¬ 
simo  dalle  mani  di  quattro  in  cinque  mila  indigeni,  Por- 
ter  concepì  il  disegno  ambizioso  d’impadronirsi  dell’isola 
di  Nukahiva  a  vantaggio  della  Unione  Americana.  Ed 
il  giorno  in  cui  Madisouville  (  nome  da  lui  dato  al  nuovo 
villaggio)  fu  terminato,  egli  pubblicò  l’atto  di  cui  noi 
riportiamo  gli  squarci  più  importanti  e  più  curiosi. 

ot  Le  presenti  hanno  per  iscopo  di  far  conoscere  al- 
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l’ universo  che  io  Davide  Porter  capitano  di  vascello  al 
servizio  degli  Stati  Uniti  di  America  e  comandante  la 
fregata  V  Esser,  ho  preso  possesso,  a  nome  de’ suddetti 
Stati,  dell’isola  chiamata  dagl’indigeni  Nukahiva ,  ma 
al  presente  delta  isola  Madison  » . 

e  .  .  .  .  Che  ad  istanza  e  con  l’assistenza  degli  abi¬ 
tanti  della  valle  di  Tienhoy,  come  pure  delle  tribù  delle 
montagne  che  noi  abbiam  domati  e  resi  tributari  della 
nostra  bandiera ,  ho  fatto  fabbricare  il  villaggio  di  Ma- 
disonville ,  consistente  in  sei  belle  case ,  una  fabbrica 
di  corde ,  una  panatica  ed  altre  dipendenze  ;  che  a  di¬ 


fesa  di  questo  villaggio ,  e  per  la  protezione  degl’  indi, 
geni  alleati  ho  eretto  un  forte  capace  di  sedici  canno¬ 
ni;  ve  ne  ho  situati  quattro,  e  l’ho  chiamato  forte 
Madison  ». 

Dopo  altri  paragrafi ,  questo  Manifesto  finisce  con  le 
seguenti  perde  : 

a  Per  tali  molivi,  e  perchè  il  possesso  di  quest’isola 
non  possa  esserci  conteso  in  avvenire ,  in  una  bottiglia 
sotterrata  a  piè  del  forte  Madison  io  ho  depositato  una 
copia  della  presente  dichiarazione ,  come  altresì  varie 
monete  del  conio  degli  Stati  Uniti  i . 
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(  Tombe  de*  Capi  nelle  Isole  Marchesi.  ) 


C,  M  ariani  Mt 


Non  tutte  le  tribù  intanto  eransi  sottomesse,  ed  i 
Ta'ipi  soprattutto  alzarono  minaccioso  il  capo.  Potter 
intimò  loro  di  dichiararsi  tributari  degli  Stati  Uniti. 
Costoro  non  Si  diedero  fretta  a  rispondere;  il  capitano 
americano  insisteva  ,  gl’isolani  temporeggiavano.  Alla 
fine  Potter  chiese  una  risposta  decisiva ,  e  l’ebbe.  Con¬ 
sisteva  questa  in  una  sfida  insultante,  nella  quale  veniva 
paragonato  ad  una  lucertola  bianca  incapace  di  salir 
su  le  montagne  e  non  alta  a  sopportare  le  fatiche;  quin¬ 
di  fuori  stato  di  resistere  alla  potenza  de’ Ta'ipi.  Si  dicea 


chiaramente  in  quella  sfida  che  egli,  Potter,  aveva  sotto¬ 
messo  gli  Happahs  ed  ottenuta  l’amicizia  del  re  Reata- 
Nou'i  e  de’suoi  sudditi  i  Nukaivesi,  solo  perchè  costoro 
erano  de’vili  —  Dietro  quest’insulto,  Potter  fecede’for- 
midabili  preparativi ,  ma  essendosi  audacemente  ed  im¬ 
prudentemente  innoltrato  in  un  terreno  sconosciuto ,  fu 
da  5,000  indigeni  compiutamente  battuto.  Volle  egli  ri¬ 
parare  questo  rovescio  che  spargeva  la  diffidenza  tra  i 
suoi  alleati,  e  quindi  tentò  una  nuova  spedizione,  il  ri- 
sultamento  della  quale  fu  la  conquista  dell’isola  intiera. 

'  (  continua  ) 


ATTISO*  Lo  Stabilimento  Poligrafico  passerà  il  giorno  3o  del  corrente  Aprile 
nella  contigua  strada  Monte  di  Dio  n.°  4<)  >  primo  piano  nobile. 
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IL  CASTELLO  DI  CHAMBORD. 

Chambord,  già  Camborium ,  è  sito  nel  centro  d’una  »  per  le  caccie  dei  conti  di  Blois.  Nel  seguito  esso  fu 
vasta  foresta,  sulla  riva  del  Cassou  a  poca  distanza  II  comperato  dai  re  di  Francia,  che  lo  tennero  fino  al 
da  Blois,  dipartimento  di  Loir  e  Cher.  Fino  dal  1090  1^26,  nella  qual  epoca,  Francesco  I.°  lo  fece  edifi- 

il  suo  castello  era  un  luogo  di  piacere  e  di  unione  ||  care  intieramente.  Havvi  chi  dice  averne  fatto  il  disegno 


m 


Ò.  Puglia  Ut . 

(  Il  castello  di  Chambord.  ) 


il  Bologna;  ma  chi  bene  riflette  all’epoca  in  cui  ven¬ 
ne  costrutto ,  ravviserà  falsa  cosiffatta  opinione ,  peroc¬ 
ché  il  Bologna  non  andò  in  Francia  prima  del  i53i. 
Checché  ne  sia,  il  castello  di  Chambord  non  è  per  que¬ 
sto  meno  bello  e  pittoresco  ,  e ,  quantunque  risenta  in 
parte  del  gusto  architettonico  e  decorativo  dell’ epoca 
anteriore  al  Primaticcio ,  tuttavolta  può  dirsi  uno  degli 
edilìzi  più  splendidi  che  vanti  la  Francia.  Il  parco,  che 
ha  una  circonferenza  di  più  che  otto  leghe  ,  presenta 
tutto  quanto  può  favorire  i  diversi  generi  di  caccia  ;  il 
fiume  Cossou ,  che  lo  attraversa  e  bagna  il  piede  del 
castello  offre  dal  canto  suo  tutti  i  piaceri  della  pesca.  Il 
castello,  da  qualunque  lato  si  osservi,  ha  nel  suo  insieme 
un  aspetto  maestoso,  e  quasi  greve,  che  non  manca  di 
bellezza,  ma  che  contrasta  specialmente  colla  ricchezza 
e  colla  squisitezza  delle  costruzioni.  Il  corpo  dell’edili¬ 
zio,  composto  di  tre  ordini  di  pilastri, apparisce  a  primo 
tratto  d’ un3  estrema  semplicità;  ma  al  di  sopra  dei  ter¬ 
razzi  che  incoronano  il  terzo  piano ,  gli  ornamenti  sono 
prodigati  con  tal  profusione  ,  e  i  pilastri ,  le  colonne ,  i 
bassi  rilievi  sono  cosi  riccamente  scolpiti,  che  conside¬ 
rando  così  splendido  lavoro  difficilmente  si  può  credere 
esser  bastali  soli  dodici  anni  a  compirlo.  Per  chi  poi 
entra  nel  castello,  e  ammira  la  magnifica  scala  che 
mette  ai  diversi  appartamenti,  la  maraviglia  cresce  an¬ 
cor  più  ,  ed  egli  si  crederà  trasportalo  in  un  palazzo 
incantalo.  Quella  scala  non  ha  P uguale  in  tutta 

A IV IVO  VII. 


Francia,  e,  senza  tener  conto  dell’arditezza  e  della 
leggiadria  dell’esecuzione  ,  ha  questo  di  straordinario, 
che  un  gran  numero  di  persone  vi  può  montare  e  di¬ 
scenderne  eziandio  in  pari  tempo,  senza  che  si  vedano 
tra  loro. 

Il  nome  di  Francesco  I  è  inseparabile  da  quello  di 
Chambord.  Dal  1026,  in  cui  fu  cominciato  a  costruire, 
fino  alla  morte  di  lui ,  egli  vi  tenne  occupati  continua¬ 
mente  mille  ottocento  operai ,  spendendovi ,  giusta  i 
conti  del  reai  tesoro  ,  444^70  lire,  che  equivalgono 
a  cinque  milioni  circa  di  franchi.  La  predilezione  che 
quel  monarca  dimostrò  per  Chambord,  vuoisi  attribuire 
alla  sua  inclinazione  per  la  caccia. 

Dopo  la  morte  di  Francesco  I,  il  cattivo  stato  delle 
finanze  fece  sì  che  sotto  Enrico  II ,  sotto  Enrico  III,  e 
sino  alla  morte  di  Carlo  IV,  non  si  spendessero  più  di 
591,000  lire.  Tuttavia,  malgrado  questa  somma,  che 
unita  alla  prima ,  ascendeva  a  circa  dodici  milioni  di 
franchi,  l’ edilizio  non  fu  mai  ridotto  a  compimento. 
Luigi  XIII  vi  fece  qualche  spesa,  e  vi  abitò  gran 
parte  dell’anno,  dopo  l’esìlio  di  madamigella  La- 
fayelle.  Luigi  XIV,  tutto  occupato  di  Versailles, 
dimorò ,  è  vero ,  qualche  anno  a  Chambord,  e  vi  diede 
splendide  feste ,  ma ,  quanto  a  costruzioni ,  non  fece 
altro  che  colmare  le  fosse  ed  edificare  qualche  apparta¬ 
mento  secondario  pel  servizio  del  suo  seguilo.  Una  di 
tali  feste,  data  da  Luigi  XIV  a  Chambord  nell’ottobre 
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del  1670,  è  notevole,  perchè  vi  fu  per  la  prima  volta 
rappresentalo  da  Molière,  e  dalla  sua  Campania  il  Bor¬ 
ghese  Gentiluomo. 

Luigi  XV  diede  Chambord  in  dono  a  Stanislao  re  di 
Polonia  ,  suo  genero ,  il  qualo  vi  dimorò  molto  tempo. 
A  costui  succedette  il  maresciallo  di  Sassonia  che  vi  me¬ 
nò  vita  da  principe.  Morto  anche  questi  senza  figli, 
Chambord  fu  ereditato  dal  nipote  di  lui,  il  conte  di  Fri- 
se,  dopo  del  quale  tornò  al  dominio  della  corona.  Nel 
1777  la  famiglia  di  Polignac  ne  ottenne  il  godimento 
da  Luigi  XVI.  Poi,  durante  la  rivoluzione,  vi  fu  collo¬ 
cato  un  deposito  à\  rimonta’,  finché,  sotto  l’impero, 
Napoleone  lo  assegnò  in  dote  alla  Legione  d’Onore. 
In  seguilo  però  lo  stesso  Imperatore  innalzò  Chambord 
a  principato,  e  ne  fece  dono  al  maresciallo  Berthier, 
colla  condizione  di  portare  a  compimento  il  castello  se¬ 
condo  il  disegno  primitivo.  Dopo  la  morte  di  Berthier, 
a  principessa  di  lui  moglie,  fu  costretta  a  vendere 
quel  dominio  nel  1820  ed  a  metterlo  all’ incauto.  Esso 
fu  comperato  finalmente  a  nome  della  Francia,  da  una 
società  di  soscrittori,  i  quali  ne  fecero  un  dono  al  duca 
di  Bordeaux. 


m&mm  a  td&d  w  wmm 

(Continua-ione  e  fiat ,  vedi  pag.  a83.' 

XIII. 

Ma  in  ta’cose  soltanto  forse  consiste  la  civiltà  della 
grande  Capitale?  E  forse  solo  alle  pietre  e  agli  esterni 
abbellimenti  che  si  volse  il  pensiero  di  chi  vi  governa? 
3\o, sarebbero  glorie  troppo  efimere  queste  che  lodiamo, 
se  esse  unicamenee  formassero  la  corona  della  terra  che 
diede  al  mondo  Vico ,  Filangieri ,  e  Genovesi ,  e  tutta 
una  schiera  di  altri  sapienti,  e  tutta  una  famiglia  di 
Geni  che  le  arti  recarono  a  sublime  altezza.  No,  ben 
oltre  istituzioni  la  decorano,  e  la  fanno  illustre;  istitu¬ 
zioni  dolale  con  magnificenza,  e  con  magnificenza  man¬ 
tenute;  istituzioni  che  desterebbero  la  universale  mera¬ 
viglia  ,  se  tutti  sapessero  quanti  denari  si  spendono  fra 
noi  per  aiutare  il  morale  incivilimento.  A  queste  parole 
ben  sappiamo  che  s’ a t leggeranno  a  un  riso  di  scherno 
gli  eterni  sprezzalori  delle  patrie  dovizie  ;  coloro  che  a 
non  veder  la  luce,  si  chiudon  gli  occhi  con  ambe  le  ma¬ 
ni.  Ma  a  questi  non  badiamo  nè  molto  ,  nè  poco.  Fos- 
ser  anco  queste  dovizie  più  grandi  cento  volle,  non  per 
questo  essi  sarebbero  meno  ostinali  a  calpestarle.  E  pe¬ 
rò  non  scendiamo  a  combatterli,  ma  seguendo  il  nostro 
cammino  salutiamo  le  Accademie  che  mirano  al  pro¬ 
gresso  delle  Scienze  e  delle  Arti,  l’Istituto  che  incorag¬ 
gia  le  utili  scoperte,  la  Società  che  l’ agricoltura  proteg¬ 
ge,  le  scuole  gratuite,  gli  educandati,  i  collegi,  e  la 
Università  ove  la  gioventù  si  educa  il  cuore  e  la  mente, 
i  gabinetti  ove  i  tesori  delle  scienze,  e  le  varie  macchi¬ 
ne  si  chiudono,  il  bel  giardino  che  alla  botanica  è  de¬ 
dicato,  le  scuole  cliniche,  e  i  teatri  nolomici  che  l’arte 
salutare  guidano  e  sostengono,  gli  Ospedali  dove  i  lan¬ 
guenti  hanno  assistenza  e  asilo ,  i  Musei  che  le  antichi¬ 
tà  e  i  capo-lavori  artistici  custodiscono  ,  le  biblioteche 
che  serbano  i  monumenti  della  umana  sapienza  ,  i  luo¬ 
ghi  pii  stabiliti  per  soccorrere  la  morale ,  i  banchi  che 
si  fondarono  ad  annientare  le  inique  usure,  le  casse  di 
pubblica  beneficenza ,  gli  Ospizi  pe’ciechi  e  pe’ sordi- 
inuli ,  l’istituto  di  vaccinazione  ,  la  borsa  de’ cambi ,  la 
Darsena,  la  Sala  d’armi,  gli  stabilimenti  cou  nuovi 
metodi  di  fusione,  gli  Osservatori  astronomici,  le  scuo¬ 
le  artistiche,  e’1  bell’ Osservatorio  che  per  recente  prov¬ 
videnza  va  sorgendo  proprio  a’ piedi  del  cono  del  Vesu¬ 
vio;  ad  attestar  che  la  scienza  affronta  fin  le  ire  de’Vul- 


cani  per  notare  i  fenomeni  del  cielo  :  e  più  altri  luoghi 
ancora  sacri  alla  sociale  mela  pur  mostreremmo  a  dito, 
se  non  c’incalzasse  il  desiderio  della  brevità.  Ma 
non  vogliamo  lasciar  nell’obblio  gli  Asili  infantili  non  ha 
guari  fondati,  e  che  pongono  il  colmo  a’ benefici  largiti 
a  prò  de’Ggli  della  sventura,  o  della  indigenza, colla  casa 
de’ trovatelli ,  e  con  quella  che  accoglie  le  Orfane  dei 
morti  per  Colera ,  affidate  alle  cure  delle  Suore  della 
Carità.  Fu  pietoso  e  grande  spettacolo  quello  dell’aper¬ 
tura  di  questi  Asili.  Mentre  s’invocavano  per  essi  le 
benedizioni  del  Signore ,  che  spedisce  le  rugiade  su  gli 
agnelli  tosati  al  vivo,  le  Dame  vollero  ben  meritare  dal 
Secolo  XIX,  vollero  riprodurre  appo  noi  gli  esempi  di 
generosa  e  vera  nobiltà  che  altrove  si  veggono,  racco¬ 
gliendo  sussidi  pe’ poveri  infanti.  E  Napoli  mostrò  che 
in  lei  le  virtù  non  son  morte;  tutti  diedero  quanto  po¬ 
tevano:  così  a’ tempi  del  tremendo  malore  che  tante  vit¬ 
time  mietea.  E’1  Signore  benedirà  al  certo  questi  Asi¬ 
li;  che  molto  s’avanza  quanto  le  giovani  piante  son  fe¬ 
condate  co’ precetti  delia  morale  ,  e  colle  oneste  abitu¬ 
dini.  Queste  sono  le  più  grandi  speranze  del  mondo. 

E  perchè  non  diremmo  ancora  del  saggio  provvedi¬ 
mento  escogitato  per  levar  le  onte  dell’arte  Drammatica 
Italiana? 

Gl  Impresari , 

|j  Genie  avara ,  invidiosa ,  e  superba. 

e  per  giunta  ignara,  1*  avean  tratta  nel  fango  quest’arte 
che  porge  un  aiuto  si  potente  a’ costumi ,  che  usa  il  di¬ 
letto  a  tener  viva  una  continua  scuola  di  grandi  insegna¬ 
menti  e  di  domestiche  virtù  :  l’aveauo  spenta  del  tutto 
quest’arte  sublime,  che  fece  immortali  Goldoni,  Alfie¬ 
ri  e  Metastasio ,  affogando  le  sue  originali  ispirazioni, 
e  ponendo  in  loro  vece  i  servilmente  tradotti  orrori  del¬ 
lo  straniero.  E’1  perchè  s’intende.  Le  scempiaggini  che 
urlano,  i  deliri,  le  epilessie,  e  le  apoplessie  s’imitan 
facilmente  da  chi  pon  sa  far  neanco  l’O  di  Giotto:  piac¬ 
ciono  a’ volghi  che  son  ciechi.  E  poi  costati  si  poco  quel¬ 
le  scempiaggini!  Con  cento  frauchi  si  han  dugento  Dram¬ 
mi  ,  e  Faudevilles  a  tradurre.  E  la  scena  fu  insozzata, 
la  lingua  imbastardita,  il  gusto  corrotto,  la  bella  emu¬ 
lazione  perduta,  il  teatro  Ilaliauo  una  memoria  ,  a  cui 
non  si  concesse  neanche  l’onor  d’un  sepolcro.  Tanto 
vituperio  non  potea  guardarsi  con  occhio  indifferente  da 
chi  veglia  i  Teatri.  E  però  una  voce  si  udì  che  disse: 
un  concorso  è  aperto  per  le  opere  drammatiche,  un 
premio  è  stabilito  per  quelle  che  saran  giudicate  le  mi¬ 
gliori  ,  uomini  noti  ad  ognuno  per  gli  scritti  e  per  la 
esperienza  decideranno  ,  e  s’intendea  pure  :  ogni  altra 
cosa  al  giudizio  del  pubblico. 

Fu  un  trovato  degno  del  nostro  tempo  questo.  Una 
nuova  palestra  si  apriva  al  vostro  ingegno,  o  giovani. 
Signori  assoluti  delle  vostre  fatiche,  per  esporvi  al  gran 
cimento  più  non  avete  mestieri  del  patrocinio  d’un  Co¬ 
mico.  E  sia  lode  al  vero:  parecchi  tra  noi  scesero  da 
valorosi  nell’aringo  ,  bevvero  alle  belle  fonti ,  e  raccoU 
sero  la  palma  meritata.  Ciò  basta  a  deGnir  come  sapien¬ 
tissima  la  istituzione  novella.  Ma  il  torrente  delle  stra¬ 
niere  deformità  era  stalo  troppo  impetuoso,  troppo  ab¬ 
bagliante  fu  la  falsa  luce  di  quelle  vanità,  troppo  se¬ 
duttrici  furon  le  lodi  che  ebbero  di  là  dall’ Alpi;  e  molti 
incauti  giovanetti  credettero  di  raggiunger  la  ineia,  imi¬ 
tando  ciò  che  imitar  non  si  deve.  Da  questo  i  romanzi 
portati  di  peso  su  le  scene  ,  iuulile  e  non  gloriosa  fati¬ 
ca;  le  passioni  esagerate  in  trionfo,  lo  scopo  inorale  di¬ 
menticato  ,  o  tradito.  Di  ciò  ne  duole,  e  tutti  i  saggi  se 
ne  affliggon  del  pari;  ma  non  disperiamo  del  pentimen¬ 
to.  Le  buone  leggi  non  possono  a  un  tratto  mutar  le  co¬ 
se  :  v’abbisogna  l’opera  del  tempo,  e’1  consiglio  della 
esperienza  perchè  esse  producano  tutti  gli  effetti  a  cui 
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mirano.  Per  ora  basti  il  dire  che  se  ne  raccolse  non  po 
ca  utilità;  e  che  soli  fra  tutti  i  popoli  della  Penisola  noi 
possiara  vantare  d’aver  opposta  una  diga  alla  bruita 
profanazione  delle  glorie  teatrali  d’Italia,  destando  la 
emulazione  negl’ingegni,  e  premiando  gli  eletti.  Quan- 
docbesia  si  dovrà  a  questo  allo  di  saggezza  il  totale  mi¬ 
glioramento  del  gusto,  e  fors’anco  il  suo  rinascimento: 
a  questo  atto  degno  di  stare  a  fronte  dell’ altro  che  abo¬ 
liva  la  mendicità,  e  chiamava  i  figli  de’poverelli  dan¬ 
nati  alla  perdizione  a  godere  tutti  i  vantaggi  di  che  pos¬ 
sono  fruire  i  favoriti  della  sorte,  facendoli  educare  alle 
arti  e  a’mestieri,  e  avviando  alle  scienze  benanco  quelli 
che  fra  loro  mostrassero  una  capacità  maggiore.  Dopo 
ciò  non  sappiamo  più  intendere  i  piati  degli  utopisti. 

XIV, 

Ma  quale  edifizio  ci  viene  innanzi  mentre  ci  dispo¬ 
niamo  a  deporre  la  penna?  E  Castel  Capuano,  dalle 
mura  annerite  da’secoli,  dalle  finestre  munite  di  sbarre 
di  ferro,  dalla  porta  serrata,  dalle  pendenti  gabbie  pur 
di  ferro,  con  entro  i  luridi  teschi  chi  sa  di  qua’ tristi, 
che  lasciarono  il  delitto  sul  patibolo,  dall’aspetto  sini¬ 
stro,  e  dalle  ancora  più  sinistre  rimembranze.  È  Castel 
Capuano!  I  tremendi  versi  del  Canto  III  dell’Inferno  al¬ 
la  sua  vista  ti  tornano  in  mente.  E  qui  ha  sua  sede  la 
giustizia;  e  giù  stanno  coloro  che  essa  deve  colpire,  o 
mandare  assoluti.  Deh!  il  santo  compimento  che  mira  a 
torre  dal  mezzo  di  Napoli  resa  sì  bella  ,  e  sì  culla,  que¬ 
sto  avanzo  di  barbari  tempi,  abbia  presto  esecuzione. 
Si  è  posto  mente  al  miglioramento  morale  di  tutti  gl’in¬ 
felici  ,  e  sol  pe’prigionieri  non  dovrebbe  squillar  l’ora 
d  una  miglior  sorte  !  Ma  chi  potrà  dirsi  più  infelice  di 
loro?  Colpevoli  merlano  le  cure  della  pietà;  la  legge 
punendoli  deve  anche  riformarne  il  costume,  se  no  ogni 
pena  sarebbe  uno  sfogo  di  rigore,  e  nient’allro:  inno¬ 
centi,  merlano  al  doppio  i  sociali  riguardi.  Ah  sì!  quan¬ 
ti  sono  coloro  che  sospirano  dietro  a’ miglioramenti  im¬ 
mensi  ottenuti  dal  sistema  penitenziario,  alzeranno  un 
inno  di  ringraziamento  a  Dio,  nel  giorno  in  cui  vedran¬ 
no  i  fabbri  por  mano  a  demolire  l’infausto  castellaccio. 

Ma  questi  voti  non  siam  già  noi  i  primi  a  formarli. 
Essi  fervono  da  lunghi  anni  nel  cuor  di  chi  veglia  la 
interna  coltura  !  Ma  non  può  tutto  farsi  a  un  tempo  ;  e 
non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo  quella  di  mutar  la 
sembianza  d’ una  città,  che  fu  centro  a  tanti  rivolgimen¬ 
ti  d  uomini ,  e  cose. 

XV. 

^  (Tuei|i  palazzo  di  sì  modesta  apparenza?  È  lo  stesso 
ove  un  dì  sedea  l’Accademia  Sebezia.  Ed  orai  Non  v’è 
piu:  i  suoi  canti  cessarono,  le  sue  tornate  cessarono,  i 
suoi  membri  vanno  errando,  come  gente  che  ha  perduta 
a  patria.  E  qui  si  che  vorremmo  aver  facondia  pari  al 
sentimento  che  ci  scalda  per  mostrare  appieno  il  danno 
delle  lettere,  e  la  gloria  che  ne  verrebbe  a  chi  resti¬ 
tuisse  a  queste  confortatrici  dell’ uomo  il  nobil  campo, 
ove  prima  i  loro  cultori  convenivano.  Un’accademia  let¬ 
teraria  deve  reputarsi  come  un  de’ sostegni  della  civiltà 
di  un  paesq,  che  non  v’ha  civiltà  intera  senza  la  lette¬ 
ratura.  La  è  verità  questa  che  oggi  non  è  nuova  per  al¬ 
cuno.  Aggiuagi  che  ove  gli  uomini  d’ingegno  possouo 
vedersi  sovente  fra  loro,  e  porre  in  comune  le  loro  idee, 
e  spronarsi  1*  un  l’altro  a  ben  fare ,  e  aver  l’agio  di  fa¬ 
vellare  a  quando  a  quando  al  cospetto  de’grandi  perso¬ 
naggi  del  paese,  le  picciole  invidie  svaniscono,  gli  odi 
ingiusti  si  smorzano ,  i  cuori  si  ravvicinano ,  e  nasce 
quella  concordia  che  dovrebbe  esister  sempre  fra  quelli 
che  professano  il  culto  del  bello  e  della  virtù.  Ma  ove 
questo  punto  di  convegno  manca,  le  lettere  non  possono 
mirare  ad  uno  scopo  determinato ,  vagan  di  qua  e  di  là 
in  cerca  di  un  sorriso  che  le  incuori,  d’un  generoso  che 
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le  protegga,  d’ un’anima  sensibile  che  voglia  intenderla 
e  ascoltarle.  E  siccome  a  questa  specie  di  pellegrinaggio 
poco  sono  atti  coloro  ,  che  chiusi  fra’ libri  vivono  incon¬ 
sapevoli  delle  cose  e  degli  usi  del  mondo,  ne  avviene 
che  tengono  il  campo  sol  que’  millautatori  audaci  di  se 
stessi ,  avidi  di  guadagno  e  che  hanno  la  letteratura  sol 
come  mezzo  atto  a  lusingare  quella  loro  vanità  che  par 
persona.  Per  questi  ogni  cosa  va  a  male,  le  lettere  de¬ 
pongono  la  bella  dignità  che  deve  informarle,  dimenti¬ 
cano  la  loro  santa  missione ,  e  divenlan  segno  non  del 
plauso  ma  dello  scherno  de’ saggi.  Deh  rinasca  adunque 
dalle  sue  ceneri  l’ Accademia  Sebezia;  si  chiamino  a  for¬ 
marla  i  valorosi  di  cui  v’ha  dovizia  nella  nostra  terra; 
si  largisca  alla  buona  poesia  e  alla  buona  prosa  l’ inco¬ 
raggiamento  accordato  alle  scienze.  Così  i  buoni  si  faran 
migliori;  i  dotati  di  buon  volere  avranno  un  esempio  in 
cui  potranno  specchiarsi;  e  i  nati  ad  esser  mediocri,  che 
tutto  deturpano ,  taceranno  per  sempre.  Se  questi  voti 
saranno  esauditi,  la  nostra  civiltà  sì  bene  inoltrala  avrà 
còlto  un  altro  alloro,  che  a’ suoi  fasti  gloriosi  unico  mali¬ 
ca  ;  e  il  nome  di  colui  che  glielo  avrà  posto  si  accoman¬ 
derà  aU’eterna  memoria  delle  genti. 

Cesare  Malpica. 


T  TP 


ISOL3  MAF.CH3SI. 

(Continuazione,  vedi  pag.  3o3,  1 


Il  solo  timore  intanto  del  potere  di  Porler  teneva 
sommesse  le  diverse  tribù  dell’Isola;  di  tal  che  ,  nell’al- 
lonlanarsene  che  egli  fece,  lasciandovi  solo  all’anco¬ 
ra  sotto  il  forte  alcuni  legni  predali  ,  ed  alquanti  uomi¬ 
ni  comandati  da  un  uffiziale,  gl’isolani  insorsero,  ab¬ 
batterono  la  bandiera,  massacrarono  gli  Americani,  e 
appena  l’ uffiziale  con  una  decina  di  soldati  camparono 
dalle  loro  mani  prendendo  il  largo  sopra  una  delle  navi, 
la  quale  cadde  indi  a  poco  iu  potere  degl'inglesi— -Il  vec¬ 
chio  re  Eeata-Nou'i  riprese  la  sovranità  di  Nukahiva  , 
della  quale  suo  figlio  ebbe  il  titolo  nominale. 

Dopo  i  narrati  avvenimenti ,  il  primo  navigatore  che 
sia  approdalo  in  quell’isola  fu  il  tenente  Paulding  nel 
iSab,  il  quale  ebbe  molto  a  lodarsi  delle  accoglienze 
ricevute  dagl’indigeni ,  comunque  li  trovas  sebenancha 
in  guerra  tra  loro. 

Nel  1829 ,  Le  Vincennes  vi  condusse  il  missionario 
Stewart,  cui  si  deve  una  bella  relazione,  ed  ajutò  Mao- 
uana  a  rivestirsi  dell’ autorità  suprema  su  la  quale  cer¬ 
cava  da  molto  tempo  di  far  valere  i  suoi  dritti  atteso  l’in¬ 
capacità  del  padre.  Nel  1 8 3(3  il  capitano  inglese  Walde- 
grave  comandante  il  Seringapatnam  ,  diè  pure  fondo  in 
que’ paraggi,  ma  nino  fatto  importante  si  riseppe  per 
suo  mezzo.  Da  quell’epoca  nè  in  Europa  nè  negli  altri 
paesi  inciviliti  giunse  altra  notizia  di  Maouana  e  de’ suoi 
sudditi,  sino  a  che,  nel  1 838,  venne  in  luce  la  relazione 
del  viaggio  dell’  infelice  Dumont  d’Urville;  mercè  la 
quale  si  conobbe, che  Maouana,  non  avendo  voluto  i  suoi 
sudditi  dare  ascolto  ad  un  missionario  inglese  che  erasi 
stabilito  in  quella  baja  sotto  la  sua  protezione  ,  delermi- 
nossi  a  lasciar  l’ isola  ,  partendone  accompagnato  dal 
suo  protetto,  e  minacciando  i  suoi  sudditi  che  sarebbe 
tornato  con  forze  sufficienti  per  distruggerli  ove  si  osti¬ 
nassero  ancora  a  non  farsi  cristiani.  Per  questa  ragione 
i  Nukaivesi  videro  con  gran  terrore  avvicinarle  navi  di 
Dumont  d’ Urville ,  e  la  prima  loro  domanda  fu  se  a  bor¬ 
do  vi  era  Maouana.  Rassicurali  di  ciò,  fecero  le  pia 
grate  accoglienze  ai  Francesi. 

Andremmo  troppo  per  le  lunghe  se  volessimo  qui 
trascrivere  Pinteressantissiraa  relaziona  di  Dumont  d’Ur¬ 
ville.  Diremo  solo  che  egli  trovò  e  lasciò  Nukaiva  retta, 
per  i’ assenza  del  capo  supremo,  da  tre  capi  principali 
JSia-Hidu ,  Fave- Nui  e  Pakoko ,  i  quali  peraltro  eser- 
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citavano  sui  soggetti  un’autorità  piuttosto  morale  e  rei*» 
giosa,  che  positiva  ed  assoluta. 

Ed  eccoci  giunti  all’ ultimo  fatto  importante,  quello 
della  occupazione  delle  isole  Marchesi  fatta  dal  contro¬ 
ammiraglio  francese  Dupetit-Thouars.  Il  Giornale  Uffi- 
ziale  di  Napoli  ha  pubblicato  il  rapporto  che  il  comandan¬ 
te  in  capo  della  stazione  navale  nell’Oceano  pacifico  in¬ 
dirizzò  al  Ministro  della  Marina,  come  pure  tutti  i  rag¬ 
guagli  concernenti  a  questo  fatto.  Noi  dunque  lasciando 
da  banda  il  racconto  di  tale  avvenimento  e  la  parte  poli¬ 
tica  cui  va  strettamente  congiunto,  dopo  di  avere  in 


succinto  esposta  la  storia  di  quelle  isole ,  ci  occuperemo 
ne’ seguenti  articoli  di  cose  che  con  la  natura  di  questo 
Giornale  sono  più  in  accordo,  della  descrizione  cioè  del 
suolo  e  degli  abituri  che  veggonsi  in  quell’arcipelago, 
della  vita  privata  ,  delle  cer  imonie  ec.  in  uso  presso  gli 
abitanti  di  esso  ;  e  nel  venturo  numero  saluteremo  i  Nu- 
kaivesi  ;  ciò  che  non  potremo  effettuare  in  altro  modo 
(  almeno  sino  a  che  i  Francesi  non  mandino  colà  maestri 
di  cerimonie  )  se  non  collo  stropicciare  la  punta  del  no¬ 
stro  naso  con  quella  del  loro.  ( continua ) 


VETTURA.  A  VAPORE  AEREA 

SCOPERTA  STRAORDINARIA. 


lutti  i  giornali  stranieri,  massime  gl*  inglesi ,  par¬ 
lano  di  una  scoperta  del  sig.  Henson,  il  quale  ,  secondo 
essi,  avrebbe  sciolto  finalmente  il  problema  della  navi¬ 
gazione  aerea.  Non  solo  egli  dirige  a  sua  voglia  la  mac¬ 
china  aereostatica  di  sua  invenzione ,  ma  è  riuscito  ad 
adattarvi  la  forza  del  vapore.  La  Camera  de’ Comuni 
ne  ha  commesso  1  esame  per  decidere  se  convenga  darsi 
all  inventore  il  premio  richiesto  per  questa  sua  macchi¬ 
na  aerea  atta  a  trasportar  lettere  e  passeggieri.  Noi  at¬ 
tendiamo  dal  sig.  Colonello  Costa ,  giudice  competente 


in  questa  materia ,  le  sue  osservazioni  intorno  a  questo 
trovato  ;  tanto  più  che  ci  sembra  aver  esso  non  poca  ana¬ 
logia  con  la  nota  macchina  da  lui  proposta,  ed  alla  quale 
ei  non  ha  potuto  dare  disgraziatamente  quel  seguito  che 
conveniva.  Ecco  intanto  la  descrizione  della  vettura  ae¬ 
rea  cui  siam  lieti  poter  aggiungere  i  disegni  corrispon¬ 
denti. 

Essa  consiste  precipuamente  in  un  telajo  lungo  i  fio 
piedi,  largo  settanta,  la  cui  armatura  leggerissima  e  for¬ 
tissima  ad  un  tempo  è  ricoperta  da  un  tessuto  di  se- 
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ta  o  di  lino  leggerissimo  anch’  esso.  Questo  telajo  fa 
l’uffizio  delle  ali  degli  uccelli  senza  però  averne  le  pie¬ 
gature  e  i  movimenti,  poiché  consiste  in  un  sistema 
rigido  privo  di  ogni  moto  rispetto  all*  insieme  della 
macchina.  In  mezzo  a  questo  telajo  vedesi  sospeso  a 
sghembo  un  carro  che  contiene  ne’ diversi  suoi  scompar¬ 
timenti  la  macchina  a  vapore,  i  passeggieri  ed  il  carico, 
occupando  rispetto  alle  ali  il  luogo  del  corpo  dell’uc¬ 
cello.  Quando  la  macchina  è  in  movimento,  ossia  quando 
questo  smisurato  volume  che  ha  tutta  l’apparenza  d’un 
uccellacelo  percorre  le  regioni  dell’aria,  uno  de’lati  del  te¬ 
lajo  elevandosi  più  dell’altro  va  innanzi  :  nel  mezzo  del 
lato  inferiore  vedesi  una  coda  lunga  cinquanta  piedi , 
la  quale  può  essere  alzata  o  abbassata  mediante  corde 
che  partono  dal  carro,  e  serve  a  regolare  il  volo  e  l’ele¬ 


vazione. Sotto  questa  coda  vi  ha  un  timone  verticale,  che 
fa  l’officio  medesimo  per  la  direzione  orizzontale.  Im¬ 
mediatamente  aldi  sopra  del  carro,  una  vela  anche 
verticale  situata  di  sghembo  alle  ali,  è  destinala  ad  im¬ 
pedire  le  oscillazioni  laterali.  La  macchina  a  vapore 
muove  due  ruote  con  sei  ventole  ciascuna,  simili  a  quelle 
de’mulini  a  vento:  esse  han  venti  piedi  di  diametro  e 
son  situale  ne’ due  lati  dell’origine  della  coda.  Il  loro 
officio  è  di  mantenere  la  velocità  del  volo,  vincendo  la 
resistenza  che  l’aria  oppone  di  fronte. 

Costruita  in  tal  modo  la  macchina, e  preparata  pel  volo, 
si  mette  in  movimento  sulle  piccole  ruote  del  carro  dalla 
sommità  di  un  piano  inclinato  di  facile  e  poco  costosa 
costruzione.  Prima  che  essa  sia  giunta  al  piano,  trovasi 
già  di  aver  acquistato  tale  velocità  che  l’avanzarsi  delle 


(Ossatura  della  medesima.  ) 


Gc  Mariani  lii. 


(  Vettura  aerea  a  vapore,  allorché  è  io  movimento.  ) 


Spiegazione  delle  figure. 


A,  A,  A.  Principale  ossatura  o  ali  composte  de’pezzi  longi¬ 
tudinali  a  a  a  ec.  e  di  analoghi  pezzi  a  forma  d’arco  incro¬ 
ciati  con  essi. 

B,  B,  B  ec.  Pezzi  elevati,  alle  estremità  de’quali  sono  attac¬ 
cate  delle  verghe  metalliche  rappresentate  dalle  linee ,  per 
sostenere  diversi  punti  dell’ossatura. 

C,  C,  pezzo  longitudinale  che  forma  il  limite  esterno  dello 
spazio  richiesto  per  le  ruote  a  ventola. 

D,  D,  D,  ec.  Ventole  montate  su  frecce,  come  vedesi  nella 
figura,  e  mosse  dalla  macchina  a  vapore  per  mezzo  di  cerchi. 

E,  E,  E  Coda  girevole  nella  sua  giuntura  in  F. 


G.  Carro  co’ suoi  scompartimenti  per  la  macchina  a  vapore, 
i  conduttori,  i  passeggieri  ed  il  carico. 

H.  Timone  verticale  per  regolare  il  movimento  orizzontale. 

I.  Vela  verticale  per  impedire  le  oscillazioni. 

La  copertura  delle  ali  e  della  coda  è  di  tessuto  di  seta  o 
di  lino:  quella  delle  ali  è  divisa  in  tre  lunghezze  in  ciascun 
lato  che  si  riuniscono  nei  doppi  pezzi  x,  x,  x.  Queste  divisioni 
rendono  facile  il  legare  e  stendere  la  copertura ,  il  che  si  effet¬ 
tua  con  corde  che  scorrono  parallelamente  co’pezzi  loDgilu- 
dinali.  La  coda  ed  il  timone  sono  in  simil  modo  governati  da 
corde  che  partono  dal  carro, 
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sue  ali  dolcemente  inclinale  sull’aria  sottoposta  è  bastan¬ 
te  a  mantenere  il  suo  peso.  Se  la  velocità  in  tal  modo 
acquistata  si  mantenesse  sempre  la  stessa,  il  peso  conti¬ 
nuerebbe  ad  essere  sostenuto  sempre  alla  medesima  al¬ 
tezza  ;  se  poi  la  velocità  venisse  ad  accrescersi,  il  peso  si 
innalzerebbe.  Ma  la  stessa  resistenza  dell’aria  che  giova 
a  sostenere  la  macchina,  si  oppone,  sebbene  molto  più 
debolmente,  al  suo  innoltrarsi  o  volare,  e  questa  inevi¬ 
tabile  e  necessaria  resistenza  verrebbe  ben  presto  a  di¬ 
struggere  la  primitiva  velocità  e  quindi  la  vettura  aerea 
scenderebbe  gradatamente  a  terra.  Ora  l’officio  della 
macchina  a  vapore  è  appunto  quello  di  mantenere  per 
mezzo  delle  ruote  a  ventole,  la  primitiva  velocità  ,  e  di 
acccrescerla  a  volontà  di  colui  che  guida.  Con  ciò  la 
macchina  può  in  tutto  il  tempo  del  suo  movimento  esse¬ 
re  sostenuta  dalla  resistenza  dell’aria  sottoposta,  dovuta 
alla  velocità  da  principio  acquistata  e  mantenuta  co¬ 
stante  ;  e  può  innalzarsi  o  abbassarsi,  accrescendosi  o  di¬ 
minuendosi  la  velocità  medesima. 

Giova  qui  far  osservare  che  questo  metodo  nel  men¬ 
tre  soddisfà  alle  condizioni  della  scienza,  è  in  pieno  ac¬ 
cordo  con  cièche  vediam  operarsi  in  natura.  Un  uccello 
pesante,  per  innalzarsi  a  volo  da  terra  deve  far  prima 
mollo  sforzo  con  le  sue  ali  sino  a  che  abbia  acquistata 
una  sufficiente  velocità  orizzontale;  poi  rallenta  gli  sforzi, 
e  sostenuto  dalla  resistenza  dell’aria  sottoposta  al  suo 
corpo  ed  alle  sue  ali  leggiermente  inclinate,  deve  solo 
aver  cura  di  spingersi  innanzi  tanto  quanto  basti  a  man¬ 
tenere  la  necessaria  velocità.  Se  poi  esso  movesse  il  volo 
da  una  precipitosa  altezza,  allora  farebbe  a  meno  della 
fatica  inaiale  ed  acquisterebbe  la  velocità  con  la  discesa. 
Questo  fatto  nel  mentre  conferma  evidentemente  la  giu¬ 
stezza  de’ ragionamenti  e  de’  lavori  dell’inventore,  rende 
pure  ragione  del  volare  che  fanno  gli  uccelli  per  un  lun¬ 
go  tratto  di  aria  senza  muovere  affitto  le  ali:  essi  sono 
sostenuti  per  un  certo  tempo  dalla  velocità  acquistata 
che  vince  la  resistenza  dell’aria. 

Su  questi  dati  sembra  sciolto  definitivamente  il  proble¬ 
ma.  Ma  si  domanda  da  taluni:  La  macchina  del  sig.  Hen- 
son  ha  in  effetti ,  o  può  avere  nella  sua  leggerezza  indi¬ 
spensabile,  forza  sufficiente  a  vincere  la  resistenza  che 
l’aria  oppone  nel  volo?  E  nolo  che  si  può  senza  difficoltà 
alcuna  e  con  qualche  precisione  assoggettare  a  calcolo 
la  forza  effettiva  della  macchina;  ma  nello  stalo  attuale 
delle  conoscenze  meccaniche  non  si  può  calcolare 
con  egual  faciltà  la  resistenza  da  vincersi.  Dall’osserva¬ 
zione  de’ fatti  naturali  però  si  può  dedurre  con  bastante 
probabilità  non  essere  essa  tanto  possente  da  non  po¬ 
tersi  superare  mercè  le  risorte  dell’arte.  La  macchina 
a  vapore  immaginata  dal  sig.  Henson  è  molto  pregevole 
perchè  riunisce  già  bastante  forza  a  molta  leggerezza; 
ma  molti  altri  espedienti  possono,  a  giudizio  degl’ intel¬ 
ligenti,  accrescerne  il  potere  e  perfezionarla.  La  gran¬ 
dissima  diminuzione  di  peso  egli  1’  ha  ottenuta  mercè 
una  nuova  e  curiosissima  forma  di  caldaja  ed  una  nuova 
specie  di  condensatore.  La  prima  consiste  in  circa  5o 
coni  disposti  con  le  punte  troncate  alt’ingiù  sopra  e  attor¬ 
no  la  fornace;  i  quali  coni  presentano  cento  piedi  qua¬ 
drali  di  superficie  all’azione  del  fuoco  ,  e  la  metà  di  que¬ 
sta  superficie  è  realmente  esposta  alla  radiazione  ealori- 
liea.  Se  noi  ammettiamo  solo  l’area  della  superfìcie  ri¬ 
scaldala  essere  eguale  di  effetto  alla  stessa  quantità  di 
una  caldaja  di  locomotiva  (il  che  è  al  di  sotto  del  vero, 
poiché  vi  è  qui  una  più  grande  proporzione  del  tutto 
esposto  al  calore  raggiante,  ed  il  vapore  può  essi  re  più 
prontamente  condensato),  la  macchina  di  Henson  può 
valutarsi  della  forza  all’incirca  di  venti  cavalli.  Il  conden¬ 
satore  poi  consiste  in  tubetti  esposti  alla  corrente  d’aria 
prodotta  dal  volo  della  macchina,  e  senza  contraddizione 
i  meccanici  lo  trovano  benissimo  immaginato  ed  atto  allo 


scopo.  Il  peso  di  questa  macchina,  compresi  venti  gal¬ 
loni  di  acqua  di  cui  ha  bisogno  per  mettersi  in  movimen¬ 
to,  è  di  600  libbre  :  aggiugendovi  i  passeggieri  e  tutto  il 
carico,  il  peso  totale  di  essa  si  fa  ascendere  a  3,  000 
libbre.  Ora,  essendo  la  sua  superficie  di  sostegno  di  4, 
Soo  piedi;  il  carico  per  conseguenza  viene  a  corrispon¬ 
dere  a  due  terzi  del  peso  per  ciascun  piede  quadrato, 
vale  a  dire  viene  ad  essere  minore  proporzionatamente 
all’aria  di  quello  di  molti  uccelli. 

Qualunque  sia  per  essere  intanto  il  risultamento  di 
questa  invenzione,  non  si  può  npgare  che  l’autore  non 
abbia  vinto  delle  difficoltà  che  finora  avevano  renduto 
vano  ogni  simile  tentativo.  Noi  non  dubitiamo  che  ti¬ 
randosi  avanti  per  questa  via,  non  abbiasi  alla  perfine 
a  riuscire  nell’  intento.  E  chi  potrà  calcolare  allora  gli 
effetti  commerciali  e  politici  di  questa  nuova  conqui¬ 
sta  dell’uomo?  ( ridotto  dall  inglese  ) 


INVENZIONI  E  SCOPERTE. 

Non  v'ha  alcuno  certamente  che  ignori  gl’inconve¬ 
nienti  cui  van  soggetti  i  così  detti  lastrici  solai,  che  so¬ 
no  il  sistema  generale  di  covertura  delle  case  di  questa 
Capitale  e  generalmente  di  tutt’i  paesi  meridionali.  I 
quali  inconvenienti  derivano  dall’  essere  i  Iastri  sog¬ 
gettissimi  a  fendersi  per  tante  diverse  cagioni ,  e  molto 
penetrabili  dall’umido  ,  ancorché  sani,  attesa  la  na¬ 
tura  porosissima  de’ lapilli  di  cui  si  formano;  per  cui 
avviene  che  gli  ultimi  piani  delle  nostre  case  soggetti  a 
colesta  doppia  e  grave  molestia ,  vengono  da’più  evita¬ 
ti  ,  come  dannosi  alla  salute,  ed  incomodi;  malgrado  i 
vantaggi  eh’ essi  offrono  al  paragone  degli  altri  piani 
inferiori,  vantaggi  che  consistono  nel  godervisi  di  un  ae¬ 
re  più  aperto,  di  un  più  esteso  orizzonte,  e  nell’aversi  su’ 
terrazzi  degli  ameni  luoghi  di  ricreamento  nelle  ore  ve¬ 
spertine,  il  che  al  sesso  più  gentile  massimamente  im¬ 
porta.  Però  leggevamo  con  interesse  nel  Giornale  del¬ 
le  due  Sicilie  del  giorno  6  corrente  l’annunzio  di  due 
invenzioni  dell’  Architetto  Felice  Abate  dirette  a  fare 
sparire  interamente  gl’ inconvenienti  de’laslrici  suddetti; 
l’ una  che  consiste  nel  renderli  iinpeqetrabili  con  vestir¬ 
ne  l’intera  superliciedi  uno  smalto  duro  e  tenace,  dopo 
averne  con  lo  stesso  saldate  le  lesioni  :  questo  mastice 
è  di  tal  natura  da  ributtare  affatto  l’acqua  non  meno  che 
l’umido;  e  da  resistere  lungamente  a  tutte  le  intempe¬ 
rie  atmosferiche;  e  l’altra  consiste  in  un  tetto  mobile, 
formato  da  leggerissima  armadura  di  legname  e  cover¬ 
to  da  un  forte  tessuto ,  cui  lo  smalto  stesso ,  convenien¬ 
temente  modificato ,  cuopre  dalle  due  facce;  il  qual  teW 
to  è  in  modo  congegnato  che  si  può  a  volontà  mette¬ 
re  o  togliere  e  portar  via;  cosicché  può  appartenere 
non  meno  al  proprietario  che  all’inquilino  di  una  casa. 
Noi  ci  auguriamo  di  Vedere  rapidamente  propagati  tra 
noi  cotesti  utilissimi  trovali  che  interessano  non  poca 
parte  della  popolazione:  tanto  più  che  la  spesa  di  que¬ 
ste  coperture ,  come  leggiamo  nell’annunzio  suddetto, 
è  molto  modica,  non  costando  le  incamiciature  de’ la¬ 
strici  più  di  due.  4,*>0  per  ogni  canna  legale ,  ed  i  tetti 
due.  6  ,  oltre  Formaggio. 


Hi  EMESSASI  11 1. 

SULLA  TOMBA  DI  CATONE. 

Qui  dove  giaccion  Fossa  del  gran  Calo 
E  insinui  di  Roma  il  fato, 

Oh  miseranda  fossa! 

Del  Dittatore  starian  meglio  l’osra. 
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SOPRA  UN  OROLOGIO  A  PENDOLO. 

Io  veloce  macchinetta, 

Senza  pace  e  senza  posa, 

A  te  segno  in  tutta  fretta 
Verità  la  più  penosa  : 

Che  non  tosto  spunta  un  dì 
Ch’ei  già  rapido  finì. 

Sol  che  pensi  alla  tua  etade 
Già  disparve,  nè  più  torna; 
L’amarezza  tosto  cade , 

Qui  contento  non  soggiorna. 

Il  dì  d’oggi  già  sparì, 

E  la  vita  è  men  d’un  dì. 

Tu  del  tempo  fa  tesoro, 

Che  s’invola  qual  baleno  ; 

Le  tue  man  sempre  al  lavoro 
Indefesse  ognora  slieno; 

Che  la  vita  in  meu  d’un  dì 
Già  perduta  disparì. 

(  Traduzioni  dal  latino.) 


ARCO  TRIONFALE  DI  DJEMILAH  NELL'ALGERIA. 

Djernilah  è  il  nome  che  porta  oggidì  un’antica  città 
romana  che  chiamavasi  già  Cuiculum.  Questa  sinoni¬ 
mia  è  stabilita  in  maniera  incontrastabile  da  molte  iscri¬ 
zioni  che  si  trovano  fra  le  sue  ruine.  Djernilah  è  situa¬ 
ta  alPowest  di  Costantina  su  la  via  che  da  questa  città 
mena  a  Biban,  ed  all’est  di  Selif.  Ella  era  compresa 
nella  Mauritania  sitifiana,  fra  la  Numidia  e  la  Maurita¬ 
nia  cesariana.  Difficile  e  pericoloso  n’è  l'accesso;  non 
vi  si  trova  vestigio  di  via  romana.  Sentieri  angusti  sul 
fianco  di  ripidi  pendii,  o  interrotti  da  profondi  burroni, 
conducono  su  lo  spianato  in  cui  s’innalzava  Djernilah, 
Il  sito  stesso  della  città  è  rinchiuso  fra  due  burroni  sca¬ 
vati  da  due  ruscelli  che  vanno  poi  a  formarne  un  solo. 
L’orizzonte  è  seguato  da  montagne  di  color  cupo,  spes¬ 
so  coperte  di  neve  durante  il  verno.  Il  paese  intorno  è 
del  tutto  raso. 

Gli  Arabi  non  han  mai  edificato  nell’antica  città  ro¬ 
mana;  e  però  lapiupparte  degli  edifici  antichi  han  con¬ 
servato  alle  basi  tutte  lo  pietre  che  servirono  alla  loro 
costruzione.  Tra  i  monumenti  meglio  conservati  si  os¬ 
serva  un  teatro;  un  tempio  quadrilatero  a  sei  colonne 
le  cui  basi  sono  ancor  in  piedi;  gli  avanzi  d’una  basili¬ 
ca  cristiana  con  un  bel  mosaico;  de’bassirilievi ;  iscri¬ 
zioni  in  gran  numero;  e  finalmente  il  foro  ed  in  esso 
un  tempio  dedicato  alla  Vittoria  in  cui  giungevasi  pas¬ 
sando  sotto  un  arco  trionfale  elevato  alla  gloria  dell’iin- 
perator  Caracalla ,  a  sua  madre  Giulia  Domna  ed  a  suo 
padre  Settimio  Severo,  come  dimostra  la  seguente  iscri¬ 
zione,  incisa  su  cinque  pietre,  di  cui  la  prima  è  cadu¬ 
ta  e  giace  a  terra.  Eccone  le  parole  : 

imperatori  cjesari  marco  Aurelio  severo  Antonino, 

PIO,  FELICI,  AUGUSTO, 

PARTHICO  MAXIMO,  BRITANNICO  MAXIMO,  GERMANICO  MAXIMO, 
PONTIFICI  MAXIMO,  TRIBUNITLE  POTESTATIS  XVIll  CONSULI  III 
IMPERATORI  III,  PATRI  PATRIA:  PROCONSULI  ; 

ET  JULIA:  DOMNA!,  PIAI,  FELICI,  AUGUSTA:  MITRI  EIUS,  ET  SENATUS 

ET  patria:  et  castrorum. 

ET  DIVO  SEVERO  AUGUSTO  ,  PIO  ,  PATRI  IMPERATORE 
CASAR1S  MARCI  AURELII 

SEVERI  ANTONINI  PII,  FELICIS,  AUGUSTI,  ARCUM  TRIUMPIIALEM, 

A  SOLO,  DECRETO  DSCW.JCNFM  ,  RES  PUBLICA  FECIT. 


L’arco  di  trionfo  di  Djernilah  ,  di  proporzione  ben 
istudiata,  è  semplice  ne’ suoi  particolari,  benché  sia  de¬ 
corato  sopra  le  due  sue  facciate  da  un  ordine  corintio 
con  colonne  sporgenti.  Queste  colonne  non  sono  più  nel 
loro  sito,  ma  i  piedistalli  che  le  sostenevano  sono  an¬ 
cora  congiunti  ai  pilastri  che  ricevono  la  centina  del¬ 
l’arcata  formante  l’ingresso  al  foro.  La  cornice  del  mo¬ 
numento  è  sormontata  da  un  attico  decorato  dall’elogio 
quassù  trascritto.  Questa  parte  superiore  del  monumen¬ 
to  è  la  più  danneggiata.  La  volta  dell’arcata  è  alquan¬ 
to  depressa  e  la  pietra  che  n’è  la  chiave,  ritenuta  sol 
da  una  delle  sue  estremità,  resta  sospesa  e  sembra  mi¬ 
nacciare  i  visitatori. 

Si  dice  che  pochi  anni  addietro,  questo  monumento, 
la  cui  origine  risale  al  principio  del  terzo  secolo,  era 
quasi  intatto.  Ecco  ciò  che  su  tal  soggetto  raccontasi 
nel  paese.  —  Ahraed,  l’ultimo  bey  della  provincia, 
quello  stesso  cui  la  Francia  dispodestò  nel  1837,  man¬ 
dò  a  Djernilah,  nel  tempo  in  cui  faceva  edificarsi  un 
palagio  a  Costantina,  degli  operai  perchè  demolissero 
l’arco  trionfale  ch’ei  credeva  di  marmo,  e  i  cui  mate¬ 
riali  dovean  servire  alle  sue  costruzioni.  Sol  dopo  la  ca¬ 
duta  della  parte  deU’atlico  sovrastante  ai  pilastri,  gli 
operai  arabi  riconobbero,  che  il  monumento  era  di  pie¬ 
tra;  e  la  distruzione  ne  fu  così  abbandonata. 

L’altezza  totale  del  monumento  è  di  metri  12,63  sopra 
una  larghezza  di  metri  i0,60.  Ha  una  sola  arcata  di  me¬ 
tri  7,32  di  altezza  e  di  metri  4,33  di  larghezza.  Due  pi¬ 
lastri  da  ciascuna  parte  posano  sopra  un  piedestallo  co¬ 
mune,  e  incorniciano  quinci  e  quindi  una  nicchia  de¬ 
stinata  senza  dubbio  ciascuna  ad  una  statua.  Questo  mo¬ 
numento  non  è  notabile  per  gigantesche  dimensioni,  ma 
per  la  sua  durata ,  come  quello  su  cui  sono  corsi  sedici 
secoli  segnalati  da  sì  grandi  rivoluzioni,  in  mezzo  a  bar¬ 
bara  gente. 

Djernilah  è  stata  la  prima  volta  occupata  dai  France¬ 
si  a  dì  ii  dicembre  1 838  ;  epoca  in  cui  vi  fu  lasciata 
la  metà  del  3.°  battaglione  d’  infanteria  leggiera  d’ Af¬ 
frica  con  una  sezione  d’artiglieria  di  montagna  ed  un 
distaccamento  del  genio ,  mentre  che  l’esercito  conti¬ 
nuava  la  sua  marcia  sopra  Selif,  antica  capitale  delle 
Mauritanie,  la  quale  era  allora  un  mucchio  di  ruiue  di 
presente  risiaurate.  Il  mezzo  battaglione  diede  subito 
opera  a  trincerarvisi  con  pietre  ricordanti  l’antico  splen¬ 
dore  di  Djernilah.  Quel  posto  fu  assalito  più  volte  dai 
Cabaili,i  quali  nella  notte  de’i3  a’ 1 6  dicembre  si  avanza¬ 
rono  intrepidamente  (alzando,  secondo  il  loro  costume, 
grida  frenetiche)  fino  al  piede  del  piccol  muro  elevato 
in  fretta;  essi  furono  respinti  vigorosamente  mercè  una 
sortita  con  la  bajonetta  e  soffrirono  molte  perdite  ca¬ 
dendo  in  una  imboscata. 

Tornando  da  Selif  l’esercito  rinforzò  la  guarnigione 
di  Djernilah,  lasciandovi  tutto  il  3.°  battaglione  d’infan¬ 
teria  leggiera  d’ Affrica.  Il  numero  delle  truppe  cosi  riu¬ 
nite  fu  di  670  uomini. 

Il  18  verso  le  dieci  del  mattino  i  Cabaili  scesi  dalle 
loro  montagne  s’impadronirono  di  tutte  le  posizioni  vi¬ 
cine  ,  e  cominciarono  un  assalto  che  durò  il  resto  della 
giornata  e  gran  parte  della  notte.  D’ allora  fu  stabilito 
intorno  alla  piazza  un  blocco  che  si  restrinse  sempre 
più.  Tre  o  quattro  mila  uomini  circuivano  il  campo;  il 
battaglione  fu  obbligato  di  tenervisi  riuchiuso.  Piccoli 
posti,  formati  dagli  assalitori  e  trincerati  con  pietre  e 
terrapieni,  esploravan  tutte  le  sortite.  Molti  tentativi 
di  scalate  iterati  nel  corso  della  notte  furon  sempre  re¬ 
spinti  con  buon  successo.  Non  lasciarono  i  Cabaili  al¬ 
cun  mezzo  intentato  per  impadronirsi  de’nemici.  Ma  i 
Francesi ,  in  mezzo  ai  disagi  d’ ogni  sorta  ,  si  difeser  da 
prodi  in  quel  posto  cinque  giorni  e  cinque  notti,  finché 
il  23  dicembre  giunse  il  26.°  reggimento  di  liuea  a  li- 
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berar  dal  blocco  quella  piccola  e  valorosa  guarnigione, 
che  rientrò  a  Costantana. 

Il  i5  maggio  i839  Djemilah  fu  occupata  di  nuovo 
dalle  truppe  francesi ,  e  questa  occupazione,  mercè  i 
precedenti  successi,  si  fece  senza  trarsi  colpo.  La  posi¬ 
zione  fu  immediatamente  fortificata  e  fornita  di  viveri 
per  sei  mesi.  Il  corpo  d’armata  che  recossi  da  Costan¬ 
tina  ad  Algeri  per  le  celebri  Porte-di-ferro ,  attraversò 
Djemilah  il  15  ottobre  1839.  Il  Duca  d’Orleans  visitò 


con  vivo  interesse  le  ruine  «jell’  antica  città  romana  e 
ammirò  soprattutto  l’arco  di  trionfo.  Ei ne  fece  eseguir 
il  disegno  e  incisele  sue  iniziali  su  la  faccia  interna  del 
pilastro  sinistro  dell’arcata.  Una  lettera  ch’egli  allora 
diresse  al  re  suo  padre  conteneva  il  seguente  passo. 

<c  Sire ,  io  non  posso  pronunciar  il  nome  di  Djemi¬ 
lah  senza  sottoporvi  un  voto  che  ho  fatto  accampando 
con  l’esercito  in  mezzo  alle  ruine  di  questa  città,  e  che 
qui  è  stato  accolto  con  troppo  unanimi  sensi  perch’io 


(  Arco  antico  di  Djemilah  nell’Algeria.) 


S.  Puglia  Ut, 


dubiti  indirizzarvelo.  Io  chiederei  che  Parco  trionfale 
di  Djemilah,  il  più  compiuto  fra  i  romani  monumenti 
che  noi  abbiam  visitati  in  Affrica,  fosse  disfatto  pietra 
per  pietra  e  portato  a  Parigi  come  trofeo  della  nostra 
conquista  di  Algieri.  La  conversione  della  Barbaria  in 
provincia  europea  segnalerà  il  vostro  regno  d’uno  de’ 
grandi  avvenimenti  del  secolo.  Da  nove  anni  più  di  du- 
gentomila  Francesi,  co’ quali  avete  voluto  che  i  vostri 
digli  dividessero  le  fatiche  della  guerra  han  conquistato 
alla  Francia  ed  alla  civiltà  un  vasto  impero,  han  costruito 
vie,  fondati  stabilimenti  d’ogni  sorta,  sfidati  molti  perico¬ 
li,  durate  molte  traversie.  Sarebbe  un  guiderdone  degno 
de’  loro  sudori  elevar  sopra  una  delle  piazze  della  capi- 
tale  il  più  bel  monumento  che  abbia  lasciato,  nella  ter¬ 
ra  che  noi  possediamo ,  il  gran  popolo  che  ci  diè  sì  me¬ 
morabili  esempi.  Io  son  sicuro  che  ciascun  di  quelli  che 
han  portato  le  armi  in  Affrica ,  e  che  hanno  speso  in 
quest’ arduo  paese  il  loro  sangue  e  la  loro  salute,  super¬ 
birebbe  in  vedere  a  Parigi,  con  la  semplice  iscrizione  : 
L  esercito  d’ Aff  rica  alla  F rancia ,  questo  monumento 
ricordante  ai  nostri  soldati  gli  sforzi  e  la  perseveranza 


onde  si  è  pervenuto  a  tal  risullamento..  » 

Questo  voto  sembra  dover  esser  esaudito.  Il  duca  di 
Dalmazia  ministro  della  guerra  ha  dato  degli  ordini  per¬ 
chè  l’arco  di  Djemilah  sia  disfatto,  e  tutte  le  sue  parti 
trasportate  fino  a  Filippeville  ove  saranno  imbarcate  so¬ 
pra  un  battello  a  vapore  che  deve  portarle  a  Marsiglia. 
Il  trasporto  da  Djemilah  a  Filippeville,  atteso  il  cattivo 
stalo  delle  strade,  offrirà  gravi  difficoltà,  ma  sperasi  di 
sormontarle.  La  cura  di  questa  opera  è  commessa  al¬ 
l’architetto  Ravoisic,  membro  delle  commissioni  scien¬ 
tifiche  di  Morea  e  di  Algeria,  il  quale  ha  fatto  un  lavo¬ 
ro  compiuto  su  tutti  i  monumenti  di  Djemilah  e  parti¬ 
colarmente  su  l’arco  di  trionfo.  Egli  ne  eseguì  nel  iS-ir 
un  modello  in  rilievo ,  che  di  presente  è  depositalo  alla 
Scuola  di  Belle  Arti.  Il  punto  della  capitale  su  cui  que¬ 
sto  trofeo  di  granito  sarà  riedificato  non  è  ancor  deter¬ 
minato.  Fra  gli  altri  progetti,  la  preferenza  sembra 
adesso  esser  data  allo  spazzo  che  trovasi  fra’l  bacino 
delle  Tuilerie  e  la  inferriata  di  uscita  verso  la  piazza 
della  Concordia.  A. 


Ì.77ISO-  Lo  Stabilimento  Poligrafico  è  passato  già  nel  nuovo  locale 
alla  strada  Monte  di  Dio  n.°  4g ,  primo  piano  nobile . 
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Dopo  una  lunga  giornata  di  fatica  ed  un  pasto  fruga¬ 
le,  tre  viaggiatori  si  riposano  e  gustano  i  soli  piaceri 
che  offrir  possa  un  caravanserraglio  turco ,  cioè  un  ri¬ 
covero  più  o  men  sordido  e  negro,  delle  pipe  e  del  caf¬ 
fè.  Il  quarto  de’ nostri  personaggi  genuflesso  e  prono 
sul  focolajo  è  un  valletto  di  osteria  turca.  Egli  trae  dal 


fuoco  un  vase  pieno  di  caffè  che  è  stato  tre  volte  al  fuo¬ 
co,  e  che  gli  ospiti,  facendo  prova  di  coraggio,  dovran¬ 
no  bere  a  sorsi  senza  zucchero  e  con  tutto  il  suo  tripli¬ 
ce  sedimento.  Un  orientale  non  saprebbe  vivere  senza 
fumare.  Oltre  il  tchibouk  voi  vedete  d e  narguilé ,  pipe 
raffinate  e  di  lusso,  in  cui  il  fumo  del  tabacco  d’una 


(  Una  fermata  di  Bulgari.) 


S.  Ricci*  Iti. 


specie  particolare,  dopo  aver  attraversato  l’acqua  ed 
una  cannella  in  forma  di  serpente ,  giunge  alia  bocca 
fresco  e  purificato.  A  codesti  tre  ospiti  tabacco,  caffè, 
lette,  e  beveraggio  al  valletto  costerà  poco  più  di  dieci 
soldi.  Del  resto  essi  sono  soddisfatti  e  riposali  :  sobrii  e 
frugali ,  semplici  nelle  loro  abitudini ,  essi  non  bramaa 
altre. 


Per  poco  esercitati  che  siate  a  distinguer  le  diverse 
:>azze  dell’impero  ottomano  dalla  stoffa  e  dal  taglio  dei 
vestimenti ,  voi  saprete  a  qual  paese  appartengono  due 
Ji  questi  viaggiatori,  osservando  racconciatura  del  loro 
2apo.  Non  son  essi  nè  Ottomani  che  portano  gran  tur¬ 
banti  calcati  su  le  orecchie  ,  nè  Greci  distinti  dal  ber¬ 
rettino  rosso,  Questa  cuffia  conica  di  lana  o  di  cotone  è 

40 


uso  va. 
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propria  de* Bulgari,  razza  slava  sottoposta  ai  Turchi  dal 
quindicesimo  secolo. 

Infelici  ed  oppressi  di  presente,  i  Bulgari  usciti  dalla 
razza  tartara,  abitavan  ne’ primi  secoli  dell’era  cristia¬ 
na  le  rive  del  Volga.  Si  crede  pur  generalmente  che  da 
tal  fiume  abbiano  essi  preso  il  nome  di  Bulgari  o  Vol¬ 
gari.  Più  tardi,  cioè  nelle  migrazioni  del  medio-evo,  si 
avvicinarono  al  Danubio.  Nella  seconda  metà  del  seco¬ 
lo  quinto  si  sparsero  nella  Misia  e  nella  Tracia ,  e  più 
d’ una  volta  minacciarono  il  Basso-Impero.  Nel  secolo 
decimo  pervennero  al  più  alto  grado  della  loro  possan¬ 
za;  ma  non  tardarono  ad  indebolirsi  per  le  guerre  in¬ 
cessanti  da  lor  sostenute  contro  i  Greci ,  i  Russi  e  gli 
Otlomani.  Frammisti,  dopo  la  lor  decadenza,  alle  razze 
slave,  essi  ban  perduto  lingua,  religione  e  fin  la  rimem¬ 
branza  della  loro  origine ,  e  si  può  dire  che  sono  oggi¬ 
dì  tanto  slavi  quanto  que’ della  Serbia  e  della  Bosnia  lo¬ 
ro  vicini,  j  II  Bulgaro,  a  detta  d’uno  scrittore  che  ha 
teste  visitato  un  tal  paese,  non  è  più  che  un  Tartaro 
convertito  allo  slaviSmo,  dolce,  pacifico,  operoso,  one¬ 
sto  e,  sia  rassegnazione  al  destino  o  difetto  d’ intelligen¬ 
za,  incapace  di  quella  sveltezza  di  carattere  particolare 
ai  Greci,  i 

Le  nostre  carte  geografiche  non  distinguono  sotto  il 
nome  di  Bulgaria,  tra  le  provincie  turche,  che  il  paese 
Contenuto  fra’l  Danubio,  i  Balcani  e’1  mar  Nero.  Ciò 
non  ostante  la  razza  bulgara,  sparsa  in  tutt’i  paesi  cir¬ 
costanti,  eslendesi  nella  Tracia,  nella  Macedonia  e  sin 
nella  Morea.  Credesi  ch’ella  conti  non  men  di  quattro 
milioni  e  mezzo  di  viventi.  Le  città  principali  della  Bul¬ 
garia  sono:  Sofia  (la  città  santa) ,  Ternor  ,  Viddino, 
Filippopoli  e  Varna  sul  mar  Nero.  Queste  città,  come 
io  generale  quelle  che  appartengono  all’Impero  Otto¬ 
mano,  sono  lungi  dall’essere  prosperose.  Vi  si  trova  in 
Ogni  passo,  su  le  ruine  d’un  passato  più  felice,  lo  spet¬ 
tacolo  dello  stato  precario  delle  popolazioni  cristiane.  I 
villaggi  de’ Bulgari  svelano  più  ancora  l’ilotismo  cui 
l’orgoglio  e  la  barbarie  de’ Turchi  ha  ridotto  tanti  po¬ 
poli.  Non  sono  essi  che  capanne  sprofondate  nei  terre¬ 
no,  le  quali  offrono  una  6ola  stanza  agli  uomini  ed  una 
agli  animali. 

I  Bulgari,  agricoltori  principalmente,  attaccansi  al 
terreno  iu  cui  vivono.  I  tentativi  fatti  per  colonizzarli 
lontano  non  sono  riusciti.  Traslati  da  Caterina  II  in 
Crimea,  non  poterono  acclimarsi  sotto  quello  bel  cielo; 
e  quando,  per  la  guerra  della  Russia  contro  i  Turchi, 
nel  1829,  circa  trentamila  Bulgari  furou  condotti  su  la 
riva  del  Dnieper ,  la  maggior  parte  di  essi  lornossene 
al  paese  de’Balcani.  Que’paesi  montuosi  devono  la  loro 
coltivazione  ai  Bulgari.  L’essenza  di  rosa  sì  ricercata  in 
Oriente,  e  sì  cara,  è  frutto  delle  loro  cure;  ma  gli  Ar¬ 
meni  che  ban  fatto  in  certo  modo  monopolio  di  tal  der¬ 
rata,  tolgono  ai  Bulgari  la  maggior  parte  del  profitto 
che  ne  deriva.  I  Bulgari  fabbricano  de’ drappi  grosso¬ 
lani,  i  quali  formano  la  ricchezza  di  alcune  delle  loro 
città. 

I  Bulgari  sono  cristiani  col  rito  greco  :  i  loro  preti 
sono  in  generale  ignoranti ,  e  l’alto  clero,  spesso  estra¬ 
neo  al  paese,  sembra  curar  poco  il  progresso  intellet¬ 
tuale  del  popolo  sottoposto  alla  sua  direzione.  Ciò  non 
ostante,  come  i  Greci  non  han  cessato  di  aver  delle 
scuole  nelle  città,  può  sperarsi  che  l’istruzione  span- 
derassi  insensibilmente  fra  tutti  gli  abitanti  del  paese 
medesimo. 

I  Bulgari  son  grandi  e  robusti .  La  sobrietà,  la  sem¬ 
plicità  e  la  purità  de’ loro  costumi  non  valgono  poco  a  1 
conservare  la  bellezza  del  loro  tipo.  Le  donne  fanno  , 
distinguersi  per  la  decenza ,  l’amor  della  fatica,  la  dol¬ 
cezza,  la  ingenuità  e  l’onestà  de’ costumi;  elleno  sono  ' 
io  generale  grandi  e  svelte.  Le  donne  maritate  ,  massi-  ,j 


me  se  giovani,  si  velano  il  volto,  e  non  lasciano  sco¬ 
perta  che  la  bocca  ;  le  attempate  portano  delle  cuffie 
bizzarre,  simili  a  de’caschi  e  cariche  di  pezzi  di  mone¬ 
te.  Le  donzelle  abbigliansi  semplicissimamente:  il  loco 
più  bello  ornamento  è  una  lunga  capellatura  che  scende 
talora  fin  su  la  terra  e  che  potrebbe  servir  di  vestimento 
a  tutta  la  persona.  Se  credesi  ai  viaggiatori,  non  è  rado 
trovar  tra  le  figlie  de’  Bulgari  delle  figure  d’una. bellezza 
degna  di  esercitar  i  pennelli  de’grandi  artisti. 


IL  D  A  IT  U  B  I  O. 

(Continuazione,  vedi  pag.  2*4*) 
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Lasciandoci  alle  spalle  Donaustauf,  noi  arriviamo , 
tra  buon  numero  d’altri  villaggi,  a  Bach,  celebre  per 
le  miniere  delle  sue  vicinanze,  poste  sulla  riva  sinistra 
del  fiume;  indi  al  palazzo  di  Wòrth,  il  quale  si  vede 
gran  pezza  prima  di  giugnervi ,  ed  havvi  tratto  in  cui 
sembra  stia  dietro  di  noi,  sì  straordinarie  ivi  sono  la 
sinuosità  del  Danubio.  Tra  le  curiosità  di  questo  fiume 
non  hanno  da  tacersi  i  contadini  che  ne  popolano  le  rb 
ve.  Nel  distretto  ch’ora  attraversiamo  sono  essi  ricchi, 
orgogliosi  ed  amanti  del  vestire  galante.  Vi  si  veggono 
pannìliui  di  Svizzera  e  d’Olanda  sopraffini,  drappi  di 
seta  de’ colori  più  allegri,  merletti  del  Brabante  e  vezzi 
d’oro  e  d’argento.  Gli  uomini  portano  anelli  d’oro,  e 
generalmente  due  oriuoli  d’oro.  I  corsaletti  delle  donna 
sono  di  velluto  nero  o  di  seta  ricamata  con  catenella 
d’argento  da  cui  pende  gran  copia  d’ornamenti  d’oao 
o  d’argento,  come  croci,  cuori ,  medaglie  ecc.  A  Sos- 
sau ,  sulla  riva  sinistra,  è  in  venerazione  un  famoso 
quadro  della  Madonna,  che  una  pia  tradizione  dice  ivi 
trasportato  per  mano  degli  angeli  da  un  villaggio  a  cui 
erasi  appiccata  l’eresia  di  LuLero.  Straubing,  prima 
città  di  rilievo  che  incontra  sul  Danubio  chi  vicn  da 
Ratisbona  somiglia  alla  maggior  parte  delle  grandi  ed 
antiche  città  della  Germania  nell’ essere  riguardevole 
per  gli  assedii  sostenuti.  In  uno  d‘  questi  assedii  i  citU* 
dini  di  Straubing  difesero  le  mura  loro  contro  il  duca 
di  Sassonia-Weimar ,  faceudo  prova  di  gran  valore  e  di 
notabile  accorgimento.  Il  loro  borgomastro  ch’era  va¬ 
lente  nel  trarre  al  seguo,  uccise  nou  meno  di  trenta  uj» 
fiziali  al  duca,  prendendoli  dalle  mura  a  bersaglio.  Una 
malinconica  istoria  ti  affeziona  a  Straubing:  in  una  cap¬ 
pelletto  posta  nel  cimitero  di  san  Pietro  mirasi  una  ta¬ 
vola  di  marmo  rozzo  con  un’ effigie  e  con  un’iscrizione 
che  così  suona  tradotta  :  —  Nell’anno  del  Signore  1436, 
addì  12  ottobre,  morì  Agnese  di  Bernauer.  Dorma  ella 
in  pace!  — -  La  storia  di  questa  donna  infelice  merita  di 
esser  qui  riferita.  — Alberto  ,  unico  figliuolo  del  duca 
Ernesto  di  Baviera ,  era  promesso  sposo  della  contessa 
Elisabetta  di  Wirtemberg ,  ed  il  matrimonio  stava  per 
celebrarsi,  quando,  in  un  gran  torneo  dato  ad  onore 
di  queste  nozze  in  Augusta,  egli  vide  Agnese  Bernauer, 
soprannominata  l’Angelo  da’ suoi  concittadini,  e  tosto 
si  sentì  preso  di  caldo  amore  per  lei.  Vennero  ad  Ab 
berlo  in  quel  mezzo  novelle  che  la  contessa  Elisabetta 
era  fuggita  iu  compagnia  di  un  suo  amante  che  a  lei 
era  più  caro.  Il  principe,  senza  badare  alla  differenza 
ebe  correva  tra  il  suo  grado  e  quello  d’Agnese,  il  cui 
padre  teneva  una  casa  di  bagni  ,  ammogliossi  secreta- 
mente  con  lei.  Lagrimevoli  furono  le  conseguenze  di 
tal  matrimonio.  Il  padre  e  la  famiglia  del  principe  fecero 
ogni  sforzo  per  indurlo  a  ripudiare  Agnese ,  ina  indar¬ 
no:  egli  troppo  ardentemente  P amava.  Questa  costanza 
del  principe  condusse  la  rovina  della  sventurata  sua 
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sposa ,  perchè  i  parenti  di  lui  con  indegna  viltà  si  tra¬ 
vagliarono  di  oscurare  il  buon  nome  di  Agnese,  spar¬ 
gendo  calunnie  contro  le  quali  l’illibata  sua  virtù  non 
le  fu  bastante  riparo.  Le  podestà  di  Straubing,  ne’ cui 
dintorni  avea  fermalo  le  sue  stanze  il  principe  colla  bel¬ 
lissima  e  casta  sua  moglie,  cogliendo  l’opportunità  che 
Alberto  s’  era  allontanato  per  alcuni  giorni ,  fecero  ar¬ 
restare  Agnese  per  frivolo  pretesto,  e  mentri  ella,  con 
onesta  indignazione ,  asseriva  la  sua  innocenza,  esse 
la  dichiararono  colpevole  di  tradimento  e  la  condan¬ 
narono  a  morte.  A  tenore  della  iniqua  loro  senten¬ 
za,  il  dì  12  di  ottobre  1436,  ella  venne  gettata  giù  dal 
ponte  di  Straubing  nel  fiume,  legata  le  mani  ed  i  piedi. 
Invano  la  misera,  alla  quale  fortunatamente  s’era  sciolto 
un  piede  dai  lacci ,  venne  a  capo  di  raggiungere  la  più 
vicina  sponda  del  fiume,  mettendo  compassionevoli  gri¬ 
da.  Uno  degli  spietati  suoi  carnefici  la  prese  per  le  lun¬ 
ghe  e  belle  sue  chiome  con  un  uncino  affisso  in  punta 
ad  una  pertica,  e  la  ricacciò  nel  fiume,  ove  la  tenne 
sott’acqua  sinlanto  ch’ella  fu  interamente  annegata.  Il 
principe,  udita  ch’ebbe  l’ingiusta  e  crudel  morte  data 
alla  sua  diletta  compagna ,  arse  di  un  furore  che  le  pa¬ 
role  non  possono'descrivere.  Egli  si  procacciò  un  pic- 
co!o  esercito  da’  più  accaniti  nemici  di  suo  padre,  e  ri¬ 
tornò  con  esso  per  punire  gli  assassini  dell'amata  sua 
Agnese.  S’interpose  allora  l’ imperatore  Sigismondo,  al 
quale,  non  senza  gran  fatica,  venne  fatto  dt  riconciliare 
il  principe  Alberto  col  duca  Ernesto  suo  padre  :  il  duca 
per  attestare  il  suo  pentimento ,  instiluì  una  messa  per¬ 
petua  in  suffragio  dell’anima  della  sventurata  Agnese  — 
I  battelli ,  adoperati  per  navigar  sul  Danubio,  son 
quasi  tulli  della  stessa  forma,  benché  differenti  in  gran¬ 
dezza,  e  chiamati  con  nomi  diversi.  Sono  essi  una  spe¬ 


cie  di  puntoni  larghi  e  piatti,  lunghi  dai  40  ai  SO  piedi, 
e  composti  in  generale  di  tavole  rozzamente  commesse 
con  chiodi ,  ed  hanno  uua  capannuccia  nel  mezzo. 
Ignote  sono  sul  Danubio  le  vele.  Le  piccole  barche  ven¬ 
gono  condotte  a  remi;  le  grandi,  quando  debbono  sa¬ 
lire  a  ritroso  del  fiume  ,  vengono  tirate,  quattro  o  cin¬ 
que  per  volta,  conir’ acqua  con  lunghe  alzaie,  da  cavalli 
che  camminano  su  per  la  sponda.  Dal  momento  che  il 
Danubio  divien  navigabile,  allo  sciogliersi  de’ ghiacci 
sino  al  tempo  in  cui  si  congela  di  nuovo,  i  condottieri 
delle  barche  coll’ alzaie  mai  non  dormono  la  notte,  se 
non  in  mezzo  ai  loro  cavalli  sulla  riva  del  fiume.  Regna 
tra  loro  una  sciaurala  superstizione.  Credon  essi  che 
qualcheduno  di  loro  deve  ogni  anno  essere  sacrificato 
allo  spirito  delle  acque;  laonde  se  avviene  che  taluno 
di  essi  cada  nel  fiume ,  tutti  si  dan  briga  di  ghermi¬ 
re  il  cappello  di  lui  che  s’annega,  ma  non  muovono 
un  solo  dito  per  salvar  l’uomo  che  reputano  una  vit¬ 
tima  destinata  a  quel  sacrifizio.  11  professore  Schulte* 
racconta  che  egli  una  volta  vide  cinque  condottieri  di 
barche  sul  Danubio  cadere  insieme  coi  loro  cavalli  nel¬ 
l’acqua  ;  i  loro  compagni  tagliarono  in  fretta  le  funi  per 
impedire  che  il  resto  del  convoglio  precipitasse  nel 
fiume  dietro  di  loro,  indi  trassero  innanzi,  lasciando 
quegl'infelici  in  preda  al  loro  destino.  I  battellieri  ac¬ 
canto  ai  quali  i  condottieri  menano  la  vita  loro  ,  sono 
uomini  di  natura  al  tutto  diversa ,  ed  hanno  alcun  che 
di  poetico.  Il  sig.  Planchè  ci  racconta  che  una  notte  , 
non  potendo  egli  dormire  nella  meschina  capanna  della 
sua  barca  ,  s’alzò  e  si  pose  a  sedere  sulla  soglia  di  essa. 
La  luna  sorgeva  in  quel  punto,  e  i  barcajuoli  cantavano 
remigando  :  le  rozze  ma  grate  lor  melodie  gli  andavano 
al  cuore  ;  esse  erano  nel  genere  delle  Tirolesi. 
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111. lo  Giugno,  3  del  mattino.  Il  corpo  del  Marescial¬ 
lo  Lanues  sbocca  sul  campo.  Gli  tengon  dietro,  entran¬ 
do  di  mano  in  mano  in  linea,  i  Corpi  di  Mortier,  e  Ney, 
le  divisioni  de’ cavalli ,  la  Guardia,  e  quello  di  Victor, 
ohe  forma  il  retroguardo. 

Le  forze  effettive  che  questi  Corpi  spiegano  posson 
così  calcolarsi. 

Corpo  di  Lannes  —  10  battaglioni  di  Granatieri  Ou- 
dinoi;  il  2.°  leggero,  il  3.°  e  il  27.°  di  ordinanza,  il  reg¬ 
gimento  di  Parigi  (divisione  Verdier);  il  3.° di  ussari 
e  due  Reggimenti  di  corazzieri  Sassoni. 

Corpo  di  Mortier —  4.°  leggero,  15°,  e  28°  di  ordi¬ 
nanza  ,  tre  compagnie  di  artiglieria,  due  reggimenti  di 
corazzieri  Olandesi  (divisione  Dupas);  2°,  3°,  e  4°,  Po¬ 
lacco  ,  1°  ,  e  2°  di  cavalleria  Polacca  ,  200  artiglieri , 
urna  compagnia  di  zappatori  (  divisione  Dombrowski  ). 

Corpo  di  Ney  —  6.°  leggero ,  39°,  e  76°  di  linea, 
d«e  compagnie  di  artiglieria  leggera  (divisione  Bisson); 
3*  di  ussari,  10°,  e  13°  di  cacciatori  (generale  Col- 
bert  ).  . 

Cavalli —  1°,  e  2°  di  Carabinieri,  2° ,  3°,  9°,  e  12° 
di  Corazzieri  (Nansouly);  4°,  6°,  7°,  8°  di  Corazzieri 
(d’Espagne);  1°,  2°,  4°,  14°,  26°  di  dragoni  (La- 
tour-Maubourg);  3°,  8°,  10°,  e  n*  di  dragoni  (Grou* 
chy  );  i7°,  i§°,  1 9°,  27°  di  dragoni  (Lahoussaye). 

Guardia  —  Un  reggimento  di  fucilieri,  una  compa¬ 
gnia  di  gendarmi  di  ordinanza  ,  una  brigata  di  grana¬ 
tieri  ,  una  brigata  di  cacciatori,  (a  piedi);  una  brigata 


•;  di  granatieri,  e  una  di  cacciatori  (a  cavallo);  un  reg- 
j  gimenlo  della  Guardia  Reale  Italiana;  due  compagnie 
j  di  artiglieria  a  cavallo. 

Corpo  di  Victor —  9°  leggero,  24°,  32°,  96°  di 
linea,  due  compagnie  di  artiglieri,  (Dupont);  27°  leg¬ 
gero,  63®,  94°  e  93°  di  linea,  due  compagnie  di  arti¬ 
glieri,  (Lrouet);  2a,  e  4°  di  ussari,  5°  di  cacciatori, 
(Tilly).  .  .... 

Ilo  trovato  questi  ragguagli  ne’quadri  dello  stato  mag¬ 
giore  e  ne  ho  fallo  tesoro  —  non  perchè  ciò  importasse 
alla  storia  ,  ma  per  non  lasciare,  potendo  ,  alcuna  me¬ 
moria  nell’obblio. 

I  Russi  hanno  ; 

161  battaglioni  di  fanti,  de’ quali  37  leggeri; 

i80  squadroni  di  cavalli; 

i9  reggimenti  di  Cosacchi. 

Queste  forze  sono  spartite  in  sei  divisioni. 

Quattro  all’ala  dritta  retta  da  Gorlschakow;  due  all’ala 
manca,  retta  da  Bagration.  Uvarow,e  Gallitzin  comanda¬ 
no  i  cavalli  della  prima;  Rollogribow  quelli  della  man¬ 
ca  :  dodici  battaglioni ,  e  alcuni  squadroni  restano  in  ri¬ 
serva  su  la  dritta  dell’ Alle. 

Benningsen  forma  la  sua  linea  di  battaglia  rappresen¬ 
tata  da  un  arco,  le  cui  estremità  s’appoggiano  all  Alle. 
Quattro  ponti  volanti  gettali  sul  ruscello  del  mulino  fa¬ 
cilitano  la  comunicazione,  e  le  mosse  delle  due  ali. 

Così  disposto  l’esercito,  il  suo  duce  si  prepara  a  con¬ 
durlo  innanzi  per  l’ala  dritta;  quand’ecco  che  Lanne* 
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sbocca  nel  piano  di  Friedland  dal  villaggio  di  Posthenen, 
co’ granatieri  Oudinot.  Avendo  scorto  il  nemico  nel  bo¬ 
sco  di  Lortlack,  nella  pianura  al  di  qua,  fa  avanzare  i 
cannoni ,  e  comincia  il  fuoco. 

Questi  primi  colpi  sono  uditi  congioja  da’ corpi  che 
stan  lungi.  Essi  affrettano  la  loro  marcia  alzando  grida 
altissime.  Napoleone  giunto  a  Domnau  dice  agli  uffiziali 
che  gli  stanno  intorno:  a  e’pare  che  il  nemico  voglia 
«  venire  a  battaglia  oggi;  tanto  meglio;  questo  è  giorno 
«  memorabile;  è  l’anniversario  di  Marengo  — -  s 

Quali  sono  le  istruzioni  di  Lannes?  Ritener  l’esercito 
Russo  nella  sua  posizione,  non  permettergli  alcun  movi¬ 
mento  sovra  Eonigsberga. 

Meta  assai  difficile  è  questa.  Ma  e’ia  consegue  con 
prudenza  eguale  all’audacia.  La  consegue  col  solo  suo 
corpo  di  esercito,  colla  divizione  Dupont,  co’corazzieri 
di  Nansouty,  e  co’ dragoni  di  Grouchy.  La  consegue 
spiegando  una  lunga  linea  di  bersaglieri,  e  dietro  que¬ 
sta  cortina  di  fuoco  vivamente  sostenuto,  piegae  spiega 
i  suoi  battaglioni ,  profittando  delle  irregolarità  del  ter¬ 
reno  ,  e  dell’  altezza  delle  biade  :  così  illude  il  nemico 
sul  numero  delle  sue  truppe. 


Un’ora  dopo  mezzodì — Egli  giunge  sul  campo.  Suo 
primo  pensiero  è  di  prender  tempo,  per  dar  agio  a  Mu- 
rat  e  Davoust  di  giungere. 

Tre  ore  dopo  mezzodì  —  giunge  sul  campo  il  corpo 
di  Ney. 

Quatte  ore  dopo  mezzodì—- giunge  quello  di  Victor— 
e  con  esso  gli  altri  corpi  già  indicati. 

Scorte  queste  forze,  Egli  si  risolve  a  finirla. 

E  però  chiama  a  se  il  Principe  Maggior  Generale,  e 
cosi  gli  dice  : 

Ney  sostenuto  da’ dragoni  di  Latour-Maubourg  formi 
la  dritta  ; 

Lannes  stia  al  centro ,  ed  abbia  alle  spalle  i  corazzieri 
Nansouty  ; 

Morder  formi  la  manca,  sostenuto  da’ cavalli  di  d’Es- 
pagne ,  e  Grouchy  ; 

Victor,  il  cui  corpo  è  stanco,  stia  in  riserva  colla 
Guardia,  e  co’ dragoni  Lahoussaje. 

Dite  pure  a  Morder  che  non  faccia  neanche  un  passo 
innanzi.  Egli  deve  servir  di  appoggio  alle  nove  divi¬ 
sioni  entrate  in  linea,  e  deve  lasciare  a  Ney  la  iniziativa 
delle  offese. 


G.  Mariani  Ut* 


(I  dragoni  a  piedi  incominciano  la  battaglia.) 


Questi  deve  con  un  attacco  di  fianco  respingere  la  ' 
manca  del  nemico ,  cacciarla  nello  spazio  angusto  tra’l 
fiume  e  lo  stagno,  marciar  dritto  al  campanile  di  Fried¬ 
land  ,  e  troncar  la  ritirata  al  centro ,  e  alla  dritta  di 
Benningsen. 

o  della  sera  —  Una  batteria  di  20  cannoni  esegue  tre 
salve.  Questo  è  il  segnale  della  battaglia. 

Il  piano  dell’Imperatore  è  eseguito  con  la  precisione 
di  una  parata. 

Guarda! 

rv. 

Ney  esce  dai  boschi  di  Sortlack,  che  han  celato  i  suoi 
preparativi.  Venti  cannoni  precedono  le  sue  colonne.  I 
soldati  marciano  colle  armi  al  braccio  su  le  quattro  di¬ 
visioni  di  Bagration.  Tanta  fermezza  spaventa  il  ne¬ 
mico.  Gli  estremi  delle  schiere  si  piegano  in  disordine 
verso  lo  stagno  fatale.  Bagration  rannoda  tutti  i  suoi  ca¬ 
valli,  e  preceduti  da  uu  nembo  di  cosacchi  li  slancia  sul 
fianco  sinistro  del  Maresciallo.  Ma  i  soldati  di  Bisson  e 
Marchand  non  si  calgono  di  questo  attacco,  e  continua¬ 
no  a  marciare.  I  dragoni  di  Latour-Maubourg  si  schie¬ 
rano  al  galoppo ,  caricano  la  massa  di  cavalli  Russi ,  e 
la  respingono  soyra  Storlack  e  sul  fiume. 


L’Imperatore  comanda  a  Victor,  che  sta  in  riserva, 
di  occupar  tosto  il  terreno  già  occupato  da  Ney. 

Comanda  a  Lenormand  ,  generale  di  artiglieria ,  di 
fare  il  suo  debito.  E  questi  che  tiene  sul  fronte  e  nel 
centro  della  riserva  30  cannoni,  li  mena  a  410  passi 
innanzi  sul  piano ,  e  fulmina  con  essi  le  schiere  di  Ba¬ 
gration. 

Mercè  tale  appoggio,  e  in  conformità  della  disposi¬ 
zione  generale,  Ney  fa  rapidamente  avanzare  la  sua 
dritta,  e  affronta  la  linea  nemica. 

Al  primo  urto  i  granatieri  delle  sue  divisioni ,  da  lui 
riuniti  in  un  sol  corpo,  rovesciano  alla  bajonetta  i  batta¬ 
glioni  Russi ,  che  si  avanzano  per  guadagnare  il  fianco 
dritto,  e  li  cacciano  nell’ Alle. 

Tutta  l’ala  manca  nemica  posta  così  in  movimento, 
non  potendo  resistere  ad  un  attacco  tanto  impetuoso , 
indietreggia  per  avvicinarsi  alla  città,  e  s’ingolfa  nello 
spazio  sempre  più  ristretto  che  è  tra  il  fiume  e  Io  stagno. 

Mentre  l’ala  dritta  di  Ney  così  trionfa,  la  sua  manca 
toccando  già  il  ruscello  del  mulino,  e  la  punta  dello 
stagno,  sta  per  tramezzare  la  città,  ed  accerchiare  que¬ 
sta  massa  di  truppe. 

Ma  dietro  lo  stagno .  Cesare  Malpica, 
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IiE  ISOLE  MARCHESI 

(  Contiuuaz.  redi  pag,  307.) 


Pt  SJolino  Ut* 


(  Un  Nukaìvese.  ) 


I  NuKahivesi ,  come  dicono  tutti  i  viaggiatori,  eccet¬ 
tuato  il  capitano  Waldegrave,  che  ne  dà  un  ritratto 
poeo  favorevole,  sono  bellissima  gente,  sia  moralmente, 
sia  fisicamente.  Una  delle  principali  virtù,  che  pare 
renderli  immeritevoli  del  titolo  di  selvaggi  che  si  dà  lo¬ 
ro,  è  1& attaccamento  forse  unico  al  mondo,  pe’l 


suolo]  ove  hanno  veduto  la  luce ,  ed  ove  riposano 
le  ossa  dei  loro  padri ,  delle  mogli  e  dei  figli.  La  lo¬ 
ro  statura  è  svelta,  hanno  le  membra  ben  formate 
e  la  fisonomia  ha  una  mobilità  che  fa  conoscere  nel 
modo  più  espressivo  tutti  i  sentimenti  da  cui  sono  ani¬ 
mati.  L*  intelligenza,  il  coraggio,  la  benevolenza  e  la 


(  Una  piroga  de’  Nukaivesi.  ) 


finezza  sono  le  qualità  per  le  quali  si  distinguono.  Le 
donne  hanno  generalmente  la  pelle  bruna ,  meno  però 
di  quella  degli  uomini;  begli  occhi  vivaci  ed  un  poco 
maligni,  denti  d’una  bianchezza  abbagliante.  Molta 
grazia  nelle  maniere  e  nelle  loro  relazioni  hanno  meri¬ 


tato  alle  Nukahivesi  il  seguente  elogio  nel  giornale  di 
Mendana  :  1  In  una  parola  esse  sono  migliori  delle  più 
belle  donne  di  Lima  ». 

Il  ritratto  degli  indigeni  sarà  compiuto  se  aggiungia¬ 
mo  che  gli  uomini  si  pingono  la  pelle.  Ciascuna  tribù 
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ha  una  diversa  maniera  di  farlo.  I  capi  ed  i  membri  di 
famiglia  hanno  solo  il  dirilto  di  screziarsi  lutto  il  corpo, 
il  volto  e  la  parte  della  lesta  cui  il  dente  di  pesce  cane, 
una  conchiglia ,  e  un  tizzone  ardente  hanno  rasa.  Le 
donne  affrontano  anch’esse  questo  orribile  dolore,  e  per 
durarlo,  si  fan  legare  a  terra.  Le  acconciature  di  capo 
di  queste  sono  molte  e  svariate,  incominciando  da  quella 
che  consisle  nell’aver  la  testa  rasa,  senza  capelli  affatto, 
e  terminando  all’altra  che  consiste  (ed  è  più  usitata)  in 
due  chiome  separate  che  si  rigettano  indietro  da  ambe 
le  parti  della  testa,  dove  sono  ritenute  da  una  fascia 
di  stoffa  bianca  aggiustata  con  molla  eleganza. 

Il  Governo,  come  abbiam  veduto,  è  monarchico,  ma 
vi  è  anche  l’autorità  tutta  patriarcale  di  un  certo  numero 
di  capi ,  l’influenza  dei  quali,  dice  Porler,  è  quella  d’un 
padre  dolce  e  benevolo  sopra  i  suoi  figli.  Essi  esortano 
gl’indigeni  al  lavoro,  ed  all’istante  li  vedono  compiere 
delle  opere  difficili  con  una  rapidità  ed  intelligenza  di 
cui  tutti  gli  stranieri  rimangono  attoniti. 

I  costumi  dei  Nukahivesi  erano  in  origine  dolci  ed 
ospitali,  ma  le  loro  relazioni  coi  marinai,  gente  po¬ 
co  scrupolosa,  hanno  considerevolmente  scemata  la  loro 
ingenuità,  e  sviluppato  lo  spirito  di  furberia  di  cui  si  fa 
loro  rimprovero. 

II  matrimonio  non  è  fra  loro  una  istituzione  molto  se¬ 
ria  ,  esso  impone  poche  obbligazioni,  ed  i  conjugi 
possono  separarsi  dopo  un  certo  tempo ,  se  non  hanno 
tigli.  Le  fanciulle  gioiscono  di  una  intera  libertà  fino 
all’  epoca  del  matrimonio. 

I  bambini  non  si  allattano;  appena  nasce  un  figlio, 
una  delle  più  prossime  parenti  (e  questo  occasiona  forti 
dispute)  se  lo  porta  a  casa,  e  lo  nutrisce  di  frutta  o  pe¬ 
sce  crudo. 

Questo  non  impedisce  agl’  indigeni  di  giungere  alcune 
volte  ad  una  statura  colossale,  e  di  godere  una  salute 
tale  che  li  conduce  ad  una  età  molto  avanzala.  Le  ma¬ 
lattie  alle  quali  vanno  soggetti  si  riducono  a  eruzioni 
cutanee ,  ad  ascessi  ed  alle  oftalmie. 

Le  case  sono  lunghe  ,  strette,  e  costruite  di  bambù 
intrecciati  con  foglie  di  cocco.  Il  muro  di  dietro  è  più 
allo  di  quello  d’avanti ,  e  ciò  per  dare  una  inclinazione 
al  tetto,  formato  di  uno  strato  spesso  di  foglie  secche 
dell’albero  di  pane.  L’interno  è  diviso  in  due  parti  me¬ 
diante  una  grossa  trave  orizzontale;  una  parte  ha  il  pa¬ 
vimento,  l’altra  è  coperta  di  stuoie  che  servono  di  letto 
a  tutta  la  famiglia.  Tutti  gli  utensili  domestici  e  tutte  le 
armi  sono  appese  al  muro  od  al  letto. 

Ecco  come  il  sig.  Dumout  d’Ucviile  descrive  le  cascs 
o  abitazioni  che  ha  visitale. 

«  Passammo  una  collina  coperta  di  folta  erba  che  po¬ 
trebbe  formare  eccellenti  pascoli ,  e  rientrammo  nella 
valle,  ove  è  situata  la  maggior  parte  delle  abitazioni. 
Le  cases  vi  sono  disposte  in  una  maniera  pittoresca.  — 
Quasi  tutte  sono  circondate  da  un  piccolo  orlo  chiuso 
da  muri.  Sebbene  piccole ,  le  case  sono  costruite  con 
solidità ,  e  spesso  inalzate  sopra  terrazzi  che  le  difen¬ 
dono  dai  guasti  dell’acqua  prodotti  dai  torrenti  che  di¬ 
scendono  dai  monti  nei  tempi  burrascosi.  La  porta  in 
generale  è  bassa  :  alcune  vode  delle  piccole  scale  ser¬ 
vono  per  salire  su  i  terrazzi ,  e  soventi  non  è  che  una 
scala  a  mano  malfatta,  o  anche  un  pendio  ripido  che 
dà  l’ accesso  alla  piatta  forma  anche  più  difficile.  Nel¬ 
l’interno  non  si  vedono  che  alcune  stuoie  di  paglia 
distese  in  terra  ;  due  travi  separate  da  uno  spazio  di 
circa  un  metro  e  mezzo,  servono  l’uno  di  guanciali, 
e  l’altra  per  appoggiarci  piedi.  Questo  insieme  forma 
il  letto  di  tutta  la  famiglia,  e  tutte  le  suppellettili  della 
casa.  Finalmente  dei  panieri,  dei  sacelli,  dei  vasi  di  coc¬ 
co  e  delle  stuoie  sono  appesi  al  soffitto  e  lungo  i  muri. 

In  tutte  le  case  ove  entrammo  vedemmo  gli  uomini 
neghittosamente  distesi  su!  suolo,  e  che  sembravauo  con 


conoscere  altra  occupazione  fuori  del  dormire;  le  don* 
ne  erano  incaricate  di  tutte  le  faccende  ed  imbarazz1 
domestici.  Alcuni  di  questi  selvaggi  senza  incomodarsi 
ci  invitarono  a  entrare  e  a  prender  posto  vicino  a  loro; 
ma  per  lo  più  si  contentarono  di  guardarci  con  un’aria 
indifferente  senza  cambiare  di  posizione. 

Se  il  proprietario  è  un  uomo  facoltoso,  non  lungi  dal¬ 
la  sua  capanna  ne  ha  un’altra  deila  quale  fa  la  sua  sala 
da  pranzo,  e  dove  in  tempo  di  carestia  è  obbligato  a 
nutrire  un  gran  numero  di  persone. 

A  qualche  distanza  dalia  casa  si  trovano  sempre  va¬ 
rie  bocche  chiuse  con  una  pietra:  sono  queste  le  dispen¬ 
se.  Ivi  conservano  la  carne  di  porco ,  di  cui  sono  ghiotti, 
i  pesci  che  mangiano  crudi,  e  appena  tuffalti  nell’acqua 
di  mare,  e  la  loro  bevanda  la  quale  non  è  altro  che 
latte  di  cocco. 

I  loro  canoti  di  forme  poco  variate,  non  sono  diversi 
fra  loro  se  non  per  la  lunghezza.  Le  piroghe  di  traspor¬ 
to  sono  lunghe  quaranta  piedi  e  larghe  quattro.  Le  pi¬ 
roghe  da  guerra  sono  lunghe  più  di  cinquanta  pie¬ 
di;  i  canoti  per  la  pesca  sono  i  più  piccoli.  Sono  fatti 
con  dei  pezzi  d’albero  da  pane  tagliati  in  forma  di  assi, 
riuniti  fra  loro  mediante  libre  di  guscio  di  cocco,  si 
guarniscono  di  stoppa,  il  che  non  impedisce  che  faccia¬ 
no  acqua,  a  segno  che  un  uomo  è  continuamente  occu¬ 
pato  ad  aggottarla.  La  chiglia  è  di  un  solo  pezzo,  eli® 
va  da  una  estremità  all’altra  del  canolo  di  cui  pren¬ 
de  la  forma,  ed  a  cui  imprime  una  tensione  continua. 
Per  impedire  a  questi  canoti  di  rovesciarsi ,  il  che  per 
la  loro  poca  larghezza  potrebbe  accadere  di  sovente  , 
si  mettono  sul  davanti ,  sul  mezzo  e  indietro  tre  pezzi 
di  legno  uniti  insieme  per  mezzo  di  due  altri  ;  il  tutto 
serve  di  bilanciere.  Le  vele  sono  triangolari  e  fatte  di 
stuoje  intrecciate. 

Con  queste  ultime  piroghe  gl’indigeni  vanno  a  pren¬ 
dere  dei  pesci  eccellenti  e  delle  conchiglie  rivestite  dei 
più  bei  colori.  La  pesca  che  i  soli  poverissimi  non  Sde¬ 
gnano  quando  non  è  fatta  colle  reti  e  coll’amo,  il  qua¬ 
le  è  di  madreperla  e  lavorato  con  somma  arte,  si  fa  in 
un  modo  curioso  e  singolare.  I  pescatori  tagliano  in  pic¬ 
coli  pezzi  la  radice  di  una  pianta  che  cresce  sugli  scogli, 
e  che  un  palombaro  sparge  nel  fondo  del  mare.  L’ef¬ 
fetto  che  produce  sui  pesci  è  tale,  che  in  pochi  momenti 
compariscono  mei-zo  morti  alla  superficie  dell’acqua. 

La  maniera  di  guerreggiare  di  quei  popoli,  di  cui 
tutta  la  strategia  consiste  nel  mettere  le  armate  in  pre¬ 
senza  sopra  duecolline,ed  a  precipitarsi  simultaneamente 
nella  pianura,  ha  molto  semplificate  le  armi  offensive® 
difensive.  Una  lancia  di  quattordici  piedi  di  lunghezza, 
fatta  di  un  legno  durissimo  chiamato  toa ,  suscettibile 
di  prendere  la  più  bella  politura  ,  è  destinata  ad  essere 
gettata  lontana;  un’altra  lancia  molto  più  piccola  e  fio¬ 
rata  con  dei  buchi  di  distanza  in  distanza,  perchè  possa 
rompersi  con  facilità  nella  piaga,  e  renderne  così  più 
i  difficile  l’estrazione,  una  frombola  intrecciata  di  fili  di 
i  cocco  e  canape  per  lanciare  delle  pietre  di  una  mozza  li¬ 
bra;  tale  era  una  volta  l’arnese  militare  e,  per  cosi  dire, 
nazionale  de’guerrieri,  perchè  di  presente  hanno  anche 
dei  fucili ,  e  sanno  ben  servirsene. 

I  guerrieri  si  distinguono  dagli  altri  indigeni  per  un 
I  maggior  numero  di  screziature  sulla  pelle;  si  adornarwo 
con  profusione  di  penne  di  gallo  e  dell’ uccello  tropico; 
folle  ciocche  di  capelli  pendono  loro  dalla  cintura  al 
basso  della  gamba  e  alle  reni.  Sulle  spalle  è  avvolto  con 
rara  eleganza  un  mantello  di  stoffa  papirifìca  rossa  for¬ 
tissima  ,  una  delle  estremità  del  quale  cade  sul  davanti 
a  foggia  di  grembiale ,  e  serpeggia  intorno  al  dorso  ;  il 
che  contribuisce  molto,  insieme  alla  lancia  di  quattordici 
piedi  (della  quale  abbiamo  parlalo)  ed  alla  mazza,  o 
spaccateste,  a  formare,  come  l’osserva  Porter,  farne- 
se  il  più  fantastico  che  possa  vedersi. 
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La  fabbricazione  delle  stoffe  è  lavoro  destinato  alle 
donne  vecchie;  un  ceppo  tondo  di  legno  ed  una  mazza 
per  ammorbidire  le  corteccie  d’albero  battute  servono 
a  prepararle.  Questi  due  istrnmenti  sono  fatti  dello  stes¬ 
so  legno  con  cui  si  fabbricano  gli  spaccateste.  La  maz¬ 
za  è  lunga  circa  diciotto  pollici ,  il  suo  manico  è  tondo, 
il  rimanente  è  quadrato  e  scavato  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza.  Per  formare  la  stoffa  non  si  ha  che  a  battere 
con  una  mano  sul  ceppo  e  coll’altra  mantenere  l’umi¬ 
dità  e  distenderla  dolcemente.  In  una  giornata  l’opera 
può  ordinariamente  fabbricare  tre  kakus  o  vesti  esteriori. 

(continua) 


IL  VIAGGIO  A  MARETTE 

EffASCSl’A  ©ESSA  'yESGIira. 
OTTAVE. 

L’alba  vinceva  l’ora  matutina 
E,  l’erbe  molli  e  i  fior  destava  intorno, 
Che  sparsi  e  bianchi  d’umidetta  brina 
Lieti  s’apriano  allo  spuntar  del  giorno; 
Quando  ai  beati  clivi  in  Palestina 
Amor  mi  trasse  dal  natio  soggiorno, 

Per  vagheggiar  quella  bamhina  eletta 
Che  da  mille  e  mille  anni  il  mondo  aspetta. 

LTAsia  in  su  i  lidi  la  ridente  immago 
Offresi  a  me  dell’  Idumee  colline 
Ove  d’altere  piante  in  ordin  vago 
Ondeggia  all’aura  l’odorato  crine. 

Fuggo  la  vista  del  sulfureo  lago 
Ove  un  dì  fiammeggiar  l’ire  divine, 

E  l’esecrata  valle  e  il  lido  orrendo, 

E  a  più  felici  campi  il  guardo  stendo. 

À  destra  appar  dell’  Eritreo  la  sponda 
Perchè  Israello  a  libertà  veniva: 

Sospinto  dal  furor  che  il  sen  gl’ inonda 
L’egizio  Sire  lo  raggiunse  a  riva; 

V’entraro  i  figli  d’Abraamo  ,  e  l’onda 
Asciutto  il  varco  a  quegli  eletti  apriva, 
L’onda  che  poscia  ne’ suoi  gorghi  fe^j 
Rege  travolse  e  fanti  e  cavalieri. 

Ma  delle  sabbie  ardenti  oltre  il  confiae 
Nuova  scena  apparir  veggo  da  lunge , 

E  breve  spazio  di  sentiero  alpino 
Me  dal  beato  suolo  ornai  disgiunge; 

E  mentre  al  santo  ostel  più  m’avvicino 
Pari  è  il  passo  al  desio  che  al  cor  mi  punge  ; 
Finche  per  ermo  e  faticoso  calle 
Giunsi  ove  l’erta  si  dechina  a  valle. 

W  inoltro,  e  lungo  l’Idumeo  Giordano 
Sorger  i’ veggo  altissimi  palmeti; 

Di  Nazzarette  al  sottoposto  piano 
Olezzano  giardin  fiorenti  e  lieti  ; 

Geme  la  tortorella ,  e  non  lontano 
Geme  il  marito  aU’ombra  de’ mirteti: 

Cessali  le  querimonie ,  e  in  liete  paci. 
Alternano  fra  lor  carezze  e  baci 

Candido  e  senza  nube  il  dì  si  mira ,  ' 

Splende  il  liquido  ciel  d'aureo  sereno. 

Grata  di  fior  soavità  qui  spira 
Onde  s’ammanta  e  ride  il  bel  terreno  % 
Ovunque  il  guardo  libero  s’aggira 
Tutto  è  sorriso  e  di  letizia  pieno; 

Campi  di  varie  piante  ornati  e  sparsi 
Spettacolo  gentil  dolce  a  mirarsi. 
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Ma  i  fior  lasciando ,  i  campi ,  e  di  natura 
Qualsifosse  più  vaga  meraviglia , 

Di  Nazzarette  alle  beate  mura 
Volsi  con  ansia  il  pi  è* ,  volsi  le  ciglia  : 

Là  un  tetto  vidi  d’umile  struttura 
Che  parea  gemma  lucida  e  vermiglia  ; 

Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lume 
Raggiava  fuor  d’ ogni  mortai  costume. 

E  non  sì  tosto  al  limitar  di  questa 
Povera  casa  io  venni  il  piede  a  porre , 

Che  azzurro  il  manto  ,  candida  la  vesta 
Un  veglio  mansueto  a  me  sen  corre  : 

Scarso  il  crin  gli  biancheggia  in  sulla  testa  , 
Folta  la  barba  al  petto  gli  discorre  , 

Ed  è  sì  venerabile  nel  volto, 

Che  gran  lume  di  cielo  è  in  lui  raccolto. 

Iterati  gli  amplessi ,  e  detto  vale , 

Seco  m’addusse  alla  beata  stanza, 

Ove  l’occhio  sbramai  nella  immortale 
Beltà  di  Lei  ch’ogni  beltade  avanza. 

Arsi  così ,  che  parve  uscir  del  frale 
L’anima  innamorata  a  tal  sembianza, 

E  nell’ebrezza  di  cotanti  affetti 
Baciai  la  terra  e  taciturno  stetti. 

Alfin  mi  scossi ,  e  dei  superni  cori 

Gli  Angioli  io  vidi  intorno  a  Lei  danzando , 

E  qual  con  ali  di  mille  colori 

Giva  i  lini  e  le  fasce  apparecchiando  , 

Quale  i  canestri  empiea  di  freschi  fiori , 

E  sulla  cuna  li  venia  versando , 

Chi  l’ auree  corde  dell’eterna  cetra 
Temprando ,  alzava  eletti  canti  all’  etra. 

All’un  de’ lati  si  schieravan  quelle 
Che  Lei  simboleggiar  donne  felici , 

E  confuse  con  lor  vidi  le  belle 
Virtù  dell’alto  empirò  abitatrici, 

Che  dal  fulgor  delle  superne  stelle 
Vennero  a  farsi  di  Maria  nutrici , 

E  sì  la  sublimàr,  che  la  natura 
Meravigliò  di  questa  sua  fattura. 

A  far  lor  brama  e  lor  letizia  intera 

Seguon  l’ ombre  de’.Padri  in  quel  ricetto: 
Viene  innanzi  colui  che  la  primiera 
Colpa  rammenta  e  il  doloroso  effetto  : 

V’ha  de’ Leviti  la  devota  schiera 
Mista  de’ patriarchi  al  coro  eletto, 

E  i  Vati  antichi  che  il  velame  oscuro 
Squarciar  degli  anni  e  lessero  il  futuro. 

Compresi  da  piacer  da  meraviglia 
De’ padri  si  vedean  l’ ombre  pensose, 

E  bagnando  dì  lagrime  le  ciglia 
Scotean  la  polve  dalle  chiome  annose. 

Quando  tra  la  profetica  famiglia 
David  leggendo  nelle  arcane  cose, 

Diè  mano  all’arpa  e  tornò  in  riso  il  pianto 
Con  questo  di  letizia  eccelso  canto. 

Salve  o  pura  qual  astro  immortai  Diva 
E  più  che  latte  e  più  che  neve  bianca , 

Per  te  amor  nelle  belle  alme  s’ avviva 9 
E  la  nostra  speranza  si  rinfranca. 

Dalla  mano  di  Dio  non  anco  usciva 
L’universo,  e  tu  eri  prdita  e  franca 
Nell’ aprir  vie  degli  astri  alle  carole. 

E  i  lucenti  affocar  lampi  del  Sole. 
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Non  risplende  lassù  bellezza  alcuna 
Che  Dio  da  te  non  ne  togliesse  idea: 

Tu  festi  il  manto  della  notte  bruna 
Sì  che  di  mille  faci  il  cielo  ardea. 

Ma  venne  poscia  l’argenlata  luna 
E  que’ vaghi  fulgor  quasi  vincea, 

Quando  tu  le  avvinghiasti  il  rio  serpente , 
E  calcolla  il  tuo  piede  onnipotente  — 
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Così  cantava,  e  l’ispirato  verso 
Sull’  ale  ai  venti  viaggiò  la  terra , 

E  armonizzato  più  ma  non  diverso 
Suonò  fra  quei  che  il  maggior  cerchio  serra. 
Un  riso  balenò  su  l’ universo, 

E  armossi  Averno  a  disperata  guerra , 

Cui  pur  vinse  Costei  quando  il  fecondo 
Yirgineo  sen  diè  la  salute  al  mondo. 


Dell’Abate  Fabio  Sorgeitte. 


Uà  T &<&!&&. 

Egli  è  qualche  tempo  che  il  Giardino  delle  piante  di 
Parigi ,  arricchito  di  tante  e  svariate  collezioni ,  ed  an¬ 
cora  di  oggetti  preziosi,  richiama  a  se  non  pure  l’atten¬ 
zione  di  quel  pubblico,  ma  sì  bene  quella  di  numerosi 


sutura. 

viaggiatori,  i  quali  non  cessano  di  considerarne  le  ma¬ 
raviglie.  E  tra  l’altro  merita  di  essere  estimato  il  serra, 
glio  in  cui  sono  contenuti  molti  animali ,  de’  quali  al¬ 
cuni  non  erano  siati  mai  condotti  vivi  in  Europa,  ed  al* 


F.  Molino  liM 


(  Vacca  Brachicera.  ) 


tri  in  generale  formano  un’anomalia,  e  dir  vorremmo 
una  mostruosità.  Tra  questi  ultimi  sembraci  da  annove¬ 
rare  la  vacca  brachicera ,  la  quale  proviene  da  Sierra 
Leone;  ed  ha  taglia  di  vacca  bretona.  Le  sue  corna 
sono  corte,  piatte  innanzi,  esteriormente  ritondate,  di¬ 
vergenti  da  ciascun  lato,  e  poco  inchinate  in  dietro;  ed 
hanno  loro  punte  ricurve  e  dirette  in  avanti. 

Il  mantello  di  tal  sorta  di  animale  è  di  un  rosso-bru¬ 
no.  Il  primo  che  ha  descritto  questa  specie  di  vacca  nel 
magazzino  di  storia  naturale  inglese  c  stato  il  signor 
Gray.  Di  essa  non  si  fa  menzione  in  alcun’opera  di  sto¬ 
ria  naturale  inlino  ad  ora  pubblicata.  Se  non  che  a  Lon¬ 


dra,  il  1828,  si  vide  per  la  prima  volta  una  giovenca  dì 
questa  specie ,  che  fu  descritta  sotto  il  nome  di  bus 
cow ,  vacca  de’boschi. 

Il  vocabolo  brachicera  trae  sua  origine  dal  greco, 
che  significa  corte  corna  ;  ma  con  questa  specie  di  vao- 
ca  non  è  da  confondersi  quell’ altra  detta  diDurham, 
che  ha  corna  cortissime  ;  tanto  pregiata  in  Inghilterra, 
ed  ancora  in  Francia,  dove  fu  introdotta  per  cura  di 
quel  governo.  Quest’ altra  sorta  di  vacca  noi  osservam¬ 
mo  ne’ pascoli  della  R.  Scuola  veterinaria  di  Alfort,  e  ne 
riporteremo  i  particolari  in  un  altro  numero  di  questo 
giornale.  F.  de  Naivzio 


E.  C.  Nel  n.°  precedente  a  pag.  3io,  col.  2.%  là  dove  si  parla  del  prezzo  delle  incamiciature  de’lastrici  inventate 

dal  sig.  architetto  Abate,  leggi  due.  1.  ho,  e  non  due.  4-  ho. 
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DIPINTO  DI  ENRICO  SCBEFEER. 


Il  disegno  che  iu  questa  pagina  poniamo  sotto  gli 
occhi  del  lettore  è  quello  di  un  quadro  che  riscosse 
molte  lodi  nell’Esposizione  Parigina  di  belle  arti  del 
i842.  N’è  autore  il  famoso  Enrico  Scheffer,  il  quale 
ne  trasse  il  soggetto  da  un  poemetto  del  celebre 
Goethe,  che  ha  il  titolo  sopraespresso  —  Felici  gli 
scrittori  che  sanno  dipingere  e  far  amare  i  costumi  pla¬ 
cidi  e  puri  del  domestico  tetto.  I  loro  quadri  animano 
dolcemente  la  solitudine  di  coloro  che  rimpiangono  o 
desiderano  le  delizie  della  vita  privata.  E  la  loro  in¬ 


fluenza  è  benedetta  benanche  da  tulli  gli  esseri  che  si 
amano,  perchè  quelle  commoventi  finzioni  stringono 
vieppiù  i  legami  dell’amore,  ed  insegnano  a  meglio  esti¬ 
mare  le  delizie  del  mutuo  affetto.  In  ogni  biblioteca  io 
vorrei  vedere  sotto  gli  scaffali  che  contengono  utili  volumi 
accanto  al  Vicario  di  TVakejìeld,  Paolo  e  Virginia  ec: 
questa  opera  poco  conosciuta  di  Goethe  Erminio  e  Dorò- 
tea.  Semplicissimo  è  il  soggetto  di  questo  piccolo  poema, 
e  lo  sviluppamento  è  pieno  al  tempo  stesso  di  grazia  e  di 
buon  senso  —  La  guerra ,  terribile  flagello,  scaccia  in- 


(Ermimq  e 

nanzi  a  se  delle  povere  famiglie  alemanne  e  le  costringe 
a  chiedere  l’ospitalità  da  villaggio  invillaggio.Una  gio¬ 
vane  orfana  colpita  anch’essa  da  tale  infortunio,  si 
affatica  per  istrada,  e  ne’ momentanei  asili  a  prodigare 
con  una  carità  che  rivela  un  cuore  pietosissimo  e  vera¬ 
mente  cristiano  le  sue  cure  ai  vecchi,  ai  fanciulli  ed  ai 
malati.  Il  figlio  di  un  ricco  albergatore  la  vede  nel 
momento  che  ella  soccorre  uua  infelice  che  in  quel  di¬ 
sgraziato  frangente  è  divenuta  madre;  e  tocco  dalla  sua 
pietà  dalla  stima  e  ricoscenza  che  ella  sa  destare  in 
chiunque ,  non  che  dalla  bellezza  e  dal  candore  di 
quella  cara  creatura,  si  fa  ardito  a  parlarle  e  le  pro¬ 
pone  di  accoglierla  come  domestica  nell’albergo.  Ma 
questo  non  è  che  un  sotterfugio  inspiratogli  dalla  sua 
timidità  e  delicatezza;  poiché  il  giovane  virtuoso  pre¬ 
senta  la  povera  donzella  ai  suoi  genitori  come  serva  non 
già,  sibbene  come  sua  fidanzata ,  ed  a  forza  di  instanti 
e  fervide  preghiere,  ne  ottiene  l’assenso;  sicché  in  bre¬ 
ve  la  giovane  coppia  unita  con  indissolubile  nodo,  go¬ 
de  di  una  piena  felicità. 

La  descrizione  del  paesaggio,  un  dialogo  fino,  ra- 

^NO  VII. 


G.  Riccio  Hi, 

Dorotea. ) 

gionato  e  spiritoso ,  dei  caratteri  veri  e  svariati  abbelli¬ 
scono  questo  racconto.  Un  certo  notajo,  ingenuamente 
egoista,  forma  un’antitesi  bellissima  con  la  bontà  e  la 
carità  degli  altri  personaggi  —  Lasciamo  a’ lettori  l’esa¬ 
me  delle  bellezze  del  quadro  di  Scheffer  tradotto  come 
meglio  si  è  potuto  nell’  annesso  disegno. 


I. 

UNA  VISITA  A  PROPOSITO. 

«  Il  gran  capitano  ben  s’avvisava;  gl’italiani  son 
cattivi  soldati.» 

Queste  parole  di  colore  oscuro  io  lessi  scritte,  non  al 
sommo  d’ una  porla,  ma  in  un  libro  francese,  stam¬ 
pato  con  la  solita  nitidezza  e  adorno  di  figure. 

Se  fosse  stato  mio  quel  libro,  a  piè  della  pagina  in 
cui  quelle  disoneste  parole  si  trovavano,  avrei  scritto; 
il  senso  lor  ni  è  darò . 


41 


322 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


Non  potendo  ciò  faro,  chinai  la  teUa  fra  le  mani,  e 
cominciai  una  di  quelle  angosciose  meditazioni,  di  cui 
son  testimoni  le  sole  pareti  della  mia  solinga  cameretta 
da  studio. 

Gl’Italiani  son  cattivi  soldati!..,  perchè  questa,  e  le 
tante  altre  calunnie  con  cui  lo  straniero  ci  fa  onta,  re¬ 
stati  senza  risposta  ?  Perchè  noi  non  abbiam  saputo  dare 
alla  storia  nostra  tutte  quelle  sembianze,  che  ha  saputo 
darle  chi  ci  accusa.  Questa  verità  non  può  essere  intesa 
da  tutti ,  ma  i  pochi  la  intenderanno.  Se  ciò  si  fosse 
fatto  da  noi,  costui  non  avrebbe  osato  d’invocar  la  te¬ 
stimonianza  dell’Imperatore.  Noi  gli  avremmo  detto 
averquesli  sciamato  nel  bulletlino  del  di  7  Gennajo  1809: 
le  truppe  Italiane  si  son  coperte  di  gloria  ;  i  Velili  Ita¬ 
liani  sono  ad  una  volta  saggi  e  valorosi.  E  in  quello 
del  28  di  Maggio:  le  Italiane  schiere  che  si  distinsero  in 
Polonia ,  che  in  Catalogna  furon  l’emule  delle  vecchie 
falangi  di  Francia,  si  son  coperte  di  gloria  in  ogni  im¬ 
presa.  —  E  notale  che  fra  quelle  truppe  v’ erari  pure 
i  Reggimenti  Napolitani!  Intanto!... 

Mentre  io  era  assorto  in  questi  pensieri  mi  fu  annuo* 
ziata  la  visita  d’un  uffiziale. 

Era  un  uomo  di  sessantanni  circa,  dal  portamento 
nobile,  dall  occhio  vivace,  dalle  maniere  gentili,  ma 
pallido  ed  estenualo  in  viso.  Avea  la  divisa  del  12.0  di 
linea,  e  sovra  questa  brillavano  la  Stella  di  S. Giorgio, 
e  quella  della  Legion  d’onore.  Gli  era  a  banco  un  gio¬ 
vane,  che  ben  si  vedea  esser  suo  figlio. 

—  Con  chi  ho  l’onore  di  favellare? 

—  Col  capitano  Giuseppe  Duplessis.  Vengo  per  ac¬ 
comandare  alle  sue  cure  letterarie  questo  mio  figliuolo. 

Io  m’inchiuai. 

—  E  voi  leggete  e  scrivete  sempre,  uè  vero? 

—  E  il  mio  destino. 

—  Leggo  con  assiduità  la  storia  del  grand’uomo, 
che  state  dettando  pel  Poliorama. 

—  M  inchinai  nuovamente  —  e  intanto  i  miei  occhi 
slavan  fisi  su  le  stelle  che  gli  decoravano  il  petto. 

—  Le  acquistai  pugnando  su’campi  del  Nord  ,  disse 
guardandole  e  mostrando  d’aver  compreso  il  motivo 
della  mia  attenzione. 


— -  Sì  !  ah  perchè  non  èqui  presente  l’autore  di  que¬ 
sto  libro!  sciamai  toccando  1  opera  menzognera. 

—  E  che  cosa  dice  costui? 

Io  ripetei  quelle  brutte  parole. 

— -  Miserabile! 

E  la  fiamma  dello  sdegno  brillò  su  quella  smorta 
sembianza. 

— "  Vorreste, o  Cavaliere,  dettarmi  la  vostra  biograGa? 
La  spedirei  a  questo  signore,e  sarebbe  una  bella  lezione. 

Volentieri.  INon  per  vaóilà  de* poveri  miei  fatti, 
ma  per  onorare  questa  terra  che  tutto  mi  diede. 

—  Eccomi  a’ vostri  ordini...  dettate. 


—  Che  io  detti  ad  un  uom  di  Ietterei  Io  intendo  for¬ 
nirvi  solamente  i  materiali  storici.  A  voi  poi  il  dar  loro 
la  forma  conveniente. 


—  Dunque  narrate. 

E  quel  valoroso  mi  raccontò  con  brevi  e  semplici  pa 
role  la  sua  vita  -,  la  sua  vita  di  perigli ,  di  strane  av 
venture,  di  coraggio  e  di  tribolazioni;  e  a  misura  eh 
la  sua  storia  procedea,  io  prendea  diligenti  note  de’paesi 
degli  uomini,  delle  epoche,  delle  battaglie. 

Quando  si  tacque  gli  resi  grazie  della  cortesia .  e  1 
stringemmo  le  destre  in  segno  di  amicizia, 

u-n  mese  il  solerte  e  costumato  A 

etni  e  Duplessis  mi  venne  innanzi  vestito  a  bruno 
Nulla  gl,  dimandai,  perchè  tutto  compresi.  Solo  strie 
gendogl,  la  mano:  rammenta  le  sue  virtù, e  imitalo,  g 

tSS':,v  “Tc  pie  Jdi,‘IU„e!le  nole  d»  ™  pn»es  moi 
lo  nel  Venerdì  Santo  del  1842;  e  giurai  che  quando  eh 


fosse  avrei  onorata  come  per  me  si  potrebbe  la  memoria 
del  prode  soldato. 

Nè  dimenticai  mai  quel  giuramento.  Ma!  chi  è  stretto 
da  cento  lacci,  chi  ha  misurati  gl’  istanti  della  vita,  non 
è  padrone  di  se  :  è  nave  che  obbedisce  alla  prepotenza 
de’ venti.  Il  mondo,  o  no’l  sa,  o  finge  di  non  saperlo, 
e  pronunzia  intanto  certe  sentenze  che  farebbero  pian¬ 
gere  se  non  fossero  ridicole,  e  —  Voilà  comnieon  ecrit 
l’hUtoire  ! 

n. 

UNA  SFIDA,  E  LE  ARMI. 

—  E  la  terza  volta  che  soffro  un  vostro  urlone  ,  o 
Signore!  mi  disse  un  Francese. 

—  Ed  io:  è  una  restituzione,  Monsieur . 

—  E  una  insolenza. 

—  Vi  imito. 

—  Siete  straniero! 

—  Son  Napoletano. 

Napolilain!  ah...  ah...  io  sto  all’albergo  di  Frantz, 
via  de  Condotti...  signor  Napolitano..,. 

— Et  moi...je  loge  a  la  Place  Borghese ,  Vicolo  della 
Lupa  ,  N.°  8  ,  Monsieur  le  Francois . 

—  A  domani  a  oll’ore  —  eccovi  la  mia  carta. 

—  A  demain  a  huit  heures  moins  le  guari  —  voilà 
la  mietine. 

E  sai  in  qual  luogo,  o  lettore,  io  era  forzalo  a  tener 
questo  dialogo?  Nella  sala  che  precede  la  Cappella  Si¬ 
stina  ,  in  mezzo  agli  affreschi  del  Vasari ,  de’  Zuccari  ,  e 
del  Salviati,  mentre  io  era  impaziente  di  ammirare  il 
Giudizio  di  Michelangelo,  i  Profeti,  le  Sibille,  e  i  fatti 
della  Genesi  del  suo  divino  pennello,  e  la  Santa  Mae¬ 
stà  Pontificia.  E  proprio  in  quel  luogo  che  io  da  anni 
ed  anni  desiderava  di  vedere,  e  in  cui  bnalmenle  po- 
tea  prostrarmi  ,  se  non  colle  ginocchia ,  stante  la  folla 
immensa,  almen  coll  intelletto  e  col  cuore,  proprio 
colà,  la  mia  stella  mi  ponea  in  disputa  con  un  che  al 
molo  perpetuo  di  tutta  la  persona,  parea  che  avesse  una. 
dozzina  di  cattivi  spiriti  nel  corpo.  E  sai  in  qual  giorno? 
Nel  giovedì  santo! 

Venuta  la  dimane,  a  sett’ore  e  quarantacinque  mi¬ 
nuti  io  saliva  le  scale  dell’Albergo  di  Frantz,  dopo  aver 
fatto  un  grazioso  saluto  al  classico  Checco,  famoso  ca¬ 
meriere  della  enciclopedica  trattoria  del  Lepre,  che  sta 
dirimpetto  all’albergo. 

Salendo  avea  tratto  di  lasca  il  biglietto  per  ricordar¬ 
mi  del  nome  del  mio  tormentatore. 

Io  ho  pur  letto  altrove  questo  nome!  dissi  fra  me. 
Fruga ,  e  fruga  nelle  cellette  del  cervello  ne  uscì  final¬ 
mente  il  titolo  d’un  libro  da  prima;  dopo  sbucarono 
quelle  tali  parole,  con  cui  comincia  questo  scritto — 
e  libro  e  parole  si  ricongiunsero  con  quel  nome. 

Or  vedi  caso!  sciamai.  Se’l  narrassi,  tutti  direbbero; 
è  romanzo. 

In  questa  picchiai  ad  una  porla  che  mi  fu  indicata, 
ed  entrai.  Nella  seconda  stanza  rividi  il  mio  Monsieur. 

—  M’avete  prevenuto,  mi  disse. 

! —  E  perchè  alle  nove  ore  voglio  trovarmi  in  S.Pietro, 
•*-  Mal 

—  Ma? 

Noi  dobbiam  regolare  certi  conti. 

Son  venuto  per  questo. 

—  Dunque  è  mestieri  sbrigarsi. 

—  Sbrighiamoci  pure. 

•  E  dove  andererao? 

—  Non  ci  moveremo  di  qua,  se  vi  aggrada,. 

—  Qui  !  in  un  albergo  I 

*—  Perchè  no  ? 

—  Ma  le  leggi  1 

—  Non  avran  di  che  punirci. 
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—  V o us  vons  trompez ,  monsieur.  Io  volea  proporvi 
come  luogo  opportuno  il  Circo  di  Romolo. 

—  Presso  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella?  Ma  saremo 
scottati  dal  sole.  Perchè  non  andremmo  proprio  nel 
sepolcro? 

—  Benissimo,  la  idea  mi  piace.  Per  la  catastrofe  un 
sepolcro  è  necessario. 

—  E  per  la  ispirazione. 

Il  Francese  mi  guardò  come  se  dicesse:  non  intendo. 
Poi  proseguì. 

—  Ma  voi  siete  solo! 

Vi  chieggo  scusa...  ho  meco  due  compagni. 

Dove  sono  ? 

~  Nel  paletot 
,  _  Nel  paletot !  e  le  armi? 

_ Nel  paletot! 

—  Tutte? 

—  Tutte. 

—  Pous plaisantez ,  Signore!  io  son  Francese. 

— -  Parlo  col  miglior  senno  del  mondo,  je  suis  Na - 
politain ,  Monsieur. 

—  Vedremo.  Intanto  men  vò  a  chiamare  due  miei 
amici ,  giacché  ne  avete  due  con  voi. 

—  E  dove  abitano? 

—  A  S.  Nicola  da  Tolentino. 

—  Sì  lungi!  Ma  qual  bisogno  avete  di  loro!  Vi  ser¬ 
virete  de’ miei  amici,  qui  se  vi  piace  ,  ora  se  vi  piace. 
Ecco  un  quinterno  di  carta,  ecco  due  penne,  ecco  un 
Dante,  e  uno  Chateaubriand. 

—  Che  han  che  fare  qui  queste  cose? 

—  Voi  mi  sfidaste  ? 

-Sì. 

—  Lo  sfidato  deve  scegliere  le  armi? 

—  Certo. 

—  Ecco  le  mie  armi.  In  un’ora  scriviamo  otto  pagi¬ 
ne,  io  sopra  Chateaubriand,  voi  sopra  Dante:  ecco  i 
patti  del  Espello.  Giudicherà  a  chi  si  debba  l’onor  della 
vittoria . 

In  questa  uno  scroscio  di  risa  s’udì,  e  da  una  porta 
laterale  affacciossi  prima  una  vezzosa  testa  ;  e  poi  una 
vezzosa  persona.  Io  corsi  a  baciarle  la  mano.  E —  giu¬ 
dicherà  questa  gentile,  dissi ,  che  conosce  l’una  e  l’al¬ 
tra  letteratura. 

—  Voi  conoscete  Madame ? 

—  L’ho  inchinata  più  volle  in  Napoli. 

—  E  mia  sorella  maritata  col  colonnello  D.... 

Le  baciai  la  mano  un’altra  volta,  e  questa  seconda 
volta  ridendo  di  tanti  accidenti  da  romanzo.  Allora  la 
bella  disse  al  fratello  tutto  ciò  che  sapea  di  me  —  ed  era 
benissimo  informata. 

Io  gli  favellai  del  suo  libro  e  della  visita  del  prode 
Capitano,  e:  vedete  un  po ,  soggiunsi,  oggi  appunto 
fa  un  anno,  proprio  oggi  che  quel  bravo  soldato  mancò 
a  vivi.  E  bene,  non  appena  sarò  in  Napoli  porrò  insie¬ 
me  quelle  note,  e  vi  manderò  il  mio  lavoro;  in  Francia 
n’è  vero? 

•“  No ,  a  Firenze  dove  staremo  due  mesi. 

—  Così  risponderò  anche  alla  vostra  accusa  contro  la 
gente  del  bel  paese.  Per  ora  battiamoci.... 

—  Sì,  disse  la  gentile,  con  dell’ottimo  cioccolalte  di 
Roma  ,  e  de’  squisiti  biscotti. 

Così  fu  fatto...  Alle  nove  in  punto  io  dicea  alla  si¬ 
gnora  Clementina,  mostrandole  la  cupola  di  S.  Pietro 
dalla  piazza  Rusticucci:  domani  al  suonar  della  gloria 
sarò  lassù  ;  (*)  e  spero  che  mi  accompagnerete. 

E  scorso  un  mese  da  quel  dì  felicissimo.  Io  tengo  la 
mia  promessa,  e  prendo  a  scrivere  la  biografia  del  Ca¬ 
pitano  Giuseppe  Duplessis.  Cesare  Malpica 

(*)  Questa  ed  altre  cose,  formeranno  il  soggetto  d’un  libro 
ebe  si  pubblicherà  in  breve  col  titolo:  Venti  giorni  in  Roma. 


ALAGGIO  DEL  CAPRI  VASCELLO  DI  14  CARMI 

V Alaggio  dina  bastamenlo  d’alto  bordo  è  operazio¬ 
ne  primaria  di  marina.  Ed  invero  è  idea  geandiosa  il 
situare  in  poche  ore  una  massa  enorme  qual’ è  un  va¬ 
scello  di  linea  laddove  poco  prima  non  eravi  che  vuoto 
suolo,  operazione  grandiosa  che  per  la  prima  volta  sotto 
gli  auspici  di  un  provvido  Re  si  esiegue  nel  nostro  pae¬ 
se,  in  cui  si  fanno  a’nostri  giorni  dei  progressi  gigante¬ 
schi  in  tutti  i  rami. 

Era  il  dì  9  Maggio,  ed  il  cantiere  di  Caslellamare  bru¬ 
licava  di  genie  venuta  all’uopo  da  Napoli;  i  lavori  pro¬ 
gredivano  celermente,  e  tutto  era  pronto  per  1  ' alaggio ^ 
quando  la  corvetta  Cristina  al  cui  albero  di  maestra 
sventolava  la  insegna  reale, dava  fondo  in  rada;  una  lan¬ 
cia  sulla  quale  erasi  imbarcalo  S.  M.  si  staccava  dal  suo 
bordo  dirigendosi  al  Cantiere,  ove  giunta,  si  ordinava 
che  si  battesse  la  chiamata  per  la  città:  poco  dopo  tutta 
la  gente  si  riuniva  in  bell’ordine  nella  spianata  del  can¬ 
tiere,  d’onde,  ricevuto  il  comando,  si  situavano  agli  ar¬ 
gani.  Ed  era  bello  il  vedere  l’ordine  di  quella  gente  di¬ 
sciplinata,  il  cui  silenzio  era  solo  interrotto  da  coman¬ 
di  brevi  e  pochi  del  Capo  che  dirigeva  le  manovre, 
mentre  un  gran  numero  di  uffiziali  vegliava  per  ogni 
dove  a  fare  eseguire  con  esattezza  gli  ordini  che  si 
davano. 

Intanto  la  prua  del  vascello  avente  per  bolena  il  bu¬ 
sto  di  vecchio  guerriero  si  avanzava  gravemente,  ed 
uscendo  dalle  acque,  ne  mostrava  le  belle  curve  della 
costruzione  franeese  di  40  anni  addietro. 

AH’  imbrunire  esso  era  a  secco  ,  ma  non  al  suo  posto. 
L’indomani  all’alba  si  ripresero  i  lavori,  e  lutto  progre¬ 
diva  collo  stesso  successo  del  dì  precedente.  Quando  ver¬ 
so  le  sei  a.  m.  vennero  a  rendere  più  brillante  la  mano¬ 
vra  l’affabile  presenza  dei  principi  della  famiglia  reale, 
e  del  Gran  Duca  di  Toscana  ,  e  molli  uffiziali  di  tutte 
le  armi  che  giungevano  da  Napoli  per  ammirare  il  la¬ 
voro  gigantesco,  che  terminò  alle  otto;  ora  in  cui  il 
Capri  arrivando  al  suo  posto  mostrò  agli  astanti  che  si 
affollavano  sin  sui  tetti  delle  case  circostanti ,  le  belle 
forme  di  un  vascello  di  74  cannoni. 

Coronarono  sì  bella  manovra  le  acclamazioni  ripetute 
con  entusiasmo  da  tutti  gli  uffiziali  ed  equipaggi,  di 
Viva  il  Re!  Guglielmo  Acton. 


LE  ISOLE  MARCHESI- 

( Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  3ij.) 

Gli  ornamenti  consistono  in  dente  di  porco,  e  prin¬ 
cipalmente  in  dente  di  balena,  che  per  gli  abitanti  delle 
isole  Marchesi  sono  l’estremo  del  lusso  e  non  hanno 
prezzo.  Lavorano  questi  oggetti  con  un’arte  maraviglio- 
sa.  Le  conchiglie  appese  agli  orecchi ,  le  coccole  di  al- 
beri,  non  che  ora  le  nostre  chincaglierie  sono  in  grande 
uso  fra  le  femmine  dell’arcipelago. 

Le  arti  sono  presso  di  loro  nell’infanzia;  la  pitturasi 
limita  all’uso  del  colore  rosso  e  turchino  per  segnare 
e  fissare  delle  screziature  sulla  pelle. 

Gli  oggetti  di  uso  ordinario  che  si  trovano  nelle  case 
sono  delle  stuoie  di  un  lavoro  finissimo,  delle  zucche, 
dei  panieri,  delle  coppe  pel  kava  di  noce  di  cocco; 
delle  culle  pe’ bambini,  scavate  in  un  tronco  d’albe¬ 
ro  con  molta  diligenza;  alcune  piccole  casse  coi  loro 
coperchi,  delle  scodelle  di  legno,  alcune  tavole  dispo¬ 
ste  in  modo  che  i  topi  non  vi  possano  arrivare. 

Le  zucche  ed  i  vasi  di  cocco  sono  ordinariamente  a- 
dorai  di  ossa  delle  braccia  e  delle  dita  de’  loro  nemici. 
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Quanto  alla  musica,  ecco  che  ne  dice  il  comandante 
della  Zélée ,  Jacquinot. 

c  Facemmo  venire  due  o  tre  donne  sul  cassero  per 
farle  cantare.  All’udire  i  primi  suoni,  tutte  le  loro  com¬ 
pagne  che  erano  sul  ponte,  vennero  ad  unirsi  ad  esse  : 
si  misero  a  sedere  in  circolo,  ed  incominciarono  il  con¬ 
certo  il  più  bizzarro  che  sia  possibile  immaginarsi. 

Prima  una  di  esse  cantò  sola  qualche  tempo  con  una 
voce  lenta  e  grave,  indi  tutte  cantarono  in  coro:  quan¬ 
tunque  rauco  e  monotono,  quel  canto  non  era  discorde; 


misuravano  esattamente  il  tempo  battendo  le  mani  una 
contro  l’altra.  Il  romore  che  facevano  produceva  un  ac¬ 
compagnamento  esattamente  combinato,  perchè,  mentre 
le  une  battendo  le  palme  della  mano  con  prestezza  l’una 
contro  l’altra,  rendevano  in  tal  guisa  un  suono  pre¬ 
cipitato,  le  altre,  formando  un  concavo  colla  mano, 
facevano  udire  agli  intervalli  un  suono  grave  e  sono¬ 
ro  ,  simile  a  quelli  delle  corde  grosse  di  un  contra¬ 
basso;  alcune  finalmente  rendevano  dei  suoni  interme¬ 
di  con  altri  artifici.  Spesso  i  gesti  e  la  danza  si  uni- 


F ,  Molino  lilt 


(Ritratto  della  Regina  di  Nukaiva.) 


vano  al  canto.  Quanto  non  avrei  dato  per  intender¬ 
le  !  tutta  la  loro  vita ,  tutte  le  loro  emozioni  erano  in 
quella  musica  :  dal  canto  dell’amore  delle  fanciulle  fino 
al  canto  di  guerra  dei  capi;  le  gioie  della  vittoria,  i  ban¬ 
chetti  dei  vincitori  cannibali ,  le  tristezze  ed  i  funerali 
dei  vinti  :  esse  si  alzavano  tutte  insieme,  agitando  le 
braccia ,  contorcendosi  in  mille  maniere  con  una  agili¬ 
tà  e  con  un  insieme  che  avrebbero  fatto  onore  ai  primi 
adisti . 

I  Nukaivcsi  dividono  il  tempo  in  mesi  lunari,  e  l’an¬ 
no  è  ripartito  esattamente  in  giorni  e  mesi. 

II  clima  delle  isole  Marchesi  è  caldissimo,  e  ciò  non 
ostante  molto  salubre, come  lo  prova  lo  stato  sanitario  de¬ 
gli  isolani  e  di  tutti  gli  equipaggi  che  vi  hanno  dimoralo. 

11  termometro  nel  mese  di  giugno  vi  si  inalza,  dice 
fyarchand ,  a  25  e  26  gradi.  Come  in  tutte  le  re¬ 
gioni  tropicali,  l’inverno  alle  isole  Marchesi  è  la  sta¬ 
gione  delle  pioggie;  ma  queste  non  sono  nò  continue, 
uè  frequenti.  Durante  l’estate  domina  spesso  una  sicci¬ 
tà,  che  alcune  volte  cagiona  la  carestia.  Le  numerose 
sorgenti  che  si  trovano  sulle  alture,  provano  che  con  al¬ 


cune  opere  d’ irrigazione  si  potrebbe  schivare  questo 
flagello.  L’aspetto  del  paese  è  estremamente  pittoresco. 
La  baia  di  Taj-Hoa,  situata  a  quattro  miglia  all’ovest 
del  porto  Anna  Maria,  presenta  graziosissimi  punti  di 
vista;  essa  non  ha  più  che  250  metri  di  apertura;  si 
allarga  a  misura  che  si  penetra  in  dentro,  ed  è  divisa 
in  due  da  una  punta  che  si  avanza  al  sud,  e  forma  cosi 
nel  fondo  due  baie  bellissime,  quella  dell’  ovest  princi¬ 
palmente.  Quest’ ultima  è  l’imboccatura  di  una  valle 
deliziosa  incassata  fra  una  catena  di  colline  e  di  mon¬ 
tagne  che  s’innalzano  perpendicolarmente  ad  una  al¬ 
tezza  di  300  a  400  metri.  Questa  valle  risale  al  nord 
alla  distanza  di  tre  miglia,  e  si  trova  fecondata  da  un 
piccolo  fiume  che  scorre  dolcemente  verso  una  foresta 
d’alberi  di  cocco  c  di  banani,  alberi  da  pane  ec.  ec. 

Gli  animali  più  comuni  sono  le  galline,  il  vampiro,  il 
porco,  il  cane  ed  il  topo,  come  in  tutte  le  isole  della 
Polinesia.  Il  solo  degli  animali  utili  portati  dai  naviga¬ 
tori  che  vi  si  sia  propagato,  è  il  gatto.  Da  quanto  ne  di¬ 
cono  gl’ indigeni,  pare  che  essi  lo  debbano  al  capitano 
Cuok ,  di  cui  la  tradizione  in  quei  paesi  ne  fa  un  nume, 
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La  fertilità  del  suolo  è  grandissima  :  l’ istrumento  arato¬ 
rio  del  quale  si  servono  quegli  isolani  è  un  palo  appunta¬ 
to  con  cui  smuovono  la  terra.  La  vegetazione  è  vigoro¬ 
sa  e  variata  ;  il  banano,  il  cocco,  Ykiùiscus  dalla  cortec¬ 
cia  fibrosa,  il  gelso  o  papiro,  la  canna  da  zucchero ,  il 
tabacco,  il  ricino,  1  ’inocarpus,  che  produce  la  castagna 
nutritiva,  ed  altri  alberi  e  piante  utili  vi  crescono  per¬ 
fettamente  bene. 
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I  saggi  di  coltura  tentati  da  un  giovane  americano,- 
rimasto  su  quella  terra  per  cagione  di  malattia,  ed  ora 
determinato  a  stabilirvisi,  fanno  sperare  buoni  risulta- 
menti. 

II  ritratto  della  regina,  che  offeriamo  nella  pagina 
precedente  fu  disegnato  dal  vero  da  Lebrelon,  a  cui 
la  sovrana  di  quelle  lontane  regioni  faceva  conoscer  la 
sua  compiacenza  con  ingenua  commozione. 


£2  ®  £t  3  3  F  3?  S  <8  <D  & 


(  Veduta  di  Montefuscolo.  ) 


8.  Puglia  liti 


Chi  muove  da  Napoli  per  la  regia  strada  delle  Pu¬ 
glie  attraversando  il  Principato  ulteriore,  a  dieci  miglia 
da  Avellino  scorge  una  città  posta  a  cavaliere  d’ una 
collina  facile,  erbosa,  ridente,  lontana  dalla  carreggiata 
d’un  mille  passi.  Questa  è  Montefuscolo,  la  cui  origine 
è  così  oscura  che  io  non  mi  ardirei  affermare  alcuna  di 
quelle  cose,  che  in  proposito  hanno  scritto  gli  storici, 
strologando  intorno  alla  etimologia  del  suo  nome.  Ben 
mi  pare  probabile  che  questo  le  sia  derivato  dall’  esser 
surta  nel  luogo  che  anticamente  era  denominato  Fu/su - 
/<ze,  forse  ai  tempi  dei  Longobardi  ;  ed  è  facile  che  la 
città  sia  cresciuta  in  istato  sotto  la  dominazione  de’Nor* 
manni,  siccome  a  credere  mi  conforta  un  catalogo  pub¬ 
blicato  da  Borrelli  (1),  nel  quale  si  trovano  numerati 
ventisette  baroni  di  Montefuscolo  che  contribuirono  alla 
spedizione  di  Terrasanta  sotto  il  regno  di  Guglielmo  i\ 
buono.  Comunque  sia,  egli  è  certo  però,  che  per  ben 
sette  secoli  Montefuscolo  è  stata  la  città  capitale  della 
provincia  Irpina ,  ed  il  centro  di  civili  negozi .  Ma  sic¬ 

(i)  Borrellus  Carolus  vindex  Napolitano;  nobilitati*:  Nes¬ 
poli:  1 633 :  pag.  43. 


come. le  città  al  pari  di  ogni  altra  cosa  terrena  sorgono, 
e  poi  cadono  nella  polvere ,  così  allorquando  le  armi 
di  Francia  invasero  il  nostro  paese ,  le  sorti  di  Mon¬ 
tefuscolo  volsero  in  basso;  mentre  sorgeva  Avellino, 
ove  nel  1 808  fu  tramutata  la  sede  del  governo  pro¬ 
vinciale,  e  l’antica  città  rimase  povera  di  abitatori; 
che  i  più  agiati  corsero  a  godere  le  delizie  della  ca¬ 
pitale  ,  gli  assunti  a  cariche  seguirono  le  vicende  de1 
cangiamenti ,  ed  i  bisognosi  uscirono  a  correr  ventura 
in  terre  lontane.  E  però  quelle  vie  ove  una  volta  ferve¬ 
va  fragoi'osa  la  vita  del  popolo  e  de’ pubblici  e  privati 
negozi,  ora  son  poco  usate.  Di  presento  la  città  non  of¬ 
fre  che  un  mercato  settimanale,  cui  traggono  da  diversi 
paesi  molti  negozianti  a  vendere  le  loro  merci ,  ogni 
genere  di  commestibile  e  telerie,  e  quanto  è  desidere- 
vole  pel  comodo  di  vita  ;  e  due  fiere  una  in  Giugno , 
l’altra  al  cader  d’Agosto.  Quest'ultima  detta  di  Sant’E- 
gidio,  piacevolissima  e  ricca,  darà  motivo  ad  un  altro 
articolo  per  la  bizzarra  maniera  onde  veniva  aperta 
una  volta. 

Se  poi  ti  fai  ad  interrogare  qualcuno  istrutto  delle 
cose  patrie,  ti  dirà  che  qui  fu  il  Pontefice  Callisto  II.0  ne! 
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1120  (1)  e  visi  fermò  lungo  tempo  col  Contestabile 
Landulfo  venendo  da  Beuevenlo.  Yifu  il  conte  Giorda¬ 
no  (2)  che  discacciatone  dopo  vigorosa  resistenza  da 
Landulfo  deGreca,  vi  ritornò  novellamente  col  favor  del 
Duca  Guglielmo.  Vi  fu  Ruggiero,  allorché  nel  1129  (3) 
assoggettate  al  suo  imperio  le  terre  di  Puglia,  sen  tor¬ 
nava  trionfante,  e  qui  deposte  Pire  bellicose  si  riposava 
dalle  lunghe  fatiche  della  guerra,  e  quindi  passava  nel 
Cubante,  feudo  di  Montefuscolo.  Vi  fu  Papa  Onorio 
II.0  (4-)  allorché  venuto  in  Benevento  per  la  uccisione  di 
Guglielmo  rettore  Beneventano,  ebbe  qui  a  ricoverarsi 
come  in  terra  forte,  ponendosi  all’ombra  di  quello 
stesso  Ruggiero  cui  tante  volle  si  era  opposto,  e  gli  dava 
Pinvestitura  dei  ducali  di  Puglia ,  di  Calabria  e  di  Na¬ 
poli  (3).  E  Ruggiero  riconoscente  domava  l’impeto  de’ 
Beneventani,  e  li  riduceva  all’obedienza  del  Pontefice. 
Qui  pure  venne  Re  Tancredi  movendo  da  Brindisi 
nel  1183  (6)  con  Irene  figlia  dell’Imperator  d’ Orien¬ 
te,  e  la  menava  sposa  a  Ruggiero  suo  figlio  associato  al 
governo  del  regno,  ed  al  comando  dell’armata;  qui  la 
rimpalmava  il  giovane  Ruggiero,  e  di  qui  per  consi¬ 
glio  del  Cardinal  Crescenzo  (7)  moveva  le  sue  armi  coa¬ 
tro  Benevento,  ne  devastava  il  territorio,  prendeva  la 
città ,  e  traeva  prigionieri  in  Montefuscolo  uomini  e 
donne,  ed  un  grosso  e  ricco  bottino  vi  trasportava  ; 
ed  a  freno  de’Beneveulani  vi  pose  una  mano  di  eletti 
soldati  sempre  pronti  a  combattere.  Spenta  la  dinastia 
degli  Svevi  nello  sfortunato  re,  che,  al  dir  dell’Alighieri 

Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto , 

e  venuti  in  Napoli  gli  Angioini,  Re  Carlo  l.°  dijmgiò 
rese  Montefuscolo  demaniale  (8),  privilegio  che  con  mol¬ 
ti  altri  furono  confermati  dai  Ile  Ladislao,  e  Federico 
ultimo  degli  Aragonesi.  Vi  venne  anche  Ferdinando 
figliuolo  di  Alfonso,  di  che  fanno  fede  le  imprese  in  cui 
sono  sculte  le  regie  armi  della  casa  d’ Aragona ,  e  che 
tuttora  si  veggono  intorno  al  palagio  che  egli  abitò,  e 
stando  in  guerra  coi  Francesi  e  con  diversi  Baroni  del 
regno  (9),  qui  si  fermò  co’suoi  fidi,  e  lungamente 
vi  dimorò;  di  qui  spediva  messi  al  fedele  ed  irremovi¬ 
bile  Pontefice  Pio  1I.°,  die  fermo  nelle  sue  promesse 
manteneva  la  già  vacillante  corona  sul  capo  dell’Ara¬ 
gonese  ;  e  sdegnando  le  splendide  offerte  di  Luigi  NI, 
che  chiedeva  l’ investitura  del  reame  di  Napoli  pel  Duca 
di  Angiò,  faceva  venire  d’Albania  il  famoso  Scander- 
berg.  Qui  quel  valoroso  giungeva,  e  Ferdinando  si  met¬ 
teva  al  comando  delle  sue  truppe,  avviandosi  per  Tro- 
ja ,  ove  disfatte  le  armi  e  i  Baroni  di  parte  Angioina , 
riconquistava  il  regno  a  Ferdinando,  il  quale  nel  la¬ 
sciare  Montefuscolo,  a  memoria  della  terra  ospitale,  la 
ornava  di  edilìzi i  ;  vi  fondava  una  ricca  chiesa  con  do¬ 
dici  regii  Cappellani,  ridonava  alla  Città  il  feudo  del 
Cubante,  e  vi  creava  Barone  il  temporaneo  rappresen¬ 
tante  di  essa  con  decreti  falli  in  Monlefusculo  il  10  Apri¬ 
le  14-60  (10)  Questo  offre  la  storia  del  paese.  Se  poi  ti 
fai  a  percorrerlo,  osservi  degli  edifizii  di  mediocre  strut¬ 
tura  ;  vedi  l’aulico  palagio  dei  Presidi  coi  tribunali,  eie 
carceri  sottostanti ,  inaccessibili  e  tremende ,  le  cui  se¬ 
grete  risuonavano  una  volta  dei  gemiti  dei  martoriati. 
Varie  chiese  restano  delle  molte  che  vi  erano.  La  prin- 


(i)  Eliseo  Danza,  Previlegia  Montisfusci 

(а)  Fra  Filippo  da  Bergamo  nella  sua  cronica  ,  foglio  282. 

(3VFalcone  Beneventano  fogli  21G,  219, 224.  ° 

(4)  Falcone  Beneventano  ivi. 

(5)  Falcone  Beneventano  pag.  248, 

(б)  Falcone  Beneveniai.o  pae.  289. 

Ì7)  Anonimo  Cassi  ne?e  fui:  i>>3. 

8)  Falcone  Beneventano  al  foglio  27^. 

9)  Pri vilegii  in  islam pa  presso  Elis.o  Danza. 

(10)  Eliseo  Danza,  Cronologia  di  Montefuscolo. 


cipale  è  la  chiesa  Palatina  di  S.  Giovanni  del  Vaglio 
con  dodici  canonici  regii  insigniti  come  quelli  della 
Reai  cappella  di  Napoli.  Un  bel  monistero  de’PP.  Mi¬ 
nori  Conventuali,  un  altro  di  Cappuccini.  Una  clausu¬ 
ra  di  religiose  della  regola  di  San  Domenico  ove  (e  qui 
è  duopo  che  io  ripeta  ciò  che  valentuomini  han  detto) 
a  nobili  giovanelte  vien  data  una  educazione  schietta, 
affettuosa,  gentilissima;  ove  non  solo  si  apprendono  le 
domestiche  e  le  sociali  virtù,  ma  quelle  predilette  del  Si¬ 
gnore  ne  fau  tesoro,  e  intendono  l’animo  anche  ai  buoni 
studii.  Apprendono  la  Italiana  e  la  Francese  favella,  e 
nell’arte  dello  scrivere  sono  peritissime.  Aggiungono  a 
questo  il  disegno,  e  volendolo,  possono  anche  apparar 
musica,  aritmetica,  geografia,  e  quanto  altro  a  gentil¬ 
donna  si  addice.  In  opere  d’industria  poi,  ed  in  donne¬ 
schi  esercizii  sono  oltremodo  valenti,  e  chiunque  si 
porta  ad  osservare  gli  svariati  loro  ricami ,  parte  mera¬ 
vigliato  nel  veder  la  natura  quasi  vinta  dall’ arte. 

Gli  abitanti  di  Montefuscolo  sono  generalmente  pron¬ 
ti,  ingegnosi  e  di  maniere  gentili.  In  essa  città  hanno 
avutola  cuna  magistrati,  e  giureconsulti  mollissimi 
riputati  di  dottrina,  di  onestà  e  di  gran  senno  nel  go¬ 
verno,  de’ quali  io  tacerò  il  nome  ;  perocché  di  loro 
non  rimangono  opere  ebe  alla  memoria  degli  uomini 
li  raccomandino.  Mi  sia  lecito  soltanto  nominare  a 
cagion  d’onore  Eliseo  Danza  autore  di  diverse  opere 
nella  metà  del  secolo  decimoseltimo,  e  l’Abate  Tom¬ 
maso  Rossi  autore  di  due  opere,  una  col  titolo  di 
«  Mente  sovrana  del  mondo;  l’altra  Dell’ animo  del 
«  uomo  »  dell’ultima  delle  quali  così  seriveva  all’ au¬ 
tore  quell’ altissimo  ingegno  del  Vico  (11)  1  Voi  siete 
«  degno  Signor  don  Tommaso,  non  già  di  Montefuscolo, 
«  ma  della  più  famosa  università  dell’Europa;  laonde 
m  poiché  la  vostra  modestia  eguale  alla  vostra  gran 
t(  dottrina  e  virtù  ve  ne  fa  contento,  almeno  giovate 
te  il  mondo  di  cotesta  sapientissima  scrittura,  la  quale 
K  v’assicuro  che  recherà  gloria  non  che  a  Napoli  affila¬ 
le  lia  tutta  »  ISè  voglio  tacere  di  uno  di  cui  sono  ancor 
calde  le  ceneri,  Francesco  Lauria,  lume  ed  ornamento 
del  foro  Napolitano,  ebe  solo  basta  ad  illustrar  la  patria 
sua,  e  di  cui  la  fama  durerà  in  Italia  e  fuori  per  la 
copia  del  dire ,  e  per  le  pregevoli  opere  intorno  al  di¬ 
ritto  penale. 

La  città  essendo  posta  tutta  a  ridosso  di  un  monte,  ha 
vedute  bellissime  da  qualunque  parte  ti  metti  a  guarda¬ 
re  le  sottoposte  valli  e  i  paesi  lontani.  Un’aria  vi 
spira  vivida,  pura,  salubre.  Il  Cielo  o  rado,  o  mai 
è  ingombro  da  nebbia.  Le  belle  giornate  di  està  e  di 
autunno  sono  una  delizia,  ed  una  sola  di  queste  basta  a 
compensare  tutti  i  freddi  sofferti  nella  rigida  stagione. 

Una  strada  ben  lastricata  divide  per  luugo  la  città,  e 
mette  capo  in  un  larghetto  che  termina  il  paese  al  nord- 
est.  Qui  un  immenso  svariato  panorama  ti  si  mostra 
dinanzi,  e  ti  senti  venir  l’anima  tutta  agli  occhi.  A  pic¬ 
cole  collinette  poste  ai  piedi  del  monte,  liete  di  vigneti, 
olmi ,  ulivi  e  di  quanta  offrono  varietà  d’alberi  le  no¬ 
stre  campagne  sparse  di  amenissimi  villaggi,  succedono 
da  presso  le  vaste  pianure  del  Cubante,  delizia  degl’  Ii- 
po-Sauuiti ,  alle  cui  estremità  e  sulle  sponde  del  fiume 
Calore,  che  lentamente  serpeggiando  lo  limita,  sorgeva  il 
Corneliano  edificato  da  una  porzione  di  quei  celebri  Li¬ 
guri  Assuani  ivi  menati  da  Lucio  Cornelio  Cetego ,  e 
vi  si  scorgono  ancora  dei  ruderi  e  gli  avanzi  grandiosi 
di  un  ponte  scrollato  sul  Calore,  opera  di  romana  poten¬ 
za,  su  cui  passava  la  strada  Appia,  che  venendo  da  Be¬ 
nevento  toccava  il  Corneliano,  e  via  per  Brindisi.  Ad 
oriente  miri  il  luogo  dove  sorgeva  il  famoso  Eclano,  più 

(11)  Lettera  di  Giambattista  Vico  aH’Abale  Tommaso  Rossi 
data  in  Napoli  7  Maggio  1730;  inserita  nella  delta  oper-  st  .ni- 
patu  in  Venezia  nel  1736. 
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sn  qua  co’suoi  fertili  vigneti  l’antica Taurasia  distrutta 
da  Scipione  Barbalo  nel  459,  e  riedificata  nel  725  da  un 
altro  avanzo  di  Liguri  Assuani,  che  cacciati  dai  monti 
Anido,  ivi  furono  menati  dall’altro  capo  Marco  Bebio 
Transilio.  A  settentrione  vedi  ricca  di  pascoli  e  di  ver¬ 
deggianti  orli  l’antica  Maleontas,  ora  Benevento,  città 
memore  d’impero,  e  teatro  di  guerre  sanguinose  ed  o- 
stinate.  Ad  occidente  miri  l’alto  Taburuo  elevarsi  gigan¬ 
te  come  torre  minacciosa  alle  cui  falde  vedi  lo  stretto 
delCaudio,  ove  tant’ onta  pati  l’orgoglio  Romano;  e 
spingendo  più  oltre  lo  sguardo,  vedi  quasi  termine  a  si 


vasto  orizzonte  la  catena  delle  appennine  montagne, 
guardi  alTaburno  succedere  il  Yitulano,  poi  il  Matese, 
che  a  poco  a  poco  declinando  in  monti,  ti  fa  vedere 
lontanissimo  il  Gargano,  poi,  dopo  un’immensa  linea, 
più  in  qua  Ariano,  Frigento,  Trivico  che  meritò  esser 
cantalo  dal  satirico  Orazio,  e  poi  un’altra  volta  elevan¬ 
dosi  gli  Appennini  vedi  le  montagne  di  Chiusano,  il 
Terminio  e  via;  e  qui  l’occhio  stanco  per  aver  mirato 
tante  bellezze,  si  ritrae ,  e  l’animo  ricolmo  di  tante  me¬ 
morie  fa  voto  di  ritornarvi  per  bearsi  di  nuovo. 

V.  Pecorelli. 
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XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 
XV.  FKIEDLAND. 


Ma  dietro  lo  stagno  sta  collocata  la  Guardia  Imperiale 
Russa. Questi  intrepidi  lasciano  il  loro  sito,ecaricaoo  con 
gran  furia  le  colonne  che  si  avanzano.  Questo  improv¬ 
viso  attacco  pone  un  po  di  scompiglio  nella  divisione  Bis- 
son;  fa  arrestare  e  ondeggiare  la  divisione  Marchand. 

Bene  a  proposito  il  Russo  ha  provveduto  serbando 
alle  riscosse  queste  scelte  schiere. 

Ma  Napoleone  è  sul  campo,  e  ha  già  veduto  il  mo¬ 
vimento  della  Guardia. 

Per  suo  cenno  la  divisione  Dupont,  del  corpo  di  Vi¬ 
ctor,  risale  su  pel  burrone,  investe  il  fianco  dritto  de’ 
Russi,  e  comunica  il  suo  impeto  alle  ondeggianti  divi¬ 
sioni. 

Ora  lo  scompiglio  si  pone  alla  sua  volta  ne’ Russi;  e 
diviene  fuga  precipitosa. 

Questi  prodi  cadono  a  mille  sotto  le  bajonetle  fran. 
cesi. 

Tutta  l’ala  manca  è  precipitata  nel  Iago,  nel  burro¬ 
ne,  nella  città.  L’ingombramento  delle  vie  ede’sentieri 
è  spaventevole.  Volendo  prestar  fede  a  un  testimone 
oculare,  60,000  soldati  combattono  in  uno  spazio  di 
6oo  tese! 

V. 

Bagralion  si  adopra  a  tutt’uomo  a  rimetter  l’ordine 
fra  tanta  confusione;  a  raltestar  le  colonne  fulminate 
da’cannoni  di  Ney,  e  di  Senarmont. 

Bennigsen  dal  suo  lato  procura  di  fare  una  diversione 
sul  centro,,  e  su  l’ala  sinistra  de’nemici. 

Ma  Lannes,  Oudinot  e  Verdier,  respingono  tutti  que¬ 
sti  assalti,  e  spargono  la  morte  e  lo  spavento  in  mezzo 
agli  assalitori. 

Ciò  vedendo,  Bennigsen  non  pensa  che  a  porre  in 
salvo  il  suo  materiale  di  guerra.  Egli  fa  ripassare  i  pon¬ 
ti  a  120  pezzi  della  sua  artiglieria,  che  seguono  alla 
rinfusa  le  sue  disordinate  colonne. 

Forma  anche  per  un  istante  il  pensiero  di  porre  que¬ 
sti  cannoni  in  batteria  su  la  riva  dritta,  e  di  colpire  a 
rovescio  le  schiere  di  Francia  che  pugnano  su  l’ altra 
sponda. 

Ma  sia  che  1  suoi  ordini  non  s’  intendano  bene,  sia  il 
terrore  de* suoi,  intenti  solo  a  fuggire,  ogni  tentativo 
riesce  inutile. 

VI. 

Intanto  il  centro  e  l’ala  manca  dell’esercito  francese, 
ossia  i  corpi  di  Lannes  e  Mortier,  invece  di  attaccar 
l’ala  dritta  nemica  con  impeto  uguale  a  quello  che  spie¬ 
ga  Ney  contro  l’ala  manca,  si  limitano  a  combatterla 
con  vigore  sì,  ma  senza  incalzarla. 

Napoleone  in  questo  modo  procedendo,  tiene  a  bada 
tra  la  bassa  Alle,  e  il  burrone  del  ruscello  del  mulino, 


la  maggior  parte  delle  forze  di  Bennigsea  ,  le  quattro 
)  divisioni  cioè  del  Generale  Gorlschakow  —  affinchè 
questi  non  potesse  mandar  socccorsi  alla  sua  ala  manca. 
Ancora  —  questa  saggia  evoluzione  de’ corpi  francesi 
del  centro  e  della  manca,  tende  a  mozzar  la  ritirata 
all’ala  dritta  russa  pe’ ponti  di  Friedland,  e  ad  invilup¬ 
parla  per  le  spalle,  come  prima  questa  città  sarebbe 
occupata.  ' 

10  della  sera.  Una  luce  vivissima  rischiara  le  tene¬ 
bre  che  si  addensano.  Son  le  Gamme  de’ ponti  e  della 
città  —  son  le  fiamme  dell’ incendio  destato  da’vincitori, 
e  da’vinti. 

Gortschakow  s’avvede,  benohè  tardi ,  della  sua  peri¬ 
gliosa  situazione,  e  si  determina  a  una  pronta  ritirata. 
E  però  due  delle  sue  divisioni  si  cacciano  entro  Fried¬ 
land.  Ma  vi  giungono  mentre  le  colonne  di  Ney  entra¬ 
no  dalla  parte  opposta  —  e  son  distrutte. 

Le  due  altre  divisioni  cercano  di  tener  sodo ,  e  di 
ritirarsi  in  buon  ordine.  Ma  Io  tentano  invano.  Caricate 
alla  bajonetla  da’granatieri  di  Oudinot,  da’ fucilieri  della 
Guardia  menati  da  Savary  ,  e  dalle  schiere  di  Mortier, 
restano  mozzate  da  Friedland,  e  acculale  al  fiume. 

Quelli  che  sfuggono  al  ferro  del  vincitore  si  gittano 
nell’Alle.  Molti  lo  passano  a  nuoto,  ma  mollissimi  vi 
periscono. 

L’Auniversario  di  Marengo  è  stato  celebralo. 

I  Russi  han  perduto  5o,ooo  uomini,  de’quali  10,000 
giacciono  sul  campo,  a5  Generali,  80  cannoni,  70  ban¬ 
diere,  e  una  quantità  immensa  di  materiale. 

I  Francesi  hanno  avuto  i,boo  morti,  e  A>ooo  feriti, 
tra’quali  i  Generali  Drouet,  Latour-Maubourg,  Lebrun, 
e  Cohorn,  e  gli  ajulanli  di  campo  dellTmperatore, 
Mauton,  e  Lacoste. 

Due  divisioni  di  Victor,  e  i  tre  quarti  della  Guardia 
non  ban  combattuto. 

VII. 

Questa  battaglia  è  da  porsi  a  fianco  di  quelle  di  Ma¬ 
rengo,  di  Austeri itz,  e  di  Jena.  Qai,  come  colà,  un  ne¬ 
mico  numeroso  che  avea  una  bella  e  forte  cavalleria , 
che  combattea  virilmente ,  è  stato  distrutto  da  forze  in¬ 
feriori. 

Napoleone  ba  spiegalo  in  essa  lo  stesso  genio  delle 
battaglie  precedenti.  Sprezzatore  de’ perigli  si  è  sempre 
mostrato  ove  la  mischia  ardea  più  fervente.  I  soldati 
ban  veduto  con  raccapriccio  le  palle  di  cannone  giun¬ 
gere,  e  morire  a  suoi  piedi. 

Berlbier  è  stato  sempre  al  suo  fianco,  e  in  mezzo  alla 
pugna  ha  vegliato  la  esecuzione  degli  ordini  ricevuti. 

Questa  è  pure  la  più  bella  giornata  del  marescial¬ 
lo  Ney. 
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Vili. 

Nella  dimane  non  è  più  la  battaglia, è  la  sconfitta  che 
prosegue. 

Il  nemico  fugge  verso  la  Russia  per  le  viediRonig- 
sberga,  e  di  Tilsilt.  I  vincitori  l’inseguono,  e  trovano  il 
sentiero  sparso  di  cannoni,  di  carretti  e  di  equipaggi. 

Soult  entra  nel  giorno  16  a  Konigsberga.  Vi  trova 
20,000  feriti  Russi  e  Prussiani,  e  160,000  fucili ,  oltre 
a  delle  provvigioni  immense. 

Napoleone  insegue  dalla  sua  parte  i  due  suoi  potenti 
nemici  per  Druckheim,  e  Sheisgirren.  Giunge  nel  dì  19 
a  Tilsitt,  ove  lo  ha  preceduto  un  corpo  di  fanti  leggeri. 
Essi  sono  entrati  nella  città  mentre  il  ponte  che  pone 
in  sicurtà  gli  alleati,  e  1  resto  delle  loro  forze  su  la  riva 
dritta  del  Niemen  ardea  ancora. 

Egli  s’inoltra  solo  a!  di  là  d’una  picciola  cappella  che 


.domina  Tilsilt;  e  solo  si  avventura  ne’ piani  che  circon* 
dano  l’ ultima  città  Prussiana  ,  attraversata  dal  nemico 
nel  dì  medesimo.  Dall’altra  parte  comincia  la  Russia; 
il  Niemen  divide  l’uno  dall’altro  territorio.  Su  la  sua 
sponda  Egli  si  arresta. 

I  due  monarchi  alleati  veggono  la  necessità  della 
pace  e  la  chieggono. 

Bennigsen  scrive  a  Bagralion,  e  questi  a  Murat,  chie¬ 
dendo  un  armistizio,  a  (in  di  pensare  ad  un  congresso 
generale ,  ed  evitare  un  inutile  spargimento  di  sangite. 

Napoleone  lo  accorda.  Il  suo  trionfo  è  all’apogeo, 
egli  può  dire  :  la  sorte  dell’Europa  continentale  sta  nelle 
mie  mani. 

Labanow  varca  il  Niemen  e  viene  a  Tilsitt  a  conferire 
col  maggior  generale.  L’armistizio  è  segnato  nel  dì  21. 

Un  proclama  è  diretto  a’soldati  di  Francia. 


(  Battaglia  di  Friedland.  ) 


a  Soldati!  Egli  dice,  dalle  rive  della  Vistola  giun¬ 
te  gemmo  sul  INiemen  colla  rapidità  dell’aquila.  Cele- 
«  brasle  ad  Austcrlitz  l’anniversario  dell’incoronamenlo, 
«  avete  celebrato  a  Friedland  quello  di  Marengo, 
tt  La  guerra  della  seconda  alleanza  è  finita. 


c  Vi  siete  mostrati  degni  di  voi  e  di  me,  o  soldatL 
«  Tornerete  in  Francia  cinti  di  alloro  dopo  aver  conqui- 
cc  stala  la  pace.  E  tempo  che  la  patria  si  riposi.  I  mici 
«  benefizi  vi  proveranno  l’amor  mio ,  e  la  mia  ricono- 
«  sceoza  —  Cesare  Malpjca 


Epigrafe  Ialina  dettata  dal  eh.  signor  D.  Michelan¬ 
gelo  Tedeschi  per  la  Statua  di  Cristoforo  Colombo 
scolpita  in  marmo  dal  nostro  concittadino  D.  Luigi 
Persico ,  per  servire  di  ornamento  al  Campidoglio 
della  città  di  LV ashingion. 

Huc ,  Lue  adeste ,  Cives ,  et  Liguriensis  Co¬ 
lumbi  simulacrum,  quod  ex  mandato  Amcrica- 
iicB  i'aederatae  Reipublicae,  Al:  Persicus  Neapo- 
Ijlanus  civis,  plastiche  artis  alllatus  numine,  ef- 
iinxit ,  auguste  sancteque  colite:  namque  ile 
qui  non  limuit  ignoto  pelago  rateili  committere, 
primus  ad  novi  fiemisphaerii  oras ,  eludimi  sola  ' 
cogitatione  prrevisas,  appulit,  terrasque  nequic- 
quam  Oceano  disjunclas,  sub  una  Orbis  forma, 


quam  manu  gerit,  complecti  demonslrat:  non 
vi ,  neque  gladio  populos  ad  dilionem  redegit, 
sed  lege  Evangelii  duce  ,  ab  agresti  consuetu¬ 
dine  ad  comiorem  vitrn  normam  arcessit,  et 
totam  fiumani  generis  progeniem  indissolubili 
civilitatis  faedere  in  imam  eandemque  familiari! 
consociavi!:  ab  Hispanis ,  quos  auro  et  magno 
imperio  ditavit,  vincula  et  carceres  mercedem 
recepit:  .E tas  nostra  tanl  dira  facinora  pensat 
officiis,  et  in  Arce  Capitolina,  aulaque  Senato¬ 
ria  urbis  Washington ,  marmorea  signa  Dicat 
Immortali  ,  cujus  unigena  gloria  a  nullo  alio 
speranda  —  Unus  enim  erat  tunc  reserandus 
Orbis. 
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IL  CASTELLO  DI  RABY, 

In  niun  altro  paese  avviene  d’imbattersi  sì  frequen¬ 
temente  come  nell’Inghilterra  in  antichi  castelli  conser¬ 
vati  ancora  nella  loro  integrità ,  e  come  furono  innal¬ 
zati  nel  turbolento  medio  evo.  Ne  sia  una  pruova  quello 
di  cui  offeriamo  la  veduta  in  questa  pagina  :  esso  è  il 
superbo  castello  di  Raby,  di  proprietà  del  duca  di  Cle- 
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NELLA  CONTEA  DI  DIMANI. 

veland.  Situato  in  mezzo  ad  estesissimo  parco ,  mentre 
offre  allo  sguardo  una  magnificenza  maravigliosa  nelle 
esteriori  e  nelle  interne  sue  parti,  nulla  vi  ha  che  non  ri¬ 
cordi  l’architettura,  gli  usi,  i  gusti  di  epoca  oramai  molto 
da  noi  lontana.  Il  nobile  Pari,  che  nel  1817  fu  innalzato 
alla  dignità  di  Marchese*  e  non  guari  dopo  ebbe  il  titolo 


(  Veduta  del  Castella 

eli  Duca,  eredìtollo  nel  1792  alla  morte  di  suo  padre  , 
il  quale  aveva  il  titolo  di  Conte  di  Darlington.  L’aspetto 
del  paese  è  piuttosto  agricola  che  romantico,  e  da  per 
ogni  dove  la  vista  si  spazia  su  ridenti  e  ben  coltivate 
campagne.  Chiudono  il  lontano  orizzonte  all’est  ed  al¬ 
l’ovest  delle  amene  colline,  nel  mentre  al  nord  l’occhio 
si  riposa  piacevolmente  sulle  piantagioni  fatte  per  cura 
e  sotto  la  direzione  del  fa  Conte  di  Darlington ,  il  quale 
col  suo  gusto  raffinato  ed  illuminato  contribuì  moltissi¬ 
mo  all’abbellimento  delle  sue  immense  possessioni. 

Si  crede  che  questo  antico  edilizio  con  le  moltiplici 
sue  torri,  occupi  il  sito  della  casa  di  Canuto.  (1)  La  mag¬ 
gior  parte  del  castello ,  come  esiste  oggi  giorno ,  fu  co¬ 
struita  da  Giovanni  di  Newill,  il  quale  ottenne  nel  1739 
il  permesso  di  fortificarlo.  Quindi  quel  fabbricato  pre¬ 
senta  allo  sguardo  nella  sua  integrità  un  antico  castello 
feudale ,  non#alteralo  affatto  da  tutti  i  cambiamenti  che 
ha  subito;  poiché  sic  sempre  avuto  cura  di  conser-  ' 
vare  la  distribuzione  e  l’architctlura  primitiva.  Questa 


(1)  Sanno  i  lettori  esser  questo  nome  comune  a  molli  re 
della  Danimarca,  e  che  Canuto  II  detto  il  grande,  e  Canuto 
IH  detto  l’ardito  regnarono  sull’ Inghilterra  nell’ undecimo 
secolo, 


3.  Puglia  Iti, 

di  Raby  nel  Westmoreland,  ) 

proprietà  appartenne  alla  famiglia  de’Newil  sino  al  1370, 
epoca  in  cui  Carlo,  sesto  conte  di  Westmoreland,  la  per¬ 
dette  per  confisca  fattane  dalla  corona  :  uno  degli  an¬ 
tenati  dell’ attuai  possessore  acquistò  questo  bellissimo 
feudo  sotto  il  regno  di  Giacomo  I.° 

La  facciata  verso  il  nord  è  bellissima  e  le  finestre  so¬ 
prattutto  sono  notabili  per  la  eleganza  delle  loro  pro¬ 
porzioni.  —  La  grande  sala  ha  120  piedi  di  lunghezza 
e  36  di  larghezza  :  alla  sua  estremità  occidentale  ò  an¬ 
nessa  una  galleria  in  cui  un  tempo  situavasi  l’orchestra, 
e  serviva  anche  di  teatro  alle  rappresentazioni  de’  buffo¬ 
ni  ,  di  che  tanto  deliziavansi  i  nostri  avi.  A  quella  sala 
sono  connesse  grandi  e  gloriose  rimembranze  della  fami- 
gliaNewill.  Ivi  celebravansi  que’maguifici  banchetti,  ne* 
quali  assembra vansi  più  che  settecento  cavalieri  tutti  pa¬ 
renti  della  famiglia.  Il  menestrello  allora,  negl’intervalli 
della  clamorosa  gioja  de’nobili  convitati,  cantava  le  sue 
romanze  ;  e  talvolta  con  debole  tocco  traeva  dalla  sua 
arpa  concenti  armoniosi  esprimenti  i  dolci  sentimenti  del- 
l’ amore;  tal  altra  una  musica  marziale  ridestava  ne* 
petti  di  qué’ fieri  cavalieri  l’ ardor  bellicoso,  sì  che  essi 
anelavano  di  correre  alla  battaglia,  e  cogliere  degli  al¬ 
lori  pervenirli  a  deporro  a’ piedi  della  donna  de’ loro 
pensieri. 
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Le  torri  che  adornano  questo  sontuoso  edificio,  è  fa¬ 
ma  che  debbaao  il  loro  nome  ai  capi  distinti ,  che  du¬ 
rante  le  guerre  civili  e  le  incursioni  de’ Scozzesi,  fu¬ 
rono  incaricati  della  loro  difesa.  La  sala  da  festa  della 
torre  che  porta  il  nome  di  Clifford,  è  ornata  di  un  gran 
quadro  rappresentante  il  gruppo  che  Rubens  ha  situato 
nel  mezzo  del  suo  famoso  dipinto  :  Le  nozze  di  Canaan  ; 
nel  quale  egli  ha  tra’ musici  posto  il  suo  ritratto  e  quello 
di  molti  suoi  contemporanei.  Veggonsi  in  questa  ed  in 
altre  sale  del  castello  molti  quadri  di  famiglia  di  gran 
pregio.  - 

13 1 0)  G  H  A  F I A 

P.e  D.  VITANTONIO  PAPA. 

Sebbene  la  vera  gloria  derivasse  dal  vantaggio  prò. 
curato  ai  suoi  simili,  o  dallo  sforzo  magnanimo  di  pro¬ 
curarlo,  ciò  che  vien  espresso  colle  parole  «  esser  la 
gloria  eternalmente  riposta  in  giovare  il  genere  untar 
no  »  nondimeno  l’ uomo  inclinato  a  celebrare  ciò  che 
più  scuote  la  di  lui  immaginazione,  mentre  lascia  ino¬ 
norati  nel  silenzio  dell’urna  coloro  che  gli  auni  consu¬ 
marono  nell’esercizio  di  virtù  pacifiche  e  cristiane,  su¬ 
blima  in  eterne  pagine  col  vanitoso  titolo  di  Eroe,  guer¬ 
rieri  o  conquistatori  che  furono  il  flagello  della  umani¬ 
tà.  Quanto  è  giusto  quel  rimprovero  che  troviamo  scritto 
per  epigrafe  di  un  capitolo  nel  famoso  romanzo  di  Wal¬ 
ter  Scott,  il  castello  di  Kenilworth  cc  come  potesti  orgo- 
c  gìioso  lasciarti  abbagliare  dal  fulgore  di  quelle  bril¬ 
li  tanti  meteore,  e  perdere  quel  giudizioso  senso,  che 
«  ne  trae  a  preferire  lo  splendor  degli  astri  a  quello  di 
«  una  lucciola,  ed  il  rossore  del  modesto  merito  all’ ar¬ 
ti  roganza  delle  corti?  »  Se  per  giustificare  una  verità 
così  costante  fosse  d’ uopo  di  altra  dimostrazione,  ver. 
rebbe  questa  fornita  dalla  presente  biografia. 

Ajeta,  comune  di  origine  rimotissima  ,  appartenente 
all’  antica  Lucania,  sita  in  luogo  eminente  a  vista  delle 
Ilacesie  così  famose  per  le  dispute  degli  eruditi,  ed  oggi 
posta  nell’ ultimo  confine  della  Calabria  Citeriore,  addì 

9  maggio  1741  vide  nascere  Vitantonio  Pasquale  Papa 
da  Ottavio,  ed  Artemisia  Lamarca.  Persone  oneste  fu- 
ron  costoro,  ma  di  scarso  patrimonio  ,  ciò  che  non  im¬ 
pedì  loro  di  porre  il  fanciullo  sotto  la  direzione  del  sacer¬ 
dote  di  intemerata  vita,  D.  Francesco  Grisolia,  per  esser 
da  costui  ammaestrato  negli  elementi  delle  lettere. Fin  da¬ 
gli  anni  più  teneri  il  giovanetto  Papa  dava  prove  di  un 
acre  ingegno,  e  porgeva  lieto  argomento  de’ suoi  futuri 
progressi. Dichiarò  volersi  addire  al  Sacerdozio,  ma  i  ge¬ 
nitori  non  poteano  far  pago  il  suo  desiderio  perchè  sprov¬ 
visti  di  mezzi  per  mantenerlo  iu  qualche  seminario.  Veg- 
gendosi  contraddetto  in  questa  vocazione,  cominciò  a 
dissiparsi,  ed  a  rallentare  le  sue  vive  sollecitudini  per 

10  studio:  contava  allora  15  a  16  anni,  e  non  lievi  era¬ 
no  stali  i  suoi  avanzamenti  nella  conoscenza  delle  lin¬ 
gue  dotte  ,  e  ne’ principi  di  filosofia  ,  che  in  qne’  tempi 
consisteva  nelle  sterili  sottigliezze  scolastiche,  le  quali 
erano  per  distruggersi  tra  breve  dalla  semplice  lucida  e 
valorosa  dialettica  del  potente  ingegno  di  Antonio  Ge? 
novesi. 

Trovavasi  ilaPapa  in  tale  stato ,  quando  apparvero  la 
prima  volta  in  Ajeta  alcuni  PP.  della  Congregazione  al¬ 
lora  nascente  del  SS.  Redentore  spedili  a  divola  richie¬ 
sta  dallo  stesso  S.  Alfonso.  Nel  corso  .delle  sante  mis¬ 
sioni  un  di  que’ venerevoli  padri  s’incontrò  pnl  gioy.ape 
studente ,  che  in  compagnia  di  altri  suoi  coetanei  capa? 
minava  spensierato  e  vagabondo.  Lo  sgridò  con  voce 
alquanto  risentita,  ma  ferma  ed  autorevole;  qual’ è  ap¬ 
punto  quella  degli  unti  del  Signore,  il  cui  cibo  è  il  di¬ 
giuno  e  la  preghiera,  il  cui  scopo  solenne  è  l’imme- 
gliamento  dei  pubblici  e  dei  privali  costumi.  L’acre  rim¬ 


provero  punse  il  Papa,  cui  caddero  dagli  occhi  abbon¬ 
danti  lagrime:  il  missionario  ne  fu  commosso,  ed  en¬ 
trato  seco  lui  in  discorso,  rimase  sorpreso  dai  lampi 
del  vivo  ingegno,  e  dalle  grazie  della  favella  di  costui; 
e  l’invitò  a  recarsi  in  sua  casa  per  ragionare  a  più  bel¬ 
l’agio.  Il  giovane  vi  si  recò,  ed  in  quel  momento  fatale 
e  memorando  gli  aperse  i  suoi  studi,  i  suoi  voti  e  la  sua 
fortuna.  Il  padre  cominciò  ad  amarlo  con  tenerezza, 
rialzò  il  suo  animo  depresso,  promise  e  non  guari  sciol¬ 
se  la  parola  di  condurlo  seco  in  congregazione  per  farne 
un  buonoperajo  del  Signore. 

Addossate  le  vesti  sacre,  ascese  per  gradi  al  Sacerdo¬ 
zio.  Vigile  ed  indefesso  nello  studio  e  in  tutti  gli  eser¬ 
cizi  di  pietà  ,  progredì  maravigliosamente  e  con  rapidità 
nelle  scienze  e  nella  predicazione.  Caro  ai  suoi  fratetli 
di  religione  vivea  giorni  laboriosi  ma  lieti  in  compagnia 
del  S.  Fondatore  ,  e  nella  costui  •  morte  per  unanime 
consenso  fu  prescelto  a  recitare  il  funebre  elogio  di 
S.  Alfonso,  ciò  ch’egli  eseguì  con  somma  lode,  e  con 
generale  compiacimento. 

Fra  tante  cure  scientifiche  e  spirituali  gli  si  risvegliò 
il  desiderio  di  riveder  la  cadente  genitrice,  e  riceverne 
col  di  lei  supremo  anelilo  l’estrema  benedizione.  Eran 
di  lui  precorse  le  più  fauste  novelle;  tutti  si  attendeano 
da  lui  cose  uguali  alla  fama  diffusa ,  ed  ei  colla  conti¬ 
nua  predicazione,  e  coll’ esempio  eloquente  di  sua  mo¬ 
rale  coronò  la  comune  espettazione;  imperciocché  tutt’i 
pregi  che  richieggonsi  in  un  felice  oratore,  concorre¬ 
vano  in  lui ,  specchiata  probità,  conoscenze  non  volga¬ 
ri,  voce  ferma  e  sonora,  gesto  ammirevole,  bello  e  ve¬ 
nerando  aspetto  ,  e  forza  straordinaria  di  ragionamento. 
Fu  a  tutti  di  sommo  gradimento,  e  per  lui  tacque  l’a¬ 
dagio  di  esperienza  così  costante  »  nemo propliela  ac - 
ceptus  in  patria  sua. 

Dopo  aver  percorso  coi  PP.  della  Compagnia  quasi 
tutta  la  diocesi  di  Cassano,  ritornò  alla  sua  congrega¬ 
zione,  ove  attese  alacremente  alla  predicazione ,  ed  a 
preparare  de’ lavori  sopra  varie  scienze.  Fu  in  quel  tem¬ 
po  che  mancò  di  vita  il  Reltor  maggiore,  primo  dopo  il 
fondatore.  Ei  sperava  gli  fosse  conferita  tal  carica  con 
tutt’i  suffragi;  ma  rimase  deluso.  Conscio  del  suo  me¬ 
rito  ei  lo  credè  negletto,  e  quindi  si  ritirò  nella  sua  pa¬ 
tria  per  comporre  l’animo  percosso  dal  colpo  inaspetta¬ 
to.  Vi  ha  uno  scoglio  ove  urta  sovente  la  miseria  uma¬ 
na  ,  ed  ei  non  seppe  evitarlo.  Bisogna  compatir  le  debo¬ 
lezze  cui  vanno  soggetti  anche  i  magnanimi. 

Reduce  in  patria ,  poco  stante  cessò  di  vivere  il  Par¬ 
roco  di  quella  terra  D.  Gregorio  da  Presbiterio  addì  31 
maggio  1794.  Il  Padre  Papa  concorse  alla  rettoria  della 
vacante  parrocchia,  ma  per  industria  poco  lodevole  di 
un  di  lyi  discepolo,  e  con  apertissima  ingiustizia  venne 
escluso  dal  concorso;  sebbene  il  voto  comune  lo  chiamas¬ 
se  alla  carica  anzidetta  ;  ciò  che  gli  riuscì  di  gravissimo 
dolore  ;  imperciocché  se  due  .corifei  della  giurispruden¬ 
za,  l’acuto  Bartolo  e  l’eruditissimo  Cujacio  vennero  ri¬ 
provati  ,  almeno  fu  dato  loro  di  spiegare  in  pubblico 
agone  le  forze  scientifiche,  qual  cosa  non  fu  concessa 
al  padre  Papa. 

Dopo  ciò,  ei  non  comparve  più  in  patria.  Di  paese 
in  paese  peregrinando  evangelizzava  i  popoli  qual  nuovo 
apostolo.  Si  fissò  ultimamente  a  Spezzano  Albanese,  ed 
in  una  chiesa  abbandonala,  con  pochi  Sacerdoti  di  santa 
vita,  eresse  una  specie  d’istituto;  informando  i  cuori  e 
le  menti  giovanili  di  retti  ammaestramenti  e  di  nobili  di¬ 
scipline;  e  spargendo  per  tutte  quelle  contrade  i!  seme 
della  parola  divina.  Ma  dopo  tre  anni  di  sudori  ouorati 
per  promuovere  i  lumi  della  religione,  il  buon  costume 
e  le  lettere,  colpito  da  un  tifo  cagionatogli  da  quell’aere 
malsano,  iu  pochi  dì  fu  spento. 

Tulli  piansero  alla  sua  morte,  e  quella  contunda  Ila- 
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lo-greca  sparse  lagrime  sincerissime  di  dolore.  Ei  scrisse 
molti  volumi,  ma  una  mano  infedele  li  rapì,  e  di  lui 
non  restano  che  pochi  brani  di  un  aureo  trattato  sull’arte 
oratoria. 

Diceva  assennatamente  un  antico  filosofo,  che  non 
vi  ha  spettacolo  più  sublime  della  virtù  messa  a  ci * 
mento  colla  fortuna,  e  tale  spettacolo  ci  offre  la  vita 
tempestosa  del  P.  Papa.  Ei  pieno  di  fuoco  e  di  continuo 
movimento  pel  bene  de’ suoi  simili  ben  conobbe  che  il 
vivere  non  era  che  azione,  e  coscienza  di  azione;  e  che 
la  filosofia  definita  da  Socrate  preparazione  alla  morte, 
non  è,  come  bene  osserva  la  Contessa  di  Blessiiigton , 
che  una  prova  paziente  della  vita. 

Emmanuel  e  Lomonaco  Marsiglia. 


a 

LUIGI  PERSICO 

PER  LE  DUE  STATUE,  L’AMERICANA  E  IL  CRISTOFORO 
COLOMBO  ,  DA  ALLOGARSI  AL  CAMPIDOGLIO 

DELLA  CAPITALE  DEGLI  STATI  UNITI. 

Sia  lode  a  te,  che  a  gloria 
Del  suolo,  ove  sei  nato, 

Dello  scalpello  il  docile 
Braccio  rendesti  armato 
Ad  eternare  il  Genio, 

Che  un  altro  mondo  apri. 

Ed  il  felice  popolo , 

Cui  tuoi  sudor  son  cari,  » 

Non  sarà  mai  che  immemore 
Pregando  ti  separi 
Da  lui,  che  in  fra  sue  tenebre 
Recò  primiero  il  dì. 

Sia  lode  a  te,  che  intendere 
Sapesti  il  gran  concetto, 

Allor  che  d’amor  patrio 
Ti  ribolliva  il  petto, 

E  che  il  sapesti  svolgere 
Come  pensato  fu. 

Ei  col  profondo  giubilo 
Di  chi  compisce  un  voto 
Il  piè  già  posa  intrepido 
Sul  suolo,  ancora  ignoto, 

E  de’ nemici  increduli 
Non  si  rimembra  più. 

Solleva  al  ciel  la  valida 
Destra,  che  fa  sostegno 
A  globo,  che  continuo 
Fu  pascolo  all’ingegno, 

Che  meditava  correre 
Per  nuova  strada  il  mar. 

E  per  mostrar  più  facile 
Ch’  ei  non  arreca  guerra, 

Ma  pace  ed  arti  e  industrie, 

Lascia  il  suo  brando  a  terra, 

Depori  l’elmo,  e  benevolo 
Sente  il  desio  d’amar. 

Ma  poiché  il  vede  giungere 
Una  selvaggia  donna, 

Che  ha  sparso  il  crin  sugli  omeri, 

Che  va,  nuda  di  gonna, 

D’un  manto  ricoprendosi, 

Che  a  lei  di  vel  non  è, 

Si  arresta  a  un  tratto,  e  attonita 
E  impaurita  e  irata 
Guata  con  occhio  tremulo 
E  la  persona  armata 
E  il  nuovo  aspetto,  e  rapida 
Spinge  alla  fuga  il  piè. 
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Sia  lode  a  te,  ch’esprimere 
Ti  piacque  con  la  mente 
In  questo  doppio  simbolo 
L’America  nascente 
E  il  Genio  dell’Italia, 

Che  a  vita  la  chiamò. 

A  te,  che  intento  all’opera 
Dell’arle,  a  cui  nascesti, 

Una  pietosa  lagrima 
Nell’imo  cuor  piangesti, 

Quando  il  pensiero  a  un  lugubre 
Ricordo  si  affannò. 

Piangesti  ahi!  sì,  che  un’anima, 

Ch’ebbe  in  Italia  vita, 

Avesse  opra  sì  nobile 
Non  già  per  lei  compita. 

Ma  fosse  stretta  a  imprenderla 
Per  uno  strano  re! 

Piangesti  ahi!  sì,  che  il  misero, 

Poich’ebbe  vinta  ardito 
La  guerra  dell’  invidia, 

E  tocco  il  vergin  lito, 

Del  duol  morisse  vittima 
E  senza  una  mercè! 

Napoli  il  dì  3  Aprile  i84-3- 

Enrico  Poerio. 


I  VAREGHI  (  POPOLI  DELLA  SCANDINAVIA.) 

Nel  nono  secolo  la  Russia  fu  invasa  da  tre  principi 
valorosi,  e  questi  erano  tre  fratelli  :  llurik,  Siwar  e  Tru- 
war,  venuti  dalle  rive  del  mar  Baltico,  e,  secondo  alcu¬ 
ne  tradizioni  tedesche,  provenienti  dal  Meclemburgo. 
Gli  abitanti  di  Novogorood  in  un  momento  pericoloso 
avevano  chiamati  que’soldati  stranieri  in  loro  ajuto;  ma 
non  tardarono  a  pentirsi  della  imprudente  loro  fiducia. 
A  Rurik  e  a’ suoi  fratelli  piacque  il  paese  in  cui  erano 
stati  chiamati ,  e  dopo  esservisi  presentati  quali  ausi¬ 
liari,  vi  rimasero  come  padroni.  Rurik  s’impossessò 
di  Novogorood  e  fece  di  quella  vecchia  repubblica  uno 
Stato  monarchico.  Egli  era  sostenuto  nella  sua  con¬ 
quista  da  una  tribù  di  guerrieri,  cui  gli  antichi  scrittori 
di  cronache  danno  il  nome  di  Vareghi.  In  vari  racconti 
irlandesi  e  nella  storia  primitiva  della  Scandinavia  si 
trova  ad  ogni  istante ,  con  alcune  leggiere  modifica¬ 
zioni ,  questo  nome  di  Vareghi,  Faringi ,  Veringi , 
Varingiani:  esso  indica  delle  coorti  di  soldati  mer¬ 
cenari  che  servirono  lungo  tempo  di  guardie  agl’im¬ 
peratori  di  Costantinopoli,  e  si  associarono  a  diverse 
spedizioni.  Uno  scrittore  svedese,  il  signor  Crousholm, 
ha  spiegata  l’origine  e  narrate  le  gesta  di  que’soldati 
avventurieri ,  ed  è  ben  dimostrato  che  essi  apparteneva¬ 
no  tutti  alla  razza  scandinava.  Un  professore  tedesco, 
il  signor  Kruze,  ha  raccolto  colle  sue  ricerche  etnogra¬ 
fiche  e  archeologiche,  nuove  prove,  le  quali  stabiliscono 
l’identità  dei  Vareghi  russi  e  dei  Varingi  della  Svezia  e 
della  Norvegia.  Scavando  nei  tumuli  dell’Estonia,  della 
Livonia,  della  Curlandia,  il  signor  Rruze  ha  ritrovate 
le  medesime  armi ,  gli  ornamenti  medesimi  presi  dalle 
vecchie  tombe  dei  guerrieri  Scandinavi,  e  coll’aiuto  di 
diversi  pezzi  raccolti  qua  e  là,  è  giunto  a  ricomporre  un 
vestito  d’uomo,  di  donna  e  di  fanciullo,  simile  a  quello 
che  si  potrebbe  fare  riunendo  alcuni  degli  antichi  orna¬ 
menti  nei  musei  di  Slocolma ,  di  Copenaghen  e  di  Cri¬ 
stiania. 

Ecco  il  ragguaglio  di  questi  vestiti  che  il  signor  Kruze 
pubblica  nel  prospetto  delle  sue  opere  sulle  antichità 
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delle  provinole  del  mar  Baltico  appartenenti  ora  alla 
Russia. 

L’  uomo  ha  sulla  testa  un  caschetto  di  bronzo ,  al 
quale ,  mediante  un  anello,  è  attaccato  un  campanello 
che  risuonava  ad  ogni  movimento.  Porta  al  collo  una 
collana  composta  di  foglie  triangolari  di  bronzo ,  guer- 
nita  essa  pure  di  sonagli,  ed  alcune  volte  anche  di  mo¬ 
nete  d’ oro.  Il  petto  è  coperto  di  una  veste  di  lana  ne¬ 
ra  e  grossolana  mista  di  anelli  di  bronzo ,  e  legata  con 
una  cintnra  di  cuoio,  o  con  una  catena  di  metallo. 


In  Curlandia,  dice  il  signor  Kruse,  molti  contadini 
portano  tuttora  delle  cinture  simili,  cesellate  ed  ador¬ 
ne  di  diverse  figure;  dall’ antica  cintura  escono  due 
grosse  catene  che  alcune  volte  scendono  fino  al  gi¬ 
nocchio  ,  ed  alle  quali  sono  attaccati  amuleti  e  mone¬ 
te  di  differenti  paesi  :  accanto  ad  una  di  queste  cate¬ 
ne  sta  un  lungo  pugnale. 

Le  braccia  sono  rivestite  di  un  solido  tessuto  guer- 
nito  di  anelli  di  bronzo,  d’argento  e  d’oro;  le  dita 
sono  adorne  di  anelli  parimenti  di  uno  di  questi  me««. 


*  (  I  Vareghi ,  popoli 

talli.  Il  tessuto  che  copre  le  gambe  e  fermato  al  di¬ 
sotto  del  ginocchio  con  larghi  cerchi  di  bronzo.  La  cal¬ 
zatura  è  composta  di  un  pezzo  di  cuojo  che  si  ripiega 
sul  piede,  ed  è  ritenuto  da  alcune  coregge.  Questa 
ù  ancora  la  sola  calzatura  in  uso  fra  ì  contadini  dell’  Is¬ 
landa.  Sulla  spalla  destra  v  ha  un  mantello  di  lana  deco¬ 
rato  ordinariamente  di  anelli  di  bronzo. 

Le  armi  offensive  dei  guerrieri  consistono  in  una  larga 
spada  a  due  tagli  sospesa  al  fianco  sinistro  mediante  un 
balieo,  un  lungo  coltello  ed  una  scure  legati  alla  cintura, 
una  lancia,  un  arco,  ed  un  certo  numero  di  frecce  guer- 
nile  di  punte  di  ferro.  Le  armi  difensive  sono  corazza  e 
scudo. 

La  donna  porla  sulla  testa  un  diadema  di  bronzo ,  alle 
orecchie  due  foglie  triangolari  di  un  metallo  sonoro ,  al 
collo  una  catena  formata  di  varie  monete ,  talvolta  una 
collana  di  bronzo  cesellata ,  od  anelli  d’oro;  sul  petto  or¬ 
namenti  ed  amuleti  di  diverse  forme  e  metalli;  sulle  brac¬ 
cia  de  braccialetti ,  i  quali  perlopiù  rappresentano  un 
serpente  che  si  rode  la  coda  ;  alle  mani  anelli  d'oro,  di 
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della  Scandinavia.  ) 

argento  o  di  bronzo;  sui  fianchi  una  cintura  formala  di  fo¬ 
glie  di  metallo  triangolari,  alle  quali  sono  sospesi  in  sim¬ 
metria  anelli  di  bronzo.  Il  basso  della  veste  è ,  come  il 
petto ,  sparso  di  diversi  ornamenti ,  a’  quali  si  attribuiva 
una  virtù  magica.  Alla  catena  che  cade  dalle  spalle  di 
questa  donna  sono  appese  delle  chiavi,  indizi  della  sua 
autorità  domestica ,  e  nelle  mani  tiene  le  forbici ,  che 
devono  servirle  a  tagliare  la  lana  delle  pecore. 

L’abito  di  fanciullo  rappresentato  nella  nostra  figu¬ 
ra,  si  spiega  con  quello  che  abbiamo  detto  più  sopra  del 
vestito  dell’uomo  e  della  donna. 

Il  signor  Kruze  crede  che  vari  fra  i  sepolcri,  nei  qua¬ 
li  egli  ha  rinvenuto  questi  oggetti  preziosi,  sieno  dell'ot¬ 
tavo  e  del  nono  secolo;  perchè  ha  trovato  alcune  urne 
cinerarie  che  contengono  monete  settentrionali  di  quel- 
l’ epoca.  La  maggior  parte  non  risalgono  al  di  là  della 
fine  del  X  secolo  od  al  principio  dell” XI.  Tutti  gli  og¬ 
getti  che  ha  raccolti  sono  ancora  in  buono  stato,  non 
escluse  le  cinture  di  cuojo  e  le  stoffe  degli  abiti. 

E  noto  clic  gli  antichi  popoli  del  Xord  aveano  l’ uso 
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di  sotterrare  i  morti  colle  loro  armi  e  co’ loro  ornamen-  Il  che  Scandinave ,  e  le  più  recenti  dovute  allo  zelo  del 
ti,  ed  alcune  volte,  anche  col  loro  cavallo  di  battaglia.  signor  Iiruze  ,  le  quali  chiariranno  vari  punti  oscuri 
Questo  spiega  le  già  fatte  curiose  scoperte  archeologi-  della  storia  de’ popoli  settentrionali. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

LZ3  G5CSL23SKffL=3  SSO 

L’IMPERO 

XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 

XVI.  la  conferenza  di  tilsitt. 


!F.  Mollila  liti 

(  Abboccamento  di  Tilsitt.  ) 


I.  Ora  assisterai  ad  una  scena  non  comune  ne’ fasti 
della  storia ,  per  le  sue  particolari  circostanze ,  e  per 


essere  ancora  unica  ne’tempi  di  cui  leggi  gli  avvenimenti 
Napoleone  e  Alessandro ,  l’ Imperatore  e  Re ,  e  l’ Auto¬ 


crata»  si  stringeranno  in  segreti  colloqui  dopo  aver  pu¬ 
gnato  ,  si  stringeranno  le  destre,  or  che  han  deposta  la 
spada. 

Napoleone  pel  primo  ha  desiderata  questa  conferen¬ 
za.  L’Autocrata  non  ha  ricusato  l’invito.  Nè  egli  com¬ 
parirà  colla  tristezza  della  disfatta  sul  viso  al  cospetto 
del  suo  potente  rivale  —  che  i  suoi  eserciti  si  sono  illu¬ 
strati  per  la  loro  intrepidezza ,  han  pugnato  da  valorosi 
nella  tremenda  lotta.  E  non  è  stato  forse  l’Autocrata  che 
con  nobili  e  generosi  sforzi  ha  sostenuta  quasi  solo  la 
causa  de’ Monarchi?  non  è  stato  egli  quel  desso,  che 
durante  sei  mesi ,  in  un  paese  aperto ,  ha  arrestato  il 
torrente  delle  conquiste  de’Francesi?  Or  egli  stesso  va 
solo  a  conferire  sui  destini  di  Europa  con  colui  al  quale 
il  Signore  ha  concessa  la  palma  della  vittoria.  Bella  è  la 
parte  che  egli  rappresenta.  D’un  immenso  interesse  è 
l’abboccamento.  Si  tratta  di  fissare  la  sorte  dell’Occi¬ 
dente  dell’Europa  continentale. 

in  divide  i  due  eserciti.  Sovra  questo  Napo¬ 


leone  comanda  che  si  costruisca  una  zattera,  avente  nel 
mezzo  un  padiglione  spazioso  e  magnifico.  Lariboissiere 
comandante  in  capo  dell’artiglieria  di  Francia  esegue 
gli  ordini  dell’Imperatore.  La  zattera  è  costruita;  il  pa¬ 
diglione  adorno  di  ricche  cortine  sorge  nel  centro  ;  al 
di  sopra  sventolano  le  bandiere  di  Francia  e  di  Russia; 
le  due  Aquile  Imperiali  si  toccano  cogli  artigli. 

IL 

È  Ì1  dì  25  Giugno. 

Napoleone  s’imbarca,  e  lascia  la  sinistra  riva.  Lo 
accompagnano  il  gran  Duca  di  Berg,  il  Principe  Neuf- 
chatel,  il  Maresciallo  Bessièrès,  il  Generale  Daru,e  Cau- 
lincourt ,  grande  scudiere. 

Nel  medesimo  istante  l’Autocrata  move  dalla  riva  op¬ 
posta. 

Vengon  con  esso  il  Duce  supremo  Benningsen  ,  il 
Principe  Labanow,  il  generale  Ouwarow ,  e  l’ajutante 
di  campo  generale  conte  Liewen. 
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I  due  battelli  giungono  ad  una  volta  presso  alla  Zat¬ 
tera.  I  due  Imperatori  scendono,  si  abbracciano  ed  en¬ 
trano  insieme  nel  padiglione.  Colà  stanno  in  colloquio 
due  ore. 

Chi  è  testimone  delle  cose  che  diconsi  a  vicenda? 
Nessuno. 

Egli  potea  palesarle  al  mondo  nelle  sue  memorie, 
ma  tacque. 

Oh  se  la  storia  avesse  potuto  raccoglierlo  quel  dia¬ 
logo  ! 

III. 

Prima  di  separarsi  i  due  Monarchi  si  presentano  a 
vicenda  i  generali  che  hanno  avuto  l’onore  di  accom¬ 
pagnarli. 

Convengono  pure  che  per  facilitare  le  comunicazioni, 
ed  affrettare  il  compimento  della  grande  opra  della  pa¬ 
ce,  la  metà  della  città  di  Tilsitt  sarebbe  fatta  neutrale, 
e  che  colà  si  riuniranno  i  quartieri  generali  de’Sovrani. 

Nel  dì  26  ha  luogo  un  secondo  colloquio,  al  quale 
è  ammesso  il  Sovrano  della  Prussia.  Nel  dopo  pranzo 
dello  stesso  dì  l’Autocrata ,  ed  il  Principe  Costantino , 
col  loro  corteggio,  s’avviano  per  entrare  in  Tilsitt.  Na¬ 
poleone  li  riceve  su  la  riva  col  suo  brillante  stato  mag¬ 
giore,  tra  il  rimbombo  d’una  triplice  salva  eseguita  dal¬ 
l’artiglieria  Francese,  e  tra  gli  evviva  delle  truppe  schie¬ 
rate  in  ordinanza. 

I  due  Imperatori  a  cavallo,  e  favellando  familiarmente 
percorron  dipoi  la  strada  maestra  della  città ,  ove  stan¬ 
no  schierati  i  corpi  della  Guardia  Francese ,  sì  a  piedi 
che  a  cavallo.  I  soldati  al  grido  di  viva  Napoleone  uni- 
scon  quello  di  viva  Alessandro.  Indi,  smontali  al  palaz¬ 
zo,  i  Sovrani  seggono  ad  una  stessa  mensa.  Li  assisto¬ 
no  solo  il  gran  Duca  Costantino,  e  quello  di  Berg. 

La  parte  neutrale  della  città  è  occupata  da  una  fa¬ 
lange  della  Guardia  Russa. 

II  Monarca  di  Prussia  si  reca  anch’egli  in  Tilsitt,  la¬ 
sciando  il  Niemen.  Napoleone  lo  accoglie  con  tutti  i 
riguardi  dovuti  alle  teste  coronate. 

Nel  medesimo  dì  la  convenzione  di  armistizio  tra  gli 
eserciti  belligeranti  è  sottoscritta  dal  marescialle  Ealk- 
reulh,  e  dal  Principe  di  Neufchatel,  e  ratificata  da’ due 
monarchi. 

La  bella  e  valorosa  Regina  giunge  anch’essa  nella 
città.  Le  grazie  della  sua  persona  e  del  suo  ingegno 
formano  il  più  bell’ornamento  di  qilesta  solenne  unione. 
La  ptcciola  Tilsitt  è  divenuta  a  un  tratto  la  sede  di  quan¬ 
to  v’ha  di  grande  e  di  famoso  in  Europa,  e  nel  mondo. 

Il  Principe  di  Benevento  per  la  Francia,  i  Principi 
Kourakiu  e  Labanow  per  la  Russia,  il  maresciallo  Kalk- 
reuth ,  e  il  conte  di  Glotz  per  la  Prussia  son  deputati  a 
stabilire  i  trattati  di  pace. 

Il  primo  trattato,  quello  tra  Russia  e  Francia,  è  sot¬ 
toscritto  da’ plenipotenziari  nel  dì  7  Luglio  1807;  quello 
tra  Francia  e  Prussia  nel  dì  9. 

La  Prussia  riacquista  la  metà  de’ suoi  stati.  I  nuovi 
regni  fondati  dal  vincitore  son  riconosciuti,  una  alla 
confederazione  del  Reno.  Ma  ciò  che  forma  il  più  im¬ 
portante  oggetto ,  e  la  condizione  essenziale  de’  patti  di 
Tilsitt  è  il  blocco  continentale. 

Prima  che  fossero  pubblicati,  Napoleone  li  spedisce 
alPArcicancelliere,  affinchè  senza  indugio  li  comunichi 
al  Senato. 

Dopo  il  trattato  di  Weslfalia,  che  per  più  d’uu  secolo 
ha  costituita  la  base  del  dritto  pubblico  di  Europa,  non 
s’ è  veduta  transazione  di  tanto  momento ,  e  sì  fonda- 
mentale  quanto  è  questa  di  Tilsitt.  Senza  lunghe  discus¬ 
sioni,  senza  formalità  diplomatiche,  Egli  ha  regolato  un 
nuovo  stato  politico  per  la  Europa  continentale,  ha  fon- 
dat)  uu  nuovo  sistema  di  equilibrio. 


I  Spegnere  il  germe  delle  alleanze  contro  la  Francia; 
rompere  le  relazioni  dell’Inghilterra  colle  nazioni  del 
Nord  ;  collegarsi  col  grande  Alessandro  per  esercitar  di 
concerto  una  preponderanza  ,  o  piuttosto  un  immenso 
dominio  sopra  tutti  gli  stati  del  continente;  far  servire 
i  frutti  della  conquista,  e  l’indebolimento  del  regno  di 
Prussia  a  guarentire  questa  preponderanza;  formar  nuo¬ 
vi  stati —  ecco  i  dati  del  problema  che  Napoleone  si 
ha  proposto. 

Lo  ha  sciolto  con  una  prontezza  eguale  alla  rapidità 
delle  sue  vittorie. 

Ma  sarà  essa  durevole  questa  pace? 

Ah  no!  perchè  l’ha  dettata  la  vittoria. 

Invano  i  cuori  si  aprono  alla  speranza  ;  invano  l’uma¬ 
nità  si  lusinga  ;  invano  i  buoni  credono  che  i  cannoni 
più  non  tuoneranno ,  che  nuovo  sangue  e  nuovo  pianto 
non  sarà  versato  —  nel  grembo  de’  trattati  stessi  sta  il 
germe  delle  reazioni  che  dovran  nuovamente  sconvol¬ 
gere  l’atterrito  e  travagliato  mondo. 

Una  solida  pace  universale,  oggetto  de’ voti  del  Gran 
Capitano ,  perche  vede  in  essa  la  sanzione  della  sua  di¬ 
nastia  ,  è  ora  più  che  mai  lontana. 

Intanto  pria  di  tornar  meco  su’ campi  sanguinosi  ti 
distragga  per  breve  ora  la  pompa  de’ trionfi. 

Cesare  Malpica. 


Al  Signor  Cirellì  Direttore  del  Poliorama 

VERSI  DI  AGAIA  SOFIA  SASSERAO’ 

Io  non  sono  il  primo  ed  affermare  che  la  egregia 
Donzella  Sofìa  Sassernò ,  di  Aizza ,  debbe  a  ragione 
esser  posta  nel  bel  numero  de'  sani  e  vigorosi  intelletti , 
i  quali  compresero  il  nobile  scopo  di  quell'arte  divina 
che  è  la  Poesia ,  e  maestrevolmente  seppero  usarla  co¬ 
me  dimandano  i  bisogni  dell’età. 

I  versi,  che  abbiamo  per  le  stampe  ,  di  questa  rara 
giovane,  e  principalmente  le  Silfidi,  che  è  un  volumetto 
dedicato  a  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  così  magnanimo 
proteggitore  di  tutte  le  arti  e  discipline  onde  si  onora 
l’  umano  consorzio ,  risplendono  di  quel  lume  che  do¬ 
vrebbe  esser  l’ aurora  del  giorno  senza  firn  invocalo 
dalle  nostre  Lettere.  Gran  peccalo  che  le  sue  rime  ab¬ 
biano  veste  di  una  lingua  che  non  è  quella  del  paese 
di  Dante  e  di  Petrarca ,  e  che  un  anima  sinceramente 
italiana  ,  come  ha  la  Sassernò,  siasi  dovuta,  piegare  a 
tener  C  idioma  francese  per  esprimere  concetti  e  senti¬ 
menti  degjiiss itni  dell’ Italia!  Ma  educata  nella  lingua 
che  pur  troppo  allargò  il  suo  dominio  su  quella  occi¬ 
dentale  estremità  della  Penisola ,  non  ripudiava  la  il¬ 
lustre  giovane  il  patrimonio  delle  italiche  muse ,  e  nei 
nostri  classici  attinse  il  gusto  e  le  idee  del  bello  che 
eternano  le  opere  dell’  ingegno.  Non  dico  esser  tutto 
perfezione  in  quelle  gaqliarde  o  tenere  poesie,  né  mai 
aversi  a  desiderare  più  grazia  e  sceltezza  di  modi ,  e 
più  pura  dizione ,  insomma  più  finitezza  di  arte,  che 
è ,  come  dicono ,  /’  abito  esteriore  del  verso  ;  lascerò  a 
più  sicuri  ed  autorevoli  giudizi ,  che  il  mio  non  è ,  dar¬ 
ne  vera  sentenza.  A  me  basta  il  considerare  che  la  ot¬ 
tima  Sassernò  parla  nelle  sue  liriche  il  linguaggio  della 
rettitudine ,  s  inspira  al  foco  della  religione ,  della  vir¬ 
tù,  dell' amor  di  patria ,  e  move  dolcemente  ogni  cuore 
a  pianger  sulle  sventure  de  giusti,  ad  aver  fede  nel. 
l’arcana  provvidenza  di  un  Dio ,  a  sperare  ed  amare- 
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Eccovi ,  Signor  Cirelli  gentilissimo,  due  poetici  com¬ 
ponimenti ,  che  io  scelsi  a  tradurre ,  da  quelli  del  vo¬ 
lume  sopra  accennato ,  e  li  scelsi  in  preferenza  d’ altri 
d’ argomento  grave  o  sublime ,  perche  vi  domina  quella 
cara  elegante  semplicità ,  e  quello ,  direi ,  olezzar  bal¬ 
samico  dell’  affetto  che  ti  rapisce  e  f  incanta ,  e  fa  bel 
contrapposto  alle  dance  canore ,  ai  fumosi  enimmi , 
tì//e  ne/i/e  disperate  e  superbe  con  che  molti  giovani 
poeiini  tentano  di  rimbarbarire  il  secolo. 

Fate ,  se  vi  par  bene ,  cAe  trovino  un  pìcciol  posto 
nel  vostro  Polioraina  queste  traduzioni;  e  vivete  felice. 

Torino  1  Jprile  i843. 

Prof.  P.  B.  Silorata.  . 


GSOVANB  SSEGO. 

0  mia  sorella,  m’adduci  al  piano 
Che  tutto  olezza  d’erbe  e  di  fior; 

La  tua  mi  porgi  diletta  mano 
Perch’io  la  prema  su  questo  cor. 
Angiol  che  vegli  sopra  i  miei  passi 
E  a  me  consacri  la  gioventù , 

S’aure  di  vita  io  non  spirassi 
Godresti  il  premio  della  virtù. 

Bella  esser  deve  la  tua  persona, 
Che  suon  celeste  m’ è  il  tuo  parlar  : 
Quando  sei  lungi ,  me  lo  risuona 
D’intatto  fiore  un  olezzar. 
Comprender  fammi  la  luce  viva 
Che  di  bellezza  riveste  il  ciel , 

Ed  a  me  solo  non  si  deriva, 

A  me  cui  fascia  tremendo  vel. 

Se  tu  non  fossi ,  vivrei  diserto 
Da  pene  atroci  compunto  il  sen  : 

Per  te  minori  doglie  ho  sofferto , 
Non  ho  miei  mali  sentito  appien, 

O  suora,  ond’ebbi  l’unica  vita, 
Quand’io  per  morte  m’estinguerò, 
Fia  ben  soave  depor  la  vita 
Se  te  ne’ cieli  veder  potrò. 


©IOVSNETX4  I>0ir©SJX. 

T’ addormì  in  pace,  o  madre  mia, 

Che  teco  io  stonami  a  lavorar. 

Il  tuo  riposo  tranquillo  sia 
Mentre  m’è  dolce  il  vigilar. 

Madre,  che  pensi?  Che  temi  ancora! 

No  la  tua  figlia  fame  non  ha. 

T’ addormì  in  pace  fino  all’aurora  , 

E  Iddio  del  pane  ci  manderà. 

T’addorrai  in  pace,  o  madre  mia; 

Dei  molti  affanni  ti  sgravi  il  Ciel .  .  . 
Dorme  !..  e  disdetto  or  non  mi  fia 
Pianger  la  nostra  sorte  crudel. 

Stancar  per  essa  conocchia  e  fuso, 

La  fame  e  il  sonno  scordarmi  io  vo  ; 

E  quindi  il  pane,  a  giorno  schiuso, 

Di  comperarle  almen  godrò. 

Queta  riposi  la  madre  mia  .  .  . 

Che  sento  ! .  .  Ahi  geme  nel  suo  dormir  ! .  . 
Lacrima  in  questi  occhi  non  sia , 

Ora  contenta  deggio  apparir. 

Ecco  ella  sorge ,  con  mesto  viso 
Chiede  se  fame  stretta  mi  dà. 

Volgimi,  o  cara  madre,  un  sorriso; 

Dio  tosto  il  pane  ci  manderà. 


sawstD  aiiDiisaa 

ARCIVESCOVO  DI  ROSSANO 

La  notte  del  19  p.  p.  gennajo  privò  Rossano  del  suo 
benemerito  prelato ,  l’altare  d’uu  esimio  ministro,  la 
umanità  d’un  uomo  caritatevole  e  pio.  L’Arcivescovo 
Bruno  Tedeschi  trapassava  in  Salerno,  ove  lo  avea  fer¬ 
mato  la  ferità  d’un  idrotorace,  togliendogli  il  potere 
di  giungere  nella  Capitale  e  sottoporre  all’  arte  medica 
l’acerbo  suo  male.  Moriva  l’egregio  metropolitano  nel¬ 
l’Episcopio  del  suo  confratello  Monsignor  Paglia,  tra  le 
braccia  del  suo  degno  nipote  canonico  D.  Anseimo  Te¬ 
deschi  e  quelle  d’un  amico,  e  moriva  con  quella  vera 
e  profonda  rassegnazione  per  la  quale  il  giusto  mira  con 
indifferenza  l’ora  ed  il  luogo  della  morte.  Le  anime  bel¬ 
le,  qual  era  la  sua,  non  curanti  del  punto  della  par¬ 
tenza,  si  mostrano  sollecite  solo  di  quello  dell’arrivo: 
una  per  esse  è  la  meta ,  e  vi  si  giunge  da  ogni  parte. 
L’ospite  egregio  gli  rese  in  Salerno  gli  onori  debiti  al¬ 
la  sua  dignità;  e  non  sì  tosto  il  doloroso  annunzio  per¬ 
venne  a  Rossano  ed  in  Serra  sua  terra  natale  ,  il  Semi¬ 
nario ,  l’Arcidiocesi ,  le  chiese  gareggiarono  in  colla¬ 
crimarne  la  perdita  e  magnificarla  solennità  del  dolore 
con. esequie  ,  accademie  e  funebri  orazioni.  Il  compian¬ 
to  fu  generale:  ciascuno  avea  perduto  qualche  cosa  nel- 
l’ ottimo  Prelato,  ciascuno  in  lui  desidera  un  mecenate, 
un  consiglierò,  un  maestro,  un  benefattore,  un  amico. 
Egli  fu  buono  per  tutti,  e  la  sua  mortai  carriera  che  di 
poco  trascende  i  sessant’anni,  essendo  egli  nato  addì  5 
aprile  del  i779 ,  non  conta  un  periodo  che  non  ricordi 
un  suo  particolar  merito  riputato  degno  di  onore  e  dal 
comune  degli  uomini  che  premiar  può  sol  con  l’enco¬ 
mio,  e  da  chi  può  convalidar  co’ titoli  la  lode. 

Se,  invece  d’uno  schizzo  necrologico,  scrivessimo 
una  biografia,  non  rifuggiremmo  dall’opera  minuziosa  di 
veder  come  Monsignor  Tedeschi  passasse  per  gli  stadi 
diversi  della  gerarchia  clericale.  Senza  dunque  enume¬ 
rar  ad  uno  ad  uno  tutt’i  gradi  e  tutti  gli  offici  di  cui 
parve  degno,  senza  porre  in  distinta  mostra  nè  gli  studi 
severi  che  intrapese  e  portò  a  lieto  fine,  nè  le  fatiche  che 
sostenne,  diremo  che  dotto  di  molte  lingue  antiche  (i) 
e  moderne,  profondo  conoscitore  delle  materie  tutte  che 
all’evangelico  miuisterio  si  appartengono,  e  non  ignaro 
di  nessun  altra  scienza,  diè  giovane,  in  esami  e  concorsi, 
luminosi  saggi  del  suo  sapere,  e  qual  sacro  oratore  sol¬ 
levò  il  suo  nome  fra  quelli  de’più  venerabili  suoi  coetanei. 

Ed  alla  dottrina  ebbe  pari  lo  zelo  che  non  teme  pe¬ 
rigliarsi  fra  gli  ostacoli  più  minacciosi,  e  la  prudenza 
che  addita  la  via  di  trionfarne  :  zelo  e  prudenza  che 
nelle  trepide  vicende  di  che  fu  spettatrice  la  sua  vita 
gl’ insegnarono  ad  empire  i  doveri  di  suddito  e  di  mini¬ 
stro  dell’altare,  e  di  conciliarli  con  quelli  di  uomo  e  di 
concittadino. 

Stato  visitatore  ed  esaminatore  prò  synodali  della 
diocesi  di  Gerace,  socio  di  diverse  accademie,  predica¬ 
tore  quaresimale ,  missionario  e  panegirista  in  diverse 
terre  delle  provincie  di  Catanzaro  e  di  Reggio,  e  dal 
i825  al  i834  arciprete  e  poi  Vicario  foraneo  di  Serra- 
fu  a’20  novembre  di  quest’ultimo  anno  nominato  dal  no, 
stro  Augusto  Sovrano  ad  arcivescovo  di  Rossano,  e  con¬ 
sacrato  ai  20  aprile  1835,  nel  qual  tempo  ebbe  distin¬ 
ti  riguardi  di  benevolenza  e  di  amore  dalla  Santità  del 
Regnante  Gregorio  XVI. 

Nel  corto  periodo  che  ci  rimane  a  considerare  della 
sua  prelatura,  che  fu  pur  l’ultimo  della  sua  operosa  vi¬ 
ta  ,  Monsignor  Tedeschi  fè  quanto  parrebbe  molto  a 
tentarsi  in  eguale  spazio  di  tempo.  L’episcopio  ,  il  Se- 


(i)  Ebraica,  Siriaca,  Caldaica,  Greca. 


minario,  i  beni  dell’arcivescovato,  gli  ospizi,  le  chiese, 
i  monisteri  dell’arcidiocesi,  tutto  sentì  i  benefici  influs¬ 
si  della  sua  carità  e  del  suo  zelo,  tutto  fu  ravvivato  ed 
ordinato  da’lumi  della  sua  intelligenza.  Edifici  costrut¬ 
ti  dalle  fondamenta ,  o  ristaurati  od  abbelliti  ricordano 
con  lode,  non  pure  l’attività  ma  il  disinteresse  dell’am¬ 
ministrazione  de’ beni  a  lui  confidati. 

Per  non  vagar  nelle  nozioni  generali,  ci  crediamo  in 
dovere  di  citar  qualche  esempio.  Il  Seminario  di  Ros¬ 


sano  è  situato  in  luogo  così  sfavorevole  alla  salute  nel- 
la  stagione  estiva ,  che  in  ogni  giugno  era  uopo  richiu¬ 
derlo  fino  al  principio  del  verno  con  grave  disagio  de¬ 
gli  studi  giovanili.  L’ottimo  prelato,  che  avea  sempre 
deplorato  i  danni  di  questa  scolastica  interruzione,  non 
ebbe  pace  fino  al  giorno  in  cui  non  giltò  le  basi  di  un 
seminario  novello  sul  colle  vicino  all’abitato,  ed  in  sito 
inaccessibile  ad  ogni  pernicioso  miasma.  Quest’opera 
grandiosa  cominciata  il  1838  fu  compiuta  nel  termine 


(  M.or  Macho  Tedeschi.  ) 


G.  Riccio  tii* 


sorprendente  di  sedici  mesi  fra  i  plausi  di  tutta  l’arcidio- 
cesi  e  la  lode  del  Sovrano,  la  cui  munificenza  era  di  sti¬ 
molo  e  di  sussidio  efficacissimo  alla  bella  intrapresa. 

Di  non  lieve  importanza  sembrò  altresì  la  muraglia 
con  cui  difese  il  fondo  del  così  detto  Oli  veto  da  un  im¬ 
petuoso  torrente  :  opera  la  quale  assorbiva  non  men  di 
quattromila  ducati.  Ricordiamo  a  proposito  di  essa,  che 
l’Arcivescovo  Tedeschi,  dotto  qual’ era  in  più  d’una  fa¬ 
coltà,  epperò  illuminato  estimatore  de’vantaggi  dell’in¬ 
civilimento  ,  aggiunse  all’ accennala  costruzione  quella 
d  una  macchina  idraulica  alta  ad  estrarre  l’olio  dal  noc¬ 
ciolo  dell  oliva  che  prima  gittavasi  come  cosa  inutile, 
e  che  ora,  merce  tale  ingeguo,  produce  una  rendita 
bastante  alla  coltura  del  fondo  cospicuo  in  cui  i’industre 
Prelato  lo  introdusse. 


Taccio  la  magnifica  cappella  attigua  alla  Cattedrale 
da  lui  eretta  ed  intitolata  a  S.  Bruno  ,  e  gl’incrementi 
de’ due  Casini  Arcivescovili ,  e  gl’incominciati  lavori  al 
frontispizio  della  Cattedrale,  ed  altre  simiglianti  fatiche. 
La  morte  inesorabile  lo  colse  nel  più  bello  delle  opere  e 
de’divisamenti,  esacerbando  il  rammarico  della  sua  per¬ 
dita  col  pensiero  del  molto  che  avea  fatto  e  del  mol¬ 
tissimo  che  potea  sperarsi  dalle  sue  magnanime  cure. 

Cortese  di  maniere,  colto  ed  elegante  scrittore,  dici¬ 
tore  eloquente,  di  garbo  tale  da  renderglisi  agevole  l’a¬ 
dempimento  di  ogni  dilicata  bisogna ,  compassionevole 
e  fautor  generoso  di  qualunque lodevol  cosa,  Monsignor 
Tedeschi  lasciò  di  se  un  desiderio  tanto  meno  placabile 
quanto  è  più  difficile  il  concorso  di  tante  virtù  e  tanti 
meriti  raccolti  in  un  solo.  Domenico  Akzelmi 
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L’ importanza  che  di  giorno  in  giorno  va  rapidamente 
acquistando  quella  parte  dell’America  settentrionale  che 


è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Canadà  c’induce  a  crede¬ 
re  che  i  nostri  associati  leggano  con  piacere  nelle  pa- 


(  Una  Veduta  del  Canadà  ) 


5.  Puglia  li ti 


gine  del  Poliorama  1  ragguagli  più  rilevanti  sulla  sco¬ 
perta,  la  colonizzazione  e’1  progressivo  incivilimento 
di  questa  estesa  contrada  del  Nuovo  Mondo  ;  come  pure 
sui  costumi,  l’indole,  gli  usi  ec.  degli  antichi  abitatori 
di  essa. 

All’ italiano  Giovanni  Cabot  e  ai  suoi  figli  Sebastiano 
e  Luigi  è  dovuta  la  gloria  della  prima  scoperta  del  Ca¬ 
nadà.  Incaricati  da  Enrico  Vili,  re  d’Inghilterra,  della 
ricerca  di  un  passaggio  nord-ovest  per  le  Indie  Orien¬ 
tali  o  per  la  Cma  allora  chiamata  il  Calai,  questi  ar¬ 
diti  viaggiatori  sciolsero  le  vele  delle  sei  navi  da  quel 
monarca  loro  affidate,  nel  1497;  ed  il  primo  giugno  del¬ 
lo  stesso  anno  scoprirono  Terra-Nova.  Indi  continuando 
a  veleggiare  verso  occidente  giunsero  al  continente  del- 
America  settentrionale  che  costeggiarono  dopo  di  ave- 
Asau  vii. 


re  esplorato  il  golfo  S.  Lorenzo  sino  al  67.°  e  50  di  la¬ 
titudine  settentrionale.  Tornarono  in  Inghilterra  nel  me¬ 
se  di  agosto  del  1497;  ma  nè  questo  viaggio  nè  gli  altri 
tre  fattivi  in  seguito  da  Sebastiano  produssero  la  fon¬ 
dazione  di  alcuno  stabilimento  inglese  su  quelle  coste. 

Nel  1500  Gaspare  Cor tereal,  portoghese,  visitò  le 
coste  medesime, e  continuo  le  scoperte  fatte  da  Giovanni 
Cabot;  ma  nulla  d’importante  fecero  Cortereal  i  suoi 
fratelli,  se  si  eccettui  di  aver  predati  molti  Indiani,  ser¬ 
vendosene  come  schiavi  o  vendendoli  come  tali. 

Ignorasi  l’esito  di  un’altra  spedizione  intrapresa  nel 
1502  da  Eliot  e  Ashurt  mercanti  di  Bristol,  i  quali  unitisj 
a  due  altri  soci,  chiesero  ed  ottennero  da  Enrico  VI1I.° 
un  privilegio  per  islabilire  delle  colonie  nelle  nuove 
terre  scoperte  da  Cabot. 
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Intanto  Francesco  I.°  di  Francia  geloso  delle  scoperte 
fatte  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo,  e  mal  soffrendo  le 
pretensioni  esclusive  di  queste  due  potenze  pel  possesso 
del  Nuovo  Mondo,  autorizzò  l’ armamento  di  una  spe¬ 
dizione  francese  ;  e  ne  affidò  il  comando  al  Fiorentino 
Terrazzano,  il  quale  non  nel  primo,  ma  in  un  secondo 
viaggio  scoprì  la  Florida,  e  di  là  costeggiando  l’Ame¬ 
rica  sino  al  50.°  grado  di  latitudine ,  ne  prese  posses¬ 
so  formalmente  in  nome  del  Monarca  francese,  chia¬ 
mandola  La  Nuova-F rancia.  Tornalo  Terrazzano  in 
Europa,  nel  1525,  senza  oro,  senza  argento  e  senza  al¬ 
tri  oggetti  di  valore,  fu  dapprima  ricevuto  freddamen¬ 
te;  ma  vogliono  alcuni  che  fosse  di  poi  di  nuovo  man? 
dato  in  quelle  terre  con  istruzioni  speciali  e  con  pieni 
poteri  di  mettersi  in  comunicazione  cogl’indigeni;  e  che 
in  questa  seconda  spedizione  egli  perdesse  la  vita  in 
una  rissa  insorta  tra  la  ciurma  e  gl’indiani.  Questo  fat¬ 
to  però  non  può  aversi  per  certo ,  poiché  al  dire  di  al¬ 
tri ,  dopo  la  famosa  battaglia  di  Pavia,  in  cui  France¬ 
sco  I.°  fu  fatto  prigioniero,  il  viaggio  di  scoperta  di 
Terrazzano  rimase  interrotto;  per  lo  che  ritraendosi  e- 
gli  in  patria,  ivi  morì  nell’oscurità.  Tero  si  è,  che  non 
avendo  il  Governo  Francese  spinto  oltre  le  cose  dopo 
la  presa  di  possesso  del  Canada  fatta  da  Terrazzano , 
alcuni  armatori  di  S.  Maio  recaronsi  ad  esercitar  la  pe¬ 
sca  su  i  banchi  di  Terra-Nova  ,  e  nell’  anno  1 5 1 7  vi  si 
videro  cinquanta  navi  inglesi,  spagnuole ,  francesi  e 
portoghesi  riunite  a  questo  oggetto  Allora  Giacomo 
Cartier  uno  di  quegli  armatori ,  risolvette  dì  esplorare 
a  tutto  suo  rischio  le  coste  settentrionali  del  novello 
emisfero.  Ma  mentre  questo  navigatore  ardito  e  speri- 
meutalo  preparavasi  alla  partenza ,  ricevè  dal  suo  So¬ 
vrano  Francesco  I.°  l’incarico  della  spedizione,  e  fece 
vela  da  S.  Maio  il  20  Aprile  J.534  con  due  navi  di  ses¬ 
santa  tonnellate  ciascuna.  Arrivato  a  Terra-Nova  il  10 
Maggio,  vi  si  fermò  dieci  giorni ,  e  di  là  mosse  verso  il 
nord  ,  passando  per  lo  stretto  di  Beffile.  Cambiò  in  se¬ 
guito  direzione,  e  volgendo  la  prua  a  mezzo  giorno,  e 
traversando  l’ immenso  golfo  S.  Lorenzo  già  conosciuto 
dagli  Europei,  nel  mese  di  luglio  arrivò  nella  Bajq. 
de  calori  c osi  da  lui  chiamata  pel  caldo  eccessivo,  che 
ebbe  a  soffrirvi.  Il  24  luglio  Cartier  sbarcò  a  Gaspè  ove 
innalzò  una  croce  sormontata  da  un  giglio,  e’1  dì  se¬ 
guente  fece  vela  per  la  Francia,  portando  seco  due 
indiani. 

Il  carattere  intraprendente  di  Francesco  I.°  lo  indus¬ 
se  a  spedire  nuovamente  nel  susseguente  anuo  Cartier 
con  tre  navi  ed  un  gran  numero  di  volontari  distinti. 
La  spedizione  si  diede  l’accordo  di  riunirsi  a  Terra-No¬ 
va,  e  nel  mese  di  agosto  rimontò  il  S.  Lorenzo,  fiume 
cosi  chiamato  per  esser  stato  scoperto  il  10  di  quel 
mese ,  giorno  festivo  del  Santo. 

_ _  ( continua ) 


PREGIUDIZI!  POPOLARI  INTORNO  AGLI  ANIMALI. 

DEI  PIPISTRELLI 

I  pipistrelli  sono  brutti  e  schifosi  animali. 

I1 2  ra  le  varie  ragioni  che  ci  rendono  antipatici  certi 
animali  sono ,  se  non  erro ,  da  annoverarsi  come  prin¬ 
cipali:  l.°  la  troppo  rassomiglianza  delle  loro  forme  a 
quelle  dell  uomo;  2.°  la  deviazione  più  o  meno  grande 
di  codeste  loro  forme  da  certi  tipi  di  struttura  che  I’uo- 
mo  crede  e  chiama  normali  ;  3.°  i  confusi  ricordi  delle 
antiche  favole  e  superstizioni.  La  prima  ragione  ci  fa 
odiare  le  scimie  e  i  serpenti  privi  di  veleno,  perchè  in 


quelle  ci  par  di  vedere  una  parodia  di  noi  medesimi ,  6 
in  questi  le  vipere  ;  la  seconda  e  la  terza  poi  si  unisco¬ 
no  per  farci  avere  in  ribrezzo  i  pipistrelli  (l). 

Dall’impressione  prodotta  dalla  vista  dei  mammife¬ 
ri  (2)  e  dal  modo  del  loro  muoversi,  l’uomo,  siccome 
osserva  il  signor  Geoffroy  di  St-Hilaire,  trasse  prima¬ 
mente  l’idea  e  il  nome  di  quadrupede;  e  d’allora  in  poi, 
quattro  sostegni,  attaccati  a  giusta  distanza  sotto  al  tron¬ 
co  ,  gli  parvero  la  combinazione  più  alta  a  mantenere 
l’armonia  e  la  convenienza  fra  le  varie  parti  del  corpo- 
Da  questa  idea  preconcetta  viene  di  conseguenza  che 
tanto  più  un  mammifero  pare  strano  al  comune  degli 
uomini,  quanto  più  si  scosta  da  quel  modello  primitivo. 
Se  poi  la  modificazione  o  lo  sviluppo  ,  che  proviene  da 
codesta  deviazione ,  passa  ogni  proporzione  ed  ogni  re¬ 
gola  ,  l’animale  non  dicesi  più  strano,  ina  mostruoso, 
e  come  tale  vien  guardato  con  ribrezzo. 

Tali  sono  le  sensazioni  e  le  idee  che  fin  dal  princi* 
pio  del  mondo  dovette  far  nascere  la  vista  dei  pipistrel¬ 
li.  Quella  loro  natura  di  quadrupede  associata  affa  na¬ 
tura  di  uccello,  quel  loro  corpo  vestito  di  peli  e  quelle 
ampie  ali  membranose,  preoccuparono  sinistramente  gli 
animi  e  svegliarono  in  essi  le  idee  di  deformità  e  di 
Bruttezza;  e  siccome  l’esagerazione  sembra  essere  per 
l’uomo  una  necessità,  così  si  andò  tapt’ oltre  da  riguar¬ 
dare  i  pipistrelli  come  animali  impuri,  e  da  schivare 
non  solamente  di  toccarli,  ma  perfino  di  conoscerli.  A 
questa  cagion  prossima  ed  evidente  d’avversione,  un’al¬ 
tra  se  ne  aggiunge  più  lontana,  più  oscura,  e  forse 
ignorata  da  lutti  coloro  che  tengonsi  in  corpo  le  proprie 
idee  buone  o  cattive,  senza  purarsi  d’ indagarne  le  ori¬ 
gini.  Le  arpie,  i  genii  della  notte,  le  furie,  i  demoni! 
avevano  presso  gli  antichi  ed  hanno  tuttavia,  nella  mente 
del  popolo  e  sotto  al  pennello  dei  pittori,  alida  pipistrel¬ 
lo.  Ma  le  arpie  furono  e  sono  mostri  imaginarii,  i  genii 
della  notte  e  le  furie  creazioni  fantastiche,  e  i  (lemonii, 
non  occorre  il  dirlo,  souo  spirili  che  non  abbisognano 
nè  di  corpo  nè  d’ali.  Meriterebbe  adunque  una  compas¬ 
sione  ben  grande  chi,  traendo  dalle  forme  che  furon  pre¬ 
state  a  questi  esseri  simbolici  o  incorporei  argomento 
d’odio  o  di  paura  pei  pipistrelli,  continuasse  a  confondere 
la  finzione  con  la  realtà.  I  tipi  di  normalità  organica  poi, 
fìssati  dall’uomo,  sono  al  tutto  arbitrarli  o  suggeriti  dall* 
uso  che  egli  ha  di  tutto  riferire  a  se  stesso,  e  di  tutto  giu¬ 
dicare  secondo  le  idee  di  bellezza  che  egli  si  è  formate, 
considerando  sè  medesimo  o  gli  animali  che  ha  in  mag¬ 
gior  pregio  o  famigliarità.  Le  maniere  o  le  condizioni 
d’organizzazione  e  di  vita  souo  svariatissime  in  natura, 
e  tutte,  senza  essere  paragonabili  fra  loro,  sono  belle  e 
perfette  in  se  stesse,  perchè  sono  opere  di  una  sapienza 
infinita.  Perciò  il  pipistrello  con  le  sue  ali  non  dovrebbe 
eccitare  in  noi  sentimenti  diversi  da  quelli  che  eccita 
l’elefante  coffa  sua  proboscide,  il  cervo  col  suo  cespu¬ 
glio  di  corna ,  il  delfino  col  suo  corpo  di  pesce ,  ecc. 
Lungi  poi  dal  trovarsi  nei  pipistrelli  d’Europa  qualità 
alcuna  malefica,  la  quale  possa  giustiGcar  l’odio  che 
loro  si  porta,  più  di  una  ne  posseggono  che  dovreb¬ 
bero  farceli  avere  ingrazia,  se  ai  giudizii  dell’ occhio 
potessero  sempre  prevalere  quelli  della  ragione.  Que¬ 
sti  animali  sono  lodati  dai  naturalisti  per  l’amore  che 
portano  ai  figli ,  la  loro  femmina  essendo  la  sola  tra 


(1)  Un  compilatore  del  Poliorama  inorridisce  alla  vista 

d’un  topo  vivo  o  morto,  od  anche  dipinto,  e  di  tutto  ciò  che  a 
tal  animale  somiglia.  Se  il  toccasse  sarebbe  preso  da  vomito 
convulsivo.  Lo  stessissimo  effetto  ad  alcuni  produce  la  vista 
d’ua  baccello  di  fava,  o  d’un  citriuolo.  L'E. 

(2)  Cosi  chiamansi  dai  naturalisti  gli  animali  forniti  di  sche¬ 
letro,  di  sangue  rosso  e  caldo,  e  di  mammelle.  Sono  i  quadru¬ 
pedi  del  linguaggio  comune,  salve  poche  eccezioni. 
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le  femmine  degli  animali  volanti  che  li  porti  seco  ne¬ 
gli  spazii  dell’aria  fortemente  attaccati  al  proprio  corpo, 
non  a  nido,  non  a  segreto  nascondiglio  fidandoli  finche 
non  possano  volare  da  sè.  Non  si  pascono  poi  che  d’in¬ 
setti  vespertini  e  specialmente  di  moleste  zanzare  e  di 
dannose  farfallelte ,  rendendoci  per  tal  guisa  un  servi¬ 
gio  che,  per  essere  inosservato , non  lascia  d’essere  men 
reale  e  men  grande.  Io  trovo  ragionevole  che  i  pipi¬ 
strelli  siano  odiati  nell’America  meridionale,  perchè 
fra  essi  noverasi  colà  il  Vampiro ,  il  quale  sugge  il  san¬ 
gue  degli  animali  addormentati  (i);  trovo  egualmen¬ 
te  ragionevole  che  siano  veduti  di  mal  occhio  nelle 
isole  dell’arcipelago  indiano ,  ove  alcune  loro  grandi 
specie,  che  chiamansi  Rossette ,  mangiano  i  datteri  ed 
altri  frutti  che  servono  d’alimento  all’uomo  (2):  ma  fra 
i  nostri  pipistrelli,  fra  i  pipistrelli  di  tutta  quanta  l’Euro¬ 
pa  ,  non  vi  sono  nè  vampiri  nè  rossette,  e  quindi  non 
s’appoggia  ad  alcuna  buona  ragione  l’odio  in  che  sono 
enuli.  G.  G. 


FERVIMELO  2  SPERANZA 

éScwffo 

Sette  anni  io  vissi ,  e  fuor  di  quella  etafe 
Io  non  so  dir,  se  il  viver  mio  fu  vita; 

Chè  appena  da  te  feci  dipartita 
Tutte  fuggir  da  me  l’ore  beate. 

L’albergo  di  bellezza  e  d’onestate 

Imprudente  io  lasciai.  L’alma  smarrita 
Invan  ritorna  in  su  l’età  fiorita, 

Che  fean  sì  bella  le  lue  luci  amate. 

Ah  !  Lesbia,  dimmi  ornai  che  più  ue  avanza, 
Poiché  mi  volle  il  Ciel  da  te  diviso , 

Se  non  un  pentimento,  e  una  speranza? 

Intanto  amor  con  lusinghier  sorriso 
Viene  a  far  dolce  l’aspra  lontananza, 

Al  mio  desio  pingendo  il  tuo  bel  viso. 

D.  A.  Patroni. 


LE  FORME  DELLE  NUVOLE. 

Durante  il  corso  di  molte  ore  in  un  viaggio ,  dove 
nulla  viene  a  interrompere  la  uniformità  di  un  mare 
tranquillo  e  deserto,  l’inoperoso  navigatore,  solo  nel 
centro  di  un  cerchio  di  cui  non  tocca  mai  la  circonfe¬ 
renza ,  volge  i  suoi  sguardi  verso  il  cielo.  Seduto  sul 
ponte  della  sua  nave,  cerca  di  trovar  nelle  nubi  le  ap¬ 
parenze  della  terra,  vera  dimora  dell’uomo.  Ora  lun¬ 
ghe  e  nere  strisce,  che  solcano  l’orizzonte,  gli  si  pre¬ 
sentano  come  le  linee  de*  fiumi  nelle  basse  terre  di 
Germania  o  di  Olanda.  Ne’gruppi  delle  nubi  ammon¬ 
ticchiate  le  une  sulle  altre,  ei  ritrova  la  forma  dei  monti 
da  lui  veduti  nelle  diverse  contrade  del  globo.  Quando 
il  cielo  è  seminato  di  piccole  nubi  biancastre  e  rotonde, 
gli  sembra  un  campo  coperto  di  pecore  :  e  le  nubi  leg¬ 
giere,  che  simili  a  velo  trasparente  ondeggiano  per  l’az- 


(1)  Ciò  la  colla  punta  della  lingua,  che  può  allungarsi  di 
molto,  e  che  é  terminata  da  papille  disposte  in  maniera  da  for¬ 
mare  un  organo  succhiante.  Il  vampiro,  che  è  grande  quan¬ 
to  UDa  pica,  fu  accusato  di  far  perire  uomini  e  grossi  animali, 
ma  in  realtà  si  limita  a  fare  piccolissime  piaghe,  che  il  clima 
soltanto  può  qualche  rara  volta  inasprire  e  rendere  pericolose. 

(2)  Per  compenso  del  danno  che  recano,  le  rossette  porgo¬ 
no  colle  loro  carni  un  pregiato  alimento  a  coloro  che  nelle  In¬ 
die  non  professano  il  culto  di  Brahma;  cioè  che  non  rifuggo¬ 
no  dai  cibi  animali. 


zurro  del  cielo ,  gli  ricordano  quei  figliuoli  della  Ver¬ 
gine  ,  che  nei  bellissimi  giorni  di  autunno  occupavano 
sì  vivamente  la  sua  infantile  immaginazione.  Privo  del¬ 
lo  spettacolo  della  terra,  ei  contempla  quello  del  cielo, 
la  cui  magnificenza  è  si  grande  che  fa  dimenticar  la  pri¬ 
ma.  E  in  vero,  trasportatevi  sovr’una  delle  alte  cime 
delle  alpi,  come  sarebbe  il  Folorn,  cui  rappresenta  il 
nostro  disegno ,  e  dove  si  scopre  una  larga  estensione, 
seminata  di  laghi,  di  città,  di  colline  verdeggianti  e  di 
nevose  alture  :  il  vostro  sguardo,  incantalo  all’aspetto  di 
tai  cose,  si  toglierà  nondimeno  da  esse  per  seguirele  nubi 
ondeggianti  sopra  il  vostro  capo,  o  aggruppate  intorno 
all’orizzonte.  Nelle  montagne,  come  sul  mare,  lo  spet¬ 
tacolo  del  cielo  solleva  l’anima  e  parla  alla  immagina¬ 
zione.  Ossian  inspiralo  nelle  nubi  riconosceva  le  ombre 
degli  eroi  morti  nei  combattimenti.  (1)  Vernet,  il  grande 
pittore  di  marine,  aveva  un  album  tutto  coperto  di  ve¬ 
dute  del  cielo;  e  le  anime  tenere  e  fantastiche  amano 
crearvisi  un  mondo  scevro  da  ogni  realtà.  Ma  non  so¬ 
lamente  i  poeti  e  i  pittori  hanno  contemplato  le  nubi  :  la 
curiosità  insaziabile  dello  spirito  umano  ha  voluto  co¬ 
noscere  la  loro  origine,  penetrarne  l’altezza,  e  classifica- 
re  le  loro  forme. 

Una  nube  è  una  nebbia  posta  in  alto  ;  com’essa  è  for¬ 
mata  di  piccole  vescichette,  il  cui  involucro  è  acqua, 
come  in  quelle  di  sapoue.  Il  viaggiatore  che  sale  gli  alti 
monti  si  duole  che  la  nebbia  gli  asconda  il  panorama  , 
che  sperava  godere  (2)  mentre  chi  stassi  al  piano  sente 
spiacere  che  quei  medesimi  monti  siano  coperti  da  una 
nube,  che  gli  toglie  la  veduta  di  loro  sommità.  La  ragione 
staa  favor  d’ambidue;  perocché  spesso  la  nebbia,  che 
di  mattino  copriva  il  piano,  insensibilmente  s’innalza  a 
misura  che  il  sole  la  scalda  co’suoi  raggi,  sorpassa  la 
cima  de’ monti,  e  si  ferma  sospesa  nelle  alte  regioni 
dell’atmosfera.  Se  la  temperatura  di  queste  regioni  è 
sotto  zero,  allora  le  vescichette  si  congelano  e  si  riu¬ 
niscono  in  fiocchi  di  neve.  Tal  è  probabilmente  la  na¬ 
tura  di  quelle  bianche  e  vaparose  nubi,  che  noi  cono¬ 
sciamo  sotto  il  nome  di  Cirro.  Alle  volte  le  nubi  bur¬ 
rascose  sono  formate  in  parte  di  grandine. 

Howard  fu  il  primo  a  distinguere  quattro  forme  prin¬ 
cipali  di  nubi,  che  fra  loro  combinate  dànno  origine 
alla  varietà  infinita  di  quelle  che  ammiriamo,  ho  stra¬ 
to  è  una  striscia  di  nubi  orizzontale  e  ordinariamente 
di  un  colore  carico.  Nelle  belle  serate  estive  si  vede  lo 
strato  formarsi  sopra  gli  stagni,  i  laghi,  i  fiumi,  le 
umide  praterie,  e  il  giorno  dopo  sparire.  I  cumuli  si 
innalzano  sull’orizzonte  sotto  la  forma  di  masse  arroton¬ 
date,  e  le  une  cumulate  sulle  altre.  Le  loro  estremità, 
bene  disegnate,  colla  bianchezza  loro  contrastano  col 
bello  azzurro  del  cielo.  I  cirri,  sono  quelle  nubi  va¬ 
porose  composte  di  filamenta  bianche,  che  rassomiglia¬ 
no  a  leggiere  piume ,  e  a  veli  trasparenti ,  o  a  bianca 
polvere  dal  vento  dispersa.  Il  nembo  è  la  nube  di  piog¬ 
gia  o  di  temporale.  Nera ,  densa ,  senza  contorni ,  rapi¬ 
damente  s’inoltra,  portando  nel  suo  seno  le  benefiche 
piogge  o  la  grandine  o  il  tuono.  E  quando  cumuli 
folti  si  ammonticchiano  sull’orizzonte,  sopra  una  immo¬ 
bile  striscia  di  strali ,  e  sembrano  torri  0  baluardi ,  al¬ 
lora  prendono  il  nome  di  cumulo-strati.  Spesso  queste 
nubi  si  trasformano  in  nembi  e  in  pioggia  si  risolvono. 
Non  è  raro  di  sera  veder  snll’ orizzonte  una  lunga  stri¬ 
scia  di  leggiere  nubi  vaporose  sulle  loro  estremità  : 


fi)  Non  ora  questa  una  credenza  particolare  di  Ossian,  ma 
di  tutta  la  sua  nazione.  VE. 

(2)  Un  aeronauta  volle  fare  a  Parigi  un’ascensione  un  mat¬ 
tino  in  cui  la  città  era  ingombra  da  nubi.  Il  pallone  attra¬ 
versò  quella  cortina  di  vapori,  ed  i  viaggiatori  aerei  si  trova¬ 
rono  sotto  un  bel  cielo  azzurro  e  sopra  un  tappeto  bianchissimo 
formato  dalie  nuvole  in  cui  dipingevasi  l’om bra  dell’aerostato» 

*  VE. 
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sono  cirrostrati.  Lo  zenit  è  ordinariamente  allora  se¬ 
minato  di  lunghi  cirri .  Questo  stato  di  cielo  è  un  pre¬ 
sagio  di  pioggia  pel  domani.  Nel  verno  il  cielo  spesso 
è  coperto  di  piccole  nubi  arrotondate,  di  egual  gros¬ 
sezza  esimili  a  piccole  bolle:  è  il  cielo  increspato. 
Quando  la  luna  brilla  nel  firmamento,  ella  è  cinta  da 
una  corona,  che  si  sta  su  le  nubi,  e  veggonsi  timidamen¬ 
te  negli  intervalli  loro  scintillar  le  stelle.  I  cirri  sono  le 
nubi  più  elevate.  Giammai  i  meteorologisti ,  che  succes¬ 
sivamente  han  soggiornato  sul  Falorn,  montagna  del 
cantone  di  Berna,  non  le  hanno  vedute  inferiori  alla 
cima  del  Finster-Aaron,  la  cui  altezza  è  3,900  metri: 
quella  dei  cirri  è  forse  da’  6,000  ai  7,000  metri.  La 


loro  apparizione  indica  ordinariamente  un  cangiamento 
di  tempo,  ed  in  estate  è  accompagnata  dalla  pioggia , 
in  inverno  dal  gelo.  Il  più  spesso  i  cirri  si  movono  dal 
sud-ovest  al  nord-est,  quand’anco  i  loro  ravvolgimenti 
mostrino  che  al  basso  non  sia  eguale  la  direzione  del 
vento.  I  venti  sud-est,  che  le  sospingono,  arrivano 
presso  noi  carichi  de’ vapori  del  mare  e  dei  paesi  caldi, 
che  si  precipitano  allo  stato  di  pioggia ,  a  misura  che 
giungono  in  atmosfera  più  fredda.  Così ,  nella  Svizzera, 
i cirri  sono  conosciuti  sotto  il  nomedi  nubi  delsud-ovest. 
Se  questo  vento  diviene  dominante  e  scende,  nelle  infe¬ 
riori  regioni  deil’atmosfera,  i  cirri  a  poco  a  poco  si  ad¬ 
densano  ,  passano  allo  stato  di  cirro- strali ,  e  si  mo> 
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strano  sotto  l’apparenza  di  una  massa  feltrata,  bianca 
in  prima,  poscia  grigia.  Nel  tempo  medesimo  la  nube 
si  abbassa  e  finisce  col  risolversi  in  pioggia. 

Negli  altri  casi,  i  cirro-cumuli,  restano  vaporosi  e 
trasparenti.  Attraverso  al  loro  corpo  diafano  si  possono 
vedere  le  macchie  della  luna  o  le  stelle  di  quarta  gran¬ 
dezza.  Il  sole  ola  luna  sembrano  attorniate  da  brillanti 
corone,  dovute  al  passaggio  dei  raggi  luminosi  attra¬ 
verso  alle  particelle  ghiacciate ,  che  le  compongono. 
Questi  fenomeni  sono  precursori  d’ una  elevazione  della 
temperatura ,  risultamenlo  della  influenza  dei  venti 
caldi  e  secchi,  che  riscaldano  l’atmosfera. 

Se  i  cirri  debbono  la  loro  origine  ai  venti  del  sud,  i 
cumuli  sono  un  elfetto  delle  correnti  d’ aria  che  ascen¬ 
dono.  Non  sono  mai  così  elevati  come  il  cirro.  So¬ 
prattutto  durante  le  belle  giornate  estive  si  posson  os¬ 
servare  in  tutta  la  loro  magnificenza.  Quando  il  sole 
sorge  in  un  orizzonte  sgombro  da  nubi,  si  veggono, 
verso  le  otto  del  mattino,  piccole  nubi  isolate,  che 
sembrano  crescere  gonfiandosi.  Rotonde  sono  le  loro 
estremità;  e  crescono  di  volume,  (ino  al  momento  del 


maggior  calore  del  giorno;  indi  scemano,  e  la  sera 
ecco  novellamente  sereno  il  cielo.  In  questi  tre  periodi 
del  giorno  varia  l’altezza  loro:  dal  mattino  fino  al  dopa 
mezzo  giorno  si  sollevano ,  indi  di  nuovo  si  abbassano. 
Sopra  alto  monte  vede  il  viaggiatore,  di  mattina  nubi 
sotto  i  suoi  piedi,  al  mezzodì  n’è  circondato,  poscia 
le  ha  sovra  il  capo,  e  la  sera  di  nuovo  sotto.  Se  i  cu¬ 
muli,  in  vece  di  dissiparsi  alla  sera,  divengono  pivi 
numerosi,  meno  brillanti,  e  passano  allo  stato  di  cumulo- 
strati ,  allora  è  probabile  che  il  domani  non  passi 
senza  temporale  o  pioggia  :  specialmente  se  vi  sono  cir¬ 
ri  allo  zenit. 

L’influenza  del  sole  sulle  nubi  dà  luogo  a  modifica¬ 
zioni  di  atmosfera  ben  conosciute  dai  coltivatori.  Al 
mattino ,  il  cielo  è  coperto  e  cade  pioggia  :  verso  le  no¬ 
ve  ,  le  nubi  si  rompono ,  splende  il  sole ,  e  resta  bello  il 
tempo  per  la  seconda  metà  del  giorno.  Altra  volta,  il 
cielo  di  mattina  è  puro,  ma  umida  è  l’aria,  qua  e  là  si 
formano  nubi:  a  mezzo  giorno,  il  cielo  è  velato,  cade 
la  pioggia  dopo  il  mezzo  giorno,  e  non  cessa  che  verso 
la  sera. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L’IMPERO 

XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 


XVII.  LA  POMPA  DEL  TRIONFO- 


I.  Dopo  venli  giorni  di  confidenziali  colloqui,  i  due 
Imperatori  si  dicono  addio,  e  mentre  l’Autocrata  ripren¬ 
de  la  via  del  Nord,  Napoleone  ritorna  nella  immensa 
Parigi. 


Delle  feste  magnifiche  celebrano  il  ritorno  della  Guar¬ 
dia  Imperiale ,  che  rappresenta  degnamente  la  grande 
armata.  Un  gigantesco  arco  di  trionfo  s’alza  presso  alla 
barriera  per  la  quale  le  falangi  dovranno  entrare.  Fin 


(  1  Granatieri  della  Guardia.  ) 


C*  Mariani  IU* 


dalle  prime  ore  del  mattino  una  folla  immensa  esce  ad 
incontrarle.  A  mezzodì  una  nube  di  polvere ,  in  mezzo 
a  cui  lampeggiano  le  armi  de' guerrieri,  si  eleva  da  lun¬ 
gi;  la  folla  alza  un  grido  di  entusiasmo...  è  la  Guardia 
che  s’avvicina,  retta  da  Bessières.  Il  corpo  municipale 
si  avanza,  e’1  Prefetto  della  Senna  così  favella. 


c  Eroi  di  Jena ,  di  Eylau ,  di  Friedland ,  conquista 
«  tori  della  pace,  grazie  immortali  vi  sien  rese. 

k  Voi  vinceste  per  la  patria,  e  la  patria  farà  immor- 
«  tali  i  vostri  trionfi.  Essa  inciderà  i  vostri  nomi  sul 
«  bronzo  e  sul  marmo,  e  li  manderà  alle  lontane  gene- 
tc  razioni.  La  storia  delle  vostre  imprese  infiammerà  il 
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((  coraggio  de’ tardi  nipoti.  Il  vostro  esempio  protegge- 
«  rà  questo  impero  sì  gloriosamente  difeso  dal  vostro 
a  valore. 

«  Venite,  venite  o  valorosi.  Poco  lungi  v’aspetta  un 
«  arco  di  trionfo.  Ricevete  la  parte  che  vi  è  dovuta  de- 
a  gli  allori  votati  dalla  capitale  alla  invincibile  armata. 

«  Così  cominci  la  festa  del  vostro  ritorno. 

«  Gli  allori  intrecciati  in  corone  dalla  pubblica  rico- 
«  noscenza  restino  da  questo  dì  appesi  alle  Aquile  Im- 
«  periali,  che  vi  guidarono  alla  vittoria. 

E  così  si  fa.  Le  corone  d’oro  votate  dalla  città  di 
Parigi  si  appendono  alle  aquile  della  Guardia. 

IL 

Una  tribuna  è  stata  alzata  nell’ interno  dell’arco.  U 
corpo  municipale  siede  in  essa.  A  rimpelto  ve  n’ha 
un’altra  occupata  da  numerosa  orchestra,  che  esegue  il 
canto  del  ritorno ,  musica  del  rinomato  Mehul. 

Or  comincia  il  trionfale  ingresso  della  Guardia.  Ven¬ 
gono  innanzi  i  fucilieri ,  seguono  i  cacciatori  a  piedi,  i 
granatieri  a  piedi,  i  cacciatori  a  cavallo,  i  mammaluc¬ 
chi,  i  dragoni,  i  granatieri  a  cavallo,  i  gendarmi  scelti. 
Ciascun  reggimento  è  preceduto  da’ suoi  capi.  Con  que¬ 
st’ordine,  e  circondata  da  tutto  un  popolo,  giunge  alle 
Tuilèries,  entrando  nel  palazzo  per  l’arco  di  trionfo  del 
Carrousel.  Colà  depone  le  sue  Aquile,  attraversa  quindi 
il  giardino  imperiale,  forma  le  sue  armi  in  fascio,  e 
s’avvia  a’ Campi  Elisi,  ove  uno  splendido  banchetto,  di 
cui  fa  gli  onori  il  corpo  municipale,  è  imbandito. 

III. 

Dopo  due  dì  il  Senato  si  raccoglie  per  tributare  an- 
ch’esso  i  suoi  elogi  a  queste  schiere.  Una  festa  è  data 
in  suo  onore  nel  giardino  del  Lussemburgo.  Il  presi¬ 
dente  del  Consesso  così  in  questa  occasione  favella  al 
Maresciallo  Bessières: 

«  Signor  Maresciallo,  invincibile  Guardia  Imperiale: 

«  Il  Senato  esce  ad  incontrarvi.  Esso  si  compiace  nel 
((  vedere  i  suoi  portici  occupati  da’ degni  rappresentanti 
«  della  grande  armata;  da’ prodi  che  han  trionfato  ad 
«  Austerlitz  ,  a  Jena  ,  a  Eylau  ,  a  Friedland  ;  da’  figli 
«  prediletti  di  quel  genio  che  dispone  della  vittoria.  E 
a  voi ,  o  prodi ,  guarderete  con  occhio  giulivo  queste 
«  mura.  Qui  molle  volle  risuonarono  gli  evviva  con 
«  cui  si  celebravano  i  vostri  trionfi  ;  qui  stanno  appesi 
a  i  trofei  che  conquistaste;  qui  stanno  sculte  le  parole 
«  che  il  più  grande  de’ monarchi  a  voi  rivolse,  e  —  molti 
«  troverete  fra  noi  che  han  portato  il  fulmine  del  nostro 
a  Imperatore,  e  diretti  gli  audaci  movimenti  de’ suoi 
«  formidabili  battaglioni. 

«  Rappresentanti  della  prima  armata  del  mondo,  ri¬ 
ti  cevete  per  nostro  organo  i  voli  del  grande  e  buon 
«  popolo,  riceveteli  per  voi  e  pe’ vostri  fratelli  d’armi. 

IY. 

Trascrivo  queste  aringhe^  non  perchè  mi  sembrino 
degne  di  esser  ricordate  nelle  storie  ,  ma  perchè  tu 
scerna  in  esse  la  indifferenza  del  Senato  pe’  trionfi  di 
Lui.  Dico  indifferenza ,  e  credo  di  dire  il  vero.  Difatti 
queste  parole,  comecché  pompose,  son  di  gelo;  son  frasi 
retoriche  e  non  sentimenti;  vengon  dalla  testa  e  non  dal 
cuore;  farebbero  onore  ad  uno  scolare,  ma  son  tapine 
sul  labbro  d’un  Senatore! 

Scrivi  nella  mente  queste  riflessioni,  te  ne  sovvenga, 
e  non  farai  le  meraviglie  quando  i  tempi  fortunosi  ar¬ 
riveranno  — 

Or  se  l’adulazioue  è  tanta  verso  i  soldati,  figurati  co¬ 
me  strisci  nella  polvere  innanzi  al  Monarca!  Ma  questi 
non  si  lascia  abbagliare  —  conosce  gli  uomini  costui , 
e  sa  che  questi  incensi  son  generati  dal  fumo  de’ suoi 
cannoni. 

Dopo  qualche  tempo  viene  Egli  stesso  al  cospetto 
del  corpo  legislativo — yieae,  e  senza  orgoglio^  e  senza 


enfasi,  spiega  colla  sua  ordinaria  chiarezza  il  quadro 
degli  avvenimenti  compiti ,  e  della  prosperità  della 
Francia. 

«  Deputati,  e  Tribuni,  e’ dice: 

a  Dopo  la  vostra  ultima  sessione,  nuove  guerre,  nuo- 
8  vi  trionfi  e  nuovi  trattati ,  han  mutata  la  sembianza 
«  politica  dell’Europa. 

a  Se  la  casa  di  Brandeburgo,  che  alzò  per  prima  il 
K  grido  di  guerra ,  e  prima  brandì  le  armi  contro  di 
K  noi,  regna  ancora,  lo  deve  alla  sincera  amicizia  che 
«  m’ha  inspirata  il  potente  Imperatore  del  Nord. 

a  Un  Principe  Francese  regnerà  su  l’Elba  ;  egli  sa¬ 
ie  prà  conciliare  l’interesse  de’ suoi  nuovi  sudditi,  co* 
a  suoi  primi,  e  più  sacri  doveri. 

{(  La  casa  di  Sassonia  ha  dopo  cinquant’anni  ricupe- 
a  rata  la  perduta  indipendenza.  I  popoli  della  città  di 
8  Varsavia  e  del  Ducato  di  Danzica,  han  ricuperata  la 
«  patria  e  i  loro  dritti. 

«  La  Francia  è  collegata  co’ popoli  dell’ Alemagna 
c  per  la  confederazione  del  Reno;  con  quelli  delle  Spa- 
8  gne,  della  Olanda,  della  Svizzera  e  dell’Italia,  mercè 
a  le  leggi  del  nostro  sistema  di  confederazione.  I  nostri 
a  nuovi  rapporti  colla  Russia  son  assicurati  dalla  stima 
e  reciproca  delle  due  grandi  nazioni. 

a  In  tutto  ciò  che  ho  fatto  non  ho  avuto  altra  meta 
8  che  la  felicità  della  Francia;  questa  felicità  mi  è  più 
a  cara  della  gloria. 

8  Io  desidero  la  pace  marittima.  Alcun  risentimento 
8  non  influirà  su  le  mie  determinazioni.  Io  non  saprei 
8  serbarne  contro  una  nazione,  scherno  e  vittima  delle 
8  fazioni  da  cui  è  lacerata ,  e  ingannata  sulla  propria 
8  condizione,  e  su  quella  de’ suoi  vicini. 

8  Ma  sia  qualunque  il  termine  che  i  decreti  della 
8  Provvidenza  hanno  assegnato  alla  guerra  marittima  , 
8  la  Francia  mi  troverà  sempre  degno  di  lei ,  ed  io  la 
8  troverò  sempre  degna  di  me. 

8  Se  durante  dieci  mesi  di  assenza  fui  presente  a’vo* 
8  stri  pensieri,  le  prove  d’  affezione  del  mio  popolo  mi 
a  commossero  al  vivo.  Io  ebbi  cura  della  mia  personale 
6  salute  pensando  all’interesse  che  ognuno  vi  avea  ,  e 
8  alla  influenza  che  io  posso  esercitare  su’ futuri  destini 
8  di  tutti.  . 

Respiriamo. 

Questo  discorso  è  breve,  è  chiaro,  e  nella  sua  sem¬ 
plicità,  sublime.  L’Oratore  non  sfoggia  Io  bello  stile,  non 
accozza  frasucce ,  non  fa  figure  retoriche  —  narra  i 
fatti-,  esprime  le  sue  sensazioni,  e  in  poche  linee  fa  in¬ 
tendere  lo  stato  della  Europa,  e  le  nuove  transazioni. 

Quest’anno  medesimo  stringe  più  l’alleanza  di  Napo¬ 
leone  col  Re  di  Wurtemberga,  mercè  il  motrimonio  del 
nuovo  Re  di  Westfalia  colla  Principessa  Catlerina. 

Oh!  nessuna  corona  è  assai  splendida  per  questa  gio¬ 
vane  Regina.  Essa  congiunge  alla  bellezza  le  grazie 
dello  spirito ,  e  la  elevatezza  del  carattere. 

Cesare  Malpica 


A  NOSTRA  DONNA  DELLA  LETTERA. 

Qui  sei  a  noi  meridiana  face 
Di  cantate. 

Dantve,  nel  Paradiso . 

1. 

0  tutta  bella  dei  tuoi  raggi ,  in  cui 
L’azzurro  si  colora  arco  dei  cieli, 

Bella,  che  Palme  inceli, 

E  di  luce  inghirlandi  i  mondi  bui , 

A  te  dinnanzi  ogni  splendor  si  abbruna, 

A  te  che  premi  della  bianca  luna 
La  virginea  corona , 

A  te  cui  gli  astri  son  fiammante  zona. 
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■  il. 

0  Santa  delle  domie,  anzi  la  prima, 

Qual  lume  v’ha,  che  l’ale 
Inargenti  degli  angeli  tuoi  Santi , 

E  duri  a  un  raggio  sol  dei  tuoi  sembianti? 
Quando  rugge  di  Dio  l’ira  immortale, 

Ed  il  tempio  degli  angeli  si  oscura , 

Se  preghi  tu  soavemente  mesta , 

Il  fulmine  lampeggia,  e  non  si  desta. 

HI. 

Perchè  le  stelle  son  tue  gemme ,  e  tutta 
\  ai  vestita  di  sole,  o  Vergin  pia, 

Mentre  i  cieli  ai  tuoi  piè  danno  armonia , 

Il  suon  non  gradirai  di  mie  parole? 

Per  te  più  che  non  suole, 

Impiumi  penne  di  più  largo  volo 
L  inno ,  che  all’astro  del  tuo  sol  si  accende, 
E  si  fa  serto  di  pudiche  bende. 

IV. 

Chinatevi  lucenti  angeli,  taccia 
Di  vostre  inghirlandate  arpe  il  concento; 

^  egg’io  vegg’  io  la  sua  celeste  faccia 
Su  d’una  nube,  che  veleggia  al  vento. 
Popoli ,  Eli’ è  venuta , 

Non  quale  un  dì  vedestila ,  Messina 
Sul  condenso  di  nubi  aereo  monte 
Minacciosa  mostrar  la  sacra  fronte. 

V. 

VI. 

Popoli,  Eli’ è  venula, 

Ed  agita  il  suo  foglio  a  voi  donato,  ’ 

Oggi  che  un  mesto  secolo  è  spirato , 

E  un  altr  alba  di  età  si  sveglia  al  mondo. 
Parte  un  lume  dal  suo  viso^giocondo , 

Che  vi  dice  sperate,  io  vi  son  madre; 

Parte  dal  nugol ,  che  T  è  tenda  e  trono , 
L’avvenir,  la  speranza  ed  il  perdono. 

VIE 

Religìon ,  chi  alla  tua  croce,  e  al  lampo 
Del  gemmato  tuo  calice  resiste? 

Tremate  voi,  sevi  ponete  in  campo; 
Religion  sta  scrìtta  in  auree  liste 
Sopra  stendardo ,  che  non  piega  a  sera , 
Madre,  scuoti  su  noi  questa  bandiera; 

E  se  Ila  questa  età  nel  dubbio  avvolta 
Sarà  pur  ceppo  d’ un’età  più  stolta. 

Vili. 

.  •  -  Ma  perche  appar  di  mille  faci  il  verde 
Delle  piante  stellato? 

Perchè  un  popolo  tutto  inebbriato 
Dei  suoi  padri  la  fè  nel  cor  rinverde? 

Oh  tu  che  il  manto  hai  d’or,  d’iride  il  velo, 
La  terra  in  un  amplesso  unisci  al  cielo; 

E  come  l’alba  le  sue  perle  invia, 

Tu  di  grazid  ne  abbonda ,  alma  Maria. 

IX. 

Tu  fra  le  faci,  che  aprono  la  notte 
Raggiandola  di  vivido  vermiglio  , 

0  Vergine  più  candida  del  giglio, 

Tu  incedi  tra  i  festivi  archi  e  le  pompe, 
Questa  è  la  tua  città ,  tuo  pppol  questo , 

Che  t  infiora  i  delubri,  e  in  onde  rompe. 
Benedici  al  tno  popolo  ,  o  divina, 

Benedici  alla  tua  fida  Messina. 

X. 

A  lei  dunque  cantiamo,  a  Lei  che  imbionda 
Le  nostre  messi  e  volge  in  frutto  il  fiore, 
Cantiamo  a  Lei ,  che  i  nostri  colli  infronda  , 
E  i  campi  allatta  di  benigno  umore, 

Per  cui  la  madre  in  suo  pregar  felice 
A  sua  fecondità  non  maledice  ; 

Cantiamo  a  Lei,  che  fra  l’ eteree  squadre 
Ha  corona  di  vergine  e  di  madre. 

Felice  Bis  a  zza 


BIOGRAFIA 

CANONICO  FRANCESCO  RICCIARDI 

Nacque  Francesco  Ricciardi  da  onesti  ed  agiati  genitori, 
Carlo  e  Rosa  Natale,  in  Falciano  di  Caserta  nel  1784. 

Fu  educato  nella  sua  prima  età  in  quel  Vescovile  Se¬ 
minario  e  si  distinse  fra  tutti  i  suoi  coetanei  per  inge¬ 
gno  e  per  indefessa  applicazione  agli  studi  di  Belle  Let¬ 
tere  e  delle  Scienze;  studi  ne’ quali  si  perfezionò  poi  in 
Napoli,  intendendo  soprattutto  alle  Matematiche,  nelle 
quali  ebbe  a  precettore  il  Fergola, che  pregiandone  assai 
la  mente  svegliatalo  tenne  tra  i  suoi  più  cari  discepoli. 

Era  egli  passionato  cultore  della  poesia,  e  fu  tanto 
destro  nell’  estemporanea  ,  che  beò  sovente  co’  suoi 
carmi  scelte  e  colte  brigate  di  amici ,  i  quali  divennero 
ben  presto  suoi  ammiratori. 

Dotato  di  fervido  ingegno ,  di  grande  immaginazione 
e  di  prodigiosa  ritentiva ,  apprese  a  memoria  i  classici 
latini  ed  italiani ,  ed  in  età  assai  giovanile  pubblicò  per 
le  stampe  in  Napoli  un  suo  poema  epico  in  ottava  rima 
intitolato  La  Caduta  di  Adamo. 

Nelle  pubbliche  discussioni  teologiche  e  filosofiche  , 
che  solevansi  tenere  nel  summentovato  Seminario ,  egli 
ancor  giovinetto  si  fece  ammirare  per  sagacità  nelle 
più  astruse  quistioni;  cosicché  i  più  periti  dovevano  ce- 
|  dergli  il  campo.  Quindi  a  ragione  Monsignor  Rogadei 
lo  elesse  alla  Cattedra  di  Belle  Lettere  in  quello  stesso 
Convitto  ;  e  poscia  a  quella  di  scienze  filosofiche  ,  fisiche 
e  matematiche,  ove  meritò  la  pubblica  estimazione. 

Frequentò  egli  la  società  del  Cavalier  Francesco  Da¬ 
niele  di  Villa  S.  Clemente,  illustre  letterato,  appo  cui 
convenivano  i  personaggi  più  distinti  e  più  colti  di  quel¬ 
l’epoca  ;  e  tutti  ne  commendavano  la  dottrina ,  gli  attici 
sali  e  l’amenità  del  conversare. 

Divulgatasi  la  fama  de*  suoi  alti  lumi  e  de’ suoi  pro¬ 
gressi  nelle  scienze,  allorché  nel  1809  fu  istituito  il 
Reai  Collegio  di  Maddaloni ,  ei  vi  venne  prescelto  a 
Professore  di  Filosofia  e  Matematica  ;  ma  essendosi  in 
seguito  diviso  l’insegnamento  di  tal  Cattedra,  ritenne 
quello  delle  scienze  Fisiche  e  di  Matematica  sublime. 

Fu  nominato  Canonico  della  Collegiata  di  Maddaloni. 
L’Instituto  d’incoraggiamento  di  Napoli,  non  che  le  più 
distinte  Accademie  nazionali  e  straniere  ebbero  in  pre¬ 
gio  l’annoverarlo  fra’loro  Soci  Corrispondenti.  La  Reale 
Società  Economica  di  Terra  di  Lavoro  lo  nominò  poi 
per  acclamazione  a  suo  Segretario  Perpetuo  :  ond’è  che 
negli  atti  periodici  dì  essa  furono  pubblicate  moltissime 
dotte  memorie  di  lui ,  come  altresì  parecchi  poetici  com¬ 
ponimenti. 

Amante  delle  arti  meccaniche, di  cui  lasciò  non  pochi 
saggi ,  vi  fece  molte  invenzioni  e  scoverte ,  che  aveva 
idea  di  pubblicare.  Si  dilettava  egli  de’ lavori  al  torno 
e  della  costruzione  de’baromelri ,  termometri  e  di  pa¬ 
recchi  altri  strumenti  ;  ed  inventò  molte  macchine  che 
dai  più  distinti  meccanici  vennero  assai  pregiate. 

Tra  le  arti  belle  anche  la  pittura  fu  da  lui  coltivata , 
ed  in  breve  tempo  vi  fece  de’ progressi. 

Molto  occupossi  di  Chimica,  di  Agronomia  e  di  Bo¬ 
tanica  insieme  col  suo  amico  valentissimo  in  tali  scienze 
signor  Vincenzio  de  Tommaso,  col  .quale  scambiò  so¬ 
vente  delle  elegantissime  lettere  in  versi. 

Raccolse  una  Biblioteca ,  in  cui  ammiravansi  le  opere 
più  rare  antiche  e  moderne,  e  le  più  scelte  edizioni. 

Nella  sua  vita  privata  era  egli  socievole  ed  affettuoso 
co’ suoi  amici;  e  facondo  dicitore  ed  espertissimo  nella 
storia  antica  e  moderna,  il  suo  conversare  riusciva  sem¬ 
pre  variato  ed  aggradevole  per  la  narrazione  che  faceva 
al  vivo  di  tutti  gli  avvenimenti  più  celebri. 

“  Morto  Monsignor  Rogadei ,  e  successo  al  medesimo 
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Monsignor  Gualtieri ,  del  quale  Prelato  tutti  sanno  le 
eminenti  virtù  morali  e  la  grande  sapienza,  fu  da  que¬ 
sto  prediletto  fra  tutti  i  Capitolari,  e  riguardato  come 
il  migliore  fra’ suoi  amici. 

Fu  promosso  a  Canonico  della  Cattedrale  di  Caserta; 
e  dopo  subito  un  dotto  concorso,  che  gli  meritò  i  plausi 
di  tutta  la  Corte  di  Roma  ,  venne  in  breve  nominato  a 
Canonico  Teologo. 

Fu  eziandio  esaminatore  Sinodale,  e  disimpegno 
con  somma  lode  tutte  le  cariche  ecclesiastiche  aliate¬ 
gli.  Udivasi  spesso  bandire  la  sacra  parola  dal  pulpito 
in  modo  da  intenerire  e  commuovere  incessantemente 
Vuditcrio  con  la  sua  eloquenza  piena  di  santa  unzione  ; 
e  prescelto  a  recitare  l’elogio  funebre  di  S.  M.  Ferdi¬ 
nando  I  (  di  gloriosa  rimembranza  )  nella  Chiesa  di  Ca¬ 
serta,.  fu  tale  e  tanta  la  sua  eloquenza  e  la  mozione 
degli  affetti ,  che  tutti  gli  astanti  proruppero  in  dirottis¬ 
simo  pianto. 


Essendo  vacante  la  sede  vescovile  di  Caserta ,  i  suoi 
colleghi  conscii  della  integrità  e  saviezza  sua  nel  go¬ 
verno  della  Diocesi,  lo  elessero  Vicario  Capitolare,  ed 
ognun  sa  come  egli  corrispose  pienamente  alla  comune 
fiducia  ed  espettazione. 

Tra  le  molte  disposizioni  ed  ordinamenti  da  lui  fatti 
pel  bene  de’ suoi  amministrati,  che  gli  fruttarono  gli 
encomi  dell’universale  e  le  considerazioni  de’ superiori 
ci  basta  il  ricordare  di  aver  egli  fatto  aprire  in  Cajazzo 
un  Orfanatrofio  per  le  fanciulle ,  eh’  era  tanto  deside¬ 
rato  e  non  mai  si  era  potuto  ottenere ,  attesocchè  le 
rendite  erano  state  di  anno  in  anno  ad  altri  usi  di¬ 
stratte.  Quivi  le  donzelle  di  povere  famiglie  erano  riu¬ 
nite ,  vestite,  nutrite,  instrutte  nella  pietà,  ne’ senti¬ 
menti  d’onore,  a  leggere,  a  scrivere,  a  calcolare,  ed  oc¬ 
cupate  in  lavori  analoghi  al  loro  sesso.  I  Notabili  della 
città  il  colmarono  di  elogi,  i  poveri  di  benedizioni.. 
Quelle  meschinelle ,  che  sarebbero  state  il  rifiuto  della 


(  Canonico  Francesco  Ricciardi  ) 


società,  perché  sfornile  d’ogni  mezzo  di  sussistenza 
eran  cosi  destinale  ad  essere  il  sostegno  delle  loro  sven¬ 
turate  madri,  F  ornamento  delle  famiglie  passando  a 
marito  così  bene  educale. 

Venuto  poscia  al  governo  della  Diocesi  Monsignor 
Varai  Mancinelli  già  Arcivescovo  di  Cosenza  ,  ed  aven¬ 
dola  trovata  così  bene  amministrata  da  un  uomo  di  tanto 
inerito ,  ebbe  in  pregio  V  averlo  a  Provicario,  ed  indi  a 
Vicario  Generale. 

Il  massimo  disinteresse  ;  una  energia  e  fermezza  ir¬ 
removibile  in  lutto  ciò  che  potesse  formare  il  bene  del¬ 
la  Diocesi;  giustizia  bene  amministrata;  abusi  corretti 
co’modi  più  gentili  cd  obbliganti;  una  beneficenza  ine¬ 
sauribile  a  prò  degl’infelici  il  fecero  amare  e  rispet¬ 
tare  da  tulli.  Protesse  i  giovani  dediti  alle  Lettere  ed 
alle  Scienze;  fornì  i  Seminari  di  sua  dipendenza  di  va¬ 
lenti  Professori;  fu  sordo  agl’intrighi  ed  alle  sollecila- 


G.  Riccio  Ut» 

zioni  ;  promosse  sempre  il  vero  merito. 

Affinchè  avesse  Caserta  maggior  lustro  e  decoro,  si 
cooperò  non  poco  per  ornarla  di  una  Cattedrale ,  e  riu¬ 
scì  finalmente  a  farvela  traslatare  da  Caserta  vecchia. 

Dava  opera,  comechè  travagliato  dalla  gotta,  nel 
tessere  la  storia  della  sede  vescovile  di  Caserta. 

Da  .circa  sei  anni  la  sua  malattia  erasi  aggravata,  e 
ciò  non  ostante,  egli  eli’ era  laboriosissimo,  non  trascu¬ 
rava  alcun  affare  della  Diocesi ,  ed  a  tulio  dava  pronto 
provvedimento. 

Imperversando  il  suo  malore,  gli  si  manifestò  l’idro¬ 
pisia.  E  soffrendo  con  rassegnazione  veramente  cristia¬ 
na  i  grandi  patimenti  che  lo  affligevano  incessantemen¬ 
te ,  dopo  quaranta  giorni  di  penosa  malattia,  nel  dì  17 
ottobre  1841,  rendè  l’anima  a  Dio  fra ’l  compianto  di 
numeroso  stuolo  di  amici  e  de’suoi,  inconsolabili  a  tan¬ 
ta  perdita.  L’Jvv.  Vincenzio  Amakelli. 
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Se  gl* illustri  natali,  la  beltà,  la  ricchezza  potessero 
rendere  alcuno  felice ,  nessuno  o  pochi  altri  avrebbero 
potuto  esserlo  quanto  Valentina  di  Milano.  E  degna 
della  felicità  rendevala  pure  un’  anima  per  se  sola  ba¬ 
stante  a  far  le  veci  d’ un’ alta  fortuna.  Ma  tanti  pregi  ri¬ 
fulgenti  nella  dignità  d’ un  conspicuo  grado ,  sembra 


non  gli  avesse  sortiti  dal  cielo  che  per  espiar  la  rara 
condizione  di  possederli  tutti  in  sè  raccolti,  massime  in 
una  età  in  cui  era  straordinario  il  trovarli  sparsi  nel 
mondo.  A  durissime  prove  la  donna  bella  e  virtuosa 
soggiacque  nel  suo  corso  mortale,  e  la  minore  non  f» 
certo  quella  di  non  trovar  un  cuore  2  non  che  di  lei  de- 


G  -  Riccio  Ito 


(  Valentina  di  Milano.  ) 


gno,  capace  almeno  di  rendere  amore. 

Noi  deplorammo  su  queste  stesse  carte  una  simile 
sventura  nella  celebre  Giovanna  la  Demente,  e  credem¬ 
mo  veder  quella  illustre  infelice  nell’imo  de’ mali.  Ma 
poiché  per  forza  di  questi  ella  perdè  la  ragione ,  potè 
almeno  ne’  suoi  delirii  ravvisar  la  immagine  della  feli¬ 
cità  che  avea  sospirata  ;  laddove  la  misera  Valentina 
ebbe  sempre  con  la  ragione  presente  l’ aspetto  delle  sue 
vu. 


disgrazie ,  e  tracannò  fino  al  fondo ,  conoscendone  l’ a- 
marezza ,  il  calice  del  dolore.  Tanto  è  vero  che  negli 
annali  delle  umane  sciagure  non  v’ha  pagina  così  trista 
che,  svolgendoli,  non  se  ne  incontri  una  peggiore. 

Nata  di  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  e  d’isa¬ 
bella  di  Francia,  Valentina  sposò  nel  1389  il  duca 
Luigi  fratello  di  Carlo  VI  re  di  Francia ,  portandogli 
con  tutte  le  grazie  e  le  virtù  del  suo  sesso  una  dote 
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un  retaggio  eminente.  Ella  non  cercò  in  contrac¬ 
cambio  nè  fjstosi  titoli  nè  impero,  non  politica  influen¬ 
za  nè  incremento  di  ricchezze  ed  onori ,  ma  quello  che 
spesso,  senza  neppur  cercarlo,  ottiene  la  più  povera 
sposa  :  esser  riamata. 

Invece  di  amore  trovò  nel  marito  indifferenza  e  di¬ 
sprezzo;  e  dal  luogo  sublime  in  cui  collocata  aveala 
per  ischerno  la  sorte  fu  astretta  ad  abbassar  gli  sguardi 
fin  nel  tugurio  del  pastore,ed  invidiar  ai  suoi  umili  abi¬ 
tanti  la  felicità  di  amarsi  a  vicenda.  Ma  se  potè  molto 
la  sventura  avverso  a  Valentina ,  non  valse  meno  la 
virtù  di  lei  ad  opporre  un  petto  forte  ai  disastri.  Virtù 
celeste!  che  non  sei  tu,  che  non  puoi,  se  in  te  ritrova 
il  più  sicuro  rifuggo,  quando  è  colma  la  misura  de’ ma¬ 
li,  e  chi  nacque  al  trono  e  chi  aprì  le  luci  in  una  ca¬ 
panna  ? 

L’omaggio  nuziale  che  fece  Luigi  a  Valentina  fu 
quello  di  darle  per  rivale  Isabella  di  Baviera  moglie 
dell’infelice  Carlo  VI  suo  fratello.  E,  come  se  fosse 
stato  poco  i!  crucio  della  gelosia,  dovè  la  bella  Lom¬ 
barda  soffrir  tutto  ciò  che  quella  donna  maligna  e  di 
orribil  memoria  seppe  inventare  ed  ordire  per  avvele¬ 
narne  la  vita,  e  metterne  in  sospetto  la  virtù. 

Mentre  colei ,  per  darsi  più  liberamente  ai  suoi  ca¬ 
pricci,  facea  rappresentarsi  appo  il  re  demente  da  Odet- 
ta  di  Champdivers,  figlia  d’un  mercante  di  cavalli  che 
la  somigliava  e  che  però  pubblicamente  era  detta  la 
piccola  Regina ,  l’abbandonata  Valentina  passava  i  suoi 
giorni  accanto  a  quel  misero  Monarca  che  chiamavaia 
suo  angelo  tutelare,  e  riguardavala  come  una  cara 
sorella. 

Ma  la  rassegnazione  tutta  evangelica  della  oltrag¬ 
giata  duchessa,  non  meno  che  la  sua  compassione  per 
un  re  sventurato  ,  furoule  volte  del  pari  a  delitto.  L’una 
e  l’altra  era  data  a  credere  da  Isabella  coinè  istru- 
mento  di  ambizione.  «  Così  ella  pensa,  diceva,  farsi 
strada  al  comando  e  vendicarsi  del  giusto  disprez¬ 
zo  del  marito.  ))  E  l’accusava  nel  tempo  stesso  di 
usar  sortilegi  per  risanar  il  re  Carlo,  mentre  altri 
farmachi  costui  non  ricevea  nella  sua  malinconica  soli¬ 
tùdine  che  le  lagrime  d’una  pietà  sincera,  e  le  cure 
d  una  ineffabil  dolcezza  di  sentimenti.  Quelle  voci  ma¬ 
ligne,  sparse  con  arte  infernale,  erano  anche  avvalo¬ 
rate  dai  fautori  del  duca  di  Borgona,  mortai  nemico  di 
Luigi.  Dopo  aver  molto  solferto  e  taciuto  ,  volea  Valen¬ 
tina  abbandonar  per  sempre  la  corte ,  ma  ve  la  ritenne¬ 
ro  le  calde  istanze  di  Cario,  il  quale,  se  nella  follia  sen¬ 


tiva  i  pregi  di  quell’ alla  donna,  ne’ lucidi  intervalli  li 
comprendeva  ed  estimava  a  suo  potere. 

Iovano  si  adopra  Valentina  a  distruggere  tutte  le  col¬ 
pevoli  apparenze  onde  trovavasi  circuita ,  e  a  redarguir 
con  una  irreprensibil  condotta  i  sofismi  della  impura 
calunnia  che  la  investiva.  La  maligna  operosità  de’suoi 
nemici  sembra  crescere  con  le  sue  virtù ,  e  non  esser 
contenta  a  rumarla  prima  di  averle  tolta  la  fama.  Così 
quella  madre  eccellente,  addolorata  della  morte  d’un 
caro  figlio,  fu  pur  della  matricida!  E  siccome  questo 
delitto  non  sarebbe  stato  credibile  anche  fra  i  più  sna¬ 
turati,  si  aggiunse  che  il  fanciullo  avea  bevuto  per  caso 
nell’ attoscato  nappo  che  la  genitrice  di  lui  preparato 
avea  pel  DelGno.  Lungi  dal  soffogare  queste  voci  ca¬ 
lunniose,  sembrò  che  il  duca  Luigi  le  accreditasse, 
mandando  esule  la  moglie  aNeuchàtel,  donde  dopo 
qualche  tempo  tornò  alla  corte  e  fece  un  viaggio  a  Cha- 
teau-Thierry. 

Abbiamo  fatto  menzione  di  questa  sua  assenza  sol  per 
dire  che  durante  la  stessa  ebbero  fine  i  traviamenti  e  la 
vita  di  Luigi,  il  quale  nella  notte  de’21  novembre  1407 
cavalcando  una  mula  con  due  scudieri  in  groppa  prece¬ 
duto  da  un  paggio  e  tre  valletti  a  piedi  che  gli  rischia- 
ravan  la  strada,  assalito  da  diciotto  uomini  armati,  fu 
da’medesimi  per  motivi  di  gelosia  trucidalo. 

Come  Valentina  riseppe  la  morte  del  duca,  messi  in 
sicuro  luogo  i  figli,  volò  a  Parigi,  attraversò  la  città 
seguita  da  lunga  schiera  di  donne,  e  gettossi  a’piedi  del 
re, implorando  vendetta  della  morte  dello  sposo  infedele. 

Tocco  da’suoi  teneri  pianti  stava  Carlo  per  esaudirla; 
ma  Isabella  noi  permise,  quantunque  fosse  stata  tanto 
tempo  amante  e  complice  del  duca  estinto.  Fosse  ira 
concepita  avverso  lui  pe’novelli  amori,  o  fiera  brama 
di  contrariare  in  ogni  cosa  la  infelice  Valentina,  certo 
è  che  questa, non  pur  uon  ottenne  la  implorata  vendetta, 
ma  fu  ancora  espulsa  dalla  corte ,  come  la  più  abbietta 
delle  donne. 

Vedova ,  sconsolata  e  rejetta,  non  seppe  lung’ora 
Valentina  resistere  agli  affanni;  e  come  se,  perdendo 
un  sì  discorde  marito,  avesse  con  esso  tutto  perduto,  ri¬ 
peteva  spesso  queste  parole  che  sou  divenute  storiche  e 
che  da  se  sole  bastano  a  dire  in  quale  stremo  di  cordo- 
t,  glio  ella  era  caduta  :  Rien  ne  in  est  plus ,  plus  ne  m  esl 
rien  ! 

Valentina  avea  trentotto  anni  quando  lasciò  questa 
terraglia  quale  ben  potea  dirsi  straniera  e  pellegrina  la 
sua  virtù  rilucente  fra  gli  orrori  d’  un  secolo  maligno. 

;  D.  A. 
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L'IMPERO 

XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 


XXIII.  JLNOT  E  LA  SUA  ARMATA. 


I.  Or  la  Francia  non  ha  altro  nemico ,  che  il  Brilan-  [ 
no.  Pur  la  tromba  guerriera  squilla  nuovamente.  La 
Svezia,  che  fin  dal  1807  segnò  un  armistizio  esce  in  cam¬ 
po.  Bruno  riceve  la  missione  di  assalire  questo  nuovo  I 
nemico.  Strasland  a  lui  si  rende,  una  all’isola  diRugen; 
tulio  il  1  inorale  del  Baltico  obbedisce  alle  armi  France 
si.  La  Pomerania  intera  è  pur  perduta  per  la  Svezia. 

Chetato  questo  incendio,  nel  dì  12  d’agosto  ne  scop¬ 
pia  un  altro.  La  Gran  Bretagna  manda  dicendo  al  Prin¬ 
cipe  Reale  in  Copenhague :  voler  essa  un’alleanza  of¬ 
fensiva  e  difensiva,  e  per  guarentigia  la  flotta  Danese, 
la  fortezza  di  Cronenbourg,  e  la  capitale;  compense¬ 
rebbe  con  denari  ogni  perdita,  11  Principe  ricusa  di  ac¬ 


consentire,  e  le  ostilità  cominciano  d’ambe  le  parti: 
12,  000  Inglesi  occupano  il  forte  di  Fredericsberg,  alle 
porte  di  Copenhague.  Nel  tempo  stesso  Lord  Cathcart , 
comandante  delle  forze  Britanniche  fa  intendere  al  Ge¬ 
nerale  Pusmann ,  governatore  di  Copenhague:  si  ac¬ 
cettino  i  patti  proposti ,  se  no  stringerebbe  la  città  per 
mare,  e  per  terra.  Avuta  la  negativa ,  nel  dì  2  settem¬ 
bre  i  cannoni  Inglesi  cominciano  a  fulminare.  Il  bom¬ 
bardamento  dura  settantadue  ore  :  trecento  case  son  ri¬ 
dotte  in  cenere.  Seymann  ferito  a  morte  capitola.  I  vin¬ 
citori  s’impadroniscono  di  28  navi  di  fila,  16  fregate, 
9  brick,  e  40  legni  minori. 

Il  Principe  Reale,  a  vendicarsi,  aderisce  al  blocco  eoa- 
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tinentale,  e  nel  dì  16  di  ottobre  segna  un  trattato  colla 
Francia.  Alessandro  dal  suo  canto  proclama  il  principio 
della  neutralità  armata  ,  e  vietando  ogni  relazione  fra’ 
due  stati  dichiara  ;  torrebbe  questo  divieto  sol  quando 
l’onta  recata  alla  Danimarca  fosse  riparata.  Poi,  ade¬ 
rendo  anch’esso  al  blocco  continentale,  lo  fa  rigorosa¬ 
mente  osservare  ne’suoi  stati. 

IL 

Ora  incomincia  una  nuova  serie  di  fatti.  Napoleone 
vuol  ricominciare  l’opera  di  Luigi  XIV ,  stringendo  con 
forti  legami  l’alleanza  degli  stali  del  mezzogiorno,  e 
ponendo  de’ Principi  della  sua  famiglia  al  governo  di 
questi  stati  medesimi.  Sedendo  sul  trono  del  gran  Mo¬ 
narca,  vuol’esser  Signore  di  tutti  i  Regni  chelormaron 
già  il  retaggio  de’ di  scendenti  di  lui. 

La  guerra  col  Portogallo,  solo  punto  del  continente 
in  cui  possa  attaccar  l'Inghilterra,  gli  porge  il  destro  di 
mandar  suoi  soldati  nella  Spagna.  Un  trattato  conchiuso 
col  Ministro  Godoy  pone  a  sua  disposizione  l’armata 
Spagnuola.  Per  esso  ,  22, 000  Spagnuoli  debbono  an¬ 
dar  su  le  coste  del  Baltico,  retti  dal  Marchese  de  la  Ro¬ 
mana  ,  e  30,  000  Francesi  debbono  entrar  nella  Spa¬ 
gna  —  facendo  sembianza  di  voler  penetrare  nel  Porto¬ 
gallo,  ma  avendo  lo  scopo  reale  di  assicurare  la  inva¬ 
sione  della  Penisola.  Questo  è  il  trattato  conchiuso  in 
Fontainebleau. 

HI, 

Ne’ primi  dì  di  settembre  la  corte  delle  Tuilèries  di¬ 
manda  a  quella  di  Lisbona  :  adotti  il  blocco  continenta¬ 
le,  se  no  si  prepari  ad  esser  trattata  come  a  nemica  di 
Francia.  Intanto  fin  dal  mese  di  agosto  un  esercito  di 
25,  000  uomini,  col  nome  di  corpo  di  osservazione  della 
Gironda,  si  è  raccolto  a  Bajona,  agli  ordini  di  Junot. 
Nel  dì  18  di  ottobre  queste  schiere  varcano  la  Bidassoa, 
e  dopo  15  dì  pongon  le  stanze  a  Salamanca. 

E  che  la  la  minacciata  corte?  Aspetta  con  intrepidezza 
il  colpo  mortale.  L’Inghilterra  a  far  sì  che  si  mova, arma 
-una  sua  squadra  navale,  e  ne  dà  il  comando  al  commo¬ 
doro  Sydney-Smith.  Napoleone,  ciò  avendo  inteso,  co¬ 
manda  a  Junot:  di  marciare  senza  arrestarsi  mai  sovra 
Lisbona,  e  d’ impadronirsene  prima  degli  Inglesi. 

Al  concitato  imperio  tien  dietro  un  celere  obbedire. 
Junot  sparge  la  voce  di  volere  avviarsi  a  Gibilterra,  e 
in  cinque  dì  va  da  Salamanca  ad  Alcantara. Da  Alcanta¬ 
ra  ,  sempre  a  passo  forzato,  s’avanza  sovra  Abrantes 
dopo  aver  varcato  l’Herjas  ,  che  è  il  Rubicone  del  Por¬ 
togallo.  Intanto  sterile  e  desolata  è  la  contrada  che  at¬ 
traversa  l’esercito;  la  pioggia  cade  a  torrenti;  i  con. 
fluenti  del  Tago  ingrossati  impediscono  il  passo  al  con¬ 
voglio  di  viveri,  e  alle  artiglierie.  Or  di  che  si  ciberan¬ 
no  25,  000  soldati?  Di  tuttociò  che  possono  strappare 
a  pochi  abitatori  de’miseri  casolari  che  s’incontrano.  In¬ 
dicibili  sono  i  mali  patiti  da  questi  valorosi  durante  que¬ 
sta  marcia  da  Alcantara  per  Abrantes.  L’ anliguardo  , 
retto  da  Maurin  lascia  Alcantara  nel  dì  19  di  novem¬ 
bre  ;  nel  dì  20  le  divisioni  dell’esercito  lo  seguono,  e  — 
nè  queste  nè  quello  han  potuto  provvedersi  di  viveri!  A 
Piedras-Alvas  le  divisioni  si  dividono.  La  prima  entra 
nel  Portogallo  per  Rosmaninal ,  dove  giunge  a  sei  ore 
di  sera,  dopo  aver  varcato  l’Erja,  come  ho  detto.  L’al¬ 
tra  prende  la  via  di  Idmha-Nova.  La  terza ,  coi  ca¬ 
valli,  viene  appresso.  Le  truppe  Spagnuole  le  fian¬ 
cheggiano.  E  che  trovano  i  Soldati  a  Idinha-Nova, 
e  a  Rosmaninal?..  un  po  di  carne  —  tanta,  per  dar¬ 
ne  ad  ognuno  un’oncia  !  —  Nel  di  21  giungono  a  Ca- 
slel-Branco  :  la  prima  a  nove  ore  di  sera,  la  seconda 
stanca,  malconcia,  affamata,  grondante  acqua,  è  allog¬ 
giata  per  le  case.  —  Or  Castel  Branco  avrebbe  potuto 
forte  dar  qualche  nutrimento  a  una  brigata,  Ma  due  di- 
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visioni  intere,  annunziate  da  poche  ore,  giungendo  £ 
notte ,  non  posson  trovare  ciò  di  che  han  bisogno  — « 
quindi  l’ira  le  accieca,  e  la  povera  Castel  Branco  è  de¬ 
vastata  per  quanto  è  lunga  e  larga. 

Vi  esistono  intanto  uudici  forni.  Quadruplicate  senti¬ 
nelle  li  guardano,  forti  pattuglie  van  da  uno  all’altro; 
gli  uffiziali  di  stato  Maggiore,  e’1  generale  capo  dello 
stato  Maggiore,  egli  stesso,  tengono  a  freno  gli  affa¬ 
mati.  Mercè  quasle  cure  ogni  soldato  ottiene  due  once 
di  pane,  pochi  legumi,  e  pochissimo  vino.  •—  Durante 
la  notte  la  pioggia  che  era  diminuita  ricomincia  a  cadere 
con  maggior  furia.  Le  schiere  presentano  uno  spettacolo 
orribile  a  vedersi.  I  soldati  stanchi,  pallidi,  sfigurati, 
chieggon  pane  colla  voce  della  disperazione,  e  pane  non 
ve  n’ha  più.  Le  vesti  non  han  più  nè  forma  nè  colore; 
e  per  colmo  di  mali  tre  quarti  delle  divisioni  non  han  nè 
tabarri ,  nè  scarpe.  La  contrada  intanto  diviene  sempre 
più  arida,  e  montuosa.  Quindi  la  disciplina  è  violata, 
ognuno  ruba  quel  che  può,  e  come  può.  Junot  arresta 
egli  stesso  nella  flagranza  due  soldati ,  fax  schierare  i 
reggimenti,  e  al  sorger  dell’alba  fa  passar  per  le  armi 
i  due  colpevoli.  Crudele,  ma  necessario  esempio.  Per 
esso  cessa  il  disordine  ;  la  prima  divisione  s’avvia  per 
alla  volta  di  Sobreira  Formosa;  e  la  seconda  prende  la 
via  di  Perdigao.  —  Or  chi  potrebbe  narrar  con  parole 
ciò  che  soffrono  questi  valorosi?  Monti  tagliati  a  picco, 
torrenti  impetuosi,  burroni  impraticabili ,  un  tempo  di¬ 
rotto,  la  fame,  la  stanchezza,  la  nudità  rendon  la  mar¬ 
cia  imposs  bile  ;  pur  è  forza  marciare!  Nello  spazio  di 
quattordici  leghe  non  s  incontra  che  il  solo  villaggio  di 
Sarsedas,  povero  e  ineschino  villaggio.  Junot  comanda 
che  alcun  soldato  non  entri  nelle  case.  Inutile  coman¬ 
do!  Tutti  vi  si  precipitano,  e  in  men  di  mezz’ora  Sarze- 
das  è  saccheggiato.  Gli  uffiziali  invano  gridano,  invano 
si  adoprano.  I  soldati  scacciati  da  una  casa  si  ricovrano 
in  un’altra,  e  si  appiattano  ne’luoghi  più  reconditi.  So¬ 
praggiunge  la  notte,  e  con  essa  le  tenebre  profonde,  e 
colle  tenebre  la  bufera  incessante.  L’ antiguardo  non 
scorgendo  più  la  via  s’arresta.  Il  generale  Laborde  fa 
dar  ne’ tamburi  per  rianimare  gli  spiriti.  Ma  la  natura 
umana  spossata  rende  inutile  ogni  incitamento.  Intanto 
lo  star  fermi  è  mal  peggiore.  Quindi  alla  meglio  la  co¬ 
lonna  si  pone  in  via.  Ed  ecco  che  in  mezzo  al  bujo  parte 
de’ Soldati  si  disperde,  parte  precipita  da  sconosciate  al¬ 
tezze  e  un  sesto  solamente  (iella  colonna  raggiunge  So¬ 
breira  a  mezza  notte.  Speran  di  riposarsi  gl’infelici  ! 
Ahi  che  no’l  possono.  La  terra  è  sì  pregna  di  acqua  che 
non  è  loro  concesso  nè  di  coricarsi ,  nè  di  sedersi  —  e 
spossati  come  sono  debbon  restare  iu  piedi ,  aventi  il 
fango  sino  a’ginocchi ,  e  senza  potere  accendere  il  fuo¬ 
co.  Junot  è  in  tale  stato  di  spossatezza  che  giunto  in  que¬ 
sto  orrendo  luogo  ha  bisogno  che  due  granatieri  lo  so¬ 
stengano  per  le  braccia,  a  fin  eh’ e’ salga  nel  misero  tu¬ 
gurio  che  gli  è  destinalo. 

La  storia  dell’ antiguardo  è  pur  quella  del  resto  del¬ 
l’esercito.  S’immagini  adunque  ognuno  in  quale  stato  e* 
giungesse  in  Abrautès  nel  dì  25  e  26  di  Novembre. 

Cesake  Malpica. 


LA  COLONIA  AGRICOLA  DI  METTRAY. 

net  Dipartimento  d 'Indie  e  Loire .) 

I  delitti  e  sovente  anche  i  misfatti  conducono  innanzi 
ai  Tribunali  un  numero  considerevole  di  ragazzi  per  lo 
più  orfani  abbandonali  o  iniziati  al  vizio  dal  catti  vo  esem¬ 
pio  de’ genitori.  E  i  giudici,  convinti  di  avere  quegli  scia¬ 
gurati  agito  senza  discernimento,  sarebbero,  la  maggior 
parte  delle  volle,  propensi  a  render  loro  la  libertà;  ma 
il  pericolo  evideule  del  cattivo  uso  che  essi  potrebbero 
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Farne,  consiglia  a  preferenza  rinchiuderli  in  luoghi  di 
correzione.  Or  di  questo  provvedimento  che  ha  uno  sco¬ 
po  santo  e  morale,  per  esperienza  si  è  conosciuto  essere 
più  gl’inconvenienti  che  i  vantaggi.  Confusi  que’mal  av¬ 
viati  giovanetti  con  gente  rotta  ad  ogni  vizio ,  crescono 
come  in  un’  atmosfera  criminosa  donde  escono  poi  in¬ 
tieramente  depravati  —  In  molti  paesi  inciviliti  si  era 
posto  mente  a  ciò,  e  si  proponeva  di  fare  delle  case 
di  correzione  esclusivamente  pe’ ragazzi;  ma  il  signor 
de  Metz  consigliere  onorario  appo  la  Corte  Reale  di 


Parigi,  ed  il  sig.  Visconte  di  Bretiquères  di  Cour- 
teilles  animati  da  vera  filantropia  e  da  cristiana  carità , 
chiamando  in  ajuto  la  pietà  individuale  mercè  un’as¬ 
sociazione  da  essi  fondata  sotto  il  titolo  di  Società  pa¬ 
terna ,  fondarono  come  modello  la  Colonia  agricola  di 
Mettray,  di  cui  offriamo  il  disegno,  nel  lodevolissimo 
scopo  appunto  di  crescere  ed  educare  in  essa  i  giova¬ 
netti  che  trovansi  nelle  infelici  condizioni  sopra  espo¬ 
ste  —  Tutto  doveva  crearsi  in  questo  progettato  stabi¬ 
limento;  maniera  di  educare,  regole  di  lavor®,  scopo 
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di  attività  ,  disciplina  paterna  e  severa  ad  un  tempo , 
contabilità,  regolamenti,  gerarchia,  amministrazione, 
risorte  pecuniarie,  tutto,  non  escluso  le  case  per  dar  ri¬ 
cetto  ai  poveri  fanciulli  che  si  volevano  strappare 
dalla  degradazione ,  dalla  miseria  e  dal  delitto.  Prima 
cura  di  questi  due  benemeriti  dell’umanità  fu  di  amma¬ 
estrare  essi  stessi  venti  giovani  dell’età  di  18  anni,  al¬ 
meno,  nati  da  famiglie  oneste  e  cresciuti  con  sentimenti 
religiosi ,  affine  di  formarne  altrettanti  maestri  suscetti¬ 
bili  di  intendere  e  secondare  le  loro  vedute.  Prima  che 
finisse  l’anno  1839  una  parte  del  fabbricato  di  Mettray 
era  già  costruito,  ed  il  22  genOajo  1840  vi  arrivarono 
i  primi  giovani  coloni  nel  numero  di  nove  scelti  tra  i  più 
indisciplinati  ed  incorregibili  giovanetti  del  carcere  cen¬ 
trale  di  Fontevrault.  Da  quel  giorno  si  potè  dire  positiva- 
mente  fondata  la  colonia.  Al  presente  i  coloni  sono  300, 
e  già  l  esperienza  meglio  che  la  teoria  fa  conoscere  l’ im¬ 
portanza  ed  il  grado  di  utilità  di  questa  caritatevolissima 
istituzione  — —  Nella  Colonia  di  Mettray  nulla  ricorda  la 
prigione.  I  ragazzi  son  divisi  in  famiglie,  ciascuna  di 
40  persone  che  abitano  una  stessa  casa,  sotto  la  sor¬ 
veglianza  di  un  capo  e  di  due  maestri.  Due  coloni  che 
hanno  il  titolo  di  fratelli  maggiori  dividono  la  direzione 
e  la  sorveglianza  coi  tre  capi  suddetti  —  Il  lavoro  è  la  I 


legge  suprema  della  piccola  colonia.  A  quattro  ore 
della  mattina,  sia  qualunque  la  stagione,  tutta  la  popo¬ 
lazione  è  levata.  L’agricoltura  e  i  diversi  mestieri, 
esclusi  quelli  che  possono  essere  esercitati  solo  nelle 
grandi  città,  occupano  tutti  i  ragazzi.  Si  è  voluto  dare 
ad  essi  delle  occupazioni  che  possono  farli  vivere  nc’vil- 
laggi  ad  oggetto  di  tenerli  lontani ,  per  quanto  è  possi¬ 
bile,  dalle  città  ove  trovansi  i  fomiti  della  corruzione  — • 
Sufficiente  e  sano  è  il  nutrimento,  e  le  abitudini  piutto¬ 
sto  semplici  e  grossolane  senza  però  trascurare  lo  svi¬ 
luppo  delle  facoltà  intellettuali  ed  una  decente  como¬ 
dità  nel  vivere. 

Lu  ngo  sarebbe  il  trascrivere  qui  per  esteso  i  saggis- 
simi  regolamenti  di  questo  stabilimento  ,  che  oramai  at¬ 
tira  gli  sguardi  di  tutti  coloro  che  si  occupano  del  miglio¬ 
ramento  delle  classi  infelici ,  e  che  è  spessissimo  visitato 
da  viaggiatori  intelligenti ,  i  quali  tutti  fan  come  noi 
plauso  alla  filantropia  ed  alla  saggezza  de’ Fondatori,  e 
come  noi  fan  voli  di  veder  imitate  e  moltiplicate  queste 
benefiche  istituzioni  in  tutti  i  paesi  inciviliti  —  Ciò  che 
si  fa  ora  a  Mettray  è  uno  de  buoni,  e  diremo  anche  uno 
de’migliori  mezzi  di  prevenire  i  delitti  e  di  diminuire  i 
mali  dell’umanità,  prescindendo  dal  bene  sommo  che  ne 
risulta  alle  persone  quivi  aceolte. 
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NECROLOGIA 


Giovanni  Battista  Manfredi,  figlio  di  Vitangelo,  di  Al* 
lamura,  e  di  Caterina  Rossetti  di  S.  Maria  di  Capua,  ambi 
di  onesta  e  civile  condizione,  nacque  in  Napoli  nel  dì  7 


luglio  del  17S8.  Fu  egli  dotalo  dalla  natura  di  placido 
e  moderato  carattere,  e  di  non  ordinario  ingegno.  Com¬ 
pagno  di  scuola  nell’infantile  età  coll’estensore  di  questo 


So  Riccia  IH, 


(  Can.  Gio.  Battista  Manfredi.) 


articolo ,  contrasse  col  medesimo  stretta  amicizia ,  die 
La  mantenuta  fino  alla  morte.  Ancor  giovanetto  il  Man¬ 
fredi  fu  avviato  da’ suoi  pii  genitori  allo  stato  ecclesia¬ 
stico.  Fece  gli  studi  di  Belle  Lettere,  di  Filosofia  e 
Giurisprudenza  nella  R.  Università  degli  Studi  di  Alta- 
mura ,  allora  molto  florida,  e  li  terminò  pria  dell’anno 
vigesimo.  Mancante  del  sagro  patrimonio  per  ascendere 
ai  Sagri  Ordini,  occupar  si  volle  intieramente  all’inse¬ 
gnamento,  per  cui,  dovendosi  nella  città  di  Bitetto  stabi¬ 
lire  una  Cattedra  di  Belle  Lettere  per  Sovrana  disposi¬ 
zione,  vi  concorse  con  molti  altri,  e  dopo  rigoroso 
esperimento,  eseguito  nella  R.  Udienza  di  Traui,  fu 
egli  prescelto  con  molto  applauso  ad  occuparla.  Allora 

?uel  santo  Vescovo  Monsignor  Barberio,  conoscendo 
ingegno  del  Manfredi,  ed  il  suo  ottimo  costume,  ri¬ 
chiamar  Io  volle  allo  stato  ecclesiastico,  annuente  Mon¬ 
signor  de  Gemmis  Ordinario  di  Altamura,  alla  cui  Chie¬ 
sa  era  egli  incardinato.  Il  Barone  di  Bitetto  lo  chiamò  a 
pernottare  in  sua  casa,  destinandolo  a  maestro  del  figlio 
e  valendosi  de’suoi  lumi  nella  Giurisprudenza  per  porre 
in  chiaro  i  suoi  dritti  in  molte  cause  da  cui  trovavasi 
vessato. 

Monsignor  de  Gemmis,  prefetto  di  quella  R.  Uni¬ 
versità  degli  Studi ,  mal  soffrendo  che  tale  esimio  sog¬ 
getto  fosse  fuori  della  sua  patria  ad  insegnare  ,  pro¬ 
vocò  la  Sovrana  disposizione,  che  traslatava  il  Manfredi 


alla  Cattedra  di  eloquenza  allora  vacante  nella  detta 
R.  Università.  Quivi  dettò  egli  i  suoi  Elementi  del  bel 
dire ,  attingendo  le  regole  dai  Classici  Greci,  Latini 
ed  Italiani  ;  ma  questi  non  poterono  essere  pubblicati 
colla  stampa  per  difetto  di  spendio,  essendo  stato 
colla  sua  numerosa  famiglia  sempre  scarso  di  beni  di 
fortuna.  Dopo  vari  anni  fu  egli  dalla  Cattedra  di  elo¬ 
quenza  mutato  in  quella  di  filosofia  naturale  per  So¬ 
vrana  disposizione  in  quella  stessa  Università,  e  del  pari 
dettovvi  gli  elementi  di  essa  scienza ,  che  restarono  per 
la  stessa  ragione  inediti.  Indefesso  alla  istruzione  della 
gioventù,  così  in  pubblico  che  in  privato,  anche  nella 
sua  vecchiaja  continuò  ad  insegnare  sino  a  che  le  sue 
facoltà  intellettuali  lo  permisero,  giacche  lentamente 
esse  s’indebolirono  nella  sua  decrepitezza. 

Fu  il  Manfredi  noverato  Socio  corrispondente  nella 
fondazione  del  R.  Instituto  d’incoraggiamento  di  Napo¬ 
li ,  e  quindi  nell’Accademia  Italiana,  eretta  nel  1807 
in  Livorno.  Fu  parimente  socio  ordinario  della  R.  So¬ 
cietà  economica  della  Provincia  di  Bari ,  e  corrispon¬ 
dente  di  quelle  del  primo  Abruzzo  ulteriore,  e  di  altre.’ 
Fu  in  fine  nell’anno  1829  destinato,  di  Sovrano  Coman¬ 
do,  Inspettore  delle  Scuole  del  Distretto  di  Altamura. 

Nella  carriera  ecclesiastica  fu  sulle  prime  Cappellano 
ebdomadario  di  quella  R.  Cattedrale  di  Altamura ,  ma 
non  tardò  quel  saggio  Prelato  de  Gemmis  a  promuo- 
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verlo  al  Canonicato  della  stessa  Chiesa ,  quindi  a  Teso¬ 
riere,  quarta  dignità,  ed  in  fine  a  Cantore,  seconda 
Dignità.  La  sua  saviezza  ed  ottima  morale  costantemente 
mostrate  lo  facevano  arbitro  intuite  le  liti,  e  paciere 
nelle  famiglie.  Fu  per  tali  ragioni  eletto  da  quel  H. 
Capitolo  nella  sede  vacante  Vicario  Capitolare,  e  conti¬ 
nuò  quindi  per  più  anni  ad  essere  Vicario  Generale  del 
Vescovo  con  soddisfazione  di  tutti. 

Malgrado  però  le  sue  ben  note  virtù,  l’eminente  sa¬ 
viezza  ed  illibata  condotta,  soffrì  il  Manfredi  delle  per¬ 
secuzioni  da  malevoli,  che  sopportar  seppe  con  religiosa 
tolleranza ,  e  serviron  esse  a  far  rilucere  vie  più  il  suo 
merito. 

Morì  il  di  primo  di  Novembre  del  1842,  e  fu  pianto 
non  solo  nella  sua  patria,  ma  nella  intiera  Provincia. 

Cav.  Luca  de  Samuele  Cagna  zzi. 


VED31TDO  P.OMA 

DAL  VILLAGGIO  DELLA  COLONNA 
nel  dì  8  Aprile  184.A. 

(Frammento.) 

Ah  sei  tu  che  alfine  io  veggio 
Torreggiar  fra’  colli  tuoi , 

Cuna  immensa  degli  Eroi , 

Setligemina  Città  1 

Lo  splendor  che  un  di  ti  cinse 
Già  contemplo  in  ogni  sasso  — 

Veggo  i  segni  ad  ogni  passo 
Della  nuova  maestà. 

No,  de’ secoli  la  possa 

Non  scrollava  il  tuo  gran  soglio 
Se  sta  muto  il  Campidoglio, 

Se  il  Senato  Don  è  più  ; 

Dall’eccelso  Valicano 
Tu  Regina  alzi  la  voce; 

Non  la  spada ,  ma  la  Croce 
Fa  immortai  la  tua  virtù. 

Salve  —  e’1  primo  de’ portenti 
Ch*  empie  l’alma  mia  bramosa 
E  la  mole  maestosa  (*) 

Ch’ è  sul  tempio  del  Signor. 

0  di  Dante  emulatore, 

0  Michele  Angel  Divino 
Tutte  l’opre  di  Quirino 
Oscurava  il  tuo  valor!  — 

Salve,  salve  0  Roma  —  eterno 
È  il  tuo  lustro,  eterno  il  nome... 
Quell'allór  eh’  hai  su  !e  chiome 
No  ,  nessun  ti  strapperà. 

Cristo  il  volle  —  alla  tua  Chiesa. 

E’ promise  il  grande  acquisto  — 

E  la  Sillaba  di  ^Cristo 
Chi  quaggiù  cancellerà? 

Oh!  baciar  tua  sacra  polve 
Quante  velie  non  bramai, 

Quante  volte  non  sognai 
Ch’  era  pago  il  mio  desir  ! 

Or  ti  veggio  alfine ,  0  Santa , 

0  magnifica  Regina  ! 

Sento  l’aura  tua  divina  , 

L’ha  raggiunta  il  mio  sospir. 

Come  s’alzano  giganti 

Il  tuo  tempio,  e  le  lue  mura , 

Com  è  immensa  la  pianura 
Che  si  stende  innanzi  a  tei  ec.  ec. 

Cfsìre  Malpica 

!♦)  La  «api*  H  S.PitUecbe  ti  r*i«  giga»feggi*re  a  i5  juig.dj  distanza 
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Al  Sig.  Direttore  del  Poliorama  Pittoresco. 

Carissimo  Signor  Ciré  Hi 

Vi  scrivo  queste  poche  righe  con  V  animo  pieno 
di  soddisfazione  pel  modo  come  ho  osservato  progre¬ 
dire  la  educazione  letteraria  nella  mia  patria. 

Il  seminario  di  Arno  l/i,  governato  dall'  onorando 
Arcivescovo  D.  Mariano  Bianco  ,  ha  dato  nella  chiu¬ 
sura  di  questo  anno  scolast  co  tre  pubbliche  tornate 
accademiche  in  questa  Chiesa  Metropolitana.  Al  qual 
fine  preparando  l' opera  il  Reverendissimo  Vicario  Ge¬ 
nerale  D.  Niccolo  Camera ,  Rettore  dello  stesso  Se¬ 
minario  e  zelantissimo  uomo ,  spediva  lettere  di  onore¬ 
vole  invilo  alle  persone  più  colte  della  diocesi. 

La  prima  adunanza  si  tenne  nel  dì  2j  Maggio  :  in 
essa  si  trattò  di  Dritto  Canonico,  di  Teologia  Dogma¬ 
tica  e  Morale.  Ardui  quesiti  furono  da  persone  dotte 
proposti ,  ai  quali  gli  alunni  D.  Pietro  Paolo  Vissic- 
chio,  D.  Alfonso  Brami ,  D.  Giuseppe  Paolillo,  e  D. 
N.  Mansi ,  colla  dotta  lingua  del  Lazio  dottamente  e 
sennatamenle  risposero. 

Nel  secondo  pubblico  esame  tenuto  il  giorno  zg  ,  si 
favellò  molto  di  Geometria ,  di  Dritto  di  Natura,  di  Me¬ 
tafisica  ,  e  di  Fisica ,  nelle  quali  diverse  branche  dello 
scibile  umano  si  mostrarono  bene  iniziati  que  giova¬ 
ni,  e  tra  essi  meritarono  maggior  lode  D.  Luigi  Camera 
di  Michele,  D.  Bona  ventura  Laudi ,  D.  G.  Mansi ,  e 
D.  Bonaventura  Gargano. 

Da  ultimo  nel  dì  3o  ebbe  luogo  la  terza  tornata  che 
tutta  si  versò  sopra  argomenti  di  Letteratura  Latina  , 
ed  Italiana,  e  di  Poesia.  Lungo  sarebbe  il  novero  de¬ 
gli  alunni  del  Seminario ,  che  in  questo  esame  si  di¬ 
stinsero,  e  perciò ,  senza  nominartene  alcuno  parti¬ 
colarmente  ,  posso  accertarvi  cha  tutti  riscossero  me¬ 
ritate  lodi. 

Or  mentre  è  da  rallegrarsi  di  questo  bello  incremen¬ 
to  che  si  dà  alte  scienze  e  alle  lettere  ,  voglionsi  al¬ 
tresì  considerare  come  efficaci  mezzi  al  ristoro  degli 
ameni  studi  le  saggissime  misure  prescritte  da  S.  M. 
il  Re  N.  S. ,  il  quale  volle ,  che  in  tulli  collegi  e  se¬ 
minari  del  Regno ,  d'ansi  nella  fine  di  ciascun  anno 
pubblici  esami  ;  il  che  non  è  a  dire  quanto  giovi  a  con¬ 
fortare  la  gioventù  studiosa  nella  via  del  sapere;  mas¬ 
sime  quando  dotti  e  filantropi  personaggi,  come  quelli 
che  presiedono  ora  all'  istruzione  in  questo  Semina¬ 
rio,  son  destinati  a  dar  vita  alle  benefiche  disposizio¬ 
ni  del  Monarca. 

A  voi  cui  tanto  è  a  cuore  il  progresso ,  non  giunge¬ 
ranno  ,  spero ,  mal  gradile  queste  mie  parole  destinate 
ad  esprimervi  la  mia  compiacenza  per  ciò  che  ho  ve¬ 
duto  ed  inteso —  Vivete  felice ,  e  conservatemi  la  vostra 
amicizia. 

AJfeiìonatittimo  Arnica 

Niccoli  Nastro 


l’avemmaria. 

Come  odo  i  tocchi  de  l’ave  Maria 
Un  amaro  pentir  ra’ange  ed  accora, 

E  a  te  Madre  benigna,  dolce  e  pia 
Mando  un  prego  ogni  giorno  a  l’islessa  ora  i 
Poi  va  il  pensiero  a  la  lontana  via, 

Ove  anche  Lesbia  da  te  grazie  implora, 

La  quale  alzando  al  ciel  gli  occhi  beati 
Ripensa  i  dì  presenti,  e  i  trapassati. 

D,  A.  Patroni. 
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LA  SUA  VITA. 

Al  Signor  M.  D... —  Firenze. 

Giuseppe  Duplessis  nascea  in  Longone  — Isola  d’El¬ 
ba —  nel  di  2  Marzo  1784,  dal  Capitano  e  Barone  Pa¬ 
squale,  e  da  Elisabetta  Franchini. 

L’Imperatore  pel  quale  egli  dovea  combattere,  l’e¬ 
sule  che  dovea  chiudersi  fra  le  brevi  sponde  della  sua 
isola,  donde  dovea  slanciarsi  per  dare  un’ultima  scossa 
al  mondo  col  suo  braccio  di  gigante ,  e  sparir  poi  per 
sempre,  era  allora  un  giovanetto  pallido  e  magro,  che 
aggiungea  appena  a’ quattordici  anni,  e  che  vestiva  la 
divisa  della  Scuola  Militare  di  Parigi. 

Duplessis  non  avea  ancor  varcato  il  tredicesimo  mese 
della  sua  età  quando  il  padre  mancò  a’ vivi.  Allora  la 
madre  lo  condusse  in  Napoli.  Fallo  adulto  ottenne  di 
entrare  nella  Reale  Accademia  Militare  nel  dì  27  di  ot¬ 
tobre  1796  —  nel  collegio  famoso  donde  uscirono  tanti 
prodi  che  onorarono  la  Patria  — Studioso,  attento,  am¬ 
mirato  e  amato  da’suoi  maestri  di  matematica,  attendea 
a’suoi  studi  quando  la  tempesta  politica  del  1799  rove- 
sciossi  sul  nostro  paese.  Allora  uscì  di  collegio,  perchè 
tutti  ne  uscirono ,  e  — -  sua  prima  prova  di  coraggio  fu 
di  aringare  a  prò  della  innocenza  del  suo  padrigno,  Co¬ 
simo  Pinelli  de’duchi  di  Tocco, al  cospetto  della  Giunta  di 
Stato.  Piacque  a’ giudici  il  coraggio  ,  il  contegno,  la  pa¬ 
rola,  e  la  logica  del  giovanetto  militare.  Suo  padrigno  fu 
assoluto.  —  Alla  tempesta  successe  la  calma  ,  e  Duples¬ 
sis  fu  nominato  Cadetto;  e  poi  Alfiere  nel  Reggimento 
Abruzzo.  Nel  1801  quando  un  drappello  di  Napolitani 
andò  ad  occupar  Malta  per  effetto  de’palti  di  Amiens, 
egli  era  del  bel  numer’uno.  Non  avea  ancora  pugnato, 
ma  una  bufera  che  il  convoglio  patì  sul  mare  destò  il 
suo  coraggio ,  e  gli  fornì  una  idea  di  ciò  che  sarebbe 
un  campo  di  battaglia  nell’ardor  della  mischia.  —  Rotto 
il  trattato ,  germe  di  sì  feroci  guerre,  egli  co’napolitani 
tornossene  nel  Reguo,  e  fermossi  in  Messina  col  Reg¬ 
gimento. 

Ora  incominciano  le  note  di  fuoco.  I  Francesi  assali¬ 
tori,  e  i  Napoletani  difensori  del  Regno  si  scontrarono 
(  1806  )  a  Campotenese.  Duplessis  militava  col  Reggi¬ 
mento  Reai  Ferdinando.  E  inutile  che  io  ripeta  ciò  che 
è  noto  nella  Storia.  Ma  ciò  che  la  Storia  non  dice  è,  che 
Giuseppe  Duplessis,  raccozzate  le  compagnie  di  volteg¬ 
giatori  del  hello  e  valoroso  corpo,  le  menò  alla  pugna, 
e  con  esse  arrestò  per  quanto  potè  l’impeto  di  quelle  fa¬ 
langi  che  avean  còlto  gli  allori  di  Austerlitz.  —  Ma  i 
Napolitani  non  ebbero  propizia  la  fortuna  ,  e  fu  forza 
arrendersi.  —  Non  per  questo  mutò  bandiera  Duples¬ 
sis.  Spedito  a  Nimes  nel  deposito  de’ prigionieri  fece 
quel  che  san  fare  tutti  i  Napoletani  quando  la  fortuna 
li  balestra  su  la  terra  straniera;  ebbe  l’animo  impavi¬ 
do,  e  l’ingegno  sveglialo;  studiò,  osservò,  e  scrisse. 

Venne  il  1808.  L’aquila  Imperiale  tenea  anche  Na¬ 
poli  fra  gli  artigli,  e  stendea  allora  il  suo  volo  al  di  là 
de  Pirenei,  e  sul  Tago.  Duplessis,  di  Francia  fu  spedito 
a  far  parte  de’ Napolitani  che  stavano  nelle  Spagne. 

Ah  mio  caro  e  cortese  amico,  voi  accusaste  di  viltà 
gli  Italiani!  Deh  in  nome  della  bianchissima  mano,  e 
del  candido  cuore  della  vostra  vezzosa  sorella  leggete 
un  po  i  vari  bullettini  de’ vostri  generali,  che  in  quella 
feroce  guerra  combatteano  !  Parecchie  volte  troverete 
che  gl’italiani,  e  specialmente  i  Napolitani,  mostrarono 

ii)  Vedi  pag.  3ai. 


I  un  valore  pari  a  quello  de’ vostri  rinomati  battaglioni. 
Oh  quanti  fatti  nostri ,  mio  buon  Signore ,  son  restati 
nell’obblio  perchè  non  vi  fu  chi  li  raccomandasse  alla 
i  memoria  de’posleri.  —  Così  per  esempio  chi  saprebbe 
che  Duplessis  si  distinse  nella  fazione  di  Figueras,  e 
che  ivi  meritò  gli  elogi  del  vostro  Reille,  se  queste  mie 
povere  parole  non  fossero!  Chi  saprebbe  il  fatto  che  ora 
voglio  raccontarvi? 

Reille  dovea  spedire  un  dispaccio  a  Saint-Cyr  ch’era 
in  Barcellona.  Ma  è  d’uopo  che  i  messaggeri  tengan  la 
via  di  mare;  chè  le  comunicazioni  per  terra  sono  impe¬ 
dite  dagl’insorgenti.  Accettan  l’ incarco  quattro  uffiziali 
Italiani,  fra  i  quali  sono  il  Napolitano  Vittorio  Cirellifl), 
e  Duplessis.  Gl’impavidi  s’imbarcano  a  Rosas,  e  via  per 
alla  volta  di  Barcellona.  Ma  ecco  che  una  calma  ostina¬ 
ta  inchioda  il  fragile  naviglio  presso  le  costei  Ecco  che 
al  sorger  dell’alba  è  scoperto  dalle  scolte  degl’insorgenti! 
Ecco  tutto  il  mare  coperto  di  picciole  e  grandi  barche! 
Ecco  una  mezza  galera  che  viene  aU’arrambaggio!  Gli 
Italiani  si  difendono  virilmente.  Duplessis,  con  altri,  ri¬ 
mane  ferito.  Ma  il  dispaccio  non  cade  in  mano  de’nemi- 
ci.  I  valorosi  lo  hanno  affondato  in  mare. 

Comincia  una  iliade  di  mali.  Trascinato  in  carcere, 
posto  in  orribili  segrete,  giudicato  come  d’importanza, 
perchè  gli  hanno  trovato  addosso  uu’atlante,  trattato  con 
maggior  severità  per  questo,  condotto  innanzi  alle  giun¬ 
te,  lapidato  dal  popolo  efferato  a  S.  Felice  de  Xixot,  ad 
Alicante,  a  Manresa,  scalzo,  lacero,  affamato,  ma  sem¬ 
pre  Italiano,  e  sempre  intrepido,  toccò  finalmente  S- 
Filippo  de  Xativa,  ove  faceudo  da  interprete  tra’ pove¬ 
ri  prigionieri  e  i  spietati  custodi  ebbe  più  miti  tratta¬ 
menti. 

Ah  mio  signore!  E  perchè  il  vostro  Gran  Capitano — 
dico  vostro  per  non  dir  non  vostro  —  si  cacciò  in  quella 
danza!  Il  fiore  de’ suoi  valorosi  cadde  su  quella  terra, 
e  senza  prò  ! 

Se  Duplessis  fosse  stato  un  generale  avrebbe  avuto 
cento  storiografi  delle  sue  gesta.  Povero  sotto  luogote¬ 
nente  le  sue  sventure, il  suo  coraggio,  i  suoi  fatti  restaron 
confusi  col  coraggio,  colle  sventure  e  co’ fatti  del  gran 
numero.  Così  quaggiù  la  gloria  tiene  sovente  al  grado  1 
Quando  potè  ruppe  i  ceppi  della  cruda  prigionia ,  e 
glorioso  avanzo  di  tanta  catastrofe  afferrò  le  isole  Balea- 
ri  nel  dì  19  Settembre  1811,  e  per  Malta,  Sardegna  e 
Taranto  giunse  finalmente  a  rivedere  Napoli,  soggetta 
allora  alle  vostre  armi. 

Qui  fu  pria  luogotenente  nel  Reggimento  Provvisorio, 
poi  Aiutante  di  campo  del  Generale  Cattaneo,  e  indi  del 
vostro  Compère,  dalla  mutilata  persona. 

Conoscitore  del  Francese,  e  dello  Spagauolo,  probo, 
attivo,  intelligente  meritossi  la  stima  di  que’Duci. 

Nel  1811  la  tromba  di  gaerra  squillò  nel  Nord,  e  i 
Reggimenti  Napolitani  furon  chiamati  a  far  parte  del 
grande  esercito,  che  marciava  per  sostenere  la  lotta  che 
un  gigante  incominciava  contro  un  altro  gigante. 

Duplessis  lasciò  i  lacci  d’oro  dell’ aiutante  di  campo, 
e  prese  posto  nella  sua  compagnia.  Lo  spronava  il  desi¬ 
derio  di  gloria  ,  la  brama  di  veder  nuovi  paesi,  di  co¬ 
noscere  una  nuova  lingua. 

Nelle  stanze  di  Sciabs  presso  Brixen  nel  Tirolo  ebbe 
1’  agio  di  dar  la  prima  prova  d’intrepidezza,  virtù  in  lui 
non  nuova  ;  chè  ardendo  il  villaggio  per  improvviso  in¬ 
cendio,  egli  campò  la  vita  gittandosi  da  una  finestra — 
e  poiché  fu  salvo, curò  meno  la  sua  che  la  vita  degli  al¬ 
tri,  prestando  ogni  specie  di  soccorso  agl’ infelici  erranti 
senza  pane ,  e  senza  asilo. 


(i)  Leggi  le  parole  che  dettammo  per  quest* altro  valoroso 
a  pag.  373  dell’anno  2. do  del  Poliorame. 
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Comandante  di  una  compagnia ,  senza  esser  peranco  II  E  noto  come  in  quell’  orrendo  disastro  tutti  compisse* 
capitano ,  giunse  a  Bamberga.  Il  ro  il  loro  debito.  E  però  giungo  d’ un  salto  alla  parte 

È  inutile  che  io  vi  narri  tutti  gli  episodi  di  quella  guer-  Il  più  gloriosa  della  vita  del  mio  valoroso, 
ra  settentrionale.  (continua)  Cesare  Malmca 


\ 


COSTUMI  ITALIANI  AlTTICHI 

GIOVINE  ITALIANO  DEL  MCCC. 

Questo  giovine  italiano,  quale  vedesi  in  un  dipinto  del 
piu  volte  citato  Vanni  di  Siena,  porta  in  testa  una  ber¬ 
retta  rossa.  Bianca  è  la  sopravveste  e  ricoperta  d’una  co¬ 
razza  con  bottoni  d’oro.  Al  collo  il  giubetto  ò  scarlatto 
con  una  rete  nera.  Le  maniche  sono  paonazze.  La  calza 


e  nera,  la  sinistra  bianca  con  una  striscia  rossa.' 

Spesse  volte  un  gentiluomo  portava  le  calze  di  vari 
colori ,  quelli  stessi  che  fregiavano  le  sue  armi:  e  spesso 
ancora  le  milizie  della  città  portavano  in  questo  modo  i 
colori  della  contrada  cui  appartenevano. 
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Gli  Alemanni  innalzano  nella  foresta  di  Teutoburg, 
testimone  della  disfatta  di  Varo,  una  statua  colossale  ad 
Arminio  ch’ei  nomano  Hermann.  Non  è  questo  il  pri¬ 
mo  omaggio  di  tal  sorta  eh’ essi  rendano  al  vincitor  dei 
Romani.  Quando  Carlomagno  penetrò  fra  i  Sassoni  che 
eran  già  da  due  secoli  in  relazione  co’ Franchi,  e  che 
cominciavano  a  divenir  loro  sospetti,  rinvenne  in  una 
delle  loro  città,  a  Hildesheim,  una  immagine  cui  gli 
storici  han  chiamata  Irminsul,  e’I  cui  nome  tedesco 
Hermansdule  indicava  indistintamente  una  colonna  od 
una  statua  in  onore  di  Hermann.  Que’ barbari  non  ave- 
ano  ancora  che  un  sol  nome  per  esprimer  due  forme  di¬ 
verse  dell’ arte,  le  quali  per  altro  dovean  molto  rasso¬ 
migliarsi  tra  le  mani  de’ loro  artisti.  Dicesi  che  Carlo¬ 
magno  abbattè  la  ligura  di  Hermann.  I  Sassoni,  con¬ 
versi  ad  un  tratto  dal  loro  conquistatore  alla  religione 
ed  alla  civiltà  romana  ,  sostituirono  in  mezzo  alle  loro 
città  al  simulacro  dell’eroe  germano  quello  dell’eroe 
carlovingio  Rolando  od  Orlando.  In  qualche  terra  della 
Sassonia,  come  ad  Halle,  ad  Halberstadt,  il  viaggiatore 
scorge  anche  di  presente  il  Rolandsaule ,  specie  di  co¬ 
losso  di  pietra  eretto  in  qualche  lato  della  piazza  prin¬ 
cipale  somigliante  più  ad  un  masso  informe  che  ad  una 
figura  umana.  Nel  sedicesimo  secolo  codeste  statue 
eran  più  numerose,  ed  una  se  ne  vedeva  a  Frejberg  che 
apparteneva  ad  un’alta  antichità. 

Noi  non  abbiamo  che  pochi  ragguagli  su  la  vita  di 
Arminio  o  di  Hermann.  Tutto  ciò  che  sappiamo  di  que¬ 
sto  illustre  capo  de’Cherusci  nato  18  anni  innanzi  G. 
Cristo,  riducesi  presso  a  poco  al  racconto  che  gli  anti¬ 
chi  ci  han  lasciato  della  disfalla  di  Varo.  Le  vittorie  di 
Druso  aveano  aggiunto  allo  impero  romano  tutta  la  ter¬ 
ra  che  stendesi  fra  il  Reno,  l’Elba  e  la  Saala.  Per  man¬ 
tenersi  soggetti  i  bellicosi  abitanti  di  quelle  contrade,  i 
Romani  trasportarono  su  le  live  del  fieno,  e  liu  den¬ 
tro  il  paese  de’ Gauli,  alcune  popolazioni  più  possenti  , 
come  i  Sicambri ,  e  prendendo  ostaggi  dalle  altre,  die¬ 
dero  ai  figli  de’ principali  capi  di  quelle  una  educazione 
tutta  romana.  (1)  . - 


UN  FUNESTO  CASO- 

Le  pagine  de’ nostri  giornali  che  tante  volte  espresse- 
ra  1  altrui  dolore,  oggi  debbono  esser  l’ eco  d’ un  dolore 
che  è  nostro  ,  e  di  tutti  insieme!  Raffaele  Liberatore  non 
è  più  !  Le  lettere  han  perduto  in  lui  un  cultore  valoroso 
e  infaticabile;  noi  un  collega  operoso  ed  espertissimo.— 
bcrivendo  queste  dolenti  parole  noi  non  sappiam  crede¬ 
re  a  noi  stessi  —  che  egli  è  mancato  a*  vivi  nel  fiore  de¬ 
gli  anni  e  della  salute,  è  mancato  senza  che  nulla  facesse 
presagire  il  suo  fine.  Al  venir  della  sera  di  Sabato  10 
del  corrente  Giugno  egli  sano  e  lietissimo  lasciava  il 
domestico  letto....  due  ore  dopo  tornava  cadavere!  In 
nn  istante  alla  pienezza  della  vita  successe  la  immobilità 
della  morte!  Questa  non  è  strana  cosa  per  noi  che 
siam  polvere...  lo  sappiamo;  ma  è  pur  sempre  il  più 
tremendo  de  misteri  per  la  umanità  ;  ma  è  uuo  spet¬ 
tacolo  che  ti  fa  piangere  e  tremare  ad  una  volta  quello 
dell  opera  partentosa  di  Dio  che  in  un  baleno  si  dissol¬ 
ve!  Ma  tu,  o  Signore,  che  a  fianco  all’ affanno  poni 

(i )  Interrompiamo  questo  articolo  per  ima  funesta  circo¬ 
stanza  c!ie  ha  sparso  il  lutto  nella  città  nostra,  ed  è  cagione  a 
poi  di  amaro  pianto.  k»  p 


_ 

sempre  il  conforto,  tu  fai  men  dura  a’ fratelli  la  morte 
de’ fratelli  mercè  le  due  figlie  primogenite  della  tua  on¬ 
nipotenza...  la  immortalità,  e  la  memoria.  —  Raffaele 
Liberatore  chiudendo  gli  occhi  al  sole  che  passa  è  sa¬ 
lito  libero  spirto  al  sole  che  mai  non  tramonta...  dun¬ 
que  tergiamo  il  pianto,  o  Buoni.  Egli  lascia  su  la  terra 
le  rimembranze  d’ una  vita  intemerata:  scriviamole  nel 
cuore,  e  sarem  consolati  —  Fu  la  vita  dell’uomo  di 
lettere  la  sua!  Ossia  una  vita  di  lutte  continue,  di  ve¬ 
glie  continue  ,  di  peue  continue:  una  vita  che  logora  e 
affligge,  e  le  cui  tribolazioni  son  note  soltanto  a  chi 
vive  in  essa,  e  per  essa  :  una  vita  che  si  consacra  all’al¬ 
trui  miglioramento ,  che  rare  volte ,  o  mai  è  confor¬ 
tata  dal  sorriso  della  gratitudine  :  una  vita  che  corre 
sempre  dietro  a  uno  splendido  fantasma,  e  no’l  raggiun¬ 
ge  mai  :  una  vita  che  ha  bisogno  della  tomba  per  veder 
tacere  le  calunnie  de’ malvagi,  e  i  latrali  degl’invidiosi: 
che  deve  simulare  la  gioja  di  chi  è  felice  quando  geme 
nella  desolazione:  che  deve  seminare  intorno  a  se  la  luce 
e  i  benefizi  per  raccogliere  oscurità  e  miseria —  Ed  egli 
tenne  fronte  da  impavido  a  tutti  questi  mali  che  pur  trop¬ 
po  sono  il  retaggio  di  chi  non  ha  altra  ricchezza  tranne 
quella  deU’ingegno.  —  Direttore  degli  Annali  Civili, 
scrittore  de’ nostri  giornali,  compilatore  d’un  gran  Di¬ 
zionario,  autore  di  elogi,  d’iscrizioni,  di  funebri  orazioni., 
scrittore  di  poesie,  consacrò  tutù  i  suoi  giorni,  tutte  l© 
forze  del  suo  sveglialo  intelletto  a  non  credibili  fatiche. 
E  mai  non  alzò  una  voce  di  lamento,  mai  non  imprecò 
quell’ amor  delle  lettere,  e  quella  necessità  di  fortuna 
I  che  facean  di  lui  sì  assoluto  governo.  —  Com’ e’ disim¬ 
pegnasse  tanti  suoi  obblighi  è  vano  il  dirlo.  Lo  han 
|  detto,  e  lo  diranno  i  suoi  scritti.  Nutrito  di  sode  cogui- 
l  zioni  ,  pensatore  pacato,  facile  parlatore,  amantissimo 
delle  arti,  buon  cittadino,  amico  di  tutti  i  virtuosi,  co* 
suoi  affettuosissimo,  egli  sapea  che  pe’  buoni  il  mondo 
non  ha  nè  calma  nè  contento  ,  e  correa  a  cercarne  in 
fondo  alla  sua  coscienza.  Stimato  da  un  allo  personag¬ 
gio  d’ogni  merito  estimatore  e  proteggitore,  trovava  in 
questa  stima  una  raedela  a’travagli  dell’animo,  un  com¬ 
penso  a’ sudori  dell’ingegno.  E  però  quanti  sono  coloro 
che  ottennero  o  bramano  la  palma  del  sapere  tutti  con¬ 
vennero  a  lamentare  intorno  alla  sua  sua  spoglia,  tutti 
la  accompagnarono  all’ultimo  asilo.  Oh  la  scena  com¬ 
movente  e  sublime!  Seguivano  il  feretro  i  vecchi  e  i 
giovani,  gl’ingegni  che  raggiunsero  la  meta,  e  quelli 
che  vi  si  avviano,  gli  accademici,  e  i  giornalisti,  quelli 
che  son  maestri,  e  quelli  che  imparano,  la  letteratura 
che  si  dice  antica,  e  quella  che  si  noma  noyella,  i  giu¬ 
risti  e  i  poeti,  i  cultori  delle  arti  e  quelli  della  favella. 
La  funerea  pompa  avea  fuse  in  una  tutte  le  opinioni, 
tutti  i  sistemi,  tutte  le  credenze.  Che  uno  è  l’ingegno  , 
uno  lo  scopo,  uno  il  desiderio  di  chi  intende  agli  studi. 
Le  diverse  vie  che  si  scelgouo,  le  diverse  forme  che  $i 
adottano  rappresentano  solo  i  vari  aspetti  con  cui  il  vero 
si  offre  alle  menti  :  sono  le  varie  diramazioni  d'un  fiume 
di  cui  una  è  la  sorgente.  —  E  a  te  sia  lode  o  venerando 
Antonio  Nicolini.  Debole  per  anni  e  per  malori  pur 
volesti  affrontar  la  fatica  d’un  non  breve  tragitto  per 
fare  onore  all’estinto  letterato.  Tu  desti  a’ giovani  una 
solenne  lezione  di  generosa  virtù  ;  e  i  giovani  li  ren¬ 
dono  solenni  azioni  di  grazie.  —  Sia  lode  a  le,o  Pasquale 
Borrelli,  per  le  brevi  sì  ma  belle  parole  che  pronunziasti 
su  la  salma  inanimata  del  nostro  amico.  —  Ah  è  stato 
di  certo  un  tristissimo  giorno  questo  del  12  Giugno. 
Esso  ha  veduto  scendere  nel  sepolcro  Raffaele  Libera¬ 
tore  !  Ma  in  mezzo  a  tanto  duolQ  sorgea  pure  un  pen¬ 
siero  consolante....  quello  di  vedere  che  nel  nostro 
paese  i  nobili  sentimenti  non  sono  spariti;  quello  di  sa¬ 
pere  che  v’ha  ancora  fra  noi  una  schiera  di  magnanimi 
che  diversi  di  età  ma  non  di  cuore  si  stringon  le  destre 
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e  si  uniscono  per  onorare  la  virtù  sventurata.  —  Deh 
che  questo  slancio  dell’anima  non  si  rallenti  !  Si  tennero 
e  si  terranno  molte  Accademie  per  nomini  che  non  fu¬ 
rono  mai  vivi!  Teniamone  una  per  questo  che  visse.  Po* 
in  quella  nostra  sì  splendida  Reggia  della  morte  ponia¬ 
mogli  una  pietra  votiva  con  questa  semplice  iscrizione  : 

A  RAFFAELE  LIBERATORE 
GLI  UOMUVI  DI  LETTERE 
E  GLI  AMICI 

E  sarà  questa  la  più  bella  prova  di  progresso  e  di 
civiltà. 

Altrove  i  letterati  sono  stimati  perchè  si  stimano.  Av¬ 
verrà  diversamente  di  noi  sol  perchè  abbiam  pochi  de¬ 
nari?  Giovani,  imitate  i  vecchi.  INon  vi  sarà  vita  per 
noi  finché  non  ci  rispetteremo  a  vicenda,  e  non  onore¬ 
remo  la  memoria  de  nostri  fratelli  — 

12  Giugno  i843.  Cesare  Malpica 


ALL’ORNATISSIMO  SIGNORE  L1TTER10  RIGGIO 

UFFIZIALE  DELLE  REALI  CAVALLERIZZE  DI  S.M.(d.G.)  PER 
LA  RACQUISTATA  SALUTE  DELLA  SUA  TENERISSIMA  MADRE 
ANSA  KI(i!ilO. 

Circonfusa  di  lampi ,  e  in  mezzo  a  mille 
Angeli  a  te  pietosi , 

Perchè  beata  vecehiarella  or  posi? 

Visione  celeste 

Ecco  la  madre  del  dolor  ti  mira 
Nell’oro  avvolta  dell'azzurra  veste. 

Sola  tu  posi ,  e  coll’esangue  viso 
Un  crocifisso  ardente 
Di  mule  lampe,  sta  su  te  pendente; 

Nuolauti  nella  morte 

Mentre  l'egre  pupille  intorno  volgi, 

Ah  di  qual  vista  mai  si  fanno  accorte! 

Un  figlio,  un  figlio  alle  tue  piume  accanto 
Non  piange  no  ,  ma  tutto 
E  dalla  forza  del  dolor  distrutto; 


E  tu  tacendo  dici, 

0  benedetto,  ed  ei  tacendo  esclama, 
Perchè,  madre,  il  figliuol  non  benedici? 
Madre ,  che  più  mi  gioverà  la  vita, 

Se  non  amalo  e  solo 

Qui  resterò  senza  seguir  tuo  volo? 

Ah  per  quel  latte ,  o  madre , 

Che  bambino  mi  desti,  ah  pei  tuoi  pianti, 

Ah  per  l’amor  che  mi  voleva  il  padre, 
Benedicimi  tutto  ....  ella  si  desta, 

E  con  materno  affetto, 

Ti  benedica  Iddio  ,  sii  benedetto 
Esclama  ....  ah  non  sentite 

Quell’ armonie  solo  temprate  in  cielo? 
Angeletti  ella  vien,  voi  pur  venite! 

Ecco  fra  un’onda  di  serali  al  cielo 
Fia  che  ritorni  l’alma, 

Che  del  lungo  aspettar  terrà  la  palma; 

E  vestita  di  sole 

Si  poserà  fra  le  melodi  eterne 
Tutta  coperta  di  raggianti  stole.  .  .  . 

No  .  .  .  nou  morrà!  la  lagrima  del  figlio 
A  Dio  pervenne,  e  Dio 
Il  santo  voto  di  quel  petto  empio, 

E  del  pane  mutato, 

Fralle  mistiche  avvolto  ombre  solenni 
Scese  in  lei  ,  quasi  in  tempio  armonizzato. 
Vivi  pietosa  vecehiarella,  e  i  passi 
Muta  qual  pria  nel  loco 
Dove  dell’ amor  tuo  si  nudre  il  fuoco; 

E  un  cor  fatto  di  duo 

Bianca  deg'i  anni .  e  colla  man  tremante 
Accarezza  il  tuo  figlio,  il  figlio  tuo. 

Ah  nella  coppa  della  vita  ancora 
Molte  stille  berrai , 

Ah  molli  soli  tramontar  vedrai, 

E  imparerai  siccome 

Dono  è  del  ciel  di  un  grato  figlio  in  braccio 
Posar  tranquilla  le  canute  chiome! 

A  segno  di  allegrezza  vera 

Felice  Bisazza 


STORIA  D  1  N  A  P  (ILEO  N  E 

L’IMPERO 

XIV.  LA  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 

XXIV.  I  FRANCESI  A  LISBONA 


I.  La  vista  di  Abrantès  è  pe’ stanchi  e  affamati  batta¬ 
glioni  ciò  che  è  il  porto  pel  nocchiero  sbattuto  dalla 
tempesta.  In  Abrantès  il  clima  è  dolce,  gli  asili  e  i  cibi 
non  mancano,  i  monti  finiscono,  l’aere  è  profumato 
dalla  fragranza  de’  fiori  di  arancio.  E  però  quando  giun¬ 
ti  su  le  scoscese  vette  della  Beira-Alta,  la  città  si  è 
offerta  alla  loro  vista,  essi  l’han  salutata  con  grida  di 
entusiasmo,  col  dar  ne’ tamburi ,  colle  armonie  efe’  mu¬ 
sicali  strumenti.  Scendendo  nella  ridente  vallata  del  Ze- 
zere,  essi  calcan  finalmente  un  suolo  verdeggiante,  sen¬ 
tono  le  voci  dell’uomo,  respirano  le  aure  della  salute. 

Avranno  ancora  delle  faticose  marce  a  compiere, 
delle  altre  fatiche  a  sopportare,  ma  le  vie  son  noie,  le 
sussistenze  non  mancheranno,  ei  deserti  e  le  roccie 
non  saran  più  d’impedimento  al  cammino. 

Ma  dov’è  il  nemico? 

Essi  non  l’han  veduto  in  alcun  luogo.  Egli  non  ha 
difese  le  formidabili  posizioni  del  Beira,  ha  spalancate 
le  porle  di  Abrantès,  non  ha  posto  neanche  un  soldato 
su  la  riva  dritta  del  Zezere  —  dunque  non  difenderà  il 


paese,  dunque  i  Francesi  saranno  accolti  quali  amici. 

Nel  dì  seguente  si  fa  una  distribuzione  di  pane,  d 
cui  si  manca  fin  dal  dì  12  Novembre;  soldati  e  uffiziaP 
ricevono  ognuno  un  pajo  di  scarpe. 

Ciò  basta  a  questi  intrepidi,  che  sanno  come  si  pugni 
colla  avversità;  a  questi  di  cui  la  maggior  parte  superò 
le  alpi  a  piè  nudi ,  e  a  ventre  vólo. 

II. 

Tutte  le  compagnie  scelte  son  raccolte  in  un  sol  cor¬ 
po,  e  comandate  dal  Colonnello  Grandseigne  forman 
)’ antiguardo ,  e  prendon  posizione  a  Punhelte,  ove  già 
è  giunto  il  primo  auliguardo  formato  dal  70.°  d’ordi¬ 
nanza. 

Di  qua  Junot,  giungendo  colle  divisioni,  impone  al 
ministero  Portoghese  di  ceder  Lisbona. 

Nello  stesso  dì,  26  Novembre,  la  flotta  Britannica 
apparisce  all’imboccatura  del  Tago ,  che  gli  è  vietato. 
La  corte,  a  soddisfare  le  esigenze  dell’Imperatore, ha  de¬ 
ciso  di  romper  l’alleanza  coll’ Inghilterra.  Sydney-Smith 
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ciò  sapendo, comincia  le  ostilità  senza  por  tempo  in  mez¬ 
zo.  Quindi  Lisbona  posta  fra  due  nemici  non  sa  a  qual 
de’ due  debba  stender  le  mani  perchè  la  incatenino.  E 
pure  10.000  soldati  di  presidio,  ajutati  dal  buon  vo- 
ero  di  20,000  abitanti,  non  che  da’ marinari  e  soldati 
de! le  navi ,  avrebbero  potuto  agevolmente  arrestare  un 
pugno  di  Francesi,  malconci  da  tanti  disagi! 

Ma  tal’ è  il  terrore  destato  da  que’che  han  trionfato 
sovra  tanti  campi,  che  queste  risorse  sono  abbandonate. 

Al  giunger  del  cenno  di  Junot  la  famiglia  Reale,  dere¬ 
litta  dagli  uomini  e  dalla  fortuna,  lascia  il  Regio  ostello, 
raggiunge  piangendo  la  riva,  e  va  ad  imbarcarsi  a  bor- 
bo  delle  navi  Inglesi.  Dove  va?  Al  Brasile.  Dice  addio 
all’Europa ,  al  suo  popolo,  alla  sua  capitale,  e  portata  r* 


dalle  navi  dello  straniero,  s’avvia  verso  il  tropico.  I  Por¬ 
toghesi  stupefatti ,  atterriti ,  afflitti ,  non  san  dare  che 
voti  e  lagrime  ai  loro  Principi. 

III. 

Junot,  saputa  tal  nuova,  spinge  tosto  innanzi  i  suoi 
cannoni,  i  suoi  equipaggi,  le  sue  provigioni  di  guerra. 
Le  pioggie  continue,  i  dumi  che  han  rotti  gli  argini, 
flagellano  ,  arrestano  ancora  questo  eroico  esercito. 
Ornai  è  impossibile  serbar  le  ordinanze.  1,500  soldati 
al  più  si  trovano  intorno  alle  bandiere  quando  al  venir 
della  notte  del  dì  29  Novembre  si  vedono  scintillar  po¬ 
co  lungi  de’ lumi ,  si  scorge  una  vasta  città  ;  è  Lisbona. 

Or  che  farà  Junot?  Si  arresterà  a  fin  di  aspettare 


(  Marcia  dei  i35oo  soldati  di  Junot.  ) 
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che  tutti  i  soldati  raggiungano  gli  stendardi?  E  in  tal 
caso  farà  sapere  al  nemico  la  sua  dura  condizione  :  e 
sarà  mestieri  che  il  vincitore,  perdendo  il  frutto  di  tante 
fatiche,  e  di  sì  lunghe  e  spaventevoli  marce,  si  abbando¬ 
ni  in  balìa  del  nemico.  200,000  uomini  posson  ben  det¬ 
tare  la  legge  a  1,500  soldati  — 

Entrerà  nella  dimane  in  Lisbona?  E  audace  consiglio, 
è  consiglio  che  sa  quasi  di  demenza  *  ma  la  fortuna 
ajuta  gli  audaci.  Essa  vuol’ esser  posta  la  mano  entro  i 
capelli,  se  no  ti  sfugge.  Dunque,  en  avaiit  toujours, 

E  nel  dì  30  novembre ,  allo  spuntar  dell’alba,  Lisbo¬ 
na  vede  uno  spettacolo  straordinario  —  vede  1,500 
soldati,  senza  uno  squadrone  di  Cavalli,  senza  un  can¬ 
none,  senza  una  cartuccia  acconcia  a  caricare  un  fuci¬ 
le,  prender  possesso  di  lei  ch’è  una  grande  capitale,  ed 
impadronirsi  di  tutto  il  Regno,  e  di  tutte  le  sue  armi. 

La  flotta  Inglese  non  appena  vede  l’Aquila  sul  Tago 
esce  dalla  rada,  e  scioglie  le  vele  a’ venti.  Le  divisioni 
Spagnuole  si  recano  nelle  Algarves,  esulDuero,e 
compiono  la  occupazione  del  litlorale  del  Regno. 

Ma  questo  non  è  che  il  preludio  de’ grandi  avveni¬ 
menti  che  forniranno  una  pagina  di  più  alla  storia  san¬ 
guinosa  di  queste  guerre. 


Pria  di  raccontarli, mi  piace  pagare  un  tributo  di  Iodff 
al  prode  Junot,  al  colonnello  generale  degli  Ussari,  al 
governatore  di  Parigi ,  al  soldato  intrepido  che  comin¬ 
ciò  la  sua  carriera  a  Tolone  — lui  come  sotto  uflìziale, 
e  quegli  che  oggi  è  suo  Imperatore  come  capo  di  batta¬ 
glione.  — 

In  questa  impresa  del  Portogallo  egli  ha  mostrato 
tutte  le  virtù  d’un  generale  in  capo,  tutto  il  coraggio 
d’un  guerriero.  Egli  ha  dovuto  combattere  non  cogli 
uomini,  ma  cogli  elementi,  degli  uomini  più  terribili 
e  più  invincibili  —  ha  dovuto  combattere  colla  fame , 
colla  stanchezza ,  collo  scoraggiamento  —  e  non  si  è  la¬ 
sciato  vincere.  Ha  varcato  fiumi  senza  ponti ,  ha  vali¬ 
cato  monti  senza  guide,  e  co’ soldati  scalzi  e  nudi,  ha 
bivaccato  senza  fuoco  — -  in  ultimo  ha  osato  avventurarsi 
in  una  grande  capitale  cou  1,  500  soldati.  E  non  è  tut¬ 
to.  In  questa  grande  capitale  ha  mostrato  tutti  i  talenti 
dell’ amministratore ,  tntta  la  pacatezza  d’un  magistrato 
civile,  tutte  le  conoscenze  governative.  —  Ben  a  ragione 
adunque  l’ Imperatore  lo  colmerà  di  onori.  —  Bene  a 
ragione  la  sua  ingegnosa  e  nobile  consorte  andrà  su¬ 
perba  di  esser  sua.  Povera  Duchessa  d’Abrantès!  E  i 
Parigini  l’han  lasciata  morire  in  un  Ospedale!  Umana 
razza!  Cesare  Mai  pica. 
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E  già  corso  un  anno  dacché  Monsignor  Giovanni  Ci¬ 
rino  è  mancato  a*  vivi ,  nè  parola  dei  suoi  più  cari  si  è 
levata  ancora  per  ricordarne  il  nome  ;  quasi  abbiano  vo¬ 
luto,  e  a  buon  senno,  i  congiunti  e  gli  amici,  prima 
di  celebrar  le  domestiche  virtù  di  lui ,  e  i  benefici  ren- 
duti  alla  patria,  veder,  come  la  sua  memoria  abbia  ben 
meritato  dalle  pubbliche  benedizioni.  Ma  siccome  in  vita 
ei  si  ebbe  a  singoiar  pregio  il  coltivar  l’amicizia  dei 


buoni ,  così  per  morte  in  quei  che  il  conobbero ,  e  Io 
tennero  venerato  non  si  estinse;  nè  fu  dimenticato  il 
nome  di  lui.  Donde  quel  puro  sentimento,  donde  quella 
memoria  perenne?  Dar  la  ragione  di  questi  effetti  mo¬ 
rali  suscitati  dal  cittadino  virtuoso,  e  che  lascian  luogo 
desiderio  in  coloro  che  sopravvivono,  è  l’elogio  di  Mon¬ 
signor  Giovanni  Cirino. 

Giovanni  Cirino  vide  la  luce,  correndo  l’anno  1762, 
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(  Monsignor  Giovanni  Cirino.) 
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in  Nicosia,  ove  per  politiche  traversie  si  era  da  Messina 
tramutata  la  famiglia  di  lui.  Se  le  domestiche  virtù  sono 
d’incitamento  all’  ingegno  ,  e  una  morale  corrispon¬ 
denza  ravvicina  i  tempi  e  gli  uomini ,  perchè  i  presenti 
non  demeritassero  poi  dalla  opinione  degli  avvenire,  for¬ 
tunato  si  fu  Giovanni ,  che  ritrovava  esempi  sublimi  in 
Francesco  ed  in  Andrea  Cirino  nobilissimi  ingegni,  che 
con  le  virtù  e  le  opere  illustrarono  il  secolo  decimoset- 
timo.  Ma  fortuna  mal  rispondeva  al  bel  talento  di  lui , 
che  voglioso  di  apprendere  la  scienza  de’ Governi  nella 
scuola  dell’esperienza,  non  ritrovava  in  Patria  e  nella 
Famiglia  bastevoli  mezzi  ad  adempiere  il  voto  di  un’ani¬ 
ma  eminentemente  sublime.  Quindi  un  ardor  generoso 


ne  vendicava  i  torti,  e  gli  apriva  un  vasto  campo,  sul 
bel  principio  a  percorrere  difficile,  che  superato  dappoi 
da  uno  studio  infaticabile  gli  fruttava  onori  e  dignità. 
Non  appena  varcato  il  terzo  lustro,  venne  in  Palermo,  e 
come  la  buona  ventura  il  condusse  a  Stefano  Sammar- 
tino  Duca  di  Montalbo ,  uomo  di  cui  non  può  lodarsi 
abbastanza  il  cuore  pari  all’ingegno,  con  i  sacri  legami 
di  riconoscenza  si  avvinse  a  lui ,  e  lo  tenne  venerato  e 
carissimo. 

Correva  l’anno  1789,  quando  Rosario  Gregorio  ve¬ 
niva  chiamato  alla  nuova  cattedra  del  diritto  pubblico 
Siciliano.  E  già  la  mente  altissima  di  quel  valentuomo 
ordinava,  abbelliva,  creava  fin  dai  fondamenti  la  nostra 
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agion  pubblica.  Primi  nella  scuola  di  lui  si  fecero,  pari 
quasi  di  anni  e  di  animo,  Domenico  Scinà,  e  Giovanni 
Cirino.  Nell’ uno  il  maestro  notava  ingegno  acutissimo, 
sublimemente  comprensivo,  e  vaticinava  qual  sarebbe 
divenuto  dappoi;  nell’altro  però  scorgeva  spirito  meto¬ 
dico  che  meglio  avrebbe  servito  alle  civili  contingenze 
dei  tempi. 

Avvalorato  dalle  lezioni  del  Gregorio,  studiosamente 
si  affaticava  nelle  opere  immortali  di  Francesco  Testa  a 
sceverar  dalla  nostra  legislazione,  ciò  che  l’ordine  dei 
tempi  vuol  riformato  e  corretto  ;  nè  trascurava  cosa,  che 
potesse  efficacemente  condurlo  al  proposto  segno,  per 
minima  che  si  fosse.  Da  ciò  le  coltivate  amicizie  di  Do¬ 
menico  Schiavo,  Francesco  Tardia  e  Gabriello  Lancel- 
lotto  Castelli  nella  storia  ,  nella  diplomatica  e  nella  nu¬ 
mismatica  divenuti  chiarissimi  ;  da  ciò  quel  notare  i  pen¬ 
sieri  altrui  con  precisione  e  bnon  giudizio  io  taluni  di¬ 
scorsi, ch’ei  recitava  nelle  accademie  degli  Ercini,  e  del 
Buon  Gusto,  cui  veniva  ascritto. 

Ma  il  vecchio  Duca  Stefano  Sainmarlino,  che  di  sen¬ 
tila  affezione  lo  amava  ,  prodigo  gli  era  di  paterne  sol¬ 
lecitudini,  e  gli  affidava  il  nipote,  appena  venuto  a  lu¬ 
ce,  perchè  nelle  arti  belle,  e  nelle  civili  discipline  for¬ 
masse  il  cuore  e  lo  intelletto  di  lui.  Cresceva  ad  alte 
speranze  il  giovinetto  Stefano,  che  dall’avo,  col  nome, 
si  ebbe  eredità  di  virtù  cittadine:  e  perchè  scuola  vivente 
di  gentilezza  e  di  politica  sono  i  viaggi  per  le  corti 
straniere,  cosi  dal  Cirino,  avido  come  egli  era  di  stu¬ 
diare  più  da  vicino  i  vari  popoli  .  veniva  a  Roma  con¬ 
dotto.  Ardeva  allora  Italia  delle  idee  di  oltramonte,  il 
contagio  della  rivoluzione  Francese  serpeggiava  nei 
cuori  i ormati  a  novità;  e  il  principio  religioso,  che  non 
neve  scompagnarsi  mai  dall’ azione  dei  Governi,  o  ve¬ 
niva  interamente  misconosciuto,  e  negletto,  o  malamente 
applicalo. 

Di  malincuore  pat’vasi  dal  Cirino  questo  indietreg- 
giameulo  di  civiltà  Italiana  chiamarsi  progresso,  eie 
paterne  sollecitudini  di  che  Maria  Teresa,  Leopoldo  di 
Toscana,  Francesco  di  Esfe,  il  Lambertini  e  il  G anga¬ 
riali  avevano  operosamente  diretta  al  ben  pubblico  nella 
Lombard  a,  in  Mooeua,  io  Firenze,  in  Roma,  travolte 
dalle  nuove  opinioni  e  quasi  affascinale,  andar  perdute 
nei  paralogismi  dello  straniero.... 

Non  appena  il  Cirino  ebbe  tocca  Sicilia,  che  S.  M. 
lo  deputava  alla  direzione  della  stamperia  delle  Bolle 
della  SS.  Crociata  ,  e  quella  ei  veniva  arricchendo  di 
nuovi  caratteri,  e  le  Bolle  di  dotte  ed  eleganti  prolu¬ 
sioni.  Così  non  andava  errato  il  giudizio,  che  M  r  Al¬ 
fonso  Ayroldi  degli  uomini  chiari  per  lettere  caldissimo 
proteggilore,  aveva  formalo  dello  ingegno  di  lui  — ... 

Misera  si  era  allora  la  condizione  dei  poveri  di  corpo 
infermi  e  di  mente;  l’aria  che  negli  ospedali  si  respi¬ 
rava  contaminala  dal  lezzo  e  dal  succidurne  affrettava  la 
morte  agl’inlelici  da  un  lato,  mentre  dall’altro  ne  ren¬ 
deva  difficile  la  guarigione.  I!  Duca  di  Gualtieri,  nomi¬ 
nato  sopraintendente  a  questo  ramo  di  pubblica  ammi¬ 
nistrazione,  volle  meglio  che  raccomandare  alla  com¬ 
miserazione  di  pochi,  restituire,  direi  così,  gl’infermi, 
ohe  hanno  perduto  il  ben  dell’intelletto,  all’umanità.  A 
meglio  riuscir  nello  intento  associava  alle  sue  liberali 
fatiche  Giovanni  Cirino,  e  per  le  cure  di  lui,  secondate 
dalla  generosa  carità  di  Maria  Carolina  Regina,  si  tra- 
inalavan  que’ miseri  dal  mal  sano  convento  di  S.  Gio¬ 
vanni  dei  lebrosi  a  più  riposalo  albergo,  e  fin  d’ allora 
ideavansi  quei  miglioramenti,  che  poscia,  come  anderò 
notando,  vennero  attraversati  o  dalla  invidia,  o  dall’a¬ 
varizia,  o  dt-llo  imperversare  dei  tempi. 

Coglieva  il  Cirino  {rutto  di  sue  fatiche  nella  Commen¬ 
da  di  S.  Maria  del  Soccorso,  di  cui  dalla  Regia  Munifi¬ 
cenza  veniva  insignito.  E  non  in  core  ingrato  locavasi 


;  il  beneficio,  poiché  ardendo  tra  noi  le  gare  suscitate 
|  dallo  straniero  a  sovvertire  il  sistema  civile,  ei  tenne 
■  fronte  all’ urto  delle  nuove  dottrine,  e  valse  col  consi- 
1  glio  e  con  l’opera  a  far  che  non  allignassero  nei  cuori 
j  ben  nati  della  nobile  gioventù.  A  lui ,  come  a  maestro 
ricorrevano  il  suo  alunno  Duca  di  Sammarlino ,  e  non 
pochi  illustri  giovani  ,  e  suda  parola  di  lui  giuravano 
nelle  solenni  adunanze  dei  parlamenti. 

Alfine,  mutate  le  sorti  di  Europa,  e  mancando  di 
;  credito  la  influenza  straniera  ,  al  10  agosto  1814  M.r 
j  Cirino,  introdotto  nella  sala  del  Trono  dal  Duca  di 
Gualtieri  Ministro  degli  affari  Interni  presentò  al  figlio 
di  Carlo  III  le  dimostrazioni  dei  voti  pubblici.  Il  discor¬ 
so  di  lui  brevissimo,  come  dalla  circostanza  era  chiesto, 
inscrivasi  nel  giornale  di  Palermo ,  e  lo  avresti  detto 
l’espressione  del  cuore  che  rivela  i  misteri  dell’anima. 

Non  appena  il  Re  Ferdinando  venne  in  Napoli,  il  Fi¬ 
gliuolo  di  lui  che  a  regger  le  cose  Siciliane  si  tenne  in 
ì  Palermo,  rivolse  l’animo  ad  ìmmegliare  i  pubblici  sta- 
|  bilimenti  ;  massime  quelli  che  giovavano  la  natura  in- 
j  ferma,  o  la  traviata  ragione;  a  questi  ultimi  Sovrain- 
lendente  designava  Monsignor  Cirino. 

Alacremente  da  costui  loglievasene  lo  incarico,  onde 
veniva  ad  Àversa  e  dal  celebre  Linguiti  apprendeva  i 
metodi  di  una  scienza  difficile  pei  svariati  casi  e  pei  mol- 
!  liplici  ostacoli ,  che  si  frappongono  alla  guarigione  dei 
i  poveri  mattarelli.  Ma  tutto  andava  perduto,  perchè  le 
ì  vicende  del  1820  misero  il  colmo  alle  durizie  dei  tem¬ 
pi ,  e  quello  poteva  vincersi  col  buon  volere,  con  1’  asa 
siduità  ,  colla  ragione  del  comando,  tratto  quasi  da  un 
|  fatale  necessità  diveniva  pubblico  danno.  I  pochi  buoni’ 
ì!  ammaestrati  dai  fortunosi  avvenimenti  del  1812  rilras- 
j,  sero  dalle  cose  pubbliche  alle  cure  domestiche  ;  da  quel 
ì  momento  il  Cirino,  non  travolto  nella  civile  tempesta, 
j  che  mugghiava  intorno  di  lui ,  compiangendo  le  sven¬ 
ture  presenti ,  e  vaticinando  i  danni  futuri  del  Paese  a 
lui  carissimo,  visse  per  anni  22  vita  che  gli  sciocchi 
chiamano  monotona,  i  saggi  filosofica. 

Ma  non  inerte,  o  come  chi  riposa  sui  còlti  allori, 

!  giacevasi  tra  le  domestiche  mura  ;  un  debito  di  cuore 
i  gravava  sulla  coscienza  di  lui ,  la  educazione  de’ figli 
.  del  suo  unico  e  carissimo  fratello. 

Qui  giunto  è  mestieri  svolger  alquanto  la  tela  del 
metodo  tenuto  da  lui  nella  istruzione  scientifica  e  mo¬ 
rale,  e  presentare  sotto  un  colpo  d'occhio  la  svariala 
analisi  delle  scienze,  che  dal  suo  pensiero  riceve¬ 
vano,  direi,  il  moto  di  rotazione;  talmente  che  il  si¬ 
stema  generale,  ove  alcuna  se  ne  misconoscesse,  pa¬ 
tiva  difetto  e  disquilibrio.  Allora  in  Palermo  nella  Reale 
università  il  suo  caro  Domenico  Scinà  e  Perudiiissimo 
Andrea  Candeloro  leggevano  le  scienze  fisiche  e  mora¬ 
li.  Il  primo  nel  sistema  immenso  della  natura  aveva 
portalo  l’occhio  sicuro  del  filosofo;  l’altro  nei  ripieghi 
del  cuore  umano  tutti  svolgeva  i  semi  di  ogni  civil  co¬ 
munanza,  e  di  leggieri  avresti  lui  perdonalo  quella 
smodata  erudizione,  che  non  di  rado  infarciva  il  subiel- 
*  to.  Il  primo  di  temperamento  aere,  dotato  di  maschia  e 
i  corretta  eloquenza  pari  all’ ingegno,  supponeva  gli 
I  uomini  alti  ad  intenderlo,  e  trascurava  alle  volte  di 
I  scendere  e  piegarsi  alla  intelligenza  dei  discepoli  ;  onde 
|  avveniva,  che  la  scuola  di  lui  era  frequentata  da  mol¬ 
li  tissimi ,  coltivata  da  pochi;  mentre  il  Candeloro,  ame- 
|  nissimo  di  maniere,  di  dir  facile  e  piano,  nelle  sue  lezio- 
i  ni  intarsiando  bellezze  di  ogni  genere,  sfiorava  le  qui- 
stioni,  e  lusingando  i  mollissimi,  non  satisfaceva  a’ 
pochi. 

Alle  cure  di  questi  due  valentuomini  il  Cirino  racco¬ 
mandava  la  crescente  speranza  d*  sua  famiglia  ,  e  affa- 
ticavasi  poi  nelle  domestiche  ripetizioni  a  far  men  dure 
le  lezioni  dell’  uno ,  e  più  efficace  la  parola  dell’altro. 
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Con  piacere  rimembro  que’ giorni,  in  cui  la  vergi¬ 
nemente  mia,  afforzata  dagli  ammaestramenti  di  Lui, 
cominciava  a  svegliarsi ,  e  scorgere  in  se  stessa  ,  la  for¬ 
za  onde  comunicare  con  tutta  la  natura.  Sua  mercè,  di 
buon  ora  le  cose  cominciavano  a  mano  a  inano  a  mostrarsi 
nella  propria  luce  e  nelle  giuste  proporzioni ,  e  sua 
mercè  le  apparenti  contraddizioni  dello  spirito  umano  si 
ordinavano  nel  sistema  morale;  così  che  la  mente  mia 
vagheggiava  sin  d’ allora  i  principi  generatori  delle  ve¬ 
rità.  Senza  che  io  durassi  molta  fatica  ,  ammaestrato  da 
poche  lezioni,  mi  trovai  a  quel  punto  pervenuto  delle 
morali  conoscenze,  da  poter  ravvicinare  le  leggi  scritte 
nei  codici ,  alle  leggi  scolpite  nel  cuore.  Questo  puro 
sentimento  donde  la  carità  di  Patria ,  le  leggi  delia  mo¬ 
rale  e  della  natura,  dall’ordine  arcano  della  Provvi¬ 
denza  non  iscompagnate  giammai ,  animava  il  pensiero 
,di  Giovanni  Cirino. 

La  sua  parola  riceveva  dalla  inalterabil  costanza  delle 
Sue  opinioni  una  moral  sanzione.  Nel  suo  pensiero  ave¬ 
vano  una  sacra  corrispondenza  l’idea  del  dovere  e  della 
ragione,  ond’ ei  suddito,  cittadino,  cristiano,  eminente¬ 
mente  buono,  non  disgiungeva  mai  la  cognizione  di  se 
stesso  dalle  opere,  ehe  la  riproducon  visibile.  Ma  delle 
umane  azioni ,  che  noi  chiamiamo  virtù  ,  tanta  avvene 
penuria  in  questa  età,  mi  sia  lecito  notarne  alcuna,  che 
a  preferenza  forma  l’elogio  di  M.r  Cirino.  Dall’inaltera- 
bil  maniera  di  vedere  le  cose  e  le  ragioni  delle  cose  , 
.6  da  quel  metodo  sicuro,  che  sceverando  l’uomo  dagli 
uomini ,  viene  a  capo  delle  più  utili  conoscenze,  ei  tolse 
quel  nobile  costume  dell’  animo ,  la  riconoscenza  de’be- 
nefici;  e  l’amicizia  non  per  tempo  e  vicende  mutabile. 
Grande  e  bello  della  persona  presentava  nello  aspetto 
l’ideale  dignità  del  suo  stato,  e  nei  modi  suoi  l’urbanità 
del  vero  sapiente.  Amico  dei  giovanetti,  era  loro  di  ot¬ 
timi  consigli,  e  di  aiuti  larghissimo  :  prediligeva  poi  gli 
studiosi,  e  ne  coltivava  lo  spirito  con  paterna  sollecitu¬ 
dine.  Tenace  dell’ordine  era  modello  di  castigatezza,  di 
religione,  di  onore,  nei  costumi,  nelle  opere,  nella  pa¬ 
rola;  e  così  l’abito  della  persona  corrispondeva  perfet¬ 
tamente  allo  ingegno  e  al  cuore  di  lui,  che  di  leggieri 
.allo  aspetto  lo  avresti  creduto  un  grande  uomo. 

Visse  anni  80 ,  morì  di  fulminante  apoplesiain  Paler¬ 
mo  il  di  8  marzo  1842. 

Niccola  Cirino 

(Estratto  dall’Elogio  di  Monsignor  Giovanni  Citino 


PUR  £E  IffOZZS  m  U2ff  AMICO, 

SSowffo 

Come  tu  sei  felice!  avesti  un  core 
Ove  posare  nell’età  borita  , 

E  fra  le  prove  della  corta  vita 
Sentir  l’ebrezza  che  dispensa  amore. 

Che  giova  mai  il  plaudir  che  dà  l’onore? 

Che  giova  un’alma  a  forti  rime  ardita? 

Se  in  questa  terra  d’aspre  cure  attrita 
Non  abbiam  chi  risponda  al  nostro  ardore? 

Tu  movi  aH'ara,  e  in  un  soave  amplesso 
Cui  santifica  il  ciel,  tu  dir  potrai , 

Un  secolo  d’ amor  mi  fu  concesso  ; 

Ed  io  ramingo  andrò  di  terra  in  terra 
Senza  un  bel  cor  che  mi  conforti  i  guai , 
Per  pochi  allòr,  co’ miei  desiri  in  guerra. 

G.  Regaldi 


Le  vedute  che  si  presentano  allo  sguardo  del  viaggia¬ 
tore  su  le  rive  del  lleno,  in  quel  tratto  pittoresco  del 
corso  del  fiume  che  havvi  tra  Bingen  e  Bona,  si  hanno 
per  le  più  belle  del  mondo.  Nulla  di  ciò  che  noi  siamo 
soliti  di  vedere  in  simili  posizioni;  chè  il  viaggiatore 
sul  Reno  dimentica  quasi  di  navigare  un  fiume,  e  cre¬ 
de  di  valicare  una  prolungata  serie  di  laghi  ,  chiusi 
d’  ogni  intorno  da  impenetrabili  catene  di  monti  ,  de’ 
quali  ciascuno  offre  allo  sguardo  una  novella  prospettiva, 
ciascuno  un’appariscenza  sua  propria.  Pure  con  tutta 
questa  varietà, e  non  ostante  il  cangiamento  maraviglioso 
e  spesso  improvviso  di  scene,  si  accorge  egli  ben  presto 
che  a  tutte  sono  comuni  certe  distintive  particolarità  che 
mostrano  l’affinità  loro;nou  altrimenti  che  in  una  galleria 
di  ritratti  di  una  famiglia,  distinguonsi  dall’osservatore 
certi  lineamenti chedi  generazione  in  generazionesi  sono 
conservali  in  quelle  facce.  Anche  le  impressioni  da  cui 
l’anima  è  tocca  per  tutto  il  viaggio,  in  mezzo  alla  mu¬ 
tazione  degli  oggetti,  lasciano  tutte  la  medesima  impron¬ 
ta.  Ogni  novella  veduta  dispone  l’animo  a  gravi  rifles¬ 
sioni  ed  a  malinconia,  anziché  a  vivezza  ed  allegria.  [ 
ruderi  di  varie  castella  già  tempo  abitate  da  una  no¬ 
biltà  rapace;  chiesette  che  ad  ora  ad  ora  innanzi  agli 
sguardi  ricompariscono  sopra  i  ciglioni  delle  rupi  e  le 
balze  dei  monti,  destano  nella  mente  gravi  rimem¬ 
branze.  Dalla  riva  tetra  e  bigiccia  si  specchiano  nelle 
onde  le  antichissime  città  e  rocche;  e  l’alte  ombre  dei 
monti,  e  le  negre  rupi  danno  al  fiume  un  colore  più 
oscuro.  Il  silenzio  e  la  solitudine  delle  rive  sono  rotti 
soltanto  dalle  grida  e  dai  colpi  di  scudiscio  de’ gui¬ 
datori  dei  ronzini  che  tirano  le  barche ,  e  dai  misera¬ 
bili  abitatori  di  quelle  rive  stesse  che  fauno  il  medesimo 
servizio  di  quelle  bestie  infelici.  Non  appena  si  lasciano 
le  ridenti  piaggie  bagnate  dal  Reno,  il  quale  stendesi 
da  Magouza  fino  a  Bingen,  ristringonsi  e  par  quasi  che 
vogliano  congiungersi  le  dirupate  sponde  del  fiume, 
quindi  ritiransi  e  divergono  all’ improvviso;  e  questa 
alternativa,  che  senza  interruzione  si  ripete,  forma  per 
l’appunto  quella  serie  continuata  di  laghi,  in  cui  sem¬ 
bra  il  medesimo  fiume  tramutarsi.  Va  egli  ora  a  mano 
a  mano  tutta  impelagando  la  valle,  e  fra  sè  e  le  rupi 
lascia  solamente  sulla  sinistra  riva  uno  spazio  sufficiente 
per  una  strada  agevole  ai  carri.  Le  città  e  i  villaggi 
giacciono  con  ispesse  file  di  case  rasente  alle  rocce, 
strette  e  quasi  inzeppate  tra  queste  e  la  fiumana;  se  non 
che  la  mancanza  di  spazio  sospinge  qua  e  là  le  case  sul¬ 
le  ripide  chine,  e  ciò  accresce  a  più  doppi  il  pittoresco 
della  Ior  vista.  Ad  ogni  curvatura  del  fiume,  e  quasi  ad 
ogni  battere  di  remo  s’apre  al  viaggiatore  un  nuovo 
quadro  non  altrimenti  che  se  andass’egli  scorrendo  di 
carta  in  carta  un  volume  di  bellissimi  paesaggi.  Ma  ra¬ 
pidamente  e  senza  far  posa,que’che  viaggiano  in  battelli 
a  vapore  percorrono  quelle  pittoresche  scene,  e  il  rapido 
fine  di  ciò,  il  cui  principio  recavagli  un  piacere  sovrab¬ 
bondante,  gli  torna  troppo  spesso  a  noia.  I  più  di  coloro 
che  a  volo  solcano  in  una  barca  a  vapore  la  valle  del 
Reno,  sentonsi,  arrivati  a  Cologna,  anuojati  più  che 
contenti,  e  si  lagnano  come  d’ un  inganno.  Hanno  essi 
ragione?  S’ha  egli  da  pretendere  di  godere  in  pochi  i- 
stanti  quello  che  non  può  essere  gustato  che  in  varii 
giorni?  Pel  viaggio  del  Reno  si  richiede  una  intera  esta¬ 
te,  osserva  un  ingegnoso  scrittore  inglese:  chi  tanto  tem¬ 
po  non  vi  ha  speso  ,  non  può  dire  che  tutte  egli  abbia 
rimirate  non  che  gustate  le  meraviglie  e  le  delizie  di 
questo  eliso  — 
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Noi  mettiamo  sott’ occhi  a’ nostri  lettori  una  delle 
vedute  di  que’dintorni.  Essa  incontrasi  in  quei  tratto  pit¬ 
toresco  della  valle  del  Reno,  che  si  distende  nei  ridenti 
ed  incantevoli  dintorni  di  Coblenza.  Si  è  questa  la  vedu¬ 
ta  delFantichissima  città  d’Andernach,  presa  dalla  par¬ 
te  del  fiume,  rimpetto  un’eccelsa  torre,  opera  de’ 
Romani. 

La  cittadella  per  se  stessa  (quattr’ore  discostà  da  Co¬ 
blenza  sulla  sinistra  sponda  del  Reno)  non  offre  al¬ 
cun  che  di  notabile;  angolosa  n’è  la  costruzione,  e 
novera  in  460  case  circa  3,500  abitanti,  parte  de’quali 
vive  del  ginnasio  che  vi  si  trova,  e  il  più  di  essi  co’ilavori 


delle  vicine  miniere  di  ferro,  di  frantumi  di  lava  e  d’im¬ 
portanti  conce  di  pelli.  Trovansi  in  vicinanze  le  rovine 
di  un  antico  palazzo  dei  re  di  Franconia.  Il  corso  del 
Reno  sino  da  quando  quello  fu  edificato,  debb’essersi 
in  questo  luogo  cangiato,  perocché  gli  avanzi  della 
fabbrica  giacciono  un  buon  miglio  lontani  dall’ attua¬ 
le  corrente,  mentre  narrano  i  cronisti  che  da  una 
sua  finestra  poteasi  coll’amo  pescare  in  Reno.  Il  pun¬ 
to  osservabile  che  poi  segue  immediatamente ,  sono  le 
rovine  del  castello  di  Hammerstein ,  ^he  rasentando  la 
riva  torreggia  sopra  un  alto  dirupo,  la  cui  ombra  lunga 
e  nera  innanzi  al  tramonto  del  sole  giganteggia ,  come 


(  Veduta  di  Andernach.) 


S, 'Puglia  Kit 


una  larva,  su  per  le  onde,estendesi  fino  all’opposta  riva. 
Un  sentiero  ameno  ed  abbellito  da  vaghe  prospettive 
guida  al  castello  di  Seheneppenburgh,  il  quale  edificalo 
sul  ciglione  di  un  monte ,  e  mediocremente  conservato 
sorge  presso  all’ imboccatura  del  rapidissimo  Brohl.  In 
quelle  vicinanze  sono  molte  grotte  e  rupi  scoscese  ;  e 
strati  immensi  di  lava,  che  fanno  fede  dell’esistenza  in 
questi  luoghi  di  un  vulcano  da  migliaia  d’anni  spento. 
Il  suo  cratere  consistente  in  un  bacino  largo  un  1,300 
jugeri,  è  ora  un  lago  assai  profondo.  Sul  lembo  di 


questo  sgorgano  più  di  cento  sorgenti ,  ed  una  grolla 
vicina  esala  tuttavia  a  quando  a  quando  vapori  così 
densi  ed  affannosi  che  morir  ne  debbono  gli  animali 
che  ardiscono  di  appressarvisi.  Il  lago  sebbene  giaccia 
sul  cucuzzolo  della  montagna,  non  si  congela  mai. 
All’intorno  vison  cave  di  cenere  vulcanica  impietrita, 
colla  quale  da  varii  secoli  l’ Olanda  costruisce  le  sue 
dighe;  e  massi  di  lava  sono  quivi  adoperati  a  formar 
buonissime  pietre  da  mulino ,  che  si  vendono  anche  in 
lontane  terre. 
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A  PROPOSITO  DELLA  GRAN  COMETA  DEL  l843. 


ARTICOLO  I. 

Il  sistema  del  Mondo. 

Se  v’ha  cosa  che  possa  dare  un’idea  della  grandezza 
dell’uomo,  è  certamente  l’istoria  delle  scoperte  succes¬ 
sive  da  lui  fatte  in  astronomia.  Posto  dalla  natura  fra 


due  infiniti,  l’atomo  intangibile  e  l’immensità  de’cieli, 
egli  ha  solo  colle  risorte  del  suo  genio  pesati  gli  astri 
che  gravitano  nel  cielo  senza  limiti,  e  penetrato  nei 
misteri  della  vita,  fino  a  quelle  creature  invisibili ,  che 
nascono  e  muojono  intorno  a  lui  nello  spazio  di  u 


Sole  —  2. Mercurio  —  3. Venerò  —  4.1à  Terra  —  U. Marie  —  G.Vcsta  — ■’J. Giunone  —  8,Còrere  —  g.Pallade  —  ìo.Giovc  —  n. Saturno  — 12. U rane 


-momento.  Da  principio,  prendendo  la  terra  pel  più 
vasto  dominio,  dovette  naturalmente  credersi  il  re  del- 
]’ universo.  Tutto  sembravagli  creato  per  suo  uso.  Il 
sole ,  partendo  dall'Oriente  percorreva  il  vasto  spazio 
del  cielo  per  illuminarlo  durante  un  giorno;  poi  quei 
milioni  di  stelle  che  abbelliscono  le  notti,  sembravangli 
fatti  persolo  piacere  dei  suoi  occhi.  Quanto  è  lontana 
questa  nozione  primitiva  dai  concepimenti  sempre  più 
perfetti ,  che  a  poco  a  poco  gli  fecero  scorgere  il  suo 
vero  posto  nella  creazione  !  Ajutato  dalla  esperienza  delle 
generazioni  anteriori,  meglio  calcolando  le  dimensioni 
di  questo  mondo,  1’  uomo  cessò  tosto  di  credersi  il  centro 
dei  movimenti  universali,  e  da  quell’istante  si  avviò 
rapidamente  verso  la  scoperta  delle  ammirabili  leggi 
che  regolano  gli  astri.  Atomo  perduto  nello  spazio, 
ente  impercettibile  riguardo  a  quanto  lo  circonda,  Tuo- 
■ino  si  spaventa  ora  della  sua  .picciolezza ,  quando  la 
Aitati  vii. 


sua  immaginazione  s’ innalza  fino  ai  mondi  dei  quali  è 
popolata  l’immensità  dei  cieli,  e  s’ inchina  innanzi  alla 
potènza  del  creatore,  inabissato  nel  suo  proprio  niente* 
Come  la  scienza  abbia  svelato  l’ imponente  mistero 
dei  movimenti  celesti,  i  limiti  che  ci  sono  prefissi  ,no« 
ne  permettono  di  darne  un’idea  nemmeno  incompiuta. 
Senza  arrestarci  alla  storia  delle  teorie,  per  mezzo  delle 
quali  si  arriva  a  questa  bella  cognizione,  noi  dobbiamo 
limitarci  a  rammentare  qui  per  que’  lettori  che  ne  han 
d’uopo,  alcuni  fenomeni,  l’insieme  dei  quali  è  indispen¬ 
sabile  aH’intelligenzc.  di  quanto  siamo  per  dire.  Il  sole, 
come  ognuno  sa ,  sembra  immobile  nello  spazio,  per¬ 
chè  un  movimento  rapido  di  rotazione  sopra  sè  mede¬ 
simo^  il  solo  che  qoi  possiamo  distinguere.  Veduto  dal 
nostro  globo,  se  sembra,  come  le  stelle,  girare  dall’o- 
•riente  all’occidente,  ciò  è  per  effetto  del  movimento 
proprio  della  terra,  delia  quale  un  intero  rivolgimento 
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ti  compie  nei  breve  spazio  di  ventiquallr’  ore.  Quan¬ 
do  si  considera  la  posizione  del  sole  rispetto  alle  stel¬ 
le  ,  si  vede  ogni  giorno  quest’ultimo  allontanarsi  d.1 
quelle  che  sono  all’oriente,  per  avvicinarsi  ad  una  quan¬ 
tità  eguale  di  stelle  dell’occidente  ,  sembrando  ia  tal 
guisa  di  attraversar  tutta  l’estensione  del  cielo  in  un  pe¬ 
riodo  di  3615  giorni.  Quest’apparenza  è  un  errore, 
perchè,  oltre  alla  sua  rotazione  sopra  se  medesima,  la 
Terra  possiede  un  secondo  movimento,  che  le  fa  percor¬ 
rere  nello  spazio  di  un  anno  un* orbita  intera  intorno 
al  sole.  Se  ora  noi  esaminiamo  la  posizione  delle  stel¬ 
le  ^  le  vedremo  conservare  quasi  tutte  le  relazioni  fra 
loro  e  rimanere,  riguardo  le  une  alle  altre,  immobili 
nel  cielo.  Ond’è  che  a  moiiyo  di  questa  posizione  inva¬ 
riabile,  gli  astronomi  le  hanno  chiamate  stelle  fisse. 
Alcune  all’  incontro  cangiano  continuamente  di  posto, 
e  l'esperienza  ha  dimostrato  che  esse  descrivono  come 
noi,  intorno  al  sole,  delle  orbite  ellittiche,  la  durata 
delle  quali  è  in  proporzione  della  loro  distanza  da  quel¬ 
l’astro. 

Simili  alla  (erra  in  quanto  alla  loro  forma,  trascinate 
egualmente  intorno  ad  un  centro  comune, brillanti  come 
la  Terra,  soltanto  per  la  luce  ricevuta  dal  sole,  seguen¬ 
do  in  una  parola  le  leggi  stesse  che  regolano  il  nostro 
proprio  globo,  questi  astri,  che  si  chiamano  pianeti, 
formano  con  noi  il  sistema  solare  rappresentato  nell’ 
annessa  figura.  Il  numero  di  questi  pianeti  è  ora  di 
dieci,  ma  è  probabile  che  uno  studio  più  attento,  e  degli 
istrumenti  più  perfetti  ce  ne  facciano  scoprire  un  giorno 
degli  altri  troppo  piccoli  per  essere  veduti  coi  nostri  de¬ 
boli  telescopi.  Altri  globi  che  si  chiamano  satelliti,  gi¬ 
rano  essi  medesimi  intorno  ad  alcuni  pianeti,  nel  tempo 
stesso  che  sono  trascinati  nel  movimento  generale.  La 
terra  ne  possiede  uno,  ed  è  la  luna;  quattro  girano  intor¬ 
no  a  Giove  ;  sei  intorno  ad  Urano ,  e  sette  intorno  a  Sa¬ 
turno.  Perchè  si  possa  formarsi  un’idea  delle  dimen¬ 
sioni  del  nostro  sistema ,  diciamo  che  il  sole  è  a  trenta- 
quattro  milioni  e  mezzo  di  leghe  distante  da  noi,  e  che 
il  suo  diametro,  109  volte  più  grande  di  quello  della 
Terra,  permette  di  valutare  la  sua  grandezza  a  quattro¬ 
cento  mila  volte  la  nostra.  Si  comprenderà  del  rimanente 
questo  prodigioso  volume,  quando  si  saprà  che  la  luna 
è  a  83,000  leghe  distante  dalla  terra,  e  che  ciò  non 
ostante,  il  sole  trasportato  al  posto  che  noi  occupiamo, 
uon  solo  abbraccerebbe  l’orbita  lunare ,  ma  l’ oltrepas¬ 
serebbe  anche  di  una  lunghezza  quasi  eguale  a  quella 
che  ci  separa  da  quel  satellite.  Diciamo  in  fine  che 
Urano  il  più  lontano  dal  centro  del  sistema  è  distante 
G62  milioni  di  leghe  dal  sole,  e  che  opera  una  rivolu¬ 
zione  compiuta  intorno  a  quell’ astro  nello  spazio  di  84 
anni  e  29  giorni.  Certamente  le  dimensioni  di  quest’or¬ 
bita  sono  immense,  e  l’immaginazione  può  appena  fi¬ 
gurarsele;  ciò  non  ostante,  non  è  che  un  punto  del¬ 
l’universo;  un  punto  impercettibile  riguardo  alle  stellò 
le  più  viciue  a  noi.  (continua) 


ira  tìntosi© 

Al  Signor  M.  D .  —  Firenze. 

( Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  35 t.J 
LA  SUA  VITA. 

La  gran  lite  si  decidea  su  campi  di  Lutzeu,  e  Du- 
plessis  pugnò  da  valoroso. 

Alla  giornata  di  Lutzeu  tenne  dietro  quella  di  Baut- 
zen.  Qui  arrestiamoci. 

Su  la  vetta  di  un’erta  collina  i  nemici  aveao  piantata 
uaa  forte  batteria  colla  quale  proteggano  il  centro  del¬ 


la  loro  i n <’ a .  Importava  all  Imperatore  d*  impadronirse¬ 
ne;  e  peiò  spedi  ad  assalirla  un  battaglione  di  \Ves:£a- 
liani,  e  un  altro  composto  di  Francesi  e  IN  *  polilani .  La 
compagnia  di  Dnnl(6sis  era  tra  questi.  Le  due  colorino 
mossero  alla  difficile  impresa;  quella  de’ Westfaliani 
per  la  dritta  del  colle,  l’altra  per  la  sinistra.  L’ardire 
de’ primi  fu  inutile.  Fulminati  (Ja’cannoni  prccipitaron 
gin.  Ma  questo  terribile  quadro  non  arrestò  1  impeto 
dell’altra  schiera.  Fulminata  aneli’ essa  prosegui  ani- 
mesa  la  salita.  I  Soldati  e  gli  Uffizio!',  or  facendosi  pun¬ 
tello  delle  armi,  or  aggrappandosi  agli  sterpi,  e  sempre 
offendendo  e  difendendosi ,  provarono  quanto  possa  in 
uman  petto  un  risoluto  volere.  E  —  sapete  chi  era  a 
tutti  innanzi,  sapete  chi  fra  tanti  arrischiali  si  moslrò 
più  arrischiato,  sapete  chi  raggiunse  pel  primo  la  vetta, 
lasciandosi  indietro  il  resto  della  colonna  pesto  e  mal¬ 
concio  ,  sapete  ehi  balzò  giù  da  quella  nuova  rupe  tar- 
pea  i  cannonieri?  Duplessis  co  suoi.  Duplessis,  comec¬ 
ché  a  mezzo  dell’erta  un  colpo  di  fucile  Io  avesse  lerito 
gravemente  in  una  gamba!  —  Napolcuo  che  da  un  moti* 
ticello  vicino  lutto  vedea  coU’ajuto  del  suo  cannocchia¬ 
le,  comandò  a  due  reggimenti  di  cavalleria:  corressero 
a  sprou  battuto  sul  centro  degli  alleali  e  lo  caricassero. 
Duplessis,  scorgendo  la  mossa  degli  squadroni  pensò  di 
ejularla.  Quindi  rivolti  i  cannoni  contro  i  nemici,  e  fa¬ 
cendo  co’ suoi  l’uffizio  di  artigliere,  fece  che  que  eau- 
noni  uccidessero  quelli  che  dovean  difendere.  Ma  du¬ 
rante  questi  sforzi  sovrumani  il  sangue  dilagava  in  copia 
dalla  ferita.  Di  tal  che  in  quella  che  i  nemici  rotti  e 
sbaragliati  dalle  artiglierie  e  da’ cavalli  suonavano  a 
raccolta  e  si  ritiravano,  le  forze  mancarono  al  valoroso, 
ed  e’ svenne  sul  terreno  illustrato  dal  suo  coraggio. 
Quando  ripigliò  i  sensi  si  trovò  la  stella  della  legion  ilo- 
nore  sul  petto,  e  gli  spalimi  di  capitano.  LTmperatoro 
avea  di  propria  mano  premiato  l’Italiano  ardimento.  — - 
Ed  io  la  vidi  quella  stella  nel  di  in  cui  egli  visilofnmi. 
Ora  custodita  gelosamente  in  un  quadretto  appeso  alla 
parete,  ricorda  alla  consorte  ed  al  figliuolo  dell  estinto  la 
memorabile  giornata  del  20  Maggio  1 8 1  3 . 

Nel  di  i  Giugno  dello  stesso  anno,  facendo  parte  del 
relroguardo  estremo  di  Oudinot  a  Luckau,  si  difese  o- 
stinatamente  contro  Bluker,  che  ayea  quel  maresciallo 
sorpreso  alle  spalle,  e  ne  arrestò  per  quattro  ore  l’im¬ 
peto.  Giudizioso  non  rnen  che  prode  scelse  alla  sua 
schiera  un  sito  che  1’  avesse  ad  un  tempo  guarentito 
dalla  manovra  e  dal  fuoco  del  nemico,  che  meravi¬ 
gliato  seorgea  un  pugno  di  forti  far  argine  alla  sua  cor¬ 
sa.  Tutti  i  suoi  uffizioli,  e  due  terzi  de’ soldati  rimasero 
sul  campo.  —  Oudinot  per  questo  fatto  gli  ottenne  la 
stella  di  onore  dal  Coguato  dellTmperatorc. 

Mandato  nella  Slesia  difese  il  pontq  sulla  Bober  alla 
bnjonelta,  avendo  i  suoi  le  cartucce  bagnate  dalla  piog¬ 
gia.  Prese  parte  alla  fazione  di  Iloerlilz,  e  di  Schmit- 
feld;  disimpegno  vari  gelosi  incarichi  avuti  dall’Impe¬ 
ratore  in  persona  ;  e  sarebbe  in  ques'a  occasione  caduto 
in  man  de’  Cosacchi ,  se  un  generoso  contadino  Sassone 
non  era.  Nel  di  16  di  ottobre  varcò  l’Elba  a  Meissen  , 
mentre  già  si  udiva  il  cannone  fatale  di  Lipsia.  Nel 
dì  17  e  18  spedito  da  Macdonald  fu  messaggero  di  ge¬ 
losi  incarichi  a  Berthier  ,  Bertrand,  e  Ledru.  Nel  di  19, 
quando  il  segno  della  ritirata  annunziò  la  disfatta  del¬ 
l’Aquila,  egli  raggranellò  molte  compagnie  sparse ,  e* 
salvando  Macdonald  da  un  certo  periglio,  si  ritrasse 
combattendo  alla  bajouetta  su  pel  ponte  medesimo ,  che 
saltando  in  aria  pochi  istanti  dopo  per  un  fatale  accen¬ 
dente,  fu  cagione  della  morte  di  tanti  intrepidi,  tpa’quali 
Ponialowski.  Per  questo  fatto ,  e  per  quello  della  Bober 
Macdonald  lo  propose  per  una  decorazione,  mutala  pooo 
appresso  in  quella  del  giglio  d’oro. 

Pugnò  ad  Hauau  reggendo  i  residui  del  4*.#  leggero 
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napolitano.  Con  questo  avanzo  di  prodi  varcò  il  Sem- 
pione,  raggiunse  il  Generale  Pignatelli  a  Bologna;  rac- 
colse  man  mano  gli  sparsi  soldati  reduci  dalla  gran  lot¬ 
ta  ;  si  difese  virilmente  in  Imola  a  lui  affidata;  vi  tornò 
dopo  aver  provveduto  alla  difesa  di  Malalbergo  ;  fu  colla 
colonna  di  Minutolo  in  Toscana;  s’impadronì  del  forte 
basso  di  Firenze  ;  ottenne  una  medaglia  di  onore  per 
questo  fatto;  tornato  in  Napoli  fu  fatto  ajutante  mag¬ 
giore  del  i.°  Velile;  durante  i  100  giorni  comandò  a 
Veroli  il  quartier  generale  della  Guardia;  pugnò  sul 
Panaro,  a  Macerata,  a  Tolentino;  fu  per  annegarsi  al 
passaggio  del  Ch'enti  — -  e  finalmente  quando  il  nostro 
Re  legittimo  tornò  a  sedere  sul  trono  de’ padri  suoi  fu 
Capitano  Del  Reggimento  Farnese. 

Dovrei  ora  tesservi  la  storia  de’suoi  fatti  in  questo 
terzo  periodo  di  sua  vita.  Dovrei  dirvi  come  sempre  fe¬ 
dele  a’suoi  doveri,  sempre  probo  e  virtuoso,  sempre 
intrepido,  respingea  e  sconfiggea  i  briganti  a  Molitorio, 
e  Ripalimusani ,  conducea  intera  in  Capua  la  somma  di 
12.  ooo  ducati  de!  tesoro,  facea  da  relatore  in  un  tri¬ 
bunale  militare  eretto  in  Salerno  contro  i  malviventi,  pre- 
sedea  in  Palermo  l’assemblea -detta  de’processi,e  arresta¬ 
va  in  Serondigliano  i  ri  .oltosi,  di  tal  che  l'Augusto  Fran¬ 
cesco  ].°  lo  nominava  Maggiore!  Se  tutto  ciò  vi  narrassi 
minutamente, questa  lettera  andrebbe  troppo  perle  lun¬ 
ghe,  e  voi  imprechereste  me ,  e  forse  ancora  la  curiosa 
occasione  che  vi  fece  far  la  mia  conoscenza. 

Soffrite  solo  che  aggiunga  poche  altre  parole ,  e  avrò 
finito. 

Pe’ luttuosi  avvenimenti  del  nostro  paese,  privo  della 
militare  divisa  ,  si  ritrasse  in  un  paesetto.  Colà  ,  ammi¬ 
nistratore,  e  dedito  alla  vita  agricola,  non  fu  diverso 
da  se  stesso. 

Divenuto  marito,  e  poi  padre,  provò  che  nel  cuor 
de’ valorosi  i  dolci  affetti  delia  famiglia  nou  sono  stra¬ 
nieri. 

Ed  ecco  che  al  glorioso  avvenimento  di  Ferdinando  II 
al  Trono,  il  Monarca  gli  rese  la  sua  spada,  le  sue  deco¬ 
razioni  ,  e  il  suo  grado  antico  di  Capitano ,  e  con  questo 
entrò  a  far  parte  del  Reggimento  Siciliano,  poi  *2.*“° 
di  Ordinanza. 

Una  lenta  malattia  poco  curata  ,  e  mal  compresa  da’ 
Dottori,  lo  rodea  da  pò  tempo.  Quando  forse  comincia¬ 
vano  a  intenderla  giunse  la  morte  Ed  egli  mirò  l’ora 
suprema  col  coraggio  del  Soldato  di  Biuizeu  ,  c  colla 
rassegnazione  del  Cristiano,  benedicendo  ed  abbrac¬ 
ciando  ii  figlio  gli  mostrava  il  segno  immortale  del  Si¬ 
gnore  ,  che  posava  sul  suo  petto  affannoso,  e  gli  onori 
passeggeri  della  terra  che  peudeano  sul  suo  guanciale, 
per  dirgli  —  specchiati  negli  esempi  della  vita  terrena, 
ma  tieni  per  fermo  che  sol  per  la  fede  in  questa  Croce 
si  ottiene  una  gloria,  e  una  felicità  che  non  passa. 

Dopo  ciò,  o  inio  Signore,  ritratterete  voi  le  ingiu¬ 
riose  parole  che  dettaste  contro  gl’ Italiani?  Lo  spero. 

Addio.  Sarò  il  più  felice  degli  uomini  se  potrò  rive¬ 
dervi  colla  vezzosa  Sorella  nella  Città  eterna  qnando- 
cliesia  :  non  pei  batterci  in  duello,  ma  per  ammirare 
un’altra  volta  insieme  que’  fimosi  monumenti. 

Intanto  v’avrete  il  mio  libro.  Venti  gorni  in  Roma, 
non  in  Firenze  ma  in  Francia  —  dovendo  io  scriverlo 
non  quando  voglio,  ma  quando  posso 

Cksire  Malpica. 


Peccato  che  quella  ninfa  non  parli,  diceva  un  inglese, 
contemplando  le  statue  di  Canova,  e  quell’Ebe  non  s’alzi 
nell’aria!  dov’è  qui  il  portento  di  Pigmalione.cbe  sarem¬ 
mo  pienamente  contenti? — Y’ingauuate,  gli  rispose  l’ar- 
tefioe:  non  avreste  anzi  alcuna  contentezza  e  sorpresa. 
Io  non  presumo  colle  mie  opere  d’ingannare  alcuuo  ;  si 


sa  che  elle  son  marmo,  che  le  son  mute  ed  immobili: 
mi  basta  che  si  conosca  aver  vinto  in  parte  la  materia 
coll'arte,  ed  essermi  avvicinato  al  vero.  Se  fosse  l’opera 
mia  veduta  vera,  che  lode  avrei  dai  miei  sforzi?  mi  gio¬ 
va  anzi  che  si  conosca  esser  marmo ,  che  la  difficoltà 
mi  fa  condonare  i  difetti  :  non  aspiro  che  ad  una  illu¬ 
sione.  Pensieri  di  Canova. 


PER  LA  GUARIGIONE 

DI  S.  11. 

ut aaaiasik 

REGINA  DI  SARDEGNA  ECC. 

«Sowffo 

Brilla  ancor  sull’italico  Paese, 

Astro  ch'io  serbo  alla  corona  mia  ; 

Disse  l’Eterno,  e  dell’Augusta  e  pia 
Donna  più  helloil  vital  raggio  accese. 

E  l*  Anglol  che  Sabaudia  ognor  difese 
Die’ voce  a  quel  de’ Liguri,  e  s’udìa 
Tal  per  essi  intonar  d’inni  armonia, 

Ch’olire  mari  ed  oltr’alpi  si  distese. 

Vivi,  o  del  popol  tuo  madre  e  conforto, 

Dal  Tosco  Eden  venuta  a  far  più  santo 
Il  serto  che  ognor  cinse  itale  chiome; 

E  a  lungo,  in  terra  ,  il  secolo  risorto 
Qui  a  nuova  luce,  per  sua  gioia  e  vanto 
Di  Alberto  invochi  e  di  Teresa  il  nome! 

Cn a iuna  Morsom  Bernabò  Silobaxa 


EPIGRAFE  ONORARIA. 

RAFFAELLO  LIBERATORE 

ammirando  per  semplici  onesti  leali  costumi 

EBBE  MOLTI  AMICI  E  SEPPE  SERBARLI 
TENACEMENTE  STUDIOSO 

DETTE  ALL’ ITALIA  IL  VOCABOL  ARIO  Piu’  COMPIUTO 
MERITÒ  FAMA  DI  DOTTO  FRA  LETTERATI 
FU  SCRITTORE  NOBILISSIMO 
VALENTE  EPIGRAFISTA 
ADDÌ  51  DI  CIUGNO  MDCCCXLIII 
IMPROVVISAMENTE  MANCATO  ALLA  PATRIA  DI  A.  IVI 
COLPÌ  CON  GRAVE  DOLORE  1  SUOI  CONCITTADINI 
I  QUALI  ONORATANE  LA  SPOGLIA 
MESTAMENTE  LA  TUMULARONO  SACRANDONE  LA  MEMORIA. 

V ÌRQlNiJ  PvLLI  FiLOTICO 


Siati  v 

(  Continuai.  \cd  pag.  S3>j  ) 

Cartier  gettò  l’ancora  a  Quebec,  chiamata  allora 
Stadaconna,  ove  aveva  sede  un  capo  indiano  di  nome 
Donnaconna;  e  dopo  di  aver  posto  in  sicurezza  le  sue 
navi,  su  di  una  lancia  seguita  da  due  battelli  si  mise 
a  percorrere  quelle  coste  ,  sino  a  che  il  3  Ottobre 
s’imbattè  in  un’ isola  e  in  un’alta  montagna  che  egli 
chiamò  Monte  Reale,  oggi  Monreale.  Dopo  aver  per¬ 
duto  molli  uomini  della  sua  ciurma  per  lo  scorbuto, 
dal  quale  venne  assalita  durante  Fiu verno  io  Stada- 
conna  da  lui  chiamata  Santa  Croce,  Cartier  tornear 
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seni*  in  Francia  nel  J536  ,  portando  seco  di  viva  for, 
za  Donnaconna,  due  altri  Capi  ed  otto  Indiani.  La 
corte  di  Francia,  vedendo  che  non  vi  era  a  sperare  nè 
oro  nè  argento  da  quelle  contrade,  non  si  occupò  più 
del  Canada  sino  al  1540,  epoca  in  cui  Cartier  con  le 
sue  insistenze  ottenne  che  si  ordinasse  una  nuova  spe¬ 
dizione  sotto  il  comando  di  Francesco  de  la  Roque  si¬ 
gnore  di  Roberval,  rivestito  da  Francesco  I  del  titolo 
di  Luogotenente  generale  e  viceré  del  Canada. 

Roberval  si  fece  precedere  da  Cartier,  il  quale  ebbe 
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ordine  di  fondare  in  Santa  Croce  uno  stabilimento ,  di 
cui  si  posò  in  fatti  la  prima  pietra  il  23  agosto  1541;  ma 
nel  principio  del  seguente  anno  esso  era  già  abbandona¬ 
to.  II  viceré  giunse  nel  Canada  in  luglio  1342,  fece  in¬ 
nalzar  subito  un  forte,  e  passò  l’inverno  quattro  leghe  al- 
l’ incirca  aldi  sopra  dell’Isola  d’ Orleans,  chiamata  al¬ 
lora  Isola  di  Bacco.  Ma  neppure  questa  spedizione  ebbe 
felici  risultamenti  sì  per  mancanza  di  un  piano  di  ope¬ 
razioni  ben  calcolato  e  stabilito ,  e  sì  per  effetto  dello 
scorbuto  che  menomò  nuovamente  le  ciurme.  Soprattui^ 


S.  Puglia  Iti. 

(  Veduta  di  Qaebec.  ) 


lo  poi  furon  nocivi  alla  medesima  gl’  incessanti  assalti 
e  le  non  interrotte  ostilità  degl’indiani  furiosi  per 
avere  Cartier  involato  loro  Donnaconna  e  molti  altri 
Indiani ,  i  quali  eran  tutti  periti  in  Francia.  Si  aggiunse 
a  tutto  ciò  che  Roberval  fu  bentosto  richiamato  dal  Ca- 
nadà ,  perchè  i  suoi  servigi  fossero  utili  al  suo  sovrano 
nella  lunga  lotta  che  questi  ebbe  a  sostenere  con  Carlo  V. 

In  quanto  a  Cartier,  avendo  egli  in  queste  mal  augu¬ 
rate  spedizioni  perduta  la  sua  fortuna  e  le  sue  forze,  se 
ne  morì  poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia. 

Morto  Francesco  I,  Roberval  imbarcossi  nuovamente 
pel  Canadà,  nel  1549,  con  suo  fratello  Achille  e  con 
un  seguito  numeroso  di  giovani  pieni  di  zelo  e  di 
coraggio.  Ma  di  questa  spedizione  non  si  seppe  più 
nulla ,  ed  è  forza  credere  che  tutta  fosse  perita  per  ef¬ 
fetto  di  una  qualche  tempesta. 

Nel  15y6,  Martino  Forbisher  incaricato  dalla  regi¬ 
na  Elisabetta  di  fare  con  tre  navi  un  viaggio  di  esplora¬ 
zione,  scoprì  il  Capo  che  chiamò  Elisabetta  ,  e  lo  stretto 
al  quale  die  il  suo  nome,  che  tuttavia  conserva.  I 


Questo  navigatore  trovò  ne’  luoghi  da  lui  scoperti  un 
minerale  lucente,  che  ei  prese  per  oro,  ma  che  altro  doh 
era  se  non  della  mica  o  talco  ;  ne  caricò  una  quantità 
considerevole,  e  trionfante  recolla  in  Inghilterra.  Sparsa 
la  voce  dell’arrivo  di  questo  ricco  carico ,  alcuni  nego- 
zianli  inglesi  si  affrettarono  a  spedire  nuovamente  For¬ 
bisher  con  egual  numero  di  navi  in  cerca  di  oro,  e  per 
esplorare  pure  le  coste  del  Labrador,  e  della  Groenlan¬ 
dia,  ad  oggetto  di  scoprirvi  un  passaggio  nord-ovest 
per  le  Indie.  Egli  tornò  in  Inghilterra,  portando  seco 
dugento  botti  del  preteso  oro ,  come  pure  un  uomo , 
una  donna  ed  un  fanciullo  indiani. 

Nel  1578  questo  viaggiatore  medesimo  sciolse  nuo¬ 
vamente  le  vele,  conducendo  seco  non  meno  di  quindici 
navi  per  andar  in  cerca  di  oro;  la  quale  intrapresa  fu 
cagione  di  rovina  per  molti  speculatori,  che  raccolsero 
mica  in  vece  del  metallo  prezioso  da  essi  bramato  — « 
Come  non  ravvisare  in  questo  fatto  l’avidità  del  com¬ 
mercio,  che  fin  d’ allora  era  così  grande? 

(  contirnta  ) 
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Se  nella  morte  del  Maresciallo  di  Campo  Francesco 
Maria  Tanchi  è  stato  pubblico  il  lutto,  ed  a  me  e  a 
quanti  più  intimamente  lo  conobbero  amarissimo  il  cor¬ 
doglio;  stimo  che  l’andar  qui  brevemente  sponendo 
l’ onorato  corso  di  sua  vita  abbia  alquanto  a  temperare 
in  me  l’acerbità  del  dolore  nel  rendere  quest’ultimo 
uffizio  a  quell’uomo  savio  e  dabbene,  e  sia  a  tutti  gli 
altri  di  alcun  conforto  nel  vederne  ouorata  la  memoria. 


E  questo  io  fo  tanto  più  volentieri ,  in  quanto  non  mi  è 
bisogno  di  artifizio  neU’adornar  fatti  o  simularne;  dap¬ 
poiché  tutto  il  vivere  del  Tanchi  non  da  macchia,  nè  da 
ombra  alcuna  videsi  giammai  contaminata. 

Nacque  egli  di  nobile  famiglia  in  Terni ,  città  dell* 
Umbria  il  20  Giugno  1773. Dopo  aver  compiuti  gli  studi, 
ai  quali  avevaio  il  padre  con  solerte  cura  fatto  educare, 
e  segnatamente  quelli  delle  scienze  severe,  giovane  pie- 


G.  Riccio  lù* 

(  II  Maresciallo  di  campo  F.  M.*  Tanghi  ) 


no  di  ardore  e  di  speranze  andò  a  Roma  ove  fu  accolto 
^siccome  cadetto  fra  le  milizie  che  metteva  allora  insieme 
il  Governo  Pontificio  per  istornare  dai  propri  Stati  quella 
tempesta  di  armi  oltramontane,  che  invasa  già  la  setteu- 
trional  parte  dell’Italia,  minacciava  rovinosa  di  proce¬ 
dere  più  innanzi.  Militò  nella  guerra  del  1797,  ene’po- 
chi  fatti  d’arme  che  vi  ebbero  luogo,  dimostrò  abba¬ 
stanza  valore  :  di  che  fu  rimeritato  col  grado  di  Uffiziale. 
Dopo  la  dissoluzione  di  quell’esercito,  e’ si  ridusse 
in  patria,  ove  rimase  infino  al  1800,  quando  venne  in 
Napoli  ad  offerire  i  suoi  servigi  in  difesa  dell’augusto 
Trono  de’Borboni.  Profferta  ch’egli  fece  di  animo  tanto 
sincero,  e  con  sì  tenace  risoluzione,  che  mai,  finché 
visse,  non  rimise  punto  della  sua  devozione  ed  obbedien¬ 
za  al  Sovrano  ch’egli  liberamente  si  avea  prescelto;  e 
n’ebbe  in  cambio  sempre  contrassegni  di  confidenza  e 
di  amore.  Mandato  nel  1806  ne’confiui  del  nostro  Regno 
per  ispiare  i  movimenti  delle  milizie  Francesi  destinate 
ad  invaderlo,  compiè  con  zelo  quell’ incumbenza,  e  fu 


a  parte  dei  disagi  della  guerra  ne*  vari  scontri  avvenuti 
coll’inimico,  e  spezialmente  a  Ceprano  e  Caianello.  Ca¬ 
duta  alfine  in  potestà  de’Francesi  la  maggior  parte  del 
nostro  Re^no,  andò  colle  reliquie  dell’ esercito  regio 
nella  estrema  Calabria, e  quivi,  quanto  per  lui  si  poteva, 
studiossi  di  rialzare  le  umiliate  sorti  delle  milizie  napo- 
litane.  Fece  un  disegno  di  guerra  per  insignorirsi  della 
piazza  di  Cotrone  e  per  impedire  a  Regnier  la  ritirata 
dopo  il  fatto  d’arme  di  S.  Eufemia:  e  1  esito  felice  di 
quella  impresa  fe’ manifesto  di  quanta  avvedutezza 
scienza  fosse  fornito  il  Tanchi  nelle  cose  della  guerra. 
Poi  che  venne  meno  la  fortuna  delle  armi  reali  in  Cala¬ 
bria,  e’ si  ritrasse  in  Sicilia,  ove  fu  deputato  a  parec¬ 
chie  incumbenze ,  le  quali  egli  con  solerzia  e  discerni¬ 
mento  grande  portò  a  compimento.  Tra  le  quali  non  e 
punto  da  tacere  l’instituzione  di  un  Officio  Topograjica, 
di  cui  fu  fatto  capo ,  e  pel  quale  meritossi  le  lodi  spon¬ 
tanee  e  però  vere  degli  estrani.  Venuto  a  Napoli  nel 
1823  fugfi  imposto  di  andare  in  Ischia  a  comandar  quei 
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forte  e  l’isola,  e  gli  fu  dato  il  carico  di  fondar  quivi  un 
ergastolo,  dove  gli  sciagurati  che  vi  fossero^raandati 
a  scontar  la  pena  de’loro  misfatti,  potessero  col  lavoro 
delle  lor  mani  scemare  la  noia  di  una  misera  vita  e 
rendersi  utili  agli  altri.  E  colà  rimase  finché  al  1827 
creato  Brigadiere,  tornò  a  Napoli  siccome  Ispctloì'e  del 
Genio  de’  Reali  domini  oltre  il  faro;  e  dopo  cinque  anni 
Ispettore  di  questo  R.  Officio  Topografico  e  de’Convitti 
Militari. 

Tutto  ciò  che  può  aspettarsi  da  un  uomo  di  colto  in¬ 
gegno,  di  costante  proposito  e  di  squisita  prudenza  for¬ 
nito  fu  posto  in  opera  dal  Tanchi  nel  compiere  il  novello 
uffizio  eh’  eragli  stato  dal  Re  commesso.  Vide  egli  che 
gelosa  ed  importante  cosa  era  il  dirigere  i  giovani 
militari,  e  quel  che  più  importa  perchè  divenissero 
uu  giorno  ottimi  cristiani,  sudditi  fedelissimi,  dotti  in 
tutte  le  discipline  necessarie  ad  uomini  d’arme,  buoni 
cittadini  e  buoni  padri  di  famiglia.  E  quantunque  le  luu- 
gbe  ed  operose  cure  del  Generale  De  Costanzo,  che 
molti  anni  prima  il  precedette  in  quei  medesimo  uffizio, 
avessero  in  massima  parte  soddisfatto  a  questi  obblighi 
con  savi  ordinamenti,  nondimeno  egli  fece  ogni  suo 
potere  perchè  ognora  più  fiorissero  i  Reali  Convitti 
Militari.  Laonde  ebbe  sempre  rivolto  Tanimo  a  quanto 
potesse  essere  più  acconcio  a  render  esatta  la  disciplina 
e  aumentare  l’istruzione  di  quegli  allievi.  E  i  suoi  de¬ 
sideri  furono  compiutamente  soddisfatti  ;  chè  potè  offe¬ 
rire  al  suo  Sgnore  giovani  Uffiziali  adorni  di  tutte  le 
più  care  doti  della  mente  e  del  cuore.  Per  la  qual  cosa 
meritossi  la  maggior  benevolezza  de’ Superiori  e  del 
Re,  la  gratitudine  di  que’ giovani  avventurosi ,  e  le  be¬ 
nedizioni  delle  loro  famiglie. 

E  q  uesto  per  rispetto  alla  vita  pubblica  del  Mare¬ 
sciallo  Tanchi;  quanto  poi  alla  privata,  che  è  pure  la 
più  bella  pagina  della  sua  storia ,  duoimi  oltre  misura 
ch’io  non  valga  qui  a  convenevolmente  ritrarla.  Fornito 
da  natura  di  una  indole  dolce  e  un  cuore  amorevole  e 
schietto,  fu  liberale  a’ poveri,  teneramente  sollecito 
degli  afflitti,  e  sebbene  a  sublime  grado  militare  eie- 
vate,  non  fu  mai  veduto  inorgoglire,  anzi  usò  con  tutti 
no  trattar  compagnevole  e  dimestico;  virtù  tanto  più 
bella,  quanto  è  più  rara,  e  più  difficile  a  praticarsi. 
Marito  e  padre  amorosissimo,  godette  ne'  segreto  delle 
domestiche  mura  quella  soave  corrispondenza  di  teneri 
affetti  di  famiglia  ebe  solo  può  alquanto  temperare  il 
molto  amaro  della  vita.  E  dove  questo  neppure  fosse 
«tato  valevole  a  confortarlo,  il  faceva  la  Religione,  di 
cui  fu  sempre  figliuolo  docile  ed  obbediente.  E  bene  il 
dimostrò  nella  sua  ultima  infermità  che  assai  a  lungo 
ed  aspramente  lo  travagliò.  Quella  soave  serenità  di 
volto,  indizio  certo  di  pace  d’animo  e  di  pura  co¬ 
scienza,  che  non  andò  mai  scompagnala  da  lui  ne’ lieti  o 
coutrari  casi  della  vita  ,  videsi  in  lui  risplendere  sino 
all’  ultim’  ora  ;  eia  morte,  che  lo  colse  a’ 13  Aprile  di 
quest’anno,  il  trovò  pronto  a  quell’ultimo  viaggio,  im¬ 
pavido,  sciolto  da  ogni  umano  affetto,  e  desideroso  di 
andare  a  godere  in  grembo  a  Dio. 

1  due  RR.  Convitti  Militari,  volendo  con  pubblico 
tesiimonio  di  gratitudine  e  riverenza  onorare  la  sua 
memoria,  celebrarono  il  giorno  12  Maggio  solenni  ese¬ 
quie  nella  Chiesa  della  Nunziatella  (I).  E  quando  Mon¬ 
signor  D.  Antonio  Sauchelli  con  ben  ordinata  e  lucida 
orazione  recitò  le  lodi  del  trapassalo,  quanti  erano  colà 
intervenuti,  Uffizioli,  Precettori  ed  Alunni,  nel  sentir 
riinemorare  le  virtù  del  Tonchi  e  nel  vedere  quanto 
losse  stata  acerba  quella  perdila  ,  furono  così  vinti  da 
pietà)  che  leggeasi  ne’loro  volti  il  rammarico  quasi 


(*)  Riportiamo  in  fine  dì  questo  articolo  le  iscrizioni  che 
leggevano  in  diversi  luoghi  di  essa  Chiesa. 


come  di  privata  calamità.  Sublime  effetto  che  genera 
negli  animi  altrui  la  sola  morte  dell’uomo  virtuoso! 

M.  Cremonese. 

Sulla  porta  della  Chiesa 

A  FRANCESCO  MARIA  TANCHI 
MARESCIALLO  DI  CAMPO  DEL  REAL  ESERCITO  NAPOLITANO 
1  DUE  CONVITTI  MILITARI 
IN  TESTIMONIO  DI  GRATO  ANIMO 
PANNO  QUESTE  ESEQUIE. 

Di  rincontro  alla  porta 

FRANCESCO  MARIA  TANCHI 

MARESCIALLO  DI  CAMPO  DELLE  MILIZIE  NAPOLITANI! 
DELLA  STUDIOSA  GIOVENTÙ  MILITARE 
DOTTO  E  SAGACE  MODERATORE 
DI  PRUDENZA  M  BONTÀ  DI  VALORE 
DI  FEDE  AL  RE  E  DI  CRISTIANA  PIETÀ 

Esempio 

NON  COMPIUTO  l’anno  LXX1I 
CON  DOLORE  DI  TUTTI  1  BUONI 
MANCÒ  AI  VIVI 
IL  XIII  APRILE  MDCCCXLIII. 

Nel  la to^  destro  del  catafalco 

l’ingenuità  dell’animo  I  SEMPLICI  COSTUMI 
E  IL  VIVERE  MODEsTO  E  SENZA  MACCHIA 
ERANO  LE  NOBILI  DOTI 
DI  FRANCESCO  MARIA  TANCIII 
SICCHÉ  PAREVA  IN  LUI  RIFIORISSE 
L’INTEMERATA  PROBITÀ  DEGLI  ANTICHI. 

Nel  lato  sinistro 

A  FRANCESCO  MARIA  TANCHI 
FURONO  COMPAGNI  E  SCORTA 
NEL  MORTALE  VIAGGIO 
LA  RELIGIONE  E  L’ONORE 

ond’ebbe 

FAMA  E  PREMI  IN  VITA 
LAUDI  £  COMPIANTO  NELLA  MORTE. 

Rimpdto  al! altare  maggiore 

DI  KOI  SOLO 

RIMASI  PRIVI  DI  TANTO  ESEMPIO  DI  VIRTÙ 
PIANGIAMO 
E  NON  DI  LUI 

CHÈ  LA  MORTE  ALL’UOMO  GIUSTO 

£  principio  d’interminabile  GODERE. 


DELLA  GROTTA  DI  SEJANO  E  DEGLI  SCAVI  PAUSILIPA3! 

BESCRITTr  IN  vn’  obera  intitolata 

PROMENADE  A  PaUSILYPE  PAR  LOUIS  LA.NCELLOTTI 

Ricca  è  la  nostra  classica  terra  di  preziosi  monumenti 
della  più  remota  antichità,  nè  mancano  pregevoli  in¬ 
dicazioni,  che  que’monumenti  svolgano  a  parte  a  parte, 
onde  meglio  si  ammiri  il  hello  di  che  vanno  adorni. 
Solo  per  Posilipo,  incantata  collina,  il  più  bel  sito  ed 
il  più  ricco  di  memorie  fra’ quanti  circondano  questa 
capitale,  mancava  ima  indicazione,  ed  il  valoroso  signor 
Abate  Lancollotti  è  venuto  opportunamente  a  riempire- 
questo  vóto  con  la  sua  passeggiata  a  Posilipo. 

Allorché  1* augusto  nostro  [Monarca  Ferdinando  II  diè 
ordine  che  si  tracciasse  la  nuova  superba  strada  intorno 
intorno  il  promontorio  diCoroglio,si  degnò  ancora  di 
ordinare  che  la  magnifica  grotta  di  Posilipo  detta  di 
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jano.  dai  nostri  maggiori  condannata  all’oblio,  veti  sìa 
tosto  scavata.  Lo  disse,  e  la  grotta  riapparve,  e  rifulse  la 
luce  là  dove  incominciavan  ad  addensarsi  sempre  più 
fitte  tenebre;  di  che  il  valente  giovine  signor  Lancellot- 
ti  non  tardò  a  dare  particolarizzata  notizia  con  un  Cen¬ 
no  artistico  letterario  sulla  nuova  strada  di  Coxoglio  c 
sulla  scavo  della  grotta  di  Sejano.  Nel  brevissimo  giro 
di  un  anno ,  dal  Maggio  1840  a  Luglio  1841,  la  fa¬ 
mosa  grotta  di  Sejano  lunga  2914  palmi,  cioè  241 
più  che  l’altra  di  Pozzuoli,  fu  interamente  scavata.  Se 
nuli’ altro  fosse  avvenuto  su  quel  colle  amenissimo,  la 
sola  grotta  sarebbe  capace  a  richiamar  l’attenzione  delio 
storico  del  poeta  dell’artista  deli’ archeologo:  ma  ben 
altre  cose  possono  ivi  ammirarsi.  Gli  scavi  Pausdipensi 
eseguiti  da  S.  E.  Monsignor  Di  Pietro,  Nunzio  Aposto¬ 
lico  appo  la  Corte  di  Napoli,  son  troppo  conti  in  Italia 
e  fuori,  perchè  noi  su  di  essi  ci  diffondiamo.  Valenti 
scrittori  ue  han  dello  abbastanza,  e  tacendo  di  vari  altri 
giornali,  il  Ballettino  Archeologieo  che  va  tra  noi  stam¬ 
pandosi  non  ha  mancato,  per  ciò  che  lo  riguardava  ,  di 
riportarne  ne’ suoi  preziosi  numeri  ragionate  notizie  a 
suo  tempo.  Tuli’ altro  è  il  nostro  scopo.  L’opera  del  sig. 
Lancellotti  arricchita  della  pianta  appunto  di  questi  nuo¬ 
vi  scavi,  dei  quali  anche  tratta, manoduee  il  curioso  dalla 
bellissima  Mergelìina  fino  sulla  più  alta  cima  diPosilipo, 
mediante  altra  pianta  di  tutto  il  promontorio  inedita, 
esatta,  desiderata.  L’autore  lanciatosi  nel  vasto  e  tene¬ 
broso  campo  delle  divinazioni  archeologiche,  ben  lungi 
dal  seguirle,  le  ha  anzi  schivate  a  luti’ uomo;  che  lo 
arrischiar  opinioni  è  di  tutti. di  pochi  il  provarle.  Epperò 
ei  nel  guidar  il  curioso,  non  gli  mostra  gli  oggetti  che 
più  lo  colpiscono  per  via  di  pompose  conghietture  og¬ 
gi  avventurate  domani  distrutte;  si  bene  per  via  di  fatti, 
e  questi  confermati  sempre  dai  nostri  scrittori  di  cose 
patrie,  e  da  stranieri.  Così  a  cagion  d’esempio,  allor¬ 


ché  ritorna  sulla  grotta  di  Sejano  (  cnncios'nehe  quan¬ 
do  scrisse  il  primo  opuscolo  essa  uon  era  interamente 
scavata)  egli  vi  aggiugne  la  notizia  dello  scavo  di  luUa 
!  l’altra  metà  e  del  suo  difficilissimo  shocco  verso  i  Ba¬ 
li  gnoli ,  allegando  un  importante  rapporto  dello  stesso 
j  iogegnere  Direttore  dello  scavo  ,  come  anche  altre 
j  interessanti  notizie  tratte  dal  rapporto  della  Commis¬ 
sione  nominata  da  S.  M.  pel  risiamo  ded.»  stessa  Grotta. 
E  conducemmo  l’amatore  delle  cose  nostre  in  altra  ame¬ 
nissima  passeggiata  in  barca,  e  spiegandogli  le  memorie 
chea  cento  a  cento  cadon  solt’occhio.  gliele  mostra 
quali  presenlansi,  abbellite  di  quella  amabile  semplicità, 
che  senza  troppo  artificio  diletta  e  piace.  Il  palazzo 
delle  Cannonate ,  le  innumerevoli  grotte,  le  varie  fab¬ 
briche  cadenti,  il  palazzo  Medina,  Sannazaro,  la  casina 
de’  Viceré,  il  palazzo  degli  Spiriti  da  ninno  discorso  da 
pochissimi  accennato,  e  mille  altri  monumenti  occupano 
appena  poche  pagine,  senza  dilungarsi  in  Sterminati 
fogli  per  far  pompa  di  una  studiata  e  vaga  erudizione. 

Ma  diasi  giusto  tributo  di  lodi  a  chi  spetta.  Il  nome 
di  Ambrosio  Mendia,  fatto  chiaro  di  bella  rinomanza, 
sarà  sempre  di  particolar  ricordanza  presso  noi,  per 
aver  arricchito  il  lavoro  del  nostro  Autore  di  una  de¬ 
scrizione  che  fa  del  modo  col  quale  tra  mille  difficoltà  di 
arte  si  eseguì  sotto  la  direzione  di  Ini  il  difficile  e  perico¬ 
loso  scavo  della  grotta  di  Sejano.  Finalmente,  ed  è  questa 
lina  cirsostanza  da  non  tacersi ,  il  libro  è  dedicato  al 
vivissimo  lume  delle  nostre  antichità,  al  venerando  Can. 
Cav.  Andrea  de  Jorio  cui  son  dovute  giuste  e  sincere 
lodi,  per  essere  esimio  proteggitore  di  si  beg'i  studi.  K 
iodi  e  ringraziamenti  si  debbono  al  Signor  Luigi  Lancel- 
lolli ,  per  averci  fatto  dono  di  una  guida  p e' novelli 
scavi  Pausilipani ,  che  essi  aveano  rendala  necessaria 
non  che  opportuna  ;  per  valerci  delle  belle  parole  del 
eh.  Cavaliere  Avellino.  E.  Costi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L'IMPERO 

H¥.  U  CAMPAGNA  DI  POLONIA. 

XIX-  UN  FALLO. 


I.  Il  vecchio  Monarca  delle  Spagne  non  è  felice.  La 
Storia  ha  narrato  i  dissapori  ch’e’provava,  e  come  e’sof- 
friva.  Se  la  storia  ha  detto  il  vero  no’l  so.  Certo  si  è  che 
il  Monarca  venerando  geme  dal  profondo  del  cuore. 
Ciò  ti  basti,  e  non  obbligarmi  a  mettermi  io  un  gine- 
prajo,  di  cui  scorgo  la  entrata,  ma  non  l’uscita. 

Chiamato  o  no,  l’Imperatore  che  ha  giurato  di  voler 
far  sua  la  penisola,  entra  nel  mezzo  di  questa  bisogna, 
«  —  vede  che  il  momento  è  venuto  di  entrare  a  tambu¬ 
ro  battente  nel  paese  di  Cid,  di  Carlo  V,  e  di  Cervantes. 

Fallo  gravissimo!  gravissimo,  imperdonabile,  non  a- 
spettato  fallo! 

E  ben  la  storia  può  pronunziar  questa  sentenza.  Egli 
stesso  contro  se  stesso  pronunziolla  su  la  rupe  dell’  e- 
siglio. 

II. 

Tornando  da  una  sua  visita  aLRegno  d’Italia ,  dopo 
aver  fatta  del  porto  di  Venezia  un  cantiere  di  grandi 
«ostruzioni  militari  ;  dopo  d’aver  ordinata  l’apertura 
d’un  canale  che  deve  congiungere  il  Po  al  Mediterraneo, 
mentre  il  senato  proclama  che  il  Porto  di  Flessinga ,  e 
le  piazze  di  Wesel,  di  Cassel,  e  di  Kehl,  sono  unite 
alla  Francia  :  Egli  ponendo  il  piede  nelle  Tuilèries  co'-v 
«landa  al  Ministro  della  guerra  :  annunzi  la  formazione 
di  due  corpi  di  osservazione  nel  dipartimento  de’Pirenei. 


Non  appena  questo  comando  è  stato  eseguito ,  ecco 
che  il  mondo  intende:  Pamplona  e  Barcellona  essere 
state  occupate  militarmente  da’ Francesi. 

Non  appena  il  mondo  chiede:  e  perchè?  ecco  un’al¬ 
tra  nuova  che  annunzia: 

Figuières ,  e  San  Sebastiano  sono  state  egualmente 
occupate. 

Murat  dirige  queste  invasioni  in  un  paese  amico. 

Un  paese  amico  invaso! 

Ma  perchè? 

La  risposta  te  la  darò  quando  t’avrò  mostrato  l  incen¬ 
dio  di  Mosca  ;  te  la  darò  su  la  Beresiua  ;  te  la  darò  a 
Lipsia  ;  te  la  darò  a  Waterloo. 

Per  ora  disegnerò  a  grandi  pennellate  il  gran  quadro 
che  offre  la  Spagna. 

ni. 

Gli  Spagnuoli  stupiscono  di  questi  atti  di  ostilità.  Ma 
i  Generali  di  Francia  li  rassicurano.  Son  precauzioni 
di  guerra,  essi  dicono.  Noi  accenniamo  a  Gibilterra, 
accenniamo  all’Affrica;  vogliam  far  sicuro  le  nostre 
spalle.  E  i  Spagnuoli  a  creder  queste  menzogne,  a  innal¬ 
zar  archi  trionfali  a’Francesi,  a  batter  palma  a  palma 
al  loro  ingresso  1 

Intanto  una  voce  va  narrando  :  voler  1  Imperatore 
unire  all’Impero  le  Provincie  della  riva  sinistra  dell  Ebro. 
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Questa  nuova  che  conferma  l’ avvicinarsi  alla  Capi¬ 
tile  del  Cognato  dell’Imperatore  colle  schiere,  aggiunta 
a  certi  altri  timori  conceputi  dal  popolo  ,  desta  il  furore 
del  popolo.  Nel  dì  17  di  Marzo,  a  quattr’ore del  mat¬ 
tino,  una  folla  tumultuante  corre  alle  armi,  e  cerca  a 
morte  il  Ministro  del  Re.  Invano  la  guardia  vuole  arre¬ 
starla.  I  furiosi  han  rotto  ogni  freno.  Nel  dì  19  un  atto 
di  abdicazione  è  pubblicato  in  Aranjuez.  Quest’  atto 
produce  la  calma,  ma  fa  ancora  più  complicata  la  situa¬ 
zione  del  paese. 


In  questa  Murat ,  senza  aspettar  gli  ordini  dell’Impe- 
ratore,  lascia  le  stanze  di  Burgos,  e  colle  divisioni  Mon- 
cey  e  Dupont  s’avvia  per  alla  volta  di  Madrid,  ove  giun¬ 
ge  la  vigilia  del  dì  in  cui  deve  farvi  il  suo  ingresso  il 
nuovo  Re  Ferdinando,  salito  al  trono  per  l’abdicazione 
dell’augusto  genitore.  Vi  entra  difatti  nella  dimane.  Ma 
Murat  non  va  ad  inchinarlo. 

Nel  dì  29  Marzo  l’Imperatore  scrive  a  Murat: 

«  Signor  Gran  Duca  di  Bergl 
|  c  Io  temo  che  voi  non  m’ inganniate  su  la  situazione 


(  Ingresso  a  Madrid  «  ) 


Puglia  Mh 


«  della  Spagna,  e  che  voi  stesso  siate  nell’ inganno.  La 
t  faccenda  del  20  Marzo  ha  singolarmente  complicati 
«  gli  avvenimenti.  Io  sono  in  una  grande  perplessità. 

«  Non  crediate  già  d’ avere  a  fare  con  una  nazione 
«  inerme  :  non  crediate  già  che  basti  apparir  colle  schie- 
t  re  per  soggiogarla.  Il  rivolgimento  del  20  Marzo  mo¬ 
li  stra  che  v’  ha  energia  nel  popolo  Spagnuolo.  Voi  siete 
«  al  cospetto  d’ un  popol  nuovo  ;  egli  ha  tutto  il  corag- 
tc  gio,  e  tutto  l’entusiasmo  di  chi  non  fu  stancato  dalle 
8  passioni  politiche. 

«  Io  ho  de’  partigiani  :  ma  se  mi  presenterò  come  con¬ 
fi  quistatore,  non  ne  avrò  più. — L’Inghilterra  non  lasce- 
«  rà  sfuggirsi  questa  occasione  per  multiplicare  gli  osta¬ 
li  coli  contro  di  noi.  Essa  spedisce  ogni  dì  degli  avvisi 
«  alle  sue  forze  del  Portogallo  e  del  Mediterraneo;  essa 
t  va  formando  de’ corpi  di  Siciliani  e  Portoghesi. 

»  Nell’  interesse  del  mio  impero  io  posso  far  del  bene 
«  alla  Spagna. 

«  Quali  sono  i  mezzi  migliori? 

«  La  mia  mente  non  sa  vederli.  Credo  però  che  biso- 
ii  gna  esser  cauto,  rafforzar  l’ armata  di  Portogallo,  e 
8  attendere. 

il  Io  non  approvo  la  vostra  fretta  nell’ impadronirvi  di 
c  Madrid. 

<i  Bisognava  tener  le  schiere  a  dieci  miglia  dalla  ca- 
8  pitale. 

t  Or  che  il  male  è  fatto  io  voglio,  che  gli  Spagnuoli 


c  non  sappian  da  voi,  né  sospettino  ciò  che  farò.  Non 
«  vi  sarà  difficile  ottener  ciò ,  perchè  non  ne  so  nulla 
«  io  stesso.  Fate  intendere  alla  Nobiltà  e  al  Clero,  che 
«  se  la  Francia  interverrà  negli  affari  di  Spagna,  i  loro 
«  privilegi  saran  rispettali  ;  che  io  desidero  il  pefrfezio- 
«  namento  delle  loro  istituzioni  politiche.  Dite  a  tutti 
a  coloro  che  sanno  e  intendono,  che  la  Spagna  ha  bi¬ 
li  sogno  di  leggi  che  proteggano  le  industrie,  l’agricol- 
tt  tura  e  le  arti.  Mostrate  loro  la  prosperità  della 
a  Francia  5  lo  splendore  della  Religione  che  è  dovuto 
«  al  Concordato  da  me  segnato  col  Pontefice.  Mòstrate 
a  loro  i  benefizi  dell’ordine  e  della  pace.  —  Non  pen¬ 
ti  sale  a’ vostri  interessi;  vi  penserò  io  stesso.  — Voi 
8  siete  troppo  sollecito.  Nou  approvo  la  marcia  da  voi 
i  imposta  a  Dupont. 

ti  Comando  cha  la  disciplina  sia  mantenuta.  Comando 
c  che  siate  inesorabile  pel  più  picciol  mancamento. 
8  Comando  che  le  truppe  evitino  ogni  scontro  ;  che  non 
<  si  tiri  un  sol  colpo  di  fucile.  Se  là  guerra  si  accen* 
8  derà  tutto  sarà  perduto.  —  Le  negoziazioni  politiche 
8  debbon  solo  decidere  la  quistione.  Mandatemi  ogni 
8  di  una  staffetta  ;  e  ne’ casi  gravi  speditemi  un  Uffizial® 
«  di  ordinanza. 

Come  vedi  Murat  ha  commesso  un  fallo  «norme  ;  e 
l’Imperatore  uon  sa  ancora  a  qual  partito  appigliarsi. 
Intende  però  che  tutto  sarà  perduto  se  la  guerra  scop¬ 
pierà.  Cesare  Malpica. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

Lucida  ssB  racssssarsi  eoa  cacgasa-SAORga  cojQa^aaacBJLi 

L’IMPERO 

XXI.  BAJONNA  —  E  MADRID. 


I.  E  dove  va  Dupont  per  ordine  di  Murat?  Mena  la 
sua  divisione  a  Toledo.  Di  ciò  si  duole  l’Imperatore.  E 
più  non  polendo  comportar  le  incertezze,  nè  uso  a  sof¬ 
frirle  ,  si  conduce  a  Bajona.  Savary ,  mandato  a  Madrid 
presso  Carlo  IV,  ha  la  missione  di  persuaderlo  a  recarsi 
anch’esso  colla  famiglia  là  dov’è  l’Imperatore. 

Fu  consiglio  accolto  con  soddisfazione.  Il  vecchio 
Monarca  corre  a  Bajona,  senza  alcun  sospetto.  E  —  chi’l 
crederebbe?  —  vi  corre  benanco  Ferdinando,  a  ciò 
consigliato  da’ suoi  ministri.  E’crede  d’ incontrare  a  Bur- 
gos  Napoleone.  Ma  a  Burgos  non  v’ha  preparativi  pel 
suo  passaggio;  egli  s’innoltra  fino  a  yittoria,  Qui  alcu¬ 


ni  suoi  fedeli ,  e  specialmente  il  Cavaliere  Urquijo,  lo 
scongiurano  a  non  andar  ’più  oltre.  Scosso  dalle  loro 
voci  il  Re  scrive  all’Imperatore,  e  consegna  la  let¬ 
tera  a  Savary.  In  essa  si  scorge  chiaramente  eh’ e’ 
vuole  scrutare  la  opinione  del  conquistatore  a  suo  ri¬ 
guardo.  — 

Napoleone  risponde  senza  involgersi  nelle  ambagi.  Tra¬ 
spare  dalle  sue  parole  che  per  lui  l’ abdicazione  di  Aran- 
juez  è  tenuta  come  non  volontaria;  traspare  che  egli 
è  lungi  dall’ approvar  quanto  si  è  fatto — Lo  invita  quin¬ 
di  a  recarsi  a  Bajonaa., 

E’1  Re  yi  ya! 


(  lasurrezione  a  Madrid.  ) 


S.  Puglia  lèi. 


L’ imperatore  s’affretta  a  visitarlo ,  e  lo  tratta  col  ti¬ 
tolo  di  Altezza  Reale!  Nò  favella  degli  affari  della  Spa¬ 
gna —  Ferdinando  si  pente  di  non  avere  ascoltato  i  con¬ 
sigli  de’suoi  amici,  àia  è  troppo  tardi! 

Il  vecchio  Monarca  giunge  poco  dopo,  una  alla  Re¬ 
gina  e  agli  Infanti. 

La  storia  ha  già  narrato  quanto  avvenne  a  Bajonna.  Il 
risultato  delle  querele  è  che  il  canuto  Re  abdica  in  fa- 

iaoo  vii. 


vore  del  Principe  che  piacerli  all ’  Imperatore  de'F rati - 
cesi  di  nominar  Re  delle  Spagne ,  e  delle  Indie. 

II. 

Corriamo  ora  a  Madrid. 

Il  popolo  ha  veduta  con  dolore  la  partenza  della  Reale 
famiglia.  Son  restati  in  Madrid  la  Regina  di  Etruria, 
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sorella  di  Ferdinando,  il  suo  figlio,  l’ Infante  D.  Fran¬ 
cesco  di  Paola  ,  e  l’ Infante  D.  Antonio,  Presidente  della 
giunta  provvisoria  di  governo.  Una  lettera  di  Carlo  IV 
li  chiama  a  Bajona. 

Nel  dì  l.°  Maggio  degli  uffiziali  di  Murat  manifesta¬ 
no  questa  volontà  del  Re  alla  giunta:  le  intimano  di 
acconsentire  alla  partenza,  se  no  s’impiegherà  la  forza. 
La  giunta  ricusa. 

Nel  dì  l.°  di  Maggio,  giorno  di  funebre  ricordanza, 
una  folla  immensa  circonda  il  lleal  Palazzo.  Uno  è  il 
desiderio,  quello  di  non  lasciar  partire  il  Principe. 

Le  carrozze  son  preparate.  Un  ajulaute  di  campo  di 
Murat  giunge,  e  dà  l’ordine  della  partenza.  Il  popolo 
non  si  oppone  al  partir  della  Regina  di  Etruria. 

Ma!  quando  appare  la  carrozza  del  Principe,  prece¬ 
duta  da  un  uffiziale  Francese,  la  massa  si  precipita  fu¬ 
rente  su’ cavalli,  arresta  la  vettura  ,  rompe  i  legami,  e 
oppone  il  suo  fuoco  a  quello  de’ soldati.  In  un  istante  il 
popolo  di  Madrid  insorge  come  se  fosse  un  solo  uomo. 
I  Francesi  suonano  a  raccolta,  le  campane  squillano  a 
stormo.  Il  presidio  non  aggiunge  a  3,000  uomini,  ma 
pur  si  difende  virilmente.  I  Fanti  caricano  alla  bajonet- 
ta  ,  i  dragoni  feriscono  colle  lunghe  sciable ,  i  cannoni 
fulminano  a  mitraglia,  le  vie  son  bagnate  di  sangue, 
le  piazze  piene  di  cadaveri  ;  è  una  confusione,  una  rab¬ 
bia  ,  un  uccidersi  a  vicenda ,  che  desta  orrore  e  racca¬ 
priccio.  I  Francesi  pugnano  per  far  salva  la  vita,  gli 
Spagnuoli  non  curan  la  vita,  e  combattono  perchè  non 
vogliono  che  lo  straniero  comandi  in  ca«a  loro.  La  se¬ 
dizione  è  repressa  ,  ma  non  son  sedati  gli  animi.  Ma¬ 
drid  assume  le  sembianze  della  calma  di  chi  freme;  è  la 
calma  dell’oceano,  chiude  le  tempeste  nel  grembo.  Da 
questo  dì  le  Spagne  diventano  ostili  a’  Francesi.  Egli  si 
è  presentato  come  conquistatore!  Non  ha  più  parlegiani. 
La  sua  profezia  s’è  avverata. 

Quanto  sangue  non  sarà  sparso,  quante  famiglie  non 
piangeranno,  quante  città  non  saranno  devastate,  quanti 
famosi  monumenti  non  saranno  deturpati  in  questa  guer¬ 
ra  a  morte!  Io  rifuggo  dal  rinnovare  narrando  quel  ter¬ 
rore 

che  il  cor  mi  preme  v 

Già  pur  pensando,  pria  ch’io  ne  favelli. 

III. 

Nel  dì  10  di  Maggio  un  trattalo  è  conchiuso  traDu- 
roc,  e  Don  Juan  di  Escoiquitz. 

Con  esso  Ferdinando  e  i  suoi  fratelli  aderiscono  alla 
cessione  fatta  dal  loro  augusto  genitore.  Quale  aderen¬ 
za  sia  questa  ognuno  può  vederlo.  Dopo  ciò  le  due  Corti 
si  separano.  Il  Re,  la  sua  consorte  ,  la  Regina  di  Etru¬ 
ria  ,  l’Infante  D.  Francesco  di  Paola  partono  pel  Ca¬ 
stello  di  Compiegne  ;  il  Principe  delle  Asturie,  il  suo 
1  ra  tei  lo  D.  Carlos,  e  lo  Zio  D.  Antonio,  partono  per 
alla  volta  di  Valencay,  Castello  di  Talleyrand.  —  Il 
fallo  dell’  Imperatóre  è  consumato. 

Nel  dì  la  Maggio  appare  un  atto  con  cui  si  chiede 
per  Re,  or  che  non  vi  son  pili  Pirenei ,  il  primogenito 
dell’Imperatore.  Gli  omaggi ,  le  proteste  di  affetto,  pio- 
von  d  ogni  parte.  La  nube  dell’incenso  è  tale  che  Io 
sguardo  di  Lui  ne  rimane  offuscato.  UmSna  povertà! 
Non  chiedere  da  chi  vengano  questi  omaggi,  e  chi  agiti 
i!  lurribolo.  A  che  ripetere  i  nomi  de’ deboli?  Leggili 
cella  storia  che  altri  dettò,  e  di  cui  è  pieno  il  moudo.— • 
Ma  pel  popolo!  Oh  pel  popolo  i  Pirenei  vi  sono  ancora. 
Guai  a  tutti  coloro  che  li  varcheranno;  e  sieu  pure  i 
soldati  veterani  delle  vittorie,  e  sien  pure  que’ famosi 
granatieri,  e  Ussari  che  soggiocarono  le  Piramidi  e’I 
.San  Bernardo  !  Oltre  i  Pireuci  noa  v’ha  vittoria  per  essi, 
.v’ha  la  tomba! 


Invano  Egli  grida  con  un  proclama! 

«  Spagnuoli!  Ho  veduto  i  vostri  mali,  e  v’ho  portato 
rimedio.  La  vostra  grandezza  fa  parte  della  mia.  I  vo¬ 
stri  Principi  m’han  ceduto  i  loro  dritti  alla  corona  della 
Spagne.  Ho  fatto,  o  Spagnuoli,  convocare  un’assem¬ 
blea  generale  delle  Provincie,  e  delle  città.  Voglio  co¬ 
noscere  i  vostri  desideri  e  i  vostri  bisogni.  Poi  deporrò 
i  miei  dritti,  porrò  la  vostra  gloriosa  corona  sul  capo 
d’ un  altro  me  stesso,  vi  darò  le  guarentigie  d’una  co¬ 
stituzione  conciliatrice.  Siate  pieni  di  speranza  e  di  con¬ 
fidenza,  o  Spagnuoli.  Io  voglio  che  voi  e  i  vostri  ultimi 
nipoti  mi  chiamiate  il  rigeneratore  della  vostra  Patria  » 

Il  popolo  in  queste  parole  non  vede  che  la  conquista, 
in  quel  Re  che  gli  si  promette  un  aj ulante  di  campo  del 
conquistatore,  in  quell’assemblea  una  pomposa  appa¬ 
renza. 

No,  l’Imperatore  non  è  stato  bene  informato  sa  la 
condizione  morale  delle  Spagne. 

Egli  s'inganna  incoronando  un  suo  fratello. 

IV. 

Per  effetto  del  proclama  di  Bajona  un  decreto  convo¬ 
ca  in  questa  città,  pel  dì  13  di  Giugno,  i  notabili  della 
nazione. 

Nel  dì  3  del  mese  stesso  la  giunta  di  governo  sedente 
in  Madrid  con  un  suo  manifesto  invila  gl’insorti  a  de¬ 
porre  le  armi;  istruisce  gli  abitanti  de’vantaggi  politici 
e  sociali,  che  sbufferanno  dal  nuovo  Reguo. 

Nel  dì  6  appare  un  decreto  Imperiale  con  cui  si  dice: 
che  dopo  i  voti  della  giunta  di  Stato  di  Casliglia,  e  della 
città  di  Madrid,  l’Imperatore  ha  risoluto  di  proclamar® 
e  proclama  Giuseppe  Re  delle  Spagne,  e  delle  Indie. 

Nel  dì  vegnente  Napoleone  seguito  da  splendido  cor¬ 
teggio  esce  ad  incontrare  alla  distanza  di  due  leghe  da 
BajoDa  il  nuovo  Re ,  e  seco  io  mena  nel  castello  di 
Marrac. 

Qui  la  nuova  sua  Corte,  ossia  l’antica  Corte,  vien* 
ad  inchinarlo,  qui  lo  aspettano  tutte  le  deputazioni  ci¬ 
vili  e  militari,  qui  egli  giura  fedeltà  alla  religione,  e 
allo  statuto,  qui  lutti  giuran  con  esso.  Poi  accompagnato 
da  cento  carrozze  prende  la  volta  di  Madrid.  L’Impe¬ 
ratore  lo  accompagna  fino  alla  prima  posta. 

Cesare  Maepica 


LE  RICORDANZE  DI  CESARE  DELLA  YALLE  DUCA  DI  YENTIGKAM 

Napoli  i843. 

È  questo  un  elegante  volumetto  dovuto  alla  penna 
dell’ autor  della  Medea,  di  un  uomo  che  con  pari  suc¬ 
cesso  seppe  calzare  il  coturno  e  il  socco ,  e  che  ora  in 
questi  versi ,  specie  di  poetica  autobiografia  ,  ha  saputo 
sposare  l’elegia  alla  satira  oraziana.  E  ciò  che  più  ac¬ 
cresce  pregio  al  libretto,  si  e  la  sua  filantropica  destina¬ 
zione;  perocché  l’A.  il  dichiarò  proprietà  degli  Asili 
Infantili  di  Napoli,  a  benefizio  de’quali  n’è  deputato  lo 
spaccio.  Non  discenderemo  a  un  minuto  esame  di  que¬ 
sta  subbiettiva  poesia ,  che  per  avventura  ridonderebbe 
a  maggior  lode  dell’egregio  Autore;  ci  dispensa  da 
questo  ufficio  il  nome  chiarissimo  di  chi  il  dettava.  Ma 
non  taceremo  le  lodi  che  son  dovnle  a  chi  consagra  il 
suo  ingegno  a  sì  benefica  opera,  alla  quale  voirauuo 
concorrere,  speriamo,  coll’ acquisto  di  queste  Ricor¬ 
danze  tutti  coloro  cui  scalda  il  petto  l’amore  degli  sven¬ 
turati;  avranno  così  il  doppio  diletto  che  deriva  dalla 
lettura  di  un  lavoro  di  pregevolissimo  scrittore,  e  <lal- 
l’ adempimento  di  un’opera  di  santa  e  fraterna  carità. 

1  E.  Rocco 
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PER  LA  PRESA  DI  ALGERI 

ESEGUITA  DA’ FRANCESI  IN  LUGLIO  DEL  l83<) 

«Sotwffo  hi  ffiicfyU 

Tinse  la  Francia  ,  e  ai  nostri  sguardi  offrìo 
Nuova  del  suo  valor  prova  famosa. 

Altra  chi  vantar  mai  vittoria  or  osa, 

Che  in  se  tai  pregi ,  e  tanta  gloria  unio? 

La  doma  Algeri  ha  già  pagato  il  Co 
Dell’  insidie  onde  in  mar  fu  sì  dannosa; 
Freme  l’onda  barbarica  ,  e  sdegnosa 
Nutre  di  vendicarsi  invan  desìo. 

Scosso  il  cieco  timor  le  navi  all’onda 

Fida  il  Commercio,  Industria  in  ogni  suolo 
Sorge  e  1  Arte  si  avviva  ,  e  la  feconda  ; 

Restò  per  sempre  il  reo  tributo  estinto 

Infesto  ai  Regni  (*) ,  e  si  può  dir,  che  &o!o 
Francia  pugnò,  ma  tutto  il  mondo  ha  vinto. 


Non  pertanto,  se  una  madre  fra  noi  voglia  prendere 
ad  ammaestrare  i  suoi  figliuolini  (e  tutte,  come  si  dis- 
j  se,  l’avrebbero  da  volere)  trova  ella  in  siffatte  opere 
|  pubblicate  quanto  le  farebbe  mestiere,  a  compiere  la 
>  prima  istruzione?  No,  certamente.  Dappoiché  quel  che 
j  Cuora  è  sialo  fatto,  ó  è  insufficiente,  o  non  si  accomoda 
bene  al  nostro  bisogno;  sia  per  la  diversità  della  lin— 
!  gua ,  in  cui  le  molte  sono  dettate ,  la  qual  cosa  mena 
;  seco  molte  inconvenienze;  sia  per  non  avere  accordo 
l’uno  con  l’altro  questi  diversi  libri;  o  per  altre  man« 
canze,  che  lungo  sarebbe  qui  annoverare. 

E  però  noi  vorremmo,  comecché  debolmente,  prov¬ 
vedere  a  questa  principalissima  necessità.  Dappoiché, 
facendo  capitale  di  quanto  è  stato  meglio  scritto  nella 
!  elementare  istruzione ,  sarebbe  nell’  animo  nostro  di 
■  offerire  un  libro,  col  nome  che  qui  in  capo  abbiamo 
annunciato,  in  cui  ogni  buona  madre,  o  chi  ne  adem¬ 
pie  le  veci,  potesse  avere  una  serie  ordinata  e  compiuta 
di  lezioni,  da  insinuare  piacevolmente  ne’ suoi  bambi¬ 
ni,  da’ tre  agli  otto  anni,  più  o  meno:  di  modo  che  l’e- 
|  ducazione  domestica  così  fornita,  potesse  essere  di  bello 
j  apparecchio,  e  di  fondamento  alla  pubblica  educazione. 

Questo  è  poi  l’ordine  che  abbiamo  divisato. 


LA  MADRE  EDUCATRICE 


L’educazione  de’ figliuoli  è  il  primo  obbligo  de’ geni¬ 
tori.  Una  buona  educazione  poi  va  incominciala  fin  dal¬ 
la  culla;  e  la  madre  naturalmente  è  disposta  ad  inco¬ 
minciarla. 

Imperocché  il  bambino  appunto  sulla  madre  confor¬ 
ma  gli  atti  suoi  imitativi;  e  da  lei  raccoglie  le  prime 
idee,  onde  nudrisce  la  sua  memoria;  e  con  lei  infine 
conversando,  pone  in  allo  la  piccola  sua  ragione. 

Ora  l’arte  dell’educarc  sta  propriamente  nel  porgere 
all’ imitazione,  alla  memoria,  e  all* intelletto,  i  semi  del 
vero  e  del  bene;  facendoli  fruttare  poi  con  l’esercizio. 

E  però  siccome  la  madre  è  necessariamente  la  prima  a 
muovere  le  facoltà  sopra  dette,  dove  non  possegga  que¬ 
st’ arte  ,  e  non  sappia  educare  (chè  il  non  volere  sia 
lontano  anche  d’immaginario)  lascia  insalvatichire,  o 
guasta  miseramente  l’anima  del  fanciullo. 

Ma  si  dirà:  le  madri  dunque  avrebbero  a  trascura¬ 
re  il  governo  domestico,  e  divenire  pedanti?  Nulla  ! 
debbono  trascurare;  solo  dar  luogo  a  questa,  fra  le  al¬ 
tre  cure  della  famiglia.  Oggimai  abbominato  è  quel 
corrottissimo  uso,  di  abbandonare  alle  balie ,  senza  ne¬ 
cessità,  l’ allevamento  de’ propri  figli:  e  ora  l’educa¬ 
zione,  con  cui  si  provvede  all’anima,  e  che  vuol  pa¬ 
zienza  ed  amore  grande  con  la  tenera  età,  non  dovreb¬ 
bero  viemaggiormente  abborir  le  madri  di  lasciarla  su¬ 
bito  a’mercenarii?  Ne  si  hanno  elle  già  a  cambiale  in 
pedanti  ;  ma  invece  l’educazione  si  deve  mutare  in  nobi¬ 
lissimo  officio  e  dilettoso  fra  le  loro  mani. 

Per  la  qual  cosa  molti  scrittori  eccellenti  si  sono  ado-  ! 
perati  a  somministrare  alle  madri  de’ libri  acconci  per  1 
questo  fine.  Così  nella  Svizzera  il  Pestalozz',  con  il  suo 
Mannaia  delle  madri  :  e  i!  benemerito  Lambrtiscbini  in  1 
Toscana,  periodicamente,  con  la  sua  Guida  dell  Edu -  j 
catore :  e  per  tacere  di  tanti  altri,  più  singolarmente 
intese  a  ciò  in  Francia  la  signora  Tastu  ;  la  quale,  gio-  ! 
vandosi  e  della  sua  e  dell’altrui  esperienza,  e  racco-  ) 
gliendo  da  parecchie  buone  opere,  ne  compilò  una  col 
titolo  di  Educazione  materna. 


(*)  Ognun  sa  die  vari  Governi  pagavano  un  tributo  agli  J 
Algerini,  per  sottrarre  i  rispettivi  sudditi  dalla  loro  piraterie,  i 


Parte  i.a  Percezione,  ed  Imitazióne. 

I.  Principi  di  lettura. 

II.  Principi  di  scrittura. 

Parte  2.a  Memoria. 

III.  Esercizi  della  memoria: 

1.  con  la  più  facile  poesia,  singolarmente 
del  Metastasio , 

2.  Con  le  massime  principali  dell’ Evangelo, 
e  della  civiltà,  dell’igiene. 

3.  Con  agevoli  e  brevi  fatti  della  storia  sacra 
ed  ecclesiastica,  della  storia  antica  e  moderna, 
e  della  storia  patria. 

Parte  3.  Osservazione. 

IY.  Regole  brevissime  della  grammatica  ita¬ 
liana  ,  cavate ,  mediante  l’ osservazione,  dagli 
Esercizi  antecedenti. 

Scrittura  delle  cose  già  imparate  negli  Eser¬ 
cizi ,  per  formare  l’ortografìa. 

Y.  Principi  pratici  di  disegno  lineare. 

Yl.  Conoscenza  delle  figure  matematiche;  e 
nozioni  più  semplici  intorno  ad  esse. 

YJI-  Nozioni  di  geografia  : 

1 .  I  fenomeni  celesti  ; 

2.  Produzioni  più  maravigliose  della  natura; 

3.  Costumi  più  notevoli  de’ diversi  popoli. 

Parte  4-  Raziocinio. 

VII.  Principi  di  abbaco. 

Ecco  il  nostro  divisamelo.  Ognuno  poi  di  questi 
trattatei  li  sarà  diviso  iu  brevi  lezioni;  e  accompagnate 
sempre  di  convenevoli  figurine,  fatte  accuralemente  in 
litografia;  e  per  allettare  l'attenzione,  e  per  sovvenire 
all’  intelligenza.  La  qual  cosa  nel  seguente  saggio  si  può 
vedere. 

Napoli  1  Giugno  1843. 

Francesco  Palermo* 
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HEMEFATTOE®  DELL*  UMANITÀ’. 

D.  CRISTOFARO  ORTIZY  VILLALOBOS. 


{• Sillabe  di  tre  lettere ) 


(  Esercìzio  di  lettura  ) 

Aprile  è  mese  di  primavera.  Le  piante  fiori¬ 
scono.  Gli  augelli  cominciano  a  fare  i  nidi;  e 
cantano  più  dolcemente.  Le  passeggiate  per  la 
campagna,  e  anche  le  cavalcate,  sono  però  di¬ 
lettoso,  e  giovano  alla  salute. ( i) 

fi)  In  uno  de1  venturi  numeri  faremo  conoscere  il  modo  e  l’epoca 
della  pubblicazione,  e  le  condizioni  tutte  dell’associazione. 


S’egli  è  giusto  e  decoroso  far  menzione  ai  contempo¬ 
ranei  e  agli  avvenire  di  pietosi  uomini,  che  consumando 
la  vita  loro  nella  misericordia  e  nella  beneficenza,  chiu¬ 
sero  la  mortai  carriera  nel  compianto  della  universale 
gratitudine;  ingiusto  al  contrario  e  vergognoso  è  il  tra¬ 
sandare  ta  memoria  de’ benefattori  dell’ umanità  quando 
il  benefizio  è  presente.  Il  benefattore  trapassa ,  e  il  no¬ 
me  di  lui  dissipasi  ratto  come  l’eco. 

Attendeva  questa  sorte  D.  Cristofaro  Ortizy  Villa- 
lobos.  Più  del  nome ,  e  di  un  estremo  atto  di  sua  vo¬ 
lontà  ,  nulla  ne  sappiamo.  E  sarebbe  assai  grato  al  no¬ 
stro  cuore  di  poterne  disseppellire  le  particolari  ricor¬ 
danze,  e  tesserne  una  lunga  vita  che  fosse  stimolo  ai 
presenti,  e  fonte  di  emulazione  ai  futuri.  Ma  tutto  non 
può  quella  virtù  che  vuole.  Anderemo  dunque  tentone 
sulle  congetture. 

Quando^Ei  nacque  ignoriamo,  sembra  però  che  s’ab¬ 
biano  a  riferire  i  natali  di  lui  intorno  al  1550,  epoca 
non  assai  felice  pel  nostro  Regno,  che  ad  oltramontana 
dominazione  alternativamente  andava  sommettendosi. 

Se  non  abbiamo  ragioni  per  asserire  che  il  giovanet¬ 
to  Cristofaro  sentisse  molto  innanzi  nelle  lettere  e  nella 
scienze,  possiamo  esser  certi  che  egli  crebbe  in  mezzo 
ad  esempi  di  pietà  e  di  ogni  morale  virtù  ;  del  che  in 
tutta  la  sua  vita  diè  al  mondo  irrefragabili  prove. 

Adulto  intraprese  a  correre  l’arringo  delle  armi,  0 
passando  con  rapidità  dagl’infimi  agli  alti  gradi,  per¬ 
venne  ad  essere  nominato  Capitano.  Sceso  in  Italia  ebba 
presidio  in  Napoli, che  allora  tenevasi  per  gli  Spagnuoli.i 

A  savia  ed  onesta  fanciulla  concittadina  si  univa  in 
matrimonio,  e  l’aniò  cordialmente.  Figli  non  ne  ebbe, 
e  questa  fu  afflizione  che  lo  rose  lino  alla  morte. 

Gli  sconvolgimenti  di  que’ tempi,  e  il  militar  suo 
grado  lo  avvantaggiarono  iu  fortune  non  ordinarie,  del¬ 
le  quali  poscia  seppe  fare  buon  uso. 

Nel  10  Maggio  1631  stendeva  il  suo  testamento  in 
forma  mistica,  e  fondava  co’ suoi  averi  un  Pio  Monte* 
eh’  egli  voleva  intitolalo  dal  suo  nome,  e  che  costitui- 
vasi  formalmente  con  Reai  Decreto  tre  anni  dopo.  Tutto 
lasciò  a  questo  suo  Istituto,  ecceltocchè  non  volle  di¬ 
menticata  la  propria  consorte  D.a  Francesca  de  Lude- 
gno,la  quale  pare  che  andata  fosse  a  nozze  ricca  di  virtù, 
ma  priva  di  fortune,  e  perciò  senza  dote;  conciosiachè 
nel  medesimo  testamento  ordinava  Cristofaro ,  che  a  lei 
si  dessero  vita  sua  naturai  durante, 300  annui  ducati,  da 
ritornare  al  Monte  alla  morte  di  lei,  e  le  si  lasciassero  al¬ 
tre  cose,  come  il  testatore  amorevole  chiaramente  espri¬ 
meva.  «  Item  lascio  alla  detta  D.a  Francesca  mia  mo¬ 
li  glie  tutte  le  robe  mobili  che  stanno  in  casa  mia,  tanto 
te  quelle  che  erano  sue,  quanto  quelle  che  ho  comprate 
K  io  ec.  Item  voglio  che  della  metà  dell’argento  lavo- 
K  rato  che  apparirà  esser  mio,  sia  di  D.a  Francesca ,  e 
«  di  quello  ne  possa  disporre  a  suo  piacere  ,  e  questo 
«  è  per  l’affezione  che  le  porlo  ». 

Vi  fu  alcuno  che  malignando  volle  asserire  essere  sta¬ 
ta  la  fondazione  di  questo  Pio  Monte  una  indennizzazione 
di  coscienza  ,  e  come  un  restituire  ciò  che  il  diritto  di 
guerra  avea  posto  in  mano  a  Cristofaro.  Ma  questo  ca¬ 
lunniare  senza  prove  la  virtù  sembraci  cosa  nefanda;  che 
noi  dobhiam  giudicare  gli  uomini  dai  fatti  e  non  dietro 
supposizioni.  Certo  che  questa  istituzione  fu  santissima. 

Nel  mese  di  Giugno  del  1633  rendeva  l’nomo  benefi¬ 
co  l’anima  a  Dio,  scendendo  alla  tomba,  compianto  da' 
contemporanei,  ed  ammirato  e  benedetto  da’ posteri. 
Valga  l’esempio  di  tant’uomo  a  procurare  al  mondo 
molti  misericordiosi  a  prò  degl’infelici. 

Quando  che  sia  terreni  parola  delle  vicende  di  questo 
Pio  Monte,  che  oggimai  costituisce  una  delle  glorie  della 
nostra  avventurosa  patria.  Tommaso  Semmol* 
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Ili  GATTO  B1  SU  MATTI  Al 


Questa  Bellissima  e  rara  specie  di  gatti,  alla  quale 
Temminck  ha  dato  il  nome  di  felis  macrocelis ,  trovasi 
ne  dintorni  di  Sumatra ,  e  perciò  suole  chiamarsi  gatto 
di  Sumatra.  Esso  ha  piccola  la  testa  in  proporzione 
delle  altre  parti  del  corpo;  ne’suoi  occhi  ed  in  generale 
in  tutta  la  sua  fisonomia  ha  molta  somiglianza  col 
gatto  domestico;  la  sua  pelle  di  color  grigio  più  o  meno 
carico  è  screziata  di  macchie  allungate ,  irregolari  ed 
orlate  di  nero.  Sul  dorso  però  vi  ha  due  strisce  nere 
belle  e  splendenti  come  il  velluto.  Comunque  d’indole 


selvaggia ,  questo  gatto  si  addomestica  senza  molta  dif¬ 
ficoltà  ;  esso  ha  nelle  sue  moine  e  ne’suoi  movimenti 
molto  del  fare  del  leopardo.  Ne’ luoghi  natii  vedesi 
spesso  penzoloni  dai  rami  degli  alberi,  che  dorme  o 
finge  di  dormire  aspettando  la  sua  preda.  Per  questa 
ragione  gl’indigeni  lo  chiamano  da/ian,  che  significa  for¬ 
ca  formata  dal  ramo  di  albero.  Il  disegno  che  qui  offe¬ 
riamo  è  tratto  dal  vero  da  un  individuo  di  questa  sp'ecie 
di  cui  era  ricco  il  Giardino  delle  piante  in  Parigi,  e  che 
testò  è  morto. 


©©METE 

A  PROPOSITO  DELLA  GRAN  COMETA  DEL  l813. 


(  Continuazione, 

ARTICOLO  II. 

Le  comete ,  come  la  terra ,  girano  intorno  al  sole. 

Mediante  le  loro  apparizioni  imprevedute,  e  la  di¬ 
versità  delle  loro  forme;  mediante  l’ incredibile  rapidi¬ 
tà  del  loro  cammino,  la  loro  imponente  grandezza,  e 
la  viva  luce  che  alcune  volte  spandono,  le  comete  sono 
rimaste  lungo  tempo  pe’ popoli,  sempre  colpiti  dagli 
avvenimenti  straordinari  de’ quali  è  ignota  la  cagione, 
un  oggetto  di  maraviglia  e  di  terrore.  Ospiti  capricciosi 
del  nostro  sistema ,  ora  vicine  al  sole,  il  più  sovente 
perdute  nella  profondità  dell’infinito,  nelle  loro  corse 
erranti ,  esse  hanno  per  lo  spazio  di  secoli  sfidato  tutto 
1  acume  della  scienza,  e  formato  la  disperazione  degli 
astronomi.  Apparizioni  di  cattivo  augurio,  segni  miste¬ 
riosi  precursori  di  gravi  avvenimenti ,  l’ ignoranza  li  te¬ 
mette  per  lungo  tempo  come  i  più  terribili  flagelli.  Una 
cometa  vuoisi  presiedfesse  all’eccidio  di  Troia;  i  ter¬ 
remoti  che  distrussero  1’  Elicla  e  Bare  nell’  Acaia  fu¬ 
rono  preceduti  dall’  apparizione  di  una  cometa  gigan¬ 
tesca;  un’altra  annunziò  la  morte  prossima  di  Giulio 
Cesare;  finalmente  poche  sono  le  disgrazie  che  non 
sieno  stale  predette  da  questi  segni  della  collera  cele¬ 
ste;  nò  finiremmo  se  volessimo,  come  ha  fatto  il  dot¬ 
tore  Forster,  registrare  gl’innumerabili  disastri  che  fu¬ 
rono  preceduti  o  accompagnati  dall’  apparizione  di  una 
cometa  nel  cielo. 

Seneca  il  primo  ,  riferendosi  alle  tradizioni  della 
scuola  pitagorica  ,  s’innalza  al  di  sopra  dei  pregiudizi 
volgari,  e  predice  che  questi  astri  vagabondi,  cessando 


redi  pag.  36i.) 

di  spaventare  la  terra,  renderanno  un  giorno  colla  re¬ 
golarità  del  loro  cammino,  una  luminosa  testimonianza 
dell’  armonia  che  presiede  a  tutti  i  movimenti  dei  corpi 
celesti.  Molti  secoli  doveano  scorrere  ancora  prima  che 
la  scienza  travedesse  le  leggi  di  questo  gran  fenomeno  ; 
ma  la  predizione  del  filosofo  romano  non  si  è  per  que¬ 
sto  meno  avverata.  Il  1570  è  l’  epoca  in  cui  1  astrono¬ 
mo  Ticone  Brahe  si  acquistò  l’onore  di  aver  fatto  il 
primo  passo  nella  carriera  di  tale  scoperta.  Egli  pro¬ 
vò  con  osservazioni  precise  ,  che  le  comete  si  muo¬ 
vono  molto  al  di  là  dell’orbita  della  luna,  e  che  per 
conseguenza  elleno  non  possono  essere  considerate  , 
come  lo  supponevano  i  suoi  contemporanei,  quali  sem¬ 
plici  meteore  che  si  accendono  e  si  estinguono  entro 
i  limiti  della  nostra  atmosfera.  Newton  riconobbe  più 
tardi,  che  la  forza,  in  virtù  della  quale  si  opera  il 
movimento  di  rotazione  dei  pianeti  intorno  al  sole, 
può  anche  produrre  nei  cieli  dei  movimenti  rappre¬ 
sentati  da  curve  elittiche  o  anche  paraboliche  molto 
allungate.  Egli  ha  dunque  col  solo  sforzo  del  suo  ge¬ 
nio  ,  e  senza  il  soccorso  dell’  esperienza ,  dimostralo 
che  questi  astri,  potendo  descrivere  l’una  o  l’altra  dì 
queste  due  curve,  sono  in  conseguenza,  non  corpi 
sparsi  a  caso  nello  spazio,  ma  veri  pianeti,  ospiti  anch’ 
essi  coma  la  Terra  del  sistema  solare;  che  descrivono 
intorno  al  centro  delle  curve  estremamente  allungate,  e 
son  sottoposti  come  i  corpi  celesti  alle  leggi  della  gravi¬ 
tazione.  Concepimento  ammirabile ,  che  prima  di  qua¬ 
lunque  conferma  materiale  era  molto  superiore  alle  co- 
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gnizioni  acquista  te, e  stabiliva  la  legge  necessaria  di  tutti 
i  fenomeni  possibili ,  e  questo  nell’  ordine  il  più  elevato 
della  creazione!  La  cometa  del  1680,  una  delle  più 
notabili ,  a  motivo  del  suo  splendore ,  fu  una  bella  oc¬ 
casione  per  verificare  la  scoperta  ardita  del  grande 
astronomo  ;  un  successo  compiuto  compì  1’  aspettativa 
di  Newton.  Quest’astro  descrisse  in  fatti,  intorno  al  so¬ 
le  come  suo  foco,  una  ellissi  talmente  allungata  che  si 
potè  appena  distinguerla  da  una  parabola.  Da  quell’  i- 
stante  i  movimenti  delle  comete,  quel  problema  di  cui 
l’ intelligenza  umana  non  aveva  prima  di  allora  neppu¬ 
re  traveduta  la  soluzione,  rientrarono  nei  limiti  delle 

• 

leggi  che  regolano  la  gravitazione  dei  mondi. Si  riconob-  j 
be  che  esse  descrivono ,  come  i  pianeti,  come  la  Terra  ! 
stessa,  un'orbita  intorno  al  sole,  con  queslasola  differen¬ 
za  che  la  loro  è  al  paragone  mollo  allungala.  Le  linee 
A  A  e  BB  (vedi  il  precedente  fogl  io,  pag.36 1)  rappresan- 
tano  una  leggiera  porzione  di  queste  curve  ,  che  il  let¬ 
tore  può  supporre  continuate  lino  a  che  le  estremità  si 
ravvicinino  e  si  uniscano  per  formare  un  circuito  com¬ 
piuto. Il  punto  in  cui  un  pianeta  si  trova  in  maggior  vici¬ 
nanza  del  sole  si  chiama,  come  è  noto,  perielio ;  si  dà 
il  nome  di  afelio  a  quello  che  se  ne  allontana  di  più. 
Gli  afeli!  delle  comete  si  trovano  in  generale  incompa¬ 
rabilmente  più  lungi  dal  Sole  che  il  pianeta  di  Urano. 
Dopo  avere  ricevuta  questa  prova  luminosa,  la  teoria  di 
Newton  non  tardò  ad  esser  irrevocabilmente  conferma¬ 
ta;  una  nuova  cometa  si  offerse  poco  tempo  dopo  all’os¬ 
servazione  degli  astronomi.  Halley  ne  calcolò  il  cammi¬ 
no  con  tutta  la  precisione  che  permettevano  allora  i 
metodi  matematici.  Avendolo  trovato  quasi  identico  a  j 
quel  o  che  il  calcolo  gli  permetteva  di  dedurre  da  osser¬ 
vazioni  antiche  concernenti  a  due  comete,  una  delle 
quali  era  stata  veduta  nel  1607  da  Keplero,  e  l’altra  da 
Apian  nel  1531  .non  esitò  a  eonchiuderne  che  si  era  suc¬ 
cessivamente  mostrato  un  astro  medesimo  nel  11531,  nel 
1607  e  nel  1682;  che  descrivendo  in  conseguenza  la  sua 
orbila  intorno  al  sole  in  un  periodo  di  75  anni, ricompa¬ 
rirebbe  indubitatamente  nel  1739.  Si  comprenderà  facil¬ 
mente  fino  a  qual  punto  questa  predizione  ormai  famosa 
nella  storia  dell’astronomia,  dovette  preoccupare  i  dotti. 

Fino  dall’anno  i752,  mentre  un  errore  di  due  anni 
poteva  essere  permesso  al  dotto  Halley  in  un  calcolo  j 
tanto  difficile  e  nuovo,  tutti  gli  astronomi  incomincia¬ 
rono  ad  esplorare  il  cielo.  Era  questo  per  gelosia ,  o 
per  vano  desiderio  di  coglierlo  in  fallo?  Noi  vogliamo 
credere  il  controrio;  ma  comunque  sia  la  cosa,  per 
due  anni  tutte  le  ricerche  furono  infruttuose,  finché, 
fedele  alla  strada  che  1’  astronomo  inglese  le  aveva 
tracciato,  il  12  marzo  1759  la  cometa,  passando  al  suo 
perielio  ,  cioè  al  suo  punto  più  vicino  al  sole,  venne  ad 
attestare  la  verità  delle  leggi  riconosciute  dall’  immor¬ 
tale  Newtou. 

Fatto  una  volta  questo  gran  passo,  gli  astronomi  risol¬ 
vettero  di  calcolare,  non  più  l’anno,  ma  1  giorno  e  l’ora 
del  nuovo  apparire  di  quella  cometa.  Noi  dobbiamo  al 
sig.  PoDtcoulant  questo  bel  lavoro;  egli  predisse  il  suo 
ritorno  pel  5  novembre  a  5  ore ,  e  la  cometa  precedet¬ 
te  solamente  di  tre  ore  il  momento  indicato  dai  risul- 
tamenti  del  calcolo.  Che  cosa  è  mai  un  simile  errore 
sopra  un  periodo  di  75  anni,  e  in  un  calcolo  elio  la 
scienza  intraprendeva  per  la  prima  volta?  Dopo  quell’e¬ 
poca  due  nuove  comete  furono  osservate  successiva¬ 
mente  :  1’tma  studiata  da  Encke,  compie  la  sua  rivolu¬ 
zione  in  1207  giorni;  I’  altra,  di  cui  Bida  riconobbe  gli 
elementi,  percorre  la  sua  orbita  nello  spazio  di  sei  anni 
e  nove  mesi.  Per  una  circostanza  singolare  questa  pic¬ 
cola  cometa  taglia  I’  orbita  della  terra  in  due  punti,  ed 
»  modo  che ,  se  al  suo  penultimo  passaggio  il  nostro 
pianeta  avesse  occupalo  un  mese  prima  il  posto  che 
occupava  alierà,  esso  avrebbe  attraversata  la  cometa, 


il  che,  come  vedremo,  avrebbe  potuto  non  essere  intie¬ 
ramente  senza  pericolo. 

Quando  le  comete  arrivano  in  vicinanza  di  un  pia¬ 
neta,  esse  si  trovano  violentemente  distolte  dalla  loro 
corsa.  Giove,  l’  astro  il  più  considerevole  del  nostro  si¬ 
stema  ,  sembra  esser  il  più  sovente  destinato  a  sbarrar 
loro  il  passo,  ed  occasiona  alcune  volte  grandi  per¬ 
turbazioni  al  loro  cammino.  La  cometa  del  1770,  per 
esempio,  di  cui  Lexol  aveva  calcolato  il  periodo  ,  e  che 
doveva  secondo  questo  astronomo  ,  ricomparire  nel 
1775,  tradì  le  sue  previsioni.  Dopo  essersi  smarrita  fra 
i  satelliti  di  Giove,  ella  fu  violentemente  lanciata  fuori 
della  sua  orbita,  che  fino  d’ allora  divenne  incompara¬ 
bilmente  più  grande.  Non  si  scoprì  però  nessun  travia¬ 
mento  nel  cammino  di  Giove. 

ARTICOLO  III. 

Aspetto  delle  comete  —  loro  costituzione  fisica. 

Si  sa  ben  poco  intorno  alla  sostanza  delle  comete. 
Nelle  loro  minime  distanze  dalla  terra,  questi  astri  ne 
sono  ancora  talmente  lon'ani ,  la  loro  corsa  in  vicinan¬ 
za  al  sole  è  si  rapida,  la  luce  spesse  volle  sì  pallida,  e 
1’  apparizione  è  per  lo  più  talmente  inaspettata,  che  la 
scienza  possiede  ancora  pochissime  esperienze  positive 
su  questa  materia.  Le  comete  si  mostrano  in  generale 
sotto  l’aspetto  di  una  striscia  luminosa  più  o  meno  con¬ 
siderevole,  formata  di  una  sostanza  cosi  leggiera,  che 
quei  vapori  trasparenti  che  si  muovono  ,  senza  presen¬ 
tare  ombra  nelle  più  alte  regioni  della  nostra  atmo¬ 
sfera,  possono  essere  considerati  nel  paragone  come 
corpi  densi  e  massicci  ;  ond’  è  che  possono  vedersi  di¬ 
stintamente  a  traverso  di  quella  coda  luminosa  le  più. 
piccole  stelle.  La  striscia  è  terminata  generalmente  da 
un  corpo  sferico  di  uno  splendore  mollo  più  vivo, 
che  si  chiama  la  testa  ;  è  rarissimo  che  anche  a  traver¬ 
so  di  questo  corpo,  la  cui  densità  è  per  altro  più  consi¬ 
derevole,  non  si  possano  per  mezzo  di  un  telescopio 
scoprire  le  stelle  avanti  alle  quali  esso  si  trova.  Ciò  non 
ostante  alcune  comete  hanno  presentato  come  un  nucleo 
realmente  solido  al  loro  centro,  il  che  potrebbe  dare 
motivo  a  credere  che  esse  sieno  di  una  costituzione  pres¬ 
so  a  poco  simile  a  quella  dei  pianeti.  Non  v’  ha  niente 
di  più  vario  delle  forme  prese  dal  complesso  di  queste 
parti;  ora  la  striscia  luminosa  si  divide  in  più  rami, 
come  nella  cometa  del  1819  ,  ora  .  come  in  quella  del 
1821,  il  nucleo  apparisce  al  centro  della  nebulosità.  La 
coda  non  è  un  attributo  indispensabile  alle  comete;  quel¬ 
le  del  1585  e  del  1763  non  ne  presentarono  alcun  vesti¬ 
gio;  e  Cassini  racconta  che  la  cometa  del  1682  era  ro¬ 
tonda  e  brillante  come  Giove.  Le  comete  telescopiche , 
inolio  più  numerose  delle  altre ,  non  appajono  che  quali 
masse  vaporose,  tonde  o  un  poco  ovali,  più  dense  verso 
il  centro,  senza  che  ciò  non  ostante,  niente  possa  farvi 
supporre  un  nucleo  solido.  Senza  dubbio  all’assenza  di 
un  nucleo  solido  dotato  di  potente  attrazione,  deve  attri¬ 
buirsi  l’immensa  estensione  e  rarità  della  loro  atmosfera. 
Supponiamo  in  fatti  per  un  momento  che  conservando 
il  suo  volume,  la  terra  si  trovasse  tutto  ad  un  tratto  ri¬ 
dotta  ad  un  millesimo  del  suo  peso,  per  legge  di  gravi¬ 
tazione  si  dimostra  che  1’  aria  da  cui  siamo  circondati, 
occuperebbe  ,  dilatandosi,  uno  spazio  mille  volte  mag¬ 
giore.  La  sostanza  di  cui  in  generale  si  compone  il 
nucleo  delle  comete  è  ancora  milioni  di  volte  più  leg¬ 
giera;  non  deve  dunque  recare  maraviglia  che  la  loro 
atmosfera  prenda  talvolta  sotto  la  forma  di  coda  di¬ 
mensioni  così  considerevoli.  Newton  calco'ò  elio  la  co¬ 
da  della  gran  cometa  del  1680  non  aveva  meno  di  41 
milione  di  leghe  d’estensione,  e  non  aveva  impiegato 
più  di  due  giorni  per  alzarsi  così  formata  dal  corpo 
della  cometa.  La  coda  della  cometa  del  1811  si  esten¬ 
deva  a  36  milioni  di  leghe;  la  testa  dì  quell’astro  som- 
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brava  avere  circa  ISO,  000  leghe  di  diametro,  più 
del^doppio  della  distanza  dalla  luna  alla  terra. 

E  difficile  a  comprendersi  che  la  materia  lanciata  a 
distanze  così  considerevoli  possa  mai  ritornare  al  suo 
centro  di  attrazione  ,  sopra  tutto,  quando  quest’ulti¬ 
mo  è  di  una  densità  così  debole.  Così  potrebbe  spiegarsi 
ragionevolmente  la  diminuizione  progressiva  che  si  os¬ 
serva  nello  splendore  delle  comete  ,  e  sopra  lutto  nelle 
dimensioni  della  loro  appendice,  per  mezzo  della  disper¬ 
sione  nello  spazio  della  propria  sostanza. 

Le  comete  descrivono  la  loro  orbita  intorno  al  sole 
seguendo  piani  indefiniti  ;  ora  da  occidente  ad  oriente, 
come  la  Terra;  ora  sono  retrogade ,  vale  a  dire  il  loro 
cammino  è  dall’ oriente  all’occidente.  Esse  percorrono 
alcune  volte  orbite  del  tutto  perpendicolari  all’  elittica, 
e  di  rado  si  rinchiudono  nel  piano  di  essa.  Finalmen¬ 
te,  essendo  la  loro  corsa  tanto  più  rapida  quanto  più 
si  avvicinano  al  sole,  esse  acquistano  nella  vicinanza 
a  questo  astro  una  celerilà  veramente  straordinaria,  e 
non  è  raro  il  vederne  descrivere  in  un  solo  giorno  un 
arco  celeste  di  cento  gradi,  il  che  forma  un  corso  di 
circa  30  milioni  di  leghe  in  24  ore  1  (Continua) 

STATUA  DI  ARMINIO  IN  VESTFALIA. 

(Continuazione,  vedi  pag.  333.  ) 

Arminio ,  figlio  di  Segimero,  il  primo  fra  i  Cherusci 
fSiegmer  o  Siegmar  nell’antica  lingua  teutonica  suona¬ 
va  illustre  per  la  vittoria  )  fu  educato  pur  esso  a  Roma; 
e  decorato  del  titolo  di  cavaliere,servì  fra  gli  eserciti  di 
Augusto.  Ma  nè  tali  onori,  nè  lo  spettacolo  della  poten¬ 
za  e  della  civiltà  romana  bastarono  a  soffogargli  in  petto 
i  suoi  sentimenti  germanici;  egli  apprese  in  Roma  a 
vincer  Roma.  Disperando  del  successo  d’una  guerra 
aperta,  ebbe  ricorso  all’astuzia.  Credesi  che  avea  ven¬ 
ticinque  anni  quando  concepì  questo  gran  disegno. 

Il  proconsole  Quintilio  Varo,  che  secondo  l’espres¬ 
sione  d’uno  scrittore  del  suo  tempo,  era  entrato  pove¬ 
ro  nella  Siria  ricca,  ed  uscito  ricco  dalla  Siria  povera, 
comandava  il  più  bello  fra  gli  eserciti  romani  destinato 
a  mantener  sottomesse  le  conquiste  transreuane.  Invece 
di  lasciar  ai  popoli  soggiogati  le  loro  leggi  ed  i  loro  co¬ 
stumi, e  di  esigerne  tributi  più  lievi  di  quelli  che  pagavan 
prima  della  conquista,  Varo  impose  loro  gravi  balzelli 
e  volle  introdurre  fra  essi  con  violenza  le  leggi  romane. 

Arminio,  giovane  guerriero  distinto  per  la  forza,  per 
r alla  statura,  per  la  nobig  sembianza  e  lo  sguardo  di 
fuoco,  per  la  nascita  illustre  e  l’estremo  coraggio,  in- 
sinuossi  nella  confidenza  di  Varo  e  lo  adulò  per  perder¬ 
lo.  Audace  ne’ divisamenti ,  destro  nella  condótta,  fe¬ 
condo  di  consigli,  comprese  che  assalir  un  esercito  di 
cinquantamila  uomini  delle  migliori  truppe  in  campi  for¬ 
tificati  sarebbe  stata  una  vera  follia.  Ma  riuscì,  per 
mezzo  di  sollevazioni  eccitate  da’suoi  messaggi,  a  per¬ 
suadere  al  proconsole  di  separar  il  suo  esercito  in  più 
corpi  e  di  spargerlo  in  piccoli  drappelli  in  tutta  la  con¬ 
trada  per  meglio  assicurarsene  la  sottomissione.  Da  che 
Varo  fu  caduto  nel  laccio,  i  Germani  che  eran  rimasti 
in  possesso  delle  loro  armi,  piombarono  su  que’ spar¬ 
pagliati  drappelli  e  li  tagiiarouo  a  pezzi. 

II  Generale  non  avea  seco  che  tre  legioni  :  alla  testa 
di  esse  ei  mosse  contro  i  ribelli,  lasciandosi  alle  spalle 
Arminio  e  gli  ausiliare.  Come  l’esercito  romano,  giun¬ 
to  alle  sorgenti  della  Lippe  nei  paese  de’  Bruitel  i ,  si  fu 
immerso  nella  foresta  di  Teuloburg,  ove  ad  ogni  passo 
gli  conveniva  aprirsi  la  via  a  colpi  di  accetta,  vide  ad 
un  tratto  in  un  bacino  cinto  da  alti  colli  tutte  le  allure 
vicine  coperte  di  Germani ,  e  riseppe  ad  un  tempo  che 
Arminio  avea  assalito  il  retroguardo.  Per  due  giorni  le 
legioni  furono  dardeggiate  ,  faticate,  sminuzzate  senza 
quasi  potersi  difendere.  Il  terzo  giorno  codeste  scara¬ 
mucce  cangiaronsi  in  una  battaglia  generale.  Tutta  la 
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nazione  avea  prese  le  armi  e  prendea  parte  ad  una  zuffa 
che  decider  dovea  della  sua  sorte. 

La  natura  del  terreno  favorì  i  suoi  assalti.  Uaa  piog¬ 
gia  continua  rendeva  impraticabili  le  vie:  il  soldato  ro¬ 
mano,  carico  d’una  pesante  armatura  e  del  suo  baga¬ 
glio,  si  avanzava  a  stento,  mentre  che  il  guerriero  in¬ 
digeno,  leggermente  armato,  precipitavasi  sul  nemico 
con  una  impetuosità  crescente.  In  fine  i  Romani  si  sper¬ 
perarono,  furon  rotte  le  loro  file,  le  aquile  prese,  e 
fatta  ua’ orrida  carneficina.  Varo,  ferito,  non  volle  so¬ 
pravvivere  all’onta,  e  si  finì  con  la  propria  spada. 

Tale  fu  la  famosa  battaglia  della  foresta  di  Teuto- 
burg,  data  nel  decimo  anno  di  G.  Cristo.  Credono  esser¬ 
si  di  presente  scoperto  il  luogo  che  fu  teatro  a  quella 
lotta  tremenda;  è  probabilissimo  che  fosse  ne’dintorni 
di  Detmold  (già  Teutmal)  nella  foresta  di  Lippe.  I  luo¬ 
ghi  vicini  sou  pieni  della  memoria  di  tal  grande  avveni¬ 
mento.  Il  campo  sottoposto  a  Teuloburg  chiamasi  an¬ 
cora  Winlfeld  (campo  della  vittoria);  esso  è  attraver¬ 
sato  dal  Rodenbacb  (  ruscello  di  sangue)  e  dal  Knochen- 
bach  (ruscello  delle  ossa)  che  rimembra  appuuto  le  os¬ 
sa  trovate,  sei  anni  dopo  la  disfatta  di  Varo,  dai  sol¬ 
dati  di  Germanico,  venuti  per  render  loro  gli  ultimi  o- 
nori.  Quivi  presso  è  Feldram  (il  campo  romano);  poco 
più  lungi  nelle  circostanze  di  Pyrmont,  scorgesi  l’IIer- 
minsberg  (monte  di  Arminio)  coperto  dalle  ruine  d’ua 
castello  che  porta  il  nome  di  Harminsberg  ;  e  su  le  rive 
del  Weser ,  nella  medesima  contea  di  Lippe,  vedesi  Va- 
renholz  (bosco  di  Varo). 

Dopo  aver  liberato  il  suo  paese,  Arminio  non  restò 
inoperoso  :  ei  distrusse  i  forti  che  i  Romani  avean  fatto 
innalzar  sull’Elba,  il  Weser  e  il  Pieno;  lottò  con  per¬ 
severanza  contro  le  armi  romane;  mise  un  termine  alia 
guerra  civile  che  desolava  la  Germania ,  ed  ebbe  la  glo¬ 
ria  di  salvare  i  suoi  concittadini  dall’oppressione  de’capi 
ambiziosi  che  minacciavano  la  interna  libertà.  Ma  la  sua 
gloria  ed  i  suoi  servigi  non  lo  garantirono  avverso  ai 
colpi  del  livore,  ed  ei  perì  di  trentasette  anni,  vittima 
di  una  congiura  de’suoi  congiunti,  nel  diciannotesimo 
anno  dell’èra  cristiana. 

Il  celebre  autore  della  Messiade,  Rlopstok,  pubblicò 
ad  Amburgo  successivamente  nel  1719,  nel  1784  e 
nel  1787  tre  componimenti  ch’ei  chiamò  bardils ,  dei 
quali  è  eroe  Arminio  ,  ed  il  primo  è  intitolato  Hermann 
ed  i principi,  il  secondo,  la  Battaglia  di  Hermann , 
l’ultimo,  la  morte  di  Hermann. 

Lohenstein  dettò  su  lo  stesso  soggetto  un  romanzo  e- 
roico  intitolato  Arminio  e  Thusnelda  cheju  pubblicato 
dopo  la  sua  morte  a  Lipsia  nel  1689  e  90.  E  nota  fra  noi 
la  tragedia  del  Pindemonte  su  l’argomento  medesimo, 
precedala  da  un  nobilissimo  prologo  in  cui  Melpomene 
racconta  i  propri  fasti,  e  ricca  di  bello  stile,  di  leggia¬ 
dri  cori  ed  alte  e  generose  sentenze. 

In  febbrajo  1838  formossi  a  Detmold  una  commes- 
sione  per  cura  e  sotto  gli  auspici  di  Ernesto  di  Bandel 
scultore  di  Ansbach  in  Baviera ,  per  ergere  una  statua 
alla  memoria  di  Arminio  sopra  una  montagna  alta  300 
metri  nella  foresta  di  Teutoburg.  Ecc,o  le  dimensioni 
che  deve  aver  codesto  monumento:  altezza  della  statua 
dai  piedi  alla  punta  della  spada  che  l’eroe  brandisce 
nuda  e  diritta,  metri  14,617;  lunghezza  della  spada,  me¬ 
tri  0,146;  altezza  dello  zoccolo  che  è  di  pietra  di  taglio, 
metri  29,234.  La  quantità  del  bronza  ch’entra  nella  sta¬ 
tua  è  di  13,  300  a  14.000  chilogrammi.  La  spesa  to¬ 
tale  è  stimata  circa  200  000  franchi  e  dev’esser  frutto 
d* un’associazione  fatta  in  tutti  gli  suti  della  confede¬ 
razione  germanica.  I  lavori  cominciarono  a’9  luglio 
1838,  e  l’ultima  pietra  dello  zoccolo  fu  posta  con  gran 
cerimonia  agli  8  settembre  1841.  Mancano  circa  70,000 
franchi  per  compiere  tutte  le  spese  della  erezion  della 
statua,  su  cui  Bandel  lavora  senza  posa.  D.  A. 
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PER  l’album  DEL  N0BIL  GIOVANE  SiG.  FRANCESCO  COLETTI. 


Lo  squillo  della  prece  notturna  ondeggiava  sull’aere  fi 
della  valle  romita,  e,  le  gravi  lane  indossate,  i  taciturni 
abitatori  dell’eremo  veniano  a  passo  lento  l’un  dopo 
l’altro  con  le  braccia  conserte,  il  cappuccio  ripiegato  sul 
volto;  e  proslravansi  a  piè  dell’altare  nascondendo  con 
le  mani  la  fronte  appoggiata  sul  nudo  suolo  ;  ed  adora¬ 
vano  il  Santo, il  Forte,  il  Potente;  e  lacrimavano  su  le 
tristi  rimembranze;  ed  imploravano  pace  ai  viventi,  ri¬ 
poso  agli  estinti.  E  poscia  la  campana  si  tacque.  Gli  ado¬ 
ratori  si  rilevarono  quasi  da  profondo  sonno  destati,  e 
ritti  sulla  persona,  con  note  di  patetica  armonia  presero 
a  cantare  sulla  cetra  del  Reale  Profeta  «  Perchè  Signo¬ 
re  si  son  fatti  molti  coloro ,  che  danno  vita  alle  mie  tri¬ 
bolazioni?  ah!  che  molti  sorgono  contro  di  me  »  Io 
stava  nella  Chiesa  spettatore  inosservato,  ed  al  fioco  lu¬ 
me  della  lampana,  mi  si  mostravano  gli  archi  aguzzi , 
e  le  volle  arditissime  di  quel  gotico  tempio,  cosperso 
di  ombre  foltissime,  tra  mezzo  le  quali ,  i  raggi  di  que’ 
lucignoli  vibravano  de’ chiarori  rari  ed  incerti,  e  la 
gravità  di  quel  tempio  mi  riempiva  il  pensiero  della 


presenza  di  Colui  che  solo  può  dire  «  Io  sono  E  intan¬ 
to  la  dolce  melode  di  que’ canti  scendeva  profonda  nel 
cuore  a  guisa  di  vespertina  rugiada,  allorché  tremula 
posa  su  le  foglie  di  giovane  pianta  a  rinfrancarla  dal¬ 
l’arsura  di  estiva  giornata.  Ed  i  santi  Cherùbi  aggiranlisi 
su  perle  volte  raccoglievano  con  ansia  la  divota  pre¬ 
ghiera,  e  portavanla  al  trono  del  Santo  de’Santi.  Allora 
m’innoltrai  nel  santuario.  Il  volto  di  que’ sacri  salmodi- 
sti,  tranquillo  come  l’onda  del  lago,  sembrava  spirante 
non  umano  candore;  nessun’ alteririgia,  nessun  rigo¬ 
re,  nessuna  passione,  ma  invece  una  placida  calma, 
ed  un  modesto  sorriso  posava  loro  sulle  labbra.  Beati, 
sciamai,  beali  l  Per  voi  il  mondo  non  è  che  un  fiore 
appassito ,  su  cui  lo  sguardo  non  si  riposa  ;  il  suo 
colore  non  brilla  ,  il  suo  odore  non  spandesi ,  il  sole 
non  lo  trova  al  mattino ,  nè  zeffiro  lo  carezza  al  me¬ 
riggio  ;  chè  assorti  in  una  estasi  santa,  là  su  vi  portate 
col  pensiero  ne’ cieli,  ivi  contemplate  la  bellezza  del  so¬ 
vrano  Fattore,  e  l’armonia  pregustate  de’ concenti  più 
puri,  e  degl’inni  cantati  su  la  vera  corda  di  amore.  Ma- 


(  Veduta  della  Chiesa  di  Casamari 


ledetto  colui ,  che  gavazzando  a  sua  possa  tra  piaceri 
luridi  e  grossolani ,  osa  nell’ebbrezza  di  sue  passioni 
dannare  le  vostre  abitudini ,  e  ferirle  di  velenoso  sog¬ 
ghigno.  —  Perchè  sparvero  dame  que’ momenti,  quel 
tempio,  que’ volti?  La  loro  rimembranza  tornerà  sem¬ 
pre  cara  a  me,  come  al  bambolo  il  seno  materno,  e  con (*) 


(*)  P  matutino  de’ Benedetti  ni  ha  principio  col  Salmo  Do¬ 
mine  quid  multiplicali  sunl  qui  iribuluni  me?  multi  surgunt 
ad  ver  su  m  me. 


essa  l’amico  che  a  mostrarmi  il  suo  affetto,  lusingando¬ 
mi  coll’incanto  di  sua  compagnia ,  colà  mi  traea  ,  sarà 
a  me  sempre  presente  ne’ dolci  e  malinconici  istanti 
delle  mie  giornate.  Tali  cose  già  profondamente  nehmio 
cuore  scolpite,  e  poscia  sulla  carta  vergale,  a  lui  solo 
io  le  consacro.  Viva  beato.  Passione  tiranna  non  osi  de¬ 
turpare  il  candore  del  suo  animo  gentile  ,  nè  minorare 
la  vigoria  a’ sensi  generosi  del  cuore,  di  che  io  lo  vidi 
infiorarsi  sulla  primavera  degli  anni. 

Domenico  Ben.  Gravina  Cassincse 
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A  que’nostri  Associati,  e  non  saran  pochi,  che  han¬ 
no  letto  il  bellissimo  romanzo  di  Massimo  d’Azeglio, 
Niccolò  de’Lapi ,  non  dee  riuscire  nuovo  il  nome  di 
Stefano  Colonna,  di  quel  valoroso  condottiero  di  truppe 
che  durante  l’assedio  di  Firenze  diè  tante  prove  di 


lealtà  e  di  valore.  Bello  ed  onoralo  nome,  quanto  dete¬ 
stabile  e  infame  quello  del  Malatesta,  il  quale  com¬ 
battendo  al  suo  fianco,  consumava  intanto  col  tradi¬ 
mento  l’ultima  rovina  di  quella  illustre  e  sventurata  re¬ 
pubblica 


(  Stefano  Colonna.  ) 


G.  Riccio  Iti. 


Il  ritratto  del  generale  Stefano  Colonna  che  qui  ri¬ 
produciamo  è  tratto  da  un  dipinto  del  Caliari  nella  Gal¬ 


leria  Colonna,  e  presenta  come  vedesi  un’assai  graziosa 
foggia  di  vestire  della  prima  metà  del  cinquecento. 


«  -  1  '  1 

1 


Una  compagnia  della  Luigiana  fa  costruire  un  battel- 
1  o,  che  sarà  mosso  per  l’impulsione  del  gas  acido  carbo¬ 
nico  liquefatto  senza  compressione  meccanica. 

Una  tale  macchina,  di  cui  si  attribuisce  l’invenzione 
a  Lanylumè ,  e  sembra  ne  sia  stata  tolta  l’idea  dagli  ap¬ 
parati  di  Tillorier  e  Faraday ,  si  compone  di  due  grandi 
produttori  di  gas  del  genere  di  quello  di  Tillorier ,  che 
si  alimentano  con  bicarbonato  di  soda  e  di  acido  solfo¬ 
rico.  Alcune  gocce  di  acido  carbonico  prodotto  e  lique¬ 
fatto  da  una  tale  mescolanza  cadono  alternativamente 
asiiu  vii. 


nel  davanti  e  al  di  dietro  degli  stantuffi;  e  siccome  que¬ 
sto  gas  è  almeno  sotto  la  pressione  di  93  atmosfere,  esso 
prova  una  considerabile  espansione  che  dà  l’impulso  alla 
macchina. 

Con  una  tale  macchina  senza  un  carico  ingombrante 
di  carbone,  di  un  fuoco  ardente  e  di  pesanti  caldaje, 
basteranno  alcune  tonnellate  di  carbonato  di  soda  e  di 
acido  per  attraversare  l’oceano  e  fare  il  giro  del  globo 
in  meno  di  tre  mesi#  (  Giorn.  dell’accad.  delle  tnd.) 
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32©(3'S<£ii?ii£>  —  RAFFAELE  li  beratore  . 

Hoc  debemu3  virtutibus,  ut  non  modo  pracstintes, 
sed  etiam  ablatas  e  conspectu  colamus, 

Seneca, 

Se  le  lodi  degli  estinti  fossero  proporzionate  alla  ra¬ 
gion  del  dolore  che  la  loro  perdila  produce  nell’animo 
de’ sopravviventi ,  uiuno  ne  andrebbe  lodato  ai  posteri 
più  di  Raffaele  Liberatore,  nè  lodatore  miglior  di  me 
s’avrebbe  fra  il  non  breve  numero  de’ suoi  sconfortati 
amici.  Ma  perchè  addiviene  al  contrario  che  il  dolore 
offusca  ed  annebbia  l’intelletto,  e  perchè  la  piena  di 
esso  ha  soffogato  in  me  quel  poco  ingegno  s’io  pur  mai 
n’ebbi,  scriverò  di  lui  rozze  ed  incolte  parole,  e  pian¬ 
gerò  scrivendo,  chè  troppo  è  acerba  la  memoria  della 
sua  inopinata  dipartita.  Non  mancherà  chi  di  me  più 
abile  alla  grandezza  del  subbietto,  si  addossi  volontieri 
il  difficile  incarico  di  tessergli  condegna  corona  di  ben 
meritate  lodi  (*):  io  mi  starò  contento  a  narrare  la  sua 
vita  operosa,  ad  enumerare  i  prodotti  della  sua  mente, 
ad  esporre  ai  pochi  che  non  le  conobbero  le  virtù  onde 
l’anima  sua  ed  il  suo  cuore  furono  adorni. 

Nacque  Raffaele  Liberatore  di  antica  famiglia  in  Lan¬ 
ciano  da  Pasqualmaria,  di  cui  ancor  piangiamo  la  recen¬ 
te  morte ,  e  da  Caterina  Bocache  il  giorno  22  ottobre 
1787.  L’ingegno  suo  perspicace  ed  acuto,  la  sua  rapi¬ 
da  intelligenza,  la  sua  memoria  prodigiosa,  si  addimo¬ 
strarono  in  lui  fin  dalla  prima  infanzia:  amante  della 
lettura  e  della  solitudine  che  ajuta  la  meditazione,  pren¬ 
deva  di  nascosto  i  libri  del  padre,  di  un  zio  canonico, 
degli  amici,  eritirato  in  un  canto  della  casa  rapida¬ 
mente  li  leggeva.  Niuno  de’suoi  precettori,  ch’egli  so¬ 
prammodo  amava  e  venerava  ,  volle  ricevere  compenso 
alcuno  per  l’ istruzione  di  lui,  paghi  del  piacere  di 
averlo  ad  alunno  e  del  profitto  grandissimo  ch’egli  ri¬ 
traeva  dai  loro  insegnamenti;  sicché  molte  volte  fu  udito 
il  padre  confessare  che  per  questo  solo  de’suoi  figliuoli 
non  aveva  fatto  spesa  di  sorta  alcuna.  Primo  suo  mae¬ 
stro  fu  lo  zio  D.  Gaudenzio  Liberatore,  canonico  della 
cattedrale  di  Lanciano:  i  panegirici  da  lui  composti, 
venivan  dal  nipote,  che  in  quel  tempo  vestiva  abito  chie- 
ricale,  imparati  a  mente  e  recitati  or  nelle  chiese  di 
Lanciano  ora  in  quelle  de’ circostanti  paesi,  ricevendo¬ 
ne,  come  è  solito  in  simili  occorrenze,  presenti  di  dol¬ 
ciumi  e  di  caffè. 

Recatosi  il  padre  in  Chieti  per  cagion  degli  offici 
ch’esercitava,  quivi  accompagnollo  il  figliuolo.  Ed  in 
Chieti  appunto  conobbe  nel  1798  quel  prodigioso  inge- 
guo  di  Pasquale  Borrelli  che  usciva  di  collegio,  e  che 
volle  al  giovanetto  Liberatore  farsi  precettore  nelle  ma¬ 
tematiche  discipline.  Ma  di  là  partito  il  Borrelli,  conti¬ 
nuò  il  suo  allievo  gli  sludii  nel  Collegio  delle  Scuole 
Pie  di  Chieti,  dove  grandeggiavano  allora  il  P.  Emraa- 
nueìe  Taddei,  ed  ri  P.  Aquila,  valentissimo  nelle  scienze 
filosofiche  e  matematiche,  alle  cui  lezioni  molto  debbo¬ 
no  gl’ingegni  abruzzesi.  Quivi  il  Liberatore  diede  nel 
1800  un  pubblico  esame  di  matematica,  nella  quale 
occasione  vennero  messe  a  stampa  in  un  libretto  le  pro¬ 
posizioni  che  da  lui  si  dimostrarono  a  richiesta  delle 
dotte  persone  accorse  a  quell’esame. 

Tornato  in  Lanciano,  prese  cura  dell’istruzione  di 
lui  un  altro  valentuomo  che  ora  nel  Ministero  dogli  Af- 
iari  Interni  occupa  posto  eminente,  fi  sig.  Giobbe  Be- 
rardini ,  per  le  vicende  di  que’ tempi  ospite  nella  casa 
dei  Liberatore ,  a  Raffaele  continuava  a  insegnare  ma¬ 
tematica  e  filosofia,  insidiandogli  al  tempo  stesso  l’amore 
della  letteratura  italiana,  francese,  latina  e  greca,  i 


(•)  Sentiamo  con  gioja  che  se  ne  occupa  il  cav.  Andrea  de  Angeli*, 
amicissimo  del  Liberatore  e  ckiarisfjuiU  scrittore. 


cui  capolavori  gli  faceva  svolgere  ac^dogliece  gustare 
le  bellezze. 

In  questo  tempo,  e  precisamente  nel  1804,  il  Libe¬ 
ratore  cominciò  a  farsi  distinguere  su  più  ampio  teatro: 
eppure  non  contava  che  diciassette  anni.  Recossi  nel 
Vasto ,  che  poteva  allora  considerarsi  come  l’ Atene  de¬ 
gli  Abruzzi:  infatti  vi  fiorivano  parecchi  valentuomini, 
quali  il  conte  Giuseppe  Tiberii,  suo  fratello  Nicola 
poeta  pittore  e  incisore,  suo  figlio  Francesco  primicerio 
nella  Chiesa  collegiata  di  S.  Pietro  che  poi  fu  vescovo 
di  Sulmona,  Benedetto  Betti  dottissimo  nella  storia  del 
Vasto  e  di  tutta  la  regione  frentana.  il  P.  Teodoro  Lac- 
cetti  ex  provinciale  de’  M.  C.,  Nicolò  Suriani  canonico 
teologo,  il  can.  Michele  de  Meis,  gli  avvocati  Vince- 
slao  Mayo,  Aniceto  Celano,  Romualdo  Celano,  Fran¬ 
cesco  Marchesani,  i  celebri  dottori  fisici  Saverio  Vas- 
setta,  Carlantonio  Agrifoglio  e  Domenico  Rajani ,  ed 
altri  in  gran  numero.  Ma  fra  tutti  si  distingueva  in  par¬ 
ticolare  il  P.  Vincenzo  Gaetani  de’  Chierici  Regolari 
della  Madre  di  Dio,  il  quale  dopo  essere  stato  Profes¬ 
sore  di  Belle  Lettere  nelle  pubbliche  scuole  del  Vasto, 
dettava  allora  con  somma  lode  filosofia  e  matematica, 
e  contava  fra  i  suoi  uditori  un  Gabriele  Rossetti,  un 
Francesco  Romani,  un  Francesco  Paolo  de  Meis,  un 
Roberto  Betti,  e  Camillo  Celano,  e  Antonio  Tiberi  fi¬ 
glio  di  Giuseppe,  Quirino  Mayo,  il  can.  Uranio  Mayo, 
Giuseppe  Nasci,  Cesario  Meninni ,  Fiorindo  de’ Baroni 
Muzii,  il  Barone  Mascione ,  ed  altri  moltissimi  ancor 
viventi  clie  tutti  si  segnalaron  dappoi  chi  in  una  facoltà 
chi  in  un’altra.  Tale  era  la  città  del  Vasto  ,  l’antica 
Istonio,  quando  vi  giunse  in  casa  di  Benedetto  Betti 
suo  parente  il  modesto  giovane  Liberatore  a  farvi  pale¬ 
se  il  suo  ingegno;  e  molto  dovette  al  certo  godere  di 
trovarsi  tra  uomini  di  matura  età  rispettabilissimi  per 
sapienza  e  virtù,  e  fra  giovani  ottimamente  istituiti  e  delle 
più  grandi  speranze.  Prima  di  lui  era  colà  venuto  a  im¬ 
provvisare  il  vecchio  de  Magislris,  improvvisatore  di  prò? 
fessione,ed  il  Liberatore  volle  emularlo;  sicché  in  mezzo 
a  scelte  adunanze  dove  intervenivano  i  nobili  il  clero  e 
i  padri  di  varie  religioni  quivi  slanzianti,  non  meno  che 
gli  uomini  per  lettere  e  scienze  più  riputati,  improvvisò 
più  volte  raccogliendo  unanimi  applausi.  Anzi  fu  allora 
notato ,  che  se  nel  de  Magistris  erasi  ammirato  un  tor¬ 
rente  precipitosissimo  di  vuole  parole  e  frasi  poetiche, 
nel  giovanetto  Libei'alore  si  ammirava  il  poeta  che  non 
di  vane  frasche  ma  di  nobili  e  leggiadri  pensieri  cerca¬ 
va  nudrire  gli  animi. 

Ma  uè  meno  quella  città  era  campo  bastante  all’inge¬ 
gno  del  Liberatore  :  seguendo  l’usanza  de’ tempi  non 
ancora  dismessa,  corse  alla  capitale,  a  quella  Napoli 
di  cui  si  può  dire  a  buon  dritto 

Genti  convegnon  qui  d’ogni  paese. 

Per  volontà  del  padre  studiò  le  Leggi  romane  e  il  dritto 
patrio  sotto  il  celebre  Niccola  Valletta.  In  Napoli,  dove 
anche  diè  saggio  della  sua  facoltà  d’improvvisare,  co¬ 
nobbe  l’egregia  donna  D.  Livia  Porzio  Gomez  Paloma 
de’ Marchesi  di  Olivera,  la  cui  figliuola  sposò  poi  il  cav. 
Giuseppe  deThomasis,  e  quella  siguora  l’amò  vera¬ 
mente  come  figliuolo.  Abitò  lungo  tempo  in  casa  del 
cav.  Giacinto  de  Fabriliis  presidente  di  Corte  di  Ap¬ 
pello,  e  suo  coabitatore  ed  amico  era  un  altro  ottimo 
giovane  ,  Silvio  Abbondati ,  morto  poi  immaturamente 
occupando  il  posto  di  capo  di  ripartimento  del  Ministero 
degli  Affari  Interni. 

A  questo  tempo  il  padre  di  Raffaele  Liberatore  diede 
alla  luce  l’opera  intitolata  Pensieri  Civili  ecl  Economici 
sul  miglioramento  della  Provincia  di  Chieti.  11  Libe¬ 
ratore  incaricato  dal  padre  di  presentarne  un  esem¬ 
plare  al  Marchese  del  Gallo,  allora  Ministro  degli 
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Affari  Esteri ,  seppe  colla  sua  presenza ,  colle  sue  gen¬ 
tili  maniere,  collo  spedito  franco  e  adeguato  rispondere, 
guadagnarsi  la  stima  e  la  protezione  di  quell’eccelso 
personaggio,  che  il  ricevette  ospite  in  sua  casa,  dando¬ 
gli  un  ufficio  nel  suo  Ministero, dove  nell’agosto  del  1806 
fu  ammesso  come  apprendente  col  soldo  di  ducati  26 
nella  ben  giovane  età  di  anni  19. 

*  Da  qu.eslo  momento  comincia  la  vita  pubblica  di  Raf-  i 
faele  Liberatore.  In  quel  Ministero,  dov’eran  necessarii 
requisiti  agli  uflìziali  la  cognizione  delle  lingue  stranie¬ 
re,  la  notizia  delle  cose  storiche  e  diplomatiche,  e  quella 
ben  più  diffìcile  del  dritto  pubblico  e  internazionale,  il 
Liberatore  non  senza  esami  e  concorsi  avanzò  successi¬ 
vamente  passando  per  gli  altri  gradi  delle  diverse  cari¬ 
che.  Nel  dicembre  del  1809  fu  eletto  per  Segretario 
della  missione  straordinaria  onde  ebbe  incarico  il  duca 
di  Noja  presso  i  sovrani  di  Lucca,  di  Amsterdam,  di 
Assia  Cassel  e  di  Hohenzollern  Sigmaringen  ;  onorevo¬ 
lissima  commissione  in  quel  tempo,  poiché  trattavasi  di 
conferire  le  insegne  dell’ordine  delle  DueSicilie  ai  mem-  1 
bri  della  famiglia  della  casa  regnante.  Reduce  da  tal 
peregrinazione  che  allargò  il  cerchio  delle  sue  cono-  i 
scenze,  venne  promosso  a  primo  UfHziale  del  Gabinetto 
nel  luglio  del  1811 ,  e  poi  a  Capo  di  Divisione  nel  no¬ 
vembre  del  1813.  Tornando  dall’ Italia  nel  dicembre  del 
1814,  fu  decorato  della  medaglia  d’onore;  e  nel  marzo  1 
dell’anno  seguente  fu  creato  cavaliere  dell’ordine  delle 
due  Sicilie.  Ritornati  i  legittimi  sovrani ,  fu  nel  set¬ 
tembre  del  1817  promosso  a  ufficiale  di  carico  con  gli 
onori  e  le  funzioni  di  ufficiale  di  ripartimenlo,  e  nel  21 
dicembre  1820  n’ebbe  pure  la  carica  e  soldo. 

Intanto  eran  sorvenuli  tempi  difficili,  dei  quali  non 
verremo  qui  certo  rivangando  le  triste  vicende;’ Raf-  l 
faele  Liberatore  dovette  anch’egli  pagare  il  suo  tri¬ 
buto  alla  stagion  che  correva.  Tristo  tributo,  che  da 
una  vita  splendida  e  agiata  il  fece  passare  a  una  vita  di 
stenti  e  di  affanni,  alla  penosa  vita  dell’uomo  di  lettere. 

Esoneralo  della  sua  carica  dopo  il  novilunio,  quando 
già  erasi  congiunto  in  matrimonio  alla  egregia  donzella  | 
E!  isa  Zir  delle  cui  rare  doti  erasi  innamorato  quando  | 
la  conobbe  nell’Educandato  de’ Miracoli  nel  visitare  la  j 
sorella  quivi  pure  educata,  ottenne  un  impiego  presso 
il  Mayer  appaltatore  della  fornitura  dell’esercito  tedesco, 
impiego  che  gli  dava  80  ducali  il  mese,  ma  che  finì 
ben  presto.  Sicché  dovette  rivolgersi  a  letterari  lavori, 
a  traduzioni,  a  correzioni  di  stampe,  non  lasciando  di 
pubblicare  alcun’operetta,  come  sarebbe  quella  col  ti-  i 
tolo  di  Curiosità  scientifiche  e  letterarie  stampata  nel  j 
1823  ,  dove  son  riunite  veramente  delle  cose  curiose 
erudite  e  dilettevoli,  precedute  da  una  prefazione  scritta 
con  un  brio  e  con  una  grazia  che  raramente  incontrasi 
negli  scrittori  italiani.  Ancorà  pubblicò  una  raccolta  di 
casi  rari  in  medicina;  e  con  queste  pubblicazioni  e  con 
simili  lavori  trasse  la  vita  fino  al  terminare  del  1824. 

Ma  nuove  sciagure  s’addensavano  sul  capo  di  lui. 
Alcun  malevolo  richiamò  l’altrui  attenzione  sulla  sua 
vita  passata,  sui  falli  del  giornalista;  sicché  nel  gen- 
najo  del  1826  dovette  uscir  del  Regno  accompagnato 
dalla  moglie  e  con  la  sua  prima  figliuola  bambina.  E 
mentre  per  sovvenire  alle  spese  del  viaggio  e  del  sog¬ 
giorno  fuor  di  patria  dovette  vendere  la  sua  copiosa  e 
scelta  biblioteca  a  Maurizio  Dupont,  volle  lasciare  al  pa-  j 
dre  suo  l’usufrutto  a  vita  di  una  casa  comprata  coi  suoi  ' 
risparmi  acciocché,  diceva,  quell’onorato  magistrato 
anch’egli  dismesso  dalla  carica  potesse  nella  sua  sven¬ 
tura  vivere  più  dignitosamente. 

In  Roma,  dove  si  stabilì,  campò  la  vita  con  letterari 
lavori,  e  specialmente  col  dar  lezioni  di  lingua  italiana 
agli  stranieri:  quivi  curò  l’educazione  del  fratello  Em- 
manuele,  e  diede  opera  perche  fosse  ricevuto  frai  PP. 


Benedettini,  dove  col  nome  di  padre  Mauro  si  distingue 
tuttora  nella  sua  religione.  E  nella  funzione  de’ voti 
solenni  rivide  in  Roma  i  suoi  genitori,  le  due  sorelle, 
un  cognato,  l’altro  fratello  Francesco,  che  per  più  di 
un  mese  dimorarono  in  sua  casa. 

,  Intanto  le  preghiere  del  padre  e  principalmente  della 
sig.  Rachele  Zir  sua  suocera  al  monarca  Francesco  I , 
impetrarono  la  sua  grazia  :  ed  il  Liberatore,  dopo  aver 
visitalo  Firenze  ed  altri  luoghi  d’Italia,  rimpatriò  nell* 
ottobre  del  1828. 

Ma  il  suo  esilio  non  eragli  stato  infruttuoso:  non  solo 
aveva  contratta  amicizia  coi  più  chiari  uomini  d’Italia 
con  cui  ebbe  poi  continuo  carteggio,  ma  da^li  studi 
diplomatici  storici  e  politici  prima  alacremente 'coltiva¬ 
ti,  era  passato  con  maggiore  affetto  ai  più  geniali  delle 
amene  lettere  e  soprattutto  alla  filologia.  In  fatti  egli  da 
Firenze  aveva  prov barato  al  sig.  Basilio  Puoti  le  varianti 
di  due  codici  per  la  stampa  napoletana  del  Sallustio 
volgarizzato  per  fra  Barlolommeo  da  S.  Concordò).  E 
ritornato  in  patria,  per  opera  sua  e  col  suo  consiglio 
sorse  quella  Società  Tipografica  che  sotto  la  ditta  di 
Tramaler  e  Compagni  ha  tante  utili  opere  pubblicate. 
Ed  egli,  fra  molti  altri  valentuomini ,  era  il  principal 
consigliatore  dell’imprese,  e  per  le  amicizie  contratte 
coi  letterati  del  resto  d’Italia  arricchiva  questa  meridio¬ 
nal  parte  delle  loro  opere  principali  e  spesso  spesso  dei 
costoro  lavori  inediti. 

Intanto  dalla  litografia  di  Cuciniello  e  Bianchi  pone- 
vasi  mano  a  lungo  e  difficile  lavoro  :  vogliam  dire  di 
quel  Viaggio  Pittorico  che  doveva  far  dimenticare  quello 
del  Saint-Non.  Alla  perfezione  del  quale  non  poco  con¬ 
tribuirono  le  dotte  illustrazioni  del  Liberatore,  sebbene 
costretto  fosse  di  adattarle  a  un  nuovo  genere  di  letto 
Procustiano  inventato  dagli  editori,  dovendo  allargarle 
o  restringerle  in  modo  che  due  pagine  nè  più  nè  meno 
occupassero  di  quell’opera.  Con  tutto  ciò  il  lavoro  del 
Liberatore  fu  commendato  da  tutti  per  lo  siile  bellissimo, 
per  le  notizie  storiche  importantissime  di  che  è  pieno,  e 
per  le  buone  e  ragionevoli  opinioni  in  fatto  di  arte.  Nè 
solo  questi  pregi  vi  si  ammirano,  ma  benanche  la  molta 
erudizione  e  la  fina  critica  dell’autore;  come  a  cagion 
d’esempio  là  dove  definisce  le  dispute  insorte  intorno 
al  tempo  in  cui  furono  edificati  i  tre  piani  sovrapposti 
al  basamento  del  Campanile  di  S.  Chiara  ;  e  dove  riven¬ 
dica  a  Lionardo  di  Bissvaio  milanese  gli  affreschi  della 
cappella  di  Sergianni  Caracciolo  tenuti  universalmente 
per  opera  di  Gennaro  di  Cola;  e  dove  infine  da  una 
scritta  non  da  altri  veduta  ha  determinato  l’anno  in  cui 
fu  finito  di  lavorare  il  monumento  di  Re  Ladislao. 
Molte  simili  illustrazioni  fece  poi  pel  Museo  Borbonico , 
che  gli  acquistaron  sempre  più  fama  di  egregio  e  for¬ 
bito  scrittore  di  cose  artistiche  :  sicché  a  lui  si  rivolsero 
gli  editori  dell’opera  consacrata  a  illustrare  le  dipinture 
della  Certosa  di  S.  Martino,  egualmente  che  quelli  del¬ 
l’altra  che  illustrava  le  Gallerie  principali  d Europa:  le 
quali  opere,  quantunque  interrotte  per  colpa  degli  edi¬ 
tori,  rimangono  a  far  fede  dell’abilità  di  Raffaele  Libe¬ 
ratore  in  siffatte  scritture. 

Contemporaneamente  al  Viaggio  Pittorico  ideava  il 
lavoro  più  faticoso  e  che  maggior  fama  meritamente  gli 
ha  procacciato  :  il  V ocabolario  Universale  della  Lin¬ 
gua  Italiana-  Ed  in  vero  la  necessità  di  un  Vocabola¬ 
rio  che  tutto  contenesse  quanto  dall’Alberti ,  dai  Vero¬ 
nesi  ,  dai  Bolognesi,  dai  Padovani  e  da  altri  era  stato 
raccolto  per  supplire  alle  omissioni  della  Crusca,  si  fa¬ 
ceva  più  che  mai  sentire  in  mezzo  alla  gran  dovizia  di 
vocabolari  che  d’ogni  parte  piovevano.  Necessario  al¬ 
tresì  rendevasi  un  lessico  che  raccogliesse  i  vocaboli 
scientifici  a  gran  fatica  raccolti  dallo  Strafico,  dal  Gras¬ 
si  ,  daU’Omodei,  dal  Bonayilla  e  da  altri  moltissimi.  E 
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in  quanto  ai  primi,  ognun  vedeva  la  necessità  del  la¬ 
voro  di  un  solo  perchè  l’opera  avesse  all’ unità  di  con¬ 
cetto  aggiunto  l’unità  nell’esecuzione;  e  questo  uno 
esser  doveva  scevro  di  parleggiamenli ,  non  cesariano 
nè  antipurista  ;  mentre  in  quanto  ai  secondi  l’opera  di 
più  scienziati  dotti  nelle  varie  parti  dello  scibile  rende¬ 
rsi  indispensabile.  E  così  fece  appunto  il  Liberatore, 
che  chiamò  in  ajuto  della  parte  scientifica  il  Sangio- 
vanni,  il  Tenore,  il  Terrone,  e  quel  versatile  ingegno 
di  Pasquale  Borrelii  per  le  filosofiche  definizioni,  e  per 
le  etimologie  de’ vocaboli  che  giunse  ad  elevare  a  di¬ 
gnità  di  scienza  in  un  discorso  dove  espone  il  metodo 
ch’egli  ha  tenuto.  Ed  il  Liberatore  sobbarcossi  volon¬ 


teroso  all’arduo  e  travaglioso  incarico  di  unico  compi¬ 
latore:  doveva  quindi  raccogliere  da  quanti  vocabolari 
erano  fino  allora  pubblicati  i  vocaboli  ed  i  vari  signifi¬ 
cali  di  essi,  porli  in  ordine  alfabetico,  e  quel  che  più  è 
ordinarne  logicamente  le  diverse  significazioni  e  a  via 
di  segni  distinguere  ciò  che  a  ciaschedun  vocabolarista 
s’apparteneva.  E  in  questo  lavoro  durò  tutto  il  rima- 
nenie  della  sua  vita,  avendolo  condotto  a  fine  pochi  di 
innanzi  alla  sua  morte.  Nè  gli  mancò  il  plauso  di  quanti 
italiani  di  merito  sono  dal  Brennero  a  Pachino,  fra  i 
quali  ricorderemo  il  Grassi,  il  Campi,  il  Parenti,  il  Pez- 
zana,  il  Giordani,  il  Cantù,e  quanti  altri  in  seguito  die¬ 
dero  opera  a  lavori  di  lessicografia  ;  ed  il  Parenti  e  il 


Luigi  Rocco  dia, 


(  Raffaele  Liberatore. ) 


G.  Rìccio  lit . 


Pezzana,  e  molti  altri  valentuomini  sì  del  regno  che  del 
rimanente  d’Italia,  furongli  larghi  di  copiose  aggiunte, 
come  ognun  può  vedere  nelle  prefazioni  de’ volumi  che 
compongono  quel  Vocabolario. 

Ma  questo  non  fu  l’unico  lavoro  che  il  tenne  occu¬ 
pato,  sebbene  il  più  lungo  e  faticoso  si  fosse.  Fondato 
da  Giuseppe  Ricciardi  il  giornale  intitolato  11  Progres¬ 
so  delle  Scienze,  delle  Lettere  e  delle  Arti,  e  dovendo 
il  fondatore  recarsi  in  Francia,  a  lui  ne  affidò  la 
cura  e  la  direzione;  ed  egli  il  resse  nel  solo  primo  an¬ 
no,  arricchendolo  de’ suoi  articoli,  e  procurando  di¬ 
scorsi  elaborati  sullo  stato  delle  scienze  delle  lettere  e 
delle  arti  dai  principali  uomini  dotti  e  letterati  del  no¬ 
stro  paese. 

Alla  morte  di  Francesco  Carelli  egli  nc  scrisse  il  fu¬ 
nebre  elogio  e  recitollo  egli  medesimo  nella  Chiesa  di 


S.  Giuseppe  de’Nudi:  quando  ebbe  finito,  fu  visto  il 
vecchio  Taddei  abbracciarselo  piangendo  di  gioja.  A 
questo  elogio,  rimaso  inedito,  conseguitò  quello  di  Lui¬ 
sa  Granito  Contessa  di  Camaldoli;  e  dopo  qualche  tem¬ 
po  quelli  di  Francesco  Saverio  della  Valle  Marchese  di 
Casanova  e  del  Marchese  Vito  Nunziante.  Questi  elogi 
scritti  del  Liberatore  sono  tutti  pregevoli,  non  pei  soliti 
artiGzii  retorici,  ma  per  soda  e  maschia  eloquenza,  per 
forbito  e  castigato  stile,  per  belli  e  generosi  pensieri. 
Già  quello  della  Ricciardi  e  la  lunga  necrologia  di  Del¬ 
fico  vennero  riprodotti  nel  Florilegio  di  Eloquenza  ita¬ 
liana  impresso  a  Pistoja;  e  ben  lodiamo  l’ idea  venuta 
a  quei  di  sua  famiglia  di  riunirli  in  un  volume  per 
darlo  a  modello  di  elogi  mondi  di  bassa  e  compra 
adulazione. 

Ma  più  che  negli  Elogi  addimostrò  maestria  somma 
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nel  dettare  italiane  Epigrafi.  Ognuno  che  abbia  lelto  le 
iscrizioni  del  Mozzi ,  del  Giordani,  del  Contrucci,  e  di 
altri  pochi,  avrà  potuto  vedere  quanto  sembri  facile  un 
tal  genere  di  scritture ,  quanto  malagevole  sia  poi  ve¬ 
nendo  al  fatto  il  cavarsene  con  buon  successo.  E  pure 
i  più  vi  s’illudono,  e  fatto  un  armonioso  periodo,  divi¬ 
dendolo  a  pezzetti  ne’ luoghi  dove  la  voce  si  ferma  nel 
pronunziarlo  ,  credono  aver  fatto  un’epigrafe.  Ma  la 
cosa  è  ben  altrimenti,  e  le  italiane  epigrafi,  mancando 
in  esse  quella  maestà  di  chele  copriva  la  lingua  de’ Ro¬ 
mani ,  se  vengon  pure  a  mancare  delle  altre  doli  che 
lor  son  proprie,  riescono  insipide  al  tutto  ed  inette.  In 
quelle  del  Liberatore  però  trovi  sempre  un  bel  pensie¬ 
ro,  espresso  con  semplici  parole,  ma  che  serban  quel 
non  so  che  di  grave  che  s’addice  a  chi  parla  di  un  tra¬ 
passato  e  che  non  è  stranio  all’indole  della  nostra  lin¬ 
gua;  trovi  sempre  sceltezza  di  frasi  e  di  voci,  non  viete 
affatto  o  cercate  col  fuscellino  per  entro  i  classici,  nè 
basse  e  triviali  o  per  soverchia  volgarità  disgustose  ;  tro¬ 
vi  sempre  tronca  ogni  ridondanza  ,  ogni  lussureggiante 
adornamento  che  mal  si  affa  alla  brevità  e  concisione 
che  i  maestri  prescrivono  a  sì  fatti  componimenti.  Pa¬ 
recchie  delle  sue  iscrizioni  adornarono  temporanei  ce- 
notafii,  parecchie  restano  scolpite  nel  marmo  a  far  fede 
della  sua  valentia  in  questo  genere,  molte  se  ne  hanno 
a  stampa:  ma  il  più  gran  numero  rimane  inedito,  e  for¬ 
se  le  migliori,  come  quelle  che  sono  la  più  parte  ono¬ 
rarie  ai  grandi  uomini  dell’antichità.  E  di  queste  ancora 
verrà  fatta  una  raccolta,  che  mostrerà  agl’italiani  come 
fosse  di  epigrafia  maestro  il  Liberatore. 

Ancora  quella  sua  giovami  vena  poetica  non  venne 
meno  nella  matura  età,  anzi  si  avvantaggiò  del  bello 
stile  che  si  era  venuto  formando:  nelle  Strenne  e  nelle 
raccolte  napoletane  parecchi  suoi  componimenti  poetici 
sono  impressi ,  parecchi  negli  Album  e  nelle  sue  carte 
inediti  rimangono. 

Nè  v’era  giornale  napoletano  di  qualche  nome  che 
non  si  abbellisse  de’ suoi  lavori:  già  facemmo  cenno 
del  Progresso;  ora  ricorderemo  la  Rivista  Napoletana , 
il  Giornale  Abruzzese ,  e  soprattutto  il  Lucifero  e  il- 
Poliorama  ch’egli  fin  dalla  loro  nascita  arricchì  de’ 
suoi  pregiati  articoli;  ricorderemo  il  Piaggiatore ,  in¬ 
teramente  da  lui  compilato,  e  di  cui  ben  si  può  dire 
quel  che  del  campo  cristiano  diceva  Torquato: 

AI  dipartir  del  capitan  si  parte 

E  cede  il  campo  la  fortuna  franca. 

E  questo  suo  valore  nelle  cose  giornalistiche  ch’egli 
sapea  trattare  maestrevolmente  con  accomodato  stile,  il 
fece  scegliere  nel  numero  de’primi  compilatori  degli  An¬ 
nali  Civili ,  e  poi  alla  morte  di  Emmanuele  Taddei  fece 
sì  che  a  lui  venisse  affidata  la  direzione  di  quell’opera. 
Quivi  sono  i  suoi  più  elaborati  discorsi,  che  lungo  sa¬ 
rebbe  annoverare  :  ma  certo  van  nominati  fra  i  più  pre¬ 
gevoli  quelho  sulle  nostre  Società  Anonime,  quello  sugli 
Scrittori  del  dialetto  napoletano ,  il  Disegno  di  un  corso  di 
letteratura ,  gli  articoli  sul  Ponte  del  Calore,  sulle  Terme 
di  Nunziante,  sull’Emissario  Claudio,  sull’ospedale  degl’ 
Incurabili,  e  varie  biografie  di  uomini  illustri  defunti,  so¬ 
prattutto  di  Melchiorre  Delfico,  di  Niccolo  Zingarelli, 
di  Emmanuele  Taddei ,  di  Niccolò  Cacciatore ,  di  Vito 
Nunziante.  Gii  articoli  sulle  mostre  biennali  di  arti  e 
manifatture  rimangon  modelli  a  chi  dovrà  continuarli , 
e  per  l’ordine  mirabile  che  vi  regna,  e  per  la  difficoltà 
superata  di  dar  noine  italiano  a  tanti  oggetti  d’arte,  e 
per  l’adeguato  giudicare  del  loro  merito  rispettivo.  Lo 
stesso  è  da  dire  de  suoi  numerosi  articoli  bibliografici , 
in  cui  mostra  chiaro  il  suo  svariato  sapere  e  la  sua  lina 
critica  ed  il  suo  acuto  giudizio.  Nò  taceremo  che  di 


molto  apparve  migliore  quel  giornale  quand’egli  ne  as¬ 
sunse  la  direzione,  tanl’era  la  solerzia  e  l’alacrità  che 
vi  adoperava  intorno  perchè  rispondesse  al  suo  alto  sco¬ 
po  ,  quello  di  narrare  la  civiltà  delle  nostre  contrade  e 
di  contribuirvi  al  tempo  medesimo. 

Per  bastare  a  tanti  lavori  il  Liberatore  era  instanca¬ 
bile.  Toltone  il  tempo  del  mangiare,  il  brevissimo  con¬ 
sacrato  al  sonno  ,  e  qualche  ora  dedicala  a  genial  con¬ 
versare  fra  gente  dotta,  tutto  i!  resto  era  da  lui  dato  allo 
studio.  Sicché  la  sua  vista  specialmente,  sendo  già  mio¬ 
pe,  ne  venne  molto  a  patire,  e  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  un’amaurosi  all’occhio  destro  il  colpì.  Ad  alle¬ 
viargli  un  tanto  malore,  ch’ogni  altro  inen  di  lui  ras¬ 
segnato  al  soffrire  avrebbe  scoraggiato  e  abbattuto,  gli 
si  fecero  ajutatrici  ne’ suoi  letterari)  lavori  la  moglie  e 
le  figliuole. 

Il  giorno  10  giugno  usciva  di  casa  verso  rimbrunire 
come  era  solilo.  In  mezzo  alia  strada  che  corre  innanzi 
al  teatro  di  S.  Carlo  il  colpisce  un’apoplettica  convul¬ 
sione.  Condotto  in  sua  casa,  non  valsero  le  amorevoli  e 
sollecite  cure  della  consorte  e  delle  tre  figliuole,  non  gli 
ajulide’più  valenti  medicanti  a  richiamarlo  in  vita.  Lo 
spuntare  del  giorno  undecimo  lo  trovò  spento.  Tosto  la 
novella  si  sparse  con  quella  stessa  rapidità  onde  era  sta¬ 
to  tolto  di  vita:  il  seppero  la  Società  Borbonica,  la 
Pontaniana  ,  di  cui  era  socio,  il  seppero  gli  amici  tutti. 

;  Il  giorno  appresso  quanti  v’hanno  in  Napoli  gentili  ani¬ 
mi,  quanti  il  conobbero,  quanti  coltivano  lettere,  arti, 
scienze,  no  seguivano  il  cadavere  alla  Chiesa  della  Scala 
Santa. 

Dell’ingegno  di  Raffaele  Liberatore,  restan  testimo¬ 
nio  duraturo  le  sue  opere  :  le  quali  diran  pure  ai  posteri 
qual  fosse  l’animo  suo,  perciocché  le  opere  della  mente 
sono  lo  specchio  del  cuore.  Vissuto  in  tempi  difficili,  in 
mezzo  alle  tempeste  delia  cosa  pubblica,  ebbe  il  raro 
vanto  di  rimanere  eguale  sempre  a  se  stessa,  e  fedele 
ai  suoi  doveri.  Molti  da  lui  furono  beneficati,  sov¬ 
venuti  nel  bisogno,  prevenendo  la  dimanda  par  veder 
sostituita  al  pudore  del  chiedere  la  gioja  del  ringrazia¬ 
re.  Ninno  ricevè  mai  da  lui  il  benché  menomo  danno, 
incrcdibil  cosa  in  chi  ebbe  a  patire  dalla  perfidia  degli 
uomini.  Ma  egli  non  seppe  serbar  nel  cuore  ombra  di 
;  rancore,  non  seppe  formar  accento  non  che  d’ira  ma 
|  di  querela,  e  solfrendo  rassegnalo  nel  suo  interno, 

|  perdonò  qualunque  offesa.  L’amore  della  famiglia  lu 
sommo  in  lui,  e  il  padre,  i  fratelli,  ben  ne  provaron 
gli  effetti  :  ma  soprattutto  amò  le  figliuole ,  alla  cui 
educazione  tutto  sacrificò,  dedicandovi  tutto  se  stesso  ; 
e  già  ne  raccoglieva  i  frutti ,  quando  infermo  degli 
occhi  veniva  da  quelle  e  dalla  consorte  ajutalo  ne’ suoi 
lavori,  e  specialmente  da  Lina  la  maggiore  ,  coltissima 
donzella.  Letterato  de’primi  di  Napoli,  niuno  s’ebbe 
de’ vizi,  niuno  de’ difetti  che  frai  letterati  allignano.  Lo¬ 
datore  delle  opere  altrui  ,  non  mai  delle  sue  moveva 
discorso  che  per  sentirne  dagli  amici  la  critica  :  e  come 
\  ora  docilissimo  a  seguire  gli  avvertimenti  degl’intelli- 
I  genti  amici,  sincero  e  franco  con  gentilezza  era  nel  da- 
i  re  i  suoi  consigli  a  chi  nel  richiedeva.  Incoraggialore 
de’ giovani,  non  mai  negossi  a  mostrar  loro  la  buona 
strada,  a  correggere  le  loro  scritture,  a  dar  loro  le 
norme  per  far  meglio,  benché  il  tempo  gli  fosse 
prezioso.  Avvezzo  a  perdonar  le  offese,  le  critiche 
ingiuste  guardò  con  occhio  indifferentissimo,  nè  inai 
ricorse  all’usanza  sì  comune  e  sì  facile  delle  letterarie 
|  vendette.  E  queste  ed  altre  sue  pregevoli  qualità, 
gli  procacciarono  l’unico  conforto  che  s’ebbe  sulla  ter¬ 
ra  nella  sua  vita  amareggiata  e  travagliosa,  la  lode  del- 
:  l’universale,  l’amicizia  e  l’amore  de’buoni,  e  1  interna 
|  compiacenza  del  sentirsi  puro.  Oh  possano  queste  virtù 
j  queste  sue  doti  del  cuore  e  della  mente  trovare  molti 
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imitatori  ed  emuli  :  nè  stimino  scarso  il  compenso  e  di¬ 
suguale:  perciocché  premio  di  materiali  godimenti  pro¬ 
curati  dagli  agi  e  dalle  ricchezze ,  non  sarebbe  al  certo 
condegno  guiderdone  ai  pregi  spirituali  dell’intelletto, 
ai  puri  sentimenti  dell’anima. 

Emmanuele  Rocco. 


Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  aggiun¬ 
gendo  alle  calde  e  sentite  parole  del  signor  Rocco  le 
seguenti  iscrizioni  con  non  minore  affetto  dettate  dal 
eh.  sig.  Gargano.  L’ E. 

I. 

RAPII  A  ELI  LIBERATORI 

ANXANENSI 

SCIS  BONI  SQUE  OMNIBUS 
SINGULARI  COMITÀTE  AC  BENEFICENTI  A 
SUMMOPERE  ACCEPTO 


li. 

IN  EORUM  NUMERUM  COOPTATUS 
QUI  BUS  SALUTARI  CONSILIO  COMMIiSUM 
DISCIPLINA  RUM  OMNIUM 
ART1UMQUE  DOMI  1NCRKMENTUM 
A NNAL1UM  NOMINE  CELEBRARE 
TANTA  NAVITATE  1NGEN10QUE 
ONUS  EXEGIT 

UT  OMNIUM  SUFFRACTA  MERITO  OBTINUERIT. 

III. 

NOVUM  ATQUE  UNIVERSALE 
ITAL1CUM  LEXICON 
ELICERE  AUSUS 

pr®cipuis  litterarum  cultoribus 

SIBI  ADSCITIS 

INGENTI  OPERA  ET  STUDIO 
LUCUBRATUM  OPUS 
CUM  VITA  EXPLEVIT 

FELIX  IN  HOC  TANTUM  QUI  ANTE  OBITUM 
TOTIU5  ITALI.®  PLAUSUS 
LABORUM  PR®MIA  PR.FGUSTARIT. 


OBTRECTATORIBUS  ATQUE  1N1MICIS 
EO  QUOD  IN JURIAM  LUBENTISSIME  REMISIT 
ADMIRA  NDO  POTIUS  QUAM  INVISO 
MOERENTISSIMUS  AM1CORUM  CORTUS 
NE  QUID 

AD  TANTI  VIRI  GLORIAM  CUMULANDAM 
DEESSE  VIDEATUR 

FUNEBRIA  SOLEMNITER  PERSOLVIT. 
OBI1T  III  ID.  JUNII  A.  R.  S.  CI3I3CCCXLIII 
®T.  SU®  LVI. 


IV. 

RAPHAELEM  LIBERA TOREJI  ANX ANI  ORTUM 
LITTERARUM  BONAUUMQUE  ART1UM 
CULTOREM  SOLERTISSIMUM 
OMNIGEN®  ERUD1TIONIS  ORNAMENTIS 
PR®D1TUM 

VIRTUTIS  PR®STANTIA  MAGNOPERE  SPECTANDUM 
PARTHENOPE  LUGET. 

HEu! 

NON  1MMERITO  OB  TANTUM  AMISSUM  DECUS 
NEC  DOLORI  PARC1T  NEC  LACRYMIS. 

Giuseppe  Gargano 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

OB  CBCSSOBS^a  ODO  C3E3SaaEACQOB  WMTt*  \?^LF*LICaaAA 

L'IMPERO 

XXII.  LE  SPAGNE  INSORGONO. 


I.  Ma  mentre  le  Giunte  fan  proclami,  mentre  l’Im¬ 
peratore  si  lascia  sedurre,  mentre  Giuseppe  col  nonfe 
di  Re,  e  colle  sue  cento  carrozze  s’avvia  per  a  Madrid, 
da’ Pirenei  al  mare  la  tempesta  freme  cupamente.  Nel 
dì  sacro  a  S.  Ferdinando  essa  deve  scoppiare.  Questo  è  il 
giorno  scelto  per  dar  cominciamento  alla  tremenda  lotta 
contro  gl'invasori ,  e  contro  coloro  che  il  partito  Fran¬ 
cese  favoriscono.  Questo  è  il  dì  in  cui,  per  effetto  d’una 
vasta,  trama,  deve  ad  un  tempo  innalzarsi  la  bandiera 
Reale  su’ baluardi  di  Cadice,  e  inaugurarsi^  la  giunta 
Provinciale  di  Siviglia.  Questa  giunta,  in  risposta  alle 
dichiaraziooi  di  Bajonna,  dichiara  all’Europa  che  le  Spa¬ 
gne  combatteranno  pel  loro  Re  Nazionale ,  dichiara  ai 
Francesi  la  guerra  della  insurrezioae. 

Ascolta!  Ascoltai 

À  Cadice  la  Squadra  Francese  è  presa,  il  capitan 
Generale  è  ucciso ,  e  con  esso  tutto  l’equipaggio  d’una 
nave  di  Francia.  A  Cartagena ,  a  Granala,  a  S.  Lucar, 
a  Saragozza,  a  Badajoz,  a  Valladolid ,  nel  Regno  di 
Leon,  in  quello  delle  Asturie,  nella  Galizia,  nella  Estre¬ 
madura  ,  nelle  due  Castiglie ,  nella  Navarra  ,  nell’Ara- 
gona  ,  nel'a  Catalogna  ,  in  tutte  le  città,  in  tutti  i  bor¬ 
ghi ,  in  tutte  le  campagne,  pe’ monti,  nelle  pianure,  la 
rabbia  popolare  freme  come  fa  mar  per  tempesta ,  se 
da  contrari  venti  è  combattuto.  Non  si  rispetta  nè  il 

Potere,  nè  la  nascita,  nè  la  condizione,  nè  il  sesso,  nè 
età.  Il  sangue  scorre  a  torrenti ,  la  indifferenza  è  di¬ 


chiarata  misfatto,  il  silenzio  misfatto,  la  debolezza  mi¬ 
sfatto:  guai  a  chi  non  brandisce  il  pugnale!  morte  a 
chi  non  grida:  muojano  i  Francesi.  Il  medio  evo  colle 
sue  scene  orribili  rinasce  nel  secolo  XIX  qui.  Questi 
non  sou  più  uomini  ma  orsi;  questa  non  è  più  rabbia 
ma  furore.  La  pietà  fa  d’ambe  le  mani  un  velo  al  sem¬ 
biante,  e  fugge  spaventala.  Il  Genio  delle  stragi  alza  la 
face  e  corre  di  villa  in  villa.  Questa  è  la  pompa  che  a- 
spetta  Giuseppe  Bonaparte  Re  delle  Spagne,  e  delle 
Indie.  — 

E  un  altra  guerra  di  seti’ anni  questa!  Talvolta  la 
presenza  dell’ Imperatore  produrrà  qualche  tregua,  farà 
spuntare  qualche  povero  alloro  per  le  sue  falangi.  Ma 
sarà  tregua  menzognera,  saranno  sterili  allori! 


II. 


Bessièrès,  Maresciallo,  è  il  primo  ad  uscire  in  cam¬ 
po.  Egli  spedisce  de’forti  battaglioni  sovra  Logrouo , 
Saragozza,  Segovia,  Valladolid,  e  Santander. 

Nel  dì  6  Giugno  Verdier  prende  Logrono ,  e  corrò  a 
Vittoria  per  aspettare  il  passaggio  del  Re.  Il  generai 
Frère  prende  di  forza  Segovia,  che  ha  accolto  a  colpi 
di  cannone  il  suo  parlamentario.  Nello  stesso  dì  Lasalle 
si  reca  da  Burgos  a  Torquemada,  e  batte  gl’insorti.  Poi 
corre  a  disarmare  la  Città  e  la  Provincia  di  Palenzia,  e 
volgendosi  sovra  Valladolid  ,  dopo  essersi  congiunto  al 
generai  Merle  ,  distrugge  un  numeroso  corpo  di  insorti, 
ed  entra  in  Valladolid. 
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Merle  marcia  sopra  Santander  e  la  sottomette.  Cosi 
Bessièrès  in  quindici  dì  ha  pacificate  la  Quipuscoa,  l’A- 
lava,  la  Boscaglia,  e  una  gran  parte  della  Navarra. 

Pacificate  1  non  è  la  parola.  Bisogna  dire,  ha  sparso 
un  po  di  cenere  su’ carboni  ardenti. 

Durante  questo  tempo  Lefebvre  Desnoueltes  soggioga 
il  mezzogiorno  della  Navarra,  e  dopo  aver  respinti  in 
molti  luoghi  gl’insorti  va  a  blocaar  Saragozza.  Sara¬ 
gozza  ove  si  son  chiusi  coloro  che  non  han  potuto  tenere 
il  campo. 

Questa  è  un’idra  a  cento  teste.  Schiacciata  rinasce 
sempre. 

Duhesme  sostiene  la  guerra  nella  Catalogna  ;  Moncey 
nel  regno  di  Valenza,  ove  s’è  creata  una  giunta  insur¬ 
rezionale.  Amendue  vincono....  per  poco. 

Dupont  partito  da  Madrid  al  cader  di  Maggio  s’inol¬ 
tra  nell’  Andalusia. 

Dopo  aver  battuto  i  nemici  ad  Alcolèa  si  presenta  in¬ 
nanzi  Cordova.  1,700  insorgenti  hanno  impedito  al  cor- 
regidore  di  rendersi.  È  forza  por  mano  alle  bombe,  e 
aprire  una  breccia  per  penetrar  nella  città  ;  Jaen  ha  la 
medesima  sorte. 

III. 

Ma  mentre  qui  i  Francesi  pugnano  senza  ottenere  al¬ 
tro  frutto  che  quello  di  uccidere  ed  essere  uccisi,  una 
massa  formidabile  di  40,000  sollevali  lascia  la  Galizia, 
e  si  slancia  a  tagliare  al  Re  Giuseppe  la  strada  per  a 
Madrid! 

Bèssières  raccoglie  un  corpo  di  12,000  soldati,  corre 
a  far  fronte  a  questo  pericolo,  prende  posizione  su  le  al¬ 
ture  di  Medina  del  Rio  Seco,  e  attacca  audacemente  gli 
Spaguuoli.  Vince  ,  perchè  in  campo  aperto  le  truppe  or¬ 
dinate  vincon  sempre.  Ma  il  sangue  che  sparge  alimenta 
il  furore  de’ nemici  —  vince  ,  ma  la  città  che  ha  dovuto 
prendere  alla  bajonelta,  ma  10,000  morti,  ma  6,000 
prigionieri ,  ma  40  cannoni  che  ha  dovuto  inchiodare, 
mostrano  che  gli  Spagnuoli  non  son  fuggiti  al  cospetto 
de’ soldati  dell’ Imperatore. 

IV. 

L’Imperatore  sciama  alla  nuova  di  questa  vittoria  : 
Bessièrès  ha  posto  Giuseppe  sul  trono  delle  Spagne! — 
Inganno,  inganno..  — 

Questo  successo  assicura  la  comunicazione  coll’eser¬ 
cito  di  Junot  —  il  quale  Junot  ha  dovuto  abbandonare 
il  nord  del  Portogallo  —  perchè  i  Portoghesi  hanno 
imitato  gli  Spagnuoli ,  ed  hanno  alzato  il  grido  della  in¬ 
surrezione  in  Oporto.  Gli  ajuta  il  Britanno.  Inglesi  son 
le  armi  de’Soldati ,  Inglesi  gli  uffiziali  superiori,  Inglesi 
i  denari. 

V. 

Nel  dì  15  Luglio  un  altro  decreto  colla  data  diBajonna 
fa  di  Murai  un  Re.  Egli  lascia  le  Spagne  a  Giuseppe, 
il  comando  delle  schiere  a  Savary ,  Duca  di  Rovigo. 

Bessièrès,  avendo  spianata  la  via  al  Re  novello,  questi 
nel  dì  20  di  Luglio  entra  in  Madrid. 

Quale  entrata  !  Non  un  grido,  non  un  plauso,  non 
una  ghirlanda. 

La  folla  lo  guarda  ,  e  tace  —  tace ,  e  freme.  Questo 
non  è  ingresso  trionfale,  è  pompa  funebre.  E  questa 
pompa  funebre  dice  chiaramente  che  i  soli  vinti  sono 
stati  quelli  di  Medina  di  Rio-Seco  —  dice  che  se  Giu¬ 
seppe  occupa  il  trono  la  nazione  occupa  il  campo  di 
battaglia. 

E  invero,  essa  sta  intera  in  campo. 

Napoleone  chiamato  in  Francia  dalle  cure  dell’ Im¬ 
pero,  dal  pensiero  di  vegliar  l’Europa  che  lo  veglia 
attentamente  e  aspetta  il  destro  per  farlo  cader  da  tanta 
altezza,  lascia  Bajfinna,  e  lentamente  sen  viene  alla  sua 
Parigi. 

E  Giuseppe!  Deve  combattere  per  regnare,  ossia  i 


generali  debbono  combattere  per  farlo  regnare.  E  a 
che  servirà  questa  guerra?  A  nulla.  Un’armata  si  spos¬ 
sa ,  e  la  battaglia  finisce... 

Ma  come  annientare  tutta  la  nazione  Spagnuola? 
Quindi  la  disfatta  di  Rio-Seco  è  presto  vendicata. 

E  qual’ è  la  prima  nuova  che  riceve  il  nuovo  Re? 

Quella  della  capitolazione  di  Andujar. 

-  Cesare  Malpica. 

VIAGGIO  DELL'AERONAUTA  COMASCHI. 

L’ascensione  aerostatica  che  il  Bolognese  Comaschi 
fe’dal  Campo  nel  dì  24  del  p.  p.  giugno,  ch’è  l’otta¬ 
va  fra  quelle  che  ha  finora  felicemente  eseguite,  corri¬ 
spose  a  tutta  1’  aspettativa  che  avea  eccitata.  Quanti  eb¬ 
bero  in  quel  giorno  cocchi  o  gambe ,  punti  dalla  curio¬ 
sità  più  ansiosa,  recaronsi  sul  terreno  da  lui  scelto  ,  e 
formarono  nna  circonferenza  degna  del  centro  da  cui 
egli  (senz’aver  il  rovero  ed  il  triplice  bronzo  Oraziano 
sul  petto,  ma  il  coraggio  avvalorato  dal  sapere  e  dal¬ 
l’uso  )  slanciossi  rapido  come  saetta  e  lieve  come  piuma 
verso  il  firmamento.  Se  il  cuore  del  Comaschi  rimase  in 
quel  punto  inaccessibile  alla  paura,  non  potè  restar  im¬ 
moto  al  rimbombante  saluto  degl’innumerevoli  suoi  spet¬ 
tatori  su’ quali  ei  volava  incerto  dell’ora  e  del  luogo  in 
cui  rivedrebbe  i  suoi  simili.  La  sorte  di  accoglierlo  illeso 
toccò  all’ospitale  Quaglietta  ,  la  quale  in  linea  diritta 
dislà  da  Napoli  circa  65  miglia ,  distanza  che  va  oltre 
assai  le  dugento  miglia  quando  è  percorsa  con  l’obbli- 
quità  segnata  in  questo  schizzo  corografico  delineato 
dallo  stesso  Aeronauta ,  la  cui  gentilezza  ce  ne  ha  fatto 
dono.  Dalle  mosse  alla  meta  ei  non  consumò  più  d’un’ 
ora  e  17  minuti,  e  la  facilità  del  suo  aereo  tragitto  non 
può  esser  meglio  comparata  che  a  quella  ond’ei  lo  rac¬ 
conta,  o  a  quella  con  cui  lo  intraprese.  Accommiatatosi 
dai  suoi  ammiratori ,  non  mutò  volto  o  colore,  ma  fran¬ 
co  ,  disinvolto,  imperturbabile  rese  dall’alto  versi  per 
saluti ,  e  tornato  fra  essi  due  giorni  dopo  non  fu  men 
laconico  di  quell’antico  conquistatore  in  riferir  dov’era 
giunto,  quel  che  avea  veduto  e  fatto.  Noi  non  abbiamo 
ancora  saputo  quanto  fosse  alto  l’apogeo  della  parabola 
ch’egli  descrisse,  ma  se  bisogna  argomentarlo  dai  gra¬ 
di  della  temperatura  ch’egli  medesimo  segnava  e  dal¬ 
l’intirizzimento  da  cui  fu  colto,  non  può  non  credersi 
molto  elevato.  Que’fra  nostri  lettori  che  sanno  quanto 
sian  poco  spirabili  le  vette  del  Monte  Bianco,  del  Cbim- 
borazzo  e  le  accessibili  giogaje  deU’Himalaya  (poiché 
riguardo  alle  inaccessibili  nessun  essere  vivente,  se  non 
forse  il  Condor,  può  vantarsi  di  averne  adeguata  l’al¬ 
tezza)  que’soli,  in  una  scala  di  diciottomila  piedi,  pos¬ 
sono  con  calcolo  di  approssimazione  assegnar  un  grado 
all’ indicato  apogeo.  Ma  il  determinar  questo  puDto  non 
ispetla  che  a  quello  stesso  che  toccollo,  o  a  due  astro¬ 
nomi  che  si  fossero  di  concerto  collocati  in  due  siti  di¬ 
versi  e  che  potessero  esser  certi  di  ragguagliarlo  nel 
medesimo  istante. 

A  nessun  dramma,  per  serio  che  sia,  manca  un  epi¬ 
sodio  scherzoso.  La  memorabil  giornata  ed  ascension 
del  Comaschi  n’ebbe  pur  uno.  Al  suo  agguerrito  ed  im¬ 
pavido  pallone  fu  fatti,  senza  ch’ei  se  ne  avvedesse,  la 
sfida  da  un  altro  aerostato  novizio  che  stava  al  suo  come 
l’elmo  di  cartone  e  la  spada  di  legno  sta  all’elmo  ed  alla 
spada  del  guerriero  imitalo  dal  fanciullino.  Non  inaucò 
pertanto  al  pallone  di  carta  nè  malizia  nè  ardire  :  an- 
ch’ egli  navigò  l’aria  come  meglio  potè  con  la  forma 
stessa  del  suo  terribile  antagonista,  e ,  lucciola  qual  era, 
potè  un  istante  esser  preso  da  alcuno  per  grossa  lanter¬ 
na  ,  e  confuso  con  quello  che  occupava  I  attenzione  e 
gli  sguardi  dell’universale.  Questo  fu  l’apice  delia  sua 
gloria.  Ma  gli  vennero  finalmente  meno  le  forze  se  non 
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il  coraggio,  e,  Icaro  novello,  precipitò  ne’ dintorni  di 
Ottajano,  senza  speranza  di  lasciar  il  suo  nome  alla  ter¬ 
ra  che  non  so  se  con  maggior  riso  o  compassione  ac¬ 
colse  le  sue  consunte  reliquie.  Tale  fu  la  catastrofe  della 
parodia  aerostatica  del  24  giugno.. 

1 Uscite  jusltiiam  monili  ot  non  temnere  divos  ! 


PITTORESCO. 


Ma  torniamo  un  altro  istante  al  valoroso  Comaschi 
per  salutarlo  abile  chimico,  fisico  intelligente,  egregia 
osservatore,  intrepido  ed  avventuroso  aeronauta,  e  per 
rinnovargli  qui  il  voto  cordialissimo  che  gli  abbiamo 
teste  in  altra  pagina  espresso,  e  che  hanno  con  noi  co¬ 
mune lutt’  i  nostri  lettori. 

Domenico  Aimelmi. 


Va 

a 

e 
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A  TKPR^yATO  TASSO  ME»  SECCDULO  XIX 


(  Monumento  da  erigersi  a  Torquato  Tasso  nella  Chiesa  di  S.  Onofrio.) 


6.  Mariani  HI* 


pensa  finalmente  alle  ceneri  de’grandi.  Il  sepolcro 
di  Petrarca  è  già  ristaurato  in  Arquà,  e  su  quello  di 
Tasso  si  stan  preparando  marmi  degni  del  suo  nome. 
Italia!  or  comincio  a  riconoscerti  legittima  erede  della 
gloria  de’ tuoi  luminari.  Sian  benedetti  quanti  animi 
ASSO  TU. 


gentili  in  te  vivono  pensosi  e  riverenti  delle  memorie 
gloriose  de’ prischi!  benedetti  i  magnanimi  Romaniche 
si  adunano  a  render  tale  omaggio  a  quella  di  Torquato! 
benedetti  que’che  in  Padova  hanno  eretto  un  busto  a 
Cesarotti  !  Questa  è  civiltà  !  questa  è  gran  parte  di  vita  ! 

49 
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Non  si  alzi  più  rimprovero  del  lungo  obblio  in  cui  per 
tanto  tempo  giacquero  inonorate  le  ossa  di  tanti  illustri  ; 
ma  sorgano  da  per  tutto  sensi  di  gratitudine  e  di  gioja  ; 
ma  l’inclito  esempio  dissonni  le  anime  più  sorde  alla 
lode,  più  schive  alle  belle  imprese. 

Noi  abbiam  baciato  la  pagina  dell  'Album  di  Roma 
che  ne  recava  il  disegno  qui  impresso.  I  nostri  lettori 
faranno  altrettanto  in  questa  che  giubilando  loro  oberia¬ 
mo.  No,  non  vi  è  cuore  di  Napolitano  per  cui  questa 
non  sia  la  più  fausta  delle  noveile,  non  voce  che  non 
divenga  eco  festiva  dell’annunzio  a  noi  teste  giunto.  Una 
volontaria  soscrizione  è  aperta  in  Roma.  I  nomi  onore¬ 
voli  di  quelli  che  incuorarono  il  cav.  Fabrisa  condurre 
in  marmo  il  monumento,  e  che  secondarono  i  moti  del 
cuore  allargando  liberalmente  la  mano,  si  leggeranno 
vicino  ad  esso  scolpiti.  Quanta  nobile  invidia  non  dovrà 
portarsi  a  quelle  cifre!  Deh!  nasca  grande,  irrequieta, 
universale  fra  i  concittadini  di  Torquato  la  gara  di  par¬ 
tecipar  ad  uno  speudio  così  gentile;  e  si  stimi  morto  ad 
ogni  nobile  alletto  chiunque,  per  sentirne  l’importanza, 
deve  udir  due  volte  il  generoso  invilo.  Ad  opere  di  tal 
fatta  si  vuol  concorrere  cou  l’alacrità  di  chi  riceve  un 
bene  aspettato;  ed  è  minor  merito  donare  che  ornar  il 
presente  con  parole  e  modi  che  rendan  manifesto  il  rin¬ 
crescimento  di  essere  stato  preceduto  nel  dono. 

Il  cav.  Giuseppe  Fabris,  egregio  alunno  di  Canova, 
immaginò  il  monumento  in  guisa  che  rendesse  la  triplice 
immagine  dello*  stile  architettonico  del  cinquecento, 
tle’ concetti  molliformi  dell’Epico ,  degli  onori  funebri 
che  gli  furou  resi  in  Roma,  ludi  le  due  Fame  portanti 
la  tromba  e  la  corona  e  poggianti  sopra  un  globo;  indi 
le  armi  de’crociati  su  le  quali  il  Poeta  si  appoggia,  indi 
la  processione  (1)  sottoposta,  in  mezzo  alla  quale  scor- 
gesi  effigiata  sul  feretro  la  spoglia  mortale  del  Vate. 
Tutto  ciò  è  senza  dubbio  ben  meditato  e  sarà  meglio 
espresso  di  quel  ehe  possa  indicare  questo  comunque 
ben  inciso  diseguo.  Ma  il  pensiero  sovrauo  dello  insigne 
scultore,  quello  che  sarà  per  dare  un’aria  di  grande 
novità  al  suo  lavoro .  è  appunto  lo  aver  collocato  sotto 
l’arco  del  mausoleo  il  volto  di  Colei 

Che  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 

Ha  di  stelle  immortali  auiea  corona. 

La  poesia  epica  aulica  e  moderna  non  ha  una  invocazio¬ 
ne  più  originale,  nè  l’ha  più  nuova  e  più  bella  la  stessa 
epopea  cristiana.  li  solo  cantore  delle  armi  pietose ,  di¬ 
chiarati  caduchi  gli  allori  del  vecchio  Elicona,  trovò  la 
vera  Musa  ispiratrice  d’alti  pensieri,  ed  indicò  nel  cielo 
il  vero  Parnaso  alla  nuova  poesia.  Laonde  questo  sim¬ 
bolo  religioso  ,  che  potrebbe  riguardarsi  come  estraneo 
al  concetto  artistico  di  altro  monumento,  è  qui  parte 
essenziale  di  esso,  come  quello  che  personifica  agli  oc¬ 
chi  del  riguardante  la  celeste  ispirazione  dalla  quale 
scaturì  il  gran  poema,  come  quello  che  prontamente  ri¬ 
sveglia  l’idea  della  opera  maggiore  di  Torquato,  come 
quello  in  somma  che  del  poeta  stesso  ricordarci  farebbe 
nuche  quando  non  se  ne  fosse  segnato  il  nome  sul  mo¬ 
numento  ,  a  nome  del  secolo  XIX  che  glielo  consacra , 


(1)  1  nomi  de’ porporati  e  de’lctterati  celebri  che  accom¬ 
pagnarono  la  spoglia  mortale  di  Torquato  al  Sepolcro,  so¬ 
no,  secondo  il  Serassi  che  ne  descrisse  la  funebre  pompa: 
ì  cardinali  Albano,  Gonzaga,  Aldobrandino  e  Barberini  (che 
fu  poi  Urbano  Vili);  Oddi,  Zatta,  Mazzoni,  Bracciolini, 
Ougaro,  Grillo,  Decio,  Guastarmi,  Guarino,  Manzo,  Ber- 
ri,  Ammirato,  Noves,  Bargas,  Manaccio,  Strozzi,  Mori, 
Tinelli,  Iseo  (nobile  padovano) ,  Adendolo ,  Tassoni,  Nobi¬ 
li,  Serassi,  Anlonelli,  Gesualdo  e  Pellegrino.  I  rilievi  de’ 
loro  volti  sono  tratti  fedelmente  da  antichi  dipinti  originali. 

IVola  deli'' Album. 


tacitamente  condannando  il  silenzio  e  la  inazione  de’se- 
coli  precedenti. 

Il  Poeta  (la  cui  sembianza  è  trattata  dal  dipinto  di 
Scipione  Gaetano  confrontato  con  la  maschera  desunta 
dal  cadavere  qual  si  vede  in  S.  Onofrio)  è  in  tutto  ri¬ 
lievo  scolpito  nell’attitudine  di  chi  riceve  già  la  ispira* 
zione  ed  ha  la  mano  disposta  a  secondar  la  movenza  d’ 
un  alto  pensiero.  Ei  poggia  sul  tronco  d'uu  lauro  an¬ 
tico,  simbolo  di  quello  della  italiana  poesia  che,  secondo 
le  predizioni  di  Bernardo  Tasso ,  rinverdir  dovea  per 
opera  del  suo  grau  Figliuolo.  Ha  appesa  al  collo  la  im¬ 
magine  del  padre,  cui  fu  dolente  uou  poter  ergere  un 
modesto  marmo,  Egli  che  innalzò  alla  Italia  uu  monu¬ 
mento  così  gigantesco  di  gloria  !  Ai  suoi  piedi  è  uu  libro 
su  la  cui  prima  pagina  si  legge  la  prima  ottava  della 
j  Gerusalemme  ;  e  tiene  con  la  sinistra  1  logli  rappresen¬ 
tanti  la  contiuuazione  dell’altissimo  poema.  Il  trofeo 
j  delle  armi  cristiane  quasi  per  metà  nascosto  dallo  scudo 
!  crociato  accenna  il  soggetto  che  gli  ferve  in  mente,  e 
fin  nel  sommo  dell’ureo  scorgiamo  un  fregio  che  po¬ 
trebbe  credersi  arbitrario,  ma  che  altro  non  è  se  non 
la  croce  di  Malta  già  impressa  ne’vessilli  de’cavaiieri  di 
Rodi.  Il  vestimento  di  Torquato  è  qual  si  addice  ai  suoi 
tempi,  de’quali  l’esimio  statuario  ha  cou  bella  industria 
indicato  i  costumi,  incorporandone  le  immagini  nell  in¬ 
dole  religiosa  e  civile  del  suo  ampio  argomento.  La  lira 
e  la  tromba  non  esprimono  che  due  qualità  eminenti  del 
|  poetico  ingegno  di  Torquato.  Epperò  avvisavasi  giudi* 

!  ziosamente  l’artista  d’indicar  tutte  le  altre  opere  del 
j  filosofo  e  dello  scrittore  sublime  fra  i  leggiadri  orna- 
I  meuti  de’ pilastri.  Noi  speriamo  che  le  prose  e  segnata¬ 
li  mente  le  Lettere  non  occupino  1’  ultimo  di  tali  fregi. 

Così  nel  monumento  non  v’ha  parte  che  armonica 
non  sia  col  tulio.  E  in  questa  varietà  appunto  egregia¬ 
mente  immedesimata  alla  unità ,  come  nella  unità  stessa 
dalla  quale  l’ intelletto,  il  cuore,  la  fantasia  ed  il  senso 
|  ricevou  l’ idea  i’ alletto  e  l’ immagine  nella  giusta  pro- 
1  porzione  col  subbietto;  noi  scorgiamo  la  bellezza  dello 
j  ingegno  del  cav.  Fabris,  deguissùno  uou  meuo  del  suo 
i  nobile  argomento  che  delle  iodi  degl’illuminati  estima¬ 
tori  dell’arte  che  lo  hanno  iu voglialo  a  trattarlo. 

!  Speriamo  vagheggiar  fra  uou  molto  da  presso  l’ese- 
|  cuzione  dei  conspicuo  lavoro ,  e  render  alle  forme  di 
esso  la  lode  ingenua  e  spontanea  ond'ora  ne  onoriamo 
il  nobilissimo  concetto  ;  cougiungendo  al  debito  di  am¬ 
mirar  l’Artista,  il  diletto  di  salutarne  la  persona  come 
or  ne  salutiamo  i’onorevol  nome. 

Domenico  Anzelmi. 


j  RIMEMBRANZE  ARCHEOLOGICO-STORICUE  ELLENICHE  (1). 

Il  clima  più  o  meno  influisce  sul  gusto  de’popoli.  Nel* 

|  la  Grecia  tutto  fu  dolce,  tulio  fu  pieno  di  gentilezza. 

Ecco  perchè  l’ architettura  del  Partenone  ba  delle  pro- 
1  porzioni  sì  felici ,  e  la  scoltura  antica  è  si  poco  tormen- 
\  tata ,  sì  placida,  sì  semplice.  Noi  restiam  sempre  giu- 
1  stamente  compresi  da  meraviglia ,  allorché  miriamo  il 
1  cielo  puro  e  vediamo  le  graziose  contrade  d’ Atene,  di 
:  Corinto,  e  della  Jonia.  In  questa  patria  delle  Muse,  la 
:  natura  non  consiglia  distrazioni  ;  ella  tende  per  con¬ 
trario  a  condurre  l’ immaginazione  all’  amore  delle 


(1)  Abbiam  tratto  queste  memorie  su’menumenti  superstiti 
dell’antica  Grecia,  da  un  foglio  periodico  di  Archeologia  che 
l  cou  tanto  plauso,  per  ordine  regio,  stampasi  in  Grecia,  e  che 
1  con  tanta  gentilezza  ci  ha  dato  a  leggere  il  chiarissimo 
jj  cav.  Avellino.  Egli  è  scritto  in  greco  moderno,  ma  con  tal 
j;  purezza  die  sembra  accostarsi  alla  favella  della  gloriosa  El- 
(  lenia  di  Demostene. 
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cose  uniformi  ed  armoniose.  Noi  non  abbiara  nulla 
che  sia  più  a  gloria  de’ Greci  quanto  quelle  parole  di 
Cicerone  al  suo  Quinzio  :  Sovvenitevi  che  voi  coman- 
a  date  a  de’Greci,  i  quali  hanno  dato  civiltà  a  tutti  i 
«  popoli  colti ,  insegnando  loro  la  dolcezza  e  Pumani- 
«  tà ,  ed  a  cui  ben  anco  Roma  deve  il  senno  ch’ella 
«  possiede  ».  Allorché  si  pensa  a  ciò  che  questa  domi- 
natrice  del  mondo  era  a  tempo  di  Pompeo  e  di  Cesare, 
ed  a  quello  che  Cicerone  era  egli  stesso  allora,  si  trova 
in  queste  poche  parole  un  magnifico  elogio.  Plinio  il 
giovane  scrive  presso  a  poco  la  stessa  cosa  a  Massimo, 
proconsole  dell’Acaja.  Ecco  come  Tucidide  nel  suo 
primo  libro  delle  istorie  ci  parla  delP  indole  ateniese. 

«  Evvi  un  popolo,  dicevano  i  deputati  di  Corinto  agli 
«  Spartani,  che  non  respira  altro  che  novità:  pronto  a 
*  concepire,  pronto  ad  operare,  la  sua  audacia  supera 
k  la  sua  forza.  Ne’ perigli,  ne’ quali  sovente  si  getta 
a  senza  considerazione ,  non  perde  giammai  la  speran¬ 
ti:  za;  naturalmente  inquieto,  cerca  d’ ingrandirsi  al  di  - 
«  fuori:  vincitore,  s'avanza  e  segue  la  sua  vittoria; 
k  vinto,  non  è  affatto  scoraggiato.  Porgli  Ateniesi,  la 
«  vita  non  è  una  proprietà  che  loro  appartenga,  così  fa¬ 
te  cilmente  la  sacrificano  pel  proprio  paese!  Credono  di 
«  essere  siati  privati  d  un  bene  legittimo,  quantunque 
«  volte  non  ottengano  Io  scopo  de’  loro  desideri.  Sosti¬ 
ti  tuiscono  sempre  ad  un  disegno  fallito  una  speranza 
«  novella.  I  loro  progetti  appena  concepiti  sono  di  già 
«  attuati.  Sempre  occupati  dall’ avvenire ,  innanzi  a  lo¬ 
ft  ro  sfugge  il  presente:  popolo  che  non  conosce  mai  ri- 
«  poso,  e  non  può  tollerarlo  negli  altri  ».  In  termini- 
più  precisi  è  la  pittura  che  ce  ne  fa  l’apostolo  S.  Lu¬ 
ca  :  Alhenìmses  autem  omn ad  ni/til  aliud  vacabant 
visi  aut  dicere  aut  audire  aliquid  novi. 

Or  che  è  addivenuto  di  questo  popolo?  Qual  sorte 
ebbero  i  suoi  magnifici  monumenti?  Cerchiamone  la 
risposta  ne’libri  della  sapienza  divina.  Djminus  mortiji- 
cat  et  vivificai;  deducit  ad  ivferos  et  reducit. 

Tutte  quelle  splendide  memorie  dell’ arte  che  vennero 
prodotte  ne’ più  bei  giorni  della  Grecia,  ebbero  la  sorte 
di  tutte  le  cose  di  quaggiù.  Da  prima  vennero  abbattute 
da’ Romani  che  la  spogliarono  quasi  interamente  di  ogni 
gloria,  trasportandole  in  Roma.  In  seguito,  diviso  l’im-  ! 
pero,  un  altra  porzione  degli  accennati  monumenti  fu  ' 
balzala  in  Bizanzio;  e  questi  alla  loro  volta  abbattuti  i 
or  da’ Turchi,  or  da’Crociati,  e  infine  da’ Veneziani. 
Ma  per  quale  fatalità,  buon  Dio-!  tante  magnifiche  ri¬ 
cordanze  dell’ antichità ,  che  i  moderni  vanno  a  vene¬ 
rare  sì  da  lungi  e  con  tanta  fatica,  devono  per  ordi¬ 
nario  la  compiuta  loro  distruzione  a’ moderni?  Il  Par- 
tenone  sussisteva  nel  suo  stato  intero  fino  al  1687:  i 
Cristiani  lo  convertirono  in  offesa,  e  i  Turchi,  per  ge¬ 
losia  di  quelli,  voltaron  la  chiesa  in  moschea".  Fu  d  uo¬ 
po  che  sopraggiugnessero  i  Veneziani  a  compiere  nel  se¬ 
colo  della  civiltà,  nel  mille  settecento,  ogni  distruzione, 
cannoneggiando  ogni  monumento  de’ gloriosi  tempi  di 
Pericle.  Lanciavano  essi  palle  infuocate  sopra  i  propilei 
ed  il  tempio  di  Minerva  ;  una  bomba  cade  su  questo  ul¬ 
timo  edificio,  sfonda  la  volta,  mette  il  fuoco  a  più  barili 
di  polvere,  c  fa  saltare  in  aria  gran  parte  di  un  fabbrica¬ 
to  che  onorava  meno  il  paganesimo  greco ,  che  il  genio 
dell’uomo.  Presa  la  citta,  Morosini,  per  fare  più  splen¬ 
dida  Venezia  cogli  avanzi  di  Atene,  vuole  calare  a  terra 
le  statue  del  frontone  del  Partenane,  e  le  rompe.  Un 
altro  moderno  compie,  per  amore  alle  arti,  la  distru¬ 
zione  che  i  Veneziani  avevano  tanto  innoltrata. 

La  colta  Europa  per  altro  fino  al  1573  nuli’ altro  fe¬ 
ce  che  studiare  ne’ classici  gli  splendidi  monumenti  della 
Grecia.  Dopo  tal  epoca  de’viaggiatori  istruiti,  tra  quali 
Martino  Crisio ,  incdtninciarouo  a  richiamare  1’  atten¬ 
zione  del  Continente  sull’antica  culla  delle  arti.  Allora 


gli  oltramontani  accorsero  a  vedere  i  venerandi  avanzi 
dell’antichità  ,  li  raccolrerp  con  cura,  e  li  tolsero  a  mo¬ 
delli  di  studio  e  d’imitazione:  si  salvarono  dalla  rui- 

t#  , 

na ,  ma  si  trasportarono  fuori  della  sventurata  Ellenia. 
0r  col  permesso  del  Governo  ottomano ,  6d  or  senza 
alcun  permesso ,  lo  che  è  degno  di  tutta  la  considera¬ 
zione,  trasportavansi  dagl’  innammorati  invQ^igatori  le 
reliquie  migliori  della  grandezza  greca  in  estranei  mu¬ 
sei  ;  così  oggi  adornano  Londra  i  marmi  Parii ,  che 
sono  stati  di  tanto  lume  nella  cronologia  Greca;  così  le 
statue  di  Eglna  ,  e  tanti  altri  splendidi  monumenti  di 
arte  antica  o  d’ istoria  furon  salvati  dalla  ruina  ;  ma  la 
Grecia  intanto  perdevali  per  seippre. 

Più  di  ogni  altro  però  la  sottrazione  delle  belle  scul¬ 
ture  di  Fidia  dal  Partenone  fatta  dall’ ambasciatore  In¬ 
glese  lord  Elgin  lanciò  vivi  ed  indelebili  sentimenti  di 
dolore  in  que’ popoli  :  esse  fpron  vendute  in  Londra  per 
35,000  sterline!  E  vero  che  a  Lord  Sigiasi  deve  la 
conoscenza  più  esatta  del  Pnice  e  della  tomba  di  Aga¬ 
mennone;  ma  egli  ha  perduto  il  merilq  delle  sue  lode¬ 
voli  fatiche,  devastando"  il  Partenonp;  che,  volendo  far 
togliere  i  bassi  rilievi  dal  fregio,  per  olbtjuer  1" intento, 
gli  operai  turchi  ruppero  primardi  ogni  altro  l’architra¬ 
ve,  gettarono  a  terra  infranti  i  capitelli;  e  in  seguito  in 
veqa  di  far'uscire  i  froatoni  per  le  loro  scanalature ,  i 
bafcbari  trovarono  più  spedilo  il  rompere  la  corpice.  Dal 
tempio  di  Erilteo  venne  sotratta  la  colonna  angolare,  di 
maniera  che  fa  d’uopo  oggi  sostenere  cqn  un  pilastro  di 
pietra  il  cornicione  intero  che  minaccia  ruina. 

Gl'Inglesi  che  hanno  visitato  Alene  dopo  queste  de¬ 
vastazioni  fatte  da  lord  Elgin,  hanno  essi  medesimi  de¬ 
plorato  quel  funesto  effetto  di  un  a, more  inconsiderato 
per  le  arti  belle.  Sappiamo  che  lord  Elgir*  ha  voluto  scu¬ 
sarsi  col  dire,  che  egli  non  aveva  fatto  che  imitare  i 
Francesi;  inetta  discolpa  !  E  vero  che  i  francesi  han  tolto 
all’Italia  le  sue  s'aiue  e  i  suoi  quadri  ;  ma  essi  non  han¬ 
no  mutilato  i  tempi  per  isj,rapparue  gli  adornamenti:  essi 
hanno  soltauto  imitalo  i  Romani  net  modo  con  cui  spo- 
i  gliarono  la  Grecia  delle  migliori  sue  cose  in  pittura  e 
scultura. 

Molte  devastazioni  venner  fatfe  pure  nei  convertire 
|  in  chiese' i  più  bei  tempi  dell’ antichità;  ma  assai  di  tali 
!  vetuste  reliquie  furono  in  delle  chiese  ben  conservale 
fino  ag'i  ultimi  tempi,  ne’quali  poscia  infrante  dalla 
plebe,  e  special-mente  dagli  ottomani,  indispettiti  dal 
sommo  rispetto  degli  stranieri  per  esse,  e  dalla  cura 
con  cui  se  le  procacciavano  a  grandi  spese;  si  diedero 
a  credere  che  fosse  nascosto  qualche  tesoro  nel  corpo 
delle  statue  o  delle  colonue.  Per  tal  causa  fu  infranto 
da  Aly  Bassa  di  Giannina  il  Gran  Leone  di  Cheronea  , 
innalzato  da’ congiunti  degli  eroi  del|a  Coorte  sacra  in 
memoria  della  loro  gloriosa  morte. 

Poscia  altri,  più  parchi  nelle  loro  ricerche  e  nel  loro 
scopo ,  bruciavano  semplicemente  le  sculture  di  ogni 
genere,  per  avere  buona  calce  col  marmo  Pentelico  e 
di  Paro,  come  fece  il  governatore  ottomano  deH’Atlica 
Calzi  Aly,  il  quale  a  tal’ uopo  abbattè  gran  parte  delle 
colonne  del  tempio  di  Giove  Olimpico.  Altri  finalmente 
sene  servirono  siccome  pietre  da  fabbricare,  adope¬ 
randole  a’ diversi  usi  cui  parevano  atte,  non  già  in  prò 
del’a  greca  civiltà,  ma  del  barbaro  splendore;  per  lo 
che  da  quelli,  che  intendevano  che  fosse  istruzione,  e 
quanto  nuocesse  il  rovinare  tante  opere  avite,  che  sono 
in  ogni  tempo  un’eloquente  istoria  di  un  popolo,  si  at¬ 
taccarono  brighe,  ben  anco  sanguinose,  ma  degne  sem¬ 
pre  di  lode,  per  impedire  uoa  tanta  ruina.  Ma  la  voce 
de’ servi  è  una  voce  as»ai  debole,  e  quella  mano  che  è 
carica  di  catene  è  sempre  inano  impotente. 

L’estrema  ruina  intanto  venne  a  que’ gloriosi  monu¬ 
menti  apportata  dall’ ultima  rivoltura.  Cessala  però,  e  i 
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destini  della  Grecia  in  miglior  modo  composti,  comincia¬ 
rono  que’popoli  oppressi  da  lunga  sventura  a  presentire 
un  più  dolce  avvenire.  La  conservazione  delle  antichità 
fu  stabilita  nelle  assemblee  governatrici,  e  l’istesso  Con¬ 
te  Capodistria  con  suo  decreto  la  imponeva,  vietandone 
fermamente  l’estrazione  fuori  della  Grecia  ,  la  quale 
inibizione  però  fu  con  poco  scrupolo  osservata  ;  per¬ 


ciò  nell’anno  1832  il  dotto  C.  Raoul-Rochette  espose  a’ 
Francesi  come  splendidi  trofei  della  loro  pacifica  spe¬ 
dizione  i  marmi  Olimpici ,  soli  fino  a  quel  tempo  sal¬ 
vati ,  quasi  avanzi  miracolosi  della  vera  Grecia,  che 
vennero  trasportati,  col  permesso  dell’istesso  Presidente 
Governatore  ,  dalla  scientifica  commissione  francese. 

( continua)  Tommaso  Semmola. 


S,  Pug'ia  Ut. 


LA  TOMBA  DI  TURENNA  IN  SALSBACH. 


Il  25  Luglio  1675,  il  gran  Turenna  trovandosi  a  fronte 
del  suo  avversario  Montecuccoli,  e  vicino  a  combattere 
una  gran  battaglia,  avea  procurato  con  abili  stratagemmi 
di  assicurarsene  la  vittoria.  Dopo  di  aver  percorso  il 
fronte  della  sua  armata  e  di  aver  riconosciuta  la  posizio¬ 
ne  del  nemico,  arrestossi  a  Nider-Salsbach  (nell'Orte- 
nau)  e  sedendosi  sotto  un  albero  altissimo,  fè  salire  su 
quello  un  vecchio  soldato,  incaricandolo  di  avvertirlo  di 
ogni  movimento  delle  falangi  nemiche.  Verso  mezzo¬ 
dì  scrisse  a  Luigi  XIV  che  disponevasi  a  piombare  sul 
relroguardo  di  Montecuccoli  appena  questi  incomince- 
rebbe  la  sua  ritirata.  Alle  due  p.  m.  il  generale  di  ar¬ 
tiglieria  Saint-IIilaire  fa  pregare  Turenna  di  venir  ad 
osservare  ocularmente  alcune  mosse  dell’inimico  che 
gli  danno  apprensione.  Turenna  va  e  raggiunge-Saint- 
ntlaire  su  di  un’altura,  ove,  mentre  questi  mostragli 
la  direzione  del  corpo  d’armata  i  cui  movimenti  lo 


1  tengono  inquieto,  una  palla  tronca  a  lui  il  braccio,  e 
colpisce  il  Maresciallo  sotto  il  cuore.  Turenna  cade 
privo  di  vita.  Il  figlio  di  Saint-IIilaire  a  tal  vista  gri¬ 
da  —  Ah  mio  padre!  —  Figlio,  risponde  tosto  Saint- 
Hilaire,non  devi  piangere  me  ma  questo  grand’uomo! — 

Gli  abitanti  dellOrlenau  non  osarono  per  moltissi¬ 
mi  anni  svolgere  coll’aratro  o  con  la  zappa  il  terreno 
ove  Turenna  fu  colpito  dalla  palla  fatale,  e  conserva¬ 
rono  religiosamente  l'albero  sotto  il  quale  egli  rimase 
seduto  per  qualche  tempo.  Quest’albero  ora  più  non  esi¬ 
ste,  avendolo  distrutto  i  viaggiatori  di  tutte  le  nazioni  a 
forza  di  svellerne  piccole  porzioni  per  portar  secoloro 
una  memoria  del  luogo  e  del  fatto. 

Nel  1781  ,  il  cardinale  di  Rouen  fece  innalzare  nel 
sito  in  cui  Turenna  cadde  estinto,  un  monumento  ei  e 
nel  1801  per  ordine  di  Moreau  fu  ristauralo  e  che  di 
presente  vedesi  nello  stalo  espresso  dal  nostro  disegno. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

3  cscsaatESTLsa  S2>a  oaL^sa^oaca  sxutxo^cRacsBAi 


L'IMPERO 


XXIV.  l’onta 

Il  General  Dupont  a  cui  obbediscono  Vedel  e  Gobert 
ha  fin  dal  cader  di  Giugno  posto  un  di  questi  generali 
a  Baylen,  l’altro  a  Carolina.  Egli  stesso  colla  prima  di¬ 
visione  occupa  Andujar  sul  Guadalquivir.  Due  teste  di 


DI  ANDUJAR. 

ponte  ha  fatte  qui  costruire.  Una  a  Andujar,  l’altra  a 
Menjibar,  su  la  via  che  da  Jaen  mena  a  Baylen.  Egli  è 
in  sito  da  dominare  i  casi  sinistri  ;  che  nel  caso  che  1* 
inimico  lo  attaccasse  con  forze  superiori  può  in  un  sol 


(  Capitolazione  di  Andujar.  ) 


giorno  farsi  delle  strette  della  Sierra  Murena  un  formi¬ 
dabile  baluardo.  Oltre  a  ciò  Savary  gli  ha  imposto:  Si 
ripieghi  sovra  Madrid  per  questa  via  ;  dovere  evitare 
d’impegnarsi  in  un  attacco,  e  sia  pur  sicuro  il  succes¬ 
so.  La  divisione  Vede!  deve  cominciar  questo  movimento 
retrogrado  ,  quella  di  Gobert  deve  proteggerlo. 

Nel  dì  20  Luglio,  giorno  dell’ingresso  di  Giuseppe 
in  Madrid,  il  nemico  presenta  la  battaglia  a  Dupont. 
Quanti  soldati  ha  costui?  Una  divisione  di  13,000  uo¬ 
mini.  Quanti  ne  ha  il  nemico?  40,  000.  Deve  egli  ac. 
cettar  la  sfida?  No  ,  perchè  le  divisioni  Vedel  e  Gobert, 
che  formano  i  due  terzi  dell’armata  son  lungi,  e  non 
possono  13,000  uomini  lottar  con  40,000.  Ma  sia  pur 
che  faccetti  !  Non  deve  forse  assicurar  le  comunicazioni 
tra  lui  e  Madrid?  —  Or  Dupont  accetta  la  battaglia,  e 
commette  tre  falli  ad  una  volta.  Caslanos  profitta  de’suoi 
errori ,  lo  attira  in  sito  a  lui  propizio,  lo  assale,  lo  vin¬ 
ce ,  e  gli  fa  segnare  a  Andujar  una  capitolazione  —  e 
quando  segna  egli  questi  patti  !  quando  Vedel  sta  per  ar¬ 
rivare.  Già  si  sente  il  suon  de’suoi  tamburi,  già  si  sen- 
ton  le  trombe  de’suoi  volteggiatori,  già  si  veggono  sven¬ 
tolare  le  bandiere  delle  sue  guide.  Ancora  un  po’ di  co¬ 
stanza,  e  Castanos  sarà,  posto  tra  due  fuochi.  E  —  Ve- 
del  viene  come  vincitore.  Egli  ha  conquistato  tre  can¬ 
noni ,  e  due  bandiere,  ha  fatto  prigioniero  il  Reggi¬ 
mento  di  Jaen  :  sol  questo  corpo  da  lui  battuto  lo  se¬ 
para  dalle  schiere  di  Dupont. 


S,  Puglia  Hi , 


II. 

Pure  a  malgrado  della  difficile  posizione  in  cui  Io 
pongono  i  patti  segnati  da  Dupont,  Vedel  mostra  il  viso 
securo  al  nemico  ,  e  comincia  a  ritrarsi  sovra  Madrid. 

Ma!  dopo  una  lunga  giornata  di  marcia,  ecco  che  il 
capo  dello  stato  maggiore  di  Dupont  viene  ad  annunziare 
sì  a  lui  che  a  Gobert,  che  essi,  e  le  loro  divisioni  son 
compresi  nell’atto  vergognoso  sancito  a  Andujar.  Ah 
Dupont!  cattivo  generale  prima  della  battaglia  sei  statò 
vile  soldato  dopo.  Tu  hai  coperti  di  onta  13,  000  valo¬ 
rosi;  tu  hai  disonorato  il  nome  Francese.  L’esempio 
della  tua  viltà  sarà  unico  nefasti  di  questa  guerra.  L’e¬ 
sercito  sarà  inseguito  dalla  fortuna  avversa,  patirà  varie 
vicende,  ma  non  scenderà  mai  all’obbrobrio  di  accettare 
uaa  capitolazione  in  campo  aperto,  mai!  E  qual’ è  la 
scusa  che  si  adduce  di  questa  viltà?  Si  dice  che  delle 
bagaglie  immense  han  ritardala  la  marcia  del  Generale 
sovra  Baylen,  e  che  a  salvar  queste  ha  dovuto  calarsi 
a’ patti.  Scusa  peggiore  del  maleficio. 

Napoleone  stando  a  Bordeaux  apprende  questa  terri¬ 
bile  nuova.  Che  un  esercito  sia  sconfitto,  egli  esclama, 
poco  monta.  Varia  è  la  sorte  delle  armi,  e  si  può  rime¬ 
diare  a  una  disfatta.  Ma  che  un’armata  segni  una  capi¬ 
tolazione  vergognosa!  Ciò  è  fatale  alla  gloria  delle  no¬ 
stre  armi  ;  è  un’onta  impressa  al  nome  Francese.  Le  fe- 
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rite  cagionate  all’onore  non  si  guariscono.  L’effetto  mo¬ 
rale  ne  è  terribile.  E  che!  un  generale  ha  commessa  la 
indegnità  di  deporre  la  uniforme  Francese  per  vestir 
quella  del  nemico!  Si  è  avuta  la  infamia  di  acconsen¬ 
tire  che  i  nostri  soldati  fosser  soggetti  ad  esser  frugati 
come  si  fa  co’ ladri  !  Dovea  io  aspettarmi  ciò  da  Dupont! 

Da  Dupont  di  cui  io  volea  fare  un  Maresciallo!  Si  dice 
che  non  v’era  altro  mezzo  come  salvar  l’armata.  Misera 
scusa  !  Meglio  sarebbe  stato  che  fossero  tutti  periti  colle 
armi  in  pugno!  La  era  una  morte  gloriosa,  noi  li  a- 
vremmo  vendicati.  Di  soldati  se  ne  trovano;  l’onore 
non  si  trova  più  quando  s’è  macchialo  — 

Queste  amare  parole  e’  dice  parlando  a  Maret  Segre¬ 
tario  di  Stato. 

Quindi  comanda  che  la  capitolazione  non  sia  pubbli¬ 
cata  in  nessun  giornale  dell’Impero. 

Ma  i  soldati  potranno,  se  egli  lo  permetterà ,  ven¬ 
dicare  l’onor  delle  schiere,  scoprendo  i  veri  colpe¬ 
voli,  e  la  vera  causa  del  vergognoso  fatto.  Essi  nell’ira 
del  veder  frugare  ne’ loro  sacchi  per  trovare  le  preziose 
spoglie  tolte  da’ Templi  del  Signore,  col  gesto  e  colla 
voce  dell’indignazione  mostrano  agli  Spagnuoli  i  carri 
ove  il  furto  si  cela.  A  chi  appartengano  questi  carri  tu 
ben  l’ intendi.  — 

III. 

I 

Intanto  questo  fatto  di  Andojar  nuoce  assai  alla  causa 
dell’ Imperatore.  Tutti  coloro  che  senza  questo  disastro 
o  sarebbero  rimasi  nella  indifferenza,  o  gvrebhero  ob¬ 
bedito  a  Giuseppe,  prendon  le  armi  e  ingrossano  le  file 
degl’insorti.  E  non  è  tutto.  Il  contracolpo  di  questa 
commozione  morale  si  fa  sentire  a  o^ocenio  leghe  di  di¬ 
stanza  ,  e  su  le  rive  del  Baltico  sveglia  i  soldati  di  la  Ro¬ 
mana.  Questi  forma  il  disegno  di  correre  in  ajuto  della 
sua  patria.  Quindi  inganna  la  vigilanza  di  Bernadotte ,  ! 
a  cui  l’Imperatore  ha  dato  l' incarco  di  toner  l’occhio  ! 
su  gli  Spagnuoli,  e  colla  metà  delle  sue  genti  s'im-  j 
barca  sovra  navi  Inglesi.  Questp  avvenimento  acquista  1 
tosto  una  grave  importanza.  Caslanos  stesso,  colui  che 
ha  fatto  capitolar  Dupont ,  forse  non  sa  quale  immenso 
servigio  ha  reso  alla  causa  della  Spagnai  Per  la  capito¬ 
lazione  le  truppe  di  Dupont  dichiarate  prigioniere  di 
guerra  debbono  essere  imbarcate  a  S.  Lucar  o  a  Rota 
sovra  navi  Spagnuole,  e  condotte  a  Rochefort.  Ma  la 
giunta  di  Siviglia  trascinata  dall’  entusiasmo  universale 
viola  il  dritto  delle  genti.  Essa  infrange  i  patti  di  Andu- 
jar,  e  dando  l’esempio  orrendo  della  violazione  detrat¬ 
tati  comanda  che  il  corpo  di  Dupont,  e  que’di  Vedel  e 
Gobert,  formanti  26,000  uomini  fra  uffiziali  e  soldati 
sien  chiusi  ne’ pontoni  di  Cadice.  Orribile  sentenza  !  Per 
questi  prodi  sarebbe  stata  mi'le  volte  più  dolce  la  morte. 

Sapete  voi  che  cosa  sieno  i  pontoni? 

Son  navi  disalberate,  non  atte  più  a  valicare  il  mare. 
Ridotte  a  prigioni  infettissime,  in  esse  si  ammonticchia¬ 
no  i  poveri  cattivi.  Divorati  daUa  fame  ,  afflitti  dal  su- 
cidume,  respirando  da  mane  a  sera  un  aere  mefitico, 
la  loro  none  vita,  ina  penosa  agonia.  Ne’ pontoni  vi 
son  lutti  gli  orrori  d’una  prigione,  ma  senza  lo  spazio, 
senza  il  lavoro,  senza  il  nutrimento,  senza  le  vestii 
cose  tulle  che  anche  ue’ paesi  meno  colti  non  si  negano 
al  prigioniero!  Aggiungi  a  ciò  i  tormenti  morali,  il  do¬ 
lore  della  patria,  e  della  famiglia  perduta,  la  nessuna 
speranza  di  miglior  sorte,  e  avrai  una  debole  idea  del¬ 
l’angoscia  a  coi'  son  dannali  i  valorosi,  fatti  sì  miseri  per 
opera  d’un  solo.  —  Ah  Dupont!  — 

Cesari;  Malpica 

1 
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Piange  Elvira  —  alla  vezzosa 
Morte  ha  tolto  il  suo  fedel... 

Or  la  speme  della  misera 
Si  riposa  —  solo  in  Ciel. 

Sempre  avvolta  è  in  veste  bruna, 

Perchè  eterno  è  il  suo  dolor  ... 

Tal  si  vela  in  mezzo  a’ turbini 
Della  luna  —  lo  splendor. 

Oh  !  il  sospir  della  donzella 
Confortar  chi  mai  potrà! 

Or  la  valle  dell’esilio 

Per  la  bella  —  un  fior  non  ha. 

Geme  il  dì  come  colomba 

Che  il  compagno  suo  perde... 

Non  rammenta  nel  suo  gemito 
Che  una  tomba  —  e  la  sua  fè. 

Geme  quando  su  la  terra 
Regna  il  placido  sopor; 

Anzi  più  neli’ore  tacite 
Le  fa  guerra  —  desto  il  cor. 

Come  rosa  scolorita 

Piega  il  capo  in  suo  languir. 

Il  sito  bene  è  una  memoria, 

La  sua  vita  —  è  nel  sospir. 

E  s’avvolge  in  veste  bruna 
Nell’Aprile  dell’età! 

Così  vela  un  nero  turbine 
•Della  luna  —  la  beffà.. 

Deh!  Signore  alla  vezzosa 
Manda  un  Angelo  del  Ciel, 

Che  le  asconda  l’urna  gelida 
Ove  posa  —  il  suo  fedel. 

Duro  è  il  sonno  dell’obblio, 

Mae  pur  legge  di  pietà. 

Sol  per  lei  la  mesta  Vergine 
Del  desio  —  la  vita  avrà. 

Cesare  Malpica. 


DESCRIZIONE  DEL  C  A  RCER  E- MODELLO  DI  LONDR  A 
CHE  VENNE  APERTO  IL  DÌ  lì»  DECEMBRE  P.  P. 

Contiene  320  celle,  che  tutte  hanno  un  tavolino,  una 
sedia  a  tripode,  una  branda,  e  dm*  o  Ire  assi  infissi  al  mu¬ 
ro.  La  porta  è  di  mass:ccio  legno  di  quercia  con  uno  spor¬ 
tello  artificialmente  aperto,  sì  che  i  custodi  possono  ve¬ 
dere  tutto  ciò  che  si  fa  nell’ interno.  II  cibo  vien  solle¬ 
vato  da  una  macchina  ad  ogni  solaio:  colà  lo  si  pone 
sopra  una  specie  di  carretta,  dalla  quale  è  distribuito, 
passando  ai  prigionieri.  Merita  speeialeattenzioneil  njodo 
eon  cui  si  raggiungono  i  due  sistemi,  del  silenzio  e 
dell’assoluta  segregazione,  come  pure  la  facilità  colla 
quale  si  può  visitare  ogni  angolo  dell' edificio.  —  I  cor¬ 
ridoi  ,  lungo  i  quali  trovarsi  le  celle,  partono  da  un  ve¬ 
stibolo,  e  su  di  esso  trovasi  1"  ufficio  del  governatore,  da 
cui  vede  ogni  parte  della  prigione.  Diverse  scale  di  ferro 
mettono  ai  vari  solari,  per  modo  che  i  custodi  possono 
in  un  attimo  accorrere  dove  sia  necessaria  la  loro  pre¬ 
senza.  —  Ogni  cella  è  lunga  quasi  di*  ci  piedi  (mgìes;) 
larga  circa  sette,  ed  alta  nove.  Dirimpetto  alla  porta 
alta  circa  sei  piedi  dal  pavimento ,  havvi  una  finestra 
tre  piedi  larga,  ed  alta  11,4.  Ogni  carcerato  è  provve¬ 
duto  di  un  lavacro  di  metallo,  di  vasi  d’acqua  pur  di 
metallo,  capaci  di  contenere  otto  galloni.  Ogni  cella  ha 
un  manubrio  che  comunica  con  un  campanello,  per  modo 
che  il  prigioniero  può  chiamare  in  caso  di  bisogno  un 
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custode;  uell’atlo  stesso  che  suona  i!  campanello  appare 
un  seguale  che  indica  la  cella  da  dove  è  suonato.  Lo 
sportello  della  porta,  sopramenzionalo,  è  provveduto  di 
un  vetro  che  corrisponde  ad  un’apertura  coperta  da  una 
rete  di  metallo,  per  la  quale  i  custodi ,  che  possono  cam¬ 
minare  senza  che  si  sentano,  vedono  quanto  succede  nelle 
celle  senza  essere  veduti.  La  porta  ha  pure  una  piccola 
ribalta,  per  la  quale  s’introduce  il  cibo.  Le  celle  sono 
illuminale  a  gas,  ed  il  prigioniero  può  bene  spegnere  la 
iiaonna,  ma  non  valersene  od  abusarne.  —  La  prigione 
racchiude  parrechi  spazi  aperti,  nei  quali  i  condannati 
possono  passeggiale  almeno  un’ora  al  giorno.  Durante 
il  passeggio  ogui  prigioniero  porta  una  maschera  di 
stoffa  nera,  che  permette  loro  di  vedere,  ma  impedisce 
assolutamente  qualunque  riconoscimento.  —  Ogni  cento 
prigionieri  hanno  un  istitutore,  che  gli  ammaestra  in 
qualche  professione,  come  sarebbe  quella  del  calzolaio, 
tessitore,  c  simili.  —  i  prigionieri  possono  Scrivere 
quattro  volte  all’anno,  ed  altrettante  ricever  lettere.  — 
La  costruzione  di  questo  carcere  ha  costato  ottantacin- 
que  mila  lire  sterline  (2, 125,000  fr.) 


BELLE  COMETE 

A  PROPOSITO  DELLA  GRAN  COMETA  DEL  1 84-3. 

(  Contmuaz.  vedi  pag.  373.) 

ARTICOLO  IV. 

Una  cometa  può  ella  incontrare  la  Terra?... 
e  aó  avvenendo ,  che  cosa  ne  insidierebbe? 

Da  quanto  si  è  detto,  il  lettore  comprenderà  che 
non  sarebbe  niente  impossibile  che  nel  suo  tragitto, 
una  cometa  venisse  un  giorno  ad  incontrare  la  Terra. 
Abbia  ino  veduto  che  questi  astri  solcano  il  nostro  si¬ 
stema  in  tulle  le  direzioni;  che  il  loro  numero  è  consi¬ 
derevole,  c  che  non  si  conosce  ancora  il  cammino  che 
di  pochissime  fra  esse.  Forse  non  sarebbe  una  esa¬ 
gerazione  il  dire  che  un  incontro  ha  dovuto  verifi¬ 
carsi  più  di  una  volta  fino  dal  principio  dei  tempi 
storici.  Noi  non  conosciamo  assolutamente  nulla  de¬ 
gli  elementi  materiali  dei  quali  è  composto  il  com¬ 
plesso  di  una  cometa,  ed  impossibile  ci  sarebbe  il 
calcolare  i  disordini  che  risulterebbero  nella  nostra 
atmosfera ,  se  la  Terra  si  trovasse  un  momento  im¬ 
mersa  nella  materia  luminosa  di  quegli  astri.  Ciò  non 
ostante ,  quando  si  pensa  che  la  più  piccola  modifica¬ 
zione  nelle  proporzioni  relative  dei  gas  dei  quali  è  com¬ 
posta  l’ aria  che  noi  respiriamo,  occasionerebbe  certa¬ 
mente  la  morte  degli  enti  organizzati  sparsi  su  questo 
globo,  non  si  può  non  temere,  che  avvenendo  tal 
caso,  l’introduzione  nella  nostra  atmosfera  della  ma¬ 
teria  gassosa  di  una  cometa  le  cagionasse  un  cambia¬ 
mento  fatale.  Vero  è  che  mediante  il  calcolo  delle 
probabilità  si  è  trovato,  che  per  una  cometa,  di  cui 
altro  non  si  sapesse ,  se  non  che  si  avvicina  più  che 
noi  al  sole ,  e  che  ha  un  diametro  eguale  a  quello 
della  Terra,  sopra  281  milioni  di  casi,  non  ve  n’ha 
che  uno  sfavorevole,  e  che  possa  produrre  l’iucoutro 
dei  due  corpi.  Sgraziatamente  questo  calcolo  ingegnoso, 
immaginalo  dal  signor  Arago  per  tranquillare  i  Pa¬ 
rigini  in  occasione  della  comela  del  1832,  non  si  ap¬ 
plica  alle  comete  in  generale,  e  non  potrebbe  per  con¬ 
seguenza  dispensarci  dalle  possibilità  d’un  pericoloso 
aocidente.  Riguardo  alle  perturbazioni  che  un  urto 
straniero  potrebbero  occasionare  all’  andamento  della 
Terra, se  esse  sono  iufinitawente  meno  probabili  a  cagio¬ 


ne  della  estrema  leggerezza  della  sostanza  di  cui  sono 
composte  le  comete,  non  è  meno  ragionevole  il  supporle 
possibili.  E  vero,  come  più  sopra  notammo,  che  una 
cometa  ha  attraversato  i  satelliti  di  Giove  senza  punto 
alterare  le  dimensioni  delle  loro  orbite;  è  vero  che  vit¬ 
tima  esclusiva  di  questo  singolare  incontro,  ella  per¬ 
dette  nello  spazio  una  parte  delta  sua  propria  sostanza, 
e  si  trovò  lanciata  al  di  là  dei  primi  limiti  della  sua  ellis¬ 
si  ;  ma  fra  l’immensa  quantità  delle  comete,  che  da  tutte 
le  parti  solcano  il  nostro  sistema  planetario,  non  ve  ne 
sono  alcune,  il  nucleo  delle  quali  sia  solido?  L’attrazione 
de’ corpi  celesti  fra  loro  si  esercita  in  ragione  diretta, 


leggerezza  incalcolabile  in  confronto  della  massa  enor¬ 
me  di  Giove,  non  ha  esercitato  sopra  quest’astro  alcuna 
notabile  influenza. 

Ma  supponiamo  all’incontro,  il  che  non  è  impossi¬ 
bile  ,  che  la  densità  di  una  cometa ,  come  anche  le  sue 
dimensioni  sieno  uguali  a  quelle  di  Urano,  il  più  leg- 
|  gero  fra  i  globi  del  nostro  sistema  ;  immaginiamo  in 
secondo  luogo,  che  questa  cometa  venga  a  passare  in 
vicinanza  della  Terra,  per  esempio,  alla  distanza  della 
luna.  Siccome  la  massa  della  cometa  sarebbe  presso  a 
poco  il  doppio  di  quella  della  Terra  ;  siccome,  per  con¬ 
seguenza,  la  forza  d’attrazione  di  questa  sarebbe  cou- 
j  siderevole,  noi  vedremmo  la  Terra  precipitarsi  all’istante 
:  fuori  della  sua  orbita,  ed  allontanandosi  dal  sole,  de¬ 
scrivere  intorno  a  lui  una  curva  di  un  diametro  molto 
più  grande.  Allora  quali  cambiamenti  sulla  superficie 
della  terra,  supponendo  la  sua  distanza  dal  sole  aumen¬ 
tata  soltanto  di  un  quinto!  Una  seconda  possibilità  di 
perturbazione  è  anche  probabilissima  ;  alcune  comete 
passano  così  vicine  al  sole,  che  nuotano  per  così  dire 
nella  materia  luminosa  di  quest’astro.  Quella  del  1811, 
per  esempio,  vi  si  avviciuò  ad  una  distanze  166  volte 
minore  di  quella  che  ne  separa  la  Terra.  Applicando  ad 
essa  le  leggi,  che  sulla  superficie  del  globo  regolano  la 
propagazione  del  calorico,  Newton  calcolò  che  all’uscire 
del  suo  perielio,  la  temperatura  di  quella  cometa  dovet¬ 
te  elevarsi  a  29,000  volte  la  nostra,  cioè  a  più  di  2,000 
volte  quella  del  ferro  in  fusione.  Si  giudichi  dell’effetto 
che  potrebbe  produrre  con  una  tale  accumulazione  di 
calore  una  cometa  che  passasse  fra  la  Terra  e  la  Luna. 
Vari  corpi  sulla  superficie  della  terra, che  ora  sono  soli¬ 
di,  entrerebbero  all  istante  in  fusione.  Diciamo  ciò  non 
ostante  che  il  calcolo  ci  dia  anche  qui  delle  probabi¬ 
lità  favorevoli,  poiché  dal  tempo  in  cui  i  dotti  si 
sono  occupati  dello  studio  delle  comete,  niuno  di  que¬ 
sti  astri  si  è  avvicinato  alla  Terra  più  di  uu  milione 
di  leghe,  e  che  il  più  considerevole  nou  ha  neppur  mo¬ 
dificata  la  temperatura  di  un  centesimo  di  grado.  Ma 
che  cosa  sono  due  secoli  di  osservazioni ,  in  confronto 
j  ai  movimenti  celesti?  Chi  oserebbe,  dopo  cosi  poco 
tempo ,  asserire  che  una  cometa  non  abbia  potuto  ca¬ 
gionare  alcun  disordine  sulla  superficie  del  globo,  e 
che  uu  nuovo  cataclisrao  nou  ci  sia  preparato  nell’av- 
venire  da  qualche  cometa  lontana  e  tuttora  sconosciuta, 
che  dalla  profondità  dello  spazio  ci  viene  forse  incontro 
da  seimila  anni? 

ARTICOLO  V. 

La  comela  del  1 84-3  ha  ella  esercitato  qualche 
influenza  sul  globo? 

Tutti,  ma  più  particolarmente  i  dotti ,  rimasero  sor- 
|  presi  all’apparizione  improvvisa  d’una  brillante  cometa, 
i  la  cui  atmosfera  allungala  si  mostrava  a  guisa  di  vm 
i  fascio  in  cielo,  ed  abbracciava  uno  spazio  immenso.  La 
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scienza  è  ancora  troppo  poco  avanzata  perchè  un  si¬ 
mile  avvenimento  non  risvegli  ad  un  tempo  e  la  curio¬ 
sità  degli  astronomi  ed  i  timori  del  pubblico.  Ond’è 
che  su  tutti  i  punti  dell’emisfero  boreale  gli  astronomi 
si  occuparono  a  calcolare  il  suo  cammino  appena  si  rese 
visibile.  Il  17  marzo  ella  era  stata  notata  in  tutta  l’Eu¬ 
ropa.  La  sua  testa  immensa,  il  cui  diametro  di  38,000 
leghe  presenta  per  conseguenza  1,700  volte  il  volume 
della  terra,  vicinissima  al  sole  al  suo  tramonto,  fino  dal 
primo  giorno,  non  potè  per  lungo  tempo  essere  veduta; 
ma  la  coda,  lunga  64  milioni  di  leghe  si  estese  nel  cielo 
come  fascio  luminoso,  e  rimase  visibile  fino  al  2  di  aprile 
scorso.  Lasciando  bene  indietro  di  sè  la  cometa  del  1811, 
quella  del  1843  sviluppavasi  il  17  marzo  dalle  stelle  in¬ 
feriori  dell’Eridano  fino  alla  costellazione  della  lepre  al 
di  sotto  di  Orione,  per  andare  ad  estinguersi  in  vicinanza 


di  Sirio,  molto  al  di  là  della  distanza  alla  quale  la  terra 
aggirasi  intorno  al  sole.  La  sua  velocità  superò  di  molto 
quella  di  tutte  le  comete  conosciute:  il  27  di  febbraio 
quest’astro  percorse  in  24  ore  un  arco  di  192  gradi  in 
cielo,  il  che  dà  un  cammino  di  9,223,600  leghe,  o  sieno 
104  leghe  per  minuto  secondo,  quindici  volte  più  della 
velocità  della  terra!  Si  giudichi  delle  difficoltà  che  pre¬ 
senta  il  calcolo  degli  elementi  di  una  cometa  che  s’in¬ 
vola  alle  osservazioni  con  una  rapidità  così  spaventevole* 
Ciò  nulla  meno,  grazie  allo  zelo  ed  alla  intelligenza 
di  dotti  Osservatori  ,  niuna  circostanza  del  fenomeno 
è  rimasta  nascosta  ,  e  tutte  le  esperienze  che  lo  stato 
dell’astronomia  permette,  sono  state  eseguite.  Si  creda 
ormai  che  quest’astro  non  sia  nuovo,  e  che  se  non  è 
stato  mai  calcolato ,  è  almeno  stato  veduto  da  Cassini 
nel  1668.  La  cometa  impiegherebbe  dunque  173  anni 


(  Cometa 

a  fare  il  suo  rivolgimento  intorno  al  sole.  Supponendo 
che  la  sua  velocità  decrescente  a  misura  che  si  allon¬ 
tana  dal  sole,  si  riduca  al  ventesimo  verso  il  suo  afe*- 
lio,  avremo  un’idea  della  immensità  di  un’orbita  che 
un  astro  mette  175  anni  a  percorrere,  con  una  celerità 
media  di  36,000  leghe  all’ora.  Giammai  alcuna  cometa 
osservala  non  è  passata  vicino  al  sole  quanto  quest’ ulti¬ 
ma.  Totalmente  immersa  nei  raggi  di  quest’astro  il  27 
lebbraio,  nel  momento  del  suo  perielio, ella  non  n’era  più 
lontana  che  32,000  leghe,  il  che  potrebbe  spiegare, 
grazie  alla  temperatura  che  dovette  subire ,  l’ immenso 
sviluppo  della  sua  coda.  Cosa  ben  degna  di  essere  nota-  ® 


ta,  si  è  calcolato  che  l'estremità  di  questa  coda  prodi¬ 
giosa,  per  rimanere,  non  ostante  il  movimento  della  co¬ 
meta,  sempre  in  opposizione  al  sole,  dovette  percorrere 
un  arco  di  cui  il  sole  era  il  centro ,  con  una  rapidità  di 
un  milione  quattrocento  mila  leghe  per  minuto,  tre  volte 
soltanto  meno  della  luce!  La  cometa  si  è  trovata  in  con¬ 
giunzione  col  sole  nella  giornata  del  27;  una  prima 
volta  verso  nove  ore  e  ventiquattro  minuti  della  sera , 
essa  ha  lasciato  il  sole  fra  lei  e  noi  ;  una  seconda  volta 
verso  mezzanotte  ed  un  quarto  ;  essa  ha  dovuto  passare 
fra  noi  e  quest’astro,  facendo  così  per  gli  osservatori 
dell’emisfero  australe  una  vera  ecclissi  Colare. 


la  alcune  ccpie  del  precedente  num.3,  a  psg.  384  (schizzo  del  viaggio  aereo  del  Comaschi)  per  inavvertenza  si  è 

segnalo  il  INord  nelluogo  del  Sud,  e  viceversa, 
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Riproduciamo  rjui  il  disegno  di  un  bellissimo  dipinto  |j  giapponese;  ammirabile  per  la  finezza  delle  tinte  e  pea; 
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)a  pazienza  onde  fu  condotto  il  lavoro  ,  ne’ quali  pregi 
faon  si  conosce  opera  alcuna  di  arte  che  possa ,  non  che 
Superarlo ,  eguagliarlo.  Questo  quadro ,  di  cui  ha  teste 
fatto  acquisto  un  intelligente  a  Parigi  per  la  sua  privata 
Collezione  di  oggetti  d’arte,  non  è  alto  oiù  che  un  piede, 
e  si  mostra  di  una  squisitezza  sorprendente  anche  quan¬ 
do  si  osserva  con  una  lente  d’ingrandimento.  Dipinto 
sopra  uno  strato  di  pasta  di  riso  applicato  su  di  una 
sottilissima  lamina  di  ardesia,  rappresenta  una  specie 
di  passeggiata,  nella  quale  l’artista  ha  procurato  di  uni¬ 
re  e  collocare  in  modo  pittoresco  le  fogge  di  vestire  de’ 
Giapponesi  e  varie  loro  usanze.  Il  disegno  può  bene  far 
le  veci  di  qualsivoglia  descrizione. 


all'intrepido  aeronauta 

Sin  ionio  Scornò  scljt. 

Dimmi  Comaschi  ove  impennasti  l’ali 
A  valicar  le  vie  del  firmamento? 

E  quando  così  ardito  ag’i  astri  sali 
Qual  genio  in  cor  li  regge  l’ ardimento? 

L’eco  terreno,  iì  suon  de’ tanti  mali 
S’ascolta  <?olassù  come  un  lamento? 

Che  mai  divien  l’orgoglio  de’ mortali 
\  isto  di  là  dov’è  signore  il  vento? 

Ma  avvezzo  a’  voli  a  nuovo  voi  t’appresti, 

E  senza  udir  dell’ amistà  le  voci 
Sparisci,  e  solo  in  terrà  il  nome  resti! 

Oh  il  ciel  t’arrida,  egli  che  a’ buoni  arride  , 
Che  fra  quanti  s’alzaro  a  lui  veloci 
Un  che  somigli  a  te  qui  non  si  vide. 

Corrado  Jazeolla 


UNA  SINGOLARE  CAPITOLAZIONE  MATRIMONIALE 

Badi  bene  il  lettore  che  abbiam  dello  capitolazione  e 
non  capitoli ,  perchè  questi  suppongono  un  accordo  di 
due  famiglie,  uua  sposa,  una  dote  e  possono  essere  pre¬ 
ceduti  o  no  da  dissidi.  Laddove  jl  caso  presente  ci  offre 
una  guerra,  una  resistenza,  un  assedio  ed  una  resa  con 
le  condizioni  che  può  dare  un  nemico  quando  ha  anco¬ 
ra  intatti  due  terzi  almeno  delle  sue  forze. 

Un’altra  protesta.  La  storia  dalla  quale  ne  piace  estrar¬ 
re  il  curioso  episodio  il  cui  titolo  è  quassù  scritto  ci  è 
pervenuta  acefala,  interpolala  e  monca  in  più  d  una  delle 
sue  parti.  Dobbiam  però  occupar  i  nostri  lettori  d’un 
uomo  che  non  conosciamo  bene  noi  stessi,  e  la  cui  men¬ 
zione,  senza  quel  che  siamo  per  dirne,  sarebbe  priva 
d  interesse.  Per  quanto  abbiam  potuto  qua  e  là  racca¬ 
pezzar  della  sua  vita,  egli  nacque  indubitatamente  in 
Segovia  e  fu  cavaliere  errante,  ma  con  questo  divario 
tra  D.  Chisciotte  e  lui,  che  il  primo  prendeva  le  osterie 
per  castelli,  ed  egli  i  castelli  per  osterie;  cosa  che  fece 
osservare  Voltaire  ad  un  suo  ammiratore,  il  quale  ebbe 
la  cortesia  d  invitarsi  da  se  stesso  a  Ferney  per  otto 
giorni.  Ne  sembra  che  il  nostro  eroe  innominato  fosse 
pure  uno  di  quelli  che  in  Ispagna  dicon  licenziati  ;  ma, 
a  quanto  pare ,  i  suoi  studi  non  gli  danneggiarono  la 
salute  nè^gli  tolsero  il  souno.  Ebbe  la  malizia  di  prov¬ 
vedersi  d  una  dozzina  di  citazioni  classiche  con  cui  man¬ 
tenne  sempre  illibato  l’onor  della  laura  al  cospetto  degli 
cruuiti  di  sua  conoscenza.  Riguardo  agli  amici  con  cui 
Iacea  lempoue,  il  suo  naturai  buon  senso  aguzzato  da 
buona  dose  di  spirilo,  e  l’aria  di  dissipazione°che  il  cir¬ 
condava  valsero  a  renderlo  oggetto  delle  loro  ricerche 
e  della  loro  stima.  Una  quarta  parte  del  Lovelace  di 
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Richardson  temprata  con  la  metà  del  Bolhwel  di  Walter 
Scott,  ed  il  resto  desunto  dalla  prudenza. sgombra  del 
grottesco  di  Sancio  Panza,  formavano  (almeno  cinque 
anni  prima  che  avvenisse  quel  che  or  ora  riferiremo) 
la  quadratura  del  cerchio  del  suo  cervello.  Fece  anche 
egli  il  suo  giro,  il  che  ce  lo  fa  credere  agiato;  e  ritira¬ 
tosi  in  sua  casa  gli  si  affollarono  intorno  le  profferte  ma¬ 
trimoniali,  da  che  argomentiamo  che  i  suoi  viaggi  o  lo 
arricchirono  di  più  o  almeno  gli  tolsero  tanto  da  poter 
col  rimanente  essere  ancora  pe’ previdenti  un  buon  par - 
tifo.  Ad  ogni  modo,  i  suoi  amici,  sia  che  ne  fossero  pre¬ 
gati  ,  sia  che  il  facessero  per  altro  segreto  motivo ,  gli 
posero  intorno  tale  assedio  di  matrimoni,  ch’egli,  dopo 
aver  esaurita  buona  parte  delle  sue  forze  nella  resisten¬ 
za ,  stanco  di  cimentarsi  con  nemici  sempre  crescenti  e 
fra  loro  forte  confederati,  gittossi  un  bel  giorno  sur  un 
seggiolone,  e  con  una  gravità  non  tutta  tragica  nè  co¬ 
mica  del  tutto  capitolò  in  questa  guisa  :  — -  ((  Poiché  le 
Signorie  Vostre  umanissime  si  compiacciono  di  far  per 
me  gli  agenti  matrimoniali,  è  giusto  che  conoscano  i 
miei  divisamenti  a  tal  uopo.  Essendo  io  un  nobil  cava, 
liere,  sembra  d’esserini  permesso  di  dire  quali  condi¬ 
zioni  desidero  nella  donna  che  vorrà  divenir  mia. 

«  Desidero  ch’ella  sia  nobile,  virtuosa  e  soprattutto 
intelligente;  eh  è  s’ella  sarà  sciocca,  non  saprà  nè  con¬ 
servare  nè  render  utili  le  altre  due  qualità.  Nella  no¬ 
biltà  io  non  voglio  puntigli  ;  e  voglio  che  abbia  la  virtù 
d’una  donna  maritata  non  quella  d’un  eremita.  Il  suo 
marito  dev’esser  per  essa,  la  principale  delle  sue  medi¬ 
tazioni. 

k  Non  la  voglio  nè  brutta  nè  bella.  Brutta,  non  è 
una  compagnia  ma  una  noja;  bella,  non  è  un  piacere 
ma  una  inquietudine.  Se  bisogna  che  scelga  tra  1’ una 
delle  due,  io  l’amo  meglio  bella  che  bruita,  perchè  gio¬ 
va  più  aver  una  iuquietudine  che  una  noja,  ed  aver  a 
custodire  che  a  fuggire. 

«  Non  la  voglio  nè  ricca  nè  povera;  voglio  che  ab¬ 
bia  de’  comodi ,  ma  ricuso  egualmente  di  comprarla  e 
di  esserne  comprato.  Ciò  non  ostante,  fra  le  due  prefe¬ 
risco  la  ricca. 

«  L’amo  meglio  gaja  che  trista;  chè  un  giorno  o  un 
altro  la  tristezza  verrà  da  sè  stessa;  onde  non  è  uopo 
farne  acquisto  con  un  contratto  di  nozze.  Prendere  una 
donna  cupa,  horboltona ,  amante  de’canlucci  oscuri 
della  casa  come  ragno,  e  piaguolosa  come  cipolla,  equiva¬ 
le  a  sposare  un  perpetuo  complimento  di  condoglienza, 

et  Voglio  che  abbia  dell’eleganza  per  mia  soddisfa¬ 
zione  non  per  quella  degli  oziosi  ;  ella  deve  adottar  un 
contegno  decente  non  quello  che  inventerà  la  civetteria 
delle  altre  donne.  Ella  non  deve  fare  quel  che  fanno 
alcune ,  ma  ciò  che  devono  far  tutte.  La  desidero  più 
avara  che  prodiga  ,  chè  dalla  prodigalità  si  ha  tutto  a 
temere,  e  dalla  parsimonia  si  ha  molto  a  sperare.  Tro¬ 
varla  liberale,  sarebbe  una  fortuna  invidiabile;  ma  sarà 
tale  se  la  troverete  savia  come  ho  detto. 

«  Che  sia  bianca  o  negra ,  bruna  o  bionda ,  non  vi 
metto  importanza  nè  preferenza  :  voglio  solo  che  s’ella 
è  negra  non  cerchi  a  farsi  bianca.  Tali  menzogne  ren? 
dono  diffidente  piuttosto  che  amoroso. 

«  Piccola  o  grande  che  sia,  è  per  me  tutt’ uno. 

«  Riguardo  alla  pingue  ed  alla  macilente,  dichiaro, 
che  s’ella  non  tiene  il  mezzo  tra  l’una  e  T altra,  amo 
meglio  la  seconda.  Preferisco  un’anima  dentro  una  can¬ 
na  e  delle  ossa  abbigliate  di  pelle  ad  un  tino  sostenuto 
da  due  gambe. 

«  Non  la  voglio  nè  molto  giovine  nè  vecchia ,  cioè 
non  voglio  nè  cuna  nè  tomba  :  io  ho  dimenticato  le  can¬ 
zoni  con  cui  si  ninnano  i  bambini,  nè  ho  mai  compreso  i 
risponsi  delle  pitonesse  e  delle  sibille.  \  oglio  una  don¬ 
na  fatta;  s’ella  è  giovine,  tanto  meglio. 
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«  Molto  desidero  che  non  abbia  mani  troppo  grazio-  I 
se,  nè  troppo  leggiadri  occhi ,  dò  bocca  troppo  bella. 
Quaudo  queste  tre  cose  giungono  alla  perfezione ,  ren¬ 
dono  insopportabile  quella  che  le  possiede.  Ella  gesti¬ 
sce  troppo  spesso  perchè  si  veggano  le  sue  mani ,  fa 
delle  smorfie  perchè  le  si  veggano  gli  occhi,  e  sorride 
sempre  per  mostrar  i  denti.  L’affettazione  distrugge  i 
pregi,  la  semplicità  fa  obbliare  i  difetti. 

k  Non  la  voglio  orfana,  perchè  odio  a  morte  gli  an¬ 
niversari  e  le  commemorazioni.  Non  desidero  pertanto 
un  parentado  compiuto.  Le  desidero  il  padre  e  la  ma¬ 
dre,  perchè  non  temo  nè  dell’uno  nè  dell’altra.  Rispetto 
alle  zie,  mi  trovo  più  disposto  a  pregar  per  le  loro  ani¬ 
me,  che  ad  implorar  dal  cielo  la  virtù  di  sopportarle 
in  questo  mondo. 

«  Mi  reputerei  arcifortunatissimo  se  la  mia  futura 
moglie  fosse  sorda  o  balbuziente,  due  inconvenienti  che 
producono  l’inestimabile  vantaggio  di  metter  un  freno 
alle  conversazioni  e  rendono  difficili  le  visite.  S’ella 
fosse  di  classe  media,  sarebbe  tult’oro;  che  una  donna 
d’alta  condizione  spende  tutto  l’anno  in  parole,  in  visite  | 
fatte  e  ricevute  :  balbuziente  o  sorda ,  terrebbe  lontano 
dalla  mia  casa  un  tal  malore. 

i  Un’altra  parola  :  io  avrò  grande  stima  per  la  don¬ 
na  che  sarà  come  la  desidero,  e  saprò  sopportar  quella 
che  sarà  come  la  merito. 

«  1  ali  sono,  S'gnori ,  i  miei  desideri  e  la  mia  volon¬ 
tà;  ed  ora  mi  raccomando  a  voi. 

Questa  capitolazione  fu  udita  tra  le  risa  da  quella 
brigata.  Ma  meritava  di  esserlo?  Lo  giudichino  i  miei 
lettori  che  sono  senza  dubbio  più  savi  degli  amici  del 
licenziato  di  Segovia.  D.  A. 


IL  CONTE  MICHELE  MILANO.  (,) 

La  famiglia  Milano  di  S.  Giorgio,  la  cui  genealogia 
fu  scritta  in  grosso  volume  dal  francese  Expi I ly ,  si  tra¬ 
mutò  dal  regno  di  Valenza  in  Napoli  seguendo  la  sorte 
ili  Alfonso  I  di  Aragona.  Da  questa  antica  e  nobilissima 
famiglia  nacque  il  Conte  Michele  Milano  a’  IG  marzo 
1778  in  Poleslina  da  Giovanni  Marchese  di  S.  Giorgio 
e  da  Maria  Giovanna  d'Evoii  figlia  di  quel  Duca  di  Ca- 
stropignano  che  comandò  con  onore  le  nuove  milizie 
napoletane  alla  giornata  di  Velletri.  Ebbe  ne’suoi  pri¬ 
mi  anni  per  istitutore  un  Francesco  Passerei  li ,  ed  en¬ 
trato  per  poco  tempo  nel  Convitto  de’PP.  Somaschi,  fu 
di  bel  nuovo  all  uscirne  affidato  alle  cure  del  Passerelli  ; 
sicché  all  età  di  18  anni  era  già  provetto  nelle  greche  e 
latine  lettere,  nell’eloquenza  e  nella  storia,  nelle  scienze 
matematiche  fisiche  e  morali,  e  parlava  con  facilità  il 
francese  e  il  catalano. 

Eutrato  nella  scena  del  mondo  con  tali  cognizioni  e 
con  un  ingegno  fervido  e  perspicace  in  tempo  che  [e 
menti  giovanili  cominciavano  a  ribollire  di  quelle  poli¬ 
tiche  novità  di  che  era  teatro  la  Francia,  anche  il  Mi¬ 
lano  fu  tra  gl  illusi  e  soggiacque  a  dura  prigionia  in 
Messina,  durante  la  quale  scrisse  un  romanzo  intitolato 
il  Ferramondo,  che  poi  giudicò  buon  consiglio  di  non 
pubblicare,  del  pari  che  i  due  Saggi  sulla  coltura  delle  ! 
nazioni  e  sui  mezzi  da  render  forte  una  n.zione  scritti 
prima  della  prigionia.  Durante  la  quale  conobbe  il  Do- 
iornieu  suo  comprigione,  che  gli  si  fece  instilutore  nello 


(i)  Ricaviamo  queste  biografiche  notizie  da \\' Elogio  del  Mi¬ 
lano  messo  a  stampa  nel  corrente  annodai  eh.  commendatore 
Andrea  de  Angelis,  dolenti  che  per  servire  alla  brevità  siamo 
costretti  di  lasciar  da  canto  le  belle  considerazioni  di  che  l’A. 

l’Iia  tutto  adornato. 
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studio  delle  cose  naturali  nei  venti  mesi  che  durò  la  lo¬ 
ro  prigionia,  llacquistata  la  libertà,  fatto  un  viaggio  in 
Ispagna  per  affari  disua  famiglia,  pubblicò  in  Roma 
nel  1804  il  primo  frutto  de’suoi  sludii  naturali,  V In¬ 
troduzione  allo  studio  della  natura. 

La  fama  che  gli  procacciò  quest’opera  bastò  per  farlo 
chiamare  nella  nuova  corte  surta  dalla  conquista  del 
Regno  nel  1S06,  essendovi  nominato  Ciamberlano  ed 
Introduttore  degli  Ambasciatori,  e  poi  Cavaliere  del  nuo¬ 
vo  ordine  equestre  instituito  in  su  quei  tempi  tra  noi. 
Fu  pure  ammesso  frai  primi  Socii  dellTstitulo  d’inco¬ 
raggiamento,  e  lesse  a  quella  accademia  una  Memoria 
geologica  sulla  Calabria  ulteriore. 

Anche  la  via  de’ civili  uffici  fu  dal  Milano  corsa  con 
lode,  sendo  stato  eletto  ad  Intendente  di  Terra  d’Otran- 
to,  dove  procacciossi  l’amore  e  la  riverenza  del  popolo 
affidato  alla  sua  amministrazione.  Ma  da  questa  carica 
si  dismise  nel  1811  per  gravi  faccende  domestiche  che 
l’obbligavano  a  risedere  nella  capitale.  Quivi  ,  dono 
qualche  tempo,  sposò  la  giovane  donzella  Maria  Libe¬ 
rata  figlia  del  Marchese  de  Turris. 

La  morte  del  Passerelli,  e  indi  a  poco  quella  ben  più 
dolorosa  della  giovane  consorte  morta  sopra  parto,  af¬ 
flissero  l’anima  passionata  del  Milaoo,  sicché  ritiratosi 
in  Portici  vi  rimase  immerso  nella  più  cupa  e  dolorosa 
tristezza.  Il  tempo,  la  ragione,  l’amicizia,  lenirono  il 
suo  dolore;  e  datisi  di  bel  nuovo  ag  i  studii,  dopo  ave¬ 
re  in  una  nove  la  pastorale,  La  Fatai  ita ,  pubblicata 
nel  1813,  adombrato  allegoricamente  il  suo  lagrimevoli; 
caso,  raccolse  le  sue  mo  te  poesie  in  un  bel  volume  col 
titolo  di  Ozii  poetici  (1314),  e  pose  a  ^stampa  i  Cenni 
geolog  ci  sulla  Provincia  di  Terra  d  Otranto ,  trutta 
delle  osservazioni  da  lui  fatte  in  quella  provincia  nel 
brevi  momenti  che  gli  lasciavate  liberi  le  funzioni  d  In¬ 
tendente. 

Maggior  conforto  ritrasse  al  suo  dolore  dalla  lettura 
de’ moralisti  antichi  e  moderni ,  e  specialmente  dai  Ri¬ 
cordi  di  Marco  Aurelio ,  ch’egli  prese  a  voltare  in  ita¬ 
liano  e  pubblicò  col  testo  greco  a  fronte  nel  1820  in 
due  volumi  in  8.°  con  molto  lusso  tipografico.  Nello 
stesso  anno  diede  alle  stampe  i  suoi  Cenni  geologici  sul 
tenimento  dì  Massa  Lubrense ,  dov’è  notevole  la  teorica 
che  vi  si  contiene  del  tifone  o  tromba  marina;  alcuni 
suoi  pensieri  col  titolo  Astrazioni  sulla  moneta  /  e  da 
ultimo  un’operetta  anonima  intitolata/  Por  già ,  nella 
quale  si  adopera  di  farli  inen  brulli  di  quel  che  gli  sto¬ 
rici  gli  han  dipinti,  e  dopo  aver  mostrato  l’ innesto  di 
quella  casa  colla  sua  pel  matrimonio  di  una  Caterina 
sorella  di  Callisto  III  con  Giovanni  IV  signore  di  Mez- 
zalaves,  passa  alla  genealogia  del  suo  parentado,  chiu¬ 
dendola  con  un  cenno  biografico  di  Giacomo  e  Baldas¬ 
sarre  Milano  che  rimasero  fedeli  alla  sventura  della  ca¬ 
sa  aragonese  in  Napoli. 

Intanto  nuove  tempeste  gli  rombavan  d’intorno.  Con¬ 
sigliere  di  Stato  nel  1820,  rientrò  al  cadere  di  quei 
nuovo  ordine  di  cose  neda  vita  privata,  e  tutto  si  diede 
ai  suoi  studii  prediletti,  risoluto  di  non  piu  intermetterli 
finche  gli  durasse  la  vita.  Quindi  imprese  a  dettare  le 
sue  Nozioni  elementari  di  fisica ,  pubblicate  poi  nel 
1827,  e  con  aggiunte  e  correzioni  importanti  ristampate 
nel  1830  ,  che  come  quelle  del  Poli  eran  succedute  al 
corso  del  Padre  della  Torre,  succedettero  a  quelle  del 
Poli,  e  servirono  come  quelle  dedo  Scina  all  insegna¬ 
mento  prima  che  fossero  pubblicate  quelle  dell’Avoga- 
dro,  del  Belli,  de’proff.  Gerbi  et  Malteuzzi,  e  le  italiane 
versioni  del  Pouillet.  Nello  stesso  anno  1830  pubblicò 
pure  il  Milano  i  Fondamenti  della  filosofia  naturale;  e 
aveva  composto  le  Nozioni  elementari  di  chimica ,  la  cui 
pubblicazione  rimase  sospesa  per  la  stampa  delle  Razio¬ 
ni  elementari  di  astronomia  interrotta  al  dodicesimo  io- 
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gl  io  per  inciampo  topografico,  del  pari  che  quella  della 
Sinopsi  della  filosofia  naturale.  Nè  dobbiam  qui  tra» 
sandare  i  suoi  Cenni  sulla  filosofia  sperimentale  conte¬ 
nuti  in  tre  articoli  del  primo  anno  del  Progresso  delle 
Scienze  delle  lettere  e  delle  arti ,  opera  periodica  ch’eh- 
be  comineiamento  tra  noi  nel  1832. 

Iutaoto  nuova  sciagura  veniva  a  colpire  il  suo  cuore: 
la  morte  della  sua  unica  figliuola  nell’ età  di  anni  quat¬ 
tordici!  Un  secondo  matrimonio  con  Luisa  Talamo,  le 
cure  domestiche,  e  l’assunto  di  mettere  in  ordine  reco* 


nomia  del  ramo  primogenito  della  sua  famiglia,  il  di¬ 
stolsero  dagli  studii  ;  ma  non  sì  che  non  consacrasse  il 
suo  poco  tempo  a  rivedere  le  sue  opere  edile  e  a  dar 
compimento  alle  inedite,  avendo  in  animo  di  tutte  pub¬ 
blicarle  col  titolo  di  Biblioteca  di  Michele  Milano , 
della  quale  venne  in  luce  il  solo  primo  volume  nel  1837. 
La  Biblioteca  doveva  comporsi  di  10  volumi  in  8  °,  ful- 
timo  de’ quali  contener  doveva  una  scrittura  inedita  in¬ 
titolata  Luigi  XIV  e  I Europa. 

L’ultima  opera  del  conte  Milano,  messa  a  stampa  nel 


(  Il  Conte  Michele  Milano.  ) 


G.  Rìccio  là. 


1838,  è  il  Veetibulo  alla  teorica  dell'universo.  Divisa 
in  due  parti,  tratta  nella  prima  delle  sostanze  imponde - 
rubili  che  l’autore  chiama  eteree ,  e  nella  seconda  espo¬ 
ne  alcune  idee  cosmologiche. 

La  morte  del  suo  figliuolo  Francesco  di  Paola  rapito 
dal  cholera  asiatico,  quella  della  sua  Luisa  seguita  dal- 
1  altra  del  figliuolo  da  lei  dato  in  luce,  prostrarono  l’a¬ 
nimo  dell’infelice  conte  Milano.  Ai  dolori  dell’animo 
s’aggiunsero  i  fisici  malori,  la  gotta;  e  più  lardi  un’al¬ 
tra  ferita  al  suo  cuore,  la  perdita  del  suo  diletto  fratello 
il  Duca  di  S.  Paolo  Tenente  generale  e  governatore  della 
piazza  di  Gaeta.  Sicché  il  dì  4  gennajo  1843  spirò  l’ul¬ 
timo  fiato,  lasciando  ricchi  dell’onorato  suo  nome  e  po¬ 
veri  di  beni  di  fortuna  tre  figliuoli  in  tenera  età,  dei 
quali  ha  preso  amorosa  cura  il  Principe  d’Ardore  nipo¬ 
te  del  conte  Milano  cd  ammiratore  delle  virtù  di  lui  e 
della  sua  dottrina. 

Era  il  Milano  socio  ordinario  dell’Islitulo  d’ Incorag¬ 
giamento,  ed  onorario  dell’Accademia  deile  Scienze  c 
della  Ponlaniana.  Aveva  inoltre  titolo  d’ispellor  gene¬ 
rale  de' monumenti  di  antichità  e  d’arte  della  città  di 


Napoli.  Egli  era  un  uomo  antico;  non  vanfalor  di  prò 
bità,  ma  probo;  uguale,  sincero,  generoso,  affabile,  di 
onesti  e  soavi  costumi,  di  nobili  ed  elevali  sentimenti , 
spregialor  de’ vili  comechè  polenti,  estimator  di  virtù 
ancoraché  negletta  e  schernita  ;  senonchò  per  troppa 
bontà  fu  alle  volle  vittima  dell’ipocrisia  e  della  mala  fe¬ 
de  de’ perversi;  sorte  comune  di  tutti  gli  uomiui  virtuo¬ 
si  ,  i  quali  non  sanno  pur  sospettare  che  altri  possa  in¬ 
gannarli  ! 

Nè  meglio  sapremmo  por  fine  a  queste  parole  che 
facendo  eco  a  quelle  del  suo  encomiatore  (delle  quali 
fin  qui  ci  siam  pure  in  gran  parte  servili);  il  quale  fa 
voti  perchè  nella  nostra  vasta  necropoli ,  già  ingombra 
di  splendidi  monumenti  la  maggior  parie  innalzati  dal¬ 
l’oro  a  nomi  che  passarono  sulla  terra  senza  lasciarvi 
la  menoma  traccia  della  loro  esistenza,  sorga  un  mode¬ 
sto  avello  che  dia  ricetto  alle  ossa  onorale  del  buon  Mi¬ 
chele  Milano  ,  e  ricordi  ai  posteri  il  chiaro  nome  di  uu 
propagatore  delle  scienze,  di  uu  cultore  delle  buone  let¬ 
tere  ,  di  un  uomo  virtuoso  nella  vita  pubblica  e  nella 
privata.  Emmanuele  Rocco. 
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Quasi  tutti  i  viaggiatori  che  visitano  Basilea  si  arre¬ 
stano  di  preferenza  ad  osservare  il  palazzo  civico,  e  mo¬ 
strano  di  tenere  in  poco  conto  la  cattedrale.  Pure  quel¬ 
la  chiesa  occupa  non  ultimo  luogo  fra  le  belle  cattedrali 
de  dintorni  del  Reno,  o  per  istoriche  rimembranze  può 
considerarsi  come  uno  de’più  ragguardevoli  monumenti 
della  Svizzera. 


La  cattedrale  di  Basilea  fu  incominciata  nel  1010  dal- 
l’ imperatore  Enrico,  fu  consacrata  nel  1019  e  ricostrui¬ 
ta  nel  1536.  Il  coro,  la  parte  inferiore  della  sua  estre¬ 
mità  orientale  ,  e  la  chiesa  sotterranea  appartengono  a 
quest’ultima  epoca;  l’architettura  per  nulla  somiglia  a 
quella  che  comunemente  si  dice  sassone  o  normanna. 
La  chiesa  è  conosciuta  sotto  diversi  nomi,  come  il 


l.tj 

min. 

(  Chiesa  sotterranea  c 

Munster ,  San  Leonardo ,  San  Pietro,  San  Martino , 
Sant’ Albano  e  Santa  Elisabetta.  Situala  sotto  il  pon¬ 
te  su  di  un  alto  spianato  ombreggiato  da  bei  castagni, 
dal  quale  la  vista  si  spazia  sul  Reno  e  su  le  campagne 
circostanti,  ella  è  vasta  ed  ornala  di  due  belli  campa¬ 
nili  paralleli  e  simili  che  elevansi  sopra  la  porta  princi¬ 
pale.  Le  sue  torri  costruite  di  pietra  rossa  sono  di 
elegante  architettura;  se  non  che  troppo  adorne  e  svelte, 
formano  antitesi  con  la  massa  piuttosto  pesante  e  con 
le  forme  dozzinali  anziché  no  della  chiesa.  I  campanili 
sono  alti  68  metri  —  Nell’ interno  un  altare  di  marmo 
ed  un  magniDco  battistero  formano  i  principali  orna¬ 
menti  della  nave  principale.  Degni  di  osservazione  sou 
pure  l’organo  abbellito  dalle  pitture  dell  Iìolbein,  alcuni 
confessionili  di  legno  di  un  lavoro  sorprendente,  un  pul¬ 
pito  di  delicatissima  fattura  e  quattro  colonne  formale 
da  pilastri  distaccati.  In  fine  tra  gli  accessori,  di  quella 
chiesa  merita  attenzione  una  grande'sala  Ove  si  dà  lezio¬ 
ne  di  teologia. 


S«  Puglia  fitti 

i  cattedrale  di  Basilea. 

E  noto  il  Coneilio  famoso  dhe  si  tenne  in  quella  chie* 
sa  nel  1431.  —  Dal  coro  una  scala  conduce  alla  sala  del 
Concilio  che  è  una  stanza  piuttosto  piccola  e  bassa, 
con  quattro  finestre  gotiche  :  essa  è  perfettamente  con¬ 
servata  nello  stato  in  cui  era  all’epoca  del  concilio. 

Un  banco  di  legno  incassato  nel  muro  e  sormontalo 
da  un  cuscino  grossolano  gira  intorno  intorno  alla  sala. 
Due  clessidre  che  servirono  a  misurare  il  tempo  ai  pre¬ 
lati  ivi  raccolti  souo  ancora  fisse  nel  muro  vicino  ad  una 
copia  della  famosa  danza  macabra. 

All’esterno  vedesi  la  porta  principale  decorata  delle 
statue  di  Cristo  e  di  S.  Pietro,  e  di  quelle  d'elle  Vergi¬ 
ni  stolte  e  delle  Vergini  sagge  :  la  facciata  presenta  pure 
delle  sculture  molte  bizzarre. 

Ma  la  vera  ricchezza  di  quella  chiesa,  il  suo  più 
bello  ornamento ,  il  suo  primo  titolo  ìstorico  sono  le 
tombe,  gli  epitaffi,  le  iscrizioni  di  ogni  sorta  che  rico¬ 
prono  le  mura  del  coro  e  della  navata  sotterranea.  Pec- 
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cato  che  Holbein  non  dipingesse  ivi  la  sua  danza 
de’ morti  sui  vetri  o  su  le  mura!  In  mezzo  a  tante  tom¬ 
be  illustri,  tra  moltitudine  così  grande  di  vescovi  e  di 
principi  dotti  e  famosi  seppelliti  sotto  quelle  volte  e  que’ 
sotterranei ,  le  spaventevoli  figure  del  funebre  ballo 
avrebbero  con  più  verità  colpita  V  immaginazione  ;  e 
sarebbero  stati  più  opportunamente  scritti  su  le  mura  di 
quella  cattedrale  che  su  quelle  d'un  cimitero  ,  nel  quale 
dormono  il  sonno  di  pace  tanti  morti  sconosciuti,  que’ 
versi  terribili  del  poeta  che  comentò  l’opera  di  Holbein: 
Qui  marchcz  en  pompe  superbe, 

La  mort  un  jour  vous  pliera, 

Gomme  sous  vos  pieds  ployez  l’herbe, 

Ainsi  vous  humiliero. 

Gli  epitaffi  e  le  iscrizioni  della  cattedrale  di  Basilea 
sono  tali  e  tante  che  la  loro  collezione  consta  dii  molti 
volumi.  Trovansi  quasi  tutte  unite  in  due  grossi  libri 
conosciuti  solo  dagli  antiquarii:  Basilicnsium  monu- 
mentoriim  autographa  A.  Simone  Grunceo  Ligio ,  Li- 
gnicu  1602,  etJoh.  Toulojce  Basilea  sepultaì  1661. 

Fra  tante  tombe  dislinguonsi  quella  della  imperatrice 
Anna  nata  principessa  di  Hochbourg  sposa  dell’Impera¬ 
tore  Rodolfo  di  Hasbourg  primo  di  questo  nome;  quella 
del  principe  Carlo  uno  de’suoi  figli  ;  quella  di  Arnoldo  di 
Rotbberg  vescovo  di  Basilea;  e  quelle  di  molti  dotti  del 
XVI0  secolo. 

Il  sig.  Benoux  che  ha  ritratto  dal  vero  il  disegno  della 
chiesa  sotterranea  di  Basilea,  quale  noi  l’offeriamo  ai  let¬ 
tori,  ha  voluto  rendere  anche  più  lugubre  l’ aspetto  di 
quelle  tetre  volte,  effigiandovi  un  funebre  corteo  di  mo¬ 
naci  che  vanno  in  esse  a  depositare  una  nuova  preda 
della  morte  inesorabile. 


BELLE  COMETE 

A  PROPOSITO  DELLA  GRAN  COMETA  DEL  l84-3. 

Alt  ;  ICOLO  v. 

La  cometa  del  j843  ha  ella  esercitato  qualche 
influenza  sul  globo? 

(Continuai.  e  fine,  vedi  pag.  ?§i  .) 

Ora  potrebbesi  ascrivere  all’ influenza  di  questa  come¬ 
ta  l’elevazione  momentanea  della  nostra  temperatura; 
e  gii  orribili  disastri  che  hanno  ultimamente  desolate  le 
colonie  francesi?  Noi  noi  crediamo.  Quanto  alla  tem¬ 
peratura,  l’esperienze  più  delicate  intraprese  da  fisici 
ab. li  con  hanno  prodotto  che  risultati  insignificanti.  In¬ 
vano  col  mezzo  di  specchi  si  sono  concentrati  i  raggi 
della  treccia  luminosa  sopra  un  istrumento,  che  poteva 
indicare  la  variazione  di  un  centesimo  di  grado:  i  cangia¬ 
menti  sono  sempre  rimasti  impercettibili.  Riguardo  ai 
terremoti ,  diviene  anche  mollo  più  difficile  l’attribuirne 
la  cagione  alla  cometa.  Primieramente  lo  sviluppo  im¬ 
menso  dèlia  sua  coda,  indica  ch’essa  non  ha  realmente 
un  nucleo  solido,  oche  per  conseguenza  è  dotala,  in 
comparazion  della  terra,  di  una  forza  di  attrazione  cosi 
debole,  che  valutandola  ad  un  cinquemillesimo  di  quella 
della  luna,  crediamo  valutarla  molto  più  di  quello  che 
è  realmente.  Un  astro  non  potrebbe  occasionare  sul 
globo  commozioni  sensibili,  se  non  in  quanto  ei  fosse 
dotato  ili  una  potenza  attrattiva  capace  di  operare  il  sol¬ 
levamento  delle  parti  solide;  ora,  prima  di  esercitare 
una  simile  influenza ,  la  sua  azione  si  manifesterebbe 
primieramente  sulla  massa  liquida  che  non  può  opporgli 
la  forza  di  coesione.  De. le  maree  straordinarie,  il  tra¬ 
boccami  nlo  delle  acque  dell’Oceano  sopra  certe  parti 
dei  comiuemi,  vari,  diluyi  parziali  l  sarebbero  dunque  | 


i  fenomeni  che  manifesterebbonsi  i  primi,  e  sappiamo 
che  in  quest’anno,  in  nessun  luogo  le  maree  sono  state 
più  forti  del  solito.  Non  essendosi  adunque  osservata 
alcuna  modificazione  nei  movimenti  periodici  delle 
acque  dell’Oceano,  egli  è  assolutamente  impossibile 
l’attribuire  all’influenza  della  cometa  le  commozioni 
più  o  meno  violenti  che  la  terra  ha  sofferte  quasi  al 
tempo  stesso  sopra  punti  cesi  diversi.  La  cometa 
d’altra  parte,  quantunque  la  sua  traccia  luminosa  ab¬ 
bia  per  un  momento  rasentata  la  nostra  orbita,  non  ne  è 
per  questo  meno  rimasta  ad  una  distanza  considerabile 
dal  nostro  pianeta ,  poiché  il  fi  marzo ,  giorno  del  suo 
maggiore  avvicinamento,  noi  ne  eravamo  separati  da 
uno  spazio  di  trentadue  milioni  di  leghe.  Il  27  febbraio, 
giorno  in  cui  la  coda  della  cometa  si  trovava  più  vicina 
a  noi ,  la  sua  distanza  era  ancora  di  8  ,500,  000  leghe  , 
il  che  a  parer  nostro,  è  ben  bastante  per  assicurare  i 
più  creduli  della  sua  innocuità.  Vero  è  però  che  la  terra 
il  23  marzo  si  trovava  in  una  regióne  occupata  il  27  feb¬ 
braio  da  quella  traccia  !um:nosa  ,  la  cui  larghezza  era 
di  660  mila  leghe,  e  che  se  la  cometa  fosse  passata  al 
suo  perielio  24  giorni  più  tardi ,  la  terra  avrebbe  ine- 
vitabilmeute  attraversata  la  coda  della  cometa  nella  sua 
più  gran  larghezza.  Quali  tristi  avvenimenti  sarebbero 
allora  accaduti  in  poche  ore  sulla  superficie  del  globo, 
nessuno ,  nello  stato  in  cui  si  trova  ora  la  scienza ,  po¬ 
trebbe  dirlo.  Possiamo  solamente  conghietturare  che 
l’equilibrio  delle  forze  naturali  sarebbe  stato  un  istante 
alterato. 

Da  quanto  abbìam  detto,  si  giudicherà  senza  dubbio, 
che  in  certe  occasioni  le  comete  possono  esercitare 
una  influenza  sul  globo,  e  per  parte  nostra  siamo  di 
avviso,  eh’ esse  non  sono  state  straniere  agli  antichi 
cataclismi  che  ne  hanno  tante  volte  messa  sossopra  la 
superficie.  Non  riget  iamo  dunque  troppo  leggermente  i 
pregiudizi  popolari  ,  perchè  qualche  volta  ess-.  nascono 
da  fatti  antichi ,  la  tradizione  dei  quali  si  è  perduta  , 
e  riflettiamo  ehe  la  terra,  così  piccola  nell’universo, 
potrebbe  benissimo  scomparire  un  giorno  dui  numero 
dei  pianeti,  senza  che  l'armonia  dei  mondi  ne  fosse  al¬ 
terata. 


Dolce  è  l’aura  malutina 

Quando  Aprii  verdeggia  il  colle^ 
E  per  sole  e  fresca  biina 
Si  rintegrano  le  zolle, 

Quando  sboccia  a’rai  piu  tepidi 
Olezzante  il  primo  fior. 

Ma  v’è  un  riso,  una  dolcezza 
Che  sorvola  ogni  pensiero 
Mentre  destasi  all’ebbrezza 
D’un  affetto  lusinghiero, 

E  per  nuove  e  care  immagini 
Di  repente  balza  il  cor. 

Nella  selva  che  1  infronda 
Sola  e  tacila  s’ aggira 
La  fanciu'la  pudibonda 
Che  d’affanno  già  sosp:ra  : 

Dolci  olezzi  in  sen  le  piovono 
Indistinta  voluttà. 

Spesso  in  mente  le  s’ affaccia 
Una  tarda  rimembranza  : 

Essa  allor  divampa,  agghiaccia 
Di  timore  e  di  speranza  ; 

Fra  un  sorriso  ed  una  lacrima 
Poi  dubbiosa  si  rista. 
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Oli  non  altro  allora  offenda 
I  suoi  vergini  riposi , 

Tranne  il  suon  d’un  rio  che  scenda 
Per  la  china  ai  prati  erbosi, 

O  il  lamento  della  tortora 
Che  si  libra  a  lento  voi  ; 

E  quell’anima  commova 
La  fantastica  armonia 
Che  ne’ cieli  si  rinnova 
Quando  i  raggi  ùltimi  invia , 

E  ne’ vuoti  campi  eterei 
Miile  stelle  accende  il  sol. 

Di  delizie  il  tempo  è  questo 
In  cui  lieve  il  petto  invade 
Tale  un  senso  arcano  e  mesto 
Che  ad  amar  lo  persuade  : 

Allor  tutte  il  cor  dimentica 
Le  amarezze  di  quaggiù  ; 


E  s’ ei  parla  con  un  raggio 
Di  pupille  vereconde , 

E  al  suo  rapido  linguaggio 
Altri  avvivasi  e  risponde , 

L’ alma  allor  più  forte  e  libera 
Si  dispiega  in  sua  virtù. 

Chi  potria  di  que’ verd’anni 
Dire  i  gaudii  della  mente , 
Quado  piacciono  gl’ingaani 
Ed  il  gemere  silente  , 

E  v’  è  un  dolce  inenarrabile 
Nello  stesso  lagrimar! 

Ah  perchè  volando  fogge 
Quell’età  così  gentile? 

Perchè  ratto  il  tempo  adugge 
Quel  soave  fior  d’ aprile 
Di  che  appena  il  molle  effluvio 
E  concesso  delibar? 

Clarina  MonRONr 
Bernabò  Silouata 
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L’IMPERO 

XXV.  LA  CAPITOLAZIONE  DI  CINTRA. 


I.  Ancora  una  capitolazione!. ...  Sì  ma  questa  volta 
non  vergognosa. 

Ah  non  è  già  la  vittoria 
E  il  valor  che  onora  i  forti... 

e  Junot  è  un  valoroso. 

Odi  —  Otto  dì  dopo  il  suo  ingresso  in  Madrid ,  Giu¬ 
seppe  è  obbligato  a  rifugiarsi  tra  le  mura  di  Vittoria. 
Il  suo  trono  non  è  d’oggi  innanzi  che  una  posizione  mi¬ 
litare,  che  i  soldati  debbono  difendere  colle  bajonette. 

Duhesme  ritorna  in  Barcellona ,  vi  riunisce  il  suo 
corpo ,  ne  occupa  i  forti ,  e  così  tiene  in  freno  questa 
graude  città. 

Ornai  questo  nuovo  Regno  si  riduce  a  un  campo 
trincerato. 

Questi  son  gli  effetti  della  capitolazione  di  Dupont! 
E  non  son  tutti. 

Veduti  i  successi  della  insurrezione,  un  esercito  In¬ 
glese  afferra  il  lido  a  Leyria ,  trenta  leghe  al  nord  di 
Lisbona.  Questo  esercito  ha  24,000  combattenti,  è  go¬ 
vernato  da  Sir  Arturo  Wellesley,  poi  Lord  Wellington. 
Sbarcalo  s’avvia  sovra  Vimeiro  ,  è  raggiunto  per  via 
da  Spencer  che  gli  mena  da  Cadice  li, 000  soldati,  e 
da  6,000  portoghesi.  Con  queste  forze  formidabili  s’in- 
noltra.  Il  generale  Laborde  Duce  dell’antiguardo  Fran¬ 
cese  assalito  da  forze  quattro  volte  più  numerose ,  di¬ 
fende  a  passo  a  passo  il  terreno ,  e  si  ritira  minaccioso 
e  quasi  intero. 

Sir  Arturo  raccoglie  le  sue  genti,  guadagna  le  alture 
di  Lourinha,  e  vi  pone  il  campo,  dopo  di  averle  fortifi¬ 
cate  con  300  cannoni. 

IL 

Or  che  farà  Junot?  Intorno  a  lui  non  ha  che  10,000 
soldati,  i  quali  forman  la  metà  di  tutto  l’esercito  di  oc¬ 
cupazione.  Il  sito  scelto  dal  nemico  è  sì  erto,  sì  custo¬ 
dito,  sì  fortificato  che  no’l  prenderebbe  neanche  un 
esercito  decuplo  di  numero. 

Si  ritirerà?  E  in  tal  caso  gl’inglesi,  gli  Spagnuoli , 
tutta  Europa  dirà  che  le  Aquile  han  perduto  gli  artigli, 
dirà  che  i  Francesi  non  san  più  combattere.  Si  pugni 
adunque,  e  se  non  si  può  salvar  la  conquista  si  salvi 
almeno  l'onore. 

E  10,000  uomini  movono  all’assalto  contro  un  monte 
fortificato  con  300  cannoni,  c  difeso  da  33,000  solda¬ 


ti  i  e  avendo  intorno  una  gente  pronta  a  insorgere ,  o 
già  insorta  ! 

Questo  sì  che  si  dice  coraggio  ! 

Dopo  ciò  venga  pur  la  disfatta  :  essa  non  Sarà  più 
un’onta. 

E  il  dì  22  d’Agosto.  Sotto  la  sferza  d’iin  sole  ardente 
comincia  la  battaglia.  I  soldati  di  Francia  debbon  vin¬ 
cere  tre  ostacoli  ad  una  volta,  la  natura,  l’arte  e  la 
forza.  Dell’arte  e  della  forza  posson  non  curarsi  —  ma  ! 
come  vincere  il  sito!  come  far  che  un  monte  scosceso 
diventi  un  piano  agevole?  Pur  non  si  restano  a  mezzo. 
Essi  raggiungon  quasi  l’erta  :  i  volteggiatori  di  Fran¬ 
cia  si  trovano  petto  a  petto  con  queili  dell’Inghilterra; 
essi  incontrano  finalmente  fuori  dell’elemento  fatale  il 
terribile  nemico!  Questo  pensiero  fa  indomabile  il  loro 
ardore.  Respinti  ritornano  all’assalto;  una  grandine  di 
palle  li  fulmina  dall’alto,  ed  essi  van  sempre  innanzi  ; 
vogliono  che  il  Britanno  senta  nella  gola  la  punta  delle 
loro  bajonette.  La  favola  de’ giganti  che  assaliscono 
l’Olimpo  diviene  una  storia.  Due  volte  Junot,  che  non 
vuole  sacrificare  inutilmente  questi  suoi  prodi,  ha  fatto 
suonare  a  raccolta  :  due  volte  ha  tentato  di  eseguire  una 
diversione  assalendo  per  altra  parte  il  monte.  Inutili 
sforzi!  non  v’è  adito  possibile  in  alcun  luogo;  il  monte 
è  un  Vulcano  che  vomita  fiamme;  e  intanto  — i  volteg¬ 
giatori  non  vogliono  lasciarla  impresa.  Junot,  veduta 
questa  ostinatezza,  si  spinge  egli  stesso  innanzi,  e  co¬ 
manda  la  ritirata.  I  valorosi  fremendo  obbediscono. 
Scemati  quasi  di  due  terzi,  co’ piedi  che  grondan  san¬ 
gue  ,  colle  vesti  lacere  da’ bronchi , 

Di  sangue  e  di  sudor  bagnati  e  tinti, 
lasciau  la  velia  tremenda,  e  raggiungono  i  compagni 
che  non  sono  in  migliore  st  ato.  La  pugna  è  durata  cin- 
que  ore!  Le  perdite,  chi ’l  crederà!  sono  eguali  d’ambe 
le  parti. 

Ma  iutanto  il  nemico  tiene  il  campo! 

Pure  è  sì  imponente  l’attitudine  della  picciola  armata, 
e  sì  tremendo  è  stato  l’urto  patito  dal  nemico,  che  que¬ 
sti  propone  un  armistizio  —  il  quale  nel  di  30  del  mese 
medesimo  produce  la  capitolazione  di  Gioirà. 

II. 

Ma  il  Duca  d’Abrantès  non  si  chiama  Dupont ,  ma 
Crolrà  non  è  Baylen,  non  è  Andujar. 
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I  Francesi  si  obbligano  a  sgombrare  il  Portogallo  —  ; 
ornai  il  {enervisi  è  superiore  alle  umane  forze  —  ma  j 
debbono  esser  trasportati  in  Francia  da  navi  Inglesi, 
con  tutti  i  cassoni,  con  tutte  le  artiglierie,  con  tutti  i 
bagagli,  con  tulli  i  cavalli;  nè  debbono  esser  tenuti 
come  prigionieri  di  guerra  ;  quindi  giunti  sul  terreno 
qalio  possono  riprendere  il  loro  posto  di  guerra ,  come 
quelli  che  ndn  son  legati  da  alcuna  promessa. 

A  -te  lode,  o  Junot.  Questi  patti  equivalgono  a  una 
vittoria.  Li  bai  ottenuti  stando  a  fronte  d’un  nemico  su¬ 
periore  in  numero,  lungi  dalla  patria,  in  un  paese  con¬ 
quistato  si  ma  sempre  fremente,  e  cinto  d’ogn’ intorno 
dalla  insurrezione.  Lo  stesso  Duce  nemico  ammira  il 
tuo  coraggio,  e  si  congratula  teco.  Or  va,  tu  hai  ben 
meritato  da’ valorosi. 


IV. 

La  capitolazione  di  Cintra  mostra  meglio  Tonta  di 
quella  di  Andujar. 

LTmperatore  non  è  lieto,  ma  non  può  non  lodare  il 
suo  Generale. 

L’Inghilterra  però  non  se  ne  compiace.  Pare  a  lei 
che  il  suo  Duce  potea  trarre  miglior  partito  dalle  sue 
forze,  dal  sito,  dalle  circostanze  politiche. 

I  Francesi  lasciano  il  Portogallo  come  dopo  una  vit¬ 
toria. 

Gl’Inglesi  occupano  il  paese. 

E  la  Spagna,  in  cui  Tarmata  di  Giuseppe  non  occu¬ 
pa  che  Barcellona,  la  Navarra,  la  Biscaglia  e  T Alava, 
la  Spagna  saluta  con  entusiasmo  il  novello  ospite,  che 
s’avvicina  alle  sue  frontiere. 


( Junot ) 


Da  questo  di  l’astro  Imperiale  comincia  a  impallidire. 
L’ora  delle  sventure  è  presso  a  squillare.  Quest’astro 
ha  toccato  lo  Zenit,  è  forza  che  presto  o  tardi  tramonti. 


Ah!  tutte  lo  cose  di  quaggiù  tramontano!  —  Ma  tu  as» 
sislerai  a  qualche  altro  trionfo  ancora  ;  vedrai  come 
tutto  gli  arriderà  ,  prima  dell’ora  tremenda. 

Cesare  Malpica. 


AVVISO  (  i)  —  1? associazione  al  i.°  semestre  del? anno 
Vili.0  del  Polioratca,  di  cui  si  pubblicherà  il  primo- foglio  il 
giorno  6  del  prossimo  Agosto ,  s’ intenderà  al  solilo  rin¬ 
novalo  ,  senza  bisogno  di  altro  avviso,  per  tutti  coloro  che 
prima  dell'epoca  suddetta  non  avran  fatto  giungere  in  questo 
Stabilimento  la  di  chi  ai  azione  di  non  voler  continuare .  Di¬ 
casi  lo  stesso  per  le  Associazioni  al  2°  semestre  s'nno  VI 
del  Lucifero.  Questo  divisamcnlo  da  noi  adottato  fin  dal  bel 
principio  ,  è  già  nolo,  c  trovasi  espresso  anche  in  piè  de’iicevi 
a  tallcne  che  si  rilasciano  pe  pagamenti. 

Dopo  la  pubblicazione  c'el  foglio  suddetto  r/e/Poliorama,  sa¬ 
rà  riaperta  l'assoi  iazicre  ad  /,  if  HI,  IV ,  V,  Vie  VII Q 
anno ,  sempre  con  le  medesime  condizioni.  I  nuovi  associali 
della  Capitale  che  vorranno  procurarsi  !  intiera  collezione , 
possono  ricevere  col  foglio  settimanale  dell’anno  Vili.0  i  nu¬ 
meri  simili  dei  sette  anni  precedenti  ;  vale  a  dire  olio  fogli 
per  settimana ■  Così  col  pagamento  ebdomadario  di  sole  gra¬ 
na  quaranta  si  trovcrcn  possessori  di  tutta  la  raccolta  del 
Policroma  ne’ primi  giorni  di  Agosto  1844 . 

Resta  riaperta  del  pari ,  e  con  condizioni  analoghe,  i’As - 

CO  Ripeti,- mo  questo  ar\  i;o  alla  Gne  di  ciascun  semestre  appunto  peri 
cftè  i  s>g.  Associati  dod  possano  addurre  scusa  d’  ignoranza. 


socìazione  ai  primi  cinque  anni  del  Lucifero  ed  al  primo 
secondo,  terzo  e  quarto  anno  della  Moda,  della  Medicina  P^ 
loresca  e  del  Giornale  de’ Giovanetti. 

Si  ricorda  ai  signori  Associali  delle  Provincie  che  le  Ar* 
sociazioni  al  Policrama,  al  Lucifero,  alla  Moda,  al  Giornale 
de*  giovanetti  ec:  si  ricevono  esclusivamente  in  questo  Stabi¬ 
limento.  L’amministrazione  perciò  non  resta  garante  de?  pe» 
gamenli  fatti  presso  altri  che  non  abbiano  le  dovute  autori» 
za  zio  ni  peonie  non  si  rende  mallevadrice  degli  accidenti  che 
possono  far  disperdere  i  fogli  0  farli  giungere  malconci  :  però 
offre  di  documentare  che  le  spedizioni  si  son  fatte  esaltamento, 
ne’periodi  stabiliti. 

Giova  rammentare  pure  che  siccome  per  l’anticipazione  da’ 
pagamenti  vien  accordato  il  ribasso  del  dieci  per  cento  errerà 
su  i  prezzi  di  associazione ,  così  per  coloro  che  non  han  por¬ 
galo  in  tempo, giusta  i precedenti  avvisi,  il  prezzo  rispettivo 
{  di  ciascun  anno  di  associazione  sarà  calcolato ,  per  gli  A» 
i!  sociali  delle  provinole,  nel  seguente  modo. 


ecn  pagamento  anticipato  con  png.  ritardate 

Potiorama . 2.  60  ......  2.  90 

Lucifero . 2.  co . 2.  20 

Moda . 3.  oo  ......  3.  60 


Giornale  de’giovanetti  .  1.  5o . .  80 


AVVISO  —  E  finita  la  ristampa  dell’Anno  l.°  del  Poliorama.  I  signori  Associali  che  vogliono  provvedersi 
dell  intiera  collezione  di  dello  anno,  0  di  alcuni  fogli  di  essa ,  potranno  farne  la  domanda. 
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No  no,  mio  paziente  Let¬ 
tore,  non  è  mia  intenzione 
lo  ammazzarti  qui  con  nuo¬ 
ve  illustrazioni  di  vecchie 
pignatte  frugate  ne’cimiteri. 

Non  più  sudici  Caschi  vol- 
centi ,  nolani ,  etruschi  o 
greco  -  siculi  -  agrigentini. 

Non  di  cadaveriche  dipintu¬ 
re  vascularie  d’ arcaica  ma¬ 
niera  o  greco-perfetta  qui  ti 
regalo.  Sono  esse  al  certo 
pregiatissime  Cguline  per 
utilità  di  storia ,  antica  teo¬ 
gonia,  costumi,  scene  fa¬ 
migliaci,  lampi  d’ingenuo 
scorrevolissimo  disegno,  ma 
guizzanti  in  mezzo  a  triviali 
scorrezioni.  Non  di  stovi¬ 
glie,  che,  lodate  a  cielo  da¬ 
gli  accigliati  antiquari,  spes¬ 
so  in  lite  se  un  naso  trovato 
in  Pompeja,  a  Cajo  Cuspio 
si  appartenga,  o  aGneo  El¬ 
vio  Sabino,  ti  han  prodotto 
volumacei  traentisi  dietro, 
quali  locomotive,  latino,  greco,  chiose,  citazioni  anth 
diluviane;  fari  che  ti  chiariscon  naufragi ,  t’illuminano 
l’intelletto  come  i  raggi  del  sole,  e  t’ingarbuglian  la 
mente  in  modo  da  esclamar  con  Francesca  ; 

c  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Quindi  lo  staffile  di  un  Milizia  che  t’ intuona  quei  Vasi 
degni  di  morte ,  infatti  non  si  trovano  che  nei  sepolcri ; 
quindi  la  santissima  frusta  di  messer  Scannabue;  e  nei 
fogli  periodici  le  scalfiture,  pericolose  per  gli  accidenti, 
del  flagellator  de’pedanti  Cesare  Malpica.  Vetusta  supel- 
lettile  che  ti  senti  tuttodì  dall’universalità  degli  uomini 
svillaneggiare  e  sbatterti  in  faccia  qual  breviario  di  don 
Musoduro,  che  non  cuicimque  est  datimi  habere  nasum! 
Dissenzioni  archeologiche  che  han  fatto  scombujar  bi¬ 
blioteche  fuligginose,  e  fregar  la  spaziosa  fronte  e  il  lu¬ 
cente  calvizio  intiere  notti  invernali  ai  più  rinomati  Ar¬ 
cheologi  $  i  quali  ti  scoppian  fuori  con  isvariate  interpe- 
trazioni ,  insoffribili  sensi  mistici,  stranissime  allegorie, 
e,  a  pianta  pedis  ti  storpiano  a  Ior  modo  un  soggetto  più 
per  lusso  d’ erudizione  che  per  intimo  convincimento: 
pari  ad  un  moderno  scrittore,  che  saltato  fuori  con  tutti 
i  quattro  piedi,  contr’ogni  buon  senso  ,  contro  natura, 
contro  la  mente  del  gran  Fiorentino,  fa  morirti  Ugolino 
non  più  di  pura  fame,  ma  bestialmente  masticandosi  i 
propri  figli;  per  ciarlataneria  e  letteraria  impostura  pro¬ 
stituendo  il  famoso  verso  per  se  stesso  chiarissimo 

Poscia  più  che  il  dolor  potò  il  digiuno  ! 

Io  tei  riepilogo  :  non  terre-cotte,  non  melancob'che  graf¬ 
fiature,  non  inconcludenti  leggende,  non  fantocci  egi¬ 
ziani  pingui  di  elogi  appiccati  con  lo  sputo,  simili  ad 
ombrelle  di  carta  dorata  che  si  dissolvono  a  poche  goc¬ 
ce  d’acqua;  ma  una  Gemma  preziosa  io  ti  presento, 
un’Onice,  un’Agata-orientale,  ove,  come  di  un  soffio, 
dal  suo  campo  cristallino  lucentissimo  è  surta  una  testa 
mirabile,  del  più  simpatico  bianco  compatto.  Io  ti pre* 
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sento  di  un  capolavoro  di 
prim’ordine,  di  un  miracolo 
dell’arte;...  non  far  le  boc¬ 
cacce,  Lettor  mio,  non  mi 
dar  del  tronfio,  deH’entusia- 
sta,  dell’esagerato.  Non  mi¬ 
surar  dallo  schizzo  che  qui 
ti  presento  la  bellezza  dell’ 
originale  :  vieni  a  vederlo 
co’ propri  occhi:  tra  me  e  il 
mio  Cammeo  ristretto  ,  nuo¬ 
vo  Diogene  mi  sputerai  in 
faccia ,  nuovo  Mose  mi  spez¬ 
zerai  sulla  testa  queste  rozze 
pagine,  e  fissandolo  escla¬ 
merai  con  tutta  Tanima  : 

Oli!  toì  sue  turbe  un  rio  vitello  alzi¬ 
ate? 

Alzato  aveste  imago  a  questa  uguale: 
Ch’era  men  fallo  l’adorar  costui! 

io  ti  regalo  d’una  classica 
scultura  del  più  bel  secolo 
dell’Arte  Ellenica  ;  di  quell’ 
epoca  fortunata  in  cui  gli 
onori  a  piene  mani  dispen- 
C.  Rìccio  lìt.  sali  ai  valentuomini  ti  fean 
progredir  le  arti  :  felici  tempi  ne’ quali  le  arti  onoravan 
l’uomo  e  non  l’uomo  le  arti  ;  iu  cui  l’artista  non  inchi¬ 
nava  i  grandi  ma  i  grandi  l’artista  ;  secoli  risplendenti, 
in  cui  al  solo  Apelle  accordavasi  dipinger  Alessandro, 
effigiarlo  in  bronzo  a  Lisippo,  condurlo  in  marmo  a  Po- 
licleto,  intagliarlo  in  gemme  a  Pirgolele.  Nè  com’oggi, 
a  nostra  vergogna  eterna ,  orrende  litografie  speculato¬ 
ne  ti  torturavan  gli  occhi  e  ti  straziavano  impunemente 
le  viscere.  Tempi  avventurosi,  in  cui  la  legge  Excusa- 
tione  Artificiali  liberava  i  cultori  delle  arti  da  tante  ves¬ 
sazioni  cui  ora  van  soggetti;  in  cui  1  officina  dell’artista 
era  reggia  e  trono;  nè  a  confortarli  uopo  era  rosicchiar 
declamando  lo  spicchio  d’  aglio  del  Bardo  di  Novara: 

Artisti,  udite:  Iddio  ci  diede  un’alma 
A  forti  sensi  e  a  bel  desio  temprata; 

Non  vuol  che  passi  nostra  vita  in  calma  , 

Ma  gema  dal  dolor  santificata; 

Non  la  rosa ,  ma  il  cardo,  e  poi  la  palma 
Del  martirio  è  fra  i  secoli  serbata: 

Solfriam,  soffriam  fratelli  ;  è  la  sventura 
Nuovo  battesmo  che  gli  spirti  appura. 

Ma  un  calcio  alla  melanconia,  un  bacio  a  Regalai,  e 
ritorniamo  al  nostro  Giojello,  alla  nostra  Agata  strati¬ 
ficata  in  cui 

...vinta  è  la  materia  dal  lavoro. 

È  il  mio  Cammeo  di  tal  felice  esecuzione,  che  il  suo  ve¬ 
ro  bello  rendesi  a  tutti  intelligibile,  il  suo  artistico  subli¬ 
me  conosciuto  da  tutti,  e,  a  dispetto  della  inappellabile 
sentenza  del  grande  Orator  Romano  —  Multa  rident 
pictores  in  nmbris  et  in  eminentia  que  nos  non  vide- 
mus  —  va  questa  volta  visto ,  inlerpetrato  e  sentito  da 
tutti;  si  che  di  dolcissima  ammirazione  l’anima  la  più 
rozza  ed  incolta  colpisce ,  del  pari  che  la  più  incivilita 
ed  educata  alle  arti  del  Bello;  di  quel  Bello  che  ti  ra¬ 
pisce  il  cuore  d’un  artista,  lo  inalza,  lo  beatifica,  lo  in¬ 
dia  in  modo,  che  delirante  per  possederlo,  ammaestrar¬ 
sene,  imbeversene,  bearsene  a  sua  posta,  a  tutto  il  p re- 


I  .\  OBICE. 


Lettore,  se  non  ti  sei  mai  commosso  alle  grandi 
opere  dell’arte,  non  leggere  questo  scritto. 
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pone.  E  giudicalo  fu  sfesso  o  Letfore,  dal  seguente  dialogo  lì 
che  per  prova  vo’  trascriverli  tal  quale  accadde  a  gioco 
di  bussolotti — Signor  Politi,  ho  fatto  acquisto  di  uno  stu¬ 
pendissimo  Cammeo  rinvenutosi  pochi  mesi  or  sono  nel¬ 
le  vicinanze  di  Monte  Lepre  presso  l’antica  Hyceari  — - 
Vediamo  un  po’,  caro  don  Luigi  —  Eccolo  —  (Dio  che 

prodigio  !) .  ma  qui  ha  un  pelo!...  —  Che  pelo  mi 

andate  contando!  —  (Oh  gemma  preziosissima!) . 

ma....  vedete  bene,  questa  macchietta  giallastra  sul  più 

sporgente  dei  capelli,  deturpa .  — Andate  là  che 

non  ve  ne  intendete  un  jota  —  Non  partite . senti¬ 

te —  si  può  montare  all’antica?  vorrei  inanellarmi;  vo¬ 
lete  barattarlo  con  anticaglie?  —  Lasciatemi  vedere  il 
vostro  medagliere  —  Eccolo  —  Ilo  scelto  —  Emon?~ 
Che  gatto  mammone!  contate,  ed  osservate  le  medaglie 
da  me  scelte  —  Non  vo’ vedere  nè  contar  nulla  ,  qua  il 
Cammeo  —  Piano,  i  vostri  Vasi?  —  Come!  Dopo  aver¬ 
mi  sfiorato......  —  Buon  giorno  signor  Politi  — •  Fer¬ 
matevi  ;  ecco  i  Vasi  —  Questo  a  due  ordini  —  Ma  que¬ 
sto  costami . —  Vi  son  servo...  —  Prendete  pure  il 

Vaso,  datemi  la  pietra  —  Fuori  gli  scudi  —  Scudi? 
Medaglie,  vasi,  scudi! — A  ben  rivederla —  Ferma¬ 
tevi  :  aspettate  per  l’anima  di  Caronte!  —  Fuori  gli  scu¬ 
di  —  Eccoli  qua,  acchiappatevene  quanti  ne  volete  — 
Mi  bastan  questi,  sono  discretissimo  —  Si  vede  bene! 
fuori  la  Gemma  —  Eccovela ,  addio  di  nuovo  signor 
Antiquario  —  Buon  viaggio  signor  Cameriere  archeo¬ 
logo.  Pazienza!  Ho  superato  la  mia  forza.  Mi  è  costato 
una  somma;  ma  ho  acquistato  il  Cammeo  ,  è  mio.  E 
che?  han  forse  le  opere  sublimi  del  genio  prezzo  baste¬ 
vole  a  soddisfarne  il  valore?  Aon  amò  Nonio  perder  la 
vita  anziché  cedere  un’opale  a  Marc’ Antonio?  Non 
sonosi,  non  ha  guari  in  Londra  ,  contati  ventimila  du¬ 
cali  per  sole  dieci  sere  ad  un  nostro  Tenore?  e...  dim¬ 
mi  un  po’,  terminato  il  canto,  uscito  dal  teatro,  affron¬ 
tato  l'aere  gelato,  l’eterno  fumo  delcarhon  fossile,  che 
li  è  rimasto?  le  ghinee  perdute,  una  rimembranza  con¬ 
fusa,  un  lontanissimo  eco  già  interamente  svanito  fra  il 
silenzio  delle  tenebre,  pria  che  il  battitojo  annunziasse 
il  tuo  ritorno  in  casa.  L’armonia  musicale  di  tanti  va¬ 
lorosi  che  finiscono  in  ini,  ti  muore  allor  che  nasce: 

Dalla  cuna  alia  tomba  è  un  breve  passo! 

Non  così  dello  Intaglio  ,  della  Pittura,  Scultura,  Ar¬ 
chitettura.  Il  diletto,  la  istruzione,  lo  ammaestramento 
ti  si  ripete  a  tua  voglia,  ad  un  alzar  d’occhi;  ti  farà 
piacere  finché  vivi;  ti  solleverà  lo  spirito,  vi  scuoprirai 
ogni  dì  nuove  bellezze,  nuovi  pregi,  nuovi  incanti....  e 
con  quanta  più  d’energia  non  ti  s’insinua  cièche  per  gli 
occhi  passa  al  cuore,  da  ciò  che  si  fa  strada  per  l’udi¬ 
to  !  A  che  dunque  paghe  così  sbracate  ai  musici,  cosi  ma¬ 
gre  agli  artisti,  ai  letterati?  Vuoi  saperlo?  Perchè  gli  uo¬ 
mini  van  divisi  in  due  classi  :  quei  che  trovansi  allo  spe¬ 
dale  dei  pazzi  ;  e  quei  che  dovrebbero  esservi.  Può  mai 
un  cantante  co’ suoi  trilli,  coi  suoi  salti  di  settima  con¬ 
secutivi,  e  co’suoi  do  di  petto,  con  le  sue  brevi  di  quat¬ 
tordici  battute  sempre  crescenti  instruirti,  commuoverti 
co  ritratti  al  vivo  degli  uomini  celebri ,  degli  eroi,  dei 
semidei,  degli  Dei  supremi!,  [tuttoché  Deos  ea  fa- 
eie  novimus  qua  Pictores  et  Sculptores  volaerunt? 
Può  mai  come  la  mia  pietra  mostrarti  il  condultor  delle 
Muse,  P  illuminatore  del  giorno,  il  padre  delle  Arti  bel¬ 
le,  il  Delfico  Nume,  inspirato,  di  celeste  voluttà  ricol¬ 
mo,  cui  solo 

«  Manca  il  parlar:  ili  vivo  altro  non  chiedi  ; 

«  Nè  manca  questo  ancor  se  agli  occhi  credi  ? 
Vedilo  nella  mia  Gemma,  confrontalo  col  famoso  Apol¬ 
lo  di  Belvedere:  si  assomigliano  come  un  pomo  diviso 
per  mezzo!  l’acconciatura  stessa,  lo  stesso  magico  pro¬ 
filo  e. . .  il  crederesti  ?  per  la  carne,  per  le  parti  a  suo  luo¬ 


go,  per  la  finezza,  per  gii  occhi,  per  l’attaccatura  delia 
fronte  col  naso,  la  dolcissima  bocca  ,  il  mento,  il  collo 

v’ha  chi  la  mia  onice  mette  al  di  sopra  del  marmo . 

Lettore,  hai  letto  mai  lo  slancio  di  Vinckelman  sul  si¬ 
mulacro  in  discorso?  Lo  han  ripetuto  il  Visconti,  il 
Noel,  e  vo’ dartene  anch’io  un  brano  :  leggilo  e  impa¬ 
radisati.  Ma  se  in  vece  d’ imparadisarti ,  di  versar  la¬ 
grime  dolcissime  di  tenerezza, di  ammirazione,  di  amore; 
se  come  Winckelmann  non  ti  si  gonfia  il  petto,  non  ti 
sollevi  sopra  te  stesso;  se 

Al  suon  di  detti  si  pietosi  e  casti 

sogghigni  d’ignorantissimo  riso,  rileggi  l’epigrafe  che 
t’ho  messo  in  fronte  ===  Lettore,  se  non  ti  sei  mai  com¬ 
mosso  alle  grandi  opere  dell’Arte ,  non  leggere  questo 
scritto  =  «  Vola,  è  il  testo  di  Winckelmann,  o  tu 
(C  che  ami  i  monumenti  dell’Arte,  vola  col  tuo  spirito 
cc  sino  alla  regione  delle  bellezze  eteree,  e  diventa  un 
«  Genio,  e  prendi  una  natura  celeste  per  riempiere  Pani- 
K  ma  tua  coll’idea  di  un  hello  sovrumauo:  potrai  formar¬ 
le  tene  allora  una  giusta  immagine.  Egli  ha  di  Giove  la 
«  fronte  gravida  della  Dea  della  Sapienza ,  e  le  sovrac- 
«  ciglia  che  il  voler  supremo  manifestan  co’ cenni;  ha 
li  gli  occhi  della  regina  degli  Dei  in  maniera  dignitosa 
il  inarcati  ;  è  la  sua  bocca  una  immagine  di  quella  del- 
«  l’amato  Branco  in  cui  respirava  la  voluttà  :  la  sua  mor¬ 
ti  bida  chioma  ,  simile  a  teneri  pampini,  scherza  quasi 
K  agitata  da  una  dolce  auretta  intorno  al  divin  suo  ca¬ 
ie  po,  in  cima  a  cui  sembra  cdn  bella  pompa  annodata 
ic  dalle  Grazie  e  d’aromi  celesti  profumata.  Mirando 
il  questo  prodigio  dell’arte,  tutte  le  altre  opere  ne  ob¬ 
li  blio ,  e  sovra  di  me  stesso  e  de’ sensi  mi  sollevo  per 
«  degnamente  estimarlo.  Il  mio  petto  si  gonfia,  s’innalza 
il  come  quello  de’ vati  dal  profetico  spirito  investiti,  e  già 
a  mi  sento  trasportato  in  Deio  e  nelle  Licie  selve  elle 
il  Apollo  onorò  di  sua  presenza:  parmi  già  che  l’imma- 
ic  gine  ch’io  men  formo,  vita  acquisti  e  moto  còme  la 
«  bella  opera  di  Pigmalione.  Ma  come  potrò  io  ben  di¬ 
ti  pingerla  e  descriverla?  Io  aveva  bisogno  dell’arte 
li  medesima  che  guidasse  la  mia  mano  ,  anche  ne’pri- 
ic  mi  e  più  sensibili  tratti  che  n’ho  abbozzati.  Depongo 
il  pertanto  a  piò  di  questa  statua  l’idea  che  n’ho  data, 
li  imitando  così  coloro  che  posavano  appiè  de’simulacri 
«  degli  Dei  le  corone  che  non  giungeauo  a  metter  loro 
<L  sul  capo.  » 

Or  quanto  a  Winkclman  dettò  l’estro  e  l’entusiasmo, 
cfi’ei  tutte  concepivane  nel  considerar  con  gli  occhi  e 
con  la  immaginazione  le  straordinarie  bellezze  della  sta¬ 
tua  intiera,  fondilo  per  la  sola  testa  del  mio  Cammeo; 
troverai  non  aver  detto  nulla;  conoscerai  che,  se  Miche¬ 
langelo  predicò  porte  del  paradiso  le  porte  in  bronzo 
del  Ghiberti  in  S.  Giovan  di  Firenze  ,  il  mio  Cammeo  è 

Una  parte  del  Ciel  caduta  in  terra... 

....  Bum  !  —  ma  vedilo  ,  io  tei  ripeto ,  il  mio  Cammeo , 
osservalo,  interrogalo  :  ajfer  manum  tuam ,  et  mitte  in 
Intimi  meum!  Pedi  (è  la  canzone  in  moda)  vedi  Napoli 
e  poi  muori  ;  vedi  la  mia  Gemma  e  poi  crepa,  io  ti  ri¬ 
spondo:  ma  crepa  di  salute,  intendiamoci  bene,  lettor 
mio:  come  desiarti  del  male,  se  con  la  felicità  d’uDo 
scarafaggio  nella  stoppia  sto  scrivendo  sulla  Glittica  per 
amor  tuo  ;  e  tu  sei  tanto  misericordioso  per  leggermi  e 

compatirmi  ! 

La  Glittica,  l’arte  d’intagliar  le  Gemme,  devesi  agli 
Egiziani...  già!  tu  Io  sai  bene,  deve  tutto  pioverci  d’E¬ 
gitto  :  anche  il  pizzico  di  sale  nella  crema  del  buon  duca 
Buonvicino  venneci  d’Egitto.  Fa  venir  tutto  d’Egitto  ; 
strabilia  per  Dante,  Petrarca,  Boccaccio;  spula  un  qual¬ 
che  conciossiacosaché  ;  dà  del  chiarissimo  alla  rinfusa 
a  tutti  gli  scriltoruzzi ,  e  vaiti  a  dormire  ;  la  tua  fama  è 


P0L105LAM  A 


PITTORESCO. 


403 


fatta,  e  sarai  anche  tu  buccinato  eh  iarissimo  dottissimo 
eruditissimo.  La  Glittica  fiorì  in  Grecia.  Yenn’ anche 
coltivala  da’Romani,  sebben  Greci  si  fossero  la  maggior 
parte  de’ loro  Glittografi.  Quest’arte  fu  soggetta  alle  vi¬ 
cende  stesse  di  tutte  le  arti  del  disegno.  Cadde  alla  ca¬ 
duta  dell’impero.  Si  sostenne  languente.  Ruinò  nei 
secoli  barbari;  finche,  risorte  in  Italia  Pittura  e  Scultu¬ 
ra  ,  risorse  anch’essa  nelle  opere  di  Giovanni  Pichler. 

Al  tempo  degli  Egizi,  lo  stile  fu  sempre  ruvido  e  sec¬ 
co,  e  rare  volte  alquanto  ingentilito.  Gli  Etruschi  usa¬ 
rono  appena  di  abbozzar  le  loro  immagini.  Gli  Elleni 
in  quest’arte,  come  in  tutte  le  altre,  ebber  di  mira  lo 
studio  del  bello  per  eccellenza;  ma  a  qual’epoca  presso 
i  Greci  possiamo  far  rimontare  quest’arte?  Mi  chiedi 
l’impossibile;  ciò  che  posso  dirti  di  certo  si  è,  che  il 
castelletto  o  tornio  con  cui  per  mezzo  del  diamante  e 
della  polvere  di  diamante  s’intagliano  queste  rare  pro¬ 
duzioni  dell’ingeguo  umano,  venne  inventato  da  Teo¬ 
doro  di  Samo,  74  anni  prima  di  Cristo  ;  ed  il  mio  Cam¬ 
meo  rimonta,  con  incertissima  certezza,  all’epoca  del 
rinomatissimo  Gliltografo  Pirgotele,  che  lo  intagliò  pel 
Grau  Macedone  ammiratore  dell’Iliade,  quindi  delle 
g^sta  d’Apollo,  che  in  quella  guerra,  co’ suoi  razzi  alla 
congreve,  fé*  tanto  macello  di  Greci  e  Dardani  ,  e  fece 
fin  da  beccamorto  alla  carogna  di  Ettore,  cacciandogli 
le  mosche  mentre  il  Pelide  faceagli  raspar  la  schiena  dal 
terreno  ;  però  mal  connessa  nello  anello  la  pietra,  e  sem¬ 
pre  al  dito  portandola  il  generoso  Conquistatore,  dalla 
Persia  al  bel  cielo  di  Sicilia  volando  con  l’areostatico 
uccellaccio  del  signor  Ilenson  ( nihil  sub  sole  novuni) 
staccossi  da!  castone  la  Gemma,  a  cagion  di  un  violento 
starnuto  provocato  da  una  vicina  semina  di  tabacco  dei 
PP.  di  Sant’Antonio,  caddegli  sulla  campagna  di  monte 
Lepre,  presso  Palermo,  e,  dopo  tanti  anni  di  cecidere , 
rena t us  est  prò  me. 

Or,  sì  perla  vei'idicità  della  storia  che  ti  ho  narrato, 
come  per  la  bellezza  delle  forme,  principale  studio  de’ 
Greci, per  il  perfettissimo  pulimento, per  l’accuratissimo  fi¬ 
nito;  perii  soggetto  mitologico, per  la  durezza  della  pietra 
dai  grandi  artisti  sempre  preferita,  e  soprattutto  per  la 
squisita  grazia  de’ contorni,  per  un  certo  non  so  che,  di 
cui  non  me  inlerrogares  si  meos  hcibeves  oculos ,  io  so- 
stengoti  a  piè  fermo  il  mio  gioj elio  preziosissima  eredità 
dei  uostri  classici  padri,  inimitabili  ed  unici  nella  subli¬ 
mità  delle  arti  e  nel  Bello  Ideale. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  farti  riflettere  e  provarti , 
Lettore,  che  i  prelodati  nostri  padri,  al  par  di  noi,  e 
più  di  noi  furon  ricchi  e  doviziosi  in  Meccanica,  Fisica, 
Matematica,  Ottica,  Cattolica:  che  se  non  s’ ebber  (lo 
sa  Dio!)  Vapori  marini  e  terrestri,  Dagherrotipi,  Gal¬ 
vanoplastica,  Palloni  imbrigliati,  Obbiettivi  Lunari  di 
Ilerschel ,  Maccheroni  con  le  Petroniane,  Tartarughe 
de  Paololti,  si  ebber  lenti  sperticate:  e,  come  vuoi  l’ in¬ 
tagliassero  sulle  pietre  calcari,  argillose,  magnetiche,  j 


selciose,  figure  grandi  come  formiche  con  le  unghie  e 
co’ peli?  Infatti  parla  Plinio  d’una  lenticola  di  cui  va- 
levansi  gl’incisori,  di  un  concavo  smeraldo,  di  un  ver¬ 
de  scarabeo,  a  traverso  de’ quali  guardando  la  pietra 
su  cui  lavoravano ,  rinfrescando  la  vista  divenivagli 
più  acuta;  questo  in  buon  toscano  vuol  dire  occhiali 
con  tanto  di  coda  ;  e  bene  sta  a  quel  tale  o  tal  altro 
dipintore  che  al  patriarca  san  Giuseppe  ti* ha  infor¬ 
cato  occhiali  al  naso  ed  un  in  folio  in  mano  reliè  alla 
francese.  Qui  non  trattasi  delle  Piramidi ,  delle  Sfingi , 
de'Memnoni,  tremendi  mostri  colossali  di  Egitto;  ma  di 
oggetti  microscopici,  inosservabili  ad  occhio  nudo,  per 
uso  di  anelli  segnatori  dapprima,  poi  per  lusso  smodato 
sino  a  carcerarne  tutte  le  dita.  Massimino  portò  fin’anco 
un’armilla  di  sua  moglie  nel  dito  grosso  =  erat  magni¬ 
tudine  tanta  ,  ut  odo  pedes  digito  videretur  egressus  , 
pollice  ita  vasto ,  ut  uxoris  dexlrocherio  prò  anulo 
uteretur.  E  non  bastò  questo!  s’ebbero  anelli  di  state, 
anelli  d’inverno;  e  la  moltitudine  de’ castoni  fe’  co¬ 
niare  ad  Aristofane  un  parolone  lungo  un  miglio  e 
mezzo  1 7fptxyidoi>vc/}apycxoy.yjroct .  Anch’io  uno  vorrei 
crearne  di  quattordici  leghe,  che  indicasse  i  pro- 
gi  del  mio  Apollo;  che  ti  spiegasse  il  momento  dell’a¬ 
zione  prescelta  dall’artefice.  Ha  egli,  come  nel  si¬ 
mulacro  di  Belvedere,  scoccate  le  infallibili’  frecce  sul 
Pizio  rettile;  o  sugl’infelici  fig!i  di  Niobe?  Palpita  pel 
suo  Fetonte;  iusegue  la  fuggitiva  Dafne  per  non  mo¬ 
strarle  la  borsa;  o  vendica  il  suo  diletto  Esculapio? 
Ha  strappalo  alquanto  inurbanamente  il  vecchio  ve¬ 
stito  a  Marsia  ,  o  allungato  le  orecchie  abbastanza  lun¬ 
ghe  all’ ignorantissimo  Mida,  la  cui  semente  proli¬ 
fica  più  che  mai  rigogliosa  ai  nostri  tempi?  Quella  te¬ 
sta  inspirala,  conversa  al  cielo  ;  quelle  labbra  semia¬ 
perte,  cosparse  di  celeste  ebbrezza ,  tei  dimostrano  nel 
fervore  di  modular  soavemente  la  sacra  favella  de’ vati, 
allorché  col  profetico  estro  animatore,  co’ suoi  dotti 
concetti,  con  la  canora  voce,  gli  uomini  delizia,  e  gli 
Dei.  Tel  provan  l’occhio  in  estasi,  l’enfiate  nari ,  lo 
splendore  del  volto  :  quel  volto  che ,  al  dir  di  Tibullo  e 
di  Callimaco, 

. leggiadro  sempre 

E  giovane  dimostra  il  bel  sembiante, 

E  giammai  sopra  il  tenero  sjo  meato 

Di  lanugine  molle  orma  non  surse. 

Quel  volto,  che  ha  tale  un'incanto,  che  dagli  occhi 
al  cuore  rapidamente  passando,  risvegliati  quel  pos¬ 
sente  sentimento  di  celebrarne  le  lodi;  ma  qual  conde¬ 
gna  lode  a  cotant’opra!  Qual  tracotanza  non  sarebbe  la 
mia  voler  proseguire  ove  un  Winckelman  ha  termi¬ 
nato!  Qui  adunque  si  arresti  la  penna.  Qui  fine  al  di¬ 
scorso  : 

Qui  facciala  punto,  come  buon  sartore 

Che  quant’egli  ha  del  panno  fa  la  gonna. 

Raffaello  Politi. 
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L'IMPERO 

XXVI.  COSTANTINOPOLI,  ED  ERFURT. 


1.  L’Europa  è  in  convulsione.  Mentre  si  pugna  nel 
Portogallo,  mentre  il  sangue  scorre  a  torrenti  nella 
Spagna  ,  mentre  il  Britanno  tuona  sul  mare  e  su  la 
terra  ,  le  rive  del  Bosforo  e  quelle  del  Danubio  si  com¬ 
movono.  Ben  si  sente  la  presenza  del  gigante  che  agita 
il  mondo. 

Il  sultano  Selim  che  stringea  da  diciassette  anni  la 
scimitarra  di  Maometto  è  deposio  da’ Giannizzeri ,  e  re¬ 
legalo  in  fondo  al  Serraglio.  Suo  nipote,  col  nome  di 


Mustafà  IV,  è  dagl’insorti  posto  sul  trono.  Ma  Barayclar 
Visir  che  comanda  le  forze  ottomane  sul  Danubio  è  ami¬ 
co  di  Selim.  Nel  mese  di  Luglio  (1808)  egli  pone  il 
campo  sotto  le  mura  di  Costantinopoli  con  8,000  soldati, e 
chiede  al  sultano  usurpatore:  si  spezzino  i  ceppi  di  Selim. 

Vieni ,  e  lei  darò  risponde  il  Turco. 

Il  Visir  s’avvicina  al  Serraglio,  le  porle  si  schiudono, 
e  —  Barayclar  vede  steso  per  terra  il  corpo  di  Selim 
pugnalato! 
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Furente  a  tal  vista  il  Visir  corre  all’ armi,  depone 
Mustafà  ,  fa  troncare  il  capo  a’ suoi  partegiani ,  e  prò* 
c'ama  Mahmoud,  cugino  di  Selim. 

Il  riformatore  degli  ottomani  appare  su  Torìzzonte. 

I  Giannizzeri  tenuti  a  freno,  e  non  usi  a  sopportarlo, 
insorgono  nel  dì  14  di  settembre,  scalan  le  mura  del 
serraglio,  attaccano  e  distruggono  quasi  i  soldati  rego¬ 
lari.  Barayclar  a  non  cader  vivo  fra  le  loro  mani  fa  uc¬ 
cidere  Mustafà  prima ,  poi  dando  fuoco  ad  un  ammasso 
di  polvere  a  tal’ uopo  tenuta  in  serbo,  fa  che  i  nemici 
non  trovino  neanche  la  sua  spoglia.  —  Questi  Turchi 
ne  san  fare  delle  famose.  — - 

II. 

Quando  nel  1807  i  due  Imperatori  si  separarono  a 
Ti'sitt,  promisero  di  rivedersi  prima  che  Tanno  seguente 

cadesse. 

Nelle  presenti  circostanze  questo  abboccamento  acqui¬ 
sta  una  nuova  importanza.  La  Russia  stessa  ha  sen¬ 
tito  il  controcolpo  della  presenza  degl’inglesi  nella  pe¬ 
nisola.  Siniavin  suo  ammiraglio  ha  dovuto  cedere  agl’in¬ 
glesi  la  flotta  che  avea  nel  Tago ,  per  esser  tenuta  in 
ostaggio  in  Inghilterra  fino  alla  pace  fra’ due  Stati.  Ol¬ 
tre  a  ciò  i  due  Monarchi  debbon  pure  intendersi  sul  de¬ 
stino  dell’ Alemagna. 

E  ancora  —  T  impero  Austriaco  assume  un  formida¬ 
bile  aspetto  guerriero. 

Le  landwehrs  sono  organizzale,  le  landsìhurms , 
leve  in  massa,  sono  ordinale,  T armata  di  ordinanza 
dev’ esser  portala  a  400,000  soldati,  le  landwehrs  del- 
l’Alemagna  a  300,000. 

Napoleone  chiede  di  sapere  la  cagione  di  questi  ar¬ 
mamenti.  E’ vede  bene  che  una  nera  nube  si  va  adden¬ 
sando. 

Dopo  i  rapporti  a  lui  fatti  dal  ministro  della  guerra , 
e  da  quello  delle  relazioni  esterne,  nel  dì  4  di  settem¬ 
bre,  Egli  scrive  così  al  Senato. 

«  lo  son  risoluto  a  spingere  gli  affari  di  Spagna  con 
«  attività  grandissima  ,  a  distruggere  le  armate  che  Tin¬ 
te  ghilterra  sbarcherà  in  quel  paese.  La  mia  alleanza 
«  coll’Imperatore  di  Russia  non  lascia  all’ Inghilterra 
<(  alcuna  speranza  di  vittoria.  Io  credo  alla  pace  del  Con¬ 
oc  tinente,  ma  non  voglio  esser  soggetto  ad  alcuno,  e 
<c  poiché  i  miei  vicini  accrescono  il  numero  de’ loro  e- 
cc  serciti ,  è  mio  dovere  accrescer  benanco  i  miei. 

In  risposta  a  questo  messaggio  il  Senato  vota  una  leva 
di  160,  000  uomini. 

Dodici  sono  le  armate  che  ora  tiene  la  Francia;  quel¬ 
la  di  Polonia,  quella  di  Prussia,  quella  di  Slesia,  quella 
di  Danimarca,  quella  di  Dalmazia,  quella  di  Albania, 
quella  d’Italia,  quella  di  Napoli,  quella  di  Spagna, 
quella  di  riserva  a  Boulogne,  l’altra  sul  Reno,  e  quella 
dell’  interno. 

L’Imperatore  vuol  rafforzare  quella  defl’Alemagna, 
vuol  portare  a  200, 000  quella  di  Spagna  —  e  questa 
sarà  comandata  da  lui  in  persona,  al  suo  ritorno  da  Er- 
turt  —  e  la  formeranno  i  vecchi  soldati  che  trae  dalle 

sponde  del  Reno. 

L’ antiguardo  della  grande  armata  si  schiera  a  lui  da¬ 
vanti  nel  dì  11  di  settembre,  nel  cortile  delle  Tuileries. 
Soldati!  egli  dice. 

«  Dopo  di  aver  trionfalo  su  le  sponde  del  Danubio  e 
<c  della  Vistila,  dopo  di  avere  attraversata  TAIemagna 
«  a  marce  forzate,  dovete  oggi  attraversar  la  Francia, 
<t  senza  riposarvi  un  istante!  Io  ho  d’uopo  di  voi,  o  sol- 
d  dati.  Il  leopardo  ha  ghermito  il  Portogallo  e  la  Spa*- 
«  gna;  fate  che  al  vostro  aspetto  fugga  spaventato.  Por- 
«  tiamo  le  nostre  Aquile  trionfatrici  fino  alle  colonne 
e  d’Èrcole.  Anche  colà  abbiam  degli  oltraggi  a  vendi- 
«  care.  Soldati!  Voi  otteneste  la  supremazia  su  tutti  gli 


((  eserciti  moderni....  ma  avete  voi  pareggiatala  gloria 
«degli  eserciti  di  Roma,  che  in  una  sola  campagna 
«  vinsero  sul  Reno,  e  sull’ Eufrate,  nell’Illiria,  e  su! 
«  Tago  l 

Si  vede  che  la  forza  delle  circostanze  lo  inspira.  Egli 
non  fu  mai  sì  eloquente  com’oggi,  neanche  in  Italia, 
neanche  in  Egitto  — -  tranne  solo  quelle  memorande  pa¬ 
role  pronunziate  a  veggente  delle  Piramidi. 

E  i  valorosi  gridano,  Viva  TImperatore. 

E  il  morituri  te  salutoni ,  ma  diretto  a  tutt’ altro  uo¬ 
mo;  e  pronunzialo  da  uomini  diversi. 

III. 

È  il  dì  22  di  settembre.  Egli  move  per  alla  volta  di 
Erfurl. 

Prima  di  partire  comanda  al  corpo  municipale  di  Pa¬ 
rigi  di  rendere  i  più  splendidi  onori  alle  divisioni  della 
grande  armala,  che  moveranno  per  le  Spagne. 

Il  corpo  municipale  obbedisce  con  zelo.  Corone  di 
oro  son  date  a’reggimenli  per  decoramele  Aquile.  Ogni 
còrpo  si  fa  sedere  a  sontuosa  mensa  preseduta  dal  Sin¬ 
daco  ,  e  dal  Prefetto  della  Capitale.  A  queste  legioni  ora 
s’appoggia  la  salute  deUTmpero.  Nel  dì  27  Egli  giun¬ 
ge  a  Erfurt.  Alessandro  è  da  due  dì  a  Weimar,  ed  Egli 
va  ad  incontrarlo.  A  Erfurt  stan  pure  riuniti  tutti  i  So¬ 
vrani  della  Confederazione,  verso  i  quali  e’ si  compiace 
di  esercitare  la  sua  Imperiale  ospitalità.  Il  Barone  Vin¬ 
cent  viene  a  complimentarlo ,  e  a  recargli  una  lettera 
dell’  I  mperatore. 

Ecco  un  altro  quadro  unico  nella  storia. 

Tranne  due  potentati,  tutto  il  nord  dell  Europa  e  qui 
rappresentato  dall  Autocrata  ,  e  da’  Principi.  Gravi  de¬ 
stini  si  debbono  librare,  e  arbitro  di  questi  destini  è 
il  novello  Carlomagno.  11  suo  astro  ora  ha  due  lati,- uno 
oscuro  6  l’altro  luminoso.  Volge  il  primo  alla  Spagua, 
l’altro  a  Erfurt.  Quando  questo  sarà  come  quello,  dì 
pure  che  l’astro  s’è  celato  fra  Tonde. 

Cesare  Malpica 
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Il  direttore  del  Museo  di  Dresda,  sig.Rraukhing  pos» 
siede  un  bellissimo  ritratto  di  Leibnizio  pinto  dal  vero 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimosettirao,  dal  quale 


Gruz  macher  incisore  di  Berlino  trasse  il  disegno  ond’è 
tradotta  la  presente  immagine.  La  quale  sarà  tanto  più 
grata  ai  nostri  lettori  in  quanto  è  noto  che  in  Francia 


(  Leibnizio  ) 


G.  Riccio  lùt 


in  Italia  e  in  Alemagna  si  sono  sempre  vedute  mal  ef¬ 
figiate  le  sembianze  di  questo  gran  filosofo.  A  render 
poi  anche  più  importante  la  riproduzione  di  questo  di¬ 
segno,  l’accompagniamo  con  alcuni  degl’importanti 
squarci  che  si  sono  serbati  inediti  fin  a  poco  tempo  ad¬ 
dietro  nella  polvere  della  biblioteca  di  Annover.  Rac¬ 
colti  con  la  diligenza  e  la  venerazione  debita  agli  scritti 
d’un  uomo  straordinario,  si  sono  trovati  in  essi  i  prin¬ 
cipi  di  opere  diverse  concepite  da  quell’ eminente  in¬ 
gegno,  ma  p^f  isventura  delle  scienze,  non  dettate  o 
per  difetto  di  tempo  o  per  predilezion  di  altri  lavori ,  o 
per  quella  irrequietezza  delle  menti  originali,  le  quali 
veggono  tutta  una  serie  d’idee  ad  un  tratto*,  e  non  po¬ 
tendo  ad  un  tratto  rappresentarle,  passano  d’uua  in 
altra  scienza  con  la  facilità  stessa  onde  altri  passa  d’uno 
in  altro  capitolo  dell’opera  stessa. 

Degl’  indicati  frammenti  noi  citeremo  quattro  soli 
brani ,  i  quali  fra  gli  altri  pregi  loro  intrinseci  e  parti¬ 
colari  han  quello  della  opportunità.  Imperciocché  il  pri¬ 
mo  sferza  la  intemperanza  di  scrivere  e  di  divenir  au¬ 
tore  ,  morbo  che  se  annegrava  le  lettere  e  le  scienze 
a’ tempi  del  gran  Leibnizio ,  ora  imperversa  più  che  mai 
con  insolito  furore;  il  secondo  riguarda  lo  studio  della 
filosofia  da  elevarsi  al  contatto  sublime  delle  idee  reli¬ 
giose,  e  sembra  il  vaticinio  della  tendenza  generale 
de’ nostri  tempi  di  aggruppar  tutte  le  scienze  intorno 
alla  Teologia;  il  terzo  raccomanda  l’uso  d’imprimere 
alla  immaginazione  le  idee  per  mmo  delle  figure  e 
spinge  lo  studio  del  pittoresco  anche  più  lungi  di  quel 
che  facciano  adesso  i  giornali  figurati  ;  e  l’ultimo  ac¬ 


cenna  alla  utilità  della  scienza  enciclopedica  meditata 
da  Leibnizio  in  tutta  la  sua  vita  e  degna  d’uno  spirito 
vasto  e  profondo  al  par  del  suo.  Ecco  quel  ch’ei  dice 
del  cacoete  di  scrivere. 

I. 

<t  Allorché  io  considero  quante  belle  scoperte  abbiami 
noi,  quante  meditazioni  solide  e  importanti,  e  quanti 
ingegni  egregi  che  non  mancan  di  ardore  per  la  ricerca 
della  verità ,  io  credo  che  siamo  in  istato  di  andar  più 
lungi,  e  che  le  condizioni  del  genere  umano,  rispetto 
a  scienze,  potrebbe  in  poco  tempo  cangiar  maraviglio¬ 
samente  di  aspetto.  Ma  quando  veggo  d’altra  parte  il 
poco  concerto  de’disegni,  le  vie  opposte  che  si  calcano, 
l’animosità  che  gli  uni  mostrano  avverso  agli  altri; 
quando  veggo  che  si  pensa  più  a  distruggere  che  ad 
edificare,  più  ad  arrestar  il  suo  compagno  che  a  pro¬ 
gredir  di  conserva  con  esso;  allora  io  temo  che  reste¬ 
remo  nella  confusione  e  nella  indigenza  in  cui  siamo 
per  nostra  colpa.  Io  temo  anzi  che,  dopo  aver  inutil¬ 
mente  esaurita  la  nostra  enriosità  senza  trarre  dalle  ri¬ 
cerche  alcun  profitto  considerevole  pel  nostro  benessere, 
nasca  il  disgusto  delle  scienze,  e  gli  uomini  per  una  fa¬ 
tai  disperazione  ricadano  nella  barbarie.  A  qua!  prò 
questa  orribile  massa  di  libri  che  va  sempre  crescendo? 
Il  disordine  si  renderà  alla  fine  quasi  insormontabile; 
la  moltitudine  degli  autori,  che  diverrà  infinita  in  poco 
d’ora,  gli  esporrà  tutti  al  pericolo  d’un  obblio  gene¬ 
rale  ;  la  speranza  della  gloria  che  anima  molti  allo  stu- 
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dio  cesserà  ad  un  tratto,  e  sarà  forse  così  vergognoso 
esser  autore  com’era  onorevole  pel  passato.  Tutt’ al 
più  avremo  il  passatempo  di  libri  orarii  che  forse  sa¬ 
ranno  in  voga  alcuni  anni  e  serviranno  a  divertir  qual¬ 
che  istante  un  lettore  annojato;  libri  fatti  senz’alcun 
divisamento  di  accrescer  le  nostre  cognizioni  o  di  me¬ 
ritar  la  premura  della  posterità.  Mi  si  dirà  che  sono 
tanti  quelli  che  scrivono  che  non  è  possibile  che  tutte 
le  loro  opere  sien  conservate.  Il  confesso,  e  non  disap¬ 
provo  que’ piccoli  libri  alla  moda  che  son  come  i  Cori 
d’ una  primavera  o  come  i  fruiti  d’un  autunno  che  mal 
saprebbero  durar  un  anno.  Se  essi  son  ben  fatti  produ¬ 
cono  1’  effetto  d’ una  conversazione  utile  :  essi  non  piac¬ 
ciono  soltanto,  ma  impediscono  agli  oziosi  di  mal  fare 
e  servono  ancora  a  formar  lo  spirito  e’1  linguaggio.  Ciò 
non  ostante  mi  sembra  che  vai  meglio  pel  pubblico  fon¬ 
dar  una  casa  ,  dissodare  un  terreno  o  almeno  piantar 
qualche  albero  fruttifero  o  di  cui  si  possa  far  uso ,  che 
raccoglier  pochi  Cori  e  pochi  frulli.  Tali  passatempi  so¬ 
no  lodevoli,  non  che  sien  vietali;  ma  non  bisogna  tra¬ 
scurar  quel  che  è  più  importante.  Si  è  mallevadori  del 
proprio  ingegno  a  Dio  ed  allo  Stato.  » 

II. 

te  Si  direbbe  che  gli  studi  sono  sottoposti  a  certi  pe¬ 
riodi.  Y’è  stato  un  tempo  in  cui  la  teologia  scolastica 
era  dominante:  adesso  se  ne  trovano  appena  degli  avanzi 
inariditi  nei  fondo  di  qualche  convento.  Essendosi  ac¬ 
cesa  la  Caccola  delle  lettere,  si  è  cominciato  a  camminar 
in  senso  opposto,  e  si  discorre  d’una  sillaba  di  Plauto  e 
di  Àpiìlejo  con  l’ardore  onde  già  disputavasi  degli  uni¬ 
versali  e  della  distinzione  modale.  Di  presente  siam  li¬ 
beri  da  questa  infermità,  ma  il  pericolo  che  ci  minaccia 
è  maggiore.  Noi  abbiam  cominciato  a  divenir  uomini, 
e  maturando  il  nostro  giudizio,  abbiam  deposto  i  tra¬ 
stulli  dell’infanzia  nel  tempo  stesso  che  la  pretesta,  co¬ 
me  se  la  saggezza  del  mondo,  da  che  si  è  sbarazzato 
della  barbarie,  fosse  aumentata  gradualmente  d’anno  in 
anno.  Noi  abbiam  conosciuto  quanto  importa  agl’inte¬ 
ressi  del  genere  umano  studiar  la  natura  e  determinar 
le  leggi  delle  figure  e  de' movimenti  che  ci  possono  es¬ 
ser  sì  utili  per  l’accrescimento  del  nostro  potere.  Ma, 
come  in  uno  Stato,  la  maggior  parte  di  noi  lavoran  per 
altri  e  pochissimi  per  sò  stessi,  e  raccogliamo  per  mez¬ 
zo  delle  nostre  esperienze  de’ materiali  per  la  posterità 
la  quale  ne’secoli  futuri  se  ne  servirà  per  costruir  l’edi¬ 
ficio  del  vero  ;  così  io  veggo  de’ grandi  uomini  i  quali, 
avendo  passato  la  lor  giovinezza  nello  studio  delle  let¬ 
tere  e  delle  matematiche,  e  l’età  matura  negli  affari  o 
nel  lavoro  delle  scienze  naturali ,  ritornano  in  una  età 
più  grave  alla  scienza  dello  spirito  che  ha  per  iscopo 
la  nostra  felicità.  Con  molta  saggezza  l’ illustre  Fran¬ 
cesco  Bacone  diceva  che  la  filosofìa  presa  leggermente 
allontana  da  Dio,  ma  presa  profondamente  rimeua  al 
Creatore.  Stimo  che  avverrà  altrettanto  in  questo  secolo 
e  che  entrando  gli  uomini  in  se  stessi  e  riconoscendo  il 
prezzo  della  sacra  filosofia  ,  le  matematiche  serviranno 
ormai  ad  assicurar  la  rettitudine  del  giudizio  ed  a  far 
meglio  conoscere  l’armonia  e  per  così  dire  l’idea  della 
bellezza;  e  l’osservazione  della  natura  servirà  ad  eccitar 
l’ammirazione  verso  il  suo  Autore  che  ha  resa  sensibile 
l’immagine  ideale  del  mondo;  e  finalmente  gli  studi  di 
ogni  genere,  a  fondar  la  felicità  dell’uomo.  » 

Ecco  poi  come  si  esprime  riguardo  all’ uso  del  pitto¬ 
resco  per  chiarire  la  intelligenza,  abbellendo  la  fan¬ 
tasia. 

III. 

«  Se  s  introducesse  fra  noi,  senza  rinunciar  pertanto 
aha  scrittura  ordinaria  3  1  uso  di  questa  maniera  di  scri¬ 


vere  apporterebbe  grande  utilità  in  arricchire  la  imma¬ 
ginazione  e  dar  de’  pensieri  raen  sordi  e  men  verbosi  di 
quel  che  fassi  al  presente.  Col  tempo  tulli  apprendereb¬ 
bero  il  disegno  sin  dalla  loro  giovinezza  ,  per  non  esser 
privati  del  comodo  di  questo  carattere  figurato  che  par¬ 
lerebbe  veramente  agli  occhi  e  sarebbe  graditissimo  al 
popolo.  I  contadini  posseggono  già  degli  almanacchi  o 
effemeridi  che  lor  dicono  senza  parole  una  buona  parte 
di  quel  ch’essi  domandano;  ed  io  rammento  aver  veduto 
delle  impressioni  satiriche  in  rame  che  sentivano  un  pò 
di  enimma ,  ov’ eran  figure  significative  per  se  stesse; 
laddove  le  nostre  lettere  ,  come  i  caratteri  cinesi ,  non 
sono  significative  che  per  la  volontà  degli  uomini  ex  m- 
slituto  ».  Ed  il  suo  interlocutore  gli  risponde,  essendo 
ciò  tratto  da  uno  de’  suoi  dialoghi  su  1*  intendimento  : 
«  Io  credo  che  il  vostro  pensiero  sarà  un  giorno  ese¬ 
guilo,  tanto  questa  scrittura  è  gradevole  e  naturale;  e 
sembra  ch’ella  non  diverrà  di  piccola  importanza  per 
aumentar  la  perfezione  del  nostro  spirito  e  per  render  i 
nostri  concetti  più  evidenti  ». 

Ond’  io  dico  con  Petrarca  a  chiunque  ben  intende , 
come  il  mio  Girelli ,  allo  studio  de’ giornali  pittoreschi  '• 

Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

Hanno  gran  sollievo  tali  fatiche,  quando  al  plauso 
comune  che  le  festeggia  si  aggiunge  il  fatidico  suffragio 
d’un  Leibnizio.  Ma  vediamo  come  questo  sublime  mae¬ 
stro  della  moderna  filosofia  favelli  àella  scienza  ge¬ 
nerale. 

«  Se  si  giungesse  a  posseder  questa  scienza  generale, 
io  penso  che,  dopo  la  pietà,  la  giustizia,  l’ amicizia,  la 
sanità,  sarebbe  impossibile  di  trovar  nulla  di  miglioree 
di  più  efficace  pel  ben  essere  delle  cose  umane;  io  oso 
anzi  dire  che  la  pietà  e  la  giustizia,  e  spesso  l’amicizia 
e  la  sanità  risulterebbero  da  questa  scienza.  Colui  che 
ne  fosse  maestro,  sarebbe  in  istato  di  soddisfare  se 
stesso  per  via  di  dimostrazioni  sicure ,  su  tutto  ciò  che 
può  esser  trovato  intorno  all’anima  e  Dio,  che  noi  ab¬ 
biam  già  tutt’ i  dati  per  tale  scopo.  Egli  dunque  ame¬ 
rebbe  Dio  sopra  tutte  le  cose  ,  come  quello  che  ne  com¬ 
prenderebbe  la  bellezza  e  sarebbe  preparato  a  tutti  gli 
avvenimenti  ,  avendo  già  dimostrato  che  tutte  le  cose 
sono  ordinate  e  che  nulla  pareggia  la  bontà  di  Dio.  Così 
diverrebbe  egli  libero  e  sciolto  da  quella  inquietudine 
delle  cose  future  da  cui  le  anime  deboli  che  non  sanno 
adorar  Dio  se  non  con  timore  servile,  sono  miseramente 
tormentale.  Comprendendo  la  perfezione  di  Dio  e  l’ar- 
monia  delle  cose  creale,  ei  non  ignorerebbe  ciò  che  Dio 
da  lui  richiede  e  quali  sono  i  doveri  della  sua  vita.  Scor¬ 
gerebbe  egli  con  gioja  che  nulla  è  più  dolce  del  giogo 
di  Dio,  e  che  ciò  che  è  a  noi  sommamente  utile  è  nel 
tempo  stesso  sommamente  grato  a  Dio.  Indi  una  eccel¬ 
lente  conciliazione  della  giustizia  con  la  prudenza,  del- 
l’amor  di  Dio  con  l’amor  di  se  stesso,  dell’ onesto  con 
l’utile,  principi  che  non  si  oppongono  l’ uno  all’altro  se 
non  par  effetto  della  ignoranza  e  dell’errore.  La  co¬ 
scienza  sarà  cosi  liberata  da  quegli  scrupoli  pe’  quali 
spesso  (anche  quando  si  è  su  la  via  della  giustizia  )  si 
opera  ingiustamente,  perchè  ignorasi  come  l'azione  può 
prendere,  mediante  uua  convenevole  intenzione ,  la 
bontà  che  le  appartiene.  » 

«  Niente  è  più  utiie  all’uomo  che  l’uomo,  niente  piu 
dolce  che  l’amicizia;  niente  è  più  prezioso,  dopo  Dio  , 
che  un’ anima  ragionevole  :  stando  cosi  le  cose,  amar 
lutti  gli  uomini ,  non  esclusi  i  propri  nemici,  non  odiar 
alcuno  neppur  quelli  che  ci  costringono  a  nuocere,  non 
è  meno  un  precetto  di  alta  ragione  che  di  Cristo.  Chi 
così  sente,  operando  sempre  cod  candore ,  trovandosi 
capace  di  servir  molti  per  mezzo  delle  cognizioni  parli* 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


407 


colari  che  la  sua  scienza  gli  frutta,  acquista  agevol¬ 
mente  degli  amici  ed  una  conveniente  fortuna.  Il  can¬ 
dore  dello  spirito  è  in  fatti  una  cosa  di  sì  allo  prezzo 
che  tutti  quelli  il  cui  carattere  è  più  malizioso  avranno 
sempre  dell’ inclinazione  per  un’anima  ingenua.  Ri¬ 
guardo  alla  fortuna  ,  chi  ha  degli  amici ,  non  può  man¬ 
carne;  e  lasciando  pur  da  parte  il  favor  di  essi,  colui 
che  è  in  istato  d’ inventar  cose  atte  ad  agevolar  la  vita 
umana,  sarà  in  onore  anche  fra  i  Cinesi  ed  i  Turchi,  e 
purch’egli  viva  in  mezzo  d’una  popolazione  che  lo  com¬ 
prenda  e  che  non  sia  nella  indigenza  ella  stessa,  non 
mancherà  mai  di  ciò  che  è  necessario  a  viver  bene  e 
felicemente.  In  fine,  siccome  le  cose  che  vanno  bene  o 
male  al  nostro  corpo  si  conoscono  per  mezzo  della  scien¬ 
za  generale  (  per  quanto  il  comportano  Pesperienze  già 
acquistate),  e  siccome  tale  scienza  olfre  ad  un  tempo 
la  possibilità  di  far  a  suo  talento  esperienze  novelle  ; 
così  neppure  la  sanità  e  gli  altri  beni  d’una  dolce  esi¬ 
stenza  gli  verran  meno ,  per  quanto  dipendono  dal  po¬ 
tere  dell’uomo,  o  per  quanto  piacerà  al  saggio  applicar 
le  facoltà  dello  spirilo  alla  cura  del  corpo  ». 

Non  terminiamo  l’articolo  senza  osservar  che  in  que¬ 
st’ultimo  brano,  dipingendo  Leibnizio  uno  spirito  sì  puro 
ed  elevato,  un  cuore  sì  pieno  di  umanità  e  di  cortesia, 
un’anima  sì  pia  e  serena,  ha  dipinto  se  stesso.  E  in  tal 
quadro  tutto  ciò  che  si  trova  nella  sua  vita;  tutto  ciò 
che  si  può  legger  di  avvenente  in  questa  nobile  ed  ama- 
bil  sua  sembianza. 

Osserviam  pure  che  i  grand’ ingegni ,  i  maestri  delle 
nazioni  non  han  mai  parlato  oscuro,  come  fanno  i  più 
de’moderni  filosofanti.  Si  direbbe  che  le  idee  le  quali 
una  volta  si  effigiavano  e  chiarivan  con  l’inchiostro  or 
vi  si  tuffino  ed  anneghino  per  lasciar  ai  poveri  lettori  la 
impossibile  impresa  di  pescarle;  se  non  rilevasse  più  il 
dire  che  chi  ha  nuove  ed  importanti  idee  ha  con  esse 
bisogno  e  premura  di  renderle  altrui  manifeste  così 
chiaramente  coni’ ei  le  vede,  e  che  però  i  libri  enigma¬ 
tici  sono  e  saranno  sempre  argomento  di.  limitata  ed 
incerta  o  almeno  inutile  intelligenza,  D.  A. 


STABILIMENTI  DI  BENEFICENZA. 

CONSERVATORIO  DETTO  DEL  BAMBINO  IN  CATANIA  » 

Fra  i  non  pochi  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza 
di  cui  è  ricca  la  bella  Catauia,  uno  ve  n’ha  degno  di 
particolare  attenzione  e  lode,  il  Conservatorio  così  dello 
del  bambino. 

Ivi  le  disgraziate  vittime  della  propria  debolezza  e 
dell’altrui  Seduzione,  sia  qualsivoglia  la  loro  patria  e  x 
condizione,  trovano  un  asilo,  nel  quale  possono  nascon¬ 
dere  agli  occhi  del  mondo  la  propria  colpa,  ed  evitando 
il  massimo  de’mali,  la  perdita  dell’onore  nella  pubblica 
opinione,  aver  cura  dell’innocente  frutto  della  colpevole 
loro  condotta  e  pensare  al  ravvedimento. 

In  altri  tempi  la  voce  dell’onore  soffocava  spessissimo 
quella  deH’amor  materno,  e  quindi  altri  peggiori  delitti 
commettevansi  ebe  facevan  fremere  l’umanità.  (1)  Ora  è 
ben  raro  di  sentir  parlare  di  simili  nefandezze  ,  grazie 
a  questa  veramente  filantropica  istituzione  dovuta  alla 


(i)  E  celebre  l’apostrofe  ad  uno  di  que’cbe,  secondo  la  le¬ 
pida  frase  d’un  romanziere,  vengono  al  mondo  per  la  porta 
segreta,  e  possono  pajagonarsi  a  libri  stampati  senza  licenza 
de’  superiori: 

Deciso  due  tiranni  han  di  tua  sorte  : 

Dì  0,/ore  in  onta  Amor  li  diè  la  vita; 

Di  Amore  i<\  ani  a  Onor  ti  dà  la  morta.  L'E. 


j  moderna  civiltà,  che  s’innollra  ogni  dì  pivi  verso  la  mela 
I  cui  tende  l’umanità,  e  che  tutti  i  mezzi  adopera  onde 
prevenire  i  delitti  anziché  commessi  punirli.  In  Londra 
da  molti  anni  vi  ha  una  simile  istituzione,  e  Napoli,  che 
a  niuna  delle  più  incivilite  città  del  mondo  resta  seconda 
allorché  trattasi  specialmente  di  opere  pie  e  caritatevoli, 
ha  anch’essa  da  moltissimo  tempo  uno  stabilimento  simi¬ 
le  ;  il  quale  è  annesso  al  famoso  e  grandiosissimo  archi- 
ospedale  degl’incurabili,  ed  ò  situato  propriamente  in 
una  parte  di  quel  soppresso  monislero  de’padridel  beato 
Pietro  de  Pisis,aggregato  all’ospedale  medesimo  nel  1 799 

Era  Intendente  di  Catania  il  duca  Sammarlino  allor¬ 
ché  il  Conservatorio  del  bambino, eretto  sin  dal  1776  per 
opera  dello  zelantissimo  sacerdote  Giuseppe  Giuffrida  di 
onorata  memoria,  s’ ingrandiva  mercé  le  cure  del  deca¬ 
no  Mazza  e  del  canonico  Fiorio,  e  mercè  le  sovvenzioni 
della  nobile  donna  Eleonora  Statella  degnissima  consorte 
di  quell’ ottimo  Intendente.  Ond’ècheoggi  quest’opera 
va  adorna  nell’interno  di  elegante  chiesetta,  di  diversi 
corridoi,  di  ameno  terrazzo, e  di  floridissimi  giardini  in¬ 
naffiati  da  perenne  acqua  corrente.  Trovansipure  in  essa 
delie  camere  appartate  per  le  persone  che  non  vogliono 
vivere  in  comune  con  le  altre  partorienti;  coinè  ancora 
nell’ esterno  dello  stabilimento  veggonsi  molte  stanze 
destinate  per  l’abitazione  delle  levatrici,  del  cappellano 
e  di  tutti  gli  altri  impiegati.  Il  luogo  può  contenere  e 
sostentare  100  persone,  e  per  lungo  tempo  si  è  soste¬ 
nuta  questa  pia  opera  quasi  interamente  di  elemosine. 
Ma  non  ha  guari,  Giovanni  Paterno  Castello,  nome  caro 
ai  Catanesi ,  fi  ha  arricchito  di  pingue  eredità  ;  e  la  Co¬ 
mune  sempre  intenta  al  progredimento  di  opere  utili  e 
pietose ,  ducati  420  annui  ha  addetti  ad  ingrandire  il 
locale  ,  e  a  renderlo  più  adatto  e  più  confacente  allo 
scopo.  (2) 

Facciamo  voti  caldissimi  che  progredisca  sempreppiù 
la  nostra  diletta  patria  in  civiltà,  e  si  faccia  distinguere 
specialmente  per  opere  di  beneficenza  fra  le  città  più 
nobili  e  cospicue.  Ignazio  Paola 


m  NOTTE  M’ DISTOMI  DI  COTROXE- 

A1  tramonto  del  sole  una  placidissima  sera  d’estate 
successe;  e  tanto  bella,  che  mi  spinse  a  condurmi  fuori 
la  città  per  respirare  l'aria  libera  della  campagna,  e  per 
godere  le  bellezze  del  firmamento...  —  Ed  acceso  un 
sigaretto,  mi  avviava  per  un  sentieruolo  fiancheggiato 
da  giovani  pioppi.  Ivi  io  credea  liberarmi  dai  tristi  pen¬ 
sieri  clie  m’occupavano  la  mente;  ma  solitaria  era  la 
stradetta  che  percorrevo ,  e  a  poca  distanza  sur  un  di¬ 
ruto  convento,  il  gufo  iterava  il  suo  lamentevole  canto, 
che  P  eco  ripeteva,  quasi  mi  predicesse  qualche  cosa  di 
sinistro!... 

E  sì  certo  che  in  tal  luogo  allontanar  non  potea  i 
pensieri  che  mi  rendean  mesto!.. .  quindi  lo  abbando¬ 
nai  ,  e  volgendo  a  sinistra ,  ascesi  una  piccola  erta  e 
mi  trovai  in  un  attimo  sopra  un  amenissimo  colle,  dal 
quale  in  lontananza  scorgevansi  vari  ruderi  antichissimi, 
,  e  poco  lungi  giaceva  l’emula  di  Sibari ,  l’antichissima 
Cotrone  —  Sedutomi  sopra  un  sasso,  mi  posi  a  respira¬ 
re  liberamente  un’aria  purissima  ;  a  trovar  ristoro  nella 
brezzolina  della  sera.  —  Puro,  sereno  era  il  cielo  :  la  lu¬ 
na  chiaramente  vi  splendeva ,  e  i  suoi  raggi  inargen¬ 
tavano  le  onde  del  mare,  le  quali  lambivano  a  semi¬ 
cerchio  le  mura  della  famosissima  città  —  E  ad  essa 


(a)  V.  Deìcrizione  di  Catania  e  delle  cose  notevoli  ne’  din¬ 
torni  di  essa  —  Ca'ania  i84i. 
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volgendo  Io  sguardo,  mille  idee  mi  si  affollarono  alla 
mente,  ed  una  gioia  immensa  provai  nel  riandare  i 
suoi  giorni  felici,  l’origin  sua,  la  quale  rimonta  ai 
tempi  favolosi  (1).  Mi  sovveniva  di  quel  famosissimo 
atleta  e  guerriero  Milone,  che  seppe  con  cento  mila 
combattenti  distrugger  Tarmata  sibarita,  la  quale  so¬ 
pravanzava  la  sua  di  dugentomila... —  E  poscia  ram¬ 
mentando  il  suo  maestro,  il  rinomatissimo  Pitagora, 
volsi  lo  sguardo  ove  quell’ insigne  tenea  scuola  ,  e  con 
piacere  grandissimo  mirai  l’antico  promontorio  Stortin- 
go ,  Lacinio  ,  che  oggi  comunemente  appellasi  Capo 
delle  Colonne. 

Giace  tal  luogo  sei  miglia  lungi  da  Cotrone,  sur  un’al¬ 
tura  dalla  quale  si  gode  la  veduta  di  una  pianura  ame¬ 
nissima  e  di  un  esteso  vaghissimo  orizzonte.  Gli  enormi 


scogli  su  quali  si  frangono  le  acque  del  mare ,  fanno 
bel  contrasto  colla  prossima  ridente  campagna. 

Ivi  molte  cose  sono  da  osservarsi  ;  ma  degna  di  par¬ 
ticolare  attenzione  è  una  colonna ,  che  anticamente  fa- 
cea  parte  delle  quarantotto,  sulle  quali  ergevasi  la 
casa  di  Pitagora  —  Essa  s’innalza  in  mezzo  alla  pianu¬ 
ra,  superba  quasi  di  resistere  alla  possanza  del  tempo 
distruttore  (2),  ed  orgogliosa  ti  addila  a  lei  vicino  gli 
avanzi  del  famoso  tempio  di  Giunone  Lacinia,  e  di  molti 
altri  monumenti  di  antichità.  A  questi  ruderi  son  fram¬ 
miste  alcune  case  di  campagna ,  nelle  quali  i  signori 
della  vicina  città  recansi  a  passare  la  bella  stagione  ed 
a  godervi  l’amenità  del  sito  e  i  piaceri  della  pesca  e 
della  caccia. 

Ed  io  intanto  il  suo  stalo  presente  considerando ,  e 


mlm- 


*.  1  m 


(  Veduta  della  città  di  Cotroné.  ) 


dell’antico  sovvenendomi,  aveva  la  mente  ripiena  di 
molte  e  solenni  riimmbranze;  che  il  pensiero  slancian¬ 
dosi  nel  tempo  che  fu,  contemplava  una  serie  di  secoli 
in  un  istante  di  vitali...  Mi  ritrassi,  dopo  molte  ore  di 
estasi  deliziosa,  da  quel  silo,  e  percorrendo  nella  quiete 
imponente  della  notte  le  circostanti  campagne  mi  ap¬ 
prossimai  ad  un  picciol  torrente.  Era  l’Esaro  :  quel- 
TEsaro  che  già  un  tempo  grazioso  fiume  divideva  in 
due  parti  la  città  famosissima  di  Cotrone  —  Se  leggi 
le  cronache  ne  avrai  piena  contezza  —  Ed  oh!  come 
eloquentemente  mi  parlavano  quelle  acquei  Mormo¬ 
rando  parea  mi  dicessero:  Mirai...  Vedi  a  che  siam 


(i)  Niuno  ignora  essere  stata  Cotrone  una  distintissima  città 
della  Magna  Grecia.  La  sua  origine  si  cela  nelle  tenebre  dei 
vetusti  tempi.  Per  quanto  assicura  il  Dogiioni,  essa  fu  fondata 
udranno  d>.l  mondo  2270. 


noi  ridotte!..  Prima  le  naVi  ci  solcavano,  e  supera 
be  scorrevamo  per  mezzo  la  patria  tua!...  Di  molti  e 
molti  combattimenti  siamo  state  spettatrici...  Molti  e 
molti  prodi  abbiam  veduto  pugnare  a  noi  da  presso,  e 
tinte  ci  siamo  del  sangue  loro!...  Ma!  ora  i  prodi  fìni- 
ronol...  La  gloriosa  Cotrone,  la  città  dalle  dodici  mi¬ 
glia  di  circuito,  è  andata  in  rovina,  e  noi  dividendo  la 
sua  sorte  non  bagniamo  che  uno  scarso  suolo!...  Vedi, 
vedi,  come  tutto  il  tempo  distrugge! 

Immerso  in  questi  pensieri  e  contemplando  il  mio 
nulla  mi  avviai  per  la  città,  più  tristo  di  quando  n’ero 
uscito ,  ma  pur  contento  di  aver  passalo  nel  modo  de¬ 
scritto  buona  parte  della  notte. 

Gaetano  Cosentino. 


(2)  E  noto  che  la  mano  dell’  uomo  ba  b  ìrbaramente  distrutto 
più  che  il  tempo  edace  que’ monumenti  venerandi.  L'E. 
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Qui  presso  il  fiume  —  babilonese 
Te  rimembrando,  —  natal  paese, 

Noi  non  cessiamo  —  di  lagrimar. 

Prostrato  e  muto  —  ciascun  si  resta  : 
Le  lire,  un  tempo  —  sonanti  a  festa , 

Dai  salci  vedi  —  qui  penzolar. 

A  noi  dimanda  —  il  popol  fiero, 

Per  cui  sentimmo  —  giogo  straniero, 
Una  solenne  —  patria  canzon. 

Chi  noi  da’ cari  — -  tetti  rapiva 
Or  ci  dimanda  —  la  più  giuliva 
Cantica  appresa  —  in  te,  Sion. 

Ah  come  gl'inni  —  serbati  a  Dio, 

Gl’inni  di  gloria  —  cantar  poss’io 
Ad  un’estrana  —  gente  crudel? 

Vinca  il  mio  braccio  —  feral  torpore, 
Se  un  solo  istante  — -  m’esci  dal  core , 
Città  suprema  —  in  Israel! 


Per  sempre  ammutì  —  la  lingua  mia , 
Gerusalemme ,  —  se  un  giorno  fia 
Che  te  m’accada  —  non  rammentar  ; 

Se  di  mie  gioie  —  non  sei  la  prima, 
Se  alle  più  belle  —  speranze  in  cima 
Io  le  non  goda  —  sempre  locar. 

Ma  tu  nel  giorno  —  dell’ira  immensa 
D’Edòme  i  figli,  —  gran  Dio,  compensa 
Che  inebriati  —  d’odio  e  furor 

Gridavan  :  tutto  —  sperdete,  o  genti  ; 
L’annichilate  —  dai  fondamenti , 

Sì  che  un  avanzo  —  non  resti  ancor. 

Ahi  Babilonia  —  non  più  felice , 

A  te  una  possa  —  vendicatrice 
Le  nostre  pene  —  scontar  farà. 

Beato  allora,  —  fra  gli  urli  e  i  pianti, 
Chi  nelle  vene  —  de’ tuoi  lattanti 
L’ira  superna  — -  estinguerà! 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

oa  GSCSBOBÌCffLàa  rc-j'ss uy*.»  %  nt*.  rat  KXJ  Ab. 

L’IMPERO 

XXVII.  LE  CONFERENZE. 


Stretti  in  colloqui  familiari,  rivaleggianti  di  attenzio¬ 
ni  e  di  cortesie,  i  due  Imperatori  stringono  viemaggior- 
mente  i  legami  che  uniscono  ora  le  due  grandi  Nazioni. 

Alessandro  ha  l’anima  d’un  Eroe,  i  costumi  d’ un 
Cavaliere,  la  sembianza  d’un  valoroso. 

Intorno  a  questi  due  colossi  splende  il  lusso  dell’Asia, 
la  civiltà  dell’ Europa  ,  la  galanteria  Francese.  Principi 
e  generali,  Dame  e  Signori ,  uffiziali  e  amministratori, 
formano  tutto  un  popolo,  rifulgente,  affabile,  manieroso. 

Erfurt  posta  nella  Sassonia  Prussiana  siede  su  la  pic- 
ciola  riviera  di  Gera.  Nel  XV  e  XVI  secolo  era  una 
delle  principali  città  commercianti  dell’Alemagna ,  e 
contenea  60,600  abitanti.  Ma  quella  sua  importanza 
commerciale  fu  annientala  dalle  terribili  guerre  chein- 
sanguinaron  la  Turingia  al  cader  del  XVI,  e  durante  il 
XVII  secolo.  Quando  questo  flagello  disparve  i  suoi  abi¬ 
tanti  si  trovarou  ridotti  a  25,000,  di  cui  un  terzo  pro¬ 
fessa  la  Religione  Cattolica. 

Qui  convengono  questi  che  forman  la  corte  de’ due 
monarchi. 

E  qui  pure  è  venula  una  compagnia  comica  da  Pa¬ 
rigi  ,  di  cui  un  deg  i  attori  è  Talma. 

1  Sovrani  assistono  ogni  dì  alle  rappresentazioni.  Ne’ 
palchi  ordinari ,  nel  parterre  stanno  i  personaggi  che 
loro  fan  corona.  Le  tragedie  declassici  Autori  Francesi 
sono  applaudite  da  questa  unione  illustre. 

Erfurt  è  distante  cinque  leghe  da  Weimar.  I  due  Im¬ 
peratori ,  accompagnati  da’ Ile  di  Baviera,  di  Sassonia, 
e  di  Wurlemberg,  e  da  tutti  i  Principi  della  confedera¬ 
zione  si  recano  in  questa  città,  ove  il  Duca  ha  preparala 
una  festa.  Dopo  una  caccia  di  cervi  v  ha  un  pranzo  son¬ 
tuoso;  a  sera  si  rappresenta  sul  teatro  Ducale  la  morte 
di  Cesare ,  e  il  resto  della  notte  si  passa  nelle  danze. 

(*)  Questa  versione  inedita  ci  favori  il  eli. prof.  P.  R.  Sdora¬ 
ta,  il  quale  ora  pubblica  iu  Turino  i  libri  poetici  uellaBibbia 
tradotti  in  riaie,  col  testo  della  vulgata  e  annotazioni,  opera 
dedicata  a  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  Rè  di  Sardegna.  Fra  i 
molti  nomi  splendidi  die  onorano  questa  elegante  edizione  già 
si  annoverano  quelli  di  S.S.  Papa  Gregono  XVI,  S.  Al.  Fer- 
AJ»  a  II  kit. 


Nella  dimane  Napoleone  va  a  visitare  il  campo  di 
battaglia  di  Jena.  Su  lo  spianato  dove  egli  bivaccò  due 
anni  innanzi  hanno  alzato  un  tempio  sacro  alla  vittoria. 

Or  medita  un  po  meco  sulle  cose  di  questo  mondo. 

Su  questo  medesimo  terreno  il  Duca  di  Sassonia-Wei- 
mar,  che  ora  fa  gli  onori  della  festa,  fu  battuto  alla  le¬ 
sta  di  una  divisione;  qui  la  monarchia  del  gran  Fede¬ 
rico  ne  patì  delle  buone;  qui  il  Re  di  Sassonia,  alleato 
della  Prussia  ebbe  una  corona  ! 

Durante  questo  breve  soggiorno  di  Lui  in  Weimar  gli 
son  presentati  i  due  gonfalonieri  della  Letteratura  Ale¬ 
manna,  Goethe,  e  Vieland.  Un  decreto  colla  data  di 
Erfut  insignisce  questi  famosi  scrittori  della  Legion  d’o¬ 
nore. 

V’ha  chi  dice  ancora  che  ammessi  ad  una  udienza 
privata  essi  abbian  pregato  Napoleone  di  riorganizzare 
l’Alemagna  Luterana.  La  quale  preghiera  è  stata  male 
accolla  da  Lui  che  professa  sinceramente  il  caitolicismo. 

II. 

Quel  che  v’ha  di  certo  si  è  che  Egli  non  è  qui  venuto 
per  spendere  il  tempo  in  feste  e  danze.  Il  suo  grande 
scopo ,  quello  che  occupa  tutti  i  suoi  pensieri ,  quello 
che  lo  ha  qui  condotto,  èia  pace  geuerale.  Egli  non  ha 
più  bisogno  di  gloria  e  di  trionfi.  La  Francia  spossata, 
il  mondo  sconvolto  dalle  guerre,  diinandan  pace.  E 
però  una  lettera  segnata  da  Lui  e  da  Alessandro  è  spe¬ 
dila  al  Monarca  Britanno.  Essi  lo  pregano  di  ascoltare 
la  voce  dell* umanità;  di  uuirsi  ad  essi  per  conciliare 
tutte  le  vertenze,  ponendo  per  principio  le  guarentigie 
esistenti,  e  la  felicità  di  Europa.  Molti  cangiamenti  es¬ 
sere  già  avvenuti,  poterne  avvenire  degli  altri  ancora, 
e  lutti  contrari  alla  politica  della  nazione  Inglese. 

binando  I  Imperator  d  Austria,  S.  M.  Maria  Anna  Impera¬ 
trice  tPAustria,  S.  M.  Luigi  Filippo  Re  de’ Francesi,  S.A. 

I.  e  lt.  Leopoldo  11  Gran  Duca  di  Toscana;  senza  dire 
de’Piiocipi,  Duchi  ecc.  come  è  a  vedere  negli  elenchi  slam- 
piti'in  fin  de’ volumi  dell’opera  stessa. 

sa 
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Il  Ministro  Inglese  risponde  : 

Avere  il  Re  manifestato  in  ogni  occasione  il  desiderio 
e  il  volere  di  por  mano  ad  una  negoziazione  capace  di 
produrre  la  pace  generale ,  con  condizioni  compatibili 
colla  tranquillità  e  colla  sicurezza  di  Europa.  Ma  che 
avendo  contratto  degl’impegni  co’ Re  di  Portogallo,  di 


Sicilia  e  di  Svezia ,  e  col  governo  Spagnuolo ,  fà  me¬ 
stieri  che  questi  prendati  parte  alle  trattative. 

Checche  ne  sia,  importa  a  Napoleone,  che  vuol  ter¬ 
minare  la  guerra  di  Spagna ,  dare  un  pegno  delle  sue 
pacifiche  intenzioni  all’ Imperatore  d’Austria. 

Quindi  scrive  daErfurt  a’Principi  della  confederazio- 


(  Napoleone  ed  Alessandro  al  teatro  di  Erfurt.) 


ne  del  Reno  :  faccian  rientrare  ne’  loro  quartieri  le  ri¬ 
spettive  truppe  —  e  consegua  al  Barone  di  Vincent  una 
lettera  pel  suo  Signore. 

In  essa  lo  assicura  di  bramar  sinceramente  la  pace, 
gli  fa  noto  di  avere  sciolto  il  Campo  della  confederazione. 

III. 

Ma  gli  armamenti  della  colossale  potenza  continuano. 
L’Imperatore  di  Germania  non  riconosce  Giuseppe  co¬ 
me  re  di  Spagna,  già  riconosciuto  da  Alessandro  e  da’ 
Principi  dell’Alemagna. 

Nel  dì  14  di  ottobre  Alessandro  e  Napoleone  si  se¬ 
parano.  Nello  stesso  dì  ciascuno  riprende  la  viade’suoi 
stati.  Essi  non  debbono  più  rivedersi! 

Nel  dì  19  Napoleone  giunge  a  Saint-Cloud,  ove  Io 
segue  il  Conte  Romanzoff  ambasciatore  di  Russia. 

Subito  dopo  il  suo  ritorno  ha  luogo  l’ apertura  del 
corpo  legislativo.  Egli  pronunzia  un  discorso  in  cui  si 
nolano  i  seguenti  tratti. 

n  In  quest’anno,  e’ dice,  ho  percorso  più  di  mille 
(t  leghe  nell’ interno  del  mio  Impero.  Lo  spettacolo  di 
a  questa  grande  famiglia  francese,  non  ha  guari  lace- 
«  rata  dalle  opinioni  e  dalle  guerre  civili,  e  oggi  si 
<c  unita,  sì  felice  e  sì  tranquilla  ha  commosso  il  mio 
«  cuore.  Io  ho  sentito  che  la  mia  felicità  tiene  a  queìia 
«  della  Francia  —  Una  parte  della  mia  armata  marcia 
k  contro  quelle  che  la  Inghilterra  ha  formale  o  sbarcale 
tc  nelle  Spagne.  Questo  è  un  benefizio  della  provviden¬ 
te  za,  che  ha  accecalo  in  modo  i  nostri  nemici  da  far  sì 
a  che  essi  abbandonando  il  mare,  osassero  apparire  sul 
ce  continente.  Tra  pochi  di  partirò  io  stesso  per  mettermi 


«  alla  testa  delle  schiere.  Spero  coll’ajuto  di  Dio,  inco- 
k  ronare  a  Madrid  il  Re  di  Spagna,  e  piantare  le  nostre 
c  aquile  su’forti  di  Lisbona.  Mi  sono  in  Erfurt  abboccato 
«  coll’Imperatore  delle  Russie.  Noi  siam  d’accordo,  e 
tc  invariabilmente  uniti  per  la  pace,  e  per  la  guerra,  a 

Cesare  Malpica 


MOSAICO  DI  COSTATO. 

Il  bel  mosaico  che  qui  pubblichiamo  è  stato  scoperto 
nel  mese  di  giugno  dello  scorso  anno  1842,  lungi  mille 
tese  circa  da  Costantina  verso  levante  sulla  sinistra 
sponda  del  Rhummel,  e  sul  pendio  della  collina  di  Kou- 
diat  Ati.  Stava  tre  piedi  sotterra  in  mezzo  a  rottami 
di  costruzioni  antiche ,  ed  in  un  terreno  coltivalo  dal 
terzo  reggimento  di  cacciatori  d’ Affrica ,  al  quale  si  va 
debitori  di  cotesta  interessante  scoverta. 

La  copia  del  detto  mosaico  è  stata  eseguita  alla  metà 
della  grandezza  dell’originale  ed  accuratamente  colori¬ 
ta  dal  capitano  d’artiglieria  Delamarre,  membro  della 
commissione  scientifica  d’Algeria,  il  quale  ha  impie¬ 
gati  parecchi  mesi  in  codesto  lungo  e  minuzioso  lavo¬ 
ro,  e  che  è  già  stato  incaricato  dal  ministro  della  guer¬ 
ra  di  mandare  in  Francia  quel  curioso  monumento  del¬ 
l’arte  antica.  L’estrazione  ne  è  stata  fatta  con  intero 
successo,  mercè  la  direzione  del  signor  Lebas,  archi¬ 
tetto  e  membro  dell’Istituto;  e  se,  come  v  ha  luogo  a 
sperarlo,  il  trasporto  si  eseguisce  con  eguale  felicità,  il 
mosaico  di  Costantina  giungerà  in  breve  ora  a  Pari¬ 
gi  ,  per  accrescere  le  ricchezze  del  reale  museo  di 
quella  capitale,  o  di  quello  di  Versailles. 
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Il  mosaico  di  Costantina,  secondo  la  descrizione  fat¬ 
tane  dal  detto  capitano  Delamarre ,  è  di  forma  rettan¬ 
golare,  lungo  circa  24  piedi  e  largo  21.  La  metà  supe- 
riore  del  rettangolo  è  occupata  da  un  quadro  di  nota¬ 
bilissima  esecuzione  ;  gli  spazi  intorno  al  quadro  so¬ 
no  sparsi  d’un  gran  numero  d’ornamenti  circolari,  tutti 
diversi  l’uno  dall’altro ,  d’ottimo  gusto ,  ed  insieme  col¬ 
legati  da  una  ghirlanda  di  foglie.  Il  mosaico  è  compiuto , 


ed  è  intorno  intorno  terminato  da  un  ricco  fregio  che 
gli  serve  di  cornice. 

Il  quadro  che  occupa  la  parte  superiore  del  rettan¬ 
golo,  è  alto  sei  piedi  circa,  lungo  nove,  e  rappresenta 
Nettuno  ed  Anfitrite,  grandi  al  naturale,  in  piedi,  quasi 
nudi,  col  capo  cinto  d’aureole,  sopra  un  carro  d’oro  ti¬ 
rato  da  quattro  cavalli  marini.  Due  geni  alati  svolazza¬ 
no  intorno  ad  essi  e  sostengono  una  specie  di  ciarpa  o 


(  Mosaico  dì  Costantina.) 


B.  Mariani  Ut, 


benda  vermiglia  gonfiata  dal  vento.  Nettuno  colla  sini¬ 
stra  mano  regge  il  tridente ,  e  pare  che  la  sua  destra  si 
lasci  sfuggire  le  redini.  Anfitrite  è  adorna  di  orecchini 
e  di  braccialetti.  I  cubi,  che  formavano  la  collana  ed  il 
braccialetto  della  parte  inferiore  del  braccio  destro, sono 
stali  destramente  rapili  chi  sa  quando  :  è  da  credere  che 
fossero  d’oro  o  di  gemme.  Antitrite  mira  Nettuno,  e  si 
appoggia  a  lui  col  suo  braccio  sinistro. 

Nella  parte  inferiore  del  mosaico,  sotto  i  cavalli  ma¬ 
rini,  quattro  fanciullelti  ignudi  stanno  due  in  piedi  e 
due  assisi  sopra  due  barche,  le  cui  vele  sono  spiegate  al 
vento.  I  due  che  sono  in  piedi  vanno  pescando.  Dei  due 
seduti,  quello  che  regge  il  timone  della  barca  a  sinistra, 
ha  una  collana  e  due  braccialetti  all’uno  e  all’altro  brac¬ 
cio.  Sotto  le  barche  ,  due  genietti ,  sdraiati  sopra  due 
delfini,  scherzano  sulla  superficie  delle  onde  e  tengono 
in  mano  piante  marine.  Venticinque  pesci  sono  disposti 
intorno  ai  personaggi  dall’ allo  al  basso  del  quadro. 


L’insieme  del  mosaico  è  stalo  eseguito  da  abili  arti¬ 
sti  ,  e  spargerà  probabilmente  nuova  luce  sulla  storia 
dell’antica  pittura.  Il  signor  Delamarre  è  di  parere  che 
codesto  lavoro  appartenga  all’epoca  dei  successori  di 
Massinissa,  alleato  de’Romani,  che  di  Cirta  (Costantina) 
avea  fatta  la  capitale  del  suo  regno,  dove  i  suoi  discen¬ 
denti  ,  e  soprattutto  Micipsa,  fecero  fiorire  le  scienze  e 
le  arti. 


Nell’articolo  che  concerne  al  monumento  di  Tasso , 
ohbliammo  di  aggiungere ,  che  le  spontanee  offerte  de ’ 
generosi  che  contribuir  vogliono  alla  bell'opera  si  rac¬ 
colgono  nella  conspicua  casa  dell’ eccellentissimo  prin¬ 
cipe  Borghese ,  dall'  amministrazion  della  quale  cia¬ 
scuno  de  contribuenti  riceve  il  suo particolar  riscontro. 

i 


DEGLI  ARTICOLI  CONTENUTI  IN  QUESTO  SECONDO  SEMESTRE  DEL  SETTIMO  ANNO. 


N.  B.  1  numeri  indicano  la  pagina,  c  gli  asterischi  le  litografie  che  accompagnano  gli  artiedi. 
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